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DELL’HÌSTORiA 


PIETRO  GIOVAN] 

C A P R I À t Aw 

LIBRI  DObiGI:  È 

ne’  nr^Lì  si  colili 

gono  tutti  I numrnenti  d'arme Jiiccelli 
. in  Italia  dalUDCXlllfim 
al  MDCXXXir.  A 
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A L L’  1 L L V S T R I S S I M O , E 
Reverenpissimo  Signor, 
e Padton  mio  ofleruandiiEmo  _ 

AfONS/ONOR  ' ‘V'  fS.Of''-’-'' 

^ »-rrx  i 

O T T A V I A 

RAGGI 

Judkore  deUa  Camera  di  TSL-  S> . 

VRBANO OTTAVO 

PÒf4TEFIC£  MASSIMO.  . 

{ ^ 

f O N mi  eifen4o  pairutò 
^conuehietìtc  dedicar 
Iquefte  mie  fatiche, qua-* 
li  elle  fifiaiìò  i a4  alcuni 
Pri^ipeT^eicbe  ^ dfendoui  tutti  a ' 
tanto, ò quanto idtereìfatiinpnp^v 
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reffe  adulatione  quel , che  per  veri- 
tà in  lor  fauore  haueffi  fcritto  , o 

t « • 

fi  recaflero  ad  affronto  quel,  che  il 
corfb  ordinario  delle  cofe  fuccedu- 
té  portaffe  di  poco  loro  gufto  , c 
fbddisfactionc  ; E perche  ancora^ 
neffuno  [haueffe.  occafione  di  far 
' concetto  , che  il  defiderio  d’acqui- 
ftarmi  la  grana  di  quel  Principe, 
haueffe  fèruito  di  freno , per  farmi 
tacere  , o di  ftimolo  per  ifcriuere 
più  abbondantemente,contro  quel, 
che  l’obblìgo  di  fedele  , e lineerò^ 
Scrittore  mi  poteffeprefcriuere  : So- 
no perciò  andato  con  parjicolaro 
ftudio  ricercando  , a cui  potefli 
dopo  i Priocipi  far  fìmile  offerta, 
c dedicatione ^ il  quale,  o per  pro- 
pria virtù,  o per  quella  de’ maggio- 
ri rifplendendo,  poteffe  quefte  mio 
* , deboli 
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è > Rcuercndiflima  mL 
:^^vì^^fe(flèncaca  i la  quale  adorna 

di  tanti  menti  de  gr. 

> quali  di  tmr. 
tì RAGGI,  puc);daro 
a.  opera  mia  quello  (plendo^ 

y^^ùftrq,,  di  che  ella  bifogna,. 
comparire  nel  Teatro  di; 
q^ipllò  • Mondo  ofcura.  Signor  io 
liba  fon  qui,  per  far  lunga  diceria 
de  foci  Antenati , ne  per  raconta^ 
repaitìtaxnente  il  numero  de  gl*  Aiì^ 
de’-Senatori , d^  Gouernato- 
tirelle  Prouincie,  de  gl*  Ambafeia- 
, do^^Ma  fila  Famiglia  vfciti  : i qua- 

li èiii  terra , e in  Mare , e apprelTo 
molti  Principi  la  Genóuefe  Repu- 
blfbà  con  molta  lode  , e benefitio' 
póhblicó  adminiftrandoi  e gWnter- 
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cfsi  di  lèi  preflh'ìpnblri  prinQpi  felli 
cernente  port^ndp  i han  fatto  Gfo-' 
riofe  , e Magnanime  attieni  \ e te- 
<faro  alla.  Patria  cbmunev  e allapri- 
^ata  loro  farniglia  tanto  di  iplendof 
re,quantoalptéfentcritiede.  Co- 
me ne  fan  fede  le  fcritturc  pubbli- 
che X gl*  annali , le  ftat^c  ad  alcuni 
di  loro  per  decreto  pubblko  erette, 
e molti  altri,  digniflirbi  tèflinioni^ 
l^on  voglio  ne  anco  .rauuiuare  la 
mcrnoria  del  non  a baftanza  lodato, 
TOMASO  RAGGI  ZiodiV;^ 
S.  Illuftriflimàe  ReuerendiGima,SH 
gnore  , il  quale  ornato  di  parti  e 
qualità  molto  Signorili  vilfe  nella 
Corte  di  Spagna  con  tanto,  iplen- 
dore  A c diede  feggi  di  valor  tali, 
che  moflero  il  Re  Filippo  Seconda 
ad  éleggerld  l^otìtàneamenrc  Ani^ 
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kSIpU»  del  Regio  Pa- 

feruì  quella  Macftà 
cpn’ìì  ik^.  c Magnanimicà» 
ciac  dpvintiando  qualimqixc  mer- 


cede benché  grande,  e di  gran  pro- 
firto, j c.  dando  faggio  di  gfandiC- 
fimo;tàlentp , fu  talora  intromeflb’ 


ne  gl*  àfiàri  di  Stato  affai  principa- 
li. E ttrouàndofi  in  Fiandra  , fu 


dal,  elìaca  d’Alua  inaiato  Ambat 


ciadore.ad  Elifabetta,  Reina  d*In- 

* • * * • ^ 

ghilter^ra,  per  negotij  grauiflimialr 
lora  correnti.  La  pietà , la  liberi 
lità  , e grandezza  d'animo  di  quel. 

' Signore  , effendo  fiata ,,  mentre’ e*‘ 
viffe  , molto  fingolare  , e “pari  allo, 
immenfé  riehezze  , di  che^viuen- 
do  godette  j dimofirò  ancora j^mo- 
rendo,  non  infetipre."  Ppreiocho 
oJere  Fideicommiflldi 
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gran  valore  lafciati  ^ fiioi  ccMgiun- 
li  , e particolarmente  il' Maggio-' 
rafgò  lafciatQ  nella  Cafà-di'V.S. 
IHuftrilT.  e ReuercndifT.  di  cinque 
mila  feuù  d’annua  rendita , kfciò 
ancora  più  di  quattro  mila  feuti 
d"oro  d’annuo  reddito  ripartito  fra' 
poueri  Religiofi  ^ opere  pie  ^ e la  ' 
Repubblica  fua  Pàtria  ] alla  qua- 
le lafciò  tanta  rendita  , cheb’aftaC-' 
fc  per  lo  mantenimento  perpetuo 
di  vn  corpo  di  Galea  ben  corre- 
dato 5 il  quale  Galea  Raggia  per- 
petuamente folTc  chiamata  v fi 
come  di  prefente  fi  chiama.  Le 
virtù  , e magnanimità  del  quale 
pare  , che  al  prefente  fi  vadano^ 
nel  Sig.  TOMASO  fratello,  di 
\;  S.  llluftrifs.  c .Reuerendifsi  rau- 
uiuando , il  quale  dotato  di  rare  y c 
^ . ‘ Utbi'- 


7 >7  • 

\ HÒbttiCsìlptó 

- , e - candidifllme  , e dan 
S.  ào  continui  fàggi  4i  valore  , d 
uc  ptudcnzà  , di.  giuftitia  > c di  gran 
:i<>  dezza  d’animo  ^ corre  felicifsima 
ari  mente  per  tutti  i gradi , e dignit; 
ra*  , della  Repubblica  più  principali 
la  Nell’-amminiftratione  de’  quali  hj 

la-  fbuucnte  hauuto  occafione  di  far 

aC-‘  fi  cognofcere  , quanto  fia  indiffe- 
;uo  rentc  nel  gouernare  , rifoluto  ne 
re-  ' pigliar  de’  partiti  ,xaurò  nel  delibc- 
er-  , rare,e  intrepido  nell’  efcquire.Quan*: 
(i  to  per  là  grandezza , per  la  dignità; 
Le  e ripiitatione  della  fua  Patria  fi  fac- 
ile eia  prontamente  innanzi  a gl*  in^ 
ao  contri  , • s’opponga  alle  diflScòlcà, 
di  non  tema  i pericoli , foffra  i tra^ 
a-  U3g/i,  c fuperi  felicemente  gl’impe- 
dimcntu  Delle  quali  honorouòli , e 
sC- 
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gaacrofc  attioni  ^ come  che  le  òc^ 
correnze  delle  guerre  dalla  Repub- 
blica quelli  anni  addietro  foftenu- 
. " te  , faccino  abbondantifllma  fede: 

€ alcune  ancora  delle  molte -nella 
ricupcratione  della  Riuera  da  lui 
peratc , venghino  tocche  nella  Sto- 
ria prclèntc,  S*c  ancora  molto  più 
icgóalato  nella  carica  di  ComclTa- 
rio  a lui  appoggiata  per  la  Riuera 
* di  Leuante.  Doue  , 'hauendo  ri^ 
ttouato  l’autorità  de*  Maeftrati  al- 
quanto indebolita  , c i popoli 
fion  poco  oppreffi  dalle  infolcnzo 
' di  molti  fàcinorofi  , e di  mala  vi- 
ta, c di  alcuni  più  principali,!  quali 
<;oll’ appoggio , e aderenza  di  alcuni 
Signori  vicini  preualeuano  ; il  Si- 
gnor T omàfo,  a.ndatoui  con  Sopre- 
lua  Autorità , quali  di  loro  nell’  efi- 

glio 

r 
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, qui^pCoit; 


gTfoj 

^!1^^ruk>  1 k)ro 

€Of>  buone  figorcà  ^ 
teehàf^er  i’ai^iuctiirc  buona,  e quic 
tè  vitao^ligando  hà  rimeffo  i po 


poli  in  quello  ftatc 

di  qui^e4  e fiture^a^  di  che  eoo. 

uiene  > ^hc  quei  ; che  viuorto  alla 
Repubblica  -Genoùeft  foggétti. 
fruilcanQ  i-hà  fiftteeta  1* Autorità 


di  qete’  Signori  dentro  i Goiifitìi 
delle  lóro  giiirifciittioni  , hà  reltì^ 
tuitó  l’Autorità  della  Repubblica 
in  qvlella^  vehcratione  , e Maeftà 
che  -priaggiore  fi  pQteflc  fra’  popoli 
foggétti ;rifnetrere^  : Quelli  dico, 
c altri  maggiori  >5  più,antichi  pre^ 

fi  della  fila  anrichilfima  Cafa,  i qua^ 
bafterebbono  per  iiluftrare  qua- 
lunque jfoggetto  de^  propri  %merit 
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ti  poucriflìmo  , non  occorre  , che 
io  per  freggio  , c ornamento  di  V. 
S.  llluftrifs.  vada  ’ nouerando  : la 
quale  colle  proprie  doti  , è parti 
Angolari  può  dare  altrettanto  di 
Iplendore  alla  memoria  de  gl*  ante- 
nati , quanta  da  efla  ne  potrebbey 
quando  ne  bifognafTe ' , riceuercy 
mentre  impiegata  nella  feruitù  del- 
la Sede  Apoftolica],  corre  ancheC 
fa  felidfllmamente  la  carrièra  del- 
le maggiori , e più  fublimi  digni- 
tà di  Santa  Chiefa,  e ne  gl*  yfici,  e 
carichi , in  che  viene  impiegata , fi 
dimoftra  fempre  più  meriteuole  di 
queh  che  confeguifee.  E quando  io 
per  fua , e mia  n\odeftia  mi  taceffl, 
verrebbono  le  lodi,  e i meriti  fuoi  a 
piena  bocca,  e ad  alta  voce  confeC- 
fati  non  fola  dal  Popolo  Ramano,. 
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ma  da  tutti  I popoli  del  Lacio , deU 
la  Sabina,  e dell’ Ombria  , e altri 
vicini , i quali  l’anno  mille  fècen- 
to  trenta , trouandoli  da  duriflima^ 
fame  opprelìi , c non  hauendo  di 
che  pafcerfi  , cd  clicndo  V.  S.  Il* 
luftriflìraa  come  Chierico  di  Ca* 
mera  Prefetto  dell’  annona  , hcb- 
bono  i popoli  afflitti , c confuma* 
ti  ricorfo  da  lei  non  altrimen te , che 
gl’  Egitij  nel  tempo  della  fame  heb- 
bono  a Giiifèppe  ricorfo.  E lei 
quali  vn’ altro  Giuleppeabbondaur 
tamente , e con  ogni  larghezza  ncn 
fi  prouuide,  non  come  fece  Giufopr 
.pe  de’ grani  in  tempo,  della  fertile 
t^  cumulati , ma  di  quei , chexoa. 
fomujo  Audio , c diligenza  fece  ve- 
nire da  paefi  lontani , non  oftantc, 
che  l’Italia  non  folo , ma  la  Francia 


t la  Ì5pàgna  da  duìrifiima  faine  vé»' 
nifTero  nello  fteflfo  tempo  allediatei 
neaprezzi  alti  iti  maniera,  che,  co- 
me à gl’  Egitij  auuennej,  haueffero 
tìecefsità  \cu  vender  le  loro  foftanzei 
€ di  farholtre  acciò  perpetui  tribù- 
l5ri  del  loro.Principe',  ma  ncliprou-  ' 
uide  a’  prezzi  correnti  He’  tempi  del- 
la fertilità»  Onde , combattendo 
virilmente  contro  il  corfo  naturale 
di  quel  tempo  , conucrtì  la  careftia 
in  abondanza,  la  fterilità  in  fertili- 
tà , la  ftrettezza itì  larghezza , la  pe- 
huria  in  affluenzza  , e in  copia  la 
gran  drfalta  di  quell’  anno  vniuerfa- 
le  , e diede  non  folo  a*  popoli  il 
nutriménto  prefentc  , e neceffa- 
rio  ^ ma  non  permife  , òhe  ne  an- 
co fchtiflbnò-  gl’  incommodi , cho 
^iniquità  delle  *conditioiii  di  fimili 

tempi 
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tètani  .Cvioìe  ne^  (ùflfeguenti  influire 
Gpfifoffatébbano  altresì  ^ che  Pre 
£etto<ÌellaGrafcia  nella  più  cftreoi 
penuria  dell*  ogUo  , nella  quale 
®x)nia  fi  ritrouafle , ne  fece  venir 
iantaprauuifionc,  che,ftuppendc 
ne  il  Poniicfice  Vrbano , egodende 
ncinfieme',  hcbhepubWicamente 
dirc^  parergli  eflere  i tempi  d’Augt 
fto  ritornaci , ne*  quali  come  fi  Ic^ 
ge,  fu  ip  Roma  yn, fon  te  d oglip  vi 
duco ifcatimre.  Quantunque  neflS 
nacofa  i tempi  d’Augufto  felicifl 
jiùpiùal  yiuoraprefenti  , quanto 
vedere  la  Santità  Sua  nel  Segg: 
.Pontificio  afsifa  dar  le  leggi  allaR 
.put;^3l^.Chriftiaiia  > dare  il  ino 
allcGolèdcl  mondo , gouernare  cc 
4àpienza  non  inferiore  a quel 
-xi’A^g^ftoJa  ClÙ€fai.elp  Suto  E 
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clefiaftico.  ‘ Taccio  le  àttioiii  di 
tanto  Principe  maggiori  , perche 
ne  breuc  foglio  le  capcnò  ^ nc  fti- 
ie  così  mediocre  , è bafteudle  per 
defcriuerle.  Quando  mai  fi  vide 
la  Corte  Romana  così  florida  , e 
con  tanca  virtù  gouernata?  Quan- 
do mai  fi  vide  il  vitio  com*  al  pre- 
fcnte  fterminato  , la  virtù  più  gra^ 
. dica  , il  valore  più  onorato  , i me- 
nti  piu  inalzaci  , le  buone  i e fag- 
gie  attieni  più  altamente  premiate^ 
i premi  con  più  giufta  larite  ripar- 
titi > i carichi  con  ifcelta  più  giu- 
^ diciofa  ne*  foggecti  più  capaci  , e 
piu  meriteuoli  conferiti  ? Onde  la.- 
'Corte  Romana , che  taluolta  altro 
T^on  rifuònaua,  ne  d’altro  frertìeua, 
' che  di  querele,  de’  meriti  feotìofeiu- 
ti,  dèlie  virtuofe  attioni  mal  guider- 

donatc> 
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donare  ^ àrmòhizzata  al  prefentc 
> di  fi  dolce  conìbhanza , GonfefljL^ 
che  non  che  dà  Augufto  , ma  nc 
dallo  ftefTo  Appello  verrebbe  di 
maggior  melodia  compofta, Quin- 
di inferifeo  Signore,  che  fen^a  che 
io  mi  prenda  ad  efaltare  imcrithil 
valore,  e la  virtù  di  V.S.  lllufirilT; 
mi  bafteràfolodireicheellaliaM^à 
dal  Pontefice  V rbano  in  grauifiiìhi 
negotij , è carichi  della  Sede  Appo- 
ftolica  principa-lifiimi  impiegata*,  é 
chefra  mólti  Eccellentifsimi  com- 


petitori fiè  fiata  dallo  ftelTo  Pohte-= 
fice  con  grande  , e yniuerfale  ap- 
plaufo  della  Corte  eletto  Aijditoré  ' 
della  fua  Camera.  Ma  rie  q^ur  ter- 
mina la  meta , ne  il  colrrio  delle  fue 


lodi  : conuiene  ancora , efete  -,  per 

,v  - ■ 

. f-  * 
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non  defraudarla,  io  dica,  in  quanf^ 
teoccafioni  la  Santità  fuapigli  a lo- 
dare le  fue  arcioni , fi  compiaccia 
di  farehonoreCiolifsimo  teftimonio 
delle  ine  virtù,quanto  fia  grande  il 
gufto  che  fentede*fuói  portameti, 
e delle  maniere, con  che  tratta^tutte 
le  cofe  al  fuo  carico  appartenenti, 
come  dimoftri  (limarla  , con  qual 
particolare , e flraordinario  affetto 
inclini  nell’efaltacione , c promot- 
tione  della  fila  perfona  a dignità 
maggiori.  E quindi  ancora  ognuri 
potrà  inferire,  non  hauer  io  errato 
nellafceltadi  Perfbnaggio,a  cui  de- 
dicando quefte  mie  deboli  fatiche 
pòtefsi  loro  procciar  ficuro  pa- 
trocinio , honoreuolezza,  e (plen- 
dore.  Conche,  facendole humile 
- ■ N : 


nueren- 
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riueténzà  , le  prego  dà  rioftro  Si- 
gnore falute,e  telicità.InGenoualÌ 

Genaroié38* . '' 

* " * . ' . 

DI  V.S.llIuftriffima*  ' , 

. Diuotiir.  feriiidore 

Pietro  Giouanni  Capriatai 

/ . . . 
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A.R.P-  A N D R E 

BLANCl  E SOCIE-  . 

tate  lefu 

IN  LAVDEM  AVCTORIS. 

V 

\ 

BEllaj^uces.populos  ^rerum  pr'tmordiajfìnes'^ 
Conftlia  fcuenttis  Jcriptor  hic  vnns  haheti 
Bt^eBanda  rèfert  oculióy  qu^efuUuUt  at(ts 
Jnuidia  yquie  rapuit  non  reditura  dies, 
Ingenium  Capriata  tmm  mtrabìtur  omnii 
^o^ìerkiiSjaufers  qui  peritura  ned-, 

T otque  viros  'vitce  reddis^totgejh  virorum 
Quotgladius ,quot  mòrs  falce  cruenta  tulit,  - 
Si  potes  inuiHamfa'ibendoMincèrt  mortem, 

In  calamumfruflra jitàet  illa  tuum. 

' : Eiuf: 

\ 

c - 


EiufHcm  ad  Eundem."  ^ 


IV risesiìiterpres  j^ux  ìytjìorUqm  rkentisy  ^ 

ISLecle^esinter  bella  tacer  e finis: 

'TraHant  arma  toga  jfièdmturUgihm  ama* 
^cu:emrtc  artn<ts  ^atma  togata facis. 

Quid  Telato  ’vultregnareSophhs/fiege/q'y  doceréi 
TIhs  efi^^quQd  calamo  bella  togatiss  obis  • 
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, PAVH  AMANTI! 

AD  AVCTOREM  HISTO- 
• tiXySc  ad  LibrOm  Carmen. 

QF^ì  cofulta  patrmny((^nodofi  dogrhata  mis  > 
Atq)  anfraElaSydubìofque  re- 

ceffi^ 

Jngenio folitus  celeri fcrutarier quem  ■>  . 
Juri/confultum mjignem  Menochivs  ohm 
T eHatur  yfcriptii  commendans  laudibus,idem 
GeHprtimhiTloriam  prtejenti  tempore  pangis 
InJtgnem,qmcmElarefeì's  ex  ordinegeBuy 
Queis  bella  excauftsnata,inaementaquenatt6 
Quit  dederint yalia  ex  aliis  quoi  deinde feqmta'y  . 
Qm  bello  yqui  pace  iDucesyquos  torferìt  anceps  * 
Mtfis  turbata  metu  medio  in  diJcrimmeMirtisi 
Quosalacres  bello /Hmulos  aut  niutda  virtuiy 
^uf  furor yqut  rabiesyjludiumqi  immane  cruorisy 
Jut  infixa  animo  ^^^na?idi  infima  libido 
Ktfterityaut  rapto  quas  juetm  viueremiles 

t ■ . FtmerCiv 
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populis  immiferit  ^gns. 
ires  iufigéntiafcpdera^eges,  * ' 
Joces/Rezum  Indibriaytheaus^ 

Bt  cm^éós  in  mutua  commoda  ^ges y ^ 

Et  coniuràtas  in  ^^^um  nominagentesy, 
ObleJJàfqué'Drbesyincaptaquey  captaque  bello 
MfniaydireptospòpulpSyvrbefjueJubaftasy  ' 
InSlruftcti  aciesymixtas  in  pr iella  dèxtras 
F orda  faHaDucumMlifinemque  nefandi.  - 
V ride  tihi partes  animus  verjatus  in  omnesi 

V nde  tihi  ingeniumin  cunBas  'ver fatile  par  tesi 
FLamqtuecunque  tibifnjceptagerendajgeruntm'’  ' 
T am  numéris  perfeBa  fuisjtam  cenfona  rebus, 
ISlon  Jecus  atqueeJJesgeHorum  adlingulanatusy 
Singula  Jollicitis fìudiis  perfeBa  dcdtjjès. 

T Uyfeu  iura  doces^uris penetraliq  qu^ensy  . 
Seupatronus  agis  caufas  ydubiumquè  cìtentem 
SubleiMty  arguto, quem  promis  peBoreyfenfus. 

V nde  audet  dubine  melius  corifideve  Caufi€\  \ 

Seu  iuris  reff>onfi  refers  conjulta  petenti  ^ 

Seu  lites  dirimis  certantes  arbiter  inter -, 

Tarn  rite^<t^reBe  per  agi  tibi  cun&k’videntur^ 
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T Am  facile  )Atqiref{i  mtmeElo  tempore  ^quantìi 
^er  tarditi  perfeSiariwrdsvix  quifqiie  dedìjjèt. 

^rju4  ftgrauìbm.  mifcentem  ludkra  rebus 
V'el  calamos  inflare  iuuatyvel fcribere  verfus, 
Tarnafìt  L^tices  bibulumque  Idelicona  bibilJL^ 
^pìceris^atque  etiam  Mtifirum  carus  alumnus. 
Quid,  qjwd  ^ HiJhrU  parte/ qui  ^peBat  in 
^òmn^eS)  < ' 

Qmm  varia  ^ac  mukqinfignem  te  cernii  in  arteì 
bellica ftfcribis  ymiles  cqgnofcerisjidem , 
Confultor  ^^umyfi  iura,arcanaque  Regni 
^crutari  confultaiumtfcrutataque  rebus 
J)ijerere^  cauftsgeflorum  expromere fcriptis.^ 

Legatum  externum  fiFits  ft  Trincipe  coram 
Orantem^  omini  fie  fui  mandata gerentemi 
Velft  quem  induds^qm  oranti  fauerit^ant  qui 
^ragus^ip*  caufe  contrarim  ora  refoluat 
Confefju  in  medio jdahiique  ante  ora  Senatus, 
Tuhlica  res  vbi  troHetwr  molimine.  magno: 

V elfceleruminpxnasteteCattlinavocantem^  ' 
Confortefquetuos^aliquem  ft  forte  Catonem 
^reds4cU,fimntfve  IDuces  de  rebits  agentes:  ■ 
Tì'^  (De 
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SeÙmfu&iirte  - , 

T ùrie  pàtetmgenio  ^i^^quantu  arte  loquendi 
Tr^fles,,  eloquij  excurrmt  dumflummaydumquè 
Ftdmnatorquentur  dubiasvincentìamentes. 

Sì ferìem  r^im  yfi  inerba  fonantia  rehu4 
^pta-gj^ùs  quoque  dicendì  fi  fpeBet  apertum^j 
Sedgrauefià  folidum^fed  quod  molminentMo  . 
^ei  leBum^m  facihn  fuhito  perUbitur  aurem*  ^ 
Quiléet  HìTtoria  clarum  te  ceiiùt  in  arte^  • 

* Qvtìdfi  forte fonum  ft  mellafluentia  'verbis^ 

' ¥roh)qua7niucunda,<(jr  quanta dulcedine captai , 
Jfficiet  mentés^qmntaque  libidme  vnlgi 
^utumoperleBam^qu^  nunc  jèpromit  in  aurai 
Hiftoriam  'ydtque  octdU  primum  /èpr^ebet  ameis}  * 
J[dde  quod  ex^ernai^prifcajvehaud  contmeh 
ut  res  ' '*  ) 

Itala  quaótelÌuéypr<efimquitsprotuUt  ietaiji  . . 
Bt  qua filliciti  quia  nos  IpeBamrtm  ipft^  ' ^ 

OrdmedtgeUaftudìormiorelegentur. 

B raterea  quantos  open  praliabit  antico^ 
£tfudiumi)eri^i^feriesyerifrnatreriiinp  \ ' 
Etgrau(Sy<^  coJìansyparteJq\  aqualU  inonmes. 


Mita  non  idiis  ,non  laudum  aspergine  vana 
'Vacata At  qualem  nm  deh'eEiatorhonorU , 

Non  affentator  vilts  componere  novità 
Candida fedjhidiis^  F idei candor ere ftiìgensy 
Fihertate  potem  dicendi-,  Nefcia  fordis: 

Nec  captans  auroiA^c Jpe  captata  twnentt: 

' Quae  laudanda ftbt  qu^e  non  laudanda  videntur 
Approbat-i<(s*  reprobat  nullo  difcrimine gentir , - 
Aut  pcrJo?iarum  quas  rerum  continetordo: 

Sed  moderata  tame-tferuanjque  modefla  decor im.  ^ 
Fartihmergo  tuis  coJhmsj?tumerifq,probatui 
V ade  liber ,populiJque  diu  promiffa  voluptaS) 
ExpeElata  diu:  certe  quo  ferior,inde^ 

Gratior ^^eternumq-,  mum  viElura fuperHes. . ' 

Nd  neq-,  qui  ohmLufttpna,  <(sr  'Belgica  fcripftty 
Coctwe  excludet  te  Co  nnestaggivs  vnqua 
Non  St  R A T A qui  Belgas , ìion  qui  M a 
F E ! V s Indos-  . 

' ' Lu^arwit  Latioht/ignes  fermane ^repellent. 
Nec  te  qui  T yrip/ple?idet  fulgore  Galeri. 
Eumh'àhus  pr(fpriis jed  enim  fulgentior  ipfe, 
(^Jpuetjaut  oculis  furgentem  cernet  iniquis: 

. . Lietus^ 
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Latus  at  excipiet  B E N T i v o G li  v Sjintef 
(PurpureosSacr^eSedisLaus  maximapatres. 
Gratta  qtue  éft animi,  ^^eque  eflclemetia  metu, 

T u tome  meritis  ,i5r  tatisLaudibus  impar 

Et  tanto ytoìitique  viri  dignatus  honore  ' 
Noìiattolle  animosjflatuiaFlatminaniy 
JUm  /ed  opuó  grande  yhaud  imitabile fcriptm, 

Objèruayatque  Jmnills  veRigia  femper  adora. , • 

^ / 
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V Autore  a 'Lettori, 


L’Intentione , che  diedi , di  mandar 
qnato  prima  in  luce  il  compimento 
deH’Hiftoria  da  me  compofla^  quando, 
dodici  anni  fonojconfentì,  che  fi  ftam- 
paflcro  que*  due  primi  librile!  cortefe  fa- 
uore,c applaufo  vniuerfale,con  che  ven-  > 
neroriceuuti,mi  ohbligauano  molto  pri- 
ma,afoddisfareallaprome(ra,e  a corri- 
fpondcre  alla  gran  cortefia  di  tanti  Si- 
-gnori,e  Perfonaggi,da*  quali  venne  quel 
picciolo  fàggio  fauorito.  La  natura  an- 
cora fteflà  del  negotiopotfaua,  che  die- 
tro il  principio  andafle  altresì  il  rima-  ' 
nentedeiropra^accioche,rvno  quafi  refi 
chio  nel  pubblicoje]  altro  quafi  cadaue- 
ro  nelle  priuare  mn  ra  non  infracidifTero. 

' Alcuni  impedimenti, e’I  corfo  delle  cofe 
fuccedute  han  ritardato  il  pagamento 

deir- 
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dellobbligatione. Pago  al  prefentedup- 
plicato  il  debito, che  è quella  maggiore  * 
vfura,  che  fi  poffa  pretendere  del  paga-] 
mento  ritardato  i mandando  in  luce  do- 
dici libri  per  li  fei,che  promifi.  Fauorift  ^ 
canli,  come  i primi  : e diano  animo  all - 
tutore, perche  vada  continuando  le  co- 
le,che  fono  andate , e anderanno  fucce- 
dendode  quali,tutto  che  già  quafi  com- 
pofte,non  ha  (limato  bene  pubblicarlej 
perche  eflendoattacatca  diuerfofilo,aI 
quale  pare,  che  molte  altre  cofe  fi  raui- 
luppino,  gl’  c parfo  benealpettaie,  che 
venghino  prima  al  punto  finale,  come, 
fon  venate  quelle , che  in  quefti  dodici  ; 
libri  fi  contengono. 
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APPRGBATIONE. 


DI  (tràine del  Reuerendijì.  P.F.  Vincenzje  Preti  dd 
Serraualle  In^uifitor  Generale  nel  Dominio  deUd  Se- 
renijfima  Repubblica  diGenoua  hit  viFÌOt  e letto  l’Iftoria 
del  Mag.Sig.Pictro  Giouani  Capciaca  Dottore  di  Leg- 
gi» e non  hanendoui  trouato  cofa  contraria  alla  fede,ne  à 
buoni  coflumi  (limandola  degna  di  Stampa fiteeio  fueiìa 
fedehoggtt%.^etMiro,i6i%. 


Io,  D/Paol  Andrea  di  Ferrati  Chierico  Regolare  di 
Santo  Paoloi^'onjàltore  del  Sant'  Officio. 


Imprimatur, 


F.VinccntiusPretus  àScrravalle 
Inquificor  Generali  Genua?. 
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M0^(^  0 Francejco  ^uca  di  Mtntoua^ 
e di  ìAonfeì'rato^  C arto  Emaimele  Duca, 
di  Sauoifi  pretende^che  Mtrgheritd  fua  figliuola, 

€ moglie  di  Francejco  ritòrni  in  Tiemonte  con 
ìdaria  vìtica  figliuola  di  lei.  . Il  Cardinal 
Ferdinando  fratello , e fuccejjòre  di  Francejco 
dà  qualche  dilatione  al  ritorno  della  ctgnata^, 
e ritiene  la  nipote  in  ^ntoua.  Q^ndi  naf^ 
cono  dtjferenoce  tra  l’vno  , .e  ! altro  Duca  > per 
le  quali  , quel  di  Sauoia  , rimouendo  l'anti-i 
che  ragioni  fiprdl  Monferrato  , dafuoi  mag- 
giori pretefe  , ajfalifce  all  improuiji  quello 
Stato  : e occupate  le  Città  £ Alba,  e di  T rino, 
sforxafi  di  fare  lo  flejjo  diMoncaluo  ; mà , non  , 
gl offendo  potuto  riujare  d’impadronirfi  della^ 
fortt^  , vi  lajcia  genti  alle^pugnatione^.  ■ 
' JFìafli  ancora  nel  proemio  la  cognttione  dello 
Stato  d^Italia  , pojcia  per  via  di  digreffoni 
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DELL’  ISTÒRIA 

PlÈtRO-G  iOVANNI 

CAPRIATA. 

■ . 1 ' ' 

LIBRO  P RI  Mo. 
f 

Pera  VA  risalii  pii  vii 
_ pezzo  ..ancora  continuare  inudei'^idi  ■ 
gl  quella  pace  , ' tìella  quale 

J per  tant’ahni  s’ era  così  felice-  m dtiuf^à 
mente  conreruata,  allora  quan-f'*"* 
do  per  riinpcouifa  morte  d’rìfeiirico  Qual:-' 
toRe  di  Francia  lì  vide  libera  dal  gran  Iblpet- 
to  di  quella  guerra  , della  quale  peri  grandi  ^ 
apparati  di  quel  Regno  haiipua  poco  innan-  ' — 

ti  con  tanta  ragione  cfubitató.  E molto  pM  ' 
ancora  cTiuenne  quefta  rpéranla  maggiore,- 
quando  aliai  prcfto  vide  Filippo  li  I.  Recfr-j^  ^;^^ 
Spagna  acquetarli  verfo  Cado  ÈmanuelleDu-  g»»»dirtìi 
ea diSauoia, e pofar  quell’ armi  , e licenriar 
quelle  genti  > le  quali  per,  opporre  à’  Francefi 
nello  Rato  di  Milano  follecitaménte  prepara 
te  minacciaua  cohtro  quel  Duca  riuolgefe.  Il  ' 
quale  , hauendo  nel  teitipo  medelìmo  fatto' 
jnolri  preparamenti  d’arm'ire  tenuto  ftrertiffl- 
mc  inceJligcnzecol  RcHenrieojlalciÒGhc  du- 
bicarcjchc  vnitofifccojhauèirc  hamito  in  pen’* 
lìero  di  perturbare  ritalia,'e  d’alTalire  lo  Raro 
di  M lionp  » le  dalla  morte  dello  Rellb  Re  noà 
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folTe  ftato  interrotto  in  queiriiora  appunto, 
che  parcUa  à tanta  imprefa  apparecchiato.  E 
i^anto  meno  fi  ftimauajche  douelfe  il  Rè  Fi- 
' lippo  tralafciaiè  quell’ occafione  di  riicntirfe- 
ne>rimanendo il  Duca  come  dcftituto ddlap 
poggio  della  Francia  foiiraprefa  da  cosi  fiero, 
c inalpcttato  calò  «ella  perfona  del  luo  Rè 
' fucceduto  } così  tanto  maggiormente  fi)  da 
tutti  lodata  la  bontà, ’e  gradita  lamanfuctudi- 
ne,c  buona  mete  dello  lltdKb  Rc;pcrchc  fenz’-' 

• , attendere  a quehche  farebbe  forfè  auuenuto,< 
quando  le  cole  follerò  diuei  lamentc  riufeite, 

' ' y hauelfe  haiuitó  maggior  riguardo  al  beneficio 

. della  Republica  Chri(liana,alla  pace  d’Italia,  ' 
■ € alla  congiuntionc  del  fangue  col  Duca,chc 
al  defiderio  della  vendetta  acuto, e pungente 
(limolo  nel  petto  di  tutti,  ma  più  in  quel  de 
Prencipi Grandi, qualoiadagl’vguali, non  che 
$dtgn$  dii  da  gl’inferiori  lì  Itiman’olfefi.Gióuaiono  an- 
T^disptgM  ^ mitigare  l’animo  dei  Rc,contro’l  Duca 

forra  il  liu-  ^ o i /'  i • i 

ca  diiauoia  graiicmcte  commollo  il  gran  ddidcno,che  ne 
ttmt  rmtt-  ixjoftiaiono  Ì Pi'cncipi  Italiani, l’iutercefsione 
di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  , e gl’  escaci 
preghi  con  molto  affetto , e t iuerenza  porti  al 
Re  luo  ZIO  dal  Prencipe  Filiberto  fccondoge- 
nitodel  Duca,da  hiiperdarfoddisfattione  di 
lifin*  di  fe  in  1 fpagna  inuiato.  Ma  non  giouarono  me- 
meTfncZ  i’autorità , e’I  fauqre  di  Maria  Rcina  di 
prrcttra  di  Ffaiiciada  quale  rimafa  per  la  morte  dei  ma- 
pacificauil  j-jj-Q  ruteicc  dcl  Re  pupillo,c  Regente  Suprc- 
gnaaiDuca  ma  del  Kcgno  , molt  opportunamente  in 
di  Salma,  quella  riconciiiationc s’inteipolc.  Impcrcio- 
che,quamunquc  c rincclligcnze  col  Duca, e i 


gran 
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gran  preparamenti  di  quel  Regno  haiiellèrc# 
gran  commotione,c  gran  diflSdenza  nella  coi-^ 
te  di  Spagna  cagionato;  adognimodo,non  efi 
(cndofi  ancora  latto  manifcfto,  contro  cui, c 
rarme,e  i Snidi  quelRc  lì  dirizza(Ièro,ncf«c-  . ^ 

cedette,  che  fuanédo  con  là  morte,  non  mtn® 
gl*  aniinoS  pehlìcridellafuaraente,cheildu-  . " 
bio , e le  folpcttioni  per  quei  grandi  apparati 
da  i Regni  della  Spagna  conceputé  non  man^ 
cò  fra  quelli  due  Regni  cotinuar  quella  pacchi  ' , 

e quella  buona  corrilppndenza,  la  quale  ben- 
ché viiiétc’l  Re  parcllè  già  Vicjna  ad  ifturbar-  _ 
fi , non  era  però  mai  (lata  ne  còn  gl’  effetti,  né  ^ 
colie  dimollrationi  apertamente  interrotta.  £ 
tornando’  1 conto  alla  Reina  trattenerla , pec  * 
isfu^gire  i trauaeii , e contraili  che  l’autorità 
lua,c  la  eondocca  de  gli  afrari  del  Re  Luigi  iuo 
figliuolo  d’anni  dicce  minore  poteuano  prò-  ■ 
babi  Imcnte  riceuere  fra  rarme,e  i mouimenti  i , 

del  Regno  pregno  ancora  di  tanti  humori  di 
fattioni;  c di  tanti  dirparcri  di  religioni,  e nel 
qualenon  erano  ancora  ben  lanate  le  piaghe^ 
nc  faldate  le  cicatrici  dell’  vltimC  guerre  ciui- 
li  ; perciò  c6  prudente cófiglioelelfe più  toftd 
lo! Icuare  con  le  negotiationi  gl’  affari  del  Du- 
ca , che  follenerlicoll’arme,  le  quali  hauellc 
nel  Piemonte  inuiate.  Fatta  pertanto  nella  j 

corte  di  Spagna  con  le  ragioni  apparire  la  ne-  . * 

cedlrà^c  a’  cófìni  d’Italia  còn  qualche  appara- 
tile dimollrationi  la  prontezza,  e dirpoiitione  - A 

fuu  , c del  Regnò  a foftener  le  cofe  del  Duca; . 
finalmente  il  Ke  parte  condonando  li  grande 
ed?fa  a fi  grandi  intercclfori  ; patte  amraet-=  . , 

. A ^ X c" 
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^trciìt  dtl- 
iaSt*t»  di 
■^ilantU- 

) '• 

( 


Pate<Tltd- 
Ita  qual  fitn- 
■ 'i  tdametU»  ha- 


Otturiti  d* 
f^li  Spaymo. 
ti  in  Italia, 
tot  f<>r\a, 
manuta  di 
gouerno  e 
portamenti 
z/trfe  I Pa- 
tentati Ita- 
tiemi. 


4 LIBRO 

«cndp  k giaftificatibni  del  Duca  con  qiiejla 
diflimularione  > della  quale  foglioiiO  talora  i 
faggi  Principi  valerli  ; ordinò  > chcfolfelicen- 
tiato  rcircrcko  nello  Stato  di  Milano  per  alTai 
lire  il  Piemote  preparato.  In  cotal  guilàcom- 
pofte  lecofe,  c publicadoll  con  foddisfattio- 
ne  d’ogn’  viio  la  pacc>  rimalcro'i  publici  affari 
d’Italia  così  ben  dilpofti  » e nella  (Continuata 
quiete  (^sìnaturalaienteconfolidaci , che  né 
pur  da  lontano  appariua  vn  minimo  fegno  di 
procella , che  porclfe  per  modo  alcuno  litnio- 
uerela  falda  baie  del  fuo  pacifico  flato  , o la 
tranquillità  del  primiero  cipofo  perturbare. 
Perciochc  e i Fraiicefi  vnico  » c fenza  dubbio 
potécifsimo  llromento  alle  nouità»  ca’  moui- 
menti  Italiani  trattenuti  dalla  età  minore  del 
proprio  Re, e occupati  nella  cura, e neccllarià 
eonfcruatione  delle  doracftichc  facende  del 
Regno , eran  per  molt’  anni  inabili  ad  impli- 
carli nelle  ftranierc.Onde  era  da  credere,  che 
^n  venendo  prouocati  ,nó  fat<d)bc  perope- 
ja  loro  interrotta  quellapace , la  quale  etian- 
dio  daloro  medefimi per  gl’ iflcfsi rifpetti  era 
fiata  fliidiofamente  procurata.  H gli  Spagiuio- 
k,  i quali  coir  Ifole  della  Sicilia,  c della  Sar- 
digna,  il  Regno  di  Napoli,  e lo  Stato  di  Mila- 
no polfedendo  la  maggiore  , e miglior  parte 
dell’  Italia  fignoreggiauano;  tuttoché  di  forze 
agl’  altri  Potentati  di  quella  prouincia  fupe-, 
riori  potelfero  facilmente  dare  , e fermare  i 
tnouiméti  di  lei  adognimodocircndo  per  na*^ 
tura  attifsimi  al  conferuare  » e veggendo  per 
lunga  Ipericnza  di  mole’  anni  quanto  felice- 
mente 
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. mcotc  lor  folFe  ciutcicd  mantenere  neH’  ótio,  - 
c nella  cvam|iiiUta  della  pace  con  la  poilèflìo^  ' . • ^ 

ne  di  dati  così  gr^i  il  primier  luogo  d’auto-  . - 

riti  fra’  Principi  Italiani  j comcnell’ andate,  o 
nelle  prefentioccorrenze  s’eran  ptofelTati  ahi- 
borrenti  dalle  nouiti , c della  pace  d’I  talia  oU 
tremodozelanci  ; cosi  notvera  da  dubitare* 
non  nc  folléro  in  futuro  folleciti  cullodi»  e di*-  - 
iigentiinmi  ptotertorkSegaitauano Tautorica 
di  Spagna  iTed«fchi,e  gli  Svizzeri  ; quelli  per 
la  itrecta  lega  con  lo  Stato  di  Milano  * dalla J 
quale  molte  vtilità,c  nel  publico  * e nel  priua* 


to  cóleguiuano,e  quelli  per  ricetto  de -Re  di 
Spaglia  c^pi  della  tamigiia'Aullriaca  pocenr 
tiilìma  nella  Germania  per  lo  multe  ^cren^ 


ze*e  Ilari  grandi,che  vi  pollìede*  e per  la  Co^ 
tona  Imperiale  iti  lei  per  tante .fuCceflSonicó*- 
tiuuaca.  Con  le  quali  congiuntioni  * e appog^ 
veniuan  que’  Re  npn  loto  a Conferuare  lapace 
d’Italia  illefa  d’ all*  arme  * ’e  dalia  ferocia  di 
quelle  due  nationi  per  la  vicinità  * e potenza 
loro  già  formidabili  ima  ad  afficuraui  ancora  ' ' ; 

maggiormente  U Maeftà delpropcio impero^  > 
e gli  dati  grandi  al  lor  dominio  (ottopolli.  I - 
quali  altresì  con  vn^  armata  di  fettanta  gaicfi 
oiftribuite  ne*  porti  di  Spagna*  di  Gcnoua  » di 
Napoli  > è di  Sicilia  trattengono  per  maggfor 
iÌGurezzavnicia’regnideUaSpagnatichimmi  ^ 
ni  prcièneepiài  di  qualunque  altro  re^q  per 
li  cefori  grandidìmi,cbc  daW  inelaufle  ininere 
dell’ Indie  » e del  NuouoMondo'aglfftelfi^ 

Re  fotcopoRo  lor  vengono  abbondante  fom> 
mmiRraci.rRiuexiuaooperci^i^ecedeuanoa  (•  ^ 
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Trìiteipi  itM.  tanra,  c H ben  fondata  poteftà  i Principi  cTItaT  , 
*'W  v-rrys  lia  in  difuguaìi  Signorie  diuifi.  De’ quali  i mir 
sp^gnu».  ^ quella  allblutamentc 

aderendo  j fotto  la  protettionc  di  lei  quieta- 
mente fi ftauano.  I maggiori  » haucndo  nella  , 
( pace  collocato,  i principali  fondamenti  del  i 

Principato  , mirauano  più  a conferuare  col 
configlio  , che  a difendere  coU’arme  i confi- 
' ni  dello  {lato.  L tuttigeneralm'cnte,quantunr 

que  ftellè  foro  fu  gl’  occhi  vn  santo  Impero  de 
gli  firaniesi  nelle  vifeere deli’  Italia  radicato» 
da  quello  adognisnodo  per  Jongo.  fpacio  di 
; tanti  anni  punto. non  raoleftati>e  però  auezr 

zi  già  in  lunga  , e ficurilEma  pace  godere  fe- 
licemente i propri  ftati»  haiieuano  per  meglio 
foffirire  con  qualche  fiiantaggiolaconditio- 
, ne  de  i tempi  preferiti  > che  per  dcfiderio  di 
? .più  afiòluta  libertà  irritare , consto  fc  quell’- 

arme, e quelle  forze»  alle  quali  da  fefteflì  non 
a fentiuan.Oyguali.  Anzi(quel,che  lapublica 
pace  maggiormente  cònfcruaua  ) per  dubbio» 
checomea’ tempi piùrcmoriidirparcrittalor  i 
' medefimì  haucuano  aperto  l’adito  in  Italia»  € 

' fabricataui  la  fcala  alla  grandezza  Spagnuo- 

la  -y  cofi  per  l’auenire  porgendole  ipascria  di 
maggior'  pregi  elfoiC  aumento, non  la  facelle- 
ro  più  formidabile  ; perciò  feordatifi  affatto 
le  gare , e le  diirenfìoni  antiche  > e medi  in  dif-  i 
parte  f penfieri  torbidi  » e arobitiofi  » ftauano 
con  molta  vigil^za  intenti  a fpegneré  tutti 
que’  femi  di  fcaodali,e  di  male  foddisfattioui, 
el^e  potelfcro  fconcertare  quella  vnionc  , e 
. quc4a  inteiligeir^ai  nella  quale  il  pericolo  vi- 
• . ' ’ r s."  ' ' cino, 
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cino  i e immincnce  ( vincolaci  c|uatcunque 
patto,  o conuentione  più  faldo  ) li  tratteneuaf  ^ , 

nella  difeCa  di  Te  meddìmi  tacitaraente  colle’* 
"ati.Giouaua  ancoca  alla  conditione,  e ficu- 
rezza  delle  cofe  loro  il  Regno  della  Francia-  • 

Regno  potente,  vicino,e  opportuno  all’  Ita-  * ' 
Ila,  einolo  oltreaciò  per  l’antiche  pretenfionì 
. del  nome  Spagnuolo,e  il  quale, quali  gagliar- 
do contrappelo  della  gran  poteifza  di  quella 
natione,confermaua  nfaggionnente  labuona 
difpolitione  de’  Re  di  Spagna  alla  pace  d’Ita- 
lia,e a non  turbare, e diiguftare  i Ptencipi  Ita- 
liani ncH’antica.e  paci^ca  Signoria  degli  flati 
da  loro  pollèduti.  Così  dunque  rimanendo 
* l’Italia  per  li  già  detri  rirpetti  dalle  nationi 
airintprno  afficurata  e in  fé  fteflà  bilanciata, 
c da  gagliardi  contrappefì  nella  pace  molto 
ben  (labilità,  pK;r  lo  reciproco  dubbio , che, 
turbandoli  le  cofe^haucuano  i imturali  di  au-  < -ì; 

ueiKurare  la  libertà,  c gli  llraiiieri  l'imperoj  ' : ' 

perciò  e non  fenza  ragione  perruadeuali  og- 
nuno,che  riralia  vfeita  al  preferite  dalla  tem-  ' 

pefta,chc  cosi  gtaue  le  (bprallaua  douetìlè  fa- 
cilmente , anzi  quali  per  ié  ftella  nella  tran- 
quillità  della  primiera  pace  llabilirli , e per  > 
molto  tempo  ancora  felicemente  conler- 
uarli. 

/ Ma  non  fono  i difcotli  degl’ huorai  ni  ran- 
co ccrti,RC  i giudici)  tàto'licuii>che  a leggie- 
rilsirai  accidenti  non  iftiari  ben  fouentc  lor- 
topolli.  Venne  d’intorno  al  fine  dell’  Anno  di  . 

noUra  faluce  Mille  feccnto  dodeci  da  morte  dm»  di  ' 
quali  impcouilà  rapito  Francefeo  li.  Duca  di 

A4' 
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Mantovi»  } e Monferrato  i ruperftite  Mari* 
,^nica  j c ancor  tepera  prole  natagli  da  Mar->r 
ghetita  primogenita  del  Duca  di  Sanata.  La'  • 
cui  morte»  benché  alla  fomma  dellc'cofeco.- 
^tini  poco  parere  allenante  > rimanendo  nc 
‘ pin»ne  nemo  interi  i vincoli,  e illeh  gl’inftro- 

^epti  della  concordia  comune  ; pommollh 
nondimeno,  e vagliar  qne’  fondamenti, lx>-  ' 
pra’  qpali  parcua  la  publica  pace  coli  falda-" 
inente  appoggiata  » e cagiònb.  al  Monferrato» 
eia’ popoli  vicini calamhà  , e miferic  mok® 
grandi  per  le  guerre  » che  mono  il  Duca  im- 
f mediatamente  in  quelle  parti  s’accefero.DclIe 

^ali  aliai  triko  augurio  paruero.  le  pioggio 
grandiffime  con  Beri  venti , e fpauenceuoli 
tuoni  nella  Lombardi  a poco  prima  cadute,Ie 
q,uali  con  gran  danno  della  campagna , e fpa^ 
Uènto  de  gTbaJbùaii  tennero  la  terra  per  mol-? 
férJùuJ  tigiornUònwnetfa.  Scadettono  quegli  ftati 
ttriinAniù  per.rnaiiC^menyEb  di  prole  virile  al  Cardinal  ' 
l^dmando  fratello  del  defonto  Duca.  H 
' quale , benché  ne  folli*  da  tuctiper  yao  bcre<i 

,•  ' ' de  riconoiciuto  » e tanrod  popoli  quanto  gl’ 
vhcialijc  la  corte  con  moka  allegieaza  con- 
^rreircro  a làlutarlo  Ducajadognunodo, pec- 
che a dubitaiia  H la  vedoua  DucheiTa  foife 
grauida  rimafa  , non  volle  per  all’ bora  ne  la 
Corona»  ne  Ititelo  di  Duca  accettare  » ma 
contento  del  femplice  Gouerno  degli  Staci* 
tanto  andò  diii^rcndo  » che  più  certamente 
i di  s’^l^curallc  , d’etfèxne  egli  il  vero,  e legitimo 
'pitminu  « fuccellòre.  £d  ciTendo  dopo  non  molto  di 
tempo  giunto,  a Maiuooa  il  Principe  Vitto- , 
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IÌQ  AmaJco  Primogenito  del  Duca  di  Sauoia  Duca  ììsm- 
per  confolatione  della  vedoua  fo iella  , c 
feco  a gUScaci  paterni  ricondurla  ; comipcib 
ancora  a £irinftanza  > che  le  folTc  pelrmertoy^ 
rondar  la  picdola  fanciulla  in  Piemonte,  "jn** 

» Nella  qual  domahda  ciTendofi  prima  ri|bal- 
dato  il  Duca  auolo  della  fanciulla  > il  ejualc  e . 
con  edicaciffime  leotere  * e con  iterare  ambas- 
ciate grandiflimp  dei^erio  n’haueua  già  di- 
modraco,  gcneroffi  per  tanto  nel  Cardinale»  e 
'^)n  tutta  la  Corte  di  Maneoua  non  mediocre  > 
commotione,  ficome  in  coloro,  i quali  molto 
ben  compeendeuano  quanto  flmili  domande 
ne’  fondamenti , e nella  Scurezza  de  gli  Stati 
pcrcuorellèro.  Alle  quali  parendo  troppo  pipcnJti^* 
pericolofo  il  confentire  , c inopportuno  per 
all’  hora  il  contradire  , fà  pertanto  prefo  per  <(tiDHca  Hi 
ifpcdienre  , col  proporre  quando  iperan- 
ze , quando  diiicolta  ,s’andal!e  la  rifolutionè 
dvn  tanto  adare  prolungandr/  finatfanto  al- 
meno, die  qualche  cofa  più  certa  dell’  ancor 
dubbia  grauidanza  della  Duchclfa  vedoua 
appacilTe , la  quale  altresì  fu  per  maggior  lod- 
djsfattioncrirolutojche  fra  quel  mentre  nello  ^ 

RacodiManroua  rimaner  n dòuedè.  Ma  fa^ 
cendoU  il  defidcrio  del  Duca  perleoppofte  - 
dilationi  maggiore,  noruralafciatovffieio, he  “ ‘ 

diligenze  per  riinuouerle,  procurò  ancora  va- 
' lerfi  dclfauore,e  parentela,  che  col  Re  Caro- 
lico  hanetia.  Nella  cui  Corte  (non  h sà,  fe  per  £>•<«  di, 
opera  de'  miniftri  dello  ftclTo  Duca  ) publi- 
coflì  quella  bambina  per  herede  del  Monfer-  pj,  pnu», 
rato  : del  quale  ftaro  diceuaniì  le  femine 
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eflere  p§r  lo*  tenore  delle  inucftiture  capacù 
, c haucrlo  etiandio.  per  più  dVna  volta’ here- 
. , ditato.Gbsì  per  mezzo  Violante  figliuola  di 
Gulielmo  V.  detto  il  Grande  diceiiafi  elTcrc 
, ■ già  trapallàto  dalla  cafa  paterna  d’ Al  ararne  in 

qacUp  de  Paleoioghi  j e nella  Gonzaga  per  * 
«juale  altra  ftrada  cflfere  perucniito , cne  per 
MargueritaPalcologaila  (fwale  in  elfo  fiiccc- 
dendo  lo  tramellè  ne’fiioi  difcendenti , eh’ 
hebbe  comuni  con  Federigo  Gonzaga-;  Non 
douerc  perciò  parer  cofa  nuoua>(c  adclFoper 
fuccelTìonc  di  rcmina  fi  vcdclFc  quello  Staro 
trapallare  in  altra  fameglia,  il  quale  per  fuc- 
ceflìonedi  femina  era  nella  Gonzaga  peruc- 
mito.  Toccare  il  primo  luogo  di  fuccedere  a’ 
figliuolr  ; quelli  lenza  difiincione  alcuna  del 
rclFo  gl’altri  congiunti  del  tutto  efclndere; 
coli  additarci  le  leggi  ciuili,e  naturali, fecon- 
do leq'uali  le  fiicceluQni  etiandio]  de' Regni 
grandillimi  > e in  particplàre  quei  della  ^a- 
gna , sVtano  ben  fouentc  regolate.  ’ Edere 
però  cofa  troppo  inhumana  il  confentire, che  ' 
quella  bambina  difeendente  dahlàngue  Au- 
ftriaco  » , nepore  per  forella  del  Re  con  tantCK 
lifchio  in  quella  cofi  tenera  età  fodè  allenata 
prellb  il  filo  coneorrentc>e  apprcllb  quegli> 

' , che  ad  efclufior^  di  lei  alla  fuccellìoned’vn 

tato  fiato  afpirauano.  Ma  noclTèrc  cofa  mcn 
' pericolofa,il  non  prouedere  in  modo,  che  la 
fiicccffìone  del  Monferrato  non  folfe  pofeia 
.Mininri  in  Italiacagione  di  qualche  dilordine  impor-' 
Stimarono  gfltaliani  che  quelle, o fo- 
- • ipiglianti  ragioni  faceficro  molta  impreffione  / 
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in  quella  còrte>quando  videro  inlt^lialcdo- 
rnandcdelDucada’  Regi)  minjftri  molto  càlr  sau»ia. 
damcntedaprincipio  fauoritejepoiciadagr-  ‘ 

ifteflì  procurato,' che  quella/ bambina  di  Comr  ] 

iniin  conrentimento  delle  parti  folfe  in  Mila-  ’ ' 
no  com’  in  luogo  di  mezzo  depoHrata.  Ma 
molto  più  ancora  quando  a tanta  inftanza  vi- 
dero aggtugncr/ì  dimonftiationi  maggiori,  le 
quali  e’I  popolo , c la  Corte  Mantouaiia  mag-  ‘ 
giormente  perturbarono.  Pcrciocherroiian-^ 
doli  in  quella  Citta  molte  perfonc  di  condi- 
cione  parre  Pieraonteii  venuteui  per  compa- 
' gnia  del  Principe  Vittorio  , parte  Milànefi,  c 
Spagnuole  , che  fotto  vari  pretefti  vi  s’erano 
da  Milana  inuiate  : entrò  ne’ Mantouani  iKsn  ■ 
piccioladiffidenza  , e forpettione  di  qualche 
più  occulti  fini , c penfieri  del  Duca.  Fu  per- 
tanto il  Cardinale  coftretto  cuftodire  la  fan-  ' 
ciulla  con  diligenza  maggiore,  e ordinare  an- 
cora,che  vari  corpi  di  guardia  la  Città  rondai 
fero,  e i luoghi  più  opportuni  diligentemente 
cuftodiilòrp  » allìnc  d’ouuiare  a tutto  ciò  d’in-*  / 
conuenientc,che  poteflc  in  tanta  comraotio-» 
ne  fuccedcrc.E  piiblicandofi  ancora  noume- 
no per  l’Italia , che  per  la  Corte  di  Spagna 
quella  fanciull;i  per  herede  del  Monferrato;  . / 
(copriuafi  ogni  giorno  più  grande  il  dcfidc- 
rio,  chciMiiùftriSpagnuolimoftrauano  , o ’ 
della  confignatione  , o del  depofito  di  lei  ; il 
qual  defiderio  tanto  meno  lì  poreua  dillì- 
omlare  , quanto  che  nel  tempo  ifccllò  ftu- 
diauafi  per  opera  loro,  e in  fauor  di  lei  daal- 
cuoi  Iprcconfulti  di  più  chiaro  nome  , e 
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in  alcune  accademie  d’Italia  la  canfa  della 
raccesone  di  quello  flato.  Ingelofiua  per  tan- 
to l’animo  nòU  folo  del  Cardinal  Ferdinado» 
ma  di  coloro  ancora  > che  la  confcniatione 
'delle  cofe  di  lui  particolari  , e le  vniuerfali 
deir  Italia  procutauano.  Nociò  fenza  raffio- 
ncuolc  occafione  j perche  grandi  in  ef^cto 
erano  le  pretenfìoni>che  fopra  ilMonferrato 
la  cafa  di  Sauoia  contra  la  Gonzaga  haueua; 
grandi  le  liti,  e le  contcfciche  già  per  li  tempi 
addietro  fra  di  loro  palFarono.  Alla  ficurezza 
ancoradello  (laro  di  Milano  pareua»  che  po- 
teilè  pregiudicareda Cittadella  di  Cafale  di  fi- 
to  molto  ampio,di  grollo  prefidio  capace,e  di 
fabirica  molto  fortc,quando  peruenilFe  in  ma- 
no di  Principe  al  Re  non  del  tutto  confidentej 
come  per  molti  rifoettipareua  allora,  che  del 
Cardinale  fi  poftelle dubitare.  Onde , fi  come 
-tiri  maneggi  fata  per  la  fanciulla  dauanooc- 
cafiohe  di  fofpettare,  che , quando  folfc  nelle 
mani  del  Duca  di  Sauoia  peruenuta , potefie»' 
marirandolain  vno  de’  figliuoli,hauer  mira  dì 
congiugnere  le  nuoue  alle  antiche  prerefiont  / 
contro  quello  fiato  j così  anCora,non  poco  fi 
dubitaua  > che  trouandofi  riftefia  nelle  mani 
del  Re  >fc  nc  pbtefiCro  i Miniftri  di  lui  fèrui- 
re  per  inftromento  di  turbare  in  qualche  ma- 
nierale cofedel  Monferrato.  E perche  l’vno» 
c l’altro  partito  era  alla  quiete  , c alla  foddif- 
fattione  de’Prcncipi  Italiani  contcario5perciò 
non  poco  rifuegliati  gl’  animi  d’ognun  di  loro 
fegretamerite  > e palefemcnte  elibrtauanoii 
Cardinal  Ferdinando  a non  confentirc  > che 

«nella 
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<)aclla  bambin^fuori  delia  poteflà  dì  lui  fot-  ^ , 

fe  per  modo  alcuno  ridotta.  ElaReinadiFri-  ■ 

eia  rotella  della  madre  dell’  ifteflb  Cardinale,  uwtmittl 
oltreache diede  ordine  al  Marchefe  di  Trineb  , 

lo  da  lei  per  altri  adari  mandato  Ambaiciaco*  comrtrimm 
re  Straordinario  alPoBtcfice,chedipalIàggio^'*  ^*’ 
entrando  in  Mantoiia  con  piomellè  di  poten- 
tilrinii  fauori  il  cófortallcanon  cófentire  al- 
le dpmade  del  Duca, earefiftere  a’ caldi  vfici»  < 

e inftanze  de  Regi)  miniftri  ; profeGò  ancora  « 

alla  feoperta  di  paliate  la  protettione  di  lui 
particolarmente  in  ciò  , che  richiedelTono 
l'occoreiize  prefenti  -,  c fece  intendere  quelle 
fuedeliberationiatutdiPrincipiltaliani  , e 
fpecialmentc  allo  Hello  Duca  » il  quale  per  lo' 
fauor  Spagnuolo  parcua  già  più  che  medio- 
cremente ih  quelle  pratiche  acccfo.  NeTIm- 
peradqre  Mattias  ài  Cardinale  llrettamente  ìZnml  * 
congiunto  ( per  la  moglie,  che  era  nate  da  vna 
fotclla  del  Duca  Vincenzo  padre  del  Cardia- 
naie  j glifi  dimpftrò  meno  in  quella  cauta  fa-  , ' 
uoreuolc.  CominciauailDuca,palfandoda 
gl’ vficiarooreuoli  alle  pretenfionijagiuftifi- 
caie  le  domande  con  la  préiogatiua  da  riitce 
,Jc  leggi  alla  madre  nella  tutela  de’ figliuoli  • . ^ 

concediua.Ncgaua  il  Cardinale  ellere  perciò  ' 
lecito  alla  llclla  torto  titolo  di  tutela  trapor-  . 
tare  il  proprio  parto  fuori  delle  paterne  cate,'  , 
e lotcràtlo  dalla  compagnia,e  colpetto  de’ più 
propihqui.OpponCuagli  ancorai’ età  minore  - 

della  madre, per  la  quale  reftaua  incapace  d’eG 
lèrcitaic  in  altri  quella  tutela,  della  quale  ella  _ 

ttella  per  le  leggi  da  lei  allegate  era  bilògne-  . : „ 
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uolc.  E tutto  che  quellacccettiohe  dell’  età 
jtiilitafle  ancora  contro  la  perfona  del  Cardi-' 
naie  ; adognimodo  Tlmperadore  giudice  fu- 
premo  delle  pcrfone;  e de  gli  ft.icf  d’anlcndue 
Dtcrtto  Ce.  Confidando  nell’  integrità  di  lui , c parendo-' 
fi&tt  a fella,  gli  non  douct  ellere  per  l’età  inabile  alla  tute- 
la  d’vna  fanciulla  quel  Principe  , ilqualedel 
tutetadeiu  gqjjemodi  due  Stati  era  fenz’ alcuna  eccctcio- 
giudicato  capace,  e haunto  ancora  riguar- 
do alla'  publica  quiete  , il  dichiarò  legitimo 
tutore  della  nipote,€ordinogli  ancora  , che 
non  lalciandola  da  Mantoua  partire  » a nd^ 
firn’  altro  la  cuflx>dia  dell’  ifieilà  confidafiè. . 
Le  uigiani  Ma  Ic  ptetcnfioni  dcl'Monfcrratto  , benché 
apparentemente  ancora  non  pro- 
tra  S/iuaia,  ' dotte , fi  ftimauan  allora  lo  feopo  più  princi- 
pale di  quella  negotiatione , e nell’  opinione 
d’ognuno  cran  l’occulto  fuoco , che  infiam- 
inaua  il  defidcrio  deli’  vno  ; e faceua  maggio- 
ri ic  diffidenze  dell’  aitroXe  cui  fiamme  elfcn- 
do  pofciacon  vampo  tanto  màggioreprorot-’ 
te»  con  quanta  diiilmulatione  erano  fiate  da' 
principio  comprelFe;  per  ciò’,c  per  cognitione 
diqueijchc  occultamente  quello  negotioin 
molte  angufiic,'e  in  molte  difficultà  ridullc,  c 
de’ rumori, che  polcia  apertamente  ne  fucee- 
dcttonojfic  iicccflàriopairarallaiorodichia- 
ratione  ; tanto  rifpctto  di  quel , che  tocca  alla 
Cafa  di  Saiioia.quanto  alia  Principina  Maria» 
della  tutela  delia  quale  per  allora  folam'ence 
fra  quel  Principi  fi  contendeua* 

Il  Monferrato da’Signori  Gonzaghi  Duchi 
di  Mantoua  al  prelente  pollcduto  i come  che 

follh 


tMunteun. 
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fcffc  Allora  ftaco  al  facro  Impero  appartencn-  * inttnim) 
ce,fù  giàdaOtton  primo  Imperatore  conce- 
duro  in  feudo  ad  Alateme  Saitbnico  fuo  ge- 
nero>c  a’diiccndenri  di  lui  coli  mafchi>come^"'^d 
fcininc.Nclla  linea  virile  del  quale  per  molto 
^ettipo  continuando  peruenne  finalmente  in 
' Violante  figliuola  di  Guliclmo  V.  detto  il  , 
Grandc,e  iorclla  di  Gioiianni  vltinio  de’  maf- 
chi  della  ftirpe  d’Alarame  ; la  quale  maritata 
in  Andronico  Palcologo  Imperatóre  Co- 
ftajitinopolitano  diè  per  fuccellbic  in  quello  Cffil  di  K/i- 
' ftatoTeodoro  fecondogenito  fuo>e  di  Andro-  • ♦ 

nico,e  i difeedenti  dcU’iftcflb.  Maritò  fino  a PWw/y. 
que’  tempi  Teodoro  ad  Airaone  allora  Con- 
te di  Sauoia  vna  figliuola  chiamata  purVio- 
lante;aggiugncndo  alla  dote  ( fecondo  pofeia 
hanprctefo  i difeendenti di  lei  ) efprelTa  con- 
ucntione,chc*  mancando  in  qualunque  tem- 
po la  fua  linea  mafcolina, fiiccedelTe  nel  Mon- 
ferrato la  detta  Violante  Tua  figliuola, o morra  . 
lei  i difeendenti.  Eilèndo  per  tanto  Tanno  Putèjù^idu 
millecinquecento  trentatre  per  la  morte  del 
Matchcle  Gio.  Giorgio  Palcologo  mancati  i 
difeendenti  mafehi  di  Teodoro  ,,  cominciò 
Cario  III,  allora'Duca  di  Sauoia,  e difeen- 
dciue  da  Violante  a pretendere  alla  fuccef-  ^ , 
fìqnc  di  quello  lfato^etiandio  ad  efclufioiie  di  , 

Margherita  moglie  di  Federigo  Duca  di  Man-  T^tginidi 
tona  , la  quale  nata  da  Guliclmo  II.  fratei 
maggiore  diGio.Giorgio,c  rimala  per  la  nior-  cS/r»  j Ct» 
re-  del  Zio  libila  poflellìone  del  Monferrato, 
come  flato  proprio , c paterno  contro  Carlo 
I di  Sauoia  il  difendeua.  AUegaua  Carlo  per 
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fMgkiUUA  fondamentb  primiero  di  quefta  (ila  preten- 
(ione  > che  tirando  egli  ,e  Margherita  vgiial* 
mente  l’origine  da  Teodoro  , e douendo  il 
Monferraro  tar  paHaggio  dallà  /linea  maiculi-^ 
na  alla  feminina  > elio  Carlo  pe  l vantaggio 
dql  felTo  doUeua  eder  preferito  a Margherita 
bcnchcingrado  di  parentela,  edi  lìicceflìonfe 
' più  congiuntaja  Gio.Giorgio  vlrimo  poirclTo^ 
re  dello  ftato  concrouerlo  : così  diceua  clfct 
datutte  le  leggi  la  luccellìone  di  limili  feudi 
Marchionali , e di  Primogenitura  in  fomi- 
glianti  cali  regolata.  Produceua  per  fecondo  ' 
Fondamento  il  fudetto  patto  matrimoniale» 
per  vigore  del  quale  egli  come  difeendente  da 
Violante  a qualunque  altro  difeendente  fe-^ 
mina,o  per  linea  femiiiiledi  Teodoro  doiiet 
. < elfer  anteporto  pretendeua.  Valeuall  per  vlti- 
V . mo  del  teftamento  di  MadamikBiaca  fìgliuo- 
la,eherede  di  Guglielmo  primo  Palcologo 
già  Marchclc  del  Monferrato  fenza  prole  vi- 
, rile  defonto  , quale  maritata  a Carlo  primo 

Ducadi  Sauoia,  v^cnendo  pofeià  ariiorte,  ha- 
ueua  per  tcrtamtnto  nominato  hetede  > ni- 
uerfale  elfo  Carlo  Ili.  Onde , quali  alci  mo- 
rédo il  Padre  fenza  prole  virile,  folfe  apparte-» 
nuto  ilfuccedcre  in  quello  rtato.infcrma,e(i(e- 
re  in  fe  per  rinrtitucione  vniuerfalc  trameirt;!^ 
ragioni  della  medelìma  fu^cclIionc.Con  que- 
lli tre  fondamenti  alpiiauaCarloallafuccéf- 
lione  del  Monferrato  vniuerfalc.  Oltre  a’qua- 
. li  propofe  ancora  vua  particolare  preteuiio- 
^ w ne  contro  bupna  parte  dello  ftato  mcdelimo» 

" ' ' la  quale  ialino  ali’^  anno  mille  quattrocènto 
’ } U'cnu- 

/ 
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ttentàcinque  da  Gìq.  Giacomp  Paleologo , e 
jda  Giouanni  fuo  figliuolo  donnea  ad  Ama- 
ideo  Prìipo  Duca  di  Sauoia  > era  pofeia  lo 
ideilo  giorno  fiata  da  Amadep  conceduta  in 
feudo  a uaedcfimi  donatori  per  loro  » e per  i 
jdifeendenti  agnati  > i <^uali  pretendendo  il 
Duca  Carlo  che  con  la  perfona  del  Gio.  Gior- 
gio folfero  del  tutto  eftinti  » diceiia  ellèrc 
quella  parte  a fccomealSignor  Sourano  fen- 
za  dubitaiione  alcuna  ricaduta.  Incontrario 
allegaua  Margherita  toccare  a fe  corne  a piu 
propinquo  herede  del  zio  vltimo  Signore  la  ufifr»u 
l'uccefripnc  del  Monferrato  j e negando  la 
qualità  del  felfo  virile  per  alcuna  di|pof4tione 
iegale  douer  efièr  preferita  alla  prommità  del 
grado  » quando  ctiandio  la  fuccefsione  del 
feudo  dalla  difeendenza  mafcolina  traligna> 
jnectcua  ancora  con  molti  fondamenti  in 
dubbio  la  realtà  del  patto  matrimoniale  > eia 
verità  dell’  inftronjento  fopra  quel  patto 
-dall’  auucrfario  prodotto.E  in  ogni  calo  dice- 
,ua»  che  quel  patto  tuaisimamence  fènza  il 
.confentimentodcirimperadorc  non  valeua 
*.a  pregiudicio  di  quella  fuccefsione  > la  qualè 
.dirittamente  per  altro  che  per  la  perfona  di 
Teodoro  le  appaiteneua.  Del  teftamento  di 
' ^1  adama  Bianca  diccua  non  douetfì  tenér 
conto  alcuno , non  hauendo  ella  mai  liàuutò 
• attiene  in  quello  flato  » per  eterne  fiata  da 
gl' altri  agnati  della  flirpe  virile  de'Ì?aleolo** 
ghi  efi:lufate>  qu^i^tomcnO)  che  efTendomor^* 
tà  fènzadifccndenti  , non  fi  potcuano  per  lo 
; deludere  dal  feudo  gf  agnati>ch< 
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vi  haueuaiio  maggior  ragione  delia  ftelfa  rii-» 
ftacrice.  La  donatione  poi  di  Gio.  Giacomo> 
c di  Gio.  Paleologhi  diceua  efFere  da  fe  ftelFa 
nulla  , e contro  la  natura  del  feudo;  coltre  à 
ciòefTere  ftata  con  violenza  dal  detto  Ama- 
deo  eltorca  in  tempo»  che , cfFendo  ftato  Gio- 
uanni  primogenito  di  Gio.  Giacomo  inuica- 
to  a cerca  fella  in  Piemonte , vi  fùpoFcia  trat- 
- tenuto  prigione;  onde  il  Gio.  Giacomo  per  la 
fibettà  del  figliuolo , c ’l  Giouanni  per  la  pro- 

f)ria  furono  coftretti  a confentirc  alla  vol- 
ontà di  coloro  , nella  balia  de*  quali  s*era il 
Giouanni  poco  cautamente  condotto  ; c che 
la  ftelFa  donatione  era  perciò  Hata  trentanni 
SnteniAdtl  dopo  coii  largo , c foleiinedccrcto  da  Federi-^ 
timptrado-  go Impetadorc  reuocara.  Perle  quali  ragioni 
prcualendo  la  caufa  di  Margherita , l’Impera- 
Mamanafi-  dotc  Cailo  V.  il  qualc  come  Signore  j 'c  Giu- 
,dicc  Supremo  del  feudo  n’haucua  dopo  la 
morte  delMarcheFeGio.  Georgiofequefi:ra7 
,ta  la  polFelfione  » ordinò , che  le  folFe  libera- 
mente reftituita  » come  a Icgitima  herede  del 
zio  > ributtate  nominatamente  le  tre  attioni 
;dclDuca  Fopra  lo  ftato  vniucrfale  ; ma  fatta- 
gli buona  quella  del  teftamento  di  Mada- 
ma Bianca  » quanto  però  alla  Fua  dote  di  ot- 
tantamila ducati  ; per  lo  pagamento  de’  quali 
.volle  , che  potelFe  hauer  ricor fo  fopra  i mi- 
glioramenti dello  ftato  farcini  dal  Marchefe 
^Guglielmo  padre  di  lei.  Efenz’  altro  diftìnirc 
intorno  alla  donatione  già  fatta  in  fauorc 
H’Araadeo  di  Sauoia  riftrbò  a ciafenno  de’ 
prete nforì  indecifo  ruttociò  , che  intorno  ad 
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’^ffa  per  tempo  alcuno  dedur  fi  pocclTewCotaì  setànudà 
fentenza^a  gUanimi,  e alle  ptetenfioni  delle 
^parti  interamente  non  fod(fisfece,ftimandò 
il  duca  Carlo, che  fuflè  fiata  dairinipetadore 
p fauore  di  Margherita , e di  Federigo  pro- 
nunciata per  ragione  di  fiato, e per  bilanciar 
i Rtencipi  d’Italia  in  vn^oltànza  rguale,chc 
forte  minor  della  fiia^afiìnche  il  Duca  Carlo» 
coll’vnire  del  Monferrato  al  Piemonte,  non' 
facellè  gagliardo  corttrappefo  allo  fiato  dì 
villano;  ilche  di  Margherita  j e di  Federigo 
non  poteua  dubitare,  i quali  venendo  a poi- 
federe  due  fiati  frà  fe  di^iunti,eràn  per  con- 
fequenza  necelfitati  da  quel  di  Milano  artb- 
luramcnte  depcndere.  .AU’incoptro  Federi- 
go, e fiioi  fautori  ne  Fecero  tacita  querimo- 
nia; quali  che  non  per  altro  fólte  fiata  rifer-  ‘ 
bara  ìndecifa  làquefiione  della  donàtioneià 
contradittotio  prodotta, che,  perche  ihante- 
nendofi  tra  le  parti  viue  le  pretenfióni , e lé 
concorrenze  , fi  conferualtero  ancora-in  Ita- 
lia,c  più  viui,  e più  ficuri  gli  ftudi,e  le  inclì- 
nationi  depretéfori  verfogl’afFarhe  gFinrcr- 
clfi  del  giudice  commune.E  nondimeno  ac-  jìhùa  tUsiz 
quietandouifi  Margherita,e  Federigo, richia- 
mò  il  Duca  Carlo  da  cotal  fentenza  fitta. 

(come  diccua)più  rifpetto  all’  andar  de’  rem- 
pi, che  conlidcrati  i mcriti,e  ìp  giufiitia  delle  „ 

ine  ragioni. Onde, ftimandofi  non  poco  gra- 
uato  appellò  allo  ftcìro  Imperadorc,  c gli  fù 
i’appcllarioncammcrta,  ma  andando  le  colèi  ^ 
in  lungOjOttenrie  dallo  fielFo  Impetadofe  vri 
rclcrfrco , acciò  tempo  alcuno  alla  preferu-^  . ' 
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tionc  delle  fae  ragioni, e termine  alla  profe- 
cucione  deir.appelio  non  trafcorrcilè.  E pa- 
rendogli parauuentara  non  efler  qne’  tempi 
..  . dia  lìmir  imprefa  , perciò  contento  di  quel 
dccretco  fourafedette  dal  profcguireil  giudi- 
tibjmaflìmamenre , perche  efièndo  poco  pri- 
ma (lato  da’ Franccli  fpogliato  della  Sauoia, 
c di  ruttò  qtiaiì  il  Piemonte , egli , c cofi  E- 
mànùèi  Filiberto  fuo  figliuolo  hebbero  mag- 
' gior  penficro  della  conquida  de’ beni  perdu-  . 

' ti  per  mezzo  la  guerra,  che  d’attendere  per 
Via  della  lire  alla  ricuperatione  di  quei,  per 
li  quali  allora  con  Federigo  conrendeuano. 
Tennero  nondimeno  corali  differente  in 
continua  diffìdenza  quefti  due  Prencipi  » e i 
loro  fuccellbri  in  tanto, che  Carlo  Emanuel- 
lè  al'prdente  Duca  di  Sauoia,  hauendo  otte- 
nuto l’anno  mille  cinquecinto  otranra  lette 
da  Rodolfo  li.  Imperadorc  vn’altro  referit- 
to,'per  lo  quale  le  lue  pretenfioni  non  i'olo 
•dal  tempo  illefe  gli  veniuano  preferuate;  ma 
àncora  in  quanto  folle  flato  di  bilbgno  con- 
fermate : ritrouandolì  in  iftrcrta  parentela 
•tarhTm*  congiUnto  a Filippo  li.  Re  di  Spagna,di  cui 
nuniie  ùuca  fpofato  Cattcrina  fecondo  genita* 

diS^utiage-  , ,■  r r ìr\ 

^ro  di Fi/ip- diede  allora  non  poco  di  lolpctto  al  Duca 
%'ìina^ ^'Vincenzo  Nepoce di  Margherita , non  forfè 
con  roccalìoiic  di  Emili  decreti,e  appoggi 
•cittadtìUdi  voleffe  in  qualche  maniera  fuldcarcrantiche 
Cafititcon  ^pccteiilioni,  e talora  molellarlo  nel  polIcQb 
quello' ftato.Ondc  per  lìgunà  maggiore  fa- 
jpnt  fuUri-  bricò  fin  dalle  fondamenta  la  citadella  vici- 
na , e quah  contigua  alla  citta  di  Calale,  hi 

tali 
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tali  termini  erano  leprecenfioni  del  Duca 
pia’l  Mótferrato.Ma  quel>che  in  nome  dell^ 
'Principina  s*a»daua  in  voce  allegando,  hauer 
' ua  più  d’apparenza,che  di  lùflìftenza  Percior  ^ 
che  quantunque  le  donne  per  Paiitiche 
fticure  alla  fucceffione  di  qAiello  ftaro  ven  iilè 
ro  chiamare,  e già  due  volte  in  effetto 
fèro  fucceduto  5 lì  era  ciò  folaraente  auuenu-  /4  dii  Duca 
to,  quando,  o npnera,o  non  appariua 
fèrui  rimafo  altro  mafchio  di  quella  ftirpe, 

Così  Violante, così  Margherita  gU  Thcredi- 
rarono.  Ma  in  concorlo  de’mafchi  della 
miglia  già  per  due  volte  le  ftcflc  feminc  figli- 
uole  dellVltimo  poirefTore  furono  efclufc  da”**"*  ‘^*”?** 
rrauerfali  del  fello  virile  etiandijO  più  rcmor 
ti.  Cosi  Bianca  moglie  di  Carlo  primo  Duc^  ?''*"'*«**• 
diSauoia,e  così  Giouanna  moglie  del  Marr 
chefedi Saluzzo  amendue figliuole  di  Guliel~ 
mo  primo  Paleogo  Marchefe  del  Monfer- 
rato furono  pofpofte  a Bonifacio  primo  fra- 
tei di  Gulielmo  loro  padre.E  all’iftefjà  Marr 
gherita  non  ch’afcro , morendo  il  Marcheff 
Bonifacio  II.  fuo  fratello  fe^za  figliuoli,  fu 
nella  fucceffione  anrepoftoGio.Gcorgio  fra- 
rcllo  del  padrejnc'mai  fù  ammeflà  alla  fuc^ 
ceffione  di  quello  flaro,eccetto  quando,  ne)  . 
fudettoGio.  Geòrgie  s’hebbe  tutto  il  feifo  vi- 
rile de  Paleologhi  per  efrinco.  Perlochc,  da 
chi  della  natura  del  feudo,e  dell’antica  ofrcc- 
uattzarcfrauainformatojfipoteuachiara- 
roencc  comprendere , con  qual  fondamento 
di  ragione  li  potefTe  quella  finciuUa  concor- 
rer col  zio  alla  fuccejpiÌQne  di  q^ell5>^  fraegu 

B r* 
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Ma  fi  come  per  l’ordinario  l’ambitione  de' 
Prencipi  è pronta,  ad  abbracciare  ogn’appar 
lente  colore  d’aipirare  a gli  fiati  altrui  ; c 
ipelFo  dalle  cohditioni  de  tempi,  dalla  forza 
dell’arme, e dall’  autorità  de’pretenfori  viene 
la  caufa  peggiore  folleuata  .*  cosi  per  lo  con- 
trario la  gran  gelofia  , ch’hanno  gli  fteflì 
della  confi ruatione  de’  propri j fiati  » sfrigge 
con  ogni  follccirudine  di  dar  occafione, 
eh’  altri  confeguifea  qual/hioglia , benché 
debole  ombra  >'  che  lor  poflà  il  chiaro  pofi- 
^eflb  dello  fiato  intorbidire.  Onde  quanto 
maggiori  eran  gl’vfici,  ch’in  nome  di  quch 
la  fanciulla  fi  faceuano , c quanto  maggiore 
l’autorità  de  gl’intercellbri  , tanto  maggior- 
mente il  Cardinal  Ferdinando  s’infofpctti- 
ua  > non  tali  fodero  gl’oggetti  di  quefie  do  •* 
mande,qiuLi  publicamente  s’andauano  voci- 
ferando.  A quefie  s’aggionlono  altre  nonmen 
foflidiofe  richiefte  della  dote  , e delle  gioie 
della  DuchclTa  vcdoua,e  FelFecHtione  anco- 
jj fentenza dèli’  Imperatore  Carlo  V in- 
torno alle  doti  di  Madama  Biarica,lc  qual  i có 
gl’interèflì  di  nifto’l  tempo  'decorfo  , dice- 
uano  afeendere  alla  fomma  d’ottocento  mila 
• ducati.  Quel  che  più  importaua,  veggendofi 
il  Duca  efclufo  dal  Cardinale  nella  doman- 
da della  nipote,  fcopenamentc  gli  chiefe  il 
Monferrato  , come  fiato  appartenente  a fc 
per  l’antiche  ragióni  \ le  quali  per  qualche 
tempo  fopite  cominciò  con  iftraordinaria 
caldezza  in  quéftì  tempi  a punto,c  con  que- 
•fia  oc^afic^  a Tacitare.  Alle  due  prime  do- 
J ^ ■'  iiiande 
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mande  Vilmente  fi  confend,  per^'coti 
che  diianone  di  cejtqpo  » e con  ricuriàre  afio* 

' lucaiDcnce  i pfftcfi'injterefiì.  A ^clJa  dd 
Monfescato  t bciKhc;  per  non  c/atperar  il* 

Duca  » fi  defièro  da  principio  qualche  inten- 
rioni  di  amichcuole  accordo  j fò  finalmente^ 
riCpofioeliòrui  giudici  ccunpetend  > ,innan-^ 

2Ì  a'  quali  i loro  naaggiqri  haueuanò  ‘ per 
molto  tempo  litigato.  Cotali  erano  iq  ef- 
fetto le  pratiche  ^ , le  quali  con  qualphif  aiii^ 
ri  tudine  trattare- >^fi  dubitaua  douefi|^d  .eller 
re , come  pur  fiupno  i.  fimi  ‘di  futura 
barione»  Ma  dall’ altro  lato  f com?  fpjsinb^f^ 
fperanza  và  .congiunta  a]  timore  Jbaìefiaua' 
in  tanta  finttuaripne  di  di^areri  > e di  pr etc4* 
fioni  certo  benigno  raggio. } il  qu'a|è  ,.nòa 
lalciando  del  tutto  di^daiTC, della  cpj\c<^rq, 
dia  di  fimUi  diiferenze,  » ptomettepa 
n.uooa  vnionc  »ie  amifta  fraquèfti 
non  ininoredi.quella  »:^cbc  alia  morte 
Duca  Fwncefcciprcccdf  ttè^  Néf  Carràie  Matràmm, 
appariuano  indici  non.  leggieri  di  douanil  ***^**^^- 
defio  > e,d*incUnarioncd’aniino.verl^la 
dona  cognata..  Qedei^iJ  per  tanto. ,"c]heJ>W 
foddisfareafe  medefimo,  agalla  quie^'dcpò;f 
polì, calla  ficurezzadelle proprie  cofi  ^.dóf 
u^fi  (.otienutoiie  pero 'prima  facòfrà  "dai 

Porttcfice , il  quale  VPq  fi4imoftrauadi.ffìci]e 
a conlenticqi  )^abbracci?^p'di,buo4rfanmi^^ 
l’occafione.del  nuouoi, matrimonio  la 

Pucheifi,  vedoua  per  Je^corti  di  que^lhrìn- 
c/pb  e per  l’Italia,  benebe:  * 

re  daprincipio  dinol^s^tp» 


con  meerto  rumo-» 
con  applaufo  nó^ 
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dimeno  de  gl*  huomini  dabbène  « c amarori 
dèlia  publica  pace  accettato  , e dapiufanij  e 
intendenti  delle  ffofe  del  Monferrato  per  vni- 
Co  » e fingolir  rimedio  della  nalccnte  piaga 
approuato.  Dal  quale  matrimonio  nc  tampo- 
co ficredeua  , che  douefle  il  Duca  di  Sauoia 
per  molti  rifpetti  dcmoftrarli  alièno;  mapar- 
liColàrmenteperlecQiiditioni  del  Cardinale 
nòh  inferiori  a quelle  del  fratello,  e per  bene- 
ficiodélla  propria  figliuola, alla  quale  difficil- 
^inéhte  poteua  in  quelli  tempi  ritrouar  marito 
di  qualità  vantaggiofe.  Del  tfònfentiméto  del 
Re  quali  neccllàrio  in  limile  delibcratione 
più  fi  poteua  dubitare;  per  elTerbrdinariamé- 
Xe  a quella  córte  folpette  le  grand’  vnioni  de* 
Principi  ItalianijC  fapeua  fi  il  matrimonio  pri- 
jiifero  deir  illeira  Infanta  non  elTeriìi  per  limi- 
li cagioni  fiato  molto  volentieri  approuato. 
C^àntunqiie  ancora  non  del  tutto  fi  dilfi- 
elallè  che’l  Re  a gl’ altri  rifpétti  doueirc  ileo-» 
XTiodó  , e beneficio  della  nipotè  anteporre} 
tanto,  più  , perche  eircndo  efia  d’animo  to- 
talmente Spagnuola  , fJtebbe  fiata  ottimo 
mezzo 'p'er  iftornare*  quello  del  futuro  mari- 
to alle' parti  contrarie  apertamente  inclinato* 
E cònclìidendofi' quello  parentado  , come 
iìliniuaiio  le  dilFctenze  delia  bambina  » c del- 
le doti,così  quelle  del  Monferrato  ( cedendò 
i vecchi  litigi  allahuoua  congiuntione^tene- 
lianfi  fe  non  alFatto  fpente  almeno  col  filen- 
tio  di  prima  acquetate.  E tornaua  molto  co- 
modo al  Duca  in  vn’  ifteflb  tempo  collocar 

iène  la  figlinola  3 e confcruando  in  cocal  mo- 
^ 
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do  eonUpublìcà  pacè  Talniftà  co  là  caGi  G6- 
7aga>reruit(ìdeirocca{ìonepreiènte  > quad 
di  precefto  honoreuole  » per  terminare  con  • , 
qualche  ripatatione  le  dotftandk:  della  nipo-  ^ 

te,  c Valtre  Tue  pretenfioni  j nelle  quali  eden- 
do  di  già  molto  ingolfàro , eragli  imponìbile  . 

Fet  la  repugnanza  del  Cardinale  conlèguir  cHhm 
vna,  e per  la  conditione  de’  tempi  profeguir 
Taltre.  E nondimeno  ( cosi  fpeflò  variano  UvedM  ^ 
ipenfieride’PrincipelilDucadiSauoia  , * 

eguale  con  tanta  prontezza  ì e con  tanta  dif- 
pofitionc’maritò  già  la  figliuola  aFrancefeO' 
allora  Principe  di  Mar  tona  ,hora  non  con- 
fentiuaal  matrimonio  tiell’iftefTa  ridotta  in 
idato  vedouile  col  fratello  di  lui  Duca  di  • v 
Mantoua  diuehuto.  E’I  Re  , che  allora  di  * 

quel  matrimonio  reftb  mal  foddisfatto  ; bora  s»* 

' fion  fblo  à quello  cònfèntiua»  ina  defideran-  ”**' 
dò , eh’  haudlè  eflfetto,  all’ vnoicail’ altro  di 
toro  non  molto  dopo  con  grand’  affetto -il 
cominciò  a proporre.  La  Tmitàtiónè  'delle  ^ 

Volontà  loro  , fcfì  confiderà  in  gena:e',pro‘j 
cedette , come  per  lopiàfaolc  nelle  delibera- 
rioni  de’PrincipiGrandiauucnire , dàllaVa*  frimonio^tl 
tìeta/c  rautatione  de’  tempi.  Ma,fe  più  aden* 
tro  (c  n’ha  da  inaeftigarc  la  cagione , è necef- 
fàiio , che  interrompendoalquanto  il  filo  deb 
la  cominciata  narratione , fi  ripiglino  più  ad* 
dietro  i primi Principi,d’oiide inni,  e difegni 
d’ognun  di  loro  procedetcono.  Maceria^  la 
quale , benché  parra  forfè  dal  *propofito  no? 
flro  alquito  lontana,  è nondimeno  neceirari^ 
d’efière  faputa  > per  contenere  U cognicione 
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di  vari  accidenti  > donde  crailèro  origine  W - ' 
cagioni  più  principali  d effetti  molto  impor- . 
\tanti»che  faranno  vgualmente  dopo  i prefen- 
Digr^tn*,  ti  da  noi  deferirti.  E pertanto  non  fata  operai 
ne  perduta  , ne  fenza  frutto  reftrignere  in 
fnfm/fi  /fw.  quefto  luogo  , e con  quella  occafìone  quel. 

prctcrmcflo  o feurarebbe  , ediuifb»  e in 
v^atie  parti  raccontato  maggiormente  intet-  . 
romperebbe  il  corfb,  della  prefente  narra- 
tione. 

1 Duchi  diSauoia , i quali  poilèggono  gli 
flati  tra’  confinr  della  Francia  . e dello  Stata 
di  Milano  > quefto^dibuonodaU’ opportuni- 
tà del  fìtoconfegui^cono  > che  collocati  fra 
iitU  due  porentiflìmi  Re  di  nationi  fra  fé  fleflc 
> rutto  che  di  forze  ad  ognun,  di  loro. 
ft*  princi-  di  gran  lut^a  inferiori  >.  nondimeno  non  fo- 
lo  non  podono  ellèr  facilmente  da  poffanze 
j cosi  vicine  oppieffì  > ma  anzi  dalla  vicinità 
/ raedefìma  flamlimento  maggiore  nella  ficu- 
rezza  delle  lor  colè  riceuono.  Perciocché», 
efTendo  pericolofo  a gl’  affari  dell’  vno  » che- 
l’altro  Re  colf  oppreflione  de’  Duchi  gli  s’ac- 
cofli  a*  confini  ; rcftanamttiduepernccclfa- 
liaconfeguenza  nella  diffefa  > e protetdonc  , 
loro  intereflati.  Ed  cflèndo  oitr’acio,  corno 
Principi  di  mezzo  moltoopportuni»  e impor- 
tuni per  le  imprefé  , che  f vn  de’  Re  porcile 
taluolcacontro.delf  altro  tentare  » viene  an-^ 
cor j f amicitia.e  congiuntionc  loro  dalfvnox 
' e dall’altro  volentieri  abbracciatale  con  lega-^ 

> mi  etiandio  di  flrcttiflìmi  parentadi  ma^ior- 
niente  ^curata,.  £ come  per  <jiiefli  rifpetii 
\ Hcnrico, 
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Henricoll.  RediFranciadicdelaforelkpet  'p^rMadi 
moglie  ad  Emanuel  Filiberco  padre  del  pre-,*w«  ««/? 
ferire  Duca,c  Tlmperadore  Carlo  V.  che 
Re  della  Spagna,  operò,  che  al  Duca  Carlo 
auolo  del  medefimo  folle  data  per  moglie  ' 

Beatrice  figliuola  di  Emanuelle  Re  di  Fot- 
togallo , e forella  d’Ifabella  Tua  moglie;  coli  t 

per  gnileffi Filippo'  II!  Re  di  Spagna  flrinlè 
col  prefenre  Carlo  Emanuele  vnionc  non  or- 
dinaria,maritandogli  Caterina  lecondogeni- 
ra  fila  con  dote  di  molti  annuì  redditi  alli- 
gnatigli nel  Regno  di  Napoli  , oltre  grolle  ^ 
penfionijcheprima  del  matrimonio  gli  lì 
gauan  nello  ftatodi  Mi Iano,pcr  tenerlo  mag- 
giormcntenellaconleriiatione  di  quegli  (lati 
ìnterelfato  Appariuano  infin’ allora  in  quefto 
Prcncipe  penfieri  più  che  grandi , é della 
propria  fortuna  molto  maggiori , ardentiflì- 
mi  defideri  di  nuoui  acqui  Ili, maggior  incli- 
natione  alla  guerra,che  alla  pace,e  perciò  ge- 
nio, e ftiidio  particolare  nell’arte, e ne  glief 
fcrcitij  militari.  E quel  appimta#che  d’ AleC- 
fandro  il  Grande  fi  legge,che , non  capendo  . 

dentro  i limici  della  Macedonia, e della  Gre- 
cia,folIè  picciola  al  concetto  di  lui  la  Monat-, 
chia  del  Mondo  intero;  fi  poteua  pcràuuen*  ^ 
tura  del  prelente  Duca  affermare  : che,  par. 
rcndofi  troppo  riftrctto  dentro  i confini  del- 
la Sauoia,  c del  Pietnonre  con  fouerchio  ar- 
dore, e in  pregiudicio  de’ vicini  afpirallc  ad 
aggrandire  lo  flato  , c la  fortuna, in  che  era  , 
'nodrito.  E s'aggiunfe  a tal  difpofitione  il 
érand’app(%gio^hc  per  quello  matrimonio  ‘ . 
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. gli  s’aCquiftaua>il  quale  > quali  fuoco  in  ma'*' 
ceria  ben  preparata)  accefe  lanimo  del  Prin- 
,,  ' cipe  giouanejc  fece  iiìni>c  le  fpcranzCjdeH’i- 
A*  fteiTo  maggiori.  £ dimondrandogli  in  quel 
wfwr-  tempo  appunto  grand’  opportunità  alle  bra- 


^"‘"’marc  grandezze  le  guerre  ciuili  de’  Francefit 
< allàltò  primieramente  > e occupò  Saluzzo  dal 

Redi  Francia  in  Piemonte  polFeduto  , e en- 
trando in  Guerra  co’  Geneurini>  penetrò  po- 
(cià  armato  nella  Prouenza  > e nel  Desinato 
con  iutentione  di  far£  di  quelle  ^rouincie Sir- 
gnore.Eyfe  la  fortuna  haucllè  arriso  a sì  gran 
difegni)tant’oltre  fi  conduflè  colle  Iperanze; 
che  tra’  cócorrenti  alla  Corona  di  quel  Rea- 
me allora  controuerfa  non  inferiore  a qua- 
lunque altro  fi  reputaua.  Ma  eifendo  non 
molto  dopo  fiato  fuperiore  a tutti  i compe- 
titori il  valore  » la  fortuna , e’I  diritto  del 
Re.  Henrico  il  IV.  ilqualc  fedati  i romori, 
«d  eftince  le  Éittioni  poiledetce  felicemen- 
te il  Regno  per  ragione  di  Icgitima  fucceflio- 
nc  douutocli  j conuenne  al  Duca  non  folo 
«tralafeiareT’imprciè  in  Francia  improfpera- 
niente  Ìntraprere>ma)(e  volle  ritenere  le  Ter- 
re  di  qua  da’ monti  occupate>gli  fù  finalmc- 
necefiTario  a prezzo  grandiflìmo  compe- 
rarle. Nacquero  pertanto  nel  progrelTò  di 
quefte  oolè  accidenti  non  leggieri  > i quali 
-fturbarono  la  buona  intelligenza  > che  co^l 
filetto  nodo  di  parentado  doueuatra’l  Re  4i 
Spagna,  c’I  Duca  mantenere.  Imperciocché 
quelli)  in  fin  quando  s’implicò  nelle  guerre 
co’  Francefi  , fece  parauencura  gran  fondar 

mento 
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rofenio  à’  faoì  difegni  negli  aiuri>che  d’clTcr* 
gli  dal  Re  fuo  Tocefo  fomminiftraci  poteva 
ragioneuoltoenrc  idrate, non  tanto,  perche 
per  rinteceliè  del  parentado  pareuagli , cdie 
folTe  obligaco  a fetlo  grandej  quanto,perchc 
riraptere.da  iè  tentarejnon  erano  di  piocio>. 

10  giouameuto  allo  fteCo  Re, il  quale  in  quei 
mede/ìmó  tempo  fauoreggiando  con  efler- 
ciri,  e con  danari  la  lega  Cattolica  de’  Prcn- 
cipi  Franceh  contro  il  Re  Henrico  oilocadt 
Religione  dalla  Catodica  alieno,!!  hiceua pa- 
drone di  molte  piazze  della  Breragna,e  d’al- 
rre  pnrooince  di  quel  Regno,  e daua  perciò 
non  poche  che  fofpicare  intorno  alla  lemma 
dc’fìni,edeir  intentione  fua.  Ma  al  fuocero» 
benché  Forfè  per  que’  rifpctti  poteflero  in- 
rrinfecamente  effere  grati  i mouimenti  del 
genero  ; adognimodojCome  faggio  , chegh 
era , veggendo  con  più  maturo  confìglio» 
ouanto  queir  imprefe  le  forze  di  lui  eccadef- 
icroic  preuedendo  i danni,chc  gli  ne  pote- 
uano  rifultare,  profeflàua  fcco  il  contrario;  e 
moilrando  di  dehderare  più  la  quiete,  e ficu- 
rezza  degli  ilari  di  lui , l’andaua  difuadendo 
da  quell'  imprefe  per  dubio  etiandio,  ch’e- 
gli , buzzicando  quindi  la  Francia  , tirailè 
hnalmence  copia  d'humori  in  Italia  , onde 

11  fono,  c pacifico  ftato  di  lui  veniilè  conpe- 
ricoio  delle  colè  comuni  a conturbarli.  E 
nondimeno,  quali  più  per  non  parere  di  ab- 
bandonailoiche  per  incitarlo,  o fomentarlo 
in-quelle  guerre  gl’andaua  fomminillrando 
aiathoia  non  pero  tali,  che  o per  la  proncoz- 
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za/ o per  U quantità  alle  fperanze,o  alle  nér 
'eedìtà  de’tempi  correfpódeirero^e  non  ch’al- 
tro màdolli  ancora  limitaci  per  la  fola  difefà 
degli  (lati  di  lui>quando  follerò»  C come  pur 
auuenne  ) da’  Francclì  airaliti;ma  non  per  of- 
fefa  % o perturbacione  de  graUrui.  Perloche* 
ricrouando  il  Duca  nelle  occurrenze  più  vt- 
genti  gl’ordini  de'  Capitani  Spaghuoli  conr  ' 
erari  a’  Tuoi  di('egni»e  (timandofene  odefo»!!- 
maneuà  non  poco  di  canto  rigore  concurba- 
to.Ecome  è proprio  di  chiil  vede  fcaduco  da 
una  fperanza  altamente  nell’  animo  concec- 
ta>recar(I  ad  onta»  il  non  eiler  ne  propri  fini 
compiaciuto  > e reputarli  più  dairaltrui  vo- 
lontà» che  dalla  propria  perfuafione  delufo; 
così  parendo  al  Duca  potere  per  tanti  rifpecti  ' 
liberaméntCie  abbondantemente  prometter- 
li gli-aiuti  del  fuocerojftimò  d’haiier  oecafio- 
ne  di  tenerli  da  lui  troppo  Icueramenre  trat- 
tato. Quindi  cominciando  ad  hauer  forpeteà 
la  mente  » e magnanimità  delPiftelTo)  andò 
pofeia  col  tempo  dubitando»  non  forlc  egli» 
Deche  neH’iutrinlèco  per  fiioi  fini  particolari 
volentieri  l’hauellè  veduto  in  quelle  guerce 
implicato  ; adognimodo  riguardando  più  a 
mantenerlo  in  vno  (lato  mediocre  per  ficcii- 
rezza  maggiore  degraflari  fuoi  d’Italia, e per 
meglio  haucrlo  da  Tè  dependente  ; l’hauellc 
più  tolto  con  que’dcboli  foccorli  infelice- 
mente nelle  medefime  guerre  trattenuto, 
che, come  clFo  Duca  l^ucua  fpcrato,  a nuoui 
conquidi  di  Itaci  » e a grandezze  maggiori 
‘ follcuaco..  £ accrebbe  lamala  roddisfattione 
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g;ia  in  lui  cominciata  > il  vedere)  che  Taut^jià 
tlelRenon  foilèpofciaftaca  baileuole  > per 
includerlo  Cenza  la  refticucione  di  Saluzzo 
nella  pace  i che  fu  dopo  fra  elfo  Re  ) e (juel  di  * ' ' 

Francia  conclufa  > parendo  al  Duca  > che  in 
tanto  folTe  premuto  al  fuoccro  per  l’età  all-- 
vkimo  de’  luoi  giorni  vicino  , lafciare  con 
queir  accordo  gli  Rati  pacifici  al  figliuolo 
' d’eta  ancor  giouine  ) che  poco  follecito  de 
gl’  intereffi  di  lui  fi  demoftrafiè.  Perciochc, 
refiituendofi  in  quella  pace  piazze  .impor- 
tantifiìmeà’  Francefi»  riputauailDuca  , che 
quando  folle  Rata  dal  fuocero  più  conRan- 
temente  trattata  , farebbe  a fé  riulcito  ritene- 
re il  picciolo  Marchefato  di  SaluzzO)  del  qua- 
le il  Re  Henrico  poco  vetifirailmente  hauc- 
rebbe  curato,  per  rihauere  con  la  pace  molte) 
e molto  nobili  terre  della  Francia  in  tempo  ' 
della  guerra  dal  Re  di  Spagna  occupate.  Ma 
il  Re  ) il  quale  publicamente  haueua  profefr 
fato  i vdi  non  per  altro  fine  impadronirfi  del- 
le piazze  di  quel  Regno  ) che  per  efcluderne 
gl’  heretici,  e per  reRituir  le  pofeia  a chiunque 
folfe  in  Re  legitimo  della  Francia  eletto  ) ri- 
coprendo col  manto  dell’ honeRà  , laneceP 
fità  de’ propri  intereffi  , che  a quella  pace  il 
coRrigneuanO)  dimoRraua,  clfere  allora  ve- 
nuto il  tempo  della  promellà  reRitutione)  ' 
pofciache  il  Re  Henrico  da  tutti  gl’  ordini 
della  Francia)  e dalla  Sede  ApoRolica  era  per 
legitimo  , e Catolico  Re  approuato.  E per 
canto  ) hauendo  il  Duca  fotto  i roedefimi  pre- 
ccRi  ) e ptoradlè  profèilàco  d’occupar  Sai uz- 
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«o , e xunanetulo  per  lafteilà  ragione  obli^9> 
co  a refticuirlo  icoine  non  voleua  ii  Re  > we 
gi’intereifi  delDuca>preualendo  a'  {boi  queir 
la  pacelconcertailèro  9 coli  ne  anco  poteua 
.lenza  manifefta  ripugnanza  approuar  in  alt- 
eri quella  ric^ncione  , che  afeitellbnon  con- 
(èntiua.  Ma  perche  il  Duca  allcgaua  > per  an- 
ciche  caconi  apparcener  a Te  quel  Marche- 
lato  itimò  il  Re  d’hauer  aCai  loddisfacco  t 
alla  pnblica  quiete  > e alla  indennità  del  ge-  '' 
-nero  oiencre  haucire  ottenuto  > il  come  pure 
joteenne  > ehe  le  pretenfìoni del  Duca  follerò 
per  i capitoli  ddia  pace  nel  Pontefice  allora 
-Clcmeme  Vili,  rimellè  ; la  quale  remiilìonc 
accordala»  £u  pofeia  lapace^vniuerfalecol 
^ Regno  della  Francia  » da  lui  , e dal  Duca 
«conchiuià.  Ma  oditferendo  il  Pontefice  » o 
- non  rifoluendo  decidere  quelle  difiTerenze, 
deliberòll  Duca  trasferir  fiànPariggi,  fperaa- 
docon  lapsefenzate  col  fargliene  homaggio 
indurre  quel  Re  a lafciargli  gratiofamence 
' il  iN^larcheiàto  controuerfo.  Deliberatione  al 
Re  »>e  a runa  la  Corte  di  Spagna  molefiiHìma 
per  dubbio .»  che ’l  Duca  già  dì  loco  mal  fod- 
disfato  alia  Corona  di  Francia  in  pregiudi- 
tio  loroilreccamentefi  coUegalle.  Ma  ii  foi^ 
petto  di  queftifu  vano  , come  vane  le  fpe- 
ranze  di  quegli  ; perche  preualendo  nel  Re 
di  Francia  o l’odio  antico  alla  nuoua.con- 
giuntione  oftcrtagli  dal  Duca  j o a . futuri  in- 
cereilì  del  Regno  ; certa  Ibddisfattione  di 
xihauece  tutto,  ciò  > che  nelle  turbolenze  pal^ 
*iàte  folTe  già  Rato  alla  ^Corona  pccupaco 

Rette 
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Rctté  irtimobile  contro  tutte  le  pfaticìic  > è 
amtìciofe  offerte  di  eilb  ; chiedendogli  rigo-^  bucM  atjfi 
rofainente  » o il Marchefato , 0 ftato  a qiielìo  ^ 

equiualente.  £ intanto  pernftene  in  cjuefto 
proponimento  » che  tentato  eti^dio 
Duca  > ad  atlàlirc  lo  Stato  di  Milano  i e apro-  c»tomm 
ceder  quindi  alla  conquida  della  Corona 
Imperiale , e od'erendofi  ifl  qiiefte  > ' c in  qua^ 
lunquc  altra  imprefa  pronto  fecundar  le  par- 
ti lue , e con  elio  collcgarfì  % fe  folle  ftato  del 
Marchefato  compiaciuto  j ricusò’!  Re  coftaii- 
tementc  il  partito.  Onde  veggendo  il  Ducà 
non  poter  migliori  conditioni  ottenere,  con^ 
uenne  finalmente  di  cedergli  fra  certo  termi- 
ne o il  Marchefato  fenzà  pregiaditio  però 
delie  fuc  ragioni  , che  di  nuouo  furono  nel 
Pontefice  ri  mede  j o tutta  quella  parte  della 
Sauoia,che  tra  ’l  Rodinole  ilLioncfe  lltuata» 
paefe  della  Brcfta  s’addimanda.  Con  la  quale  ^ 
coiiuentionc  ritornò  il  DuCa  in 
poco  foddisFatto  del  Re  , c tergiuerlàndo  ^ , 

nell’ efccutione delle  còfe concertate,  il  Re, 
occupatagli  incontanente  la  Sluoia , minac- 
ciana  di  fccndcte  arroàto  in  PiciTiontc.  E ^ 
quantunque  nella  corte  di  Spagna  folTe  per*  dDut»u 
uenuta  la  notitia  delle  pratiche  tenute  dal 
Dacacol  Re  in  prciudido  della  Corona  , e 
della  publica  quietcj  adognimodo  pteualen* 
do  in  quell’  occafione  altri  rifpctti  allo  fdc* 
gno  contro  *1  Duca  Conceputonc',  fcce/il  Re  Efi^tt  tu 
apparecchiare  in  Milano  porencilt  locflcr- 
cito  per  la  difeia  del  Piemonte  , e per  opporli  DuatSSéh 
ancora  al  Re  Heurico  , quando,  come  già  li 
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temeua]  calato  in  Ijaliaihaudfe  Tarme  ad, al; 
tre  imprefe  riuolto.  Ma  fù  ancora  quello 
^ • mouimcnto  viT  altra  volta  comprelTo  j pcr-r 
che  >iatcrpouendouilì  il  Pontefice  , delie  il 
Duca  di  cedere  dfchtiuamcntc  al  Re  più  co* 

'=■  T^finve-  laBrcirache.ilMarchefaco  di-Saluzzo  , vi- 
WfLldiu-  faluatopcip  in  grada  di  guel  di  Spagna  cer-  ^ 
tux,xt,.  ropailaggio  per  quel  paelc  à acciochc  le  iiic^ 

’ genti  pocelTeto  tragittare  d’Italia  in  Fiandra 

per  didcfa  , marire-nimcnto  di  quelle  pror 
uincie  alla  Corona  di  Spagna  tanto  impor- 
tantu  Da  cotai  conuentione  forfè  ancora 
matcriadi  mala  foddisfattionc  ; perche  di- 
mando il  Duca  d’haucrc  cont  anta  diminu-  , 
dopc de’pdori  dati  noil poco  auantaggiato  la 
■ ' condittione  della  Corona  di  Spagna , per  ha- 
ucr  totalmente  cfcl4j(i  Franedì  d’Italia  ; ri- 
putauafi  di  molta  ricompenfa  mcritcuolc. 
AlT  incontro  gli  Spagnuoli , tuttoché  hauef- 
fero  confortato  il  Duca  a quelli  accordi; 
adognimodo  j,  patendo  loro,  eh’  egli  n’haucf- 
. fe  maggior  beneficio  confeguito  , perhauer 
«felli fi  i Francefi  dalle  vifccre  del  fuo  dato; 

" ' profdlauano>chc  farebbe  lor  dato  di  minor 
daiino  larediciJtione  di  Saluzzo  , ia.cui  pic- 
* ■'  ' ciolczza  poco  finalmente  poteua  rileuarc 
alla  foinmadc  gT  affavi  della  Corona  in  Ita- 
lia , quando  pur  folle  da  Francefipollcdiitoi 
la  douc  con-la  ccffionc  della  Brdla  limaiie- 
1^110  affatto  priui  dd  palfiggio  riferbato 
‘ con prcgi-idicio  delle  cofe  di  Fiandra  cuiden- 

..  nfIìmb,poidic  > non  hiucndone  il  Duca  al- 

cuna cautela  dal  Re  riccuuco,  eccetto  h fein- 

plicc 
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• pìice  promeflìone  > rimaneuaallpliiratrientè  : 
i>i  arbicrio dc’Francefi  loller-iaila.  Enondi-  . 
meno,  parendo  aj  Duca  che  poco  folle  rico- 
nol'ciuco  il  benefìcio  , fi  rccauaa  fomma  in-  . 

giuria,  che  il  Re  ibftrifle  di  vederlo  fcnz’al-  ^ . .• 
cuna  ricompenfa  priuo  di  così  hobil  parte 
ideilo  Staro  paterno  inucce  della  grandezza, 
e aumento  iperato  per  la  parentela  contratta 
ieco  , e per  ^aderenza  con  quella  Corona  • 
continuamente  hauuta.  Fece  ancora  quefta  ^ 

Tua  pretcnfionc  maggiore  lar Borgogna  , e la  ^ ; 

Bcigia  cedute  in  conto  di  dote  dallo  fteflo  ‘ 

Re  a Ifabclla  Clara  Eugeriia  primogenftà 
maritata  da  quefti  tempi  ad  Alberto  Arcidii-  spagrut 
ca  d’Anltria,  pcrciochc  quantunque  il  Duca 
per  la  dote  della  moglie  , per  l’entrate  affi-  c»n 
gnate  polcia  a luoi  i^liuoh^c  per  gl  altra  lui- 
lidi  dello  ftato  rirallc  da  quella  Corona  pb^ 
co  men  che  dugento  mila  ducati  di  renditai 
' adognimodo  , ftimando  troppo  grande  la 
diluguaglianza,  che  veniua  fatta  alla  riiòglie 
lirpetro  delia  forelli, fi  ripiltaua  d’andar  cre^- 
ditore  di  qualche  rifaceinentp  per  tagionc 
almeno  di  quella  vguaglianja»  della  quale  il  ; 
padre  tra  figliuoli  vien  itimaco  debitore:  al- 
che non  venendo  confcntico  j egli  raaggior- 
meme  fc  nc  contriflaiia;  onde  meno  acerba- 
mente poceua'la  perdita  già  detta  fo.frire, Età 

^ poco  prima  de!  fuo  viaggio  in  Frane  ia  yeun- 
to  meno  il  Re  fuo  fuoceto  , c poch’innari* 
ri  Caterina  moglie  di  quello,}  lìgliuoia'di 
quello;  onde  come  mancando  Tuna  rallentò  MU,epty  h 
io  Itrctio  modo  , chea’  Regni  ìislla  Spagna 

' '*'C  'z 
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ipAjrui  VA-  il  tencuacollegatoj  così  dopo  la  morte  delibi 
^tro.ellèndo  la  cotte  di  Spagna,  e la  m.iiiiér» 
del goucrno in mtjlte  cofe variatlai comincià- 
ronca  pigliar  fona que’  cactiiii  femi,i  quhli 
ìfAjn*.  niQltQ  di  tempo  (”  noneflendOpìà 

viuochi  iapdlèjopotcìreieprimcrli  ) produf- 
fero  flutti  di  frequenti  difgufti,  chegranimi 
dò  gl’ vili  , e de  gl’altri  inafprirono , c final* 
mence  il  Duca  totalmente  dalla  diuocione  di 
SiutUtà  éi  quella  Corona  alienarono.  Imperciochc  il 
^ Filippo  11.  Re  fapicntiflìmo  fra  quanti 

'yw  m^itn  nella  Spagna  rcgnalTcro  depciidendo  nel  go- 
ucrhcai‘ta»ti  Regni  da  mcdcfimOjtcneua 
generalmente  i Grandi  della  Corona  foddis- 
■ . fatti  con  lé  dimoftratroni  hortorcuoli , ne  di 

loro  intrometteua'nc  publici  affari , eccetto 
alcuni  pochi, ne’  quali  alla  grandezza  del  na- 
Icimentq  fcorgeua  ancora  la  capacità  dclTin- 
Regnò  cdiigianta.  Nel  rimanente,  fcclti  per 
^niftrih^Oimm^  pih  per  eccellenza  di  virtù, 
che  pertitoKi  o per  dignità  illuftri»’ aiRifteiia 
con  incredibile  ffollècitndihe  al  publicó  go- 
Uetno,e  cciVwtendrmentp  four’humano  egli 
fteffo  il  pondo  di  così  grand'impeto  foftene- 
ua.  Riliiccuadò  però  in  lui  folo  la  Maeftà  , c 
raucotità  Reale  , ed  erano  i fuoi  comanda- 
menti  , e deliberationi  con  molta  puntuali- 
‘ tà  da’ naturali  offeruate  , e da  gli  ilranicri  in 
grandiflìma  veneratione  haiiute,  come  quel- 
ic,le  quali  dall’arbitrio, c daH’afiblura  volon- 
■;  ' 7 ■ tà  di  sì  faggio , e sì  gran  Re  v eniuano  imme- 
. diacamcntc  ricbnoTciute.  Quindi  auueniiia» 
che  lo  ftcilb  Duca  non  potendo  molto  sfu- 
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girle  1 era  necefliciu»  di  ceder  loro  paticnte- 
ineme,qitanciinque  conformi  a’  Tuoi  fini  ben 
fouenre  non  riuicillèro.  Ma  ciTendogli  poi 
fucceCTo  il  Re  Filippo  III.  fiio  figli  uolo>Re 
buono  > e difanciflìmi  coftunii;mache’neper  7{^iuirt]  di 
l’ecà  > la  quale  non  paltàua  il  vigefimo  terzo 
anno  » neper  Fefpericnza  delie  cofe  poceua, 

• filière  interamente  Iicrede  delia  gran  pru- 
denza del  padre;  perciò  mutata  col  Pi  encipe 
la  conditione  de’tempùdiaenne  ancoral’au- 
torità  de’  Grandi  (otto’l  nuouo  Re  maggio- 
re per  raramiuiftratione  del  Regno  loro  più 
largamente  > e più  indifFerentcmente,che  dal 
Re  Filippo  IL  participata.Tra  quelli  preual- 
fero  Rraordinaiiamcntc  nel  Regio  fauore  D- 
Francelco  Sandoual,  e Roxas  Duca  di  Ler- 
, nia^dal  parere  del  quale 'ma  più  come  da  ino- 
deratore,cke  come  da  mipiftro  di  Re  depcn-  a Ltrm 
dendo  non  meno  le  dcliberationi  importan- 
tifljme^che  la  diftribiitione  de  gl'vliciye  delle  f*  Di 

dignità , delle  Prouincie , e dell  entrate  della  . 

Corona  j erano  perciò  in  lui  come  in  princt- 
pai  motore  di  canta  Monarchia  grocchi  dell’-  . 
vniucrlb  con  applai^  incredibile  intenti.  I{  . # 
quale  buono»  c placido  per  natura»ne  per  in'. 
gegno  di  tanto  Gouerno  incapace»  non  fqlo  m. 
con  fede  verlò’l  Re  » ma  con  foddisfattione 
ancora  vniuerfalc»  e non  fenza  lode  di  puirt 
dcnza,e  di  moderntion  ciuile  le  redini  di  tan- 
to Impero  longamenre  ritenne  ; Vero  c,  che 
della  propria  grandezza  dìuenuto  oltremor 
do  geiolo  con  ogni  elquilìtezza  di  lludio 
per  coafetuarla»  e ftabilitia  in  fé  »4nr 

C 5 
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^egnaùa.Ilche, perche  nella  rranquillirà  dclh 
pace  vedcua»  che  più  facilmente  gli  farebbe 
xiufcito,perciòabhorrentcda  qualunque  no- 
uità  non  pretcnnctreiia  :^lciin  mezzo,  per  lo 
' quale  graffati  della  CoroiU  e dentro,  e fuora 
quietamente  proccdeirero-Ne  ciògi’era  diffi- 
cile a confeguire;  concorr^ntloui  ancora  per 
molti  rifpctti  i pubblici  intereflì  del  Regno, 
c col  defiderid  de’ popoli  la  volontà  de’ GiS- 
di,i  quali  ricchbe  colmi  di  tutti  i beni  amutia- 
no  meglio  nell’oriod’vna  quicta,e' fictira  pa- 
>.  ce  godere  la  publica,  e priuata  fortuna , elio 

per  lu;ighi  tranagH  d’incefta  , e pcricglofa 
^iierrà  àggrandirla.  Ma  gl’alfiiri  d’Ualia  , c 
particolarmente  quei  di  Lombardia  pende-  - 
iiano  qnafi  alfolutàmcntc  dall’aurorità  ,e  ar- 
bìtrio  di  D.  Pietro  D’Azeuedo  Hem  iquez  j 
uko.  \ Gente  di  Fuenres  ,*  Signore  d'alto  altare  , c 
. di  Eccellentilfima  virtù  , il,  quale  mandato 
nuouo  Re  Goucrnarore  a Milano  rclfo 
fntdùdig»-  per  molti  anni  quello  ftaro''coii  iftraoidi- 
autorità.  E come  airarticiuili  liauellct 
qielle  della- guerra  congiunte,  e folle  anco- 
' ’ ra  genetalmente  in  opinione  d’ingegno  fero- 
^ . ce,  e militare  ; peto  col  dimoftrarlì  più  all’ar- 
me , che  alla  quiete  inclinato  , trattò  (-  fenza 
peroalccrarc  la  publica  pacc  )graffari  del  Re 
Con  tanta  grandezza  > e H conduife  in  Italia 
a tanta  riputacione,a  quanta  mai  per  l’addie- 
tro  da  alcun  altro  Goucrnatore  follerò  fta-  ' 
condorri.  Stando  adunque  il  Gouerno 
delle  colè  in  quello,  modo  difpolle^  il  Duca, 
quantimqiie  il  Re  nuouo  » - diifienti cari  i pat 

fati 
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fati  difgufti;li  Aucirc  fauotito  due  de’  Tuoi  figli-» 
uoli , l’vno  del  gran  Priorato  di  Caftiglia  -,  e 
l’altro  di  quello  del  Grato,  dignità,  quella  di  , • 
trenta , e qiielladi  cento  mila  ducati  di  rendi-  ^ 
ta , continuamente  afpiraua  con  le  folite  pre-. 
tenfioni , e defideri  a gl’  aumenti  degli  fiati , i 
quali  non  era  pofiàbile  confcnrirgli  o fenza' 
diminurione  di  quei  del  Re , o fenza  fturbare; 
la  pace  vniucrfale,alla  quale  il  gouerno  della; 

Corona  era  allora  con  tato  fiudio  inclinarol. . 

E pertanto,  mentre  fuora  d’ogni  c(Ì3ettatione 
troua  ancora  forco ’l  nuouo  Re  chiufa  la  porta, 
alla  grandezza'de’  fnoi  concetti  ; hebbe  -qual- 
che più  colorato  pretefio  di  sfogare  lo  fHe- 
gjio  , c’I  mal  talento  dalla  Maefià  del  Refiio> 

Suocero  dentro  i terrnmi  lungamcmc  colite-'  - 
liuto.  Impercioche  non  fentédo  perauuctura. 
nelle  deliber.ntioui  di  quella  corte  ne  ’l  pelò» 
ne  Taucoritàdi prima,  cominciò conrifpctto  v. 

minore  adoierlenecome  di  quelle , le  quali 
dalla  volóta  de’Minifiri  verfo  di  fe  maraffetta 
più,  clic  da  quella  del  Re  proccdellcro,  Agr  OccAfiom^ 
giugncuafi , eh’  efièndogli  neceflario  fàr  capo  *mì. 
in  corte  dal  Duca  di  Lerma  » come  dall’ 
tro  delle  Regie  dcliberationi , c in  Italia  dak^"'**  ' - 

Fuentes  Gouernator  di  Milano,  per  le  rela- 
tioni  e per  rcfecutione  delle  colè  deliberate;  * 
e non  venendone  con.fòddisfattione  tratta- 
to,© ne’  fuoi  fini  difcrepanci  in  tutto  da  i fini, 
e intentione  loro  compiaciuto;  anzi  fcoi  gedo 
talorij  o parendogli  feorgere  ne’ niedcfimi,c  . ^ 

generalmente  negl’ altri  Miniftri,  e Grandi  di  . ' 

quella  corte. certa  ambitione^compagiu  pcc 
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er<iÌBario  dell’  eminente  poceftà»  e delfauore 
ìmmoderaco  del  Pciiicipe  »conla  quale  pare-' 
> che  miradòno  a tenerlo  cotto  i noi  po- 
lena in  modo  alamoroÉfrirc.  Onde,  tanto  più 
apertamente  fi  doleua  dilocoj  come  di  quelli, 
i quali  feruendofi  del  nome  , e dell' autorità 
Reale  per  lo  ftabilimento  della  priuaraGran- 
<iezza  , Yoleilèro  arrogarfi  maggior  autorità 
{opra  di  lui  , che  pur  era  Prìncipe  Grande, 
Principe  Libero,  e Cugnaco  del  Re.  Qtundi 
VacceiWo  maggiormente  Tire,  e i r^ori .quin- 
di gl’  odi  vicendcuoli  proruppono  in  punta-* 
•tCi  e poco  meu,  che  in  aperte  contentioni  fra 
^ Duca,  c Regi  Mtniftri , e parricolarmére  tra 
«(To , e 1 Sandoual , e Fuences  : quali  quegli  in 
Ifpagna , e quelli  in  Italia  a fuoi  defideri) 
^’oppQnelTcto.ei  propri  fini  troppo  rigida- 
mente gl’  interrompeuero.  Fra  le  quali  coa- 
tentioni , e punture  rcoprendofi  indici  deli- 
ardente  indignacione  del  IXica  ì riaccende-! 
nafi  in  quelli  lo  Tdegnoper  la  manocia , che 
in  loro  fi  rinuouaua  delle  pratiche  tenute 
da  lui  col  Re  Henrico  in  pregiudiiio  della 
Corona, e della  pace  vniuerfak*  Peniando 
per  ranco  condurlo  coll’  autorità  fi  paceua:- 
no  impotenti  a maneggiarlo  , gl’  andacono 
per  \ Icimo  diificoicando  i pagamenti  dclK 
entrate  a lui  douute  i quali  l’afpereggìarloi 
con  deliberationi  rigotole,  folle  l’vnico  tiroex 
dio  di  quella  piaga,  alla  quale  » perellèrgia 
troppo  inaTprìta  j a pena  le  più  benigne  là- 
fcobono  (lato  proportionato  mcdicameo- 
f9  j donde  egli  molto  piu  irritato , conuer-* 
' liua 
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tiua  in  o<Jio  infìnito  rinclinationP  p«r  tratte- 
nimento della  quale  già  gl*  erano  iUte  libe* 
xalmcnce  concedute.  Ctebbono  anccna  più 
gli  fdegni , quàdo  il  Duca  richieftpue  dal  mo- 
Ceco  , e morto  lui  dal  cognato  , lirirallè  di 
màdate  il  Principe  FilippoEmamiellc  allora 
(uo  Primo  genito  con  altri  due  figliuoli  in 
pagua,accÌQche  s aUeuaiTero  nella  cafa  Retlcj 
a’  quali  ( non hauendo  ancora  il  Re  figliuoli)  ^giùàn  in 
poceua  probabilmente  la  fucceffionc  di  tanti 
Regni  ricadere.  Pctche,aquefto  effetto  effen-^ 
do  il  Duca  co*  figliuoli  in  riua  al  mar  difeefò» 
c hauendo  ancora  in  Oneglia  col  Principe 
Doria  grand’  Ammiraglio  del  Re  ftad>ilito  il 
tempo  deir  imbarco  loro»  e l'altre  cofe  appar- 
tenenti a quel  viaggio  > da  farli  fotto  la  coiit 
'dotta  di  D,  Carlo  Doria  Duca  di  Turfi,  e figli- 
uolo dell’ Aromir^Uo,  auucnnc,cbe  parten-r 
do  all’  improuifo  D.  Carlo  dal  porto  di  Villa  D Carh 
F t acai  doue  per  imb.arcace  quel  Principe  s’era 
con  le  galee  di»  quel  Re  trasferito  ; lafciò  ed  i^a  iniu^ 
elfi  » e ’l  Padre  di  così  fubita , e inopinata  par- 
tenza  oltremodo  eonfufi.  £ tenendo  il  Duca 
per  certo,  non  ellère  tanta  deiiberatione  pro- 
cedura daD.  Cario,  ma  più  tofto  d’a  Miniftri  • 
più  principali  della  corte,  c particolarmente  ^ . 

dal  Duca  di  Lcrma  , ì quale  per  gl’  interefii 
della  propria  Grandezza  con  gelofo  occhio 
vedeife  i nipoti  allato  del  zio  j perciò,  ejper- 
che  il  Re  non  dimoftrò  pofda  di  rifentirteae, 
come  gii  hauiebbe  defiderato  , fè  ne  fliraò 
grauimraamentc  offefo.  E nondimeno , rifili- 
ncndo  pur  anco»  che  i figliuoli  reguitafiero  il  ' 
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rrSndpi  di  viaggio  dkftinato  » griiiùiò  in  corte  doueda! 

zio  benignamente  riceuuti  , furono  per  co- 
tuiUctritdi  mandamento  liio  con  rutti  i titoli^  e dimoftra- 
Sfg”*'  ' rioni  honoreuoli , come  Infanti  della  Spagna 
( cofìchiamano'i  fecoiido  geniti  di  quc’  Re  ) 
rrattati.  Ma,  dall’  altro  iato  dubita  ado  i Mi- 
niilri , c i Grandi  del  Regno  ; che  alla  propria 
■'  ‘ Grandezza, e all’ amrainiftratiou' , che  halle- 

nano  de’  pabiici  affari  , potelfe  eiferc  di  non 
^ picciolo  pregiuditio,  che  a' tanti  honori,  e al- 
' la  parentela  così  ftrctca  col  Re  s’aggingnelle 
l’autorità  ; perciò , non  folamenre  tennero  da’ 
publici  negotij  del  Regnodontani  , ma  da’ 
fcgrcti  colloqui)  collo  Itcllo  Re  , ne  potendo 
ancora tanta  loro  preminenza fotfiirc  , ni  ra- 
do i vifitauono  , e di  radoconuerfando  con 
eflbloro rendeuano vana  , e perla  roiirudine 
pocomen  , che  acerba  a lormcdcfimi  la  rti- 
' ■ ' gnità,  e GrandczzJa  della  propria  condiaone. 

. Honorari  per  tanto  con  foli  titoli, c dimoftra- 
■<  1.  rioni  eftetiori , non  erano  nel  rimanente  in 
Pfimnpi  del  molta  gratia , e autorità  preflo  la  corte.  Ma 
dfendo  pofeia  aliai  tofto  morto  il  Principe 
ns*ig«>ren-  maggiore,ii  quale  per  fhnili  occafioni  hebbe 
grani  dibattimenti  col  Duca  di  Lerma  , lene 
ijiifMiient  tornarono  gl’  altri  in  Italia , fe  non  risai  con- 
^ tenti  del  Re  ,.poco  almeno  di  quella  corte 
foddisfatti , per  non  haucrui  trouato  quell*-» 
aura, e quell’ applaufo  ^ ch’haueuaiiollima- 
to  allo  ftacoJoro  conuenicnte.Qucfti,  e fimili 
ttcdMini-  accidenti  quantunque  da  prillate  cagioni  , e 
più  per  lo  fatto  de’  Miniftri , che  per  voloiK» 
del  Re  procedute  > trafilTcro  nondimeno  l’a- 
; ' nima 
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nimo  del  Duca  già  per  le' 'andate  occafioni 
fortemente  inafpritojc  hauerebbeparauuen- 
tula(^t•glinc  folIèvenutaroccafìone)abbrac- 
ciato  qualunque  partito  per  isfogarc  lo  fde- 
gno  cócepuronc.Ma.non  cllendone  i tempi, 
hela  condirionedelle’proprie  cofe  al  defide-  i 
rio  del  riicntimcnto  vguali,eragli  necelfario 
foiliire,e  diflimulati  i propri  attetd,  alpetta-  ’ ' ' 
re  le  opportunità  più  conuencuoli.Le  quali, 
mentre  combattuto  dairodio , che  interna- 
mente il  coccua  troppo  vede , che  tardanoj 
nacquero  finalmente  , donde  meno  grafpct- 
taiia  accidenti  tali, che  gl’apportarono  in'  fé-  ' ' 
no  quelle  occafioni  , ch’egli  fteflò  , fe  folle 
andato  con  molto  ftudio  ricercando  , non 
haurebbe  mai  nc  faputo',  ne  potuto  ritrouar  / 

maggiori.  Mor ì da  quc’cetnpi  Gian  Gugliel- 
mo dalle  Marche  , Duca  di  Giulieres  , e 
Clcucs  -,  ed  e'iTcndo  nella perfona  di  lui  tutto  cVuivathi  ' 
il  ceppo  di-  quella  famiglia  cftihDo;  molti  de’  ^^^* 
Principi  Germani  alla  lucccffione  di  quegli^,,,,./”  ** 
ftati  aipira.rono.  V’afpirarono  fra  «gli  altri 
Leopoldo  vno  degli  Arciduchi  d’Auftria,  cPrtten(iri  a 
i Prencipi  di  Brandemborgo  , e di' Neubor- 
go  i quali  contro  rArciduca  vniti,cccettua-r  clnus. 
to  Giulio,  che  venne  in  podellà  di  lui , rut- 
to il  rimanente  di  que’ Ducati  occuparono.  - 
La  cavila  di  Leopoldo  cra^non  fola  dalla  Ga- . 
fa  d’Aulfria , e dal  Re  di  Spagna  fauoricaj' 
ina  da’ Principi  Cattolici  di  Lamagna  ; i^ 
quali  reputando  pcrnitiqfa  colà  per  la  Cac- 
r >lica  Rcligione,chc quegli  fiati  inmano.de* 

Pi'iiictpi  HercticiperucnilLcoi  .conrtaircro 
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lega  i»  fauor  deir  Arciduca  » ed  elellèro  il  I 
Duca  di  Bauiera  perCapkan  Generale  dell-^ 
imprefa.  1 due  Prencipi»  veggendofi  a tanta 
vnione  tnfcriori>hebbono  riccorfo  al  Re  di 
1^  ^ Kr«i-  Franciajil  quale  » trouandòli  il  Regno  dalle 
delle  guerre  antecedenti  per  la  pace 
kngtéfì^it.  già  molt*  anni  reiipirafo»  e però  florido  d’at^ 
***'  rac>di  genti, e di  ricchetze  più,clie  mai  fl  fof- 
^ fc  veduto  » fe  Aellò  da  tutti  groidini  del  Re- 
' ' giiovbbidito,e  in  ibmmavenerationepreiro 
) Prencipi  della  RcpublicaOariflianajne  par 
rédogli  conucrìire  alla  Grandezza  de’  propri 
aflari^  che  l’autorità  della  Corona  di  Spagna, 
e della  Cafa  d’Auftria* maggiormente  fi  dillen- 
dc(Iè,riccuette  que'  Précipi  nella  prcKcttione, 
e falua  la  Cattolica  Religione  di  que*  popoli 
promefiè  nella  poilèlfione  degli  fiati  contro- 
wrfi  fduorirli.Nella  caufa  de’  quali  s’vnitono 
ancora  i Prencipi  heretici  della  GcrraaniaiC» 
creato  capo  il  Re  di  Francia,psr  opporfi  ali* 
Arciduca  apertamente  s*apparecchiauano. 
Quindi  pteuedendo  il  Re  douere  quafi  da 
piceiola  fauilla  grandifiìmi  incédii  riforgerej; 
applicò  l’animo,  ebe  hauea  grande,e  di  grad* 

’ ìmprelé capace  a finite  difegni  di  cofe  motto 
, maggiori.Datofi  per  tato  non  fole  a fare  pef 

tutto  il  Regno  gagliardi  preparamenti,  d’ar- 
me jraa  a trattar  nuoue  leghe,e  vnionicon  gli 
firanieridoUccitò  molti  de*  Prencipi  Italiani»  . 
a*tquali  fiimaua  la  vicinata  degli  SpagnuolÙQ 
foipetrajo  molefiaj  proponendo  loro  fperan-T 
xe  di  premi,  e d'auinéti  di  fiati  grandiflìmi,re 
vnitc  Tarme  fitco  hauefièro  in  i^ia  la  guer-* 

' ta  con- 
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ta  contro'  gli  (tari  del  Re  di  Spagna  inttapre-  ’ 

(b.  Tra  coltolo  furono  principalmente  i Vi- 
nicianijc  l Duca  di  Sauoiaj  quelli  per  la  gran- 
de  autorità»  e opinionedn  eh' erano  non  (blo  cùpU  , w 
di  forre, c di,  ricchezze, ma  di  concito»  c di  ^ 
Capienza  j quefto  per  roppoitanità  dello  fta* 
co  » e perla  viuacicà  dell’ingegno  militare  a 
nuouc  imprefe  per  naturai  inciinatione  ap- 
parecchiato , c per  li  difgnfti  » e male  foddis- 
ferrioni  tra  elfo  c’  Miniilri  Spagnuoli  fonen- 
ce  paHatc.  Viactta  allora  il  Cmite  di  Fueiv» 

CCS  e turco  che  vecchio  allàhe  vicino  al  con- 
fine della  vita,  di  nome  adognimodo  ancoc 
temuto  » e riuerito  , fotte  il  Gouerno  del 
quale  ( come  li  dille  ) gl’atfari  di  Spagna  era- 
no in  grandiflima  ftima,c  opinione.  I 
tiani  per  canto  o abbonendo  ( come  polcin/wmidf/  ^ 
profellàrono  ) le  turbolenze,  e nouità,  o te-  ^ 
mendo  di  prouocare  Tarme  Spagnuolc  , ri-  ' 

fiutati  i premi''grandifCmi  o^cni  loro  dal 
Re  di  Francia  > non  vollono  tener  mano  a ' 
tanto  mouiinento  , per  lo  qutale  il  mondo 
(olfopracon  perìculo  etiandio  delie  cofe  lo- 
ro fi  riaoltode.  Il  Duca  all’incontro,  benché 
Idcgnaco  oltremodo,  e infaflidico  della 
re  di  Spagna  non  fi  lafciafic  volentieri  vlcirlim  p^rn/d  ' 
di  mano  canta  occafione  , e però  defide- 
ralle  dar  orecchi  a’  gran  partiti  di  Francia; 
tra*  quali  tratcauafi  etiandio  di  collocare 
in  matrimonio  al  Principe  Vittorio  la  Pri- 
mogenita di  quel  Re  ; tuttaoia  ruminando 
nella  mente  le  langhf,  e atroci  gliene, fatte 
da’  Re  di  Francia  a fé,  al  padre«ali'auolo  ;da 
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qtìali  vennero  qiiafiaffatco  dalla  poB'eflìone- 
" de’ propri  ftati  sbatnuti;  la  ricuperarione  air 
V inconrro , c lunga  conleruatione  de’  mcde-i 
fimi  per  lo  fauorejC  aderenza  con  la  Corona 
***‘  _ di  Spagna  , 1 annue  rendite  , che  daU’jftcfla 

conleguiua  j le  quali  per  ogni  benché  minima 
nouicàghvcrrebbono  rolttiokrealic  gneirej 
e tfauagli,a’  quali, irritando  la  Potenza  Spa- 
glinola fi  lottomccteiia^fatti  per  tanto  i con- 
ti,cominciò  a dubitarc,noii  torfe  il  trapafla- 
re  dairviiaalPalcra  aderenza  folle  lalto  trop- 
po pcricuiofo'perlc,  e per  li  figliuoli  con  fi- 
ftrcito  nodo  d’intcrcfli,e  di  parentado  al  Re 
di  Spagna  congiunti.  Il  perche  del  tutto  non^ 

■ efcludcndo , ma  trattenendo  le  pratiche  viiie 
'tr.'  ' • co’Francefi,  pensò  valerli  di  tantà  occafione 

‘ -^periUroraento  , di  venire  all’ vltimo  sfoizoi 

per  lo  quale,  o ritenuta  ma  con  maggiori , c ‘ 
vantaggiole  conditioni  la  primicra^raicitià. 
Con  la  Corona  di  Spagna,gli  riulcille  metter 
le  ftdlo,e  le  proprie  cole  in  ripucationc  mag^ 
gioie, o fuilopatoli  ’vna  volta’dall’  viiionc  di 
Spagna  , che  gli  pareua  hormai  rtddotta  in 
lòggettioftc  i e leruitù,  procuralle  di  ftretta-  ! 
mente  vnirfi  'al  Regno  della  Francia  , e col 
fauore  , c appoggio  dcll’iltello  pcrueniie  a 
- " quelle  GrandezzCjC.aUmcnti  di  ftato, che  in- 
darno,e longamente  dalla  Corona  di  Spagna  1 

fperati  non  hauena  mai  potuto  ooureguircr 
Rifoluettc  per  tanto  chiedere  vna  delie  Jii-  j 
s<,u4,Uan^  fanti  di  Spagna  per  moglie  dal  Fi'gUuolocon  ' \ 
dtSp^ignA.  ciotc  di  qualche  fiati, i quali  gli  ItTuilfero  in  | 
ricompenfa  dcirantichc  prctenlìoiii  , c altri 

annui 
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àanui  rcddiri  j ecarichi  honoreuoli  per  gV  al* 
tri  figliuoli  i ^accioche  poteircio  trattencrfi 
con  dignità  > c fpicndore  a nepoti  di  ranco  Re 
condecente.  Ma  per  troncare  le  difficoltà  > e 
- intoppi  di  rjucila  corte  a’ fuoi  defidcri  repu- 
gnanti > ftiaiòdlcrgli  necclfario  guadagnare 
Tanimo  del  Duca  di  Lemia  > c nelle  lue  do*  " 
inande  ftreteamente  intereirarlo  j perche, cf- 
pugnata  la  uìci\rc  di  lui , fperaua,che’il  tutto 
gli  iàicbbc  poicia  più  facilmente  fiicceduto. 
Mellc  per  canto  in  difpartc  Tandate  contefe, 
cd  cmuiacioni  ,caricollo  ( fecondo  fi  dille ) di 
Iperanze  , c promeflìoni  di  grandiffimc  cofe j 
le  quali  depcndeado,  ailolutamente  dalla 
propria  mano  , e volontà , doucuano  portar 
nella  cala, e diiccndenza  rklui  inuficategraiir 
dezze,  e fplcndori,  onde  l’animo  di  così  gran 
Miniftro  incfcatodal  defidcriodiconfeguirj 
li  confentilfc  facilmente  , e agcuolalfe  tutto 
ciò  , che  elio  per  li  propri  figliuoli  al  Re  do- 
mandallc.  E nello  iftclFo  tempo,  tirando  in- 
nanzi in  Pariggilc  pratiche  deila  liuou^  lega, 
c matrimonio  del  figliuolo,  fperauachc Tv- 
na  , c falera  Corona  per  quella  doppia  nego- 
tiutione  vcircbbe  per  modo  tale  a ingelofire, 
che  quella  per  non  perderlo  , e quella  per 
guadagnarlo , douellero  concorrere  a gara,  e 
con  migliori  conditioni  alla  conclufione 
d.ll’  vno  per  i’cfclafionc  deli’  altro  di  quelli 
iiiacriirioni  , quando  folfcro  in  vn.medefimo 
rompo  nell’ vna, e neiraltra  corte  caldamente 
tratraci.  Eletti  adunque  per  roiniltri  , c per 
ci'ccuroii  di  così  gran  dilegnijil  Conte  di 
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Verrua  Configlkro  in  molta  gratù , c ripa- 
fanone  appreiio  di  fé , c Monsùdi  Giacob  ,'e 
inaiatigli  nello  ftclfo  tempo  * quelli  in  Fran- 
cia i c quegli  in  Ifp^na*  negotiarono  amen- 
due  leloro  commelfioni.  Ma  nella  cotte  di 
Spagna  » abbracciandoilDuca  JiLermacu^ 
pidamentel’occallonc  d’aggrandire  coll’  age- 
uolar  qi^edo  matrimonio  la  propria  cala»  j 
parue  > chclcpratichepef  le  nozze  del  Prin- 
cipe Vittorio  con  la  Bgliuola  del  Re  aliai 
fèliccrtìenteprocedeirono.  Perciocché, quan- 
tunque il  Re  non  voleflc  trattar  della  Inag- 
gtore  ) come  a nozze  maggiori  dellinata^ 
tuttauià  > non  ù moftrando  alieno  dal  Con-' 
fentir  nella  minore  delle  fue  figliuole;  rima- 
le quello  matrimonio  fé  non  del  tutto  accor- 
dato , almeno  in  termini  tali , che  préfto  li 
conclufione  fperar  fc  ne  poteua  ; e fu  la  digni- 
tà dell’Ammiraglio  del  mare  per  D.  Fili&er- 
tofecondogcnitodcl  Duca  deftinata  , e pro- 
mcllb,  che  il  Cardinale  terzo  genico  fareb* 
he  de’primi  benefici , che  in  quel  Regno  va- 
callòrto  con  larga  mano  prouueduco.  in  efe- 
cutione  della  quale  negottatione  gii  dal 
Duca  in  Italia  fi  prcparauauo  galee , per  con- 
durre in  Ifpagna  il  Principe  Vittorio  con 
due  rotelle  , acciocchequiaicon  laRcmali 
trattcncircto.  Benché  nel  concerto  de  gl’- 
huomini  rimanefie  per  vari  rifpctti  affai  in- 
certo , fé  ciò  fincctamente  fuccedclfe  ; perche 
il  Dlica  veramente  haudffe  animo  d’afpettare 
il  matrimonio  di  Spagna  ancóra  dubbio  , o 
, pure  » k arcificiofamente  * pec  accelerare  coni 
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qucrte  diirjpftratiòni  le  negotiationi  di  Fran- 
tia  ; le  quali  dal  Giacob  con  iiperanza  di  fuc-  > 

cello  felice  veniuano  ptìrtatc.  Irtiperciocche 
il  Re  , tirati  nella  nuoiTa  lega  quel  d’Inghil-^'^i/f,*^ 

terra  , e gli  ftatid’Ollanda  , e dando  voce  di 
voler  rimertere  i Piinfipi  di  Brandeniborgo,|!!ii.  * ^ ’ 
e di  Ncoborgo  nel  intero  pomello  de’  Ouca» 
ti  da  loro  pretelì  > haucua  già  preparato  po- 
tcntiffimo  effcrcito  ; còl  quale  > c colle  forze 
de’ collegati  fi  dubit  aita  alFai  , che  macchi- 
jialfe  in  elFétto  la  guerra  contta  la  Fiandra* 
é Pa(?fi  Badi  al  Re  Cattolico  fotcopofii.  B 
con  dilegno  di  fare  in  vn  iftcllb  tempo  alla- 
lire  gli  fiati  dfGcnòna  j c di  Milano i metteud 
all’ordine  vn’  armata  di  mare  in  Marfiglia  > é 
ofFcriua  al  Dùca  di  Sauoià  yn’ cllèrcito  paga- 
to di  ventimila  fanti, e rre  mila  caùallijàccioc- 
the con  effi,  e con  dodcci  altri  mila  faci,e  du- 
mila  caualli  de’  Tuoi  entralFc  nello  Stato  d| 

Milano  5 il  quale  fiato  j quali  efiradotale  al  " v 
Principe  di  Sauoia  in  rifpctto  delle  future 
nozze  prcponcua.  Cotali  pratiche  o vere ,0 
falle  diuolgatc  nocquero  a quellc,che  in  Ifpa- 
gna  ^arenano  già  quali  conchiufete  accelera- 
rono, la  concliifione  di  quelle  di  Francia  an-  .. 

Cora  imperfètte.  Perciocché  il  Re  di  Sbàgna, 

t n [atffusin 

Idegnatoletic , non  inchinò  piu  nel  matnmo-  uIDuoìHì 
nio  della  figliuolaje  il  Duca  di  Lcrma, il  quale 
con  buona  tede  hàueua  dato  orecchì,a’  partiti 
pYopoll/gli  dal  Vemia,  vedendo  in  fé  riùblti 
gli  occhi  delia  corte,  conpoc^  loddi'.fattione 
della  quale  erano  venure  a luce  le  pratiche 
palfate  trahii>crilUiro  diVetrua’,  perciò,  è' 

• \ 
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per  moftrarfì  alieno  d’intereffi,e  d’intelligcii- 
'ze  dal  Duca  diucnuto  per  i fodetti  rifperti  a ^ 
quella  corte  od io(o»  diede  tutti  que’  fcgni  > o 
(ccc  tutte  quelle  dimoftrationi  »,che  Teppe 
rnaggiori.per  ifgrauarfene.  E nell’  iftclTo  tem- 
po , per  le  meddtme  cagioni  comraouendoii 
tutta  la  corte  a fdégn'o  contro  ’l  Duca  » li 
conturbarono  di  maniera  j e fi  alterarono  i 
giamaldifpoftihuraorijchc  parendo  al  Duca 
non  poterli  più  promettere  di  quella  Coro- 
na > c diTperandó  di  poter  far  progrclTo  alcu- 
rìo  in  quella  corte  , alienatoli  del  tutto  d’a-^ 
nimo,e  riuolto  al  Regno  della  Frauda  > pro- 
curò di  ftrigucrli  in  lega  > e vnirfi  in  parenta- 
do con  quel  Re.  Quindi  nacque  ( per  tornare 
d'onde  vna  volta  partimmo  ) che  lo  Hello 
Duca  fi  per  haucr  maggiori  aderenze  in  Ita- 
lia , come  anco  per  intereirarc  altri  Principi 
ne’  fini,  ediTcgnijch'hebbe  tanta  congiuntio- 
ne  j prontamente  maritalfe  ( interponendo- 
uifi  ancora  ilReHcnrico  J due  figliuole  j la 
Primogenita  in  D.  Francefeo  allora  Principe 
di  Mantoua>e  l’altra  in  D.  Alfonfo  Principe 
di  Modena  5 il  che  non  faccedette  lenza  mol- 
ta Tofpeccionc  > de  i Duchi  Padri  loro  > che  de' 
dilegui  t e fini  medefimi  occultamente  parrc- 
cipallèro.  Ed  elTendo  ancora  in  quelli  tempi 
appunto,  venuto  per  modi  molto -reconditi  a 
luce  vn  altro  matrimonio  lègr^tiflìmamenic 
trattato  nella  corte  Romana  per  lo  Principe 
di  Sulmona  nipote  del  Pontence  , con  vna 
figliuola  naturale  del  Re  Hemico  ; diede  il 
licgotio  grand'  qccalionc  di  fofpcttare  dell’- 

I inteif- 
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intcntionc  dello  ftefTo  Pontefice.  Penetrò  li 
Atedefima  fofpcccione  àncora  più  innanzi 
cóntro  molti  de’ Baroni  Romani»  i quali  pec 
vari  argoracnri»s’hebbono  degli  ftudi,e  indi-- 
nationi  loro,  parcuano  volti  a fcguitare  le 
parti  del  Re  Henrico.  Era  allora  il  Re  Hcn- 
rico  in  quella  maggior  fortuna  » autorità' , è 
grandezza, in  che  forfè  alcun’altro  de”  Re  an-^j 
repatlàti  folle  da  gran  tempo  in  qua  peruenu-»  ■ 
to;  c haueua  tirato  in  amrairatiòne  di  fe  ftel-' 

10  gli  aiìhni  di  tutta  la  RcpublicaChriftianar  / 
ónde ritalia  tutta folleuata parte  ingrandii-;  ' 
ma  erpettatione,part^iofpauentd  disi  nota-’  * 
bili  apparecchi,e  mouimenti  inelinaua,etre- 
pidaua  al  n«»me,e  riptitatione  dell’imprefe,  è ' 
dcirarme  Francefi.  Ma , acciocché  le  diffe-. 
renze  dclMont ferrato  non  ifturbalFero  le  Ipe- 

' ranze  di  cofe  grandiflìme,che  tanta  congiun^  ; 

rione  proniecteua,  quantunque,  nel  cònchiu- 
dece  del  matrimonio  col  Principe  di  Man-r 
roua,cadeiIcro  in  confideratione«  non  hebbé 

11  Duca  di  Sauoia  allora  per  bene  di  fteetta*  ' 

mente  alFotcigliarle  ; è però  lafciatele  inde-^ 

Cile  , hebbe  per  meglio  la  condufione  di 
quel  matrimonio  aftrettarci  AlPincontrd 
il  Re  di  Spagna  vedendo  in  quel  tempo,  doué 
«quellacosìltrertacolleganzade’Prendpil- 
talianitendellc , c procurando  id ubarla,  s’af-  : , - • 

faticò  ( benché  indarno)  che  gl’iftelfi matri- 
moni fi  trafiornallèro.  Ma , la  morte  tanto 
improuifa  del  Re  Hcnrico  hauendo  i o diifi- 
pari  i fini , o Ipenre  le  fofpeccioni  di  quella  fi  . ^ 

grande  vnioHC,cd  ellcndofi  pofeia,  corrùrVe 
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Nuttà  Itgx^ 
mi  di  matri- 
mtnii  tra  U 
Canni  di 
Sfagna  i di 
Francia  dipi 
la  morti  dii 
7^  Hinritl. 


buca  di  Sa- 
noia  ptrcht 
non  inclina 
a maritar  la 
figlinola  al 
Duca-  di 
Pantana. 


detto, il  Du^a  còl  Re  di  Spagna  vnito,  e pace- 
Scaco,e  il  Regno  della  Francia,  tralalciaco  il; 
matrimonio  col  Duca,hjuendo  dopo  la  mor- 
te del  Tuo  Re  intraprefo  nuoue  pratiche  di 
doppi  parentadi  con  quel  di  Spagna  , per  le 
quali  e a Luigi  nuouoRediFrancl.^fidoueHa 
maritato  la  Pi  imogenita  del  Re  diSpagna^  c 
al Ptindpé  di  Spagna  la  lorclladclRe  Luigi; 
quella , che  viuente  il  padre  pareua  deilinata 
al  Principe  Vittorio  , alla  perfcttionc  de’ 
quali  matrimoni  altro  allora  non  faceuadi- 
n^ora,  che  letà  ancor  tenera  degli  Spofi;per- 
ciò  il  Re  , e la  corte  S|>agnuQla  confidando 
molto  più  in  quella  nuoua  cpngiuntione  di 
quel,  che  prima  hauclFe  diffidato  dell’  vnio- 
nede’Principi  Italiani, e delle  intelligenze  lo- 
to co’  Francefi  , procuraua  in  quello  illello 
tempo,che  il  matrimonio  fra  ’l  Cardinale,  e 
la  UucheCi  vedoua  fi  conchiudclTc  : come 
molto  a propofico  per  la  conferuatione  della 
pace  d’Italia  , e della  nuoua  vnione  col  Re 
di  Francia  ftabilita.  Diuerll  all’incontro  Ico- 
priuaufi  i penfieri  del  Duca, fecondo  le  con- 
ditioni  de’  tempi  diucrfamentc  correuano  da 
quando  fposò  al  Principe  di  Mantoua  la  figli- 
uola. Perciocché, clicndogli  venute  meno  per 
la'  mone  del  Re  Henrico  , e ftrecta  vnione 
delle  due  Corone  le  grandezze  da  lui  , vi- 
uciitequel  Re,(perate;  non  dauàorccchio  al 
niioiio  matrimonio  della  figliuola,  come  che 
pcrefiuglis.’interrópdIero  altri  penfieri  d’am- 
pliare per  altra,  c diuerfa  maniera  il  Princi- 
pato,, e lalciarlo  a poileri  più  gcojide  di  quel 
, . « che. 


Digilized  by  Google 


PRIMO. 

che  haucffe  da  manieri  her^ditato.  Vedi* 
na  il  Monferrato  > grande , c a’  fuoi  mokò  , ' 
opportuno  ftato,quafi  in  grembo  al  Piémon-  . 
te  , di  .ppèhe  fortezze  > di  minori  prefidij  * è 
prouilìoni  fornito  > dalla  città  di  Man touà, 
lontano , e al  prelèntc  tra  per  Tificerta  fuc*- 
ceffionc  del  parto  nafeituro , e per  la  dabbù 
della  nipote  già  nata  quali  vacaiite.  Sapeuà 
per  quante  ragioni  vi  potellè  egli  ftcflfb  pre^* 
tendere  j quanto  per  acqniftarlo  il  foifero  i 
Duchi  Tuoi  predeceiibri  àifaticari.  £ hauen^ 
doui , Un  quando  viueua  il  genero  > riuoléò  - 
non  Colo  gl’occhi»  l’animo, é’I  diilo;  ma  dà|i 
ancora  manifcfti  indici  di'mentfe  inclirtdtàj 
e quali  vicina  ad  ocaiparlo,paa:euagli  al  pte* 

(ènte  matura  Toccailone  , et’  tethpo  molto 
opportuno  per  efeguire  * gl’occuhi  dHe^'i 
, e di.  faciliillmamente  inilgnorirrene , fe  rid^  > ' 
dotta  in  potcftà  fua  la  figliuola  ton  la  nipé'# 
te,haueile  i Tuoi  fini  honefteggiato  col  rkè^'  . " 
lo  della fuccefilone  del  parto  virile  dalla  figlK 
uola  fperato  • o almeno  della  nipote  già  lià»^ 
ta  : c fe  col  diraoftrare  a’Monferrihidl  vcró 
loro  Sign.orcjgli  haueife  non, menò  àftificiò-* 
iamente  indotti  a riceueie  fe  fteifo  pér  prò-#  r 
rettore  dello  fiato , e del  picciolo  Duca,  cKò 
coirarmc  coftretti  ad  vbbedire.'Ne  manchua  botiti  Outd^ 
chi  con  molte  fperanzejC  ptomefie  di  folle-' 

' uarioni  de  popoli  fecclle  qUefti  di  fighi  mag-7^X«JSl 
glori.  Troaauafi  nella  Cotpc  di  Torino' Gui- 
do de’  Conti  di  S.Georgio'  f principale  fràlaé  . 

nobitìtà  del  Monferraco,ricco  di  feud'i}cd’al-  . : , 

tri  beni  di  fortuna  > e pdttnte  per  lo  figai-* 
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f o d’amici  > c d’aderenti.  Quefti  hebbe  non  * 
iaà  mole’  anni  il  zio  Cardinale  di  molta  fti- 
jna  * il  quale  farebbe  per  coraun  parere  al 
I^Qntifìcaco  peruenuto  : fe  ( per  quello  che  fe 
ne  credette  ) non  ne  folfe  flato  tenuto  lonr  , 
tano  da  gl’yfici  incontrario  del  Duca  Vin- 
cenzo > totCe  per  eflergli  in  vn  fuddito  tantia 
cfaltatione  rofpetta  » o in  rilentimeuto  del 
‘^ifgullo  daluiriceuuto,  mentre  lafciato  dai 
Pontefice  Clemente  Octauo  Legato  in  Fer- 
rara nuQuamenteallaChiefa  acquiflata,  en-» 
trò.con  mano  amaata  per  differenza  di  confi- 
, ninello»  flato  di  Mantoua>doue  cagionò  gran 
^anni  alle  Terre  vicine  alFerrarefe.  E tutto-! 
che  i maggiori  del  Conte  foilcre  già  flati  da 
inediocre  fortuna  folleuati  a molta  autori- 
f à , e grandezza  per  lo  flraordinario  fauore  , 
del  Duca  Culielmo  padre  del  Duca.  .Vin- 
cenzo i nondimeno»  hauendo  nel  Conte  mi- 
nor forza  la  memoria  de’ paflàti  benefici>clie 
il  pregiudicio  »:  c roffefa  di  nuauo  riceuuta^ 
era  verfo  la  cafa  Gonzaga  finillramente  iur 
clinato.  E per  tanto  flimandofi  pei  la  pro- 
pria grandezza  poco  bene  dal  Principe  ve- 
duto» e nelle  proprie  artioni  diligentemente 
oilèruato  > fofpecto  oltreaciò  per  cagione 
dell’ingiuria  da  lui  riceuuta  » ( che  taluolca 
il  fiiole  piu  tenacemente  conferuare  ncll’a- 
nimode’  Prencipi  , di  quelle»  che  da’l'udditi  ■ 
:|^iceuono  J haueua  quafì  la  patria  abbando- 
natole ritiratofi  inPiemonteition  era  in  pic-> 

^iola  aurorità»egratia  preflo  quel  Duca» dal 
quale  r del  Collie  della  Nuntiata»  e d’altii 
c . * ' vfici, 

I 

/ ■ / '■  ' , 
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Tfici , t dignità,  veniuacon  larga  mano  fauo- 
rito.  Adunque , ellèndocgli  cosi  d animo  dal 
fuo  Picncipe  alieno  come  della  peribna 
dalla  patria  lontano  * per  defìderio  di  ven- 
detta 9 eper  ilpcranza  di  maggiori  grandez-  ' 
zc  9 profcllàndo  hauer  molte  intelligenze  ' 

co’  Monferrini  9 molte  cofe  del  fauor  di  que’ 
popoli  a.  Duca  proraerteua.  E acquiftaua 
maggior  fede  alle  promelTe  rinclinatione9 
c il  riccafo  1 che  già  hebbono  i cittadini  di  *, 

Calale  ac  Emanuclle  Filiberto  padre  del  pre- 
fente  Duca  di  Sauoia  ; quando  GugUclmb 
Duca  diMantoua  inforgendo  contro  la  li- 
•bertà  da  loro  pretefa  al  Tuo  dominio  a^ln- 
tamentc  «li  fottopofe } e la  mala  foddisfattio-' 
ne, che  ptrciò  vanamente  durare  ancora  ne 
gl' ifteflì  ùpponeiia.E  come  per  quelli  rifpct-  • ’ 

n Hmprcà  ' da  fe  ftefla  molto  facile  appariflc} 
coli  non  nancauano  al  Duca  altre  raggioniji  ^ 
che  ra^flìcuralfero  da  gli  impedimenti  , che. 
d’altrorjd^li  li  potclieto  atnatierlarc.  Im- 
perciocèh<9  quantunque  il  Monferrato  9 e i 
Duchi  di  llantoua  foirero  perladdietrolla-nw/;; 
ci  lotto  lapotettionedi  Spagna  , per  ■ 

co  della  qiale  i Duchi  di  Sauoiatralafciata 
lalhadadel’  arme  haueuano  fempre  quella 
della  ragioit  ciuilmcntc  fperimcntato  j tut- 
cauia  nella  perfona  del  Cardinale 
che  quella  potetiione  alqiuto  vacillalFc  per  Ftrdimnd», 
hauer  egli  nila  corte  di  Roma  , dpuc 
Reina  hia  zi  era  llato  eletto  Pròtettore  del-  u*c!rtitk 
la  Francia,  eércitato  quel  carico  , nonfolo,A?»^ 
con  iftraordàario  affetto,  e inclinationc vet-  ' 

■ ‘ . o 4 
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{o  la  nationFrancefe  , mapairati  taluoiradif^ 
galli  non  leggieri  co’  Mintftii  Spa^uolii 
patena  ancora  > che  hauelTe  nelle  occaiioni  di-. 
noUrato  di  tenere  in  minor  conto  la  gratin» 
c’I  fauore  di  quel  Rè  > c di  quella  n^tione.. 
E tutto  che  veggendolì  per  U morti;  del  frar 
?ello  vicino  alla  luccclfioine  degli  Ihiti noi> 
glifolFe  parato  piq  ragiqneuole  , b<i  ficnro  i| 
foftenerne  laperfona  di  Cardinal  Protettore 
^ella  Francia  i ma  neceirarioconrtruarli  in 
quell’ amicitia.  ,,  ccliehteU,  fotr<?  ja.  quale  i 
rjaioi  maggiori  haueuano  per  tanj’  and  iì  P^rin- 
fripato  felicemente  mantenuto  i;oidc  fblFe 
incontanente  ricorfo  al  Re  di  Spgna  pcp 
“ f Aere  della  folitapptettione  fauorip,  j .^dor? 
gnimodo  nqn  haucua  fin’  al  prefent?  potuto^ 
ottenere  l’intenso  , differendo  «i . Re- , e. 
dando  lunghe  i alV.erpeditionq  4* 
re  , nop  fenza  molragelolìa,elc?p6nfiQne 
d’animo  del  Cardinale  , e di  torta  jja.cprte. 
Per  le  quali  cofe  pareua  al  Duca!C(iaù,pcuo-. 
le  di  quelle  dilficultàdipoter  profabiimen- 
te  fperare  > che  quel  Re , e quell^n^ipne  o, 
per  ifdegno  contro  ’l  Cardinale,  micefino,^ 
9 per  lalicucezza  dello  Stato  diM  ano  » alla 
quale  non  romana  conto  » che  ’l  1 onferrato,  ^ 
rifpecto  pi.-i(hm.imente  la  cirtadcla  di  Calà-^ 
le  > cadcHl’  in  inanp  di  Princip&qiiellaCo,-, 
rona diffidente , j e alla  nation  f iincelè|fcp- 
perramente  aderente  » doiidre  elle  fi|cure 
tarholenze  più  in  Uto_  , che  in  faihri  deli’  au- 
ucrCario/incliii^re.'  E quanruiiiie  conjtto. 
^perfoua  dello  ftclTo  Duca  Cari  £jì?ahucl- 
' ’ ' le  il 
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il  Re  per  li  rifpctti  già  eletti  h^ucffc  altre,  f^^twspd- 
C (ciua  dabbiopiùgraui cjgioiiidi 
^a  j adognivnodo  ( conìc  jidciìdcriofi’iXteiicr 
1’ÌQtenco  fa  parer  più  verifimili  > q più  facili  i 
mezi  per  conlcguirlo  ) dairalì  pci;auuenrura 
ad  incendere  , che  molte  aictecofcdoiictrcrq 
di fporre quel  Re  , e quellacortc  à non  con- 
- traftarc  all’ imprela  , eincencione  Tua.  Il 
parenrado , ch’egli , ei  figliuoli  del  Duca 
Francefeo  haueuano  (eco.  Il  difegno  , ch$ 
forze  fra  le  turbolenze  nafeerebbe  ne’  Mini? 

(fri  del  Re  > d’aflìcurarfi  di  Cafale.  Il  defider*  ’ , \ 
po>chcloft€llbRe»eruoiMinifiricraverifi-f 
miie  > che  haueifeco  di  tenerlo  concento  ,pèf 
non  dargli  almeno  occafione  dì  procurata  > 
vn’akrauolta  lo  feorapigiio  d’Italia.  Eper-  “ ’ 
che  al  Re  non  tornaua  comodo  foddisfar*^  ' ' .. 
lo  con  la  diminutione  de’  propri  ftaci  » gl  i pai 
rena , che  o per  tutte  , o per  alcune  delle  pre-!  . 
dette  ragioni  > chiudendo  gl’  occhi  all’  obl/gq 
deirantiea,e  allora  ancor  dubbia  protetrione 
. del  Monferrato  ^ douellè  almeno  nonimpe-. 
dirgli  Tacquidodi  quello  ftatO  v che  per  anti- 
che ragioni  appartencrlegli  precende.ua.  Ag-. 
giugneuafi  la  Aretta  , c aurica  amillà  del  Dur' 
ca  col  nuouo  Góueinatore  di  Milano  j ah 
quale  , come  a pnncipalc  MiniAro  rocca 
per  l’ordiuario  ilcarico  di,  riferire  incorri  la- 
ftatodeilc  cofe d’Italia,  e d’efeqiiire  grordiiii.  ’ f 
deli’  iAe/Ià , di  lua  natura  molto  lenti.  Onde»; 
come  l’autorità  > e rigidezza  del  .Conte  di 
Fuentes  haucua  continuamente  'ritenuto  i- 
fini  , c l’ imprefe  del  Duca  i cosila  facilità  di 
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qucfto  } e Tamicira  grafide  f che  col  Duca 

f>roFeflàua>  fi  ftimò  che  gl’  animi>  e gli  Ipirri  di 
ni  a tentar  cofc  nuoue  maggiormente  dirpo- 
neflero  y>otendo  egli  in  molte  maniere  faao- 
rire  gl’af&ri  del  medefimoDuca  in  fin  a tanto 
almeno'  , che  meflòfi  in  pofièllo  di  buona 
parte  del  Monferrato  folle  il  Re  , come  co— 
ftretto  a permettergliene  per  minor  male  la 
ritentione.  Gouernaua  allora  lo  Stato 'di 
Milano  ( ellèndo  mono  poco  prima  il  Con- 
te  di  Fuentes  J D.  Giouanni  della  nobiliflì- 
macafaMendozza  > MarchelcdeH’Inoiola, 
^folleiiato  difrefeo  da  fortuna  minore  a tan- 
to gouemo  > per  lo  (Iraordinario  fauore  del 
DacadiLcrma>di  cui  era  creatura.  Haueua 
molti  anni  prima  riceuuto  in  dono  dal  Du- 
ca diSauoia  il  Marchefàto  di  S.  Germano  in 
te(Umonio>  o fia  ricompenfa  della  feruirù  fot- 
tagli  altre  volte  nelle  guene  > che  hebbe  co* 
Francefi  ; e perciò  venuto  pochi  mefi  pri- 
ma Gouematore  a Milano  » entrò  di  pafiag- 
gio  in  Afti  > doue  dal  Duca  con  iftraordinari 
fouori accolto, ftettero  infieme  a ftrettiflìme 
confuke.  E in  quelli  (ledi  frangenti  il  Conte 
Guido  , il  quale , per  hauer  militato  nelle 
guerre  di  Fiandra  in  fauore  del  Rè, erabene- 
merito di  quella  Corona  , e a tutta  la  nation 
Spagnuola  molto  confidente  , andato  più 
volte  fegretiffimamente  da  Torino  a Milano» 
Kaueua  ancora  hauuto  con  lo  dello  Gouer- 
natorc  occulti  ragionamenti.  Per  le  quali 
«ofe , e per  la  fama , che  allora  fi  fparfe  per  IT- 
talia  de’  donatiui  xicchidìmi  dal  Duca  ri- 
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ccuatUfi  refe  fofpctdffimo  nelle  turbolenze»  ■ 
che  pofeia  fra  quelli  Principi  fuccederrono* 

E come  per  le  già  dette  ragioni  parcua  al  Du- 
ca» poter  fi  promettere  la  Corte  di  Spagrfa  a ' , 

queft’  imprc/à  fauorcuolc  : così  de’  Francell 
/con  fondamenti  maggiori  ftimaua  non  poter 
probabiimence  cTubitare  ^poiché  egli*  ftdfo 
coire/pèrienza  haueua  due  anni  inanzi  prò- 
nato  quanto  quella  Reina  folle  abborrente 
dal  maneggiar  l’arme  nel  Regno  , durante 
l’ecà  minore  del  figliuolo.  £ quando  pure  il 
pericolo  del  Cardinale  nepotc  di  lei  » e a tut-r 
ca  la  Francia  confìdentiflìmo  l’haucilè  a con- 
traria rifolucione  fofpinta  » era  da  credere; 
che  queU’armc  » e que’  foccorfi  fàrebbono 
(lati  di  nocnmenro  più  toflojchc  di  folleua-*  ^ 
mento  ali’auiierfkrio  , come  quelli  > ch’hau^ 
rebbono  infallibilmente  vnito  aliata  cauOi 
del  Ducailfauore  Spagnuolo  contro  il  Car- 
dinale » come  contro  quel  che  tùrbafle  l'Ita- 
lia» c vi  ciiiamaflc  con  poca  riputatione  , e fi- 
curczza  degli  Ilari  del  Re,Ie  nacioni  ftranie- 
rc  cotantodogli  Spaglinoli  in  quella  Prouin- 
cia  abhottire.  Molto  ancora  meno  pareuan- 
i Picncipi  d’Italia bafleuogli  per  ifliirbar- 
gli  quella  imprefa}  non  potendo  alcuno  di 
loro  J mentre  gli  folle  il  Re  fauoreuole  ) foc- 
corrcrc  il  Monferrato  dagli  Ilari  d’ognun  di 
loro  lontano  , e da-queldi  Milano, Picmon- 
tc>  e Riuiera  di  GcHOuad’ogii’  intorno  cir-, 
condaro.  Faceuangli  ancora  maggior  Taiii- 
ino  molte  cole, per  Icquali  h ftimaua  al  Car-f,  i 
dinaie  di  gran  lunga  (upeiiore.  Vautouti  ~~ 
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» acqiiìftatagli  dalla  fama  di  eflèc  egli  Pri  nei* 
pe  di  grand'animo,  di  ragacicà,.ie  folerria  fin-  ' 
eulace,di  follecitudinca  e dcftrezza  a tutte  le 
laccnde  grauillime  > £ oltre  ^^cio  per  longa 
^erietiza  intendente  delle  cofe  del  mondo*  , 
e confiimatiffimo  ne  glafFari  di  Stato  per  ' 
rintelligenzciche  molte  haueua  co’  Prencipi  , 
della  Republica  Chriftiana.  L’eflèr  egli  per 
|a  difpofitioné  della  natura/^  per  longo  efer^ 
citio  nelle  guerre,'e  negli  (ludi  militari  tanto 
elièrcitatOjche  nelTuno  fira  Prencipi  di  quelli 
tempi  potelfi;  vguagliarlo.  L’opinione  in 
. ch’era  d'eflète  di  (piriti  viuaci,c  guerrieri  agi-» 
tati  nell’vna  * e nell’  altra  fortuna  » e perciò 
« £b(lé  capacilfimo  di  quafiuoglta  grauifiìma 
imprefa.  L^eireredtjdato  » e di  forze  naturali 
Prcncipe  ^(Tai  potente  in  Italia , e per  coniì-^ 

’ fiate  a molte  bellicofc  nationi  elTergli  così  fa-!- 
cilehauer  gran  numero  di  foldatiiCome  pafi> 

. cergli  nella  fecondità  del  Piemonte  ftraordi- 
naria.  Per  le  quali  cofe",  (limando  ctiandib* 
che  alla  fua  volontà  , e all’ardire  deiranimo 
doucllèro  «edere  tutte  l’altrc  difficoltà;  pen- 
faua  , che  il  Cardinal  Ferdinando , giouane 
ancora  per  età>e  nuouo  nel  Principato»  dc(li- 
tutoin'gran  parte  di  quelle  co(c,lc  quali  in  fé 
(lefib  tanto  abbondanti  riconofceua  » non. 
elfendo  per  poter  con  tanti*  fuantaggi  con 
c(Ib  lui  contra(lare,doueire  o cedergli , o ve» 
nir  per  Ip  meno  a qualche  compofitione>> 
come  già  altre  volte  fecero  Gio.Giacomo , e ' 
Giquanni  Paleologhi  col  Duca  Araadeo  (uà 
Pfó^enitore.  Tutte  le  quali  cofe  rapprefen- 
* - tate 
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tate  airanima  > ch&per  natura  haueua  gran-  ' 
de , e di  ftraordinaria  confidenza  ripieno  j e ^ 
(quel che  a tutti  gli  affetti  fiumani  foprafta) 
concitato  dal^efiderio  ardentiffìrao  d*am- 
pliace  i limiti  dello  flatO)  e accefb  oltró  aciò< 
dall’indignatione  per  fingiiiria , efie  pretefe 
pofeia  elTèrgli  fiata  fattajgli  paruero  peraa-*- 
licnrura  maggiori  » e più  ficure  di  qujìl  efie 
in  eftetto  cllcr  porcficro.  Onde  hebbono 
preifo  lui  maggior  forza,cfie  le  confideratio- 
m delle  difiìcoltà  > le  quali  nellefeguire  di 
quella  dclibcratione  ,era  verifimilmcnte  per' 
iiirouarc;  Alle  quali  o non  penfandoperau-  - 
ucntura,opoco  curandole.reputaua  elièrne-* 
cdiàcio , come  conuicne  a grhuon  ini  d’alto  ‘ . 
cuorcjtrar  frutto  dalle  condicioni  del  tempo 
prefcntc  ; parendogli,  che  altrettanto  douef- 
fero  cflcrgli  fauorcnolijquanto  già  erano  fia--  ' 
tc  ( fecondo  che  loleua  dire  ) all’auuolo  fuo 
conttaiie,quandoperla  fentenzad’eirimpe-  ■ , 
sadote  Carlo  V.fu  dalla  polTeffione  del  Mon- 
. ferrato  cfclufotE  per  tanco,non  ciculàndo  del  ^ 
rutto; ne  del  tutto  confentendo  al  parentado 
della  figliuola  , chiedeua,  che  prima  venilfe 
con  la  fenciulla  in  Piemonte,e  che  prima  fofe 
fero  dccife  le  fue  precenfioni  su’  1 Monferra* 
ce  > fotto  colore  di  non  ybler  pofeia  conten- 
derne col  Cardinal  Ferdinando , quando  già 
fe)lfe  fuo  genero  diucnuio.  ^ 

Non  era  ancora  trafeorfo  il  terzo  mefe 
dalla  morte  del  Duca  Francefeo  ; e però  Due*  a 
quantunque  non  shauefTe  ancora  piena  cer- 
rezza  del  venete  delia  ved«ua  Diichefla , ad- 
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. pgnimodo  cflcndoi^e  pure  ógni  giornò  pià 
(ìianita  la  dubiracioncjc  venendone  il  Cardi- 
nale dal  Duca  padre  di  fc  con  qualche  fciiti- 
mento  ftiraolatoiconfentì  finalnlenre  al  ricor-^ 
' no  dell’ifteira  in  Piemonte.  Ed  egli  non  più, 
come  Gouernatore , ma  come  Duca  comiii- 
* ciò  a nome  proprio , e non  del  futuro  parco 
ad  irlcraprcndcre  ramminiftrationc  degli  lla- 
' , ti  i e lenza  però  lalciar  la  dignità  Cardina- 

licia  ad  intitolarli  Duca  di  Mancoua.  Non 
però, ne  lé  pratichcinc  le  fperanze  del  futuro 
matrimonio  , partendo  la  Duchelfa  vedoua 
s'hebbono  del  tutto  per  abbandonate.  E per 
tancojftando  elTa  in  procinto  di  prender  con- 
. gedo  , tentò  quali  con  le  lacrime  su  gl[oc* 
chi  il  nuono  Duca, e molto  artatamente  pre- 
, gollo>chc  le  confentiire  almeno  di  condurre 
la  propria  figliuola  a Modena  , acciocché  ■ 
' quiui  con  la  Principeilà  llàbella  Tua  Sorella 
' . ralleualfe  doue  in  tal  calo  più  torto  elegeua 

habitare>che  fenza  la  figliuola  alle  cafe,  e a 
gli  rtaci  paterni  ricornariene.  Era  allora  per 
occafione  della  partenza  di  lei  venuto  vn’al- 
il  tra  volta  da  Turino  a Mantoua]il  Principe 
Vittorio  , e da  Modena  la  ftelTa  Principclla 
i^tUmair»  ffabella,  Ì quali  aiutando  con  termini  molto 
4 anioreuoli  i jptieghi,e  lagrime  della  vedouà 
Hoiiìt*.  madre  , fi  storzaron’  ancor  erti  d’indurre  il 
Duca  Ferdinando  a compiacerla.  Non  potè 
TI  Principe  giouane  reurtere  a tanti  intcr- 
' celfori>ilquale  a canti  altri  vlHci , e ihltànze' 
haueua  già  dato  repuha.  Perciocché , o viqto 
dalle  corteil  richielte  di  que’  Principi  > o in- 
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teherito  dalle  lagtime  , e afTettuofè  parole 
' della  madre  , o da  qual  fi  fia  più  coiqmotionc 
air  improuifo  murato  fi  lafciò  indurre  a cou'  i 
l'entir  vna  canta  dimanda  } con  pacco  però« 
che  ’l  Duca  di  Modena  s’obbligafiè  refti^ 
cuirgli  la  nipote  icmpre  che  egli  » o T Impera- 
core  la  chiedellèro  ; e in  cafo  l'enea  la  Conclov 
fione  del  matrimonio  la  rnadre  di  lei  ricor^ 
nafiè  a Torino  » iDuchi  di  Sauoia  » e di  Mo- 
dena s’obbligalfero  di  rimetterla  in  Man- 
roua.  Conncncione  «la  quale  per  parola  ef- 
pieilà  accordata  col  Principe  Vittorio  «le 
non  lu  veramente  la  cagione  principale  , e 
originaria  de’ danni)  e de’ rrauagli»  che  polcia 
glieJie  fuccedettono,  diè  ben  grand’ occafio- 
jie  « c motiuo  al  principio  « e cominciameo-; 
co  l<#o.  Ma  il  Duca  di  Modena  preueden-^ 
do  quanto  di  trauaglio , e di  difficoltà  gli  po- 
tclle  ruccederc  dall’  intricarli  in  quello  alfa-  ^ . 
re,  e quanto  difficilmente  gli  farebbe  riulci-  ’ 
co  l’oireruate  le  condicioni  del  depofico  lèn^ 
za  offendere  qualch’una  delle  parti , , e for- 
fè ancora,orimperatore,o’lRc>in  calo  gl’ ha-  ' 
«elfcro  la  fanciulla  ricercato , ed  efièndogli 
ancora  molclli  gl’  infoliti  giuramenti , e cau-  < 
cioniperl’oirctuanza  della  promclla,  fede  a 
lui  da  quel  di  Mancoua  richiedi,  aperramen-  ' . 

ce  fi  feusò  d’accertare  il  depofico.  Pcrloche  j^^*^***-. 
liDuchelfa  veduua,e’l  Principe cfclufi  anco- 
ra  da  quella  fperanza  fe  ne  tornarono  fenza^^*^^'^ 
la  fanciulla  in  Piemonte.  Giunti  in  Milano, il 
Couernacore  defiderofo  della  foddisfattione 
loro  s’ingcri  col  Puca  di  Mantoua  , sichic- 
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dendolo  di  nuouo  » che  pirciTo  di  fc  rutto  ìé 
medefìmc  condicioni  voldfc  dcpofitar  la  ni- 
pore.Nc  venendogli  ciò confentiro, fece  nuo- 
uainftanza  a quel  di  Modena, pache  volcflé 
obbligagli  alle  condicioni  del  depoilco  già 
pattuite ^ lidie  finalmente, e forfè  non  lenza 
gagliarde  Inftanze  del  Duca  di  Sauoia  ottenu- 
to j fù  fabiro  da  Milano  fpedito  aMantouaD.-  • 
DiegadiLcuapcr  refeciitione  del  concerto 
Pcimiero.Ma  gta  nel  Duca  di  Mantouaerapef 
molti  rilpetii  variata  la  meteje  la  difpofitionc. 
Perciocché  ne  leggiera'  commotione  haueuà 
comprefo  della  fua  corre  , ne  leggieri  quere- 
le de’  fuoi  gli  erano  agl’  orecchi  péruenute 
per  cosi  nuoua  % cosi  facile  rifolutione  di 
confentire  al  depolìco  della  nipote.  Il  gran  . 
defidcrio  fcopcrrofi  nel  Goucrnatére^i  Ic- 
uarglicla  pec  qualunque  modo-  dalle  inani^ 
gli  haueua  ancora  aperto  maggiormente 
gl’ occhi  fopra  l’impoitanza  di  quello  affare.' 
Sentiuali  in  oltre  dinolgatp  per  le  bocche  dt 
molti  , che  alla  ileda  fanciulla  pcruennta  in 
Milano  farebbe  da  molti  la  fedeltà  giurata. 
Aggiunrefi  lo  ftimolo  del  comandamcntc^ 
Cclarco  intorno  alla  riccntionc  della  nipote, 
del  quale  nel  calore  della  fua  promeflìonc 
non  gl’  era  perauncntura  fouùenuto.  E 
( quel»  che  in  quefta  inaricaparcua  più  lile-  ’ 
uantc ) flimauafi  atlato  libero  del  vinoolo  del- 
la parola  ; ‘la quale  ellendo  ftàtadaca,  oue  il 
Duca  di  Modena  s’obbligalle  alle  conditio- 
nideldepoflro  ; hauendo  già  quel  Duca  dif- 
fentico  ,<pareuagli  in  maniera  difeiolta  qua- 
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lunque  obligatione  » che  fcnzà  nùóuó  ap^  - 
jpancamcnto  Tuo  non  potellc  per  lo  (blò 
confentiménto’  dell’  ifteflo  di  Modena  cflti: 
timeira  nell’  e/Icre  del  vigore  pritiiiéto.  Di- 
liénuto  per  tanto  per  li  già  detti  rilpctti  pii 
cauto,  rion  Voleaa  vii’ altra  volta  lottoriiefc^ 
terfi  à quel  pericolo  , dal  quale  con  alrrcc^ 
canta  felicità  fi  p arcua  vfcito  , con  quan- 
ta facilità  la  prima  Volta  per  làbontà  del  ge-' 
ilio,  c com’  egli  fteflb  poi  dure, per  vn’  eccello 
' d’amore  vi  s’era  implicato.  Peronde  mandai 
eoa  Milano  il  Vefeouo  di  Didcefarca  » che 
ftaua  nella  fila  corte  , òfdino^indrl  tahtd»' 
che  foddisfaédlc  alle  mioué  dòmande  di 
que*  Principi  , e delGoiierhatorérquanttì, 
che  come  confidentifiìmb  allaDuchella , tot 
trattener  viue  le  pratiche  deh  màtrimoniò, 
mitigalTc  Tanimo  di  lei  per  la  nùoua  difdetta  » ■ 
conturbato.  Ma  non  furono  ne  attimefie  <0 
dal  Principe,  ne  accccttaté  le  cagioni  dal  ^ 

cono  aliegàte.  Perciocché  S *preféndéndo>/«eg,i»/ 
cheinqualunqfue  tempo  il  Dùca  di  'Modena 
haueife  accettato  leconditioni  dèldepóficòr  * ^ 
gli  douelfe  ellére  indifiintamente  la  proméllà  * 
oireruatà , fc  ne  dolfe  elfai  libèramentc  in  ynà^ 
lettera  iniiiatii  coll’ ifteflo  ^efcòiio  a Man-^ 
edua.  £ panico  con  la  IbrelU  da  Milano  and^> 
a Vercelli',  doUt  èrano  dal  Duca  padreloro’ 
con  gran ‘defiderio  afpcetati.l  Recauafi 
Duca  a fbmma  ihgiurla,  che  là  figliuola  tàntò  tt^'ìdis*. 
lungamente  folle  Hata  contro'  làfùa  vòlotttà*^’*» 
ti  arccnuc.'i  j che  gli  folle  dinegatala  nipote,'  '/ 
che  ai  figliuolo  folle  (fecondo  diceùa  ) man- 
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cara  la  parola  ; c quindi  prefe  occafione  d’af- 
iàlirc  > c forco  colore  di  rifenrimcnto  hon'orc- 
qole  d’infignorirfi  del  Monferrato.  Mentre 
^■il^ua,  iti  quelle  delibecacipni  n9Qmcq,fìiIq 
<^Dl-pen(ìero>,che  intento  cojiglapp^tatii  ri- 
vchò  il  V efeouo'  coli  autorità  del  DuciFer- 
diniuidoperla  conclullone  del  matrimonio» 
della  quale  ilGouernarorc  la  prima  volta  gli 
haiieua  dato  rperaju^a  non  mediocre . i c cpot 
qomnie.inqnc  ancora  di  foddisfarc  a bocca  al 
Priuppe'  Viyiprio  intorno  alla  dpglienza 
( i%e|la  lejtmra  di  luji  contenuta.  Il  perche  man- 
dal  Gpuerr^atore  a Vercelli, il  Duca.che 
più  non , ammctceua  difeorfì  incorno  a’  due 
punci»  per  li  quali  il  Vcfcouo  eravenuto,  co-, 
jpìnciò  a ftcignerlp  rigorofamente  intorno, 
t^llc  prcceofioni  del  Monferrato , e conlìgna- 
. > . tione  della  bambiua  » per  le  quali  bifog^Cf 

\ . «noiiera  ftatainui^q.Erano  da  que’ tempi  in. 
• ««''  ■Eièmofltc.tre.in,  quattro  mila  foldati.  d’oedir 
iwinzaireliquic,  iqgtan  parte  di  quelli,  infìno . 
' - : * ai  tempo. d«lla  morte  del  Re  Feerico  raccolti. 

oftancc.quaadopofciail  Re  lì  pacificò, 
colPuca  vlpife  tenuto  dar  loro  licenza  i e ne 
fpllc  ancóra  moke  volte  fiato  richiefio  della 
Reina  df  . Francia  per  liberare  i,  Gincurini', 
cdijeiiti  d^l  Regno  d aipfpetci , che  n'haueua-rt 
np  ».pdafficu tarerà  quiete.  delRegno  da  gli- 
i'».  ..v.<'--f^gndali  > ch[e  quindi potcuanptifultargliene;' . 

’ dando.  femprCfil  Duca  inren- 
ttfme.di  lio?ntÌa,rglt c taluqlta infingendoli, 
di-ftiflo:».  $pn  mandarne  fuori  dello  fiato  al-. 
, eque, coiupagnlc.»  occultaua  più  che  potcua, 

il  ri- 
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il  rimanente  » diftribuendolo  in  vari  luoghi 
del  Piemonte.  VJcimaniente  morto  il  Duca 
filo  genero  > haueua  riempiuto  il  numero  lo-^ 
rojcon  aperta  profclììone  di  feruirfene  con-  ! ^ 
tro’  Bernci^er  ìa  ricupcratione  d’alcune  Ca-  - 
ftclla  da  eiu  a Tuoi  maggiori  occupate  : mi 
(oprauiiChura  la  morte  del  genero  » riical-  ^ 
datofi  nella  pràtici  della  nipote  , e delle! 
fùepreteniioni  > pensò  valerfene  per  Tira- 
prelà  del  Monferrato.  Quello  flato  per 
in  due  leparati  corpi  diuno  > li  può  per  mag- 
gior  intelligenza  in  due  parti  diuiderc}  in  fu- 
pcriore , che  i Cafalafchi  chiamano  di  qua  , é 
in  inferiore  > che  chiamano  di  la  dal  Taìiaroi 
Quella^,  che  è la  parte  più  meridionale,giaci 
tra  la  Riuiera  di  Sauona  » e i tcnitori'd’Afli>  ^ 
d’Alcilandria:  Sono  in  clTa  due  città.  Acqui,  é 
Alba,  e due  fortezze,  San  Damiàiio , e Ponfo^ 
ne.Ma  la  parte  del  Monfertacó  fupcriorfe  piiif 
grande  aliai  dell’ inferiore  , cominefadou^ 
appunto  il  fiume  Sefia  entra  nel  Pò  i e flor- 
rendo  vèrforAlpi  fra’concradi  di  VcrCelli , c 
d’Afti,s’interna,o,per  meglio  dire, fi  confon- . 
de  nel  Piemonte,  è accoflandofi  lai  miglia  al*  - - , 
la  città  di  Torino  più  oltre  ancora  alle  radici 
deli’ Alpi  s’auuicina.  Pei  lalunghézza  di  que- 
lla parte  feorre  il  Pò,  ne  vi  lì  co^itengcn’io  àlrrf 
luoghi  forti  eccetto  Càfale  Metropoli, c fron- 
tiera di  Ciirtolo  Stato  verfo  quel  Hi  Milàho,  è’ 

Trino,  che  col  Verccllcfe,  eMÒiìcaluo  ,'  cht^'” 
col  Aftigi ano  confina.  Nel  rimàneritc  nc'pcÉ'  . . 
fiumi  , ne  per  monti  refla  dallo  flato  del  Pie-' 
monte  diuifa  ,iic  da  foitczzVàkuna'^atficura- 
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taj  i limiti  foli  dc’luoghi  parcicolari  la  giurili, 

■ ' - ditione deirvno,  e dellaltro  Principe^diftiii- 
ti  Duca  di  guono.  Non  era  in  quello  ftatò  alcun  prepa- 

Minua  n»n  ramcnto  per  così  repentino  allaltojpcrchc  gli 
y fidali  del  DucadiMantouajC  tutti  gl’habi- 
ran,tptr-  tatori  rolleuati  nell’ elpettationc  del  matri- 
**'*'  monio  > che  11  trattaua  > come  in  lìcura  pacC 
ognaltra  cofa  attendeùàno*  che  d’elTer  offell. 
Tanto  meno  >quanto  che>  oltre  rcllcrc  fem- 
' prc  ftato  il,  Monferrato  lotto  la  protettione 

‘ '-:,«er  Rejjcr  cui  rifpetto  non  pareua , che  do- 
uclTc  elice  luogo  a nouitàalcunàjvenne  anco- 
rali Duca  Ferdinando  dalGouernatordi  Mi- 
lano adìcuraco  » che  quel  di  SaUoia  fenza  Tua 
làputanon  muoiierebDc>e  che  ih  ogni  cafo  e-  * 
gli  pronto  foccorfo alle  cofe  Tue  prcllàrebbe. 

■ Onde,  fotto  colore  di  non  dare  à quel  di  Sa- 
Hoia  gialla  occallone  di  maggiormente  ar- 
marli , il  medellmo  Goucraatorc  haueua  cC- 

* iqrtato  quel  di  Màntoiia  a licentiar  molte 
delle  militie  del  Monferrato  infino  al  tempo 
della  morte  del  fratello  in  quello  ftato  rac- 
Duca  di  Sai  colte,ein  luoghi  opportuni  dìftribuite.  Dun- 
que  il  Duca  di  Sauoià,  valendoli  delloccalio- 
ncjdeliberb  lanette  de’ventidue  d’Aprile  da 
tre  diucrli  luoghi  alFalirlo.  E per  tanto , ha- 
uendo  cbmmandato  alContedi  Verrua,  cal 
Capitan  Alellàndro  Guerrino , che  al  tempo 
dcftinatomuoucirero,queftidaChiaiafco,do- 
MC  era Gouernatorp,per  allaltar  Alba,c  quegl i 
dalla  Città  d’Afti  per  occupar  Moncaluoicgli 
^ in  perfona  accompagnato  da’  Principi  V itto^ 

S40,c  Tomafo  primo  c vltimo  de’luoi  figliuo- 
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li  > dal  Conte  Guido  San  Georgi©,  e da  altri 
Signori  Piemomcfi,partendo  da  Vercelli  con 
(cicento  fanti,e  alcune  compagnie  di  canallf» 
c fcco  alquante  catra  di  miinitioni,  camino 
quclViftefla  notte  verfo Trino.  Giuntoui  po^  ‘ 
to  prima  il  far  del  giorno  mandò  il  Gom-  todui  i>««« 
mendator  della  Motta  co’  pertardieri,  c alcii*  * 
ni  altri  Ibldati  per  attacar  il  pettardo , dietro 
a’  quali  inuiò  trecento  Prouenzali  (otto  il  , 
Capitan  Rouigliafco;  ad  ciTo  ftàtofi  alquan-  ...  ..  , 
ro  in  difpartc  alpettaua  il  tempo , che  fatto 
' il  colpo  col  refto della  fua  gente  vi  potelTeen^ 
trarei  e fra  tanto  mandò  ad  occupar  Gabbia- 
no cafrcllp  vicino  , c al  quanto  al  Pò  emiw 
ncnte.che  fcnz’alcuna  refiftenza  gli  fi  rende. 

Fu  col'pcttardo  abbattuto  il  raftello  di  Tri- 
no; ma  pafiàndo  il  Motta  più  innanzi  per  at- 
terrar la  porta  con  vn’altro  a queft’effctto  ap- 
parecchiato ; mentre  per  qualche  difHcultà 
quiuis’indugiadncominciaua  a rifrhiararfi  il 
giorno,e  quei  di  dentro  f^ti  filile  mura  veci- 
lero  c6  le  raofchettate  il  pettardiero,e  feriro- 
no alcuni  altri  di  coloro,  che  v’etano  all’in-  - 
torno,  fra*  quali  il  Motta  > il  Baron  di  Her- 
man(à  , e quel  diTornone.  Onde  il  Duca 
veggendofi  fallito  il  primo  dilfegno  di  for- 
prendcrc  quella  Terra;  riuoltaiofi  alla  forza 
cominciò  a batter  il  , muro  con  le  artiglierie 
da  Vercelli  foprauenute  : e per  impedire  i 
{•ccorfi  trauersò  con  vntrinchicrone  la  Bra- 
da , che  vicn  da  Cafale  , ponendoui  buon^ 
parte  della caualeria  in  prefidio>e  collocan- 
do qualche  numero' di  lòldati  in'gtiacdia  di  < 
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quella  > che  và  a Palazzarolo , Fontancto , p 
TQrnonijluoghi  vicini  del  Monfcirato;le  ini- 
|itie  de  quai  luoghi  ydita  la  venuta  del  Ducajt 
f^endou  mplTe  per  entrar  inTrino  , furono 
Coramendator  della  Manta  ributtate. 
Crcfceua  fra  tantp  il  numero  delle  genti  del 
Duca  per  lo  concorfode’  fuoi,e  hauendo  con 
le  boinb;rrdc  cominciata  la  batteria  , c coi^ 
gl’  approcchi  elfendafi  auanzaro  fino  a certe 
Ornaci , dalle  quali  comodamente  ancora  (ì 
poteua  battere,  e poi  dar  ralfalto}  finalmente 
' quei  di  dentro  il  terzq  giorno  dal  primiero. 

^ aifaltor  vennero  a fpontanea  dcdirionc,  faln  a 
però  la  vita , la  roba, e i loro  priuilegijdFcndoi 
nel  Capitano  di  quella  piazza  preualfo  alla 
fipde.che  doucuaal  luo  Principe,!  premi  prò- 
UiclTigli dal  Duca  diSauoia , e l’intelligenzc 
col  conte  Guido,  li  quale  Conte  con  lettere 
dirette  a’  Tuoi  confidenti  pubblicau;^  , clFcr  ' 
quell’  arme  molfc  per  conferuatione  di  quel- 
le ftato  in  fauore^  della  Piincipina  Maria , alla 
quale  .affetmaua  circr  legitimamente  domi- 
to ; il  perche  ne  fu  pofeia  come  reo  d’offe  fa 
Maeftà  capitalmente  bandito  , e d’altre  foli- 
^ pene  notato.  Venne  ancora  la  medefima 
notte  la  Città  d’Alba  non  folo  alfalita  , ma 
forprefa  dal  Guerrini , il  quale  con  fciccnto 
Fanti  , e vna  compagnia  di  caualU  hauendo 
nel  far  del  giorno, da  diuerfi  lati  darò  l’alTàlto 
alle  mura  , fece  col  pcttatdo  gittar  a terra  U 
porta  di  ilerfoilTanaro,per  la  quale  , e dal- 
r altre  parti  entrando  i fùldati  conlcfcale 
(cuza  jmqlcp.  strallo  ne  rùn^fcrò.  padroni 
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prima,  cVic  i tiitadini  poccflèctì  buon’  ocv 

dine  correre  alla  djfefa  dèlie  mura;  fra’  quali 
ilCaualier  della  Motta  principale  in  quella  ’ > . 
città  , che  fra  primi  virilmente  combatteua 
vi  rimafe  con  alcuni  altri  d’vna  mofchctta- 
ta  vccjfo.  E volendo  Siluio  Via  Capitan  di  • 
caualli  per  lo  Duca  Ferdinando  tenerli  in  ca» 

Hello, fu  aliai prcHo  » vcggendolìabbando- 
nato , coftretto  a renderlo.  Andò  fra  tanto  la- 
città  mifcramentc  afacco  t che-fò  fèucramen- 
tc  da’  foldati  de;^l  Duca  elìèrcitato , perdonolfl 
però  quitti  all’  honeftà  delle  donne,  c alle  co- 
fe  fagre,  contro  quel  , che  nell’  altre  parili 
del  Monferrato  il  fece.  Fù  nondimeno  - 

ilro  la  perfona  del  V efcouo  fcuetaraente  prò-  - 

ceduto  } perche . rapito  violentemente  dal  . 

Sagro  Altare  ‘;  'doueftauagirtocchione  / fò'  V ' / ' 
con  varie  percofre  maltrattato  j cd  etiaryfìo  . , 

deir  alleila  , che  haiieua  nelle- dita ' btuttkÀ 
mente  Ipogliato , e poi,  prigione  vergogno^ 
famente  per  la  città  condotto  ,'gli  conuenné.  - 
ancora  con  denari  la  propria  libertà  conipc*' 
rare  ; i quali sborlàti  fu  nondimeno  nel  pro« 
prio  palagio Cuftodito  , e finàlitienté’coftrét- 
tovfciredallacittà  «trattenérli  in  Niuello*^ 

Feudo Imperiale.'Giudicolfi  ancora, che  qui. 
uilofreifo  Ducadi  Sauoid'hauellè  tenuto  in-’‘ 
rclligenze  y*  poiché  alcuni'  foroho  eptrtè  àV 
Principe  fofpetr»  carcerati.  Prefa  Alba,  e pòi 
faccheggiata  vennero  fubito  fùtte  le  terre  , c* 

.ville  di  qdcl  contado’ pordòbbio'dcl  facco , 
del  guaito  della  campàgtia  a - ricoilqfcer  il 
Guerr ini  » al  quale  fra  i?ie  'giorni  li iéndètt<? 
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ancpra  EHaao  caftello  vicino  > e di  qualche 
cpniìderacione.  Ma  l’aiIkl(o  di  Moncaluo 
nella  fteifa  notte  deftinato  fu  infino  alla  fe- 
guente  diffccito  > perche  i foldati  deputaci 
air  imprefa  tardarono  alquanto  a venir  in 
Donde  il  Conte  di  Vcrrua  la  notte  fe- 
’ guente  partendo  con  buon  numero  di  tantit 

e di  caiialli , mandb  innanzi  il  Caualier  Re- 
dortiers  ad  attaear  il  pettardo  ; Erano  in  qucl> 
la  terra  entrate  già  qualche  compagnie  di 
Monferrini  j e nondimeno  per  eflèr  molto 
debole  fnggendoCenc  ' il  prefidio  al  primo^ 
aliai  to  fuprcfaeon  poco  trauaglio  , e pari- 
a mente  fapcheggiata*  Ma  elfendo  necdfaria 
maggior  prQimilipne  per  lelpugnationc  del 
caftello  di  ftto  molto  forc ,,  ritocnb  ii  Verrua; 
in  Arti  j donde  inuiatcnuoue gentile  artiglic- 
ùc  fi  diede  con  diligenza  principio  air.oppu-- 
gradone.  In  ^nco  il  Duca'  pubblici  alle 
Stampe  vn  manifefto  » nel  quale  riandandole 
- pratiche  palfate  fra  fc  > c il  Duca  Ferdmando 
per  conto  della  DuchelFa  vedoua  fua  figliuor 
laidclla  Principi  nafi#a  nipote,  c delle  pretcn-r 
fioniiche  haueuaippra  lo.  ftato  afialitoi^fi  que- 
’ rcl^ua>  che  non  folFe  fiata  al  Principe  Ilio  tir;  ‘ 
gliuolo  olTeruaca  la  parola  datagli  dal  Duca 
Fernando  > e ribatecua  perciò  le  ragioni  in  - 
contrario  addotte  ; e con  vna  ^eue  narra- 
rione  del  fpo  diritto  fopra  ’l  Monferrato  fi 
sfoizaua  di  giuftificare  1 improuifo  mouimc- 
to  da  fe  fatto.  Peronde  fiipplicaua  la  Santità 
diNofiro  Signore»  le  Maeftà  dell'  Imperado- 
dei  IVe  ) e tutti  i Principi  della 
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Repubblica  Cbriftiana  , che  voleflcro  di 
buon  occhi  mirare  quedi  motiui  d’arme  da 
fé  tentati  per  giufto  rifcntimento  dell’  ingiu- 
ria fattagli  dalDuca  diMantoua>  e per  rìcu* 
peratione  di  quei  > che  tanto  ingiudamencé 
tu  tolto  a’  Tuoi  maggiori  > e per  così  lungo 
(patio  di  tempo  con  tanto  (iio  pregiuditio 
occupato.  Conchiudendo  nell*  vlrìmo  » che 
per  dcCidcTiq  della  quiete  > e della  publica 
pace  non  ricufarebbe  di' predare  òrecchi>' 
e d’accettare  i partiti,  chepcrraccommoda- 
mento  di  queide  differente  gli  fodero  odertìt 
mentre  ancora  fodero  dalla  ragione  > e dalla 
conuenienza  accompagnati. 

E per  metter  in  maggior  concetto . de  , 

gl’  huomini  rinaprefa  » c fard  più  formida-^ 
bile  > fpargcua  vocc  , d’haucr  intelligenze 
col  Re  d’Inghilterra  t e con  gli  Stati  d’Ol- 
landa  ; d*a  quali  per  via.  di  mare  s’andaua 
dicendo  afpetcaru  in  fuo  fauore  aiuti  non 
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SEgmtd  U narr attorte  della  guelfa  del  Mon- 
Sferrato  -,  fi  raccontano  le  frouifioni  , e lena* 
getiationifatte  dal  Duca  di  Mantoua  yoda  altri 
principi.  .La  dedttione  del  cafielio  di  Mancai*  . 
no.  .VoppMghatione  di  Nizx/*'  della  Paglia,  \ 
L*andata  del  Principe  Vittorio  in  Ijpagna.  E 
gt  ordini  da  ijuella  corte  venmiin  Italia  per  la 
frotettione  del  Monferrato  » e per  la  refiitutioné 
delle  piazxje  occupate.  *Per  t ejfecutione  de*  efUOr 
liìJiixa  vien  liberata  , e P altre  terre  al  Duca 
di  Mantoua  reftitmte.  Pajfafi  poi  alla  guerra 
della Garfagnanafrail DucadiModenà  , e la 
^cpuhbltca  di  Lucca.  La  quale  con  la  pace  accor* 
data , ripiglianfigP  affari  del  Moriferrat o » e nar*'  | 

' tanfi  farie  negotiationifia  *Duchi  di  Sauoia  , e 
dt  Mantoua  ; le  quali  mentre  fi  tratta  noy  fopraté*  . | 

uienePvltima  rejhlutione  di  Spagna  intorno  alla 
quiete  d’ Italia  e ficurrezza  del  Monferrato.  Il 
Principe  Vittorio  nell'  iliejfo  tempo  ritorna  in 
Italia  poco foddijfattodelT^e  , e della  corte  Spor 
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IvoLGATA  lafama  di  quefti; 
mori  > e ppnicnutaa  notitìa  de*  ’ 
Principi  Italiani  tanta  nouità' 
nel  Monferrato  rocceiTa,. rima-» 
iè  ciafcuno  da  no  mediocre  me-  > 
rauiglia  ibprapprefo.  Perciocchepreueden- 
do  i mali  per  limile  turbatione;  all’  Italia 
fopraftanci , non  cadcua  nell’  imaginatio-, 
ncd’alcuno  , come  il  Duca  j ' appartatoli  in 
tutto  da’  configli  communi  > hauellè'quèl- 
la  guerra  cominciato  con  tanto  pregiuditiot*^*^ 
della  pubblica  pace  > e con  pericolo  tanto' 
grande  delle  colè  cornimi.  Così  comroolfif 
gl’  animile  perturbati  difcorreiiano  per  le  cir-  - 
conllaiize  , e per  quel  che  più  probabile  api» 
partua  ; le  ciò  furfe  di  propria  deliberatione 
del  Duca.o  pureconparticipatione,e  inrclli- 
genza  della  corte  di  Spagna  auncnuto.  Duro 
era  a ciafcuno  il  perfuaderfi  , che  quel  Re  ^«««/»  •»» 
confcntillè  all’  opprelfione  d’vno  flato  , la 
cui  protettiojie  naueua  tempre  nnccrzmca- m«im 
re  profelfato  i malEmamcnte , perche  non  era 
ciò  pollìóiic  a fuccedete  , lenza  commouer . 
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CQcalmente Mtalia> e fenz’  aprirai  ladito  alle 
nationi  ftr^niere}  cofe  dei  curro  repugnanti  a 

3ue*  faldi  fondamenti  » sù  quali  la  Scurezza 
e gli  (lati  > e la  grandezza  deirautoricà  Tua  fi 
' (Uuano  cosi  felicemente  appoggiate.  Ma 
non  meno  ripugnaua  alla  fomma  de  gl’  affari 
della  fua  Corona  il  permettere  > che  il  Duca 
di  Sauoia  aggiugneflc  a gli  (Iati  fùoi  cosi  ric- 
ca^e  popolata  Duchea  vicinale  tanto  oppoc** 
runa  a quella  di  Milano  per  dubbio>che  la  Tua 
polTanza  con  tant’accrefcimcnto  raddoppia-^ 

\ ta  accendeilé  in  lui  il  defìderio  di  cofe  nuoue, 

onde  poi  tirato  da  più  alci  fini  a maggiori  im- 
prefè  l’animo  > c i penficri  con  prcgiudicio 
della  publica  pace  «ùdendeiTe  > o per  lo  me- 
no (landoiì  quieto  diuenilfè  raen  trateabilet 
e daU’aucoricà  deiriftelTa  Corona  men  de- 
pendente. Faceua  quella  opinione  ancora 
più  probabile  la  natura  » e genio  del  Duca 
di£cil  dentro  i confini  della  propria  forra- - 
na  a contenerfi,  e perciò  per  l’addiecro  dalla 
Regia  autorità  con  gran  fatica  ritenuto  , le 
fùe  male  foddisfaccioni  > Tinclinationi  > che 
in  lui  s’erano  feorte  contrarie  a’  fini  di  quel- 
la Corona  , c per  vltimolc  ftrette  intelligen- 
ze col  Re  Henrico  ^ le  quali  accompagniate 
dall’arme  > e dalla  congiuntura  de’  tempi, 
hauendo  fatto  palefe  , infino  a quanto  ha^ 
uelTe  in  lui  potuto  lo  fdegno , e il  defiderio  di 
maggiori  j doueuan  per  tanto  rendere 
fin  «mm  ogn’aumento  deU’autorità,e  forze  di  lui  fof- 
ulDiM.  pcttiffimo.  Pur  nondimeno  ( come  gl’kuo- 
mini  per  natura  fon  facili  creder  quelle  cofe. 
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étie  parauucntura  piti  temono)  pochiHìrni 
erano  coloro  , che  ilconcrario  cereamente  . 
non  fupponellcroiper  non  poce'rfi  dar  ad  in-^ 
tendere  , che’]  Duca  coi  fondamento  (blo  di 
• fe  fteifo  hauellè  fimile  imprefa  cominciata;  "" 
cotale'atrione  gli  tirarebbe  addoUb  la  Fran- 
cia,e  gl’/rrirarebbe  ritaliaje  per  tanto  fi  con- 
chiiidcua  non  eficr  poffìbil^ , che  fenza  l’ap- 
poggio certiflìrao  del  Re  hauefiè  fe  ftellb  » c 
le  proprie  cofe  a cofi  manifefii  trauagli  inu- 
tilmente foctopofie.  Vehiua  quefta  (entenza 
da  grandamenci  de’  Miniftri  Spagnuoli  tan-r 
to  più  confermata  i quanto  > che  paruero  da 
principio  molto  lenti  in  cftingucre  il  fuoco 
dal  Duca  improuifamentc  accéfo.  £ in  pro- 
cefib  di  tempo  tanto  aumentò  la  ftefià  opi- 
nione, che  non  ballarono  polcia  a rìaiuouer-  ' 
la  le  molte,  c chiare  diraoftrationi,  che  quel  ^ 

Re  diede  co’  fatti, le  quali  quanto  più  raàni- 
fcftiifirae  ; tanto  più  nel  lèiiciraento  decerìo- 
ce  interpretate  accrefceiiano  ancora  in  molti'  '' 
la  rófpittionc.  Ma  quanto  più  fi  confi^rmauz' 
ciafeuno  in  quello  penfiero,  tanto  nwMior— 
mente  fluttuaua  neU’inuelligationc  donni, 
che  a fimil  deliberationc  haueifeto  potuto 
muouet  quel  Re’,  e que’  Minillri  j e (^me  il 
fuppollo  intorno  a ciò  fatto  riufei  pofeiava- 
no  ; cofi  intorno  a’  fini  immaginati  forza  *^’>f*M«**  ' 
era,  che  s’andalTc  vaneggiando.  Credettero* 
inold,  che  folTe  da  loro  quella  imprefa,  con- 
(èntitapcr  ottenere  col  terror  deirarrae  quel- 
la fiinciiillajaqualecoll’autoriti.evfici  noni 
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haueuano’ potuto  con feguire.  Altri  più, 
filniente  difcorrendoiìc  fofpetfaiiano  j ché 
ftutriflfe'ifo  volentieri  dilfenfioni  fra  quelli 
Principi  i cònilperanza,  che’lDticadiMaii- 
toua  impotente  da  fe  ftdfd  a difendere  quel-  ' J 
lo  ftàto  » veniife  i’  come  già  caiite  volte  s’cra 
praticato  , a permutarlo  con  fiiantaggiate 
condirìoni.  ' La  m^gior  parte , che  col  Duca  j 
di'  Sauoia  Thaueltero  diuifo  per  deiìderio 
d’infignoriifi  della  fortezza  di  Cafale.  Quei, 
che  con  pehfieti  più  moderati  ne  difcorreua- 
fto>  ftimauanòr  che  i Regij  Miniilri  vedellcro 
Volentieri  { ù . Duca  di  Mantouain  aquede 
jmguftie  ridottói  , per  metterlo  in  fìeccBìrà 
d'haUèr  ricorfo  alRe  loro , affinché  riportan- 
done o'  fauóre'  »'o  rigore  > fi  faccfièìtianifcfto' 
quanto  a'  Principi  Italiani  la  grati!  > e ’l  fauo- 
'i?e  di  quella  Corona  in  beneficio  ridon- 
jdafiè.  Da'  quedi' pen fieri  adunque  agitati 
gl’  Ifaltini  ,^e  fofpefi  àncora  per  Tincercczza. 
uc'  gPeuenti  « rion  erano  mcn’  ànfiofi  per  Lo 
timoi e éc  futwcLmali  che  iilcetti  nel  prcpa- 
ràreii  riwedi’a  gl’imminenti  danni  ptoportio- 
haci‘)C  cdmiéniènti.  Infanco  net  Monferrato* 
doue  rarme  del  Duca  in  guifa' di' tuono  ha- 
uenan  già fartocol^ prima  quali che  fe  ne 
folle  veduto  il  Vampo , cagionarono  grandif" 
fimalacfómmodone  > c lo  fpauento.  Troua- 
Viafi  alloraquello  dato  fprouido  d’arme  , di 
genti  i e di  murtitioni  > col  nemico  potente, 
gia’penetrato  nelle  vifeerefue  , chcgiàs’era  j 
impadronito  di  due  delle  piazze  più  princi- 
pali t ed  era  in  procinto  d’occupare  la  tcrza^  e j 
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eh’  andsiua  pteckndo  il  polféilò  <H  molte 
ville  > e tenre  sbandate  , le  qualiicedendo  alla 
forza  coiicuano  prontamente  a rkonolbetlo» 
c giurar  gl  i la  fedeltà.  Onde,  U Gouernacore>^  - 
e gl’  alcriVficiali  del  Duca  foprapprelìdacpsi 
ma<peccaco  accidente} ftauano attoniti;  riunii  v 
gcndofi  loto  non  meno  per  la  mente  la  def-, 
bolczzadclle  proimilìoniperla  difefa  , che 
la  prontezza  del  Duca  all’ olfefa  j Diffidaua** 
no  aifaidclla  fede  de’principali  Monferrinì»^ 
che  Ci  fapeua  elTcre  dal  Conce  Guido  contro* 
del  loro  Signore  tentati  ; DifKdauano  ancocaù 
della  mente  del  Gouernatore  di  Milano  pet: 
la  ftrettezza'col  Duc;^  di  Sauoia  » perrantbi»’ 
tione  ordinaria  de’  Miniftti  di -vantaggiare  in- 
qualimque  modo  le  conditioni  del  Pcincipei 
loro  i e molto  più  per  vedere  quanto  pocoi 
cominciallèro  a corrifpondere.i  fuccem  alle*  ‘ 
parole  da  lui  poco  prima.vfcire  quando  per- 
acquetarli}  e per  rimuouérlidallqprouuinonii 
in  limili  occadoni  neceirene}^’ai9ìcurò}chei? 
Duca  Q non  nrnouerebbe  ;>,,o  iniiòaendolìi 
prontamente  iè.-difefa  del  Monfeiraro  gli  1%> 
opponcrebbe.  Incerd;pèr.tanto  fé  doueilcro- 
far  capo  a lui  >.  per  dubbio  di-  tirar  roceultO- 
nemico  in<:ara}0  fe  cralafciailocon  péricok»* 
di  rimaner  preda  dèi  nemico,  (coperto  erìÉ. 
ogni  cofa  piena  di  Ipaucnco  » di  ttùnulto } e di- 
co nfuiìone.  ha  quale  faceiunb  ancora*  più'> 
grande  i inilèriconcadiai»e  gl’hahicatoridel-- 
Ic  ccrrc più  deboli}0  alfalire  dal  nemicO}  o cl- 1 
polle  al  pericolo  de  gl’airalti  imminenti } 
quali  perciò^fuggendo  le  calmnicà  della  guer**'  ^ 
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ra>  e rccccffiue  crudclrà  de’  foldati  Diicalf,' 
coirle  moglie , e figliuoli  fi  ritirauano  mezzo» 
c l *6*'“*^^  Cafale  >"ene’  luoghi  più  vicini  deli<j 
Stato  di  Milano  , riempiendo  qucftì  di  coin-' 
paflìone  > e quelli  di  grandiffimo  fpauenttì.' 
Goucrnaua  allora  quello  Stato  Carlo  de* 
u diftf*di  Rolli  Parmigiano  de’ Conti  di  Sàn  Secondo^ 
ftUUSìst^  il  quale  > mandato  incontanente  oltre  al  Ta- 
naroMàfrino  Calliglione  Gcntilhuomo  Mi« 
lanefe  > Capitano  Ipetimentato  nelle  guerre 
d’Ongaria  e Luogotenente  Generale  di  quel- 
la parte  del  Monferrato  » fpedi  ancora  di- 
uerfi  Capitani  in  altri  luoghi  > prouueden- 
do  doue  più  gli  parue  necellatior-  E contuc- 
tociò  » vedendo  il  nemico  gagliardo  in  car 
fa  * e perciò  antiponendo  il  dannò  ptclen- 
te  al  pericolo,  e alla  fofpettionc  del  futuro^' 
rifolle , benché  indarno  , ricorrer  per  aiuto» 
al  Gouernatoic  di  Milano.;  £ defiderofo  di  ' 
foccorrer  la  piazza  di  Trino  tentò  parimen- 
te di  mandami  diimila  fanti i quali  occulta-  ■ 
mcnte,e  di  notte,  innanzi  che  fi  rcndellè,  prty- 
curailèro  d’entrarui  però  nel  pafiar  di  certe’’ 
acque  ( come  che  fulTcrò  gente  collcttitia , c 
inefperta)  fentcndo  fpararc  Tartiglierie  di  ma- 
niera sbigottirono , che  tornandbfenc  vergò- 
gnofamente  indietro  ,Taiciaronoinpòdcllà 
del  nemico  la  polnerc  e le  munitioni  in  foc- 
cprfifdi quella  piazzacondotte.  Main  tanta, 
c còsi  fubita<pcctutbacione  di  cofe  , non  fu  di 
piccolo  momento  la  venuta  di  Francia  impro^ 
uifadi  Carlo  Gonataga  Duca  di Niuersjil  qUa- 
j c le  andando  da  que  tempi  per  altre  occafioni 
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i giunto  con  due  galee  a Sàilóna»  e ìn- 
tefò  quiui  lo  fliciro  giorno  la  moifa  del  Duca^ 
la  prclà  d’ Alba  t e gl'  airalti  dati  all*  àltre  piaz- 
ze , cralafcUto  il  luo  viaggio  andò  inconca* 
tience  a Cafale;  doue,  arriuatd>  non  fi  potreb* 
bc  clpciinere  con  quant*  alleggrezzaìe  confin  < 
ladone  folle  da  ogn[  età , e coiiditiOne  di  per-* 
fone  riccuuco.  Era  Lodòuico  padre  di  lui  na- 
to da  Federigo  Gonzaga»  t da  Margherita  Pa- 
Icologa } ma  cflendoglij)er  ragion  della  Pri- 
mogenitura nella  fucceffione  de  gli  ftati  ante- 
|>ofto  Guglielmo  fracel  maggiore;  perciò  an- 
darò  ih  Francia  , ehauendo  aque’Rclunga-i^,,^ 
mente  leruiro  > hebbe  per  moglie  la  figliuola 
del  Duci  di  Niuers  vno  de’  Pari  di  Francia,  la 

3uale  hereditando  con  quello  » e altri  fiati  la 
ignita  dclPdri  dfel  Regno  , la  cramelTe  poi 
con  gl'  ifiefil  nel  prelcncc  Carlo  ; il  quale» 
ricco  per  tante  fuccefiioni  j e per  tante  pa- 
rentele, e titoli  honoreuoli  ; Vien  Come  vnji  ^ ^ 

de’  principali  Signori  di  quel  Rfcgnò  riputa-^ 
to.  Si  rallegrarono  per  tantOjtUnnnltamcnte 
della  fuà  venuta  que’ popoli  \ c quegl’ Vficia- 
ii , vegggedo  loro  clfere  vtnuf ò in  foccòrib  va 
Signore  rignardéuolc  peclefuc<luaElità  $ pef 
ropinione  conceputa  del  Tuo  v alqre , e pjer  id 
molta  confidenza  ; che  a lui  acquiftaiia  il 
grajid*  incerefiè  cori  quello  fiato  i t col  loro 
pignorò  ; ma  fopra  tutto  per  rafTetto  ftraor- 
dinnrio  * elle  ad  impiegar  la  viti  iufiniigi<3> 
di  curri  dibofiràua;  canto  più,  quanto  che  a(- 
ficuraiia  ancora  gl’  animi  d’ogn’vno  » col  cer- 
tiflìnio  luceotCOf  chccofio  di  Francia  con  pZ-: 
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iole  efficaciffirae  promccteua.  Ma  il  Duca 
Ferdinando  » vdita  rinafpeccacanuoua  della 
prefa  delle  fue Terre»  e pocendopoco  in  canta 
ilrettezza  di  tempo  con  gVettetti  prouue- 
dcrui»applicò  Fanimo  a chieder  aiuti  agFami- 
ci»  e a ricorrer  aUaucoricà»  e al  fauore  de’  più 
gran  Princìpi  Chriftiani  » c particolarmen- 
te al  Regno  della  Francia  > dal  quale  e per  rif- 
pecco  della  Reina  '»  c di  quella  narionc  » alla 
quale  canto  fauoreuoles’etadimoftraco  > ha-^ 
ucua  altrettanta  occafìonc  di  fperare  d’eilèr- 
foccoefo,  quanto  patena  » che  potdiède  gTa-. 
iuti, della  Spagna  difiidare.  Ma  ellendogli  ap- 
punto in  quelti  fteffì  frangenti  foprauiicnu- 
xe  di  Spagna  le  lettere  della  prorcttionc  tan- 
to lungamente  chielle  , e defiderate  i tutto- 
ché gl’  improuifi  mouimcnti  del  Duca  » c il  ' 
, procedere  de’  Miniftri  Spaglinoli  gliele  fa- 
cclTcsrofofpette,»  adognimodo  conuderando, 
quanto  lontanijdifficili  » e per  vari  rilpecti  in- 
certi cllèrpotcllèrogl’aiuci  Francelì  : procurò 
ajicora  con  lettere,  e mciraggicri  inuiaci  a Mi- 
lanodifporre  quel  Goucrnatore, perche,  con- 
forme alle  offerte  già  fatte, fòccorrelfc  all’im- 
ininente  pericolo  di  quello  flato.  E , acci o- 
chc  non  meno  con  le  ragioni , che  cóll’armi, 
e col  fauore  de’  Principi  amici  fc  lidio  di- 
fcnddFc  » pubblicò  ancor  elfo  .vn  maiiife- 
rlo  in  rifpolladi  quello  del  Duca  } nel  qua- 
le dolcuafì  tra  Falere  cofe  , che  mentre  nella 
cafa,  e negli  flati  di  lui  fi  ricrouaua  il  fuo  Am-, 
bafciacore,andatoui  per  trattar  feco  nuoui  le- 
gami di  parentela  ; egli  qu;ifi  fo;tq  la  pubbli- 
r ■ «a 
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ca  fede  contro  la  legge  Diuina,c  contro  U ri- 
gion  delle  gcnti,accompagnato  da  Tuoi  ribel- 
li airimprouifo  , e di  nocte  tempo  Thaiielle 
nello  {lato  alTalico  ; c forprelè  Je  piazze  più 
principali, v’haucilc  commclTo  rapine, facchii 
c crudeltà  d’ogni  forte  contro  qualfìuoglia 
qualità  di  perfone>e  non  perdonando  aU’ho- 
aicftà  delle  vergini, non  a grornamenti  facili» 
c al  culto  diuino  dedicati  j hauclle  ancora 
nella  vita  dc’poucri  Sacerdòti  incrudelito. 
Ripigliando  polcia  le  pratiche  còl  Principe 
Vittorio  nella  partita  da  Mantoua  palTàtei 
moftraua , fe  ellere  affatto  fcioltò  dall’obli- 
gationc  della  parola  dara,ne  perciò  poter  cf- 
Icr  di  mancamento  alcuno  impMtàto.  E col- 
raiitorità  della  fentenza  dcirimperadoré 
Carlo  V.  ribattendo  le  ragioni  dal  Duca  di 
Sauoia  fòpra  il  Montferrato  pretefe,  foggiu- 
gneua  eflerll  nondimeno  renduto  prontiflì- 
mp  a fare  amichcuolmcnte  quel , che  la  ra- 
gione ciuilmence  haiiellc  per  mèzzo  di  Giu- 
dici competenti , o d’arbitri  confidenti  det- 
tato. Ma  il  Duca  ( come  foggiugncua  ) con- 
tro ogni  douere,  contro  grinftitiiti  de  fuoi 
maggiori,  i quali  per  tetmini  ciuili  hauc- 
uan  quelle  differenze  innanzi  gl’Imperado- 
ti  trattate  , dicrfi  coll’arme  , di  fatto  , e di 
propria  autorità  la  giuditia  àmmìnillrata; 
onde  non  ricufarc',  che  la  Santità  dinoftio 
Signore,  le  Madia  Cefarea  , e Regie , c tut- 
ti 1 Picncipi  della  Rcpublica  Chrilliana  fof- 
Icro  contro  di  le  in  fauorc  dcll’auuerfano, 
quando  per  giufte  approualTero  le  attieni  dì 
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quello.  Airineonrro  pregare  > e rupplicare 
con  ogni  aftcttogli  fteffi  Principi»  quando ’!• 
ycdeflcro  nello  ftato  così  iniquamente  a^ta- 
lko>  che  nell!  ftclla  maniera  volefìTcroì" mup- 
lìcrfi  in  luo  fattore  , contro  queirarme  » le* 
quali  con  tanto  fcandalo  » e pemirbaciooe 
della  pace»  e quiete  comune  erano  ftatc  mof- 
fe>pcr  prillarlo  dello  ftato  così  Icgitimamcn- 
tc  da  fé  , c Tuoi  maggiori  pollcduco.  Ma  dal- 
l’altra parte  veggendoil  Gouernatore  immo- 
bile contro  tante  nouità  ; ne  hauendo  potato 
dii'porlo  con  lettere  > e ambafeiate  > deliberò 
«egli  fteftb  in  perfona  trasferirli  a Milano.' 
Riufei  ancora  quefto»come  tutti  gli  altri  vfìci 
Vano  » perche  il  Gouernatore  » benché  nelle 
inftruttioni  generali  gli  vcniire  ingiunta  la 
protettione  dclMonrcrrato  ; ad  ognimodo» 
lòtto  pretefto  di  non  volere  fenza  particolar 
ordine  della  corte»  mtioucndo  l’arme  contro 
il  Duca  , dar  occaftone  di  giufta  rotmra  di 
guerra  tra  lui  » e il  Re  » andaua  fcufaiido  la 
tardità  del  Tuo  mouimento.  E nondimeno 
accioccliC  il  Duca  di  Mantoua  non  partillc 
(cnz’hauer  da  lui  cos’alcuna  ottenuto  » con- 
ienti » che  D.  Hercole  Gonza  > e’I  Conte  di 
San  Secondo  con  le  loro  compagnie  d’huo- 
inini  d’arme  dello  Stato  di  Milano  andailèrb 
in  difefa  del  Monfeirato»  c che  potellc  paf* 
lare  per  lo  Milanefe  tutta  la  foldatefca  » che 
vi  farebbe  da  Mantoua  inuiata.  Mandò  inol- 
tre»per  metter  gelofia  agli  ftati  del  Duca, al- 
cune compagnie  di  Spagnuoli  a*  confini  del 
Vercclleie,riia  con  efprellò  camandarùento.’ 

che  • 
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che  quindi  non  (ì  nauoue(!èro  : e hauendo 
ordinato  vna  leiiata  di  quattro  mila  Suizzetb  , 
depm®^  ancora  Madri  di  campo,prirna  Lodo* 
uico  Gambaloita>e  pofcia  Gironimo  Rhò  Gc- 
tiluomini  Milan^fi  per  allbldare  in  Lombar- 
dia due  rcggiraéci  di  tremilafanti  rvno.Prou- 
.uiitoni , le  quali  per  la  diiHcoltà  deldcnaro 
.Icncamenre  efcguice  non  erano  rimedio  ai 
,prcfcnte  male  proportionato  5 perthe  il  non 
Soccorrere  prontamente,  e potentemente  di 
Monferrato  era  vn  lafciarlo  nTanifeftament;c 
in  preda  al  nemico. Onde  il  Duca  Ferdinan- 
do  tornò  da  Milano  pieno  di. mala  foddisfat-  fémtpectj». 
tione,  e da 'tanta  rigidezz.a  argomentando 
.poca  inedinatione  vetfo  di  fé  della  corte  di 
.Spagna  j c però  quali  difpcrando  de  graiuti, 
c fauori  di  lei  » non  s aftenne  ne  anche,  con 
.le  dimoftrationi  efterne  dal  paleCirSo.InUia- 
,to  pertanto  nel  Monferrato  il  Principe  Vin-'j*^^^^ 
cenzo  fuo  fratello  con  cinquecento  huomini  Mtnftrrff- 
a cauallo.c  mille  a piedi,c  data  in  Francia  no- 
, titia  dello  Rato  delle  cqfe  prefcnti,(tavia  con 
molta  efpetcatione  al  Ibccorlo  di  qqel Regno  ^ 

intcnto.Manon  fìrattanto  limafe  la  Tua  cauta 
dellicuta  d’appoggi  , e fauori  deH’armc  de* 

Principi  Italiani  Perciocché  e i Vinctiani, 
e’I  Gran  Duca  di  Tofcana,pondcrar)dojquan- 
to  conueniua  rimportanzà  di  quelle  pcrrur-  <u 
.barioni , c le  coulegucnze,,che  nè  porcuano 
fucccdcrcjtion  cardarono  a dichikarli  in  fa* 

' uore  del  Duca  di  Mantp^a.in  aiut<>  del  quale 
C oltre  che  la  Repubblica  deliberò  pagarci 
cerca  fomma  di  .danaricper.m^cemmento 
. ' ' - ' ' ■ F ’j  ■ ■ 
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’^ella  cittadella  di  Calale  ) fi  diedero  anco- 
ra aipendueicon  mpltalollecitudinea  metter 
infiemc  foldatefca  ih  foccorfo  del  Monfer- 
rato, per  dubbio,  che  quel  diSauoia,  inte- 
ibfi  col  Re  di  Spagna , rhauclTc  con  elio  lui 
partito  , o non  intefofi  , col  traiiagliare  il 
.Duca  Ferdinando  , veniffè  a metterlo  in  ne- 
cefiìcà  , quando  fi  vedefie  abbandonato  da 
gl’  amici  di  gettarfi  nelle  braccia  dello  ftelFo 
Re  , e i coir  ottenere  qualche  contracam- 
fcio  inferiore  , glivenilTe  a cedere  quello  fia- 
to , per  non  ppter  in  altra  maniera  priuar- 
aic  l’auuerfario  j e cofi  la  conditione  pre- 
dente d'Italia  con  tanta  mutatione  di  cofe  di- 
iienific  deteriore.  Confideratìonc*,  la  quale 
'molti  hauerebbono  (limato,  eh'c  hauellc  do- 
iiuto  non  meno  ritenere  il  Duca  di  Sauoiada 
tanta  nouità  ,‘di  quei  che  fpinze  quefti  Prin- 
cipi a fitnil  deiibcratipne,  poiché  più  a'  lai, 
•che  a qualfiuoglia  altro  tornaua  (comodo, 
tphe  il  Monferrato  vnitoie  qiiafi  nelle Vffeere 
’del  Picmonte,c  alla  città  fteifadiTorinocofi 
'propinquo  folle  dagli  Spaglinoli  poficdiito: 
,'i  quali  fabiiricando  pofciain  luoghi  òppor- 
tuni  qualche  fortezza  importante  fé’ ne  fer- 
'uilFero  come  di  freno  per  tenerlo  in  perpefiu 
foggettione.  Cl^c  perciò  non  era  cbmimc- 
mente  approuato  il  configlio  di  lui  » la  cui 
prudenza  ogn’vno  defidìeraua , che  folFe  fiata 
lupcriore  in  quefto  tempo, (pecialmente  alla 
, cupidità  d'appropriarfi  quello  fiato  , o al  ri- 
fentimento,  che  profellaiia,  deli’iniuria’rice- 
"guta  j e che  hauellc  perciò  temporeggiando 
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coWefferapio  de’  Cuoi  maggiori  arpeccato  altre 
opportunità  • c altre  occafìoni  » con  le  quali, 
fcnzamecrer  in  pericolo  il  fano  , e pacifico 
ftatod’lcalisti  hauellè  piu  comodamente  , e 
con rifehio  de  gl’alrri  minore  o la  fuà  ragion- 
ne  > o la  fortuna  /perimcntato.  Ma  eilendq 
nella  Francia  penetrate  le  nouelledi  quefti 
mouimenti  > benché  grande  commotione  vi 
ca^iona/Ièro  > adognimodo  dandola  Reina 
Ella  in  non  volere  , col  mnouerlearmedài 
occafione  a, qualche  alteratione  del  Regnoi  F^cUet- 
hebbe  doppo-  rnqlte  confulte^per  meglio  ri-» 
uolgcrfi  a que’  mezzi  co’  quali  haucua^ìoch’?; 
anni  prima  le  cole  del  Duca  di  Sauoia  com? 

, porte.  E perciò  rifolfe  aiutar  contermini  eiuili 
gl’  affari  del  nipote  , martltuamencc  che  rii? 
petto  a’ doppi  parentadi  fra  fuoi  % e figliuoli 
del  Re  di  Spagna,  dalla^  conchifionc  de'  quali 
s’^fpettaua  vna  Uretra  vnione>e  ftabilc  amici- 
tia  , quale  porlo  paffatomaifra  quelle  Coro** 
ne s’er alperata;  haueua ella giufta occafione 
di  confidare  3 che  in  quella  cotte el’ vfici,  c 
l’autorità  fua  non  riufeirebbe  yanarMa  dall’- 
altra parte  per  maggior  riputatione  del  Re- 
gno , e ficurezza  delle  cole  delnipotc  ;rpar*  . 

la  voce  di  volerlo  foccorrcrecoirarmc-»  fece, 
ancora  qualche  preparamenti  , ma  più  coj^ 
le  dimortrationi  , che  con  gl’ effetti  ,i  qua-  ‘ 
li, fattili  pofeia  fentirc  a’  confini  della  Sauoia, 
diedero  qualche  gelolìa  al  Duca  , c forfè  non  rhu*  ax-*. 
fcnzafruttorifonòinltaliala  fama  della  ve*", 
nata  loro.  Frattanto  il  Duca  di  Sauoia»  vcg->/ 
gcndo  i fuoi  configli  fluoriti  da’  fuccclfi 
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molto  maggiqri  delle  fperanze»  temendo  pon 
co  l’arme  di  Ftancia  lontana,  e confidato,  che 
|c  Spagnuole  da  yicino  non  gli  nuocerebbor 
ro>  atcefo  mainm^mente , che  hauendoman'* . 
dato  il  Principe  Vittorio  a Milano, per  far  in- 
fendere  al  Gouernarore  * quanto  conoeniilfe 
alla  dignità  del  Tuo  Re  , ch'egli  h ri^ntiBe 
dell’ingiuria  nella  perfona  de’  moi  fig^liuoli  ri- 
scuota , non  era  lenza  foddis^fatione  in  Pio- 
monte  ritornato.  Percib  diuenuto  più  arden- 
te l'vn  dijche  Taitro, e (piegate  le  vele  al  vento 
cosi  ptoipero  della  fortuna  , maggiormente 
u'auanzaua  nella  conquida  del  Motifcrrató*. 
infeftando  non  tanto  con  incendi  , e con  le 
'ftragi  T popoli  contumaci  •>  i quali  ardifièro 
epporfi  al  furor  dell’  arme  fue  > guanto  con 
^Itraordinarie  coAtribudoni  taglieggiando 
^uei  > i quali  fpontaneamenterhàucuano  ri- 
Ceuiuo  intanto  , che  in  brcuidìmo  tch>po  & . 
fece  padrone  di  quali  tutto  il  Monferrato  fii- 
periore  j douc  i fidati  mettendo  fottofopra 
. iecofe  faue,  e profane  fenza  alcuna  diftin- 
f ione  di  (ciro  , ’ p d’età  fecero  ptóuarc,  a qiie' 
popoli  tutti  i mali , eauuerfkà,  che  Tanarir 
zia  > la  crudeltà  * e libidine  militale  poifa- 
ao  in  tanta  licentia  cagionare.’  Onde  il  nome  ^ 
dello  Hello  Dutfa  cominciò  a diuenirne  alidi 
tofto  non  meno  pdiofo,  che  formidabile;  coi\ 
q«antoegli,per  proibire  gli  fcandali,  e gl’  in- 
conuenienti  , e per  unimoucre  da  fc  la  col- 

{>a  di  tanti  eccelli  ■»  alcuni  de’  Tuoi  più  inib- 
enti feueramente  galligaffe.  E lòlieiiato  già 
d’anima»  c per  (a  fi^bcicà  de.’  fiicc^lfi  d iuenuta 

alquanto. 
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alquanto  pia  altiero , non  patendogli  perau-  j \ 

nentura  > che  ad  alcuno  de’  Principi  d’Italia 
folfe  permeilò  il  concraftargli  in  qiKll’  imprc- 
^ fa»  benché  poco  ben  fentita  da  ognuno  ; ri- 
chiamato da  Vincfia  l’AmbafciaUor  fuo  > die- 
(de  con  parole  rifentite  licenza  a quel  (Iella 
flepubbl/ca  , preiTo  di  fé  refidente  , come 
ad  Ambaiciadox  di  Principe  nemico  : dolen- 
doli non  tanto  » che  quella  Repubblica  fi 
folle  in  fàuore  dell’  auucrfàrio  dichiarata, 
^quanto  del  modo  j poiché  alla  dichiaratione 
|ion  eraprcceduto'alcuno  vficio  , o termine 
di  conuenienza  verfo  di  fe , come  con  Princi- 
pe amicopareua  honcfto,  cheprima  della  di- 
chiararione  ^ Repubblica  vlàlle.  E hauendo 
pel  tempo  raedefirtìo  intefo  „ che  Innocenzo 
de’Mammi  VclcouodiBertiiioro  , c Vicclc-. 
gato  di  Ferrata  mandatogli  dal  Pontefice"  , 
per  Icprcfenri  occorrczc  con  titolo  di’Nurì- 
liò  Straordinario  haueua  fatto  in  Milano 
qualche  vfici  con  quél  Gouernarore  in  fauó- 
re  del  Duca  Ferdinando  ; perciò  valendoli  J^*^*^*^**^ 
dello  (degno  concepiitone  , quali  di  pretefto^ 
per  non  dar  orecchi  a’  pattiti , c confeguente-’  '• 
niente  per  non  rafficddare  con  le  pratiche  - » . 

della  pace  il  calpr  dell’arme , s’aficnne  per 
qualche  giorni  dal  fenrirlo.  Ma  dall’ altra 

farrc  non  potendo  honefiamente  sfuggire  in  nome  di 
incontro  di  Francefeo  Gonzaga  Principe 
di  Caftiglioncvcnuto  in  nome  dell’  Impera-  dt  ’sautU* 
doi  e in  Piemonte  , quantunque  per  haucr 
vgiialmcnrc  fofpetta  la  perlona  di  chi  man-  ^ 
daaa,  c di  chi  cramand^to , c per  td)i»oiir«a- 
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cora  Toccafioiic,  per  la  quale  era  venuto  mal 
volentieri  fi  riducdlè  a trattar  feco , adogni- 
modorifoluè  pure  di  dargli  vdienzain  Moii- 
calleri.  Haueuail  Principe  ordine  da  Cefare 
di  minacciarlo  etiandio  del  bando  Imperia-^ 
lc>  quando  rellituice  incontanente  le  piazze 
occupate  > non  defifteficdair  offendere  coll’- 
armc  il  Monferrato  feudo  del  Sagro  Impero, 
Ma  il  Principe,  non  parendogli  tempo  da  efa- 
fterare  Tanimo  del  Duca  , mitigata  l’Amba- 
(ciati,e  conucrtitc  le  ininaccie  in  cfortationi» 
il  conforto  a volere  per  termini  ciuili,  e non 
dell’arme  profeguitc  le  fue  ragioni.  Grane  e r^ 
al  Duca  interrompere  a fc  fteflb  cofi  bel  cor- 
fo  di  fortuna  i c ritirarli  , quando  fi  ve-» 
dcua  quali  in  poirellionc  della  vittoria.  Pen- 
sò pertanto  di  pigliare  dalprcfence  intoppo 
opportunità  di  giuftificaie  la  fua  cani,  elcn- 
\ s;a  punto  ritenere  i fuoi  progrelli  proponcn 
pvU'titi  tali , i quali  prefupponendo , che  npni 
farebbon d’aU’auuerfario  accettatati , il  niet-^ 
' tcllèro  in  necefiìtà  di  dichiarare  più  aperta- 
mente la  diffidenza  > eh'  haueua  del  Re  df 
Spagna  j e in  quello  modo  vcnilTe  a procac- 
ciare a fe  llcllò  più  grande  il  fauore.di  qucl- 
laCorona.  Rifpofe  adunque,  che  era  prontq 
.a defifiere dall’ imprefa  , e rimettendo  ogni 
fila  difFcrenzcvin  Cefare,  e nel  Re , depoficarc 
■ ancorancllcmanidcgl’illeffilecerrcdclMó- 
fen  aro:  il  chenon  era  altro , che  metter  le  al- 
folutamcnte  nelle  m.ani  del  Re  > e de’ Tuoi  Mi- 
nifli  i,  i quali  allora  al  Duca  Ferdinando  per. 
le  già  dette  cagioni  folpctii  > faceua  ancora^ 

• : fofpcctifi.. 
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ibfpcttifi&mi  la  tanta  confidenza)  che  di  loro 
profelEma  raiuicrfario  : perche  Cefare)  non' 
hauendo  arme  in  Italia, non  haurebbe  final- 
mente feruitp  nel  dcpofico  per  altro  > che  per  ' 
ombra.  E nondimeno  al  Principe  di  Calli-  ‘ 

'glionc,  il  qualc,non  come  il  Duca , diffidaua 
della  corte  di  Spagna, non  difpiacque  la  pro- 
pofta  attefo’malTìmamente  lo  flato  delle  co- 
le prefente:Onde  partì  per  Mantoua  con  prc- 
Tupoflo  certo  d’ihdurui  quel  Duca.  Ma  nel 
, trouò  alieiiiffìmo/o  fia  per  li  già  detti  rifpec-  1 

ri,  p (la  che  Cefare  per  lettere  l’hauclTe  con-  / ' 

forcato  a non  ammetter  partito  alcuno  di 
mezzo,fenza  elTer  prima  reintegrato  nel  pof-  , • . 

fclfò  d’ogni  cpfa  : o veramente  perche,  veg- 
'gcndo  i Vinitiani,e’lGràn  Ducain  fuò  fauo-  ' 

'te,  e cominciandoli ‘ancora  a fencire  la  buo-  ^ 

nà  dilpofitionc  del  Regno  di  Francia  verfo  di  • 

’ fé , lì  folibno  alquanto  le  fue  Ipcranze  folle- 
Hìh.te.  Fra  quello ' mentre  Moncaluoeralì. telo  * 

al  C once  Guido , il  quale  fucceduto  nclKim- 
•prefa  a quel  di  Verrna,  Thancua  Hrettameiir'  " 

‘te  battuto  coll’artigliere, econ  gli  alfàltl  con--  . > ^ 

’tinui  trau3gliató;in  tanto, che  quei  di  dentro^ 
vcggendolì  già  fpogliati  della  difefa  pattcg-  \ - , 
■giaibnò  da  principio  la dedittioncjfc  fra  tre  v 
‘giorni  non  venilfcio  foccorfi.  E hauendo  in-  > ^ ' 
damo  il  Goucruatote  di  Calale  domandato  ^ . 

a quel  di  Milano  Ioli  milk  fanti  per  metrerui 
dentro  , farebbe  fchza  dubbio  caduto  al  ter- 
mine  prchlfò  in  mano  del  Duca,  fc’l  Caua-  c!r]hÌ!!i  'cZ'. 
glcr  Ortaiiio  V'alpefga  de’Couti  di  Ri  tiara,  «-r iy’. 
’yfccndo  da  Poiitellura  con  cinquecento  . . - , 
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rnoi>e  paflàto  fra’  nemici  parte  marchiando,  ' 

.€  parte  combattendo  > non  fi  fufic  fàlvo-nel 
cafiello  condottole  quindi  lafciatouifoccor* 
fodi  gcntijc  di  munitioni  la  fegaentc  notte 
’ vicenda  , e coiriftefib  valore  palfando  fra* 
nemici  con  poco  danno, de’  fuoi,e  maggiore 
de  grauuerlari  fi  ritorno  donde  era  il  giorno 
innanzi  partito.  Diiferfe  per  pochi  giorni 
xjaefto  foccorfo,ma  non  impedì  la  deditionqj 
perche  il  Conte  Guido  con  vna  continiia 
*■  trinchea  chiufe  tutti  gli  aditi  alCaftello  , c, 
■^•canate  alcune  mine  fot^oibellouardijcbat- 
cuEti  i parapetti  delle  muraglie  , ridulfe  in 
fomma  difpcratione  i difenlori  : i quali  ntm 
potendo  più  ftare  fopra  il  muro,e  veggendofi 

• priui  della  comodità  d’olfe  re  roiiucnuci  final- 
mente per  dubio  delle  mine  j.  arrefero  qniq* 
dici  giorni  dopo  il  Principio  dciroppugnatio- 
•ne. . Occupalo  Moncaluo,non  rimancua  più 
duagò  alcuno  nel  Monferrato  fuperiore  che 
-al  Duca  ci  Mantoua  obbcdillè,  eccetto  Ca- 

Pohtcftura , e quanto  il  prefidiodi 
luoghi  potcua  difendere.  Non 

• era  Ptonteftura  luogo  pei  fe  ftclTo  fotte  , ma 
icftando  fui  Pò  vicinò  , e mok  opportuno 
per  riraprefa di  Ca(ale,era  pero  fiato  dal  Prin-» 

*'  ' cipio  di  quefti  moti  alquanto  fortificatole  di 

/ figioneuolc  prefidio  fornito;  al  qnalcprcfi- 
dio  il  Duca, forfè  con  intentione  d’auanzarfi 
*-  verfo  Cafiile,mandò  pena  la  vita  ad  intimare, 

.che  frabreuG  termine  venilfe  alla  dcditionc, 

: 41oca  il  Principe  Vincenzo  in  Cafale  co' 

' /*!'*  iuoi  MantuanijC  v era  il  Duca  di  Niuers  ; rna 

' o per  ' 
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• per  dubbiosi  non  lafciar sfornita U 
o‘  diSìdàndo  della  virtù  de’  fuoijlè  andado  có 
effi  in  foccorfo  di  Ponteftura  haueilèro  in-  Mim. 
centrato  nelle  genti  del  Daca  feroci  già  per 
tanta  felicità  de'  luccclfi  > non  eleflcro  di  ari- 
darui  in  aiuto  » com’era  neceflàdo  j parendo 
loro  più  importante  adìcarar  Cafale  capo  di  ^ 
tutto  lo  dato, e non  amienturar  quelle  genti> 
c’horano  il  aeruo  princij/àlc  delle  forzcjche’l 
DucadiMantouapcr  Ce  dello  poteua  in  que* 
tempi  raccorrc.  Ma  dairaicta  parte  , cireodo 
troppo  grane  la  perdita,  che  non  (occorren- 
do Pontedura  d farebbe  > ottennero  dal  Qp~  Giittmtt» 
uernacor  di  Milano, che  in  cllb  entrallcro  aI- 
cune  compagnie  di  Spagnuoli  colle  itifcgne  *»  PameUm^ 
del  Re , per  riuerenza  delle  quali  il  Duca 
s^adenne  dairoppugnatione.  E parendogli 
che  il  tentar  Caial^ollc  imprefa  molto  gta-  ‘ 
uc,e  maggior  delle  fue  forzejC  apparatiimai-  , 
(ìmaraentc  perche  , hauendo  didribuito  la  , ^ 

maggior  parte  delle  Tue  genti  nelle  guernig- 
gioni  delie  terre  occupate,  erano  hotmai  ri- 
dotte a pochilfiraa  quantità  : pereiò,mutatc>  ’ ' 

conlìglio,  lì  riuol fe  nel  Monferrato  inferio- 
re, doue  il  Contado  interno  d’Acqui  intatto 
ancora  d’all’ai  me  fuc  li  conferuaua.Non  era- 
no in  queda  parte  altro  che  due  luoghi , a 
quali  poteircro  coiitradargli  l'intero  domi- 
nio  d’c-lfa  ; Nizza , e San  Damianoj  perche  la 
città  d’Acqui  per  la  debolezza  non  era  habi- 
Ieafarlungarelìdenzajc’lcadcllodiPon- 
zonc  Ijtuato  verfo’l  mare  feruiua  più  per  \ 

guardia  del  palio  > che  per  difefa  del  paefe» 
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Ma  San  Damiano  > benché  piazza  forte  péf 
lo  Hto  > c munita  d’artiglieria  > e di  pteiìdio  . 
ftraordinarioj  contuttociò  per  eilère  ftaccata 
dal  Monferrato , e circondata  dal  territorio 
del  Piemonte,  non  era  per  feUeifa  fufficien- 
I te  ad  impedirgli  i progredì  dcirimprcfa.Che 
perciò  il  Ducacontento  con  pochi  (òldatijC 
alcuni  pezzi  d’infcifcrla , non  dubitaua,  che» 
occupato  il  rimanente  di  quella  parte,  non 
W“- doueife  cadérgli  inmano;onde  con  tutto  lo 
S»f4  ^ riuolfc  alla  eppugnation  di  Nizza^ 

vm*.  come  quella,clie  collocata  alla  frontiera  dc’- 
fuoi  (lati  impcdiuagli  il  poter  impadronirli 
del  contado  d’Acqui,  e di  tutto  il  paefe  vici- 
no.  E queda  terra  aliai  grande  , (ìtuata  in 
ét  pjgjjQ  ^ abbondante  di  vettouaglie , e di  mol-^ 
to  prefidio  capace  ; la  cui  figura  fembra  vnà 
tronca  piiamidc,per  li  lati  della  quale  feor- 
rcndo  quinci  la  Nizza  picciolidìmo  riuo, 
quindi  ilBclbo  fiume  alquanto  maggiorcyt 
, le  feruono  di  profondo  follò , c più  innanzi» 
mcfcolate  Tacque  , -fornifeono  la  pirarnide 
dalla  medefima  terra  imperfettamente  for- 
mata. Hà  il  muro  molto  vecchio  , debole,  c 
come  per  lo'più  quei  di  ftruttura  antica,fen- 
za  fianchi , o bellouardi  ; eccetto  in  quanto 
nella  punta,  che  miravcrs’Aleirandria,  v[lià 
vn  caftellocon  alcune  torri , ma  dal  tempo 
quali  rouinate.  La  bafe,  che  riguarda  il  Pic- 
montc,molto  11  diftendc;e  tuttoché  non  hab- 
bia  ripari,  ne  fianchi, refta  però  da  largo, calr 
; fai  profondo  folfo  munita.  S’erano  quitti, 
com’in  luogo  di  frontiera>e  per  la  Tua  capaci- 
tà,e 
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tk,cficarczza  mole’ opportuno;  ridotte  le  mi-  ’ ' 
gliori  militiecon  molti  Capitani,  e perfone  di  /ac- 
conto del  paefe  circo«uicino , che  non  com-  ' 

putati  i borgliefi  in  numero  di  damila  fanti , e 
dugento  caualli , vbbidiuano  alLuogotenen- 
ce  CaiHgliotie.  11  quale,fortifìcata  in  luoghi 
opportuni  la  piazza  » ft  con  terrappieni  in- 
gioilàti  i muri,  purgati  i foifi,c  riparate  le  tor- 
ri,l’haueua  con  molt’ indiiftriarcfa  habiic  al- 
la difefa.  Erano  ancora  nella  ftella  piazza  en- 
trati Antoniotto , c Carlofratclli  dalla  Roue- 
le  Commcllari  l’vno  delle  militie  > e l’altro  # 
delle  munitioni  dello  flato,  oltre  a molti  altri 
Capitanile  Vfitiali  tutti  di  qualità,  c di  buona 
difpofìtione  verfo  ’l  Principe.  Fu  aqueU’im- 
pvefa  deputato  dal  Duca  il  Conte  Guido  , ’ il 
quale  appropinquatoft  a Nizza  con  damila 
fanti,  quattrocento  caualli,  c tre  pezzi  d’arti- 
glieria , ributtò  incontanente  cinquecento 
ianti , e dugento  caualli , che  vfcitigli  incon- 
tro , ne  hauendo  potuto  foftcncre  Falpecto  . : ' 
del  nemico , non  meno  vilmente,  che  difor- 
dinatamente  appena  vedutolo  fi  ritirarono 
dentro  la  terra.  Pcrloche,»imafo  il  Conte  pa- 
drone libero  della  campagna  , alloggiò  tra’i 
conuento  de’Capuccini , c’I  muro  della  ftelfa 
piazza,chc  riguarda  il  Piemonte  ; tibenche, 
altre  gemi , c artiglierie  arpcttalfe  ; pur  non-  i 
dimeno  tentati  in  vano  gl’animi  di  quei  di  , » 

dentro,  cominciò  a batterlo , e facendo  vfeir 
v.'iric  troppe  d’archibuggieria  cauallo  fi  sfor- 
zò dijirohjbire  a’  difenforì  lo  ftare  fu'l  muro» 
e 1 ’atfaciaruifi , acciò  non  rimpcdilfero  prcn-  ^ 
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deL'(]^iai  ralloggiamento.  Maperlapicciò^ 
lezza  deir  artiglieria  » e per  la  fortezza  dclU 
rouragUaco’terrappieitiiiigrolTaca  > rendeiui 
^ cosi  vana  la  batteria  , com'  inutile  la  feara- 
tnucciaper  lo  numero  de'difenfOri , i quali 
dallo  ftelfo  muro  > e da  luoghi  più  eminenti 
con  fpelTa  grandine  di  molchctti  ribataua* 
noicauallidcl  nemico.  Il  che  tanto  più  facil* 
mente  loro  fuccedeua  « qùantoche  correndo 
allora  i tempi  molto  piouoh  ; e la  Ragiono 
dirotta  , non  Iblo  malag<Hlolmentc  pote^ 
uano  gli  oppugnatori  (Ure  in  campagna# 
ma  ne  combattere»  o far  gli  approcchi>c  trin» 
cee  neceifaTic.  Perciocché  » oltre  che  non  era 
poflìbile  a’foldati  del  Duca  tener  le  micchie 
accefe»ne  lapolucre  alciutta»  non  iìcòftoit 
cauaua  vn  follo  in  quel  terreno  ^ ftia  naturi 
liiiraido,chc  {libito  dall’ acque  forgenti.epio* 
uane  era  rieropiuro»e  la  cetra  fatta  lubrica  > -t 
fangolà  nón  reggeua  ne  alle  piante  de  gl*- 
buomìni  » ne  alle  zampe  de’  caualli.  Allo 
quali  difficolti  hauendo  il  Conte  Guido  in- 
darno per  molti  giorni  concra(la£o»e  p^r&iie^ 
rando  pur  cuttauia  le  pioggic  grand  imme*in- 
cominciarono  molti  de'  Tuoi  ad  eilbrtarlo# 
chemandallelacatiallcria  ad  occupare  qual- 
che luogo  vicino  i e chericiraulafancetiaa 
San  Marzano»eCanelli  terre  atniche»e  vicine# 
arpcttaire  quiui  > che  sfogata  la  mala  imprel- 
(ione  » il  tempo  a (èreniti  maggiore  fi  ridu- 
ceilè  ; acciò  » giugnendo  polcia  l’ordinatà 
prouuifionc  di  genti»  c dlraunitioni  con  TaU-  • 
tiglicria  più  grofià  dall’  acqua  allora  tratte- 
, nuca# 
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htirà.  i dpotc^e  ripigliare  rirtopréfa  con  àppa- 
Orecchio  * e comniodicà  maggiore.  Ma  dai 
'Conte,  che faceua minor ftima de" crauaglù 
e de"  dìTaggi  della  fua  gente,  che  della  perdita 
della  repucacione  , non  era  quello condglio 
' approuaco.  Onde, ri  foluco  di  pcr/ìftere  con*^ 
era  rutre  le  difficoltà  lieti’ hnprefa  cominciata* 
con  affidua  batteria  percuotcua  le  torri , e It 
cafe  più  eminenti  per  cacciarne  i difenfori* 
acciocché  quindi  non  yenUfero  i Tuoi  , fi 
coirne  pur  veniuano , facilmente  olFelì.  Do- 
po non  moiri  giorni  » efièndogli  pur  qualche 
numero  di  foldati  fopraiitianuto  , e le  piog« 
gie  adquanto  diminuire  , fece  pailar  alcune 
rfoppc  dicaoalli  oltre  allaNizza, perche  OO- 
cupatlèro  certo  conuCntò , dal  quale  fi  pote^ 
tu  comodamente  impedire  la ftradaa’foccor^  ^ 
fi  , i quali  dall’lncila  terra  del  Monferrato  fi 
vociferàua,cV*e  douelTetù  a quei  di  dentro  ia- 
niarfi.  Mail  Calligliòhe, e gl’ altri  Capitani* 
i quid!  s’erano  èontihuamcnte  dimofiratl 
pxontiffimi  à tutti  i trauagli e pericoli,  hatiur 
ca  notitia  dell’hota  ‘ precifa  della  venuta 
de*  foccorfi  , fecero  da  diuerlè  ftrade  vfeire 
alcune  compagnie , le  quali,  àttacata  da  varie 
parti  la  zuiia  col  nemico , tanto  lo  trattefine- 
ro  abada,  che  fù  fra  quclmentrc  il  foccorlci 
divertouaglic  , e munitioni  nellàpiazzain-  . 

*trodotto.  E deliberando  pofeia  il  Conte  , 
cui  genti  niccauia  andauano  ingjcolTando,  vttiwtfUi 
oppugnare  i’oppofta parte  della  terra,mandò 
a riconofeer  quel  luogo'  da  alquanti  caual-  . 

li*  Di  ciò  uuaedutofi  il  Caftiglione,  benché 
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fpianati  gl’  alberi  airincorno  nictteflè  in  vari 
paflì  opporruni  foldati  per  tenerne  il  nemico 
lontano  jtuttaiiia  non  potè  impedirlo  , cht  i 
quiui  ancora , non  s’impadronille  della  cam- 
pagna ; attcfo  che  i fiioi  , appena  veduto  il  ! 
nemico  .abbandonati  con  la  medefiraa  viltà  | 
i polli  loro , lì  titraircft> dentro  il  muro  j onde  i 
forniti  quiui  grargini.  e le  barricate,  s’ateen-?  | 
deua  continuamente,  alle  fcaramuccie;  Nc 
Xrattanto  dalla  parte  di  fotto  s’era  macKriito 
^i  kuorare  intorno  a’ folli  per  grapprocebii 
« di  battere  continuamente  il  muro . c gl’edt^ 
ficij  interiori  o con  rajrtiglieria  maggiorei 
che  era  finalmente  in  campò  fopraueaautai 
con  la  quale  fò  rouuinato  il  monallcro  dcl-r 
de  monache  ; e cadendo  ne’  fofsi  larouina 
delle  mura , e de  gredifici  congiunti  » era  pe;* 
xicolo,  che  quei  di  fuori fcriiendolì  dell’oc- 
calioneiveniiretoall’allàlto  : renonhaueilè 
riparato  a tutti  i danni  l’ardire.e  laprontezz» 
de’difenfori  ; i quali  vfeendo  ne’ fofsi  in  fac-!* 
eia  del  nemico  giornalmente  gli  pufgauaiaoj 
e rafettando  i danni  di  mano  in  mano  dal  ncr 
mico  riceiiuti  llauano  con  buontfsimo  oi-r 
<Jine  fopra’l  muro  , tenendone  il  nemico 
lontano.  Perloche  fece  il  Conte  tirare  vn  ca- 
none fopra certo  colle  vicino,  dal  quale  ll'rìf- 
dando  con  le  palle  tutto  quel  tratto  di  mu- 
raglia impediua  a foldati  lo  llarui  Copra  ; e 
dall’altra  parte  con  ere  canoni  percuotendo^ 
la  procuraua  ageuolar  a Tuoi  la  comodità 
d’vn  altaico  : e ciò  farle  farebbe  fucceduto,  fe 
il  Calliglione  con  l’alzare  d’alcuni  ripari 
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contro  la  batteria  della  collinat  non  hauelSb 
a'  Tuoi  la  ditela  del  muro  atiìcurat^;<  £ per 
tanio>  quantunque  il  nemico  folTe  già  vicino 
a sboccare  nel  follo  la  trincea  con  molta  fol-^ 
lecitudine  lauorata  > e già  apparecchiate  le  ' ' 

fcale  penfai]^  dar  vn’allàltojadognimodo  Ipa-  ' 
uentato  dalia  l’arghezzadel  follo»  e dal  nu- 
. mero  » e virtù  di  quei>che  ftauano  alla  dife- 
fa,non  osò  mai  di  venirne  al  cimento.  Men- 
tre Nizza  in  quella  guilà  era  non  meno  garDucddis^- 
gliardamentc  dal  Conte  Guido  trauaglia- '* 
ta;  che  dal  Calligiione  virilmente,  ditela  ; il 
. Duca  partito  da  Torino  venne  a Chiralco» 
c quindi  dato  prima  Tordine  necellkrìo  per 
metter  infiemc  nuoua  gente  » e inuiarla  al 
campq  a Nizza,  le  ne  venne  in  Alba  alfine  di 
llrigncre  con  ia>  vicinità  delia  fuapérlbna,  e 
dar  maggior  autorità',  e calore  airimprefa. 

D’altra  parte  il  Principe  VinccnzòscilDuca  Pr/ntifè  j^ 
di  Niuers  venuti  in  Acqui  £ sfbrzauano  * 

far  giunta  di  Ibldati,  con  penfiero  di  foccor-  uìrTfi‘.^L 
rere  quella  piazza)  e liberarla  dal  gran  peti-  t*yi»dU'»rk.- 
colo  ,nel  quale  foprauuenendo  ogni  giorno 
nuoue  genti  al  Conte  Guido  j s’andaua  ridu' 
cendo.  E nondimeno  , per  elTcr  quali  tutto  • ‘ ^ 

il  Monferrato  liiperiore  ridotto  in  potellà 
dei  Duca  di  Sauoia.  poteiian  da  quella  partb 
poco  numero  di  faldati  Iperaxe  ) e le  milidé 
del  Contado  d’Acqui,  e dcl.l)acfe  vicino era-^ 
no  ( come  s’è  detto  ) in  gran  parte  dentro  di  . 

Nizza  rincKiufe:  le  quelle,  chetano  il  fiore* 
non  poteuano  in  campagna  follener  rafpec-  ’ 
lo  del  nemico  ) che  fondamento  poteuaxM^  ' ' 
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fare  nelle  reliquie  rimafe  di  fuori  » ch’erano 
fènza  dubbio  la  fece;  quando  maliirnamcn* 
te,  com’era  nccellàrio,  l’haucdèro  al  corpet- 
to delle  trincee,  e deirartiglicrie  del  nemico 
condotte.  ■ Erano  apunto  da  que’ giorni  per 
’iitHr”  *”  mare  giunti  da  quatroccnro  Franccfi, 

€ fra  elfi  moki  Gentiluomini  » e peribne  di 
Conto^amici , e aderenti  del  Niuers  > i quali»  ^ 
per  fauorìrlo , al  primiero  auuiib  di  quelli 
rumori  partiti  di  Francia,  c conditili  ne’  mari 
di  Genoua  fopra  picciole  barche  , alle  quali 
le  galee  del  Regno  haueuano  fatto  rpalla>più 
rollo  a vfo  di  viandanti , che  di  ibidati  > era- . 
‘ ^ no  venuti  a ritrouarlo.  Perche  la  Rcppublir 

Ca  di  Genouad>enchcper  conferuarli  neutra- 
le , hauellè  già  fui  principio  di  quelli  moui- 
mcnci  dimollraco  non  inclinare  > a conco^ 

' dcre  il  paleggio  a (fumila  Tolcani  dcilinatt 

^ dal  Gran  .Duca  in  fuflìdio  di  Mancoua  ; ad 
ogni  modo  premendole  afl^,che  il  Monfer*A 
tefutliu*  rato  mutatione  di  Signorenon  £accflc,chiu* 
ufcu  paffkr  deua  gl  occhi  a chiunque  pnu^amcnte  in  fa-  • 
gtnti  ftr  u uore  dell’illclTo  per  il  fuo  tenicorio  palTallè.' 
Ma  come  quella  gente  modk)  di  Francia  in 
molta  fretta  non  rolTc  molto  in  arnefe  » non  - 
riufeiua  di  quel  profitto , che  la  conditione 
del  tempo  richiedèuajeccetto  in  quanto'  die- 
' de  qualche  riput:nione  alle  cofe  del  Monfer- 
rato,e facendo  aU’Italia  tellimonio  deil’ardo- 
ie,c  prontezza  di  quella  natio  ne  ver  lo  il  Du- 
''  <a  di  M»itua , acqitiftaua  fede  alla  fama  dc’- 
grandi  apparati  di  quei  Regno  per  l'Italia 
pabblicata.£  nondimeno  per  laneccHària  di« . 
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!acione>che  i foccorfi  Francefi  richiedeuanoi 
riufcendo  la  fperanza  loro  fcarfa  per  liberar 
Nizza} della  quale  pocohormai  più  fi  Ipera-  - 
ua}non  era  dubbio,  che’l  Duca  di  Sauoia>  ot-' 
tenutala  non  foilè  d/ucnuto  Signore  di  tutta 
quella  parte  del  Monferrato  : onde  eccetto 
Cafiilc,  e Pontcftura,che  ancora  per  Mantua 
fi  tcneuano,poco  altro  mancaua,cheHon  fof* 

(è  all’vbbedicnza  di  Sauoiaridotto.Ed  eflèn-  Marmtrd: 
do  per  confeguenza  granimi  di  tutti  iugooi-  i” 
brati  da  paure,  e forpettioni  riluonauanoper 
le  bocche  di  ciafeuno  mortnoratioiii  giauif-"** 
fimo  contro  il  Goucrnatore  di  Milano  j che 
cosi  lungamente  difiìmulallè  vna  tanta  vio- 
lenzajchecosì  poco  conto  tencllè  della  ripu- 
tarione  del  Re,attcfo  laprotettionedclMon*- 
ferrato  ^ della  (ua,  actelò  la  ficurezza  fatta  al 
Duca  di  Mantua  ptima,che  quel  di  Sauoiafi  ' 
tnuoucllè.Egli  era  la  pietra  dello  fcandalo  ti** 
putato,cglil’origine,c  il  motore,egli  il  pfin**  • 
cipal  fautore  d’imprefa  così  odiofa,cviolen-  ‘ ‘ ' 
tatperche  come  altrimente  al  Duca  haurebbe 
dato  Tanimo  di  tentare  gli  fiati  in  protettione 
di  tanto  Re  riceuuti  ? come  di  iprezzare  la 
Maefta  della  Corona,e  le  forze  così  vicine,c 
potenti  dello  Stato  di  Milano?Qiundi  ancora  ^ 
pailàndofi  più  innanzi , fi  mormoraua  dello 
ftellb  Re,  e della  nation  Spagnuola,  quali  a- 
perramence  col  Duca  di  Sauoia  hauefièto 
cóntro  quel  di  Mancoua  cofpirato  in  tempo 
appunto , quando  tedeuano  la  Francia  per  la  . : 
minor  età  del  filo  Re  poco  habile  ad  oppórli 
a’  difegni,e  defiderij  foiOr  Onde  fremaua 
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talÌ2i>c  veggendo  fconccrtata  rarmonia  dcllai. 
{ila  concordia  > difordinaci  gl’  inftromcmi 
della  fìcurozza  comune  » e della  pubblica 
quiete,  tutta  fofpcfa  per  Timpottanza  di  tanr 
ta  incUnatione  , cominciaua  già  a bollire  di 
fdegni  > e a'difEdare  del  Re , e della  nation 
Spagnuola , come  di  quella,  la  quale  con  la 
congiuntione  del  Duca  non  haueirc  il  Mon- 
ferrato per  termine  deU’ambitiQne  , e della 
cupidigia  del  dominare.E  come  i priuati  co* 
libelli  , e pafquini  afHdì  in  luogbi  pubblicin 
ctiandio  della  Citta  di  Milano  non  s’aftenef- 
fero  dalle  punture, e male  diceuze;così  i Po- 
tentati d’Italia cominciaado  a vacillare  nell’- 
amiciiia,  e incUnatione  verfo  qucllaCorona; 
liuolgeuano  i penfieri  a’nuoui*  rimedi  , per 
prouuedere  a que’  pericolila’  quali  pareualo- 
. vo  la  Scurezza  delle  cofe  comuni  per  tata  nO'; 
* uità,e  alteratione  fottopofta.  Ma  in  tanta  flut- 
cuatione  d’animi,  c d’accidenti  foprauucnerq 
ordini  di  Spagna, i quali  con  fpmmaletitia  ri- 
ccuuti  dimoltrarono  la  vanità  delle  mormo-. 
rationi,  c delle  finiftre  opinioni,  che  s’erano 
hauute  di  quel  Re, e di  quella  nationc-  Era, e 
per  d’Italia, e per  di  Fràciaperuenuta  in  quel- 
la corre  la  nqtitia  di  cedi  graui  mouimenti;  e 
quantunque  molte  coiiUderatioiii  nella  con- 
fulta,e  dciiberationi  loro  cadeflferokipure  prc- 
ualèudo  nel  Re,e  in  quclGonfiglio  la  giufti- 
tia,  e l’honefta  della  caufa  a tutti  gl’altri  nf- 
petti  » e preualendo  ancóc»  la  quiete  d’Italia, 
c il  non  permettere  5 che  Principe,  alcuno  di 
lei  con  l’opptcfiÌQxie  deilf  altro •diBcnilTe  mag-. 
« gioie 
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; giot<^tkl4iD^ù{l^i{)alii su. quali haueor 
. dp'icsnptc.pcud^EtÒiente  le  cofecliqueiU  - ^ 

; proj^LÌa^a  biiàiieiét?^,!,  .v’iiaucuan  ancora  le  < f ' 
I iQco  .maggiorQpencd^lfìcurate  ; J fu  perciò 
, con  prontezza  ftraprdinaria  di  quella  corte  > 

deliocraco  > {ècondo<rinftanza  grande  del 
I^onte6ce>  ede’  Principi  Italiani,  e fecondo  il, 
<^(tdcrio  della  Rema  di  Francia , che  il  Duca  " ' ' 

di*^  Mantua  incontanente  folTe  neirintero> 
pollèllb.,  del  Monferrato  reftituito.  In  con-  ^ 
forniità  della  qual  ddiberatione  fentendofì 
ancora  giunco  in  Ftarqellcma  il  Principe  Vit- 
torio  n^ndato  dal  padre  per  tirar  il  Re  r e „jifu 
quella  corte  in  fauore.della  fua  caufajgli  fù  in- 
contancnte  ordinatòjcheiiferniaircin  Mon-, 
lèrrat  .luogo  poco  oltre  Barcellona  ; doue 
fenz’  eflèr  ammeifo  al  cofpèttò  Regio  fi"  trac- 1 
ceneiTe^infinattanto  ,.  che  dal  Duca  padre  di  ^ 

l^ifollè  il  tutto  interamente , reftituito.  . At- 
tiqae,  ».  che  come  fu  di  molta  foddisfattionc 
a.taccigritaliani,  così  ancoradimoftrò  loro>^ 
quanto  il  Re  , e quella  corte  follerò  ftaci  da 
quefti  mouiroenti  alieni.}  e per  lo  contrario' 
fu  al  Duca  d’infìnito  difgufto , e amaritudine  ' 
cr^ione  \ parendogliparauuentura,  che  quel 
Re  non  contento  d’inclinare  con  la fentenza  ' '* 

■ in'  fauQ^e,  dell’  auuciTario  j.  per  rarabìtione  - 
ancora  4*acquiftarft  nome  di  retto  , e incoD'i 
rotto  Principe  non  .curalTc’  la  manifefta  do- 
preflìone  di  » eàandio  nel  proprio  figlino; 
lo,  neUaperlonadelmtalehaueua  come  col-*' 
locato  Pcftremo  delU  ma  fperanza  , ^e  di  cibi  ' 
cHein  quella  .occafione  da.  quella  corte  pro-^ 
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ialia,c  veggéndo  fconccrtata  rarmonia  della 
fua  concordia  » difordinaci  gl’  inftromcnti 
della  iìcarezza  comune  » e della  pubblica 
quiete,  tutta  fofpcfa  per  Timpottanza  di  tan-?. 
ta  incUnatione  , cominciaua  già  a bollire  di- 
fdegni  > e a' diffidare  del  Re  > e della  nation 
Spagnuola,  come  di  quella,  la  quale  con  la 
congiuntione  del  Duca  non  haueflc  il  Mon- 
ferrato  per  termine  deU’ambitiQne  , e della 
cupidigia  del  dominare.E  come  i priuati  co’ 

. , ‘ libelli  , e pafquini  affidi  in  luoghi  pubblici» 

• ctiandio  della  Citta  di  Milano  non  s’aftenef^ 
lero  dalle  punture, e male  diceuze;così  i Po- 
^ tentati  d’Italiacominciaado  a vacillare  nell’- 

amicitia,  e inclinatione  verfo  qucilaCoronai 
liuolgeuano  i penfìeri  a’nuoui  rimedi  , per 
prouuedere  a que’  pericoli, a’  quali  pareualo- 
\ ^ vo  la  ficurezJta  delle  cofe  comuni  per  tata  nov 
uità,e  alteratione  fottopofta.  Ma'  in  tanta  flut- 
di  tuationc  d’animi,  c d’accidenti  foprauiienerp 
Spagna,!  quali  con  fprama  letitia  ri- 
ceuuti  dimoltrarono  la  vanità  delle  mormo-. 
rationi,  c delle  fìnidre  opinioni,  che  s’erano 
hamue  di  quel  Ke,e  di  quella  natione.  £ra,e  ^ 
per  d’ltalia,e  perdi  Tràcia  peruenuta  in  quel- 
la corte  la  nqtitia  di  cefi  graui  motiimenti;  e 
quantunque  moke  confideratiojii  nella  con- 
{ulta,e  ddiberationi  loro  cadeflèroupure  prc- 
ualeodo  nel  Re,e  in  quel  Configlio  la  giufti- 
tia,  e l’honefta  della  caufa  a tutti  gl’altri  ris- 
petti , c prcualendo  ancona  la  quiete  d’Italia, 
c il  non  permettere , che. Principè^lcuno  di 

lei  con  l’oppreflìpne  deif  al.?ro‘dii»cni.fl?  inag- 
/c)  ‘ ‘ gioie 
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giore(fQndamcnti  pciacipali,  sù’  quali  haiien- 
do  Tempre  prucicnccmcnte  le  coTe  di  queila 
proulncia  bilanciato  * v’haucuan  ancorale*  r 
Tpro  maggiormente  afliìcurate  ; J fu  perciò 
con  prontezza  itraordinaria  di  quella  corre 
deliberato  * fecondo  Tinftanza  grande  del 
P^ontefice,  e de’  Principi  Italiani>  e fecondo  il, 
dciìdcrio  della  Rema  di  Francia  » che  il  Duca 
di  Mantua  incontanente  folTe  nell’intero* 
poiTèlfo  del  Monferrato  reftituito.  In  con- 
forraità  della  qual  dcliberatione  fentehdofi 
ancora  giunto  in  Bareellona  il  Principe  Vit- 

® . t 1 • i -ir»  trgttiau 

tono  manciato  dal  padre  per  tirar  il  Re  r c ftr  ,rdmt 
quella  corte  in  fauore  della  Tua  caufajgli  fù  in- 
contancnte  ordinato,che  il  fermaflc  in  Mon- , *" 
(errar  luogo  poco  oltre  Barcellona  ; douc 
fenz’  eflèr  ammclfo  alcofpèttò  Regio  fi  trat-, 
renelle  > infìnattanto , che  dal  Duca  padre  di 
lui  folle  il  tutto  interamente  » reftituito.  . At- 
tione  , che  come  fù  di  molta  foddisfattionc 
a tutti  gl’italiani , così  ancoradimoftrò  loro> 
quanto  il  Re  , e quella  corte  follerò  ftati  da 
quelli  mouiroenti  alieni  i e per  lo  contrario* 
fu  al  Duca  d’infinito  difgufto  > e amaritudine 
cagione  j parendogli  parauuentura»  che  quel 
Re  non  contento  d’inclinare  con  lafcntenza 
in  fauore  dell’  auucrfario  j,  per  Parabitione* 
ancora  d’acquiftarfi nome  di  retto  » e incor-, 
rotto  Principe  non  cutallc  la  raanifefta  do- 
mteflìonedi  lui , etiandiotiei  proprio  figliuo- 
lo ^ nella  perfonadel  quale  haueua  come  coP  ^ 
locato  Pcllremo  della  ma  fperanza  » ,c  di  cibi 
chein  quella  occafione  da. quella  corte  prò-* 

' G 4 ' 


Digitized  by  Google 


^4  'LIBRO  • 

'•  / 

mette?  fi  f>ote/rcjC  per  rifpecto  del  quale  am-» 

*biua  , clic  ’l  inondo  conofcefic  hauer  egli 
ì prélfo  1 Re  > non  volgare  prctogatiua  di  fauo-  - 
TtmùjStn:  re  fopra  gl' altri  Principi  Italiani.  Venuti* 
ordini  il  Gouernatore  fi  moftrò  pronta  « 
^l’^efègutioni  j njaeirendo  Icprouuifionida 
ordinate  molto  lentamente  procedute, 
neeficndo  ancora  venuti  gli  Suizzeri , ne  - 
compiuti  i regimentidel  Rhò,  e del  Gamba- 
' ' loita  > ed  efiendó  Nizza  di  giorno  > e di  notte 
* ligidameifte  combattuta  , cominciaua  hot-' 
mai  vaciUatc  > e a dar  poca  fperanza  di  più 
longamente  foftenerfi.  Eu  per  canto  ncceìra-  ' 
rio  , per  Toccorrerla  vàletfi  di  prefcntejdi  • 
quafi  tutto  ilptcfidio  ordinario  dello  Statò 
dìMHano.  Dunquelòtto  il  comendantien- 
To  di  D.  Auconiò  di  Lem  > Principe  d’Afcòli, 

' vno  de’  Grandi  della  Spagna>il  quale  j ritro-^ 

uandofi  in  que*  tempi  nello  Stato  di  Milano, 
era  dal  Re  fiatò  in  quefià  óocàfione  eletto  ‘ 
Maftro di  Campo  Generalé  } furono  inuiati 
a quella  voltaici  compagnie  di  Cauaili  leg-' 

Seri  > capò  delle  quali  era  D.  Sanefiio  Salina 
logotenente  della  caùallérìa  dello  Stato,* 
mila  fanti  Spagniioli  lotto  i Mafiri  di 
Campo  Luigi  di  Cordoua  > e Gio.  Brauo  di 
Laguna  , e alcuni  pochi  Italiani  raccolti dft 
Lodouico  Gambalpita,che  in  tutto  non  arri*” 
uanoa quattro  mila  fanti  , e fecento cauaili; 

, i quali  vnitifi  aipincifa  terra  del  Mofìferratò 

' col  Principe  Vincenzo>e  col  Duca  di  Niuers, 
che  haueuano  ièco.iécentaalcri  caualii , e 'da 
4tvnila  ^ti  » c efilì  i Fj:aiicefi  j s’inniarono 
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Viiitamente  verfo  Nii^a.  Ma  il  Duca  vcg-  Duatdi  Sé. 
gelido  oftare  a’  fùoi  difegni  da  vna  parte  il 
comandamento  di  Cefare,  e dall’  altra  Tarme 
del  Rè  « è vèggendò  ancora  Tltalia  contro  di 
fé  commcilà  » e i Francefi  graiicmeiue  ir ritati} 
c perciò  1 conOlccndo  » non  elfergli  poflibilc 
relìftere  a rahti  Potentati  contro  di  (c  con’*  * 
gl  unti  in  fattore  di  quel  Principe , il  quale  ha- 
ueua  perauuenturà  fperato  al  primiero  vrto 
opprimere  , e indubitatamente  fopraffate, 
coiiuértita  la  necèfllrà  in  virtù , rifoluettc  cc- 
derc  alle  conditioni  del  tempo  , econfentite 
fpoTìtaneaméte  alla  volontà  del  Re,  alTarmc, 
e forze  del  quale  , il  non  hauer  per  Taddietro  ' 
ancora  contrartato  , non  gThaucua  ne  anche 
dato  animo  d’oppotfi , ne  imparato  diuentar 
contumace  : Perìoche  tentata , c forfè  nòn  in 
vano  qualche  dllacióne  al  foccorfo  di  Niz- 
jsa  , piùpcrCOhfeguirThonored’hauctlaóc- 
cnpata,  che  per  fine  di  retcnerla  y finalmente 
Veggendoui  il  Principe  d*Afcoli  vicino  » e il  \ 
Cailiglionc  coftantenella  difrfa  ; mando  il 
Conte  di  Verrua  in  Campo  con  ordineal 
Conte  Guido  , che  quindi  con  le  fue  genti 
(k>^lallc  i datane  però  prima  noticia  allo 
fteno  Principe  ; aCcioche  , parendo  di  farcii 
rutto  fpontaneainente , c non  per  altro , che 
per  la  molta  riuerenza  , e oiferuanza  , efie  » 

, verfo  il  Re  profèflàua  >/fbfFc  la  fua  delibera*- 
tionc  non  a nccelìltà'alcuna  attribuita  , ma 
qiiafi  atricione  di  grafia  ri ceuuta.  Coli  dun- e»*"’-»''»»,* 
qiie  accoftandofi  vnitamenfe  a Nizza  le  gcn- 
ri  del  Re  > c dei  Duca' di  Mantoua  » il  Conte 
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Guido  comincio  a floggiare  ; e , pallate  oltre 
- appena  vn  miglio  , vedendo  comparire  il 
Principe  d’Afcoli  coll’  elFercito  in  ordinansu» 
affinché  la  partita  fbHè  congiunta  a riputa- 
tionc  maggiore*  fatto  far  alto  a’  fuoi,  e volta- 
to il  vifo  alle  fquadre  <^el  Re  > cominciò  fiibi- 
tamente  a fchierarli  » e ordinali  in  atto  di  ri-; 
ceuer  la  battaglia,  fc  vcnillcro  prouocar  j per- 
che e di  numero  di  genti , e d’artiglieria  era 
fuperiorc,  benché  non  di  valor  de’ ìoldati  ha-, 
uendo  egli  Ceco  poca  gente  pagata  » e tutto. 

' il  rimanente  collettitia  , e tumultuaria  rac- 
colta dalle  botteghe  d’Afti  > c di  Vercelli, 
Ma  vfeiti  dal  Campo  del  Re  il  Commiflà- 
rio  Generale  Bernabò  Barbò  Gentilhuo* 
mo  Milanefc  con  alcuni  Capitani  Spagnuo- 
li;e  venuti  a parlamento  co’ Conti  di  Verrua» 

, c di  San  Georgio^,  i qualia queft’effetto  s’era- 
1)0  fatti  innanzi  > rimafe  tra  loro  appuntato, 
che  partendoli  le  genti  del  Duca,  non  fareb- 
bono.daH’arme  del  Re  olfefe.  Così  il  Conte 
Guidoco’  fuoi  fenzadar  , oriceueremoleftia 
verlò  il  Piemonte.  Liberata  Nizza, 
Mtnftrrat»  non  fi  rimelfono  pctò  l’arme  fra’  Picmontefi, 
Monferrini  ; perche  i Capitani  del  Duca, 
non  lolp  diligentemente,  come  prima,  cufto- 
diuano  , quanto  già  haueuaho  occupato  ; ma 
coU’arme  ancora  andauano  altri  Inogliifot- 
’ tomettendo  ; e dall’altra  parte  i Monferrini 
folleuati  per  lo  foccorfo  di  Nizza  , eperl’in- 
clinationedcl  Re  di  Spagna  verfo’l  Principe 
• loro,  elTaccrbati  ancora  dall’  ingiurie  atrociln 
fime  de’  Piemontefi  » c aiqtati  dalle  gctitv 

Mantua- 
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Mantuane>e  Ffancefi/cacciando  i prefidi  del 
Duca  > procurauano  di  ritornare  (òtto  il  do- 
minio della  Cafa  GonzagasC  del  loro  naturai 
Signore.  S’inuiò  il  Caualier  Jliuara  da  Pon- 
rclhira  con  poca  gente  per  ricuperare  il  Ca- 
mello di  Gabbiano  ; ma  foprauucnendo  dall’ 
vna  banda  il  Conte  Guido  con  maggior  nu- 
mero di  foldati  vfeiti  da  Moncaluo  , e dall’ 
altra  molticaualli,e  fanti  vfeiti  daTrino,fi  ri- 
riròjlcnza  far  cos  alcuna  a Ponteftura.Mon- 
teggio  fituato  in  vna  collina,  eifendofi  folle- 
nato,  fi  melfc  in  difefajma  da’  Collonelli  Taf- 
fino , c Permenuto  in  tre  luoghi  allalito  , e 
combattendo  fra’  tcrrazani  vna  donna  mol-<> 
ro  vÌTÌlmente,fù  di  nuouo  ripigliato.Monte- 
rnagno»  Vignale , eCalbrib  parimente  follc- 
uati>e  con  trincee  fortifican,furono  dal  Con-, 
te  Guido  gionroui  da  Moncaluo  di  nuouo 
fottomeffi.  11  Cartello  di  Vefema  fili  dal  Ca- 
pitano bruttamente  relb^a  Picmontefi.  Mo-> 
rano  vicino  a Trincee  a Calalejdicndofi  pa- 
rimente (olleuaro, e perla  confidenza  dclfita 
paludofo  negando  pagare  il  tributo  , fu  dal 
Commcndacor  della  Manta  , che  con  fanti, 
caualli,é  artiglieria  fi  parti  da  Trino,  prefo, 
facchcggiato.cabbriiciato..  ColTàno,San  Sce-« 
fanojcon  alcuni  altri  luoghi  dclk  valli  di  Ti- 
nella  c del  Bclbo  furono  dalle  genti  del  Du- 
ca occupati. L’Altare  luogo  poche  miglia  vi- 
cino a Sauona  fu  da’ Ma.niuani  ricuperato,  e * 
poi  di  nuouo  da’Piemontefi  racqiiiftato.ll  li- 
mile auuennedi  qualche  altri  luoghi  di  mi-  ' 
nor  conditioac,  E i fold^i  Mancuani  andati 
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’ fotto  Canelli»non  eilèndo  loro  potato  riafci^ 
re  rimprera,riuoltati  contro  Moafca>c  Alice» 

« contro  Vefema  terre  del  Móferraro  ne  cac- 
ciarono iPieraontefì;e  paflati  pofeia  a Mon- 
baldone  terra  del  Piemonte  il  faccheggiaro- 
no.Alcunecompagnie^icaualli  di  Sauoia  aC* 
falitc  all’improaim  in  Grana  da  tre  compa- 
gnie di  caualli  Mantuani  condotte  dal  Mar-) 
chefe  AlFonlò  Guerriero»  e aiutate  ancora  da 
grhuomini  del  paefe,fiironorotte,e  mellc  in 
fuga  con  morte  d’alcuni  di  loro  » e perdita 

9u*MdiKi  c bagaglio.  Ma  il  Duca  di 

Niuets  ftimolato  da’  liioi,i  quali  non  ritorna- 
nano  volentieri  in  Francia  lenza  hauer  dato 
^ * * qualche  faggio  del  proprio  valore  > tentò 

con  eflS  » c con  cinquanta  (bldari  del  Duca 
di  Mantuafororcndere  di  notte  Cottemiglia, 
e lèntendofi  feoperté , voltò  fopra  Candii» 
luogo  vicino,  doiic  non  elTendo  potuto  giu- 
gnerc  priraadella  leuata  del  Sole,nc  fu  dopo 
vn  feroce  aflTalto  ributtato  con  morte  d’alcu- 
ni  dc'fuoi  ; che  perciò  ritornandolcne  per  lé 
colline»  fece  ancora  perdita  di  due  piccioli 
pezzi , i quali  con  poca  guardia  inuiati  per  lo 
piano , fuggendotene  i condottieri , furono 
da’  Piemontefi  occupati.  Fra  quefto  men- 
tre nello  Stato  di  Milano  erano  giunti  quat-  ' 
tro  mila  Suizzcri , e D.Gio.  di  Cateto  haiie- 
11  Gtutrfia-  ua  condotto  mille  Spagnuoli  da  Napoli  > c i 
Maftri  di  campo  Gambaloita  i c Rhò  forma- 
gtmi.  ti  1 loro  teggmwnti  di  maniera  » che  il  Oo-, 
ucruatore  fi  ritrouaua  da  metter  in  campa- 
gna dodici  raHk  fanti, c mille  dugento  canai* 
sv'  , . U-Erano 
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tredici  nu‘-" 

;<:ifiq«ÌÌ^ÌK>  caualli paflati  perla 
_ le  M^pìife. Aiuto  molto  gagliar- 

da t^potenceliÀiiil^li  da  Colmo  fecondi^ 

GianDttca  dilw^ana  lotto  il  Priucipc  Fran* 
cefcoruo  iratèllo  > 'e  gouernato  da  Eccellen- 
tidimiCapirànijCo'quali  s era  ancora  accom* 
pagnata  moka  nobiliti  Tofcana,  e Romana. 

H quantunque  il  Duca  di  Modena  fauoren- 
do  per  la  parentela^uel  di  Sauoia  dinegaltè  m tui  gtm 
loro  irpaiuggio  per  le  Tue  terrea  già  armato  ^*à 
a’  Confini  s’apparccchiairc  a proibirlo  adt>- 
gnimodd  ^enendogli  poTcia  ratto  incendete 
dàlQoùernacor  dìMikno  , cheera  feroitio 
dei  ftei  che  quelle  genti  pallàilèroilì  contexe-  v 

tidt  «HNptmpediclo.  Enondimenp  tergtuef-  ' , ' 
rùtailDuca  diSauoia  > e difTerendo  digiot-  Duaidtu- 
noingiòroo  venir  alla  reltìtutione  delcolco>  widdiffic^ 
dimffeMil^n  glelkcti  più  inclinatione  al 
coimaifò.  Perche  rinforaaua  cotidianamen* 
te  -i  p^di  delle  terre  t ch’era  obligato  ré^ftt- 
mire  .'ikiidaua  linone  genti,  intraprendeuA 
pcafiche,  lé  intelligenze  nella  corte  ^ Frane» 
con  que'  Prenciphi  quali  o per  antica  émo- 
iatiom'coi  Ducadi  Niuers>o  per  male  fo^ 
dkfartioai  del  prefenre  Gouerno,(limahdàK  . 
lifCfae<JdaeiIèro  edere  cupidi  di  cole  mioue,  ' '* 
paÉeuangii  ancora  più  facili  ad  vnirli  nella 
lùó-  caula , e finalmente  ftàndo  i Tuoi  conti-  , r ' 
Attamente  coiracnie  in  mano  contro  i Man-« 
ferrini  > egli  non  actendeua  ad  altro  i che  a lutùmu^^ 
fiirc-per  la  guerra  vati  preparamenti.  Onde  "“ff«  •'■x*- 
gl’àaimi  Italiani  » acquali  era  ogni  beachìe 
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' fottoCanelli»non  eHendo  loro  potuto  riiifci- 
re  rimpre(ii>riuolcaci  contro  Moa(ca>e  Alice» 
« contro  Velèma  terre  del  Moferratone  cac- 
ciarono iPieraontefì;e  pallktipofcia  a Mon- 
baldone  terra  del  Piemonte  il  (accheggiaro- 
no.Alcuneconspagnie^icaualli  di  Sauoia  af* 
falite  airiraprouim  in  Grana  da  tre  compa- 
gnie di  caualli  Mantuani  condotte  dal  Mar-^> 
chefe  Alfonib  Guerriero>  e aiutate  ancora  da 
grhuotaini  del  paefe>fiironorottc,e  mellc  in 
foga  con  morte  d’alcuni  di  loro  * c perdita 
^cirinlègna  y e del  bagaglio.  Ma  il  Duca  di 
vtniotiMù  Niuers  ftimolato  da’  fiioi,i  quali  non  ritorna- 
*.  nano  volentieri  in  Francia  lenza  hauer  dato 
^ ” *’*  qualche  faggio  del  proprio  valore  > tentò 
con  eflS  » e con  cinquanta  foldati  del  Duca 
di  Mantuafotprendere  di  notte  Cottemiglia, 
« léntendoli  Icopert* , voltò  fopra  Candii* 
luogo  vicino  » dotte  non  clTendo  potuto  giu- 
gnerc  primadella  leuata  del  Sole, ne  fò  dopo 
vo  feroce  alTalto  ributtato  con  morte  d’alcu- 


ni de’fuoi  ; che  perciò  ritornandofenc  per  ìé 
colline»  fece  ancora  perdita  di  due  piccioli ^ 
pezzi»  i quali  con  poca  guardia  inaiati  per  !• 
piano , foggendolene  i condottieri , furono 
da’  Piemontelì  occupati.  Fra  quello  men- 
tre nello  Stato  di  Milano  erano  giunti  quat-  ' 
tro  mila  Suizzeri,  e D.Gio.  di  Caftro  haiie- 
w ua  condotto  mille  Spagnuoli  da  Napoli»  e i 

campo  Gambaloita  i e Rhò  fbrma- 
ti  i loro  regginwnti  di  maniera  » che  il  Go-, 
ucruatorc  fi  ritrouaua  da  metter  in  campa- 
gna dodici  railla  fonci»e  mille  dugento  canal* 

\ ' llErano 
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li.Erano  ancora  giunti  aMantoua  tredici  mi- 
la fami,  e cinquecinco  caualli palTaci  perla 
G atfagnana  c Modcncfc. Aiuto  molto  gagliar- 
do , c potente  inuiatogli  da  Coimo  fecondia 
Gran  Duca  di  Tofcana  lotto  il  Principe  Fran- 
ccfco  fuo  fratello  > e gouernato  da  Eccellen** 
tiiliii]iCapitani)Co*quaIi  s’cra  ancora  accom> 
pagliara  molta  nobilità  Tofcana,  c Romana. 

£ quantunque  il  Duca  di  Modena  fauorcn- 
do  perla  parcntehrquel di Sauoia  dincgalTe  u»<uiQrm 
foro  ilpaliàggio  per  le  fue  terrcic  già  armato 
a’  contini  s’apparccchiairc  a proibirlo  ado-^"*^ 
gnimodo , cllèndogli  pofeia  fatto  intendere 
dal  Gouernator  di  Milano  , cheera  ièmitio 
del  Re,  che  quelle  genti  pailàflcro,fi  contea- 
cò  di  non  impedirlo.  E nondimeno  tergiuer- 
iàua  il  Duca  di  Sauoia , e differendo  di  giot-  sg: 
«o  in  giorno  venir  alla  reftitutione  del  tolto, 
dimoflraua  con  gl  effetti  più  inclinatione  al  , 

contrariò.  Perche  rinforaaua  cotidianamen* 
ic  i prefìdi  delle  terre , ch’era  obligaco  téfti- 
cuire  .*  fòidaua  nuoue  genti,  intraprendeua 
pratiche,  e intelligenze  ndla  corte  ^ Francia 
con  que’  Prencipi,i  quali  o per  antica  : 

lattone  col  Duca  di  Niuers,o  per  malefo^ 
disfattioni  del  prefenre  Gouecno,(HmandOf-  > 
luche  douellèro  edere  cupidi  di  cole  nuoue*  ’ 
paAeuangU  ancora  più  facili  ad  vnitlì  nella 
luà  cauta,  e finalmente  ilàndo  i Tuoi  conti- 
nuamentc  coirarme  in  mano  contro  i Mon- 
lèrrini , egli  non  attendeua  ad  altro che  a utiiMin 
fare  per  la  guerra  vari  preparamenti.  Onde  nu9u» 
gl’animi  Italiani , a’  quali  era  ogni  beachè 
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piccioli  diUtione  rofpectiffima  » incomincia- 
rono dinuouo  a fluttuare.  Crcbbono  le  foi'pi- 
tiomipergrandaincnti  de’  MiniftriSpagnuo- 
li»  i quali  procedendo  molto dilicati  colDu- 
ca  di  Saiioia  » e facendo  qualche  altre  dimo- 
ftrarioni  contrarie  aircfpcttatione  per  gl’or- 
dini  del  Re  concetta  >,non  corrifpondcuauo 
con  prontezza  proportionata  a’  conunda- 
mcnti  liauuti  ; e perciò  fl  rendeuano  fofpet- 
ci>  che  1 mentre  fi  parcuano  armati>  piti  all’* 
opprcffìone,chc  alla  protettionc  del  Monfer- 
rato con  maligna  doppiezza  riguaidairero» 
:Perche,ne  eranodi  alcuno  impedimento  all’- 
arme  del  Duca,che,come,  fi  è dettojlenzari- 
•fpetto  non  dilcorreirero  per  lo  Monferrato. 
'E’I  Principe  d’Afcoli  ( il  quale  fù  pofeia  in 
corte  gagliardamente  imputato  d’occulto  in- 
tendimento col  Duca  di  Sauoia  J.  hauendo 
confiunaco  quattro  giorni.  neU’andac  da  A- 
lellàndria  coireifcrciro  a Nizza, tracco  di  do- 
dici miglia, parcua,:chc  hauelìe  con  gi’effcui 
qonfentico  quella  dilacione  > che.cpn  pacolei 
e con  termini  di  molta  Icuericà  haueua  ef- 
prellàmentc  dinegato  in  prefenza  de’  fupi 
JCapicani  al  Macchele  di  Neuiglié'mandato- 
dal  Duca  in  Alcirandria  t per  fermarlo  > c 
tr^cnerlo.  E dopo  la  partenza  de’ Piemon- 
..tefi  da  Nizza  fotco  prcccIlo,che  partirò, gh’ci 
ne  folle, i Piemoiitelì  vn’alcra  volta  non  llaf- 
faliflèrodalciaroui  ilprefidioSpagnuolo  coU’- 
infegnedcl  Re, patena,  che  rhauelle  più  to- 
fto  occupata,  che. liberata.  Lo  Hello  Gouct- 
nacore,  dopo  d'haUer  raccolto  reircrcico  -,  af- 
finché 
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finche  da  fé»  e dal  Re  foflè  il  tutto  interamen- 
te riconofciuto  , invece  dittrignerilDuca  di  ilCtumd: 
Sauoia  aircfecutione  de  gl’  ordini  hauuti,  co^- 
xninciò  ad  abborrire  i Francefi  del  Niuers  j ne  fc$iiDue* 
voleua  (ihe  i fbccorlìTolcani  palTairero  nello 
Staro  di  Milano  » onde  riuolto  a’  Miniftridi 
Manroiia  fi  lalciò  con  parole  di  (èntimento  ^ 
intendere)  non  ellèr  di  reputatione  del  Re,  che 
il  Principe  loro  d’altri  aiuti , che  de’  hioi  fer- 
uiffe.  Data  conditione  pareua  al  Duca^'l^ 
Ferdinando  » (pogliarfi  de  graiuti  di  coloro,  mU* 
che  da  paefe  coli  lontano  erano  con  tanta 
prontezza  venuti  in  iuorauore , per  rimetter-  n dij^u. 
(ì  polcia  aflblutamcnte  nelle  mani  di  colorò, 
de’  quali  poco  prima  tanto  haueua  diffidato: 
maflìm'amente  .peichte  ' vna  tale  rifolutione 
hauerebbe  altamanre  c^efo  la  Reina  di  Fran~ 
eia,  e alienato  da  fé  quella  natione  potentif- 
lìmo  freno , ( fecondo  ognuno  argomentaua  ) 
allacupiditàde’Miniflri  Spagnuoli  ,.e  alla 
poca  inclinatione  de  gl’  ideili  verfb  di  fè.  j 
Ma  , come  il  ridurli  a diferetipne  altrui  fìa 
partito , al  quale  taluolta  ne’  cali,  yrgenjti , c 
d’edreuianccefijtà  conuiene  appigliarli  j co- 
li  » veggendo  il  Duca  Ferdinando  le  prò- 
mellè,  e gl’aiuti  Francelì  lontani , e incerti.  Il  ftrrht  to- 
Pontefice  non  d’altro  , chp  d’affetto  libera- 
le.  De’  foccorfi  Tofeani  poco  poterli  valere  t«rin$ria  df 
contro  la  volontà  del  Gouetnatore,  il  quale, 
diiicgando  loro  il  tranlìto,  glieli  rendeuanon 
lòlo  inutili  per  li  prefentibiiogni,  ma  di  con-  ‘ 
tinua,  ed  ecccfiiiia  fpelà.  Deboli  i Veneti  aiu- 
ri  i c oltre  ali’dTere  come  i.Tolcani  dall’- 
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arbicrio  del  Goaernatorc  d^ndenti , iacertì 
' ancora,  e per  fe  fteflì  poco  ucuri.  PeccioccKe 
timoiro  ileimore,  che  gli  Spagnuoli  occupai 
(èro  il  Monferrato , romana  eonco  agli  inte* 
redi  di  quella  Repubblica , che  il  Duca  fe  né 
infignodde^cioche  indebolendo  vnPrioci* 
pe  a lei  viciao , il  veniilè  a codiruirc  in  Lom* 
bardia  vnPotencaco  quah  vgiiale  di  forze  al« 
io  ScaCQ  di  Milano , del  quale  Pocenrato  peK 
la  diilanza  de*  confini. non  iblo  non  haueu^ 
che  temere,ma  poteua  confidare  , che  colle 
porenti  diuerfioni  farebbe,  alla  figorcà  fiia  ! 
molto  opportuno*  qualunque  volta  dall’arme 
Spagouole  veniilciO  aifiilita  o trauagliata.  Gli 
Spagnuoli  all’ incontro , della  buona  volom 
fà  de’- quali  ventua  dalla  Reina  di  Fraixùa 
molto  aGicurato , vedeua  perii  fini  contrari  a 
que  de’ Vinitiani  nel  prefcnte  folleuaraento 
ioteredàti.  Farti  per  taneoi  conci  conobbe  ièì, 
eie  Tue  cole  tanto  innanzicoildotee*  chenòn 
potéuadimeno  nonfoctJisfareacoloro  , iq 
liiafiO  de’  quali  ftaùa  l’opprimerlo  pconti'r 
tnert«,0  ’l'lbHeuarlo  vende  rifoluc  finalmei^ 
Tétdrt  poca foddisfattione  dpi  Duca  di  Ni* 
ik¥S  atderitui.  Deliberar  ione, la  quale,  quan* 

' tunque  non  fotìfe  ben  l'entità  da’ Principi  Ita- 
liani i che  la  fi^mauan  contraria  alla  ficurezza 
delle’cofe  di  lui } adognimodo  ( come  fpciro  è 
fallace  ilgkidicfo  de’  più  intendenti  gliiù 
polcia  per  buona  dalla  felicità  dell-  elico  com- 

prouara.  Perciocché  ilGoUcrnatore,  non  po- 
tendo finalmente  non  efeguire  la  commef- 
■ . fione  del  Re  , c dubitando  della  venuta  d^ 

. Franceti 
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^ranceE  » lac|ua\e  per  le  bocche  d’oghuir;ó' 
con  grido  iti:\ggiordel  vero  fi  diffondcua  ^ e 
olrreaciò  deliderando  dar  foddisfattionc  al 
Mondo  1 e a tanti  Principi  marimprèffi,  e mal 
foddisfatti  di/cjdi  infe  il  Duca  di  Sauoìa, per- 
che fenza  più  indugiare  venilFe  alla  reftitU- 
rione.  Dairaltra  parte  eflo  Duca'fdubicandò  ' 

trouarfi  tra  l'arme  di  Francia,  che  fentiiiaro- 
moreggiare a confini  » erdrercitódelGouer- 
nacore  parato  per  colltignerlo  i e hauendo 
pure  riroluco  coll’  olfequio  efpugnàre  Pani- 
ino  del  Re , e della  cdrte  di  Spagna  con  certo 
prefiippollo , che  tanta  Oh  liberalità , e pton^ 
rezza  ìaiebbe  pofeia  d’altretanto  fauore  ri- 
compenfata , cdlc  firialmcnte  alla  Regia  vo- 
lontà. Ma  ntlPuna  cofa  canto  ve  l’indulle  ( fe- 
condo quel  > che  pofeia  pubblicamente  efcla- 
mandoncproceftaua  ) quanto  la  parola  , chc^ 
diccuai  cllcrgli  Rata  data  dal  Geruernàtose  in 
nome  del  Re  » di  fargli  fra  pochi  giorni  con-  ^ 
iìgnarc  la  nipote  , d’octcriergli  il  perdono  de* 
ribelli  ,c  la  rlmclEonede’  danfii , c delle  fpe-  ’ 

(e  della  gjicrra  , e che  finalrpente  le  fue  pré- 
renfioni  del  Monferrato  farebbono  fra  bre- 
uiffimo  termine  decife.  E pecche  il  Duci 
per  fua  rcputatìoJie  abbòrriuà  rimetter  a di- 
ricura  le  ren  e inmano  dell’.muerfario  i heb- 


bc  perciò  la  cofaqUeRo  rertiperàmcnto.  Ch’ 
ci  le  cedclfc  in  màiio dc’Principi  di Caftiglio- 
ncy  c d’dt/coli , còme  Miiliftri  l’vn  di  Celarej 
c l’altro  del  Rc,pcr  darle  a cui  di  ragione^  Gli 
ftcflì  Principi  dotieuano  pofeia  incontanen- 
te coiifignailc  al  Duca  di  Mancoita  , corti  a 
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quegli»  il  quale  eircndoiic  ftaco  fpogliato,  do- 
uciia  fecondo  le  leggi  circrnc  inconcanencc 
V reincegrato.Cosj  ne  li  Duca  di  Saiioia  ceden- 
^ «o  in  mano  del  Giudice  piegiudicaua  a pro- 
pri inceredì  > ne  quel  di  Mancoua , che  fuoito 
riliaueua  il  Tuo  > patiua  danno,  o dilatione  al- 
cuna,  e rimatieuanogr  ordini  del  Re,  mutata 
Tapparenza,  ma  non  lafoflanza , in  va’ ideilo 
tempo  efeguiti.  Andati  dunque  i Principi  iu- 
detti  con  giuda  mano  di  genti  a Trino  , fh 
loro  la  porta  incontanente  aperta  j per  la 
qual«  > mentre  con  le  genti  entFauano,vfci- 
uapcr  lacontrariàilprefidio  del  Duca  , die- 
tro al  quale  vfeiuano  ancora  per  la  della  por- 
ta le  delle  genti  fdcl  Re  , le  quali  allora 
entrare , fenza  punto  fermarfi  , lafdauano  il 
polfello  della  piazza  libero alPrincipe  Vin- 
cenzo;!! quale  c«n  le  genti  Mantuanc  alla  co- 
da di  quelle  del  Re  era  entrato.  Il  limile  tu  fat- 
to tre  giorni  dopo  delle  piazze  d’Alba  » e di 
Moncaluo , e delPaltre  terre  del  Monferrato; 
c fu  parimente  leuato  ri  preiidio  Spagnuolo 
da  Nizza , e l’alledio  d’intorno  a San  Damia- 
no, tenutoli  continuamente  per  lo  Duca  Fcj- 
dinando.  Il  qual  Duca  fra’l  termine  di  tre  me- 
li dall’  alfalto  primiero  fenza  quafi  sfodiar 
Ipada  , c per  la  loia  auroiicà  del  Re  di  Spa- 
gna, fù  perciò  redituito  interamente  nel  pol- 
ffifL/ilùi-  di- quello  dato  poco  men  , che  aifatto 
fini  d,ìu  perduto.  Rcfpirarono  per  queda  reditutione 
Hti  Mmfir-  Canta  celcrita  , e con  animo  tanto 

codantc  del  Re , non  mediocremente  gVlta- 
kiuii.Ecom’è  proprio  de gl’huomininiiquàdo 

k veg- 
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fi  veggono  liberati  da  quellaffetto  > dal  quale  / 

(bno  ilari  per  mólto  tempo  opprelfati , correr 
precipitolamcntc  al  contrario  } cosi  eifendò 
Itati  granimi  di  tutti  da  gagliarde  (bllccitudi- 
ni  , e da  varie  foipctrioni  ingombrati  j non 
fi  potrebbe  eiprimere  con  quant’ allegrezza» 
c i'oddisiàttione  aramiraiTero  poicia  la  bon-  ' 

rèse  magnanimitàdel  Rc^  il  quale  » preferen- 
do a qualunque  altro  rifpetto  la  giuftitia  » c 
rhonefta  della  caufa  » non  haueire  voluto 
all’oppreflìone  del  Principe  allàlito  confen- 
tirc.  E parendo  ad  ognuno  > chec’iì  (uSe 
in  quell’  attione  dimoftrato  più  cupido 
poiredere  col  beneficio  gl’animi  di  coloro» 
che  pollèggono  gli  ftati»  che  di  diuenire  col-*’”’ 
l’ingiuria  padrone  degli  ftati  da  gl’ifteffi 
pofleduti-;  toccolfì  ancora  con  la  mano  * e 
s’hebbe  certiflìma  caparra  , che  la  mente  » c 
l’intentione  fua  non  follè  d’àftcttare  nc. 
d’abbracciare , come  fogliono  Ibuente  i Prin-  > 

cipi  piu  potenti  j ma  anzid’abborrire  l’ocpa- 
fìoni  d’ingiuftamcnte  occuparli  gli  ftatiakrui 
e di  tirannicamente  opprimere  Principi 
minori.  Conuertita  per  rantola  Iblpitionc 
in  gcandiflìma confidenza  i godeuaciafcunó  . - ' 

di  vedere  in  vn  tanto  Re  efempi  di  modera- 
rionc  in  quelli  tempicosirarijcfingolari.  Per 
fuccelfi  canto  inopinati  riputauah  comunc- 
' mente  , chc’l  Duca  abbandonato  da  tutti  ' 
douefte  in  tutto  la  cominciata  imprefa  ab- 
bandonare. Ma  diilìcflmeftce  lì  fuellond 
gralfetri  humani  ne  granimi  humani.  alta- 
mente raciicaci.  A-  lui  pareua , che  tanc^  ftnt 
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i>«r4  prontezza  » e riiierenza  > tanto  , c fi  rato 
uoia  non  efempio  d’olFeruanza  > c diuocione  vcrfol 
quale  non  poco  veramente  haueua  , 
fioni.  l’aatoiicà  > e rcpiitatione  di  quella  Corona, 
e dentro,  c fuora  deiritalia  confermato,  il' 
faceifeto  mciiteuole  della  procettion  parti-, 
c-olarc  di  <juel!a  Madia , per  vantaggiarlo  al- 
meno nelle  lue  prerenlìoni  ; le  quali,  fecon- 
do che  diceua  clktgli  lèato  dal  Goucrnatore 
promeiro,  doueuano  pcrbreiii  ed  amichcuo- 
li  termini  comporfi.  Nc  faccu.i  picciolo 
fondamento  neil’interccffione  del  ficrliiiclo 

O 

' . Prcncipc  di  moka  clpettatione , caro  al  Re» 

• ca  quell.1  nationej  della  quale,  quanto  i di- 
battimenti  fta’l  padre,  c’I  zio  gli  pcrmellero, 

, sfera  fempre  dimoftrato  ftudionllìrao  ; c a 
cui  parcua  che  douclfe  acquiftare  non  poco 
di  gratiafe  di  fauore  oltre  alla  congiimrione 
del  fanguc  col  Re , l’afpcttatione  ancora  de- 
gli ftati  patcrni;i  quali  douéndo  per  ragione 
di  fucceffione  in  lui  ricadere  ; non  poccua 
darli  ad  intendere  , che  douelFe  quella  corte 
tralafciarc  in  alcuna  maniera  così  opportuna 
occalionc  di  render  l’animo  del  Principe  gio- 
itane per  ogni  tempo  ben’aiFetto,c  a gli  adari 
di  quella  Corona  co  perpetua  obbligatioae 
inclinato.  Aggiugneualì  , che  elleado  (lato 
ncll’cftrinfcco  molto  rigorofamente  trattato, 
ftimaua  , che’l  Re , temperando  il  palfato  ri- 
> gore,doiiellc  nelle  cole  eircnriali  tanto  mag- 
giormente fauoriilo.  Ondc’l  Duca  con  l’al- 
pertatione  della  felice  negotiationc  del  figli- 
tfolo , ritirare  Tarmi  den:io  i confini, fi  ft.iua 
, quieto 
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quieto , e pAtiemc>  e , dimoftrando  grandif- 
fima  confidenza  nel  Re  , fi  profelfaiia  da 
quella  Macftà , coinè  da  fingolar  protettore 
di  quello  affare  , del  tutto  depcndente.  Ih 
quello  mentre  » la  guerra  j èlie  in  Lombardia  Cuena  di 
pareiia  o del  tutto  ftinta , o per  tacita  tregua 
forpefa  , appiccoflì  con  molto  ardore  nelh  di  Modena,* 
Garfa^nana  fra'l  Duca  di  Modcifa , c la  Re- 

I I . ^ 1 . T r I ‘ 

pilblica  dr  Lucca.  Li  qdai  guerra  > quanto  w.  - 
meno  fecero  confiderabilc  la!  picciolczza 
delle  cole,  per  le  qiiidi  fi  venne  à tanta  coU- 
tefa  ( non  furono  quefte  altro  , che  'quattri 
palmi  di  confine J e gl’effettiié  le  conrcquCd'- 
re  , che  iic  poteuano  fnccederc;  tanto  phi  la  , 
rendettono  nel  cofpetto  degl’huomini  di 
'qualche  momento  Tardorc  dcgl’animi  > t 
grappatati  grandi , "conche  fù  fatta  , mag- 
gioi  i affai  di  quei  di  Lombardia  > e la  molta 
nobilita  concorfaui  dalKvrta,  c dalFaltra  par- 
te, hauendo  ancora  in  effa  militato  i Princifii 
Alfonfo  , c Luigi  Primo  V • e fecondò  genfii 
del  Duca.  Dicronlc  principio  alcune  rèprc-  oripntdeU» 
faglie  di  buoi>e  d’àrmcnri,  dalle  quali 
r»e  alle  confifeationi , c bindimcnti,  è pòfcia 
alfarmc.  Perche  i Lncchefi  i haùendo , per 
gclofia  de’  grandi' aiuti,  che  diTofcana  ail- 
dauano  a Manroua  , raccolte  ih  difefa  dei  J^^adenA,. 
paefe  loro  tutte  quali  le  militie  dello  flato, 
che  arriqauano  a fcdcci  mfla  combattenti; 
cefIaro,col  pericolo  il  timore  d'elle  cole  loto’, 
penfarono  incontanentè  yalcrfetlé  per  in- 
feftare  Paittui.  Voltata  per  tanto  la  m affa.  ' 

4ellc  lot  cerne  a*  danni  wl  paefe  del  Ducà 

H j , . « 
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I afferò  con  molta  feuerità  » e rigore  all’  im»' 

1>rouifo  c’I  diArulfero  ; non  s opponendo 
oro  alcuno  , poiché  gl’abitatori  > t^uaii  in 
ficura  pace  » intenti  alla  coltiuatione  de  loro 
poderi  , erano  Iparfi  per  la  campagna.  Ne 
di  ciò  contenti  > occuparono  ancora  alcune 
terre , ma  deboli  » e aperte  di  giurifdittionc 
dello  fteiTo  Duca  : pofeia  conftituendo  la 
fedia  della  guerra  nel  monte  Perpoli  > tutto 
di  fortifìcationi  » di  ripari  > nc’  luoghi  i più 
opportuni  il  nxunirono  » alloggiandoui  me- 
glio di  diece  mila  combattenti.  Ma  il  Duca 
*■  ardendogli  il  petto  di  fdegno  non  menoj 
che’l  Tuo  paefe  folfe  (lato  arfo  dal  fuoco  da’ 
Lucchesi  » mandò  fotto  il  comandamento 
del  Conte  Hipolito  Ecntiuogli  quanta  mag- 
gior quantità  di  gente  potè  da  iuoi  (lati  rac- 
corre , che  pareggiò  il  numero,  delle  nemiche. 
All’apparir  delle  quali  i Lucchdl,  cheprim^ 
feorreuano  liberamente  a’  donili  della  camr 
pagna  > (ì  riduilèro  alla  guardia  delle  terre> 
c fortifìcationi.  Onde  , haueudoi  Modo- 
nefì  cretto,  altri  bellouardi  , c manici  altre 
podi}  fortifìca.fono ancora  diprdìdio  le  tccr 
re  loro  piu  importanti  , e particolarmente 
Caflelnuoue  Metropoli , e rifidenza  del  Go- 
ucrnatore  della  Grafagnana  al  Duca  fottor  - 
polla , e Mulafana  > luogo  poco  didaute  da 
(^aftelnuouo  , ne’  quai  luoghi  ellèndo  vicini 
al  monte  Perpoli  fi  trattenne  il  Principe  Al- 
iòn/b  con  cento,  caualli , e mille  fanti  per 
Ilare  a fronte  i in  fcftarc  , c reprimerei  Luc- 
fhefi  nc\  monte  fortificati.  Furono  per  tanr 


to , c 


• I 


Digitized  by  Coogk 


. SECONDO.  hf 

xo  t e qaiui  > e in  altee  parti  di  que’  contorni 
varie  zu£Fc  con  varia  fortuna  commeilc  nc 
gl'aifàltije  difefe  di  qaefto>  o di  quel  luogo»  € 
nelle  varie  lotdte  » che  fouente  hot  da  quelli» 
borda  quelli  lì  faceuano  j le  quali  zuHè  noli 
contennero  altro  di  raemorabile  , eccetto 
l’oftinatione  , e contcntione  de  granirai 
gtandidìraa  » con  la  quale  rcambieuolmente 
lì  combatteua.  Perciocché  i Lucchelì  prc^ 
tendendoli  in  molte raaniere  oltraggiati  pCF.  le 
frequenti  molellie  da’  Modonen  a’  coalini 
riceuatc  , penfauano  col  rigor  della  guerra, 
prouuedeve  in  modo  » che  per  l’auuenirc  i por 
poli , e’  Miniftri  del  Duca  ^tro  iloro  termini 
li  conteneffero,  E quei  del  Duca  tenen- 
doli non  poco  ingiuriaci  che  i Lucchelì  molG 
( fecondo  diccuano  ) da  leggiccifllme  elioni 
alle  quali  ciuilraente  fi  pocepa  prquqedere» 
follerò  con  poco  rirpecto  entraci  con  rann); 
ne  i conlini  del  loro  Duca»  e con  tanto  dann» 
de’fudditi  hauelfero  contro  quel  paefe  incnir. 
deliro  ; ne  concepectonq  odiofmifurato  j jil 
quale  > deliderou  di  sfogare  prQCurauanoper 
tutti  i modi  di  rifentirtene.  h^alla  cupidità 
della  vendetta  oltana, U.  paefe  alpeUre  , e 
moncuofo  , che  non  ipcnnettcualoroil  di,^ 
piegare  , c metter  hi  prouala  quantità  delie 
forze.  E i Luccheli  cemtenti  del , rifeu^ir 
mento  già  fatto , teneuanli.per  lo  pià  ne’  luoh  ' 
ghi  forti , cnclloterre  munite  » jlccndp  le 
non  con  vantaggio  , nonporgeuaiio  al  tTucaai- 
cooccalionc  di  molto  danneggiarli.  Vero»  ,c 
cHe  haueado  quattro  Luccheli  all’a]j^ 
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jiirire  del  Principe  Luigi  abbandonata  certo 
pòik)  , per  Io  quale  (i  pocéua  liberamente 
fcorrer  fin  forto  Gallicano  ; dierogli  animo, 
€ comodità  di  tentarlo  : mallìmamente  per- 
che Timprefa  era  di  grandiffima  confeguen- 
per  la  fommadcHc  guerra  : dlendo  Galli- 
cano , piaza  grande , e'importante  , non  folo 
perche  era  il  maggazzino  delle  vetrouaglièf 
C'  naiinicioni  della  guerra  ; ma  perche  con- 
qtìiftato  che  e’  fnllè  rimanenano  i Lucchefi 
nel  monte  PerpoH  come  allediati  ; e fcnzà 
poter  ederfoccorfi  j in  potere  quafi  afioluto 
de’  nemici.  Era  in  Gallicano  vn  grofio  prefir 
dró"- , ilqualepcr  là  perdita delpofto  abban- 
rfonato  fò  incontanente  rinforzato  ; onde 
VfcifocontrbilPrincipe  , ches’aaiiicinaiia; 
•fi  combaterte  per  alquanto fpatio  fenza  van- 
taggio V cllbrtdo  yenntj  quatto  cento 

fiironb  ìModo- 
coftretti  a cedere  fin  clìè-i*  ei?ehdo  da 
altre  genti  fóccorfi-rilorpinfòrio  t Lucchefi 
%iGàIlicano’7  e-Pittifi  laftciEi  notte  padroni 
'd’vh  forte,  chè’chiaBinuano  il  Piafi'dc’  termi- 
fiii'llq^uareTh^àcatTaHèje  al,/a  piazze', non  (o- 
’lo  proibirono -à?  difénfori  i’àftàcciaifi  alle 
ìnufa , c’I  correte  perile’firade  -,  ^ma''impedi- 
rdhp  àncdfd' -il' tràghetro  delle  ‘ vecroua- 

f"  tic  ,*'ché  quindi  fi  mandauano'a  Monte 
^étpoli.'*’ Orlde'iper  libcrarfi  da  tante  mo- 
lemé edificarono ’’i‘  LuccRefi  vri’‘altfofòrte 
in''  luogo  cminerité  firperiore  a 'quello  dal 
Principeoccupatò  ; dal  quale  venendo  i M-o- 
4qncuinfeft^^^^^  il  Piiucipc  di  cacckr- 

ndù 
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peli.  Andatoui  dunque  di  buon  mattino  con  ^ipdu  mì 
molta  gente  j fra  clfa  molta  nobiltà , comin-'’^^^jJ‘^ 
ciò  l’atlako  con  grand’ardore  , • il  quale  con 
virtù  non  inferiore  foftenuto  dorò  per  quarte 
korc , con:>birrendò  per  li  Lucebefi  il  vantag- 
gio del  fito  eminente  > e di  trincee , e di  ripari 
aiTìcurato  ; dal  quale  le  palle  de’  mofehetti  > 
(ì:aa.'icatc  nella  turba  liftrettade  gl’  oppugna- 
rori  faceuarK)  molto  danno.  Non  potendo 
qucfti  piùrefiftorej  abn'glia  feloltafiritiraro- 
noinc  vaircrop€rrkenorg!iiCapitar>i,emel- 
ti  Gécilhuominijiqualicpnlefpade  inmano  " 
gli  incaIzauano,ncl’clTcmpio,  0 pericolo  del 
Principe  loro  , che  combattendo  animofar 
mence  fra’  |>rimi  gli  animaua  a prrfeuerare 
'neli’imprcra-'CadetteroinqHefto  airaltoiK)n 
pochi  de’  Modonefi  , etra  cflH  akmae  perfone 
di  contò  per  quel,  che  n’argumentano  alcuni 
Lucchefi  da  qnnl'che  jfpóglie  , che  fi  vantano' 
d’hauerc  da’ cadaueri  detratto.  Ma  durò  po-  , 
co  il  vanto  ; venendo  quello  guadagjio  aliai  / 
torto  ricompenfato  dairoccnpacione  di 
■NtonteFcfrarcfc  , terra  groiradc’Lncchefi!  ab- 
bruci.ita,  e melia  a ferro,  c a fuoco  dalle  genti  p.ttt  da  Ma^ 
del  Duca,ic quali j fuggendo  il  prefidio»  v’ci>- 
trarono.e'  ne  ritraHcuo?^olIìffifno botino d’a- 
^iumali,che  dal  paefe  all’intorno,  fuggendo  la 


■principio  del  la  guerra  riccuuti,  e quatoper 
fol  tezza  del  fito  forte  diHicile  far  la  guerra  , 


furia  militare  ,v  haneiiano  i lor  padroni  rin- 
chiula.  Veg^ndo  pofeia  i Modonefi  filanto 
(cariò  liurdifc  il  rifentimento  de’  danni  fin  al  /iwia>t«/a  ' 


•contro  gl’huomini foi tirteati  ne’  riparij  lì  vo^  - 
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taronocbntro  ilpacfe  ; il  quale , fcomcand* 
gl’albefi,e  tagliando  le  vici, tutto  mifcramen- 
te  dcfolacono.  A imicationc  loro,!  Lacchefi, 
qhe  dopo  il  mouimento  primiero  fen’erano 
aftenuci , fecero  ancor  peggio  : onde  tutto 
quel , che  intatto  dalla  prima  tempcfta  anco- 
ra cimaneua,non  isfugì  l’vlcima  roiiina , o de- 
folacione  , chcfoprauenne.  Dairimprcfadi 
Gallicano  » perche  ogni  giorno  più  difHcile 
appariua,il  Principe  laìciatanel  forte  del  Pian 
de’  Termini  gente  a foflìcienza , andò  col  ri- 
manente aU’oppugnacione  di  Caftiglione, 
terra  groffa , è principale  in  qucllc^arti,  a cui 
per  elferc  circondata  dalle  forze  del  Duca» 
rcftaua  difficile  il  condurui  i foccorli.  Era 
quella  piazza  ftacafìn  dal  principio  di  grollò 
prefidio  fornftare  pofciaTenrendofi  calar  dell’ 
Alpi  i Modonclì,vi  fù  daLucca  inuiaco  il  Ca- 
-ualier  Ccfarc  Bnonuifi  con  diigcnto  clettif- 
fimi  fanti»  oltre  a molti  di  que’ cittadini,  che 
(poncaneamente  il  feguitatono  : di  maniera 
tale, che  quefti  congiunti  a’  primi  faccuano  il , 
numero  di  mille  dugento  foldati,  lènza  i ter- 
razzani huomini  robnlli,  e non  incetti  alla  di- 
fcfa.  Per  tanto, hancndo  i Modonelì  voltato  il . 
maggior  impeto  della  guerra  a quella  parte, 
cominciarono  la  batteria  con  tredici  groflì 
cannoni  contro  la  porca  del  caftello  colloca- 
ti } e hauendola  dopo  alcuni  giorni  infierae 
con  vn  corrione , c gran  parte  della  muraglia  | 
battuta , già  s’erano  agcuolati  la  ftradaall’af- 
i'alco.  Ma , rimanendo  loro  alle  fpalle  alcuni 
polli  da’  Lucchefi  fortiiicati , non  rifoITero 
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darlo,)  ^cr  dubbio  d’eflèr  quindi  nel  maggior 
tcruorcìnfeftati.Continuoflì  per  tanto  la  bar- 
reria contro  le  cafe  da’  luoghi  ail’intorno  più 
opportuni , ed  eminenti,  non  fenza  molto  pc-*  ‘ 

ricolo,e  damio  de’difcnforùi  quali,  tutto  che 
non  follerò  lìcuri , ne  al  coperto  de’ tetti  y ne 
ail’apcrto  delle  ftrade  ; colle  trincee  > nondi- 
meno , e rerrappieni  ne  luoghi  opportuni  al-  • 
zati,  e co’  folli  profondi  dietro  a’  ripari  canati 
non  raacauano  di  riparare  il  meglio  , e d’op- 
porfiagl’incommodijche  dalle  palle  deH’ac- 
teglierie  nemiche  riceueuano  Fra  quello 
mentre  non  s’erano  tralafciate  le  pratiche 
dcH’accordo  lln  dal  principio  della  guerra  dal 
Gouernator  di  Milano  alleanza  de’Lucchelì  <3m*rtuun 
inteaprefe  j il  quale , hauendo  per  quello  fine 
mandato  a Modena  il  Conte  Baldairar  Biglia, 
e a Lucca  Scaramuccia  Vifeonti  » non  haueua  *.  * 
fino  a queft’hora  potuto  condurle  a perfet-r-  r 
tione.  Veggendo  pofeia  con  quanto  preiudi- 
tie  della rcptitaiione  del  Re,  ch’era  il  ProtetT 
toredi  quella  Rcpublica , la  perdita  di  Ca(ili- 
glione  lucccderebbe  j ordinò  al  Conte  Biglia, 
che  enrratoui>e,rizz3te  rinlè^ne  Regicidi  te- 
nerlo innome  della  Macllà  lua  fi  profeirallè. 
llche  tantoftoercgnito,cefsò la  batteria  , é 
pofeia  per  interpolinone  del  raedefimo  Go~ 
ucruacote  Toftefe.  Onde,ripigliatc  le  pratiche 
4el  l'accordo  , fi  venne  finalmente  con  gfin^ 
fralcritripartiallaconclullonc.  Stelibno  i ter- 
mini de’  confini,  conforme  al  lodo  dal  Conte 
di  Fuentcs  altrcuoltcinfomigliante  occafio-  M»d*na,$ 
ne  pronunciato  y e non  elicndqui  il  luogo  di 
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«uefta  nudila  differenzacomprc{b>  (cncfte{- 
fe  a)  giudirfo  de’  deputati.  Lafciallcro  i Lue- 
£;hc fi  tatti  i luoghi,  epodi  occupa» sù  quel 
di  Modena»e  dcmolUlcro  i fabbricati  fu ’l  lo- 
ro.Il  fimilc  doueilè  poi  fare  il  Duca  ; il  qualè 
data  parola  di  non  molcftare  i Lucchefi»  che 
doueuano  i primi  difarmare  , difarmarebbe 
' pofeia  anch’egli,  e tutte  le  genti  licentiareb- 
De.  La  Signoria  di  Lucca  non  tcnelTe  nelle 
piazze nautate  altro, che  la  guemigione  ordi- 
V naria  , e vn  gétilhuomo,che’l  Goucrnatore  vi 

jTTandarebbe,aicciocchc  in  nome  del  Re  le  cu- 
' / ftodiflè  , per  douerle  reftiruire  alla  Signoria» 
dopo  che  rutti  hauelTe  difarmato.  Coli  coinh 
poue  le  cofe  della  Garfagnana,  le  quali  tutta 
quella  date  l’haueuano  trauagliatàjs’intorbi- 
iMtnfhmt*  darono  di  nuouo  quelle  del  Monferrato,  co- 
itimciando  a declinare  dalla  buona  dilpofi- 
tione  diptima.StaaailDucadiSauoia  conti- 
I nuamente  armato, e quali  in  attedi  riaifalire 

il  Monferrato, Iterando  col  tcrror  dell'arme 
f^Mider  l’auuerfario  più  pieghcuole  alle  do-^ 
mande  , e prctenfioni  fue.  Era  perdo  a quel 
di  Mantoua  neceflario  tener  molte  , e grò  (fé 
giicrnigiohi  in  Cafale,c  ne  gl’ altri  luoghi  più 
importanti.  Tra'  Monfcrrini , e Piemontefi 
non  folo  era  il  comercio  del  tutto  interdetto» 
ma  da’  priuati  fi  procedeua-  fcambieaolmcn- 
tc  a continue  rcprclaglic,  e da’  Macllrati  alle 
donfifeationi  de  "beni  , che  quei  delle  parti 
Contrarie  nel  proprio  tenitotio  polledeuano» 
Non  era  al  Gouernatore  lecito  difarmare, 
incntrc  diifaiun  le  occafiQni,pcrlcqualigl’- 

ra  fta- 
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ra  (l«o  neceirario  pigliar  l’anTiejftaua  per  ta- 
to il  Montfei'cato  in  vn  continuomouiraen- 
co,  e rofpeiifione;  nonriduccndofi  le  colè  di  < 

quello  ftaco  nc  ad  vna  perfetta, e lìcura  pace»' 
iic  ad  vna  guerra  manifefta.  E perche  ciò  ri- 
dondaua  in  gran  trauaglio,e  diipendio  de’po- 
poli  Milanelì , e in  prcgiudicio  della  Regia. 

Maeftà , che  liaueua  apertamente  profelfato 
laprotcttione  del  Monfct ratojeonfortauano 
molti  ilGoucrnatore  amandar  reircrcito  in 
Picmontc,e  qiiiui  trattenerlo  tanto, chc’lDu- 
ca  , per  liberarli  dal  tedio  dell’ allogiamen- 
ro  , h rifolueire  liccntiarelafoldatefcafore- 
ftiera.  Moftrò  il  Gonernatore  da  principi» 
volontà  d’efeguire  quello  configlio  j e pc< 
qucRo  effetto  mandò  prima  D.Sanchio  di  La- 
na Caftcllano  di  Milano,  e' pofciaD.Francc- 
Ico  Padifflia  Generale  dell’artiglieria  in  Pie- 
monte  a chiedere  al  Duca  alloggiamento  pes 
l'eirercito  del  Re  ; non  hauendone  riportato 
alrro>che  termini  gcnerali,e  parole  più  di  cor- 
tcfia,c  di  ccrimònia,che  di  foftanza,o  di  con- 
clufione  , dalle  quali , quanto  a gl’cffetti  fi  ^ 
comprendena  più  rollo  rinclinatvoné  delDu-.v 
Ca  al  contrario  ; perciò  il  Gouernatore  licen-  ‘ 

ciati  g!i!Suiz2eri,e  rimandate  alle  ilanze  loro 
ordinarie  la  caiiallcria,  e le  faterie  Spagnuo-  cmurruum  • 
le  , volle  con  fubira,  e contraria  deliberatio- 
nc,  die  il  rimanente  della  foldatclca  aradafi  . 

ih  ad  alloggiarefotc’il  Prencipc  d’Afcoli  nel  i’"* 
Monferrato,  li  qual  Principe,  eletta  per  Tua 
fta;iza  Villanoua  vicina  quatromiglia  aCar 
Èlle  » diilribtììla  Tua  gente  per  vari  luogly  oi 
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quello  flato  > doue  pofcia  tutto  il  verno  le^  ' 
guente  fi  trattenne  con  danno  ecccfliìuo  di 
que’  popoli  eflàufti  già  da’  paiTati  mali,  e dall’, 
oppremone  della  guerra  antecedente  patitaj 
Rinouaronfi  per  cofi  nuoua , e inafpcttata  de- 
lil?eratione  del  Gouernatore  le  primiere  foi^ 
pettioni;c  non  parendo  agl’italiani, che  le  co- 
le palFalIcro  con  la  fincerità  già  conceputa 
dalla  buona  mente  del  Re , cominciarono  ad 
hauerlapiù  cheprima  fofpetta.E  per  tanto,  ti- 
tubando della  fede  Spaglinola,  cominciaro- 
no a dubitare,  che  la  reftitutione  delle  piazze 
del  Monferrato  folle  fiata  vna  fimulata,  ear- 
tificiofa  dimoflratione  per  addormentare 
gl’animi  loro , e per  trattener  l’arme  Francefi# 
acciocché  furibonde  non  caiafièro  in  Italia. 
Non  era  pertanto  chi  efficacemente  non  cre- 
dcflè  , che  bollendo  tuttauia  ne’  petti  Spa- 
gnuoli  l’antico  sdegno  contro  il  DucaMan- 
cuanO)  c l’occulte  intelligenze  col  Piemonte- 
fe,comportafTero  a quelli  lo  Ilare  armatOi  per 
hauer  effi  occafione  d’opprimere  quello  fla- 
to lotto  il  titolo  honoreuole  di  proteggerlo;' 
o per  lo  meno  , affinché  quel  di  Mantoua 
flracco  dalla  lunghezza  delle  negotiationi , e 
dalle  irrefolutioni  della  corte  , confumato 
' da  cofi  lungo  alloggiamento  , c agitato  dal 
continuo  timore  dell’arme  del  ncmico,'c  del 
Protettore  fi  conduccflc  a partiti  difperati  ; e 
cofi  lenza  rumori,  lenza  combattere,  c lenza 
fturbare  la  quiete  d’Italia  rinlcifle  loro  l’infi- 
gnorirfi  di  quello  flato.  Creleeiiano  le  diffi- 
denze per  li  nuoui,c  Urani  portamenti  de’Re- 

g'i 
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gn  Capitani  Spagtiuoli  n'eÌ 

forfè  tal’  elfer 

la  naòiftildRcfCon  j^rol^ 
fectnauano-iltóuditiOvVniuerfaie  i e^afiia 
brcuc  s’haueiw  afa^;^iktatione  di  flato  , fol- 
lecitanano  i Monferrìni  impatienti  per  tante 
moleftiea  di/idcrare  l’ Impero  Spagnuolo  per 
Jibcrar/énc:  e aggiugnendo  alle  parole  i fatti,  - 
permettcuano  molta  licenza  a’  foldati,  àrro-  ^ 
gandofi  molta  autorità  con  diminutione  di 
quella  del  Duca  : a gl’  Vfficiali  del  quale,  per 
clfcre  difarmati , conueniua  diffimulare  mol- 
te cofe  per  minor  male  : onde  ne  diiieniua  la 
riputatione  loro  minore  tra  Tarme  de’ foldati, 
e Capitani  del  Re , ne’qualipareualafbmma 
delle  cofe  ridotta.  Scandalizzò  ancora  gTani- 
mi  di  tutti  il  vedere , che  dallo  Stato  di  Mila- 
no fi  conducclfero  continuamente  itiunitio- 
*i  da  guerra  nel  Piemonte  ; e quel  che  fù  peg- 
gio , che  ’l  Principe  d’Afcoli  concedeflè  loro 
faluo  condotto  per  lo  Monferrato  ; difenden- 
do egli , e’I  Goucrnatore  quefta  attione  parte 
lòtto  pretefto  delTamiciria  fra’l  Re , e’I  Duca  . 
non ancoraincctrotta ;parte  reputatido vana,  ’ • 
c ridicola  qualunque  prouuifione  del  Duca 
contra  qqi^j^dbe  farebbe  dal  Re  intorno  le  co-  ^ 

jfe  del  Móliferrato  ordinato  : quali  fofTeim- 
poflìbilc  , che  al  Duca  douefle  mai  dar  Tani- 
mo  di  rcpugnargli  ,oin  maniera  alcun  a con- 
tradirgli;  Ma  più  d’ogn’ahra  attione  coni- 
rHolIt*  gi’animi  di  tutti  l’andata  a Mantoua  di^’'^^'^ 
D.  Alfonlò  Pimentello  Generale  della  caual-  i^u  Prw^ 
Jena  dello  Stato  di  Milano  , per  chiedere  in 
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nome  del  Re  la  Prittcipina.  Con  elfo  lui  ho» 
folo  andarono  i principali  Miniitri»e  Capi- 
tani di  guerra  per  isbigoctire  quel  Ptincipe-,  € 
per  lederlo  più  facile  aconfentirc  la  nipote'i 
' ma  ancora  ( acciochc  la  ccrtczzadciroctcne- 
rc  facelTe  la  domanda  più  efficace  ) quali  s’an- 
dalfeanegotiódel  tutto  conchmfo  , e piùto- 
fto  per  riccuere,che  per  chiedere  la  fanciulla» 
furono  coiriftcllo  Pimeritcllo  inaiate  molte 
carozze  per  condurla  col  fuo  traino  a Mila» 
no.Nondubitaua  alcuno  che  tale  attione,  co- 
- me  dal  Re  ordinata  » non  folle  gagliardo  ar- 
gomento della  (ua  mente  più  inclinata  ad  al- 
terare» che  aconiporrc  lo  ftatoprefente;  poi- 
ché quella  bambina  era  in  que’  tempi  giiidi- 
I cata  il  più  opportuno  Ihortiento  alle  nouità;  ' 

E oltreche  ilchicdcrla,  quando  il  Monferra- 
to era  ingombrato  dall’ cllercito  Spagnuoloi 
era  vn  chiedere  > eh’  hancua  alfai  del  violcu- 
ro , e perciò  patena  contrario  a quella  buontf 
mente , che ’l  Re  haueua  continuamente  pro- 
feiratojtanrafolennitàancoratctantiappara- 
. ri  faceumorAmbafcctia  più  firaile  ad  vnà 
procella  > o tacito  minacciamenco  in  cafo  dì 
difdctca,chcafemplicc  negotiatione  d’vn’af* 
T{ijj>ojUdti  fare  effiile.  Andato  dùnque  il  Pimcntcllo  i 
MantJa  al  Mautoiià  ricrouò  la  fanciulla  inferma  ; ne  po- 
PimeatoUa.  rendo  il  Duca  lenza  cuidentc  pericolo  della 
faluce  cfporla  al  viaggio  , non  lolo  lì  valfe  de-l 
prefentcimpcciiinento  per  occalioiic  di  dine- 
■ ' > garla  , ma  lì  fece  ancora  feudo  del  refericccr 
Cefàreo  > per  lo  quale  gl’cra  pfohibito  il  con- 
cederla ad  alcuno.  E nondimeno  dimollran-  j 

doli 
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iàoli  con  parole  generali  prOnco  a compiacere 
ól  Re  , foggiunfe  di  voler  fra  quel  mentre 
' mandarli  ILpagna  per  trattargli  di  qucft’affa- 
tc.Noirera  fitnii mancria  di  così  leggiere  digp- 
ftioncjò  di  COSI  facile  ruucira;  ripugnandole  tfamouM  4 
* in  quella  corre  finftanza  grande  del 
di  Sauoia  accompagnata  dal  frefeo  merito 
della  prontezza  , e reftirutione  delle  piazze 
becupate  ; i prieghi»e  l^retcnfioni  (fella  ve-  • 

dona  madre  nipote  del  Re  : la  prefenza  del 
Principe  Vittorio  : la  parola  in  nome  del  Ré 
data  al  Duca  dal  Gouernatorc  di  Milano  : mà  ' 

^iùdi  qualunque  altro  rifperto  flimauafi  clié 
doucllc  ripugnarle  rdTcruilì  il  Réintromeflb 
e con  così  aperta  \ e folenne  Ambafccria  di 
reputationc  imerdraro  i onde  pareua  nccef- 
Grio  . che  fecondo  Tvfo  cotbunè  de’  Principi 
In  dfa  perfiftendo  > voldlb  in  tutt’i  modi  . ■ 
conlcguirnc  Tintento.  Per  f àuto  > facendo 
al  Ducadi  Mantduabifogno  di  perfoilà  > che 
folfe  di  prudenza,c  d’indufcria  non  ordinaria 
per  condiir  felicemente  iraprefa  tanto  impor- 
tante > coVilìdola  a Monfignc5r  S.cipion  JPa(?= 
quale  di  Cofenza  Prelato  da  lui  molto  ftr- 
maro  , e fauoritd.  Il  quale  » mandato  cori 
titolo  d*Ambafciador  Straordinario  ifappre- 
{eneo  a quel  Re  »c  a que’  Miniftri  i meriti  del- 
la caufa  del  Duca  ; chiedendo  ch'ella  folfè 
dalla  Madlà  fua  non  folo  come  da  giudo 
Principe  perii  termini  della  giudiria  eonòf* 
ciuta  ; ma  come  da  Protettore  per  tutr’  i . 
modi  protetta,  difefa.c  fauorita.  So^giunfei 
ehe  il  coadmite  al  depofito  della  ^anciulié 

' 1 • 
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madiraamente  dopo  di  molla  la  guerra  dal 
Duca  di  Sauoia  , non  era  altro  che  approua- 
re  pergiufto  » c legitimo  quel  mouiiienco, 
e tutte  le  altre  violenze,  c hoftilità  contro  del 
Monferrato  commcHe  ; il  che  > oltre  che  era 
allelantiffìrac  dcliberationi  , eallegiuftiflì- 
nic  dimoftrattioni  della  Maeftà  fua  repu-* 
gnante;  non  potere  ne  anco  il  Duca  di  Man- 
“ touacon  fuohonore  adcrirni  j poiché  fareb- 
be Tempre  in  cofpctto,  del  mondo  parato» 
che  per  timore  di  ntìoui  allàlri  v^hauelfc  con- 
tro ogni  ragione  confentito.  Dimoftròpof- 
eia , quali  Tollero  i fini  del  Duca.  Non  tac- 
que degl’  inconuenienti  , che  he  potcuano 
rifultare.  Fececonofeere  quanto  s’olFendclIc- 
ro  le  menti  de’  popoli , i decreti  di  Gefare, 
c le  leggi  ftellc  della  natura;  fe  quella  fanciul- 
la per  ordine  della  Maeftà  Tua  folfe  coftretta 
_ vfeire  dalle  paterne  cafe  , ou’cra  nata , da  gli 
iftati , oue  era  nodrita  » feparata  dal  colpetto» 
c compagnia  di  chi  di  fanguc  tanto  le  era 
congiunto*  Mede  in  confidcrationc , quanto^ 
di  nota  nella  riputationc  il  Tuo  Duca  riccue- 
jrebbe , fc  la  Maeftà  fua  > perfiftendo  nell’  ira- 
prclà , delle  al  Inondo  ad  intendere  confidar, 
poco  deU’integrità  » della  fede  » e religione 
dell’iftcllb.  Non  poter  ellcr  » che  cln  gli  era~ 
ftaro,c«fi  pronto  > e zelante  protettore  dello 
flato  libra  il  volellc  coli  altamente  ncll’ho- 
nore  pregiudicare.  Diedero  gran  fauore  a, 
quelle  , e altre  ragioni  dall’Àmbafci.idore 
addottele prctenfioni  della  Reina  di  Fran- 
cia ; la  quale  o di  Mancoua  follecitata  » entrò 
. per 
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|*cr  tcrxo  in  quello  a^areichicdc<lo>che  a le» 
come  a parente  della  fanciulla  in  giàdo  pià 
propinquo  del  Re,  folle  l’educatione  dell  il-  \ 
cella  confencira  » quando  per  qualunque  ri- 
Cpetco  non  folle  al  Duca  di  Mancoua  confi- 
cìara.  Onde  il  Re,  o perche  apptouailè  le  al-  \*di$p4gm 
legare  ragioni,©  per  istuggire  la  concorrcn- 
2a,  e mala  foddisfaccioae  della  Reina  jhebbe  /«  Princifi- 
pofeia  per  bene  dehllete  dall’imprcfaw  Molti  * 
vollono,che’l  Re  da  principio  folle  proceda- 
. co  a quella  domanda  più  per  la  propria  bon- 
tà del  genio,  e per  tenerezza  d’affetto  verfo  i 
Principi  di  Sauoia  Tuoi  nipoti , che  per  cer- 
' to  conliglio  de’  fuoi,  o per  fnillra  incentio- 
ne  vetfo’l  Ducadi  Mantoua,  onde  , non  gli 
vencnao  incrinlecamente  approuata  da  al- 
cuno, nc  meno  dal  Ducadi  Lerma,dal  parere 
del  quale  non  era  mai  flato  folito  difcollarfì;  ' 
non  laauellè  la  fua  giuHa  pcrfettionci  fapcn- 
doli  maflìmainenre  »,  che  neiriftclfo  tempo»'- 
chc’l  Pimentello  andò  a Mantoua  , fù  dal 
Coucrnatorc  di  Milano' fuggerito  a quel  Du- 
ca la  rifpòHa , che  doueua  fargli,e  la  maniera 
di  contenerli  in  qiicH’occorrenza  > affinché 
gli  riulchlc  la ritentione  della  nipote.  E non  ^ 

era  dubbio , che’l.Gouenurore  non  folle  à 
qucll’vhcio  proceduto  per  ordine  de’  Mini- 
llri  di  Spagna  , dcfidcrofì  di  moderare  colle  . 
dilationi  gl’ affetti  del  Re.  Quale  di  ciò  fé 
nc  iia  la  verità  , elfendu  la  Scenda  andata  in 


lungo , e non  cflèndoa  tutti  noto  l’efìto,  ch’- 
haucllc  a fortire  , non  mancarono  molti  di 
Aorne  collàDÌmo  grauementc  fofpcro  , e 
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Dueà  di  tfiiuagliato.  Tra  le  quali  flutruationi  c di 
Méiittm*  pcnfierùe  d’accidenti  amalo  il  Duca  di  Man- 
roua  ; e parendo  in  modo  condkionato,  che 
poco  fpccare  della  falutc  fi  poteire  * crebbe 
negl’italiani  l’anfietà  > che  la  morte  Tua  in 
tempi  così  turbolenti  importuna, acccleraflc 
refecurione  de  gl’  occulti  dilegni  degli  Spa-’ 
gnuoli.  Perciocché  non  hauendo  egli  alcuna  ^ 
■ • prolc»e  riputandofi  il  fratello  per  la  difpofi- 

< rione  del  corpo  non  molto  habile  alla  gcnc- 
i ratioiic  > ricadcuano  gli  fiati  al  Duca  di  Ni- 

uers^parente  il  piùprofiìmo  della  Cafa  Gon- 
zagai  il  quale  nato  in  Francia  per  le  molte 
, aderenze»  e fiati  grandi,  che  vi  poflìede,  era 
più  Francefe,chc  Italiano  riputato.  Ne  alcu^ 
no  dubicaua , che  gli  Spago  noli  haurebbono 
qualunque  altra  conditione  fofferto  prima, 
che  vedere  vn  Francefe  in  Italia  d’vn  tataro 
fiato  pofièditorc.  Quindi  , preueggendo, 

' ogn’vno  le  curbolenze,e  tiuulutioni,che  dal- 
, la  morte  del  Duca  farebbono  rifultate , tute - 

^ era  pieno  di  fpauento  , e di  confufionc  ; la 

‘ ' quale  da  ctifii* auguri,  ecelcfii  prodigi  non 

legietmente  veniua  confermata,  Percioc- 
clic  lo  fiefiò  anho  mille  fccento  tredeci  agl*  ^ 
fin! frJi-  vndici  di  Nouembre  giorno  di  S.  Martino 
giife  in  fu-  turbandofi  il  Cielo  per  infoliti  venti, eccitò 
ii$ann».  vn’atrociflSmatcmpcfia  nel  mare,acui  non 
fià  mai  vna  fimilc  veduta  : la  quale  , comin- 
ciando dalla  Proucnza,e  {correndo  con  ter- 
rore grandiilxmo  fino  all’  vltinie  parti  del  Rc-‘ 

*'/  gno  di  Napoli  , commolFe  di  maniera  tutto 
il  mar  Ligttfiico*  e T irtenp*  che  entrando  nè;’- 
, - ‘ porti 
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pevtì } benché  per  altro  ficuriflìqii}  v’afFondò 
quali  tutti  i legni,  che  v erano  con  danno  in- 
finito de’inercadanti , e,  con  H'pauento'di 
chiunque  la  tigna rdaua.Pcnctrò  lo  ftellb  im- 
peto del  vento  in  Lombardia  !,  douerouinò 
i tetti, abbate  le  cafe, diradicò,  gl’albeti , e vi 
fece  danni  mai  più  non  veduti  : onde  moltil 
come  Tpcllo  fuolc  aimenire  > quando  granimi 
fono  pfeii  da  paura,  cominciarono  ad  hauere 
quelli  accidenti,come  tanti  prodigi,  e fegni» 
co’quali  follerò  minacciace.dal  Cielo  le  fu-> 
ture  , e molto  maggiori  calamità.  A’  prodigi 
s’aggiunfonolc  turbolenze  della  Francia  : la 
..  quale  , fiata  fin’a  quell’hora  cheta  lotto  la 
Reggenza  della  Reina , non  leggjermente  fi 
commofie.  Perclie  now  potendo  “l.  Principi 
del  Regno  foffrire  , che  fofiè-loro  mtcpoftq 
ncli’autùcità , e nella  condotta  de'  pubblici 
afiàri Concino  Concini,  e la  moglie  amen- 
due  dination  Fiorentini,  fauoritiflimi  di  lèi, 
era  ancora  a gl’  animi  loro  molcftiflimo  il 
matrimonio  del  Re  coll*  Infanta  di  Spagna' 
per  dubbio,  che  tanta  vnione  tendefic  in  di- 
. minutione  di  quell*  autorità*  che  nelle  ode 
del  Regno  procurauano  per  tutti  mòdi  ar- 
rogarli. E perche  roppofitione  della  Fran- 
cia era  ftimata  vn  freno  poteiitilfimo  alFar- 
meSpagnuolein  Italia,pcrciò  fiando  quella 
nàdone  tra  fc  diuila,e  nelle  guerre  ciurli  ira-  ^ 
plicata,  rimancuaritalia  alla  difcretionc  di 
quefia , alla  quale  non  cflèndo  alrr’arme, 
che  potefièro  ritenerci  fini,  e dilegui , fi  to- 
gUcaa  qualunque  impedimento  di  tentare 
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qualùnque  nouità  > per  accrcfccre  l’Impero:. 
SuHu  ineli-  «lei  Tuo  Re  con  danno  di  tutti  vniuerfalc.  Lo 
vxKtni  d$i^  fteiro  Duca  di  Mantòua , del  cui  pregiudirio 
principalmente  allora  lì  trattaua,pareua,  clic 
//mivir»  rfiia.propriacaufapmdegli’alcci  abbandonalTc} 
perche  non  contento  d’haiiere  irritata  contro 
di  le  la  Francia  * e fdegriati  i Principi  Italiani 
per  le  dimofttationi  da  lui  vfatc  verfo  i Fran- 
celi  del  Duca  di  Niuersjpareua  ancora, che  li 
gettafle  troppo  nelle  braccia  del  Re,  c trop- 
po da’  Miniftri  Sp^nuoli  depcndellè.  E non 
dlCndo  allora  comunemente  approuato 
qaeho»  cherittfcìpofciafalutifcro  configlio; 
pareua,  che  poco  bàdalTe  al  pericolo  allofta-  | 
^ todcllc  proprie  cole  imminente.  Tanto  più, 
quanto  , che  fatto  conferire  il  Vefeouato  di 
Cafalc  a'Monlìgnor  Pafquale  fuddito  natu- 
rale del  Re,haueua  ancora  prcpofto  al  Gouer- 
BO  vniucrfale  del  Monferrato  D.  Alfonlb 
d’Aualos,benche  pòr  lo  nafeimento  Italiano., 
c per  parentela  a lui  congiunto  j adognimo- 
do,  tirando  l’origine  dalla  Spaglia,  e profer- 
endoli più  Spagtniolo.che  Italiauo;cd  dlea- 
do  dal  Re,  c da’  Miniftri  per  tale  accettato, 
patena,  cheU  Duca  hanellè  poco  cauramenrc 
con  quelle  duceletcioni  prouueduto  allo  fta- 
to  delle  Tue  cole  tanto  turbolento.  Pcrlochc 
molto  più  crebbe  Tindignatione  della  Reina, 

' e dell»  Republica  di  Vinetiadc  quali, aperta- 
mente, il  Duca  fauorendo  , mirauano  tenef 
4 freno  il  più  che  potelTero  rarmc  , e la  po-> 
tenzà  del  liio  Protettore.  E nondimeno  la 
Reina  fpUecita  degl’  affari  del  nipote: man-, 

dò per 
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. <lo  per  follcuatU  in  Italia  il  Marchefe 
‘ Cou:c  Signore  di  molta  autoricà>  e reputano-  ■ 

nc  p:r  li  carichi  delle  più  principali  Ambaf- 
cerit  da  lai  con  molta  grandezza  (bftcnutej  , • 

emandolLo  con  titolo  d’Ambafeiadore  Stra* 
ordinariopcrroccorrenzc  d'Italia  , accioc-^*^4/^  ** 
che  trattando  non  meno  co’  due  Duchi  , che' 
col  Gouernator  di  Milano , e conia  Rcpubli-  . 
cadiVinetia  » ' difpondrelecofc  allaquiete>* 
c alh  compoficionc.  Ma  venuto  in  Picmon-  ’ ' 
tc  nonhebbecommodità  di  vederli  col 
, ca.-,  ii  quale  sfuggendo  trattar  diquella  prati- 
cacon  altri  > che  col  Re,  e con  la  corte 
Spagra  , dalla  quale  gtandilEmi  fauori  afpet-  «4. 
tana,  s’inuiò  poco  prima  della  venuta  del-  » 

PAmbifciadore  a Nizza  di Prtìùcnza.,  per  v' 

lèdarc  ilcunimoti  de’  fudditi  in  quelle  parti 
luccelf-  Onde  rAmbafeiatore  paflàtofene  - 
a.  Milano  , e pofeia  a Mantoua  » quindi  aVi- 
nctia  , i trattenne  in  Italia  fino  alla  nuoua 
ftagionc  del  mille  feccnto  quattordici.  La  1^)4 
quale  , prodnccndo  finamente  frutti,  non- 
diffortniddla  buona  mente  del  Re  , ftrullè  i ^ 
ghiacci  de’  bfpctti , e ralfcrenò  vn’altra volta 
grotrori  d’  gl’animi  Italiani  per  li  fucceflt' 
dcll’inuernojnecedentccontriftati,  Percioc-- 
che  haUendo  il  Re,  dall’voa  parte  confortato' 
fouente  ilDuci  diSauoia,  e dall’alrra  premù-  ^ ‘ . 

.to>e  non  seta  qualche  afprezza  quel  di  Man-  ^ » >•  ^ 

toua, affinché  , fpontancamenre  rimettendo  ’ 

Ciafcuiio  qualche  cofa  del  rigore  , ’s'accordaG  1 
fero;  c haaendo  ritroùaio  ncll’vno  ,encll’d> 
ero  Principe  po»adifpofitiqjic>  e molta  rcni^’ 
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^ Ji  stf*.  tenza  j fìnalmcnee  per  non  mancar  aU*otóHgo 
fT,  ai'u  «Iella  procettione  del  Monferrato. , rifolu^tte 
J5««-  <ii  lafciarfi  intendere  per  maniera  » che  neilanot 
launcnire  hauclic  più  occalionc  di  flare 
incerto. della  volontà,  ne  inquieto  per  dubbio 
deirinclinadonc  iùa.  Spedì  per  tatitoil  Piin*» 
cipe  Vittorio  , a cui  fecepiefèntare  il  diffpCr 
CIO , che  conreneuai’vltrmarifokuio4icd?lla 
' fua  mente  j il  quale , per  nonelFcr  confortnc>  ' 

anzi  del  tutto  alla  mente  Tua  , e del  padrt 
‘ pugnante,  ricusv.il  Principe  d’accettare -.cnde 
, idcgnato  con  la  Coite  , c poco  men  cLcla 
fteilb  Re,  fc  ne  venne  per  mare  in  Italia.  Or- 
' dinauafi^nel  difpaccio  , ch’el Decadi Sitio-t 
allolmainentp  dilavmafle.  PromcctoTc  ii\- 
di  Sautì/ti»  • fcricto.di  non  inponar  cos’alcuna  a piegiii-- 
^ Duca  di  MancotU'j  Ri- 

mettcìre  in  Cefaje , com’  in  Q indice  fuprema 
' tutto  ciò,  che  fopra’l  Monferrato  pmcnde-i 
, 4a.  MaritalFe  la  figliuola  all’iftdlo  di  Mar>- 
. , . tona.  E che  in  gratta  di  tal  matrinorpo  li 

perdonaire‘a’oribelli  j ne  più  li  tra;wfife  de- 
danni della  guefra  precedente»:  Sfggiugne-. 
Uafi  > che  ricuA«do  il  Duca  di  co/tcncire  alle 
fudette  cofe  , farebbe  il  Re  coft:etco  vrare,"^ 
e impiegare  le  forze  de’  fuoi  Regni  per  la.^ 
ptoteteione  , eh’  halieua  dql  Mohfcrrato»^, 
c per  ouiare  a quelle  perturbatbni chepo-.. 
sdtgratjlrt- beffato  in  fuccedcic.  / Sdegooikne, 

Duca,  yeggcndo£  non  iplaroen-» 
ù re  fcadiKo  dalla  fperanza,  grande  conceputa* 
0 np^fcllsipa  . d ottenerè.  dà  q uclla  corte  pc? 
’l  figUuoio  p^ce  del  Monferrato  , raa 

ancora 
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ancora  da  quella  repautione  , chc’l  trouacii 
parente  in  jjradocosì  ftreupdelRe»  pareiia- 
gU  > chcgli  doueircacquiftarcjmentrc,inuccc 
d’cirete,com’ha«eua(peratp,da  quella  Mae-p 
ftà  in  negotio  così  grane  foftenuto>non  altra- 
mente, che  fc  fofle  ftaco  vno  ftranicto,  fi  par-? 
uccon  duriflìinecondicioni>c  fenza  riguardo 
alcuno  dellafua  ripiuacione  > edcllà  parola» 
che  diceria  ellcrgli  fiata  data, con  efiremo  ri- 
gore trattato.  Negl‘cradi  minordil^fto» 
vederli  ancora  dalla prctenfione  della  fan- 
ciulla efcluro,neUaqtlàle,come  incaulà  orir. 
ginaiiapamidògli,ciie  confifiellè  lagiufiifii? 
cationi^  del  Tuo  n^ouinienco  • non 
cacemeute  per.pi'oprio  honore  premeua  di 
quel,  che  per  proprio  inccreirc  gli  premetìfe  il 
vederli  interrotti  i fini, a’  quali  per  mezzo  la 
fanciulla  petauuentura,afpiraua.E  come  Tart- 
dataaMantfuadel  Fimentelló  l’haucCc  flon 
po^  Ibllcuato  in  fpcranra  d’ottencrk , cofii 
non  veggciido  fecon<^ai:e  gl  effetti  , quafi 
folle  fiato 'Vanam^te  con  quella  dimolira* 
tionc  pafcnito  , fene  fiiniò  pofeia  non  fenza 
moltofendmctito,efchcrnito,e  delufo.  Rad- 
doppiauano  Tamaritudini  dall’  vn  canto  il 
grand  ollèqaio  verfo  raticorità  del  Re  co.n  k 
pi;on(>ezza  della  rcftitutione,c  con  tante  altre 
iìngolarilfinic  dimoftrationi  teftificata  : la 
moka  confidanza  in  quella  Maefià  coli  aper- 
tamente nel  colpetto  del  mondo  profella- 
ta,  c diiiraltra  la  gran  feuerità  vfata  in  corre 
vcrlb  duedfTtioi  figliuoli,  l’vhode  quali  e- 
ra  fiato  ( fi  com’egii  diccoa  ) coq  tantafua 
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mordficationc  trattenuto  per  più'dVnrac- 
léin  Monfcrrat , l’altro , ch’era  il  Principe, 
Philiberto  Grand’  Ammiraglio  del  mare, 
il  quale  rifcdeiia  per  ordinario  preflo’l  Rej 
neìl’ifteiro  tempo  , che  doueua  il  fratello 
giugnere  in  Corre  , era  ftato  fenz’ occafione 
alcuna  mandato  a farrefidenza  , c però  quali’ 
confinato  nel  porto  S.  Maria  vltimo  termi- 
ne della  Spagna  ; acciò  quiui  nella  mal’aria, 
fecondo  Potóa  il  medelimqDuca  fi  doleua, 
amalaifc , e perche , priuato  del  gufto  del  ve- 
dete il  fratello , mancalle  ancora  della  como- 
dità di  trattare  giuntamentegl ’alTari  comuni. 
Tutte  la  quali  cole  come  con  molta  patienza 
hauefle  già  dinotate,  per  l’alpettatione  cf  etìc- 
re  nella  conclufione  più  vantaggiofamentc 
trattato  : coli  veggendo  fin  all’vltimo  feruarlì 
il  tenore  medefimo  , tanto  più  malagcuol-» 
niente  poteua  digerire.  E però,  congiognen- 
do  quefte , e raoTt’  altre  alle  palEite  acerbità, 
è rifferendole  tutte  alla  mente  di:  quella  cor- 
te, c di  que’  Miniftci  verfo  di  fe  mal’alfetti, 
poteua  foffrire  , che’l  Mondo  conolcelfe» 
quanto  picciolo  conto  fofie  tenuto  di  ic>  ■ 
quanto  poco  ed  effo  , ed  i figliuoli  potellcro 
ptometterfi  della  parentela  col  Re.  E tutto 
conturbato  in  compagnia  deffigUuolo  , che 
di  Spagna  era  giunto  a Nizza  , lèn’andò  a 
Torino.  Doue  abboccatoli  coll’ Ambafcia- 
dor  Coure,il  ^uale  eradi  ritorno  per  Francia 
fù  creduto  , che  punto  dallo  fdegno  cpntro’l 
Re  concetto  haurebbe  accetcatoqualunque 
condicione  d’accordo  col  Duca  di  Mantòua 
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per  mezzo  dèli’  Ambafdadoi  Franccfe,  affi-  ' 
nc  {blamente  di  darne  l’honorc  a quel  Re, e 
torlo  a quel  di  Spagna  ; e che  per  queft’efFet- 
ro  il  Nuncio  del  Pontefice  andallc  da  Tori- 
no a Mantòua.  L’accordo  farebbe  facilmen- 
te riulcitOife  il Gouernatore  di  Milano,  ve- 
dendo di  qoanro  poca  riputacione  farebbe 
al  fuo  Re, che  le  differenze  de’  Principi  Ita- 
liani per  altxi  mezzi  che  per  lo  fuo  s’aggiu- 
ftafTono,  molto  opportunamente  oppoftofl 
a tal  maneggio , non  hauclfc  operato  , che 
quel  di  Mantoua  tutte  le  pratiche  propofte 
cicliidelfe.  E perche  di  Spagna  era  flato  allo  G»utn^ci*r 
ftcllò  Gouernatore  inuiato  il  difpaccio  Re- 
gio  rifiutato  dal  Principe,  perciò  ( cofi  ordi-  e»rdi>irits^ 

' nawdogliil  Re)  rinuiò  al  Duca,  affinché  ve- 
Ielle  con  greffetti  confentirui.  ^ Rifpofe  il 
Duca  per  lenonieflare,che  non  fi  difarmaflc 
mentre’!  Reda  canto  fuo  facefTe  ilracdefijmoj 
chiedeuapcrtatojche  15  vcniflè  a quefl  atrio-  diai  dtin*. 
ne  giuntamenre  per  i termihi  , e modi,  che 
fi 'conccrtarcbboiio.  Faccua..difficulta  nel 
dar  parola  di  non  offendere  il  Monferrato» 
allegando  che  poiché  non  per  altro  haueua 
reftrtuito  quello  flato,  che  per  foddisfare  al 
Re  » potcua  ognuno  clfcrc  cerco , che  per  lo  ^ 
medcfimorifpcrtonolmoleflarebbc  in  futu-  - A . 
ro-  Non  confentina  nel  rimettere  delle  dif- 
ferenze nell’ Iinpcradore  , forfè  perla  diffi-  , 
denza»  che  n’haucua  : diceua  però  cllcr  con- 
tento di  rimettere  in  comuni  amici,  i quali» 
come  delegati  dcll’lmperadorc,  le  dcciddic- 
ro.  Faccua  in  vlcimo  dogUenza , chcl  Re 
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volcflc  cofttignèrloamarirar  la  figli uolacon- 
' troia  propria  volontà,  non  rcculaua  però  di 
farlo  dopo  ditcrrainate  le  diffèrenze  comuni. 
«W1W4.  Fù  queft’  vltimo  punto  dal  Re  moderato  » il 
quale  fi  dichiarò  dliauer  propofto  il  matri- 
w»niotrtfi  nnodio»  come  cola  c grata  à' cialcuno»  e vtilc 
c allii  quiete  comune , e airamiftìlviccndeuolc 
tmfAia»  di  tra  lor  Duchi>ma  non  perche  vi  folfcro  córro 
«4MI4.  inclinatione aftretti. Ne  glalrri  punti 

1?  vw)/«5  (i  perfiftettc,  c particolarmente  nel  primo  del 

difarmare»nel  quale  il  Re,abborrendo  qualu- 
^inuutitr*  que  trattato  di  reciproco  difarmamento , vo- 

lupcriorc  al  Duca  per  Im- 
pero>comc  almeno  iiicòmpat^ilmente  mag- 
giore per  la  grandezza  della  potènza,  e per 
ràmpiczzadegli  fiati, per  la  quale  fi  profefi- 
làua  etiandiorArbitro  d’Italia  c il  Moderato^ 
■ rcdcllcdifièrcnzetraPotefttaiidicira,coftri- 
gnerlo  airolutamentc  a depor  larme.E  non- 
dimeno perche  accordan?  le  differenze  del 
Monferrato  cefiauano  tutte  Taltredl  Goucr- 
' |)atore»  non  trouandofi  alle  mani  forze  fuffi'»» 
eienci  pcrcofirignere  il  Duca  al  difarmamen- 
to  dal  Re  ordinatòjattefo  maflìmamentc,  che 


lo  fielfo  Duca  non  era  fiato  odiofojrentò  mio- 
uc  forme  di  compofitione  tra  due  Duci.  O— 
gnun  de’  quali  hauendo  ad  iiifianza  fua  man- 
dato  tre  deputati  a Milano  per  tjrouar  modo 
dtiu  d’aggiufiarfi  furono  propofii  vati  partiti;  mà 
diftahti,  riduccndofi  la  negotia- 
a jifpjrcri  troppo  grandi,  fi  conobbe 
pan  dopo  moiri  giorni  inutile,e  vana  Topera, 
t la  fatica  di  quella  conferenza.Ed  efiendo  in 
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mentre  giunte  nello  Satto  di  Milano  gc-  ' 
ti  daNapoli  , di  Lamagna*  e dal  paefe  degli 
Suizzeri , e venendo  di  Spagna  replicato,  che 
s’attendeire  all’erecutione  del  decreto medeft- 
ino-, quanto  però  a’  tre  primi  punti,  fu  perciò 
fatto  intendere  a’  deputati  di  Sauoia  j che  ^ 
non  potcndofi  più  tirare  il  negotio  inlungho, 
era  fuperfluo  laudar  dietro  alle  pratiche  co- 

• minciareje  però  cltcr  neceflario,che  fenza  di- 
lationefolfc  il  decreto  del  Re  elèguito.Parue 
al  Duca, che  troppo  impcriofamente  feco  E 
trattaliè  , ’ he  volendo  o per  lua  riputations 
^cedere,  o per  lo  fdegno  control  Re  conce- 
puro dimollrar  più  Tollequio  di  prima,ii  die- 

■ de  maggiormente  a farle  prouuilìoni  per  la 
guerra  necelTai  ie.  E volendo  leuarc  a gli  Spar 
gnuoli  il  preteso  honorcuole  delia  protetr 
rione  del  Monferrato,  acquetare  i Francefi, 
e cóciliarfl  gl’animi  Italiani, Pubblicò  vn  or- 
dinc,pcrlo quale, rimettendo  il  commercio’ 
fra  Tuoi , e fuddici  del  Monferrato,  coman- 
daua  , ncifuno  doucile' offenderli  nelFhaue-r 
re  , e nelle  perfone  : e percagionmen'odio-  \ . 
(z  a riceuer  nc  propri’  flati  nuoua  guerra 
coll’animo  fuperiore  alle  forze  s’accigneua.  ' 
Nell’iftello  tempo  venendo  il  Prencipe  d’A- 
(coli  chiamato  con  la  fbldatefca  Regia  a Mi- 
lano rimafe  per  allora  il  Monferrato  qùat-  * 
cordici  raefi  dopo  il  primiero  alTalto  libero 
dalle  molcflie  della  guerra, che  ranco  rhaueua 
trauagliato , e da  gl’incoramodi  di  queiral-, 
loggiamcnto , che  l’haucua  grandemente  af- 

* fiicro.  i' 
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SDe^néfi  il  Duta  , che'l  7^  vo»li  ctjìri^erlo 
u Mpor  t armeye  a licentiar  le  aertti.  E rku- 
/andò  di  farlo  viene  p/falito  dall'  e firei  to  Spa^nnv^ 
lo  condotto  dal  Gouernatore  di  Alilano.  Il  tjuale 
entrato  pe'l  V trcelLefe  dentro  i confini  del  Pie^- 
monte  haaendo  prefentito  , che'l  Dncaeraanda-’ 
to  fatto  l^ottara,ritorna  fubtto  nello  Stato  dt  Mi- 
Uno  per  if cacciamelo.  Ritornato  comtncta  poco 
dtfcoflo  da  Vercellt  la  fabbrica  del  forte  SandoumL 
Il  Duca  ritirato  a V erceìli  chiede  foceorjò  a 
Franeefi, a’  b^initiani,e  adaltri  Principi  ; molti 
de’  tjHÀÌi  col  mezx.0  d' A mbafctadori  mandati 
nel  Piemonte  trattano  di  compofitione.  Continua 
frattanto  la  guerra  col  Duca  , nel progrtjfo  della 
^ualey  ejfendo  nati  molti  aceidenth  fi  venne  final- 
mente al  fatto  d’arme  vicino  alia  città.  Dopo  il 
^uale  l'efercito  Spagnuolo  rimafò  vincitore  VÀ 
fitto  quella  città  ; doue  s’ era  il  Duca  colle  fuegen- 
' ti  ridotto.  Intorno  ad  effa , ejfendofi  il  Gouernatore 
per  molti giorn  - inutilmente  trattenuto  t finalmen- 
te per  mezx.0  de’  Minijiri  de'  Principi  fi  venne 
alla  conclufione  della  pace. 
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L L A guerra  , del  Monferrato 
quella  del  Piemonte  fuccede;/wf«4/i/i, 
nella  quale  il  Duca  diSauoia  fi 
vede  contro  quell’  arme  > che  fiuHtrit. 
in  fauor  delle  fue  fperò  già  di 
vedere  concia  il  Monferrato  riuoitc.  Com' 
batte  in  ella  la  buona  mente  del  Re  eoa 
lo  fdegno  del  Duca  -,  c hebbe  quefto  ma- 
teria di  sfogare  l’odio  > e’I  mal  talento  con- 
tro i MiniftriSpagnuoli  per  varie  occafioni  ' 

contratto  , c quegli  di  feruircd’efcmpiofin- 
goUie  a’Principi  Grandi  > di  quanto,  loro  fi 
conucgnapcrladifcfa  , e ibftcgnodicoloro* 
che  habbino  già  nella  protctcionc  riceuuti. 
L’occahonc  della  pi  efente  nacque  dalla  guer- 
ra antecedente  > come  talora  ne’  corpi  noftri 
fi  vedeva*  infermità  da  vn’alcra  cagionarli.  Il 
titolò  da  canto  del  Re  fu  la  procettionc  del 
Monferrato  > c con  la  pace  d’Italia  la  quiete» 
c ficurrezza  degli  fiati /che  vi  polliede}  Da 
quello  del  Duca  à''efclufione  del  Regio  co- 
' mandameiiro,  la  confccuatione  deU’iadepen>  ' > 


Digitized  by  Google 


ifitrjò  in- 
■n»  alia 
t/htia  di 
efia  ^tur- 


“Jlaglìm  «»■ 
tra  la  giujh 
tia  dtUa 
forrra  del 
fitmmu. 


144  LIBRO 

dtnAit  fouranirà  del  Principaro,cpcr  viti* 
nio  la  necelTària  difefa  contro  l’arme  Spa- 
gnuolc  , fopcale  quali ^ accufandole  d’ambi- 
rione  , e di  cupidiggia  d’occupargU  lo  Sta-' 
to  ) <sforzauafì  di  icaricare  quell’odio  » di 
tfbe  > per  eifer  egli  ftato  Tantorc  delle  tur- 
bolenze > fi  fentiua  più  comunemente  gra* 
^aco.  Veramente  non  cadeua  nel  iano  in- 
tendimento d'alcuno  » che  ’i  Re  fiato  po- 
co dianzi  così  magnanimo  t e finccro  pro- 
tettore del  Duca  di  Mantoua  diniofiratofi 
per  l’addietro  in  tutte  le  cfccafioni  d’animd 
poco  amico  del  filo  nome  3 Volefie  adellò 
ìcnz’alcungiufto  titolo  » o apparente  colore 
diuenir  violento  vfiirpatore  de  gli  fiati  d’vn 
Principe  per  parentado  a (c  congiuntiisHiio 
In  tempo  mafiimamentejchc  la  grande  oilèr* 
iianza  ) la  firaordinaria  confidenza vetib  il 
Re  con  attioni  così  notabili  al  mondo  prò* 
fefiàta  era  baficuole  non  (ólo  per  cancellare 
la  memoria  delle  pafiate  offère  > ma  per  farld 
eriandiodcl  fauorcyc  particolar  protettione 
di  quella  Corona  mcritcuolc  ; conforme  lo’ 
fteifi)  Duca , fattane  poco  dianzi  così  (coper- 
taprofefiìone  » Cc  n’era canto abondeUolmen- 
te  promeilb.  E nondimeno  » quantunque  il 
Re  nel  concetto  d*ogn’vnoàndaife  da  fimilc 
lòfpitionc  cfciite  > adoguimodo  intofno  al 
comandamcnto>chc  al  Duca  faceua,  vari  va- 
riardente  difeorreuano  > Iccondo  de  gPhiio'* 
mini  vari  ionoi  giudici,  glifiudi,  c le  inclina- 
tioni,  .Non  parcua  ad  alcuni  lecito  > cKevti 
Principe  di  fiato,  e di  fòrzepcr  quanto  fi  vo-^ 
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fuperiore,poteire  all’alcrojchc  non  gli  fij 
Ibggctto  , comandare  ,ne  proibirgli  lodare  > 
■ innato , o 1 fare  nel  proprio  flato  ciò  che  più 
■gli  aggradilfe.  Confonderà  altramente  i do- 
mini] >e  le  podcfllfiipreme  de’ Principi,fc  fot- 
co  quello  , o quello  prctefto,  per  quanto  ap- 
paia » o giuflo  > o ragioneuole  t fìmil  autorità 
più  allVa,  che  aU’aitro  fi  confentiirc.  Hauere 
i Re  diSpagna,e  quando,  e quanto  han  volu- 
to meflò  infieme  in  Italia  eferciti  molto  gran- 
di, e potenti , non  fenza  gran  gclofia  de’ Prin- 
cipi Iralianijdi  forze, e di  flati  canto  difuguali. 
Non  douerc  per  tanto  riprouare  in  altri  quel» 
che  a fc  medefimi  haueuano  già  tante  volte 
permeilo  ; maflìmanientc  non  ellendb  l’armfe 
del  Duca  ne  tali  ,,ne  tante , che  poceflèro  dac 
gitifla  occafionedi  gelofìa,  o al  Rc,o  a Poten- 
tati Italiani.  E,  haiicndo  egli  in  grada  de!  Re 
prontamente  reflituito  il  tolto,  poterfiflima- 
re , che  altro  in  futuro  non  innouarcbbe>con- 
formc  di  non  voler  innouarc  già  apertamen- 
te fi  dichiaraua.  E quando  pure  la  quiete  , c 
ficurczza  de  gli  flati , o proprij , o del  cliente 
f fi  come  il  Re  profcllaua  ) lo  flrigneflejbafla- 
. re  in  tal  cafo  lo  (lare  eoirarme  prouucdutd 
per  qualunque  occafione, che  fiicccdcfle  j ma 
non  taiii  lecito  per  vard  fofìjctti  gli  flati  al- 
trui ancicipàcamcntc  alElirc.  Edere  qucflà 
prctcnfionc  , c quello  comandamento  nofi 
iolo  fenza  ragione,  ma  nuouo , e fenza  efem- 
pio  ; nojr  fapcndofi  mai , nc  Icgcndofi  , che  ' 
tra  Principi  liberi , c da  qii::limquc  foggeo-, 
tioiic  eliditi  fia  flato  coll’arme  praricatoà^ 
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Militaua  dairaltro  lato  Tobbligo  della  pro- 
tettione  del  Monferrato , acni  non  reità  per- 
fettamente foddisflitto  , mentre  il  cliente 
non  viendifelo  così  dal  pericolo  futuro  > e, 
imminente  , come  dal  danno  , e iniuria  pre- 
fente.  Non  eilere  minor  molcftia  opprimere 
vno  ftatocolfarme>che  con  perpetuo  timo- 
re delle  forze  vicine  dillruggerlo.  Renderli 
pertanto  non  meu  |;i  ulto,  e ho  nello  il  titolo 
della  guerra, che  fi  fà  per  lo  timore  probabile 
d’circve  otfefo , che  per  lo  line  di  rimuoucre.il 
danno  partito  , o di  vendicarli  delle  ingiurie 
iicciuue.  Hauerc  il  Duca  dato  occafione  di 
giufto  foipctto , che  coll’arme  proprie,  e ftra- 
niere  hauclFe  pochi  anni  prima  tentato  di 
peruertire  l’Italia,  c hauergli  il  Re  dopo  la  rc- 
cbnciliàtione  diflimulaco  io  ftare  armato 
contro  quel  , che  era  fiato  poco  prima  ftabi* 
lito.  Quindi  clfergli  natala  comodità  d’afià- 
lire  il  Monferrato.  Hora  perfeucrando^  le 
cole  ne’ medefimi  termini  , e però  tenendoli 
il  Duca  fenza  probabil  occafione  armato  con 
tanto  fuo  danno , c con  difpendio  così  grande 
de’popoli  , e nutrendo  tuttauia  intelligenze 
co’  Francefi , dar  molto  piriche  fofpettare  de* 
fini, e deil’intentione  fuaj  e per  quel  che  n’ap- 
panua,  malfoddisfattadej  Re  , perhauerne 
riportato  nelle  prefenti  occorrenze  delibcra- 
tioni  di  poco  fuo  gufio , o di  minor  foddisfat- 
tione;  onde  non  fi  potere  lènza  graueperico- 
lo  di  qualche  altra  nouità  confentirlo.  Ellè- 
re  lecito*  a ciafcunoilfarenellapcopriacafa 
ciò,  che  più  gli  aggradillè,  ne  potere  altri  giu- 
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ftarncnrc  iinpedirfene,  ma  douere  ancora  eia- 
feuno  viuere  in  maniera , e contenerfi,  chcl 
vicino  polTa  ancora  nella  Tua  fuori  d’ogni 
folpetio,  e quicramenrcmantcnerfi.  Haucre 
il  Re  .prima  di  proceder  a fimil  comanda- 
mento temporeggiato  longamente  inviando 
termini  di  dolcezza,  e di  riipetto  verfo  il  Du- 
ca non  lènza  aperte  doglienze  de’  Principi 
fteflì  Italiani,  a’  quali  perciò  la  patienzadeì 
Re  era  diuenura  rofpcttiflìma.  E quàntun> 
que  il  Re  haueflè  molte  volte  armato  , non 
dlcrc  però  fucceduto  fenza  necelfaria  , ed 
euidenre  occafione , la  quale  celfata,  haueré 
incontanente  depc'ftc  l’arme  fenza  offeCà 
d’alenno  , è fenza  toccare  vn  palmo  di  terre-' 
no  ad  alcuno  de  Principi  vicini.  Douere 
il  Duca  pid  in  queiia  > che  nella  primiera 
parre  rclempio  del  Re  imitare  , pofciache> 

Icnxa  dfergli  mollà  la  guerra  ,haueua  l’arme 
di  propria  volontà  inmugnate.  E però  co-  ' ^ 
me  la  parola  di  non  ofFendftrc  s’accetra,doue 
la  neceflìtà  dello  Ilare  armato  ricchicde,così 
non  dfer  di  conlìderatione,doue,  celTando 
elfa,  ha  necellario  venire  aircfecutione  : la 
quale  potcrfi  da  ciafeuno  coll’arme  procu- 
rare , quando  graltri  vfici  non  fiano  ftati  di 
profitto.  Perche  lo  ^lare  continuamente  ar-  , 
maro  su’  confini , è cofa  troppo  dannofa  ai  . 
Principe,  dannofa  a’  popoli,  piena  di  fofpet- 
ri,  c foglietta  oltre  a ciò  a quegli  fteltì  peri- 
coli , c inconiicnienri , a’ quali  col  trattener 
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Goueffiatore  , come  la  maggior  parte  delle 
^ Oppofte  ragioni  cÌcludeua,cosi  il  punto  del- 
la prdenre  qniftione  a termini  pm  ftrerti  ri- 
duceua.  Perchcanilicando  in  taìcafo  vgual- 
mcnte  da  tutti  i lati.i  medefimi  riipetci.della' 
pubblica  pace>della  reciproca  (ìgortà,  e fod- 
disfattione>  reftaua  folo  coufiderare,fe  la  pa- 
rità della  ragione  > che  conuien  tra’  parijdii^ 
conuegna  tra’  difuguali.  Nella  quale  ambi- 
guità venirla  il  Duca  coftretto>o>  acconcian- 
doli alle  conditioni  de’  tempi  » fuccombere 
alla  Volontà  del  più  potente  > o > difendendo 
éoH’arme  la  libertà  > e Souranità  del  Princi- 
pato , dar  coll’arme  ad  intendere,  quehchefi 
vede  talora  fuccedcrcjche  la  fottuna>il  valo- 
re, e i vari  accidenti  delle  cole  humane  pof- 
fon  ladifparirà  delle  forze, c de  gli  Itati  pa- 
Sejhfe  hent  rcggracc.  Multi  pertanto  di  coloro  etiandio» 

^ approuauano  per  giufta  la  cauta,  non 
Titmtntt.  lodauano  il  configlio  del  Re,  riputando,  che 
farebbe  ftata  fenza  dubbio  più  fpediente  , è 
più  accertata  deliber'arionc,non  irritare  mag- 
gionnente  l’animo  del  Duca  clfulcerato  già 
molto  fopra  l’antichc  querimonie  > per  le 
nnoue  dimòftrationi  ranco  fauoreuoli  all’au- 
uerfario;  ne  premerlo  maggiormente,  c con 
nuoui  comandamenti  condurlo  all’vltima 
ncccflìcà,e  dilpcuarionetonde  pofcia  Ipoglia- 
tbfì  in  tutto  l’ollcquio  , e meflì  in  dilparte 
i rifpcttijfi  lifeiitHle.  Doucrglifi  coiifcnrire  ' 
quella  foddisfattionc  di  fiate  alquanto  più 
, del  folico  armato,  e dillìmularc,  come' poch* 

* anìii  innante  s’erà  fatto,qacfto  ’ardotc,il  qua- 
. ■ k,pcr- 
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le,  perche  e i fucceffì  pa(Tati,ei  ptcfenti  gUel'  . 
haiieuaa  dimoftrato,  cgliel  dimoftrarebbon 
di  poco  ptofittoje  la  continua  Tpcfa  gliel  ren- 
derebbe ogni  giorno  j)iùdannoro,Cia  da  cre- 
dere,che  dopo  l’hauere  alquanto  ribollito,fi 
farebbe  finalmente  da  fe  ftefio  raffreddato; 
doue  airinconttOi  foffiandofi  in  cllò,  correr 
uafì pericolo,  in  vece  di  Ipengcrlo/di  farlp 
più  ardente  , e con  rilghio  di  piu  grane  in- 
cendio maggiore.  Ma  preualfc  nel 
Confìglio  il  ri fpetto  della  Regia  Macftà  , e >»utuer^utr- 
della  Dignità  della  Corona  , la' quale 
chiara , e ben  radicata  nella  continuata  pace 
d’Italia,  e ncLa continua  olferuanzà  poitatar 
le  fino  al  prefinte  da’ Principi  Italiani, c pos- 
cia ipaggiorm?ntc  conftimara  per  quelli  vi- 
rimi ollcqui , e riucrcnti  dimofttationi  del 
Duca  . hauctia  tanto  i\igombrato  gl’aninù 
de’ Miniftii  Spagnuoli,che,ptornetcendofen€ 
rnòlco  più  di  quel , che  doucuano , hebbqno  v ; 
per  indubitato,  che  il  Duca  non  dpucife  in 
quella  occafioie  dimollrarlì  punto  diuerfo 
" da  quel,  che  per  l’addietro , c in  quelli  viti-  ' • 
mi  accidenti  dìi  Monferratb  (ì  folle  dimor 
ftratoj  e che  inognifafo  qualunque  beqchiì^ 
leggiere  dimoliratione  di  gucrr.t  doueflè  elr 
fcr  bafteuole  per  reprimere  qualunque  mc^r 
uimcnto,  c farlo  defiftere  flall’imprefa;  inaiar 
inamente  quando,  c la  Francia,  c l’Italia  fde- 
gnatc  feco  per  raffalto  del  Monferrato  net 
medefimo  parere  di  farlo  ftarc  a fegno  coòr  1 
correuano  , e il  Rea  rauoucrgli  per  quella 
conto  la  guerre  incitaiuuipJ^olti  rigeteatON» 
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"Èrnhldtini  no  grandiflìma  parte  della  colpa  di  quelle  al- 
nell’antica  emolatione  > e priuata 
ambinone  del  Duca  diLerma;il  qualc,delì- 
abbatere  le  pretenfioni , e di  rin- 
ruzzare  il  genio  del  Duca , obliò  facilmente» 
e con  poco  vtilc  conlìglio  melfc  in  di  (parte 
l’viilità»  e importanza  della  congiuntione  di 
lui,  e della  buona  cotrilpondenza  della  Cafa 
diSauoia  con  la  Coronajneiracquiftoje  ma- 
tenimento  della  quale  haueuano  i Re  prede- 
cedori  molto  inuigilaro  » e coh  larga  mano 
' • ftudiato  di  tfattenerla.  Comunque  fi  iìa,ha- 

uendo  per  vkimo  quella  Cortt  filfo  il  chio- 
do,e  rifoluto  di  non  folFrirejche  il  Duca  delle 
a nuoui  fcandali  cagione  imapofalfe  l'arme 
c viuelle , e lafciallc  viuerc  gl  altri  in  pacejfù 
ordinato  al  Goucrnarordi  MIano,  die  ap- 
parecchiafle  forze,  ed  cfercitofufficiehte  per 
fldàlirlo  nello  fiato,  quando à gl’ordini  , e 
ftmfmumS-  deliberationi  del  Re  facclle  léfiftcnza.  Ma 
acciocché  refecurionc  delle  dofe  deliberate 
(tputrteó  con  maggior  giuftificationc,cbon  minor  pcr- 
^ turbationede’  Francefi  e de’ ftincipi  italiani 
procedellè  , pubblicofiì  non  clFer  l'oppref- 
iione  del  Duca  il  fine  di  quel  fnouimento,  ne 
hauere  il  Re  intentiowc  di  tdgli  parte  alcu- 
na dello  11  aro.  malolo  d oc(Supaigli  alcuna 
delle  piazze  del  Piemonte , per  ofterirgliene 
iucóntinentc  la  refiitutione,  che,  vmiliatofi, 

' hauelfe  alle,  domande  del  Re  confentito. 
Con  quefia  mpderatione  , f temperamento 
Operarono , fenza  turbare  le  co  (e  d’Italia  , e 
' <:on  minor  gclofia  de’  Potentati  di  clFa  con-? 
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remare  VAutovità  de  groidiiii  Regi , c la  pa- 
ce con  vantaggio,  e riputacione  delia  Corona 
roantenemu  Diuerfi  per  lo  contrario  erano 
i fini  del  Duca  ; il  quale  efacerbato  fopra  mo- 
do  pfrlo  picciolo  conto  in  che  erano  fiati  i Duca  a xw* 

' fuoi  intereffin  quella' corte  tenuti  , rccca- 
uafi  ad  ontalamemoria  etiandio  della  riue-  chfTtdmtl 
renza  , edcrloirequi  pafiati.  Rifoluto  per  As- 
tanto  dimoft'are  ij  volto  alle  minaccie  , e a 
grappatati  Sjagnuoli , s’apparccchiaua  con 
molta  follectudine  alla  refifienza  ; della 
quale,  che  noi  in  tutto  douelFe  fallirgli,  non 
in  tutto  difpe  aua.  Imperciocché , quantun- 
que cognofcdfe  la  ditrefa  di  gran  longa  in- 
feriore , ado|mmodo  non  poteua  credere 
che  i Francefeei  Vinitiani  , e finalmente  i 
Principi  d’Itaia  doueircro  mai  alla  depref- 
fione  uia  con  nnto  loro  incommodo  , e prc- 
giudicio  confintire.  Trapportato  oltre  acib 
dallo  fdegno  inmoderato  , e dall’odio  im-  .. 
placabile  conto  il  nome  Spagnuolo  quali  a* 
confini  della  àfperatione  più  intento  al  ri- 
lentimento  , ae  alla  conferuatiqnc  de’ prò-» 
prij  affari  fi  dhofiraua.  E come  gl’huomi- 
ni  ncll’erpettaione  de  greftrctni  mali  diuen- 
gono  più  fetoi , cofi  egli  aliando  i penfieri  a 
cofe  più  grand,  c promettendoli  i lùcceflì 
maggiori  ddltfpcvanze , intraprendeua  in 
telligenzc  co’fcincipi  Itranieri , emoli della 
grandezza  Spanuola,col  fauore,  c appoggio 
de  quali  a connuouer  tutta  i’Europa  contro 
la  Grandezza  e Maefià  dcrReconfommo 
ardore  afpirau;  Induraualo  ancoraperfifte^ 
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le  ncll’imprcfa  la  folita  inclinatione^ilel  Re^ 

^ de’  Miniftn  a confcruaire  l’Italia  neH’antica 
pace  , e ^rordini  venuti  da  quella  corte  a’ 
Miniftri  d Italia  i perche  con  ogr.i  ftudio  ab- 
bracciallèro  le  occafioaidi  fiippi-mere  i naf: 
centi  romori  col  Duca- , c chcpaciù  il  iom^ 
perla  feco  per  vltimo  rimedio  d:lla  pertina- 
<:iadiluiIìiiifcrbalTc.  Onde  j parendogli,  che 
in  ogni  eucnto , coiraccctrare  (juel  , che  di 
prelente  ricufauajftdFe  infuartano  liberarli 
ca  qualunque  danno , e pericolo  della  gucr-^ 
raimminente  ; 'ftiraauaeirergl, affai  più  glo- 
riofo  il  foccombere  a’  Regi  omandamenti 
più  tofto  sforzato  , chevoionuio  , c dopo 
l’haucr  primieramente  ifuccefljdclla  fortuna 
guerreggiando  afpertato,  che  blTerlì , lènza 
veder  prima  il  volto  del  nemio  , vmiliaro. 
Non  erano  però  da  principia  dj  prefenti  dif- 
giifti  le  cole  da  canto  del  Duane  tanto in- 
^ afprite>ne  tanto difpcrate  , cha^on  ff  follerò^ 
potute,  con  qualche  tempcra|cntO;ifaddol- 
cire  ; fe  vnalectera'crirtadalìucadi  Lcrma 
al  Goucrnarorc  di  Milano,  e ^ Qlla  Goucr-  . • 
natore  diiiolgata  , noiigrhai^fe  refala  ma- 
laria incurabile.  Ordinaiwli  ^ ella  , che  il 
Duca  prectfamente  difarmaffec  in  calo,  clip  , 
non  ohe iefea {co(i  diceua  lalct  ra  ) s’cntrallè 
con  tutte  le  forze  nel  Piemon:  , acciò  egli 
intcndefle  cffcrgli  ncceilario  (fcraar^la  vo- 
lontà del  Re,  i Miniftri  del  <ialc  ( come  ff 
fbggiugneua  ) rcftauano  ma  foddisfatti  di 
t;antc  difficoltà , e refiftenze.  Concludenali, 
^jiel  fine,  tenerfi per  fermo,  chilDuca,  intc-r 
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fa  ^ucfta  rifolucionc  , non  tralafciarebbc  di 
olicvuate  gli  ordini  di  Sua  Macftà.  Qucfta 
lettera  quali  fauilla  in  maceria  ben  di/pofta> 
e preparata  eccitò  l’incendio . che  polcia  ne 
fuccedette;  perche  > lèntendofi  il  Duca  rocco 
fui  vino, e parendogli,  che  quel  di  Lerm  aper- 
tamente gli  pcrdclfe  il  rifpctto  , e’I  trattallè 
come  vn  iuddiro  , ne  concepette  tanto  ab-^ 
borrirrento,  che  , rideftatifiin hiigli fpirici  ^ 
deircftremagencrofità  , conmentccontiir- 
bara  , c poco  men  che  furibonda  non  hebbe  ~ 
pol'cia  altro  feopo , che*vTarc  tinte  quelle  di- 
morcrationidi  rifcncimento , c di  poco  rifpct- 
to  veriò  l’Autorità  Spagnuola  , che  Teppe  di- 
moftrat  maggiori.  Ne  egli  ftelTo  diffimulò 
poTcia  la  cagione  di  tanti  incendi , c roitiori 
cfierc  particolarmente  da  quella  Ictccca'pro-  v 
ceduta  j poTciache  aperìameme  era  Tolito 
dire  , che  yn  Okedefea  haucua  haiuito  forza 
di  mettergli  Tarme  in  mano.  Così  fouuentc  Trincìp!* 
pollon  più  le  parole  , che  gl’  effetti  ; c le  di” 
jnoftracioni  efteriori  più, che  lafoftanzadel-  vucaMfie 
le  co(c  n’odendono.  Cominciò  la  i ottura 
da  vira  protefta  , la  quale  in  Àicritco  fece  il  in  i fi  ritto 
Daca,prc(catarc  al  Goucrnatoce  , dopoclxe^"^^*”"’"'’^ 

. I V 1 r • r !•  • Gourmstote 

vidcelciufa  ogni  Ipcfanza  di  compoliuonc. 

Nella  quale  , riandando^  l’a  guctra  del  Mou- 
ferrato  del  Tuo  principio  flnOallaficflicatione  " J 
dcllc.piaiizeQccittpate  , diccùa , clfcr  egli  ve- 
nuto a quella  rcrtitutione  fojrco  fperanza, 
che  gli  folli  rimellà  nelle  mani  la  Nipote 
conforme  alia  parola  datagli  f come  diccua  J 
a nome  del  l^c  dal  Goucrnacorc  , che  fodero 
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rimeflì  Isibelli  » e i danni  della  guerra»  e forto 
parola  ancora  di  breuc  » e afnicheuole  com- 
ponimenro  delle  differenze  intorno  allo  (la- 
to reftitiiito.  Doleuafi  non  vedere  alcuna 
ollèruanza  delle  cofe  promeffe  , non  oftante^ 
le  molte  inftanze  fatte  nella  corte  etiandio 
per  mezzo  del  Principe  fiio  figliuolo  trac- 
tenutoui  qiiafi  vn’anno  , computato  il  mefe, 
per  lo  quale  con  tanta  fuamortifìcationc  era 
flato  trattenuto  in  Monferrat.  Soggiugneua 
dcldifpaccio  prelèntato  in  corte  ad  elfo  Prin- 
cipe, non  effer  corrifpondenteneaqueUche 
gli  era  (lato  promeffo  , ne’ alle  fue  giude  do- 
mande , non  gl’era  paruto  poterlo  con  fua 
riputatione  accettare.  Qmndi  narrando, 
come  dopo  d’eflcre  (lato  quello  (Icffo  difpac- 
cio  in  Torino  a fe  racdcfimo  prefentato  , fi 
folfe  ad  indanza  delGouernatore  , che  gli  lo 
fece  prefentare , dato  principio  a trattare  l’a- 
gmdamenfo  delle  differenze  , e come  dopo 
vari  dibbattimenti  gli  folle  fatto  intendere 
no  cller  più  luogo  di  trattar  di  compofitione» 
madefequire  quanto  dal  Re  veniua  ordina- 
to. E finalmente  diffondendofi  indarno  a 
quel,  che  era  dato  in  queda  materia  detto,  e 
replicato,  concludeua  non  folo  non  haucre  il  j 

Gouernatore  foddisfatto  ad’alcuna  delle  Tue  , 
promeflioni,  ma  interrotto  ancora  la  compo-  I 

(Irionc  delle  differenze , da  lui  (ledo,  non  per  ■ 
altro  fine  introdotta , che  per  tener  elfo  Duca 
a bada  , e per  hauer  tempo  in  quel  mentre  di 
prepararli  alla  guerra  contro  il  Piemonte  già 
macchinata  > Peronde  protedaua  che  in  dife*  ^ 
■ ■ fapto-,  I 

i 
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fc  propria  farebbe  tutti  i preparamenti  ne- 
ceirari,cd  opportuni  jdarebbe  notitia  al  Re,c 
ccrtificarebbe  tutti  i Principi , e particolar- 
mente glMtaliani  deliamente  di  elTb Goucr- 
^arore  poco  ben  affetta  verfo  di  fc , c di  Tua 
cafa  cofi  diuota  della  Corona  di  Spagna  in 
leruitio  della  quale  ed  eflb,  c i Tuoi  maggiori 
haucuano  tante  volte  auucntiirato  e la  vita,c 
lo  ftaro.Nei  qual  mentre  il  Principe  Filiber- 
to  fecondogenito  del  Duca  Grand’  Amira- 
glio  del  Re  venuto  con  le  galee  di  Spagna  in 
Italia  condulTe  due  mila  Spagniioli  , i quali  n*p*r»ppir. 
sbarcati  nella  riuiera  diGcnoua  per  Milano, 
tirb  verfo  Napoli,  c Sicilia,  doiic  fi  faccua  la 
malfa  delle  galee  del  Re,  e d’altri  Principi 
per  opporla  aU’armata Ottomana , la  quale» 
di  Coftantinopoli  vfeita,  fi  teneua  per  cerfo» 
che  a’  danni  de  gli  flati  del  Re  venifie  con  ani- 
mo di  rifentirfi  della  perdita  di  otto  galee  oc- 
cupate l’Autonno  precedente,  da  D.Pierro  di 
GironaDuca  d’Ollbnna  vnode’Grandi  della 
Spagna?  e Vicere  di  Sicilia  con  lo  duolo  di  ^ , 

quel  Regno,  condotto  da  Ottauio  d’Arago- 
na,  ilquale  coltele  ne'mari  di  Leuaiite  all’im-  ] 
prouifo  , l’haucua  felicemente  pccupate  , e 
cattine  in  Sicilia  con  fineolarilfimo  trionfo  ^ 

I >.  rt  I ° Il  • Gouemétùtt 

condotte.  Con  quelle  dunque, ed  altre  genti 

da  varie  parti  fatte  venire  nello  ftatodiMila- 

‘ /r*  ami- 

no rirrouoUi  il  Gouernatoic  in  campagna  pagna  per 

vn’cferciro  di  mille  fèicento  caiialli , e venti-  il 
mila  fanti  , quattromila  dc’quali  , ch'erano 
Suizzcri  non  potendo  per  l’antica  lega  mili- 
tare contro  il  Duca  furono  diftribuiti  per  li 
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prefidi  dello  Sraro  di  Milano.  B haiiendo  il 
limanenrc  marchiaro  verfo  i contini  del  Pic- 
montejvlcì  il  Gouernatore  da  Milano  con  Io. 
Stendardo  Generale  a’ véri  d’Agofto.c  andò 
aCandia  terra  del  Nouarefe  vicina  allo  (lato 
delDiica.Quiui  mentre  da  le  paghe, affitle  al- 
di Mi/anta/ le  moftre,c  afpetra  raltrc  prouuigioni  per  la 
guerra  , ordinò  a D. Luis  Gaetano  Ambalcia- 
dore  del  Re  prdio’l  Duca  che  facelTc  l’vlti- 
rao  vficio  (èco  per  difporlo  airoireruanza  di 
quanto  il  Re  gli  chiedeua.  E quando  face (lè 
difficoltà  intorno  alla  forma  del  dilarmare, 
s’.igcuolalLc  fino  al  promettergli, che  efio  Go- 
ucrnatorc  in  nome  di  S.M. darebbe  parola  di 
.non  offenderlo  non  folo  a Ini/ma  al  Pontefì- 
I ce>  c airimperadore  ; altrimente  gli  prore- 

ftafie,  fi  com’egli  nel  conrpeteo  di  Dio , e de 
■' grhuominiproteflauajche  tutti  i danni  della 
guerra  , c rcfFufionc  del  Sangue  Ghriftiano 
procederebbono  dal  non  haucr  efib  volato 
àcdcttarc  qucLche  con  tanta  ragione  glis’cra 
0 doinandatoi  c tolta  licenza,  c (econdo  la  ra- 
gione delle  genti  il  faliiocondotto  firitirallc 
Stato  di  Milano.  Per  maggior  giuftifi- 
dtit  imptri- catione  ancora  della  guerra  andò  a Turino 
f'ireil  medefimo  vficio  il  Principe  di  Ca- 
V ftiglione  in  nome  di  Cefare  Signor  Sourano 
del  Duca.  Ma  furono  e l’vno,  e rakio  vficio 
vani  ; Perciocché  il  Duca  profetrando  haucc 
dubbio  d’elfere  allaliro  nello  (lato  dall’- 
froòfft.  ctlèrcito  vicino  del  Gouernatore. incontane*- 
. tc  che  haueflè  difarmaio,e  però  parendogli,^ 
fimulando  parergli  ogni  cautela  inferiore  al 
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pericolo,  quali  dell’  vUima  falutc  fi  tiattalfe, 
non  ammetteùa  partito  alcimo,chc  non  fofi- 
fe , fecondo  diceiia, congiunto  con  la  propria 
ficurczza,  e dignità»  E per  tanto , allegando 
che’l  i^onteficc  non  voleua  accettare  la  pa- 
rola con  obligo  di  farla  ollèrparc  , e che 
flmpctadorc  non  haucua  forze  in  Italia 
fulHcienri  perla  n:cdefimaoll€;ruanza, erim- 
proucrando  tacitamente  al  Gouernatore  il 
mancamento  della  parola  primiera,  foggiu- 
gncua  hauer  giuda  occafione  di  più  non 
corifidarne.  Conchiudeua  per  confeguen- 
za,  che  difarmalfe  giuntamente  , ofterendofi 
egli  d’cflcril  primo  aliccntiar  qualche  parte 
delle  Tue  genti,  e proteftando  , che  non  fi 
farebbe  armato;  fe  non  folfero  precedute  le 
minacciedcl  Gouernatore  accoinp^nate  da 
tanto  sforzo  per  opprimerlo, e d’cllcr  perciò 
apparecchiato  infino  ali’vltimo  {pirite  alla 
dircl'a.  In  fegno  di  che  , trattali  la  Collana  Ducm 
del  Tofonc  , laconfignò  al  medefimo  Ani- 
bafciadorc  Gaetano , e ricofando  accettarla 
gliela  inuiò  pofeia  a cafa  perche  al  Re  la  in- 
uialfc.  E benché  quelle , e molt’altre  attioni 
follerò  chiarifiuniinditi  della  volontà  delDu- 
ca  t,otalmentc  alienatadal  Re , e difpofta  alla  - ' 
Tclillcnza  ; non  potettono  però  sgannare 
molti  de  gl’italiani , e gcncralmeiite  il  Go- 
ucrnatore,e’  Miniftri  Spaglinoli  dell’opinio- 
ne  di  lui  conceputa.  Perche  dimando  che, 
come  a Principe  tanto  inferiore , e però  im- 
potente a refidcre  alla  Grandezza  delle  forze 
della  Corona , non  douclfe  mai  dar  ranimo 
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d’afpettare  il  cimento  della  guerra  minnccia- 
t.agli.nputauaMO,  che  contento  d’iiauer  con 
tutte  le  dimortrationi  di  coraggio  lino  all'- 
vltinio  punto  contefo  > doiicTlc  finalmente 
all’apparir  deirarmc>e  de  gli  Stendargli  Regi) 
non  altrimente  cedere  di  quel,  che  già  fotto 
Nizza  l’anno  antecedente  faccire.  Onde  con 
tale  più  predo  certezza  > che  confidanza  » e 
parendo  loro  detrarre  molto  alla  Maedà,e  ri- 
pucationc  delle  cofe  del  Re>fc  hauellcro  col 
fortificarli  dati  fegni  di  diibitare>clie  il  Duca 
folle  mai  per  airalire  le  piazze  dello  Stato 
di  Milano,non  curarono  ne  anco  di  fornire^ 
le  frontiere  verfo’l  Piemonte  > quantunque 
abbondalfcro  di  Suizzcri , ne  da  alcun’altro 
lato  potelfcro  dubitare  d’ellcre  allàliti.  Per- 
che i Vinitiani , approuando  allora  la  dcli- 
beratione  del  Re,  non  faceuano  fegno  alcu- 
no 'd’inclinatione  a faiiore  del  Duca  ; anzi» 
che  perfeuerando  ne’  foliti  difgafti,fi  dimo- 
ftrauano  in  tutto  contrari  a’fini,e  intcreffi  ^i 
lui.  Il  Gouernatore  adunque  deliberato  di 
metterli  coirdTcrcito  fotto  Vercelli, pafsò  le 
genti  nel  Monferrato  per  vn  ponte  fabbrica- 
to fopra  il  fiume  Sefia  vicino  alla  Villata  ; e 
«•«matwtJopo  d’hauerle  vnite  a Villanuoua  delMon- 
w p»*- ' ferrato  s’inuiò  a’  fette  di  Settembre  con  le 
muMt.  fchiere  ordinate  alla  volta  di  Vercelli  none 
Datai  Sa  *^*o1*^  Villanoua diftante.RefcfcgU  incon- 
nou  tmra  tàncnte  la  Motta  prima  terra  del  Piemonte,  e 
pofeia  Carenzanajne’quali  luoghi, didribui- 
to  refercito,alloggiò  tutta  la  notte.Ma  il  Du- 
ntMM.  riputando  la  diuerfionc  migliore, e più  op-  ' 
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povtutvi  difrfa , che  roppofitione,  c ritrouan- 
dofiinVcrccllitra’cauaJU  , e fantipocopiù 
di  dicci  mila  combattenti, e fraeflì  cinque  mi- 
la Franccfi,  deliberò  pailar  nello  Stato  di  Mi-  - 
lano.  Compofto  per  tanto  di  battelli  vn  pon- 
te falla  Seda  inedelìma,chediiiideil  Tuo  dal- 
lo Stato  di  Milajio , e (celti fei  milla  fanti , e . 

mille  caualli , pafsò  con  elTI , e con  due  pezzi 
da  campagna  nel  territorio  di  Nouara. 

Quindi  inuiò  lungo  il  fiume  mille  cinque- 
cento fanti, e trecento  caualli  fotto  il  Marche- 
fedi  Calulìo  figliuolo  del  Conte  di  Verrua^^/*/^ 
verfo  il  ponte  della  Vjllata>perche,abbrufcia- 
tolojfi  toglielfe  airdlèrcito  nemico  la  corno- 
dità  delle  vettouaglie  , e delle  prouuifioni, 
che  per  elio  gli  veniuano  dallo  Stato  di  Mila- 
no.  Col  rimanente  pofeia  tirò  diritto  a Noua- 
rai  doue  arriiiato  fililo  fpontar  del  Sole , e au- 
uanzatofi  col  Conte  Guido  j e alcuni  pochi 
caualli  comparue  four’  vn  poggio  alla  Città 
vicino,  e fiipereminente  jnon  ellèndoui  altri 
che  cinquanta  foldati  di  prefidio , i Nouarefi> 
dato  incontanente  allarme  , fpararono  loro 
incontro  vn  pezzo  d’artigliaria.  Ma  il  Duca, 
rutto  che  vedelfe  i Nouarefi  per  la  Tua  venuta 
sbigottiti , e confali , e la  Città  d’ogni  difefa  ; 
iprouueduta  , e che  però  potellè  probabil- 
inentefperare,accoftateuilegenti,d’ortener- 
Jajadognimodo,ritiratofi,  non  procedette  più  ' - 
inanzho  Ila  ritenuto, come  pofcia  liberamen- 
te dicchiarò,dallariuerenza>chc  ancora  ver- 
io  il  Re  profclFana , o pure , coni*  altri  vollo-  u fitto  so, 
uo , perle  dubbio  probabile  d’elfcr  dall  clfcr- 
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cito  Spagnaolo  adalito, quale  fopragiógiien- 
doloda  vicino>e  trouandoloinqucll’impi'efa 
con  poche  forze  impegnato  , hanrcbbcpo- 
' tato  facilmente  opprimerlo.  Conobbero  (ì 
rara  occafionc  i Capitani  del  Re , conobbeU 
il  campo  intero  quando  s’intefe  dcU’andata 
CtnpJtA  <f#/del  Duca  a Nouara-  £ D.  Alfonfo  Piraentel- 
Generale  della  caualleria , D.  Gio.  Viues 
doti  Duca  Ambàfciadore  del  Re  preifo  i Genouela  , il 
quale  allora  nel  campo  il  ritrouaua  j e’I  Ca- 
ualier  Melzi  Capitano  vecchio  > e di  eccel- 
' Icntiflìraoconhglio  propofono, che  guadata 
incontanente  la  Sella  col  beneficio  deliaca; 
ualleria,  ocolle  carra  deircfercito  » c dcirar- 
tiglierie  a vfo  di  ponte  accomodate  , è lafcia- 
to  con  prefidio  ragioneiiole  il  bagaglio  in 
Carenzana  , o mandatolonelMonferrato  fi 
correlFe  a tagliar  la  ftradaalDucadcl  ritorno. 
Perciocché  ( come  diceiiano  J vna  delle  due 
cofe  era  necelfario  » che  fuccedefic  > o che  il 
Duca  alfediato  nel  pacle  nemico  fenza  vet- 
touaglie , e fenza  prouuifioni  fra’l  termine  di 
Ventiquattro  bore  fi  rcndelfe  , o che  > con 
/ grandiflìino  Tuo  fiiantaggio  combattendo, 

rimanefie  perdente , non  lenza manifefto  pc- 
< ricolo  della  fua  perfona , la  quale  dalla  caual- 

leria fparfa  per  campagna , farebbe  fatto  in- 
dubitatamente prigione.  Goral  propella 
incontanente  da  tutto  il  Configlio  approua- 
ta  fi  larebbc  fenza  dubbio  efeguita  , le  non 
.•  fi  folle  opofto  il  Principe  d’ Alcoli.  Ilqua- 

. le,  allegando  Taltezzadciracque,  il  pericolo 

r dello  fguazzo  de’  fiumi  , il  dubbio  > che  il 

Duca 
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Duca  foprauucnendo  nel  tragitto  » cagfb- 
nalEc  > c danno  > e gonfufione  ^ diftolfc  i^Go* 
uqrnatore  da  limile  proponimento.  Aggiun* 
fe  ancora , che  ne  la  mente  del  Re , ne  il  fìn<  ' 
dellaguerra  era  lopprcllìone  del  Duca  > ma 
rolaincntc  infellarlo  indno  a tanto»  che  al  di- 
iarmare  > eaderequircgraltriordinidelRe 
là  difponelTc.  £ però  concladeua  > nonelfer 
conueniente  auueiiturare  per  modo  alcuno 
la  riputarionedcirarme  Regie  , laqual^  pcX 
qualunque  benché  leggieriilìmo  incontrOr 
aifai  declinarebbe  j e potendoli  cautamente, 
prouuedere  al  pericolo  diNouara  ^ douerdi 
ificuri  paniti  a grincerti  , c pericololi  anti-*  * ■ 

porre.  Non  potcuano  ne  le  dilHcoltà  dello. 
iguazzo  di  così  piccolo  fiume  ; ne  il  pericolo  ^ ' 
della  venuta  del  Duca  rimuouere  il  Goucr- 
natorc  dalla  prittliera  fentenza  » perciocché 
Tacque  allora  non  erano  molto  alte , e’I  Du- 
ca partito  la  ftellà  notte  per  Nouara  > non 
poteua  > ne  anco  volando  «loprauuenire  ad 
impedirgli  il  tragitto.  £ nondimeno  pre-  'DtlihtrMtn^ 
ualcndo  Tautorità  di  vnfolo  al  parer  vniuer* 

Tale  del  Conlìglio  , li  perdette  Toccallone  rittrMt 
fcgnalatiflima  di  vincerete  di  fornire  laguer-  *'*’’*• 
ra  lo  ftelfo  giorno  » nel  quale  era  cominciata. 
QrdinolE  pertanto  » fecondo  il  parere  dello 
ftcllò  Principe, che  Tcfercito ritornando  ad- 
dietro per  la  firada  , per  la  quale  s’era  fatto 
innanti , andairealponccallaVillatta,erip- 
jiaflàta  per  elfo  la  Sclìa , li  voltaffe  al  foccorlb 
di  Nouara  -,  ma  con  dniieflò  comandamento  ' 
slD,  Alfojilp  PimcnivlLj  a ci^i carico Haual,^ 
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Vanguardia  di  non  combacteré  perqualan-'* 
Pnmitrein-  quc  -óccafionc  gli  s’odfiirc,  ' Il  poHCC  dalla' 
„atr»dtiu  Vanguardia  appena  ripairaro  »'  furono  da*  i 
lontano  veduti  incendi)  di  cadine  , e Tentiti 
dtiDmid.  Uxepiti  di  pcrTone  combattenti.  Onde  furo- 
no inuiati  verfo  quella  parte , per  ricònoTce— 
Ecil  fatto , dogento  caualli , i quali  s’abbatee- 
iDiio  nel  Marchefe  di  Galudo , il  quale  man-  , 
dato  i come  ù.  dille  , dal  Ducaveniua  per  ab-  ' 
bnicdare  il  ponte  > edauailguaftohllacam-' 
yC  venuto  alle  manico’  dogento  canal-- 
li  dal  Pimentello  inuiatr  » fu  incontanente'^ 
abbandonaEodellafuacàualiefia)  la  quale  al. 
hùrchtfiii  primiero' vrto  rotta  lì  - melTe  in  foga  » rima-- 
ca-  neudooc  molti  collo  ft elTo  Caliifìo  prigioili> 
cxDoiti  di  ferro  vccifi.Dclla  fanteria,  quando 
del  prelìdio:  de’  caiialli  li  vide  fpogliata , at*^' 
quanti  « gittate  vilmente  Tarmi , e medili  in, 

, foga,furono  tagliati  a pezzi;  la  maggior  paarc' 
ri&ctca>e  con  buonilsimo  ordine  ritirata  i fi  ' 
.valle  eggregiamente  del  vantaggio  del  lìto> 

...  • ■ paludoto  impedito  dalle  lagune, e da  gTargi- 
~ ■ nbper  li  quali,  non  potendo  lacauallerianc-’ 

mica  penetrare  , hebbe  comodità  ne’ luoghi* 
opportuni  ,•  e vantaggiolì  di  far  teda  , e di  ri- 
uoÌg{;r  la  fronte  a Lodouico  Gualco  vno  de’ 
Capirani  de’ dogento  caualli  » il  quale  colla 
c*  le  fAMt-  lua.,  compagnia  di  corazze  più  numerofa 
riedel-Du-  aJtEc.  pei*  Icnticri  obliqui  petTeguendo-’ 
la  > eralc  continuamente  a’ fianchi  , cdqpo 
d’haucrla  • per  pìùd’vna  volta  allalita  , cri-! 
meda  finalmente  venendogli  vceili  alcuni^ 
de  film  <>.  c a.fe  il  c.;uailo,  laTciò,  che  lìcura-' 
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’Mìcntc  fi  condiiccire  iil  Vercelli, benché  dimi- 
nuita di  iiuméro  » ad  ógni  modo  con  mag- 
gior lode  d'haucr  fatto  maggior  refiftenza, 
che  la  cauallcria,  la  quale  alprimierovrrori- 
inafe  fenza  far  contrailo  dimpata.  Tale  fù  Io 
Tcontro  primicró  della  guerra  del  Piemonte,' 
à tale  appunto  il  primicr  congrello  e fattioné 
in  quella  commelIb.Andò  Pelcrcitoad  allog-^M^eJ-* 
giare  a Candiavn  miglio  oltre  la  Villatta,  in 
vece  d’andar  a Paidira, luògo  più  all’insùdcl 
fiume, doiie  l’andare  farebbe  (lato  piùoppor-^ 
tulio.  Perche  , rollando  vicino  alla  ftrada*  "" 
che  và  da  Nouara  a Vercelli , farebbe  ftaté  ' 
ppfto  più  comodopcr  irtipedire  ài  Duca  il  ri- 
torno. E ciò  farebbe  in  farri  tanto  magglór-  Eftràioìtk 
mente  riufeito  , quanto  che  la  lidia  notte  il  r»  ;(f<t  aIÌo^» 
Duca,il  quale  partito  da  Nouairaii  ritòrnaua^j^*."*  ^ - 
a’ confini  del  Piemonte,  quiui  la fteifa notte 
andò  ad  alloggiare  con  la  fua  gente  molto 
jlracca,efatigata  per  lo  viaggio,  c del  giorno, 
e della  notte  antecedente.  Hcbbc  nondime- 
no il  Goncrnatote  ancora  quiui  vn’altra  oc- 
càlione  di  vincerlo, ic  folfc  flato  così  iiKcuto 
ai  abbracciarla,  come  laibrtuna  fauorcuole 
nel  prefentarglicla.  Poiciache  fra  lui.c’l  Du- 
ca non  erano  nc’rippari  di  fiui>ii,  he  impedi- 
menti ; onde  non  potdie  comodimcntc  , é 
con  vantaggio  quiui  aliai  irlo  , non  cllcndc) 
i'vn  iu''gopui  d’vn  miglio  daH’alcro  dillan- 
tc.  1 1 giorno  frgueiitc  il  Duca  di  buon  mattinò  • j,  . 
me'Iò  fuoco  in  Paidira,  per  vendicarli  dell’-  ^brùulu'd.tl 
incendio  di  Carenzana  alfa  la  fera  ijinami 
da'  Thcdcibhi , parti  per  Vtrcdli , fenz'clftr  jISjÌkl 
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molcftaco  j non  cirendofi  ne  anco  fatte 
ne  diligenze  pei  impedirgli  il  ritorno  » c j>èc 
infcftarlo  alla  coda  nella  ritirata.  Così  clIent 
dogli  riufcito  liberare  il  proprio  Staro  dall’- 
efcrcito  nemico  lo  ftelFo  giorno,chc  v*cra  cn; 
crato  , e con  pari  ingiuria  vendicarli  dell’inv 
giuria  riceuuta , fc  ne  ritornò  a Vetcellhdouq 
il  trattenne  ollcruando  grandamenti  dei  ne- 
'•  - mico.  Il  Gouernatorc  airincontro*ritoriiata 
nello  Stato  di  Milano  > diede  incontanem^ 
principio  alla  fabbrica  dVna  fortezza  > che 
dalle  fondamenta  crclTe  nel  cenitorio  diNo- 
uara  poco  dillantc  dalla  Scila>c poco  piùd  va 
Il  Due»  fi  miglio  da  Vercelli  lontana  > e la  quale  in  ho-, 
VtrtillL  Duca  di  Lcrma, forte  di  Sandoual  fe- 

ce nominare.  Pubblicaua  di  non  per  altro 
metter  mano  a quell’opeca  > che  per  aiCcurac 
Nonara  > quando  rientrando  il  Gouernatorc 
Piemonte>veniire  dal  Duca  rialFalita»!!  co- 
suuadiUf  me  di  volerla  in  talcafo  riaiTalireminacciaua. 

ciTendo  la  fabbrica  grande  » e capace  di 
molta  gente  ; fiancheggiata  da  cinque  bel- 
louardi  i e che  in  tutto  gitana  mille  pailì,  fu 
con  molto  fondagiento  giudicata  fabbrica 
non  a tempo, ne  per  li  bifogni  della  prefente 
guerra  cominciata,  ma  di  longa,  e perpetua 
durata,  e per  fine  di  fortificare  quindi  lo  Sta- 
to di  Milano  in  qualunque  tempo  da  grefer- 
, citi  fi  lanieri.  Imperciocché  già  mole*  anni  in- 

nanzi era  fiata  in  Ifpagna  quella  pratica  quali 
rilbluta,benche  per  non  dar  gclofia  a Princi- 
pi Italianbc  al  Duca  allora  amico  della  Coro- 
na,fi  folle  ncH  cfccutionc  fourallcduto  : «)a  al 

prefenic 
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puefentc  5 cfTcndo  le  colè  a manifcfta  rottura 
prorotte,ctedeua(l  come  in  effetto  era  vero, 
che  iMiniftridclRefìfolIonò  valfì  di  quella 
occalione  per  efTequiie  l’antica  rifolurionc. 
Ritornò  fra  quello  mentre  da  Napoli  il  Pi  in- 
! cipé  Filiberto  colle  Galee,,  fullc  quali  erano  Principe  firn 
cinque  in  Tei  mila  fanti  , parte  Spagnuoli,  c stilla  te 
parte  Napolitani;!  quaH  sbarcati  ue’maridi  </»  tJ*» 
Genoua,e  lafciateui  ancora  la  parte  aggio- 
re  delle  Galee,  fe  ne  pafsò  con  alcune  poche  Mtinf». 
inlfpagnahonorato  , e fcruito  non  folo  co- 
me Ammiraglio  , ma  come  nipote  del  Re, 
con  feruitù  , c traino  regale  , nel  rimanente' 
cilèndo  da’  Miniilri  Spagnuoli  circondato, 
deputati  a fcruirlo  dal  DucadiLcrma,  parc- 
ua  più  tofto  com’oftaggio  cuflodito.  Non 
hebbe  la  fua  nauigatione  effetti  di  rilie- 
uo  , perche  Tarmata  del  Turco  minore  affai 
della  fama  dopo  d’elfer  prima  della  venti- . 
ta  del  Principe  avida  della  Sicilia  comparfa 
s’era  a Nauarino  porto  della  Morea  ritira- 
ta. Vero  c,che  a D.Diego  Pimentello  man- 
dato  con  due  galee  beniffimo  all’ordine  per  eupa  duega^ 
riconofcerla  riufeì  condurne  due  della  ne- 
jrnea.  cattine  ; le  quali  armate  di  molta  gen-  ermem 
tc  veniuano  altresì  per  riconofeere  l’arma- 
ta  Chriftiana  , nelle  quali  abbatutofi  (opra 
Nauarino  , e hauendole  con  impeto  ga- 
gliardo affalito  ne  riraafe  in  breue  fupcrio- 
re.  Vittoria  tanto  più  fcgnalata  quanto,  che 
alla  prefenza,  e quali  fòtto  gl’occhi  delTat- 
mata  nemica  venti  fole  miglia  dalla  battàglia 
diflante  fuccedcttc.  Ma  nella  Lombardia,  c 
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gen^mcnte  per  VMia:?:dóuc  i’anclak. 
youetnatorc  ih  Piemonte  haueua- cretto 
^nipii  4Ì  tutti  in  efpetrationc  di  grandiifil 
^cpicj  non  fi  potrebbe  ciptimere  qnar>ccT,|5ì 
,,^hnOj  viftolo  così  fiihito^e  /enz  effetti  riti 
, iiato.ne  rimaneilèdi incrauiglia,  e dirftjijif. 
te  confufo.  E come  haurcbhe  la  deliberati^,,. 

ntorno  in  gran  parte  corretto  , f: 
—disfatto  alla  ripqtatione  deirarmè  dei  M 
'Cheme  rimale  grauaracnte  pregiudicata  s>viÉ|t 
tenendo  dietro  al  nemico, folfe  con.più;  f jf- 
gore  nel  Picmointe  rientrato,  così  elIcndqsIÉjft 
pérpiù  di,  due  meli  intorno  alla  fabbrica;  AÌI 
tutto, Icfercito trattenuto, ,,fiàdi 
CjfilitiOt  vederla  tanto  maggiormente  diii^ 
i^reb  qiwnro  chc,elIcndo  lerapre  fiata  rìij 
cpnc^ttp,  di  tutti  grahdiflìma,  ne  anco  i.jfi 
- cp^^naediocrenienrc  'grandi  erano,  bafic^ 

^ bw4  ri. p_^j4pftencrl,a.  Dafialtro lato  il , Uucaf,j|j 

Iconfitta  de^f^ 
dell  eie rcito  dal  Pic|^  ^ 
dputauatgran  rollciutnento  delle  pippr 
' cole  qualunque  banche  picciola  dimÌHHEÌoj 
vidi  deiraiiuerfario,  E per  tanto  parp^^. 
’dq  gli, ibi  del  prmeipio  dcjla^giicrm.kaa^ 

• fattpl.cogaorccreal  mondo.,  non  (’avm%Sp^^ 
gnuplè,  nc  inaincibiJi.,}bc  fattateli 
clic  gl’italiani  per  finiiJc,  ^rionc  quafirjd^ 
bcl^pa. tromba  Tifucgliati  » douellèro  tanto!’;) 
xi^aggiqrmcnte  vnirteeo  e Tarine,  e l’intdlb-i 
genze contro  gli  ftrdiicri.  E però,non  maiiH? 
tn  qiieft^qcca  fe  ipedei^^  ajir  . 
cauti  propria^iaijia  coipui^4!Ì^ 
^ i *’  ' putti 
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tutti  ,godcua,cheper  l’Icalia»  rnaparricolac+ 
mente  da  gli  ftati  Cuoi  fi  difFondeifero'.-yari 
relitti  ) e componimenti  ; ne’  quali»  chiaman'^ 
<iolocapo  , e autore  di  ricuperare  l’annca  li- 
bertà > s’efortauano  i populi  » e i Potentati 
Italiani  a fcuotere  il  giogo  fttaniero,  dai  qua- 
le tanto  longauicnte  etano  ftati  opprcfsi.  E 
continuando  pur  tuttauia  con  maggior.  £er- 
uore  le  pratiche  già  molto  prima  inttaprefe 
in  Francia  > cin.Gcrmania  co  Principi  emoli 
della  Grandezza  Spagnuola  > col  Redin- 
gliilterra»  e con  gli  Stati  d Ollanda»  fi  sforzar 
«a  di  vnirli  a fc  , per  opporli  vnitamente  'a 
tanta  grandezza  , la  quale  gran,  parte 
l*£QfOpa  ingoiTibriiua»  Ms.' 
particolarmente  .,  che  i Vinitiani 

marsimamente  il  gran  nocumento  eh  a loro 

bafeindén  » 

la  iua  deprefsione  cagionarebbe  , non  do- 
ueflcro  per  modo  alcuno  in  tanto  pericolo 
abbandonarlo  j perciò  compofti  col  :mézzQ 
de  gl’Ambarciadori  di  Francia,  c d Inghilter- 
ra , in Vinctia Rendenti, i difgufti  tral’vnb,  C 
gl’ altri  pailati  per  occaflone  della  giierra  del 
Monferrato  , Rifoluettc  mandar  a Vinetia 
lacomo  Pifcina  Senatore  con  . titolo  dAm- 
bafeiadote  Straordinario  , acciooehcutlla:  ^ 

prelentc  occafione  reforraflè  ad  abbracciar 
coU’armc  lafiia  > èia  difefa;dcllaralutc>’è  li- 
bertà comune  , il  quale  introdotto 
leggio  pire,  che  in  quella  rentenzafauellollc. 

Egli  è certilfima  cola  Screnillmia  1 rinct-  ta  ntl  ^f^nr 
pe , e Sapicmillìrai  Padri  » ‘che  la  diftidenza  « rmaiA- 
fùiempre  larouina  » e lo  s£àciuicnto,dcll.it^. 
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micitie  i -come  per  lo  contriurio  la  iconfi<jci^ 
va  fò  rempre  •ftiraata  il  vincolo  flrettifCmob 
|)cr  mezzo  ’l  quale  due  Principi  amici  invìi* 
livellò  fine  mantengono  perperaamcnce  col* 
le^ti.  La  difiàdenzagtàconceputa  del  Doct 
|mo  Signore  che  vnito  àgli  Spagnuolì  con* 
tto  la  ràiace  comune  cofpiraiTè  t quando  pet 
fiiuftiflìme  occafioni  fi  molle  contro  il  Mom' 
ferrato,  vi  fece  prontamente  abbracciare  con 
lacaufadel  Duca  diMantoua.lacaufa  > che/ 
«Ilota  da  tutti  era  ftimata  comune.  Per  cota*- 
le  deliberatione  il  Duca  mio  Signore  con* 
fcio  a fe  medefimo  della  propria  intentione 
publicata  ai  mondo  etiandio'^  con  pubiici 
manifitlH  giudicb  la  volontà  della  Republi*^ 
ca» meno  infilo  > e piùinfauoredeirauuetf 
farió  inclinata.  E pero>rifFerendo Tintentio* 
sié  di  lei,adaltri  finiicheaqueiiidquali  fono^ 
|{li  poi  ftati  così  noti , e manifèfti,  conuertiflj 
per  la  rèoipìòca  diffidenza]  in ^fiibita  nim^ 
llà  « .Pàncica  ‘4,  c grand  amicicia  tanto  tempo 
&al'vBó>  e Làltro  conièrUata.  Hora  perche 
4a  ciò , che  tràNouara  » e Vercelli  fucceduto 
può  ciarchcduno  accercarfi  rintentione  del 
DuèàdiSauoia  non  efier  mài  fiata  > nepOMÌ<r 
ni' futura  eflèr  diuerfa  dal  fin  copiune  di^ 
Principi  Italians^e  particolarmente  dal  gene^ 
rofiifimo 'fine  di  quefia  Gloribfiffima  Re» 
pubblica  » che  è di  fofienere  virilmente  » e 
manceneie  coftantemcnte  contro  i nemici 
comuni  la  pubblica  dignità , e lafalute , e li- 
bertà comune..  « perciò  ha  egli  occafione  di! 

^ in  alcre<i^ 

canta 
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tanta  confidenza,  la  buona  corrifooftdenzli 
prima  raddoppieranno , e in  calila  coli  giu- 
fta,e  honcfta,  in  guètracofi  Vtile,  e necclTaria 
il  faiiore  dcirarme  Vihitiane  ficurainenté 
gli  concilieranno.  Pchriocche  fe  per  lo  foló 
dubbio , ch’egli  vinto  agli  Spagnuoli  il  Mon- 
ferrato aifalilie  , rifoluelle  intraprendere  il 
Patrocinio  del  Duca  di  Mantoua  contro 
vti  Principe  d’intereffi  con  quefta  Repub- 
blica cosi  ftretto,e  di  volontà  tanto  cbngiun* 
ro , Quanto  maggiormente  donerete  difpor- 
ui  a prender  adelfo  a difendere  il  Duca  di 
Sauoia,  mentre  per  confcruatione  dcllapub* 
^ blica  dignità  viene  alfalito  dall’arme  Spa-^ 

gnuoleambitiofiffìme  ? Da  quell’arme , con 
: quali  lotto  colore  della  pace  d’Italia  » ch’- 
cllì  fono  i primi  a perturbare  , tentano  d’oc* 
cupargli  il  Piemonte  da  fe  , c Tuoi  maggiori 
cosi  legitimarnpnte  polTedato  ? Danfi , come 
ognun  vede , gli  Spagnuoli  ad  intendere  d’el^ 
ferC  grarbitrhd’ellèrc  i padroni  d’italia,imo^ 
deratori  Iburani  de’  Potentati  deU’iftelTa.  Pa- 
re per  tanto  loro  ràgioncuole , che  tutti  quali 
tanti  fudditi  ad  ogni  minimo  cenno  di  quei 
Re  , anzi  di  qualunque  Minillre  di  lui  vbbi- 
difea.  E chiamando  laferuitù  d’Italia  pace, 
l’vbbldienzaficurezza  , e per  lo  contrario  la 
libertà  contumacia, la  gèncrolìrà  de  gli  fpiri^ 
ri  ruibolcnza di  concetti,  lì  sforzano  con  tali 
artifici  render  le  fteffì  grati  , e’I  nome  altrui 
nel  volgo  odrolb.  E già  condanno  non  me- 
no»  che  con  poca  ripuratione  di  tutti,  comin- 
ciando da  inen  potenti  a metterli  in  poHelIè 
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di  qifefta  doloro  ppctefa  maggioridiw^>8**Ìbi** 
gliono  arrogarfela  co’più  grandì.-ComatKÌa^ 
ronó  poco  fà  alDucadi  Modona,e  a’Lucche- 
fijche  deponeilèro  ràrme,e  le  videro  incoH’ 
tihéncè  » c fenza  replica  depofte.  -TcntanVj 
addio  lo  ftedb  col  Duca  diSauoia  ^ al  qualc^ 
dopo’d’hauere  il  Monferrato  da  qualunque 
KoftilitàaflBcuràtoibomandanoi chepofi  lar? 
mc.'clicentii  le  genti  l’eperche  tiene  dumila 
faldati  di  più  nella  vita,e  nello  ftato  il  minac- 
ciano.' Ooue  lì  vide  mai  cosi  iniquo  , e cosi 
impcriòfo  comandamento?  con  qual  ragione 
pfetende’quel  Re>  e quella  narionc  nuouiisi-' 
ma  come  ognun  sa  in  Italia , dar  le  ie^i  a* 

DuchidiSauoia  >Ti  quali  tengono  lo  Scettro 
del  Piemonte  quattcocento  anni  prima  , eh* 
ella  vft  palmo  di  ter'reno  in  Italia  pòllcdcflc? 
Noniara  dunque  alcuno  cui  die Vanimo  di 
moftrare  il  volto  » e fard  incontro  a cosi  fu- 
fnperbi<comandaméti?  farà  così  deltutoeftin- 
ta  b generodtà  del  nome  Italiano»  che fo^i- 
rà'd’vbbidire  alflmpero  di  coloro  » a’  quali 
comandò  già  coll’Impero?  Echi  non  vede» 
che  con  quelli  principi  mirano  a: ridurre. la 
podéftà  » e la  . libertà  de*  Principi  Italia  ia 
precariapodeftà,  cinpirecaria  libertàda.qua- 
lunque  lorcerino  .dipendente  ? Ma  cht.ftò  io 
a dice  di  precaria  podeftà»  o di  prccaria  libcr- 
tà  ?. tendono  quelli  principi  j a manifelli  dui  di 
ridurre  in  raiferilsima  feruitù  il  DucatdidSar 
uoÌ3,e  di  foggiogarc  il  Piemonte;  ne  qu*  ter»- 
minando  la  cu{àd%già  ' d’vfurpatlì  j l’alcrui 
aHaidip^rbia»  e'all’ambitiou  loro  congiùnta» 
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ò\  fard  a(Toluti  Signori.  d’Italia  ; la  cui  Mo- 
narchia nodrita  longamentc  nella  Idea  co- 
minciano addTo  a metter  in  prona  , come 
ladepreffionc  del  Duca  mio  Signore , e 
con  la  diflìmulatione  de  gl’alcri  Potentati 
Italiani  polla  felicemente  fucccderc;  E colo- 
rej\do  quella  ambitiofillìma , e aiiarillìma 
fete  col  pretefto  horicftilfimo  della  pubblica 
pace  j non  fon  men  rtuenti  ad  vrurparllgli 
flati  altrui  di  quel  a che  fìfoircro  grantichi 
Perlìani , i quali  > alpirando  all’oppreffionc 
4cll.a Grecia  , non  pcr.altro  domandarono  a 
gli  Spartani  vn  poco  d’acqua  , c alquante 
zpllc  del  terrea  loro  , che  per  haucre  dalla 
ciiidccta  colorato  pretefto  di  far  la  guerra  a 
cjqe’  popoli»  e di  tiranicamente  foggiogarli. 
Se  dunque  coirabballamento  del  Duca. mio 
SjgnorejCon  roppileftìone  del  Picmomecor- 
te  a manifcfta  ipsnna  la  fah\te  » e dignità  di 
tutfijfi  ftarà  quella  Repubblica  contro’!  foli- 
to  fuo,  contro  gl’inftftutijcd  elcmpi  de’'mag- 
glori  otiofa  fpc^tariicc  delle  miferie  altrui? 
ncghicola  rigugrdatrice  de’  pericoli , e cala- 
ini  rà  corno  ni  ? Dormirà  in  profondo  letargo 
rommcrfa»queUa>c|ic  continuamente  prbftef- 
fa-.dl.  Ilare  alla  velctrajc  fare  la  fcntinella  al- 
la iibcxrà  comune?  Guerreggiarono  già  Ro- 
mani,c mandarono  potentiliimi  efercifi  con- 
tro Filippo  , c contro  Antiocho  Re,  quelli 
dcirAfta , c quegli  delia  Macedonia  non  per 
dclìdcrio  d’acquiftate.j.o  di  llargare  l’Impe-i.- 
rÌD,Mon  per  odio  di  que’  Re,  ne  pc?  vendet- 
ta d’iniuric  da  ioio^jicetiutc  j ma  pci/ola-,^ 


tji  LIBRO 

mente  libetUre  i Greci  della  tirannide  di  quc’  - 
Principi  opprcITì.Ma  Tpinti  dalla  Generofi- 
tà  dellanimo  Romano  rche  nòn  foffrì  ve- 
dere que’  popoli  nati  anticamente  > c viiTuti 
per  molto  tempo  liberi  » c padroni  di  fé  mfc- 
defimi  all’imperio  de  Re  Barbari  indegna- 
mente fottopofti.  E pure  » per  dlcr  i Greci 
nationc  di  fito  dall’Italia  » molto  lontaiiài 
per  elfer  di  leggi , dicoftumi,  di  fauella,edi 
religione  da  Romani  molto  difgiunta  non 
doueua  loro  gran  fatto  calere  del  loro  ftato» 
o conditione  > ne  commoiicrgli  molto  a 
compafiSone  la  miléria  della  tòro  infelicitili 
e feruitù.  E voi»  che  col  Tenne , coU’opré  e 
molto  più  colla Generdfità  de  graninìi  rap- 
prefentate  al  vino  rimagfnt  di  quella  Anti- 
chilfima»  e Augaftiflìma  Repubblica»  ricufin. 
rete  d’impicgarui  nella' liberittone  Jion  di' 
Proaincta  » o di  Natione  ftraniera  > ma  di  ’ 
qùcBa»  che  fò  già  la  Reina  delle  ProuinciS 
^he  ò la vòftra madre,  la  voftrà  patria,  la  fe- 
de deirimpero»  e della  MaelU  della  vofira 
Repubblica;  dalla  cui  dignità  »“  ficurezza  , t, 
libertà  canto  di  fplendore  » é di  ficurezza 
ndlo  fiato  » e libertà  vcftta  réddónda  ; Mi 
perche  di  cofi  remoti  efempi  mi  valgo,qiian- 
dcy»cjd^pià  frefehi  in  comparationc  di  quel- 
li, c de^piùconueneuoli  a’  tempi,  c alle  pre-' 
Tenti  occorrenze  non  mancano  ; Sono  pafià-  ’ 
ti  poco  più  di  quatrocento  anni  » che,  efien- 
do l’Italia ye  particolarmente  tuttociò  , che' 
giace  t»  ^Appennino*  e l’alpi  daH’Impcro' 
dc’.Thedc^hi  opprefiò»  die  l’animo  a molte 
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delle  òtti  Lombarde  difeuotete  il  fiero  gio*- 
go  di  quella  natione*,onde  liilretccfi  in  Lega» 
nella  quale  anepra  i voilri  maggiori  > dopo 
di  ioilenuta  viriUnence , e per  più  anni  la 
guerra  contro  la  Germaniaj  che  naueua  lojgo 
\\  piede  fu  l collo  , ne  fuccedectc  la  pace  di. 
Gohanza)  per  la  quale  altro  non  rimanendo 
Germani  » eccetto  il  nudo  nome  del  So- 
uxano  Impero  > riufei  a gl’italiani  metterfi  in 
pollcilb  della  tanto  defiata  , e preggiata  Ii*r 
berci.  Quello  dunque  , che  canti  popolh 
in  canee  citeà^opprefii  da  durifiìmo  gio« 
go,  refe  tra  loro  valcuoli,e  vniti  per  ardire  c 
qonfeguire  la  liberrà,non  baderà  noggidi  per 
collcgar  infieme  alcuni  pochi , e liberi  capii 
non  iàrà  badeuole  per  dar  animo  a Princ^ 
pi  liberi}  c a Principi  grandi  ».  e potenri*  nc 
farli  cerei  che  la  fteilà  imprefa  con  più  for- 
tunati aulpici  cominciata  » debba  fine  ancor 
più  fortunato  confeguireì  Terrà  perauuenr 
tura  il  dubbio  euenco  deirimprefa  granimi 
vodrv  fofpcfi  , i padri  de’  quali  Tarmi  di  caa- 
tà  Principi  contro  loro  congiurati  già  viril- 
mente fodennero.  Sbigotirà  la  Repubblica 
Vineciana  per  la  Potenza  SpàgniK)la>  che 
lènza  Re  > fenza  Gouerno  > immerfa  nel  lufi* 
io , c nelle  ricchezze  e diuifa  in  conce  parci> 
c in  tante  regioni  fa  a le  defià  con  lavadez- 
za  dell’  Impero  così  gagliardo  concrappefo. 
Dubùerà  di  refidere  a quella  potenza  > alla 
quale  ribellando  gl’  Ollandefi  popoli  allora 
imbelli  di  luddici  liberi  > e di  fcrui  fon  di- 
scacaci  Signori.  Non  può  in  edecto  > non 
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può  geneioti^cdé' ftkiina  dii 

appaéift.fc-.Noft  ti  cofto  il-Oùéa'di  Sauc 
lo  Stacci  e Is  vita  facrifìcato  in  così  k 
noi'  imprefa  » che  incontanente  i Frane 
dilprezzaci:  i comandamenti  del  proprioit 
gli  ieno  ih  4aiuto  concorfi  4 e preko  pi 
maggior  numero  il  vedranno  compe 
Non  gli  ^ mancheranno  - tampoco  d’ató|l 
ringhilterra»  e rOllanda: noli  ' molti  de’  Pt^ 
cipi  Germani  > quali  còl  Duca  mio  SignoiÉ 
tacitamente  collegati  il  faiìorifcono  fé  nw. 
per  alcroialmeno  per  la  /ok  mira  di  sbatcèi^ 
e d’abbailàrc  tanto  fafto  > e fiiperbia  tanto 
diora.  .,Hora  quello  che  grOlccamontaj^ 
commuoue  i non  dilportà -là  Rcpubblii^ 
Vinètiàna  la  quale  > oltre  che  dalle  me^ 
lime  cagioni  , viene  ancora  kimolata  da 
falhtè  de  'gl’  amici  V dalla' protectionc  > Il 
profclTade  gliopprefli v«  quel  che  più  i|^ 
porta  tklptlKOlO  'alla^propria  libertà  imi 
nente.’JMa  fe'pctauiienrura  così  graui>e  i0l 
portanti-  cagioni  foireroanai’contro  l’élpe^ 
tadone  d’ognVno  appo  lèi  di  così  picci(w 
ttKMXKÌnto^’che  in  tanta  vrgenza  diocca^ 
nei»eifatfcidefici  fi  teftalìe  dalla  difdadegl^ 
intereffi  comuni  : Confiderino  per  Dio>quài 
concetto  farebbe  fatto  della  prudenza  di  lek 
^ che  (lima  della  fua  uetlcrolità,  e scandezzàl 
Che  ne  direbbono  gl’  altri  Principi;  Icaliank 
i quali  anfipfi  per  gl’inccrciU'comuni  > dóu^ 
habbiiiò  a. terminare  IciiucrredclPiemonchi 
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pendono  dall’  Autorità  voftra  ? come  da’vo^ 
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ftri  Configli  , e dalle  voftre  dcliberationilac’ 

' felicità , c ficurezza  de  gli  Ilari  > e delle  form- 
ile di  ognun  di  loro  veggono  pendenti.  Im- 
perciocché chi  dubita  , che  non  tantofto  i 
iioftri  Principi  fapranno  Tinclinatione  vo-  ^ 
ftta>  non  fi  torto  vedranno  dirpiegàti  i Veneri 
flcndardi>  folgorar  l’arme  voftre  i popoli  a gli 
Spaglinoli  fottoporti  > che  quelli  inlartiditi 
dalla  fiiperbia , e quelli  velfati  dalla  tirannide 
I loro  infopportabile  » fi.  commuoueranno  > cd 
1 efporranno  fé  ftclll , i figliuoli>  e quanto  di  ca-' 

I ro  in  quello  Mondo  per  godere  di  quella  di- 
gnitàsC  di  queir  aurea  libertà»  alla  quale  que- 
I Ilo  Cielo  , e quella  patria  comune  gl’inuita.' 

, Sù  dunque  feruianfi  di  così  bella  , di  così  ra- 
t ra,  e opportuna  occafione  » la  quale  tutta  l’I» 
i ralia , tutta  TEuropa  ne  rapprefenta  ; la  quale 
^ dal  Duca  mio  Signore  abbracciata  dà  legni  . » 
, non  dubbi]  di  feliciflìmiruccefsi.  Vedete  di- 
; gtatia,come  egli  da  poco  numero  di  genti  ac- 
^ eompagnato  habbia  in  vn  tratto  le  loro  mi- 
, naccie  raffreddato  » habbia  al  primiero  vrto 
I conuertito  i penfieri  , ch’haueuan  di  occu- 
pargli il  Piemonte , in  follecitudine  di  forti- 
carli  nello  Stato  di  Milano.  Vna  piccola  bat- 
taglia che  fi  vinca>vna  fpintajche  loro  fi  diadi 
precipiterà  da  quell’ altezza  , dalla  quale  con 
fallo  intollerabile  pretendono  di  dar  legge  a 
gl’Jralianijalicnaràda  lorogl’amicivfollciiarà 
i l'uddiri  » c darà  loro  ad  intendere,  a quanro 
deboli  fondamenta  rtie quella  vartaloro  Mo- 
narchia appoggiata.  Ed  cfsi, perduti  d’animo, 
che  nelle  prolpcrità^  hanno  tanto  Cuperboi 
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(^ader^no  a noi  rinccra  palma  di  cosi  glo<«>' 
i:ÌQr^<5magnaniraaarcione,pcr  la  qqal?,oltrc 
alla  nacui;ale  libertà , acqaiÀeremo  lode  > c 
glgri^preiToiponicri  noliri  perpetua  , e 
mortale. 

Fu^np  quefte  parole  con  altrerant*  atten- 
rione  femice  , con  quanta  cflìcaciadairAm- 
le  dtmAnde  bafciadote  efpofte,  il  quale  venendo  con  (od* 
del  Due*.  J^jfjttioni  > e paiole  generali  liccntiaco  \ fi- 
nalmente propofto  il  negorio  nel  Configlio» 
chechiamai^o  dc’Pregadi  fall  nella  ringhiera 
vn  Senatore  > degno  per  l’acutezza  dell’in- 
gegno  • e per  rallccto  verip  la  patria  di 
^pcgli  honori  > da’  quali  l'età  fiunon  amepr 
Q^rura_i  crchideqa  y jl. quale  cofi  cominciò 
mtprno  la  pratica  propofia  a diicorrere.  , 
ontìMtdi  Se  fofiìmo  fiati  dal  Duca  di  Sauoia  rìcer- 
vì^'u!,7m  liofiro  parere  > quando,  non  ellèndo 

femrtdtUf  ancofa  le  cole  di  Iqi  arriuare  a manifefia  rpr** 
^|^'’**^turacpn  quelle  del  Re  * non  haueua  bifogno 
deipofiro  aiuto  , come  al  prefenre  ricercati 
' dopp  la  rottura  d’aiuco»paiano  fiiperfiui»e  ior 
txanpefiiui  i nofiri  configli } certamente, (è  .ip  i 
non  erro  gli  l'arebbc  fiato  riipofio  in  manie'’ 
ca , ciré  la  rilpofia  noftra  da  lui  mefia  ad  efe- 
pacione  haurebbe  eia  necefiìtà  . e l’occafio* 
nc  delle  prelenti  domande  del  tutto  erclufi* 
Però  ) mentre  d’intendere  fopra  il  primiero 
partita  non  eie  riufeiro  »,  conuiene  adefiò, 
che  andiamo  peritamente  confiderandp  non 
quel .»  elle  irebbe  allora  fiato  irpedicntc» 
che  da  noi  confiilr^ti  fi  rilpondc^  » uia 
quel,»  che  al  prerenre  coquicigna  a noi  di  rifol- 
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ttere  per  la  riputarione  > ^ ncurézzà  ndn  foto 
lioftra  i ma  dsUa  comune dlcalia»  cireaTab- 
bandonare  o nò  il  Du(:a  di  Sauoia  dag;liSpà- 
gnuoli  airalicoi  Imperciocché, come  luppon-’ 
go  edere  a tutti  voi  manifefto,  ricerca  laPri»^, 
denza  del  Goucrno  ciiiile,  che  i Principi,  ac- 
coftandodtaluoltapiùpct  ncccfsitàj  che  per 
electione  a que‘ partiti , in  che  altri  foflTe  , ù 
per  ifdegno,o  per  altre  perturbationitrafcor- 
lo,  procutinO,che  maggiori  inconucnienti,  c 
pregiuditi  maggiori  non  vengtono  a rifultar- 
ne.  L’ambitione  > e la  cupidigia  dei  dominare 
credo  ellcre  a tutti  gl’huoipini  comune  j ma 
nella  nation  Spagnuola  , che  non  auanzi  al- 
quanto l’ordinano  delle  altre  , non  credo  nè 
anche  poterti  negare  , e che  quella  ifteinu 
che  non  gl  appaga  de’ grandifsirai  dati  e nell- 
Europa  » e in  tante  altre  parti  del  Mond9 
da  lei  podeduti  , gl’inftighi  infième  con  là 
depiefsione  de  gl’altri ad  aggrandirli  , non 
credo  che  alcuno  tampoco  ne  poifa  dubitare^ 
£ quantunque  tino  a qui  mercè  la  pace 
d’Italia , e’I  guandifsimo  riguardp , con  che  ti 
gouernàno  gli  dati  a loro  non  foggetti  nQn 
habbino  confeguito  l’intento  ; erra  ad  ogni 
modo  a mio  parere  chiunque  dima  , che  fij- 
nó  venendo  roccafione-  per  contenere  U 
bramma,  e la  fete  di  far  acquido  dell’^truù 
Imperciocché  le  citationi  vlcite  da  Milanp 
contro  molti  de’  Principi  d'Italia  fòtto'  d 
Gouerno  dei  Conte  di  Fuentes  , c che  lo  d^L- 
to  nódro  ie  non  apertamente  toccano'  , al- 
ala 1)0  tacitamente  minaccijuiQ  quantunque 
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paia  al  pfefèfilÈ?  ' che  dormàhò’  » non  Ibttò 
però  deUwto  cftiiite.  E'^fe  lece  dalle  minori 
allecofc  maggiori  argomentare , Finale,  Mo* 
naco.  Piombino,  Correggio,  molte  terre  del- 
la Lunigianà  con  quanti  artifici  per  non  dir 
auidità  hanno  al  lor  Dominio  fottopofto? 
nel  che  non  tanto  a me  pare  , che  fi  debbwi 
'confiderare  ciò , che  di  prefente' quelle  terre 
alla fomma delle  cofe  rilieuino  -,  quanto  le 
^onfeguenze  , che  fi  dranò  addietro  , e dà 
•quelle’ancora  mifutare  rintcntioni  , e i fitfi 
loro  , i quali  noti  riguardano  folamente  al- 
l’auanzo  diquellepicciole  callella , ma  a finn 
e difegni  di  colè  mOko'  rnaggiòr i.  Mona* 
co  , e Finale  tengono  in  freno  la  Riuiera  di 
Genoua  , Piombino  allo  fiato  di  lj'olcaiia  , le 
Terre  di  mezzo  della  Luniggiana  quan'to  di 
foggettione  allVno,e  allaltro»  fiato  arrecan^ 
Puolfi  dire  il  medefimodi  Correggio  riff^tté 
agli  fiatiaefiò confini.  " Porto  Longone 
loro  nell^ba  quali  in  faccia  a Tltalia  coi 
tante  fàbbriche  fordficato  quanto  fa  chiara, 
craanifefiarambitione  , che  con  la  propria 
ficurezza  hanno  di  tener  cotta  quella  prouia* 
eia  a freno?  £ chi  dubita  , che  quanto  delia 
l^ertàd’alcuni  de’  nofiri  Principi  fi  fininuif 
ce  tanto  la  Signoria  Spagnuola  diiienga 
eciandio  in  pregiudicio  nofiro  maggiore! 
Ivla  ne  la  noftra  Repubblica  dairambicione 
Ipro  s’è  del  tatto  illeia  conferuata.  Il  Ponte* 
fice  contro  noi  con  tanti  fauori,promclfioni, 
c apparcchi  di  guerra  in  tempo  dcirintet- 
detto  {limolato  quanto  ne  diniofica  l’aoime 
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di  quc\Rc’>  e di  guelfe  ftarione  alle  coferidi 
Tire  ipfèrtò  ed  ininiicoXe  moleftic  condhuè 
de  gl’VfcQCchi  da  loro  contro  noi  fomenta^ 
' te.La  lega  noftra  co’Griggioni  ,che,ftando  lo- 
ro cdhtnuiamerlte  rugrocc&Ì,pròcuranocoii 
tante  macchine  oppugnare;  Il  forte  Fuentes 
a perpetuò  giógo  di  quella  natione, e adonta 
tnanifeftiflìtna  della  noftra  lega  nelle  fauci 
della  ValtoIIina  fabbricato  > chi  non  vede 
quanto  in  diprefsione  della  riputatione^'é 
delle  ‘cofe  noftre  ridondino?  Tentano  adellb 
fabbricare  altri  fòrti  contro  il  Duca,  e perché 
I inoh:  Vuole  ne  vbbidire , he  ricònofeere  i lo- 
, ro  domandahiénti  gl'  aftàltanò^  Io  ftato  j fé 
I con  intentionc  di  fpdgliarnelo  io  non  vo  peo 
I hora  affermare  , o negare  ; ancorché  fecon- 
i do  i (oliti  fini  di  quella  nàtione  fé  he  polla 
I probabilmente  temere  i'~é  i molti  apparatù 
I *e  gcan  dimòftrationi  ì che  fariho, pollano  Ct 
I non  darne  totale  certezza,  darne  almeno  ga- 
I gliarda  fofpitionc.  Ma' fo  confiderò  in  ogni 
I cafb  , che  ne  per  grinte'refsi  i ne  per  la  dn 
j gnità  di  quéfta  Repubblica  conuien  foffrirc, 
j che  quel  Principe  vilmente  fi  fottometta  a fi- 

I mili  comandamenti, ne  che  Coll’abbandonar- 

i lo,mettiano  quella  nationè  in  póllellodico- 
I mandare  cefi  alTolutamente , e di  ftrignefe-i 
r Principi  Italiani  ad  obbedirla.-  Perche  i pent- 
fìcri  de  gl’huomini  li  v^anno  digrado  in  gra- 
do diftciidendo , e quanto  fono  maggiori  le 
cole  , che  confeguifeono  , tànto  diuengonò 
più  valli  i defideri,  c i finii  a’quàli  di  falire  fi 
propongono.  E ottenuto  vn  punto, par  loro 
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hìiuct  ottenuto  nuUa:ondecominciano.a  pre- 
iciidcte  cofe  più  alce, e yancaggiofe;  E in  ma- 
jteria  di  ftacoichi  nella  ripucatione,e  ne’prirai 
principijconrentej  conuien  poi, che  del  cuc- 
ito fi  pieghi  i Perloche  non  è dubbio,  che  a- 
ihetto  ch’hauranno  il  Duca  a quel  di  che  al 
prefente  il  ricercano  , non  debbano  pofeia  a 
cofedi  maggior prcgiudiciocoftrjgnerlo  con 
ciempio  perniciofo  a gl’akri  Priuapi  , e a 
noi  medefimi  , occorrendo  roccafione.  Et 
jè  da  credere  , che  in  cotal  cafq  a nelfuno 
calerebbe  de  noftri  mali , come  di  coloro,  i 
<jua!i , hauendo  già  qucfti  abbalfamenci  ne 
gi’aicri  fotfeccr,  goderebbono  giuftamen- 
te  di  vederne  a griilefsi  foctopofti.  Ma  au- 
ncnendo,chc  le  forze  dello  ftaco,e  gl’aiuci  de 
gramici  riufeifièro  inferiori  alla  grandezza 
dell  animo  dcl.t)uca,o  che  veramente , veg- 
gendofi  , "e  da.gralcri  abbandonaco  fponta- 
neamence  ccddiè,o  a comandamenti , o alla 
forza  del  più  potente  , o che  difarman  do,o 
nò  , folfe  in  qualunque  maniera  opprelFo, 
chi  non  vede  l’aperto  pericolo  della  comune 
libertà  ì chi  non  vede  largamente  aperta  la 
.ftrada  a quella  Monarchia,  che  quella  natio- 
ne  va  nel  penficto  formando  ? chi  non  vede 
ritalia  caduta  in  miferilfima  feruitù  , e in 
iftato  tanto  deplorabile , in  quanto  dalla  dc- 
clinatione  del  Romano  Impero  fi  fia  veduta? 
Èllbiido  adunque  proprio  de’  Principi  faggi, 
e prudenti  il  preuedere  innanzi  tempo  , c 
.pmuuederc  in  tempo  a’  pericoli  , che  non 
fono  molto  bntanii  giudicherei  molto  ne- 

ccllàii» 
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ccfTario  j che  U Repubblica  y benché  per  al- 
tro intenta  aconferuarc  la  pace, , intrapren- 
dcilc  in  qualche  maniera  a foftenere  le  cole 
del  Duca.  Affinché  ftando  noi  otiòfi  spetta- 
tori de’  trauagli  altrui,  non  veggiamo,  conio 
già  videro  gl’auuoli  noftri  , quando  il  Re- 
gno di  Napoli  da  Carlo  Vili,  fu  afTalito  pri- 
ma vinto , e occupato , che  combattuto  lo 
(laro  di  quel  Principe  ■,  ilquale  mentre  è fat- 
uo > coli’dlèr  padrone  delle  mura , e delle 
porte  d’Italia  , può  in  ella  dar  l’adito  agli 
ftranieri , e tener  ficura,  c in  pace, e in  guer-* 
ra  la  libertà  noftra  , e di  tutti  i Principi  Ita- 
liani. 

Lodarono  molti  , c particolarmente  la 
giouentù  quefto  parere  da  tante" ragioni  for- 
tificato, dalle  quali  gl’animi  di  tutti,quafì  da 
tanti  ftimolijveniuano  trafitti.  Ma  incontra- 
rio difcorrcndo  vn.altro Senatore  non  meno 
venerabile  per  Tctà  ,che  per  la  fama  d’inuei  • 
chiara  prudenza,  c per  l’efpcrienza  lunga  de' 
Magiftrati,e  delle  più  degne  Ambafcicrie  fe- 
licemente ellèrcitatc  cominciò  in  quella  gui- 
laa  fauellarc. 

Io  ho  feraprc  ftimato  Preftantiflìmi  Se-  9rati<mt 
natoli , che  chi  de  graffali  grauiflìmi  vuol 

f nudante  deliberare, debba  non  tanto  la  qua-  tiama  etntré- 
ità  , o lo  fiato  delle  cofeprefenti , quanto 
quel  delle  palfatc  intentamente  confìderare, 
e diligentemente  cfaminare.  E pertanto , fc 
noi  confideriamo  i tempi  addietro  dcirita- 
liaiinrcndcndo  di  quci,quando  gli  Spagnuo- 
li  non  vi  dominauanojC  lènza  palllonc,o  in- 
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india  a’  preferiti  i CQmparetemo;crcderòjchos 
ciafeuno  fendrà  meta,  eiTerc  fenza  dubbio  i 
prefenti  da  preferire  st  paiTaci.  ‘ Habbiama 
(^pcr  tralafciare  i pm  remoti  ) habbiamo  di- 
co veduto  r o per  Thiftorie  potuto  compren- 
<iere,in  quale  ftato  folle  l’Italia,^iando  i Fra- 
cefi  , o i Re  Aragoiiefi  nel  Regno  di  Napoli 
dominauanoj  quando  lo  Stato  di  Milano  > o 
a*  Vifeonti»  o a gli  Sforzefchùo  a gli  ftclfi 
Ftancefi  vbbidiua;  a quai  guerre  atroGilfimc 
fu  l’Italift>e  più  degl’altri  la  noftra  Rcpubbli-; 
ca  fottopofta.Non  fi  pretto  grAragonefi  im-? 
padroniti  del  Regno  Napolitano diuentaro-r- 
jio  Principi  Italianijchefi  diedero,  a pertur- 
bare bora  la  Tofcana,l\orala  Maica,hora  lo. 
ftato  della  ChÌ€fa,hora  quel  de’  Genouefi  ; c 
il  tutto  fottofopra  riuolgendo , non  cellaro-r 
jio  di  volere  coU’ambiitione  l lmpetio.,  di 
ebe  non  erano. contenti  oltre  i confini  di 
c[uel regno  diftendere.  I Vifeonti  di  Milano 
fecero  ancor  peggio,  c gli  Sforzefebi,  fuccer 
dendo  non  meno  nello  fiato  > che  nella  libi- 
dine del  dominare  a’Vifcondjnoncapiuano 
dentro  i confini  diAiilano,e  di  Gcnoua.E  ìut 
V*  .“.it  tato Ludouico Sforala  fùa’padri  nofiii  mole- 
' ’ fto  , cbe,aftretti  a collegarfi  con  Luiggi  XII, 

. Redi  Francia, rifobiettono  di  cacciarlo  di  tta» 

• ■ |o  con  fine, che  leuo  d’Italia  quel  eraulo,do^ 
uefièro  pofeia  quietare,  e col  contrappefo  di 
quella  natione  arsiciirarfi  in  maniera  del  Re 
di  Napoli,  che  non  ppteficro  haucr  più  dubr 
bio  della  propria  falute,  e che  il  Re  diFranr 
(fia  I^Ua  introdotto, e fatto 
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padrone  di  Milano  doueflè  ellère  dello  (lato 
loro  il  principali  protettore.  Quali  fieno  po- 
Icia  ftati  i fucceflì  di  quelle  Iperanzc  > credo 
eder  a tutti  notifiìmo  » e come  con  guerre 
atrociflimc,  con  perlècutioni,  e calamità  cru- 
dclilfime  lolTe  il  merito  di  tanto  beneficio 
dal  Re  di  Francia  ricompenfato.  Poiché , fc 
dopo  la  guerra  di  Chioggia  la  Repubbli- 
ca noftra  ili  mai  vicina  all’ vltimoftcrminio, 
in  quel  tempo  cred’  iti. che  fi  vedeflc  riddot- 
ta  quando  quel  Re  per  ricuperare  Cremo- 
na , elaGiaradaddaperlipatti  della  confe- 
deratione  a noi  fpettanti,ci  concitò  contro 
Parme  de’  Principi  Chriftiani  ; e in  quella 
gran  lega  di  Cambrai,  fattoli  capo  de  Princi- 
pi contro’  nollri  maggiori  cengiurati , non 
dubitò  polciacon  tutte  le  forze  allàlirli;  nc 
farebbe  fiato  potifiiima  cagione  della  nofira 
rouinajle  tanta  tempefta  non'folfe  fiata  da* 
noftri  maggiori  virilmente  foftenuta  , e 
proiiidamente  riparata.  Succellcro  aliai 
prcfto  tempi  , ne’ quali  ne  noi  , negl’altri 
Potentati  Italiani  > potendo  folFrire  il  Domi- 
nio ftraniero  in  Italia  ^ tentammo  vnitamen- 
tc  di  rimetter  gli  Sforzefehi  nello  fiato  di 
Milano.  Riufd  il  rimetterucli , benché  con 
guerre  > e trauagli  infiniti , a’  quali  i maggiori 
nofiri  particolarméte  con  animo  gradii^imo 
foctentrarono  ; non  parendo  loro  > che  po- 
rcile ellcre  ficura  ne  la  pace  > ne  la  libertà  d’I- 
talia » fe,  cllèndo  gli  Spagnuolbcomc  già  era- 
no 3 padroni  del  Regno  di  Napoli  » Irauellcro 
ancora  nello  Stato  di  Milaup  fiicccduto } co- 
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jnepofciaeftiiiti  gli  Sforfefchi  fili  nèceffaria» 
che  fiicccdeirono.  Quello  è lo  flato  delle  cor 
jfe  d’Italia, ch’io  filiamo  il  palFàto.  Veniamo  a| 
prefente,  ccolpairato  camparandolo, giudi- 
chiamo noi  llclsi,  quali  di  quelli  due  s’habbia 
da  elegger  e, 'o  quello  , quando  dominando 
nello  Stato  di  Milano  i Vifconti , gli  Sforzci^ 
chijci  Francelìjche  a grAragonefi  del  Regno 
di  Napoli  faceuanocontrapptfò  , o quclla> 
nel  quale  gli  Spagnuolil’vno  , d’altro  Itato. 
polTedendo  , feruonò  afcftelsiicon  la  modo- 
yatione  delllmpero  per  contrappefo.  Ncl- 
funo  credo  , che  mi  vorrà  quello  a quello  an- 
fiporre , ne  per  la  quiete,  ne  pet  la  felicità,  di 
che  godiamo  noi , e gl’  altri  Principi  d’Italia, 
neperlalìcurczza,  e tranquillità  i con  che  al 
prefente  gli  flati  noftri  polfediartioj  mediante 
la  quale  le  l’Italia  non  comincia  a ricuperare 
l’Impero  del  Mondo  , Ci  vede  perb  ftotire  di 
quell’arti , e di  tutti  que’beai,e  ricchczze,che 
da  vna  contìnua  , e lìcurapacepoironotiful- 
fàrc.  Dicamili  bora , che  gli  SpagnuoH  fono 
per  hàtura  ambitioli,  tupidi,  e btainolì  dell’- 
altrui; raettamili  a campo'Monaco,  Finale,  c 
quattro  altre  balTe  tcrricciuole  , doue  per  lo. 
più  da’ loro  Signori  furono  introdorti,faccial\ 
gran  conto  delle  citationi  del  Fiientes , e del- 
le molellie  di  quattro  corfali,che  ci  turbano  il 
golfo,ecomparinli  quelle,^o  altre  molellie  più. 
leggieri, e quelle  loro  brame, e cupidiggie  che 
mollrano  di  dominare  a quelle  de’  Principi 
tanto  naturali>quanto  flranicri,che  già  in  Ita- 
lia dqraiuarqnq.Qpponganli  i fatti  di  quelli. 
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a'glHnditi  di  queftijlc  citationidegWftcffiaUc 
guerresche  quelli  a’Principi  Italiani, e allaRc-' 
publica  noftra  già  fecero}che  certamente  ftu- 
pido  farà  chiunque  dalla  comparatione  loro 
iTOii  anderà  coniufo.  Ma  di  quefta  tanta  am-ì^ 
bitione  , e cupidiggiadi  fpoiTeirate  altrui  non 
vedoffe  non  m’inganno /nc  probabile  fonda** 
mento,ne  ragioncalcuna concludente,  men- 
tre confiderolecomoditàd’acquifti  grandi  • 
da*  Re  loro  tralafciati , c quanto  verfo iPrin- 
cipi  Italiani  ne  iìano  ftari  rortefi  , e liberali, 
Teftimonio  ne  fanno  gli  ftati  di  Fiorenza  , e 
di  Siena  dall’arme  loro  acquiftati , c a’ Medi- 
ci conceduti  , la  Corfica  tolta  di  mano  a* 
Franceft , calla  Repubblica  di  Genoua  refli- 
tuita,  il  contado  d’Afti  al  Duca  di  Sauoia  gra- 
tiolàmente  donato , e quàfi  tutt’  il  Piemonte 
airifteilb  finceraraerrtc  ricuperato  , Modenai 
a gli  Eftenh  , e Piacenza  a’ Farnefi  reftituita, 
k)  Stato  di  Milano  a Francefeo  Sforza  libe- 
ramente rilafciaro , il  Monferrato,  pocomen 
che  cent'anni  fono  , cftinti  i Palcologhi  a* 
Gonzaghi  aggiudicato,  e al  prefenre  , libera- 
fo  dalle  mani  del  Duca  di  Sauoia  , a quel  di 
Mantoua  con  tanta  buona  fede  reftituito, 
con  quanta  mai  habbiamofaputo  ,o  fperarc, 

0 dcfiderarc.  E fe  quelli  coli  chiari , ed  eui- 
denti  cUcmpi  non  ci  acquetano  ranimo,fton 
so  vedere  qual  fantafma  d’errore  la  mente 
noftra  ingombri,  e ci  coftringa  ad  arguirli , o 
di  rapacità  , o di  codicia , o di  brame  tanto 
grandi  d’occupardalrrui.  Tralafcio,che  tutti 
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non'(bn'tiiai  Rati  da  tanta  potenza  ne’ loro. 
ftaÉi<  perturbati  «anzi  in  tutte  loccafìoni  >c 
con  grauiRime  Tpefe  da  loro  foUeuati.  Ne 
noi  « Ce  hà  da,vincereilvero«eièIatimem- 
bràza  del  beneficio  non  ci  rende  il  benefatto- 
re odiofo  « come  non  habbkimo  giuda  occa- 
fione  di  dolerli  della  vicinanza  loro  > coli  non 
pofsiamo  giuRamente  fcordarli  i benefici  da 
^uellaCoronariceuuti«e  quando  Ferdinan- 
do il  Cattolico  mandò  il  Gran  Confaluo  in 
aiuto  delle  cofe  noftrc  da  Turchi  alfalite  ; e 
quando  il  Re  Filippo  fecondo  con  duplicata 
fpefa,con  grande  apparato  di  naui,  e di  galee 
e con  infinita  moìtitiidiné  di  combattenti» 
concorfe  nella  SacraLega  per  lanoRradifc- 
fa  principalmente  contro  Tlmperio  Otto- 
mano conchiufa.  Onde  come  le  cofe  palFa- 
^e  non  mi  fan  punto  capace  , che  la  felicità 
d’Italia  conlifta  nelFclTere  da  principi  natu- 
rali in  tutto  fignoreggiata  » coli  » pofciachc 
tocchiamo  colle  mani  , non  elfcre  i tempi, 
nc  gl’animi  nòftri  difpofti  ad  introdurre 
quella  , che  al  prefente  ftimiamo  felicifsima 
conditionc  di  cofe,  lìe  gran  prudenza  »•  non 
interrompere  per  dclìderio  di  cofe  nuoue 
il  corfo  de  tempi  fin’ al  prtfentefelicifsima- 
mcnte  trafcorll.  Nel  rimanente  , che  gli  | 
Spagnuoli  con  le  fabbriche  de’  forti  voglino  j 
afsicurarc  i propri  (lati, che  procurino , e ftur- 
bino  le  noftre  legne  , benché  pofsiamo  ha- 
ucrlo  difeare  , non  però  pofsiamo  giuflamen- 
re  dolcrfene  ; facendo  efsi  alla  fine  tutto  ciò, 
che  gli  altri  Princi  fanno  , c che  noi  ftefsi  c 
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nel  Eriuoli  » e alcroue  habbkmo  ftimato  e 
ragioneuole  di  -fare.  Come  ne  anco  lo  ftef- 
fo  Duca  di  Sauoia  hà  ragione  di  (Juerelarli 
de’  comandamenti  > che  ei , chiama  , de  gli 
Spagnuoli  , mentre  l’Italia  dalle  continue 
turbolenze  deirarmi  Tue  , ci  vicini  da’  fof- 
petti  di  qualunque  nouità  di  liberarli  dif- 
ponga.  Altiimente  non  sò  vedere  j perche 
ai  Re  non  debba  elfere  permeilo  aflicurar  i 
propri  flati  j quei  de  gl’araici , e clienti , l’I- 
talia  tutta  da*  Ibfpeiti  dell’arme  fenza  occa- 
fione  in  Piemonte  trattenute  : eccetto  fe 
voleflimo  permettere  al  Duca  il  tenere  ih 
continua  anfietà  > c fpefagli  flati  altrui,  e 
proibire  ad  altri  » dopo  dvlati  i termini  a-» 
moreuoli  , il  libcrarfcne  con  la  forza, come 
pure  la  ragion  naturale  jc  ciuilc  etiandio  tra’ 
priuati  par  > che  confenta.  Souucngane  di- 
gratia  » quanto  d’affanno  , c d’inclinatione 
alle  cofe  comuni  diede  Talfalto  improuifo 
del  Monferrato  j quanto  fe  ne  commoflè 
l’Italia  , con  quanto  fludio  noi  flcffi  procu-» 
ramino  c con  gl’aiuti  al  Duca  di  Mantoua 
fomminiflrati,e  col  ricorrere  al  Re  di  Spagna 
la  fblleuatione  dello  flato  affalito  > la  quiete 
di  turbulcnza  coir  grane  , e repentina.  E 
quindi  , quando  le  ragioni  già  dette  non  ci 
tractcneflèro , faciamo  argumento,con  qual 
fondamento  di  giuflitia  , con  qual  colore 
d’honcflà  poteflimo  opporli  aU’intenrionc 
dell* armi  Spagnuole,da  noi  medefimi  per  la 
qaietCjC  fìcurezza  delle  cofe  prefenti»  fi  ò per 
dirC,procujrate.  Qwl  concetto  farclpbe  fatto 
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della  noftra  fede  ^ e della  neftra  coftannu 
mentre  li  sfoczalfimo  in  qualunque  maniera 
di  oppolìl  al- Re  in  quella  guerra,  nella  qua- 
le etiandio  ad  inftanza  noftra  s’e  incerellà- 
to,e  contro  quel  Principe»  al  quale  » per  ellè- 
re  tanto  di  fanguc  -y  e d’intereiH  congiunto» 
ogni  ragion  vorrebbe»  che  fteife  vnito»  quan- 
do pure  hauellè  quelle  fìniftre  intencioni 
contro  di  noi  > e degralcri  Principi  > che  in 
contrario  B van  fupponendo.  Rifiutammo» 
ogn’vn8à»panitigrandiffimiofFertici  dal  Re 
di  Francia  in  premio  deU’vnione»  che  da  noi 
contro  llmperio  Spagnolo  chiedeua  * quan-  | 
do»  pochi  anni  fon'o»armato  di  grande  efer- 
cito  » e collegato  con  Grandiffimi  » e Poten^ 
tiflìmi  Principi  la  guerra  contro  lo  lUlIb  Im- 
pero preparaua.  La  città  di  Cremona  » colla 
Giaradadda  > e la  Colla  intera  del  Regno  di 
Napoli  verfo  il  nollro  mare  furono  da  noi 
licufati, perche  amammo  più  il  nome  di  paci-» 
fici  Conleruatori  delle  cole  noftrc  » che  d’in- 
quieti perturbatori  delFaltrui  ; perche  non 
iftimamo  ficuro  Icambiare  colle  Iperanze 
benché  grandi  del  futuro  la  certezza  dello 
ftato  prciente»vicire  da  vna  felici  fsima  calmai 
per  entrare  in  torbido,  c tempeftofo  mate  di 
cofe  nuoue.  Ora  il  Duca  di  Sauoia  ne  muo- 
ucrà  a quello»a  che  il  R«diFrancia»Re  con-* 
ftituito  in  tanta  Autorità»  e Grandezza»  cir- 
condato da  tante  forze» e adherenze»con  tan- 
te vantaggiofe  conditioni  non  potè  difpor* 
re  ? Si  faremo  con  tanta  leggierezza  feguaci 
delle  inquietudini  del  Duca,  adhercnti  delle 
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vogltè^par^igiani  deglirdegni,e  malefoddip* 
falcioni  fuc  > e (otto  precedo*  ch*ei  profcila» 
della  dignità>rocco  colore  della  libertà  d’ira- 
Iia>prcndcndo  noi  avindicare  le  priuarequ^- 
rele.ch’egli  ha  con  la  corte  Spagnuola»  colla 
quale  poco  dianzi  era  con  tanta  noftra  gelo- 
ila  collegato!  Si  lafciarenio  da* concetti  dello 
(IclTb  Principe  inuiluppace  in  guerra  con  Re* 
e con  pòcencifsiiiiji  natione,le  cui  fòrze  per 
jme  non  sòycon  qual  difeorfo  quegli  iftefsi>  a’ 
quali  paiono  coh  formidabili  in  tempo  di  pa- 
ccjftiminopofcia  in  quel  della  guerra  cofi  de- 
boli>che  per  Hbetarli  da*ibfpetti,che  in  tem- 
po di  pace  ne  formano, die  loro  ranimo  d*ir- 
rictarle.  Dunque>o  perche  di  prefente  non  ci 
polla  eirerc  la  vicinanza  Spagnuola  folpetta» 
o perche  probabilmente  lì  polla  temere, che* 
irrirandola.potellè  dlèrne  di  pregiuditio,pa- 
re  a me»'che  li  dourebbe  conchiudere,  non 
ìRarbene  innouare,ne  alterare  il  pacifico  Ha- 
co  de*  tempi  prefenti , c che  lì  dourebbono 
mettere  in  dilparte  que’  concetti  della  libertà 
id’ltalia  veramente  molto  belli  in  apparen- 
za, ma  nella  foftanza  molto  incerti, e perico- 
lo lì  j e i quali , come  le  piu  pregiate  viuan- 
de  non  fono  cibo,  che  rillori  l’infermo , ma 
vclcnojche  l’vccidejcofi  potrebbono  forli 
ftinguete  quegli  fpiriti  vitali  diquella  libct- 
tà,che  di  prefente  godono  coloro,!  quali  an- 
cora non  lcruono:£  ciò  tanto  maggiormente 
a parer  mio  auuerrebbe,  quanto  che  ne  anco 
a potrebboMO  fenza  molta  diilìcoltà  metter 
in  efecatione  per  li  molti  conctadi , 'chenid 
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-praticarli  prouerebboiiò  per  k conditioh€ 
de’ cempt  prefcnri  » e per  k poca  vhionc  dè 
nodri  PrincipUi  quali,comcalrre  volte  così 
al’  preferito  non  potendo ToiFrire,chc  altri  fói- 
prauuainzijrarcbDono  pófeia  i' primieri  a rio 
chiamarui  le  ftclTe  nationi  ftranicrc.contro  le 
«jaali.cauto  al  prefentedefclania.NeilDnca 
diSauoiadl  quale  adelTo  fi  dimoftra  tanto  ar- 
dente nella  libertà  comune  , e dairimperio 
'5pagnuolo  capto  abborrente>  c fempre  fiat» 
■di  qucftotalcntó  verfo  di' loro.  Onde  mala- 
geuole  fie  aflìcurarfi  * che  foddisfatto  delle 
pretenfioni  iue-nel  Monferrato  jir  npn  rientri 
pofeia  a’  d^nni  della  libertà  comune  col  Re 
nella  ftretcczza»  e buona  intelligenza  di  pri- 
ma. Per  quefee. ragioni  conchiudo Preftantif- 
^miScnaXQrbche, attenendoli  a’fani  configli 
della,  pace,  npa  s’inuiluppiamp  ne’  trauagli 
d’una  pericoloia  guerra  * k quale  della  con- 
traria cifoluiione  potrebbe  rifultarc.  ^ 'i 
-,  Nch»:  piacquero  molto  quefte  ragioni  4 
.Colorpi,  malficnamcntca’iqiiali  elfendo  la 
Grandezza  Spagnuok  odiofa  ^ lera  ancora 
moleftilsHno  fencirk  con  grandezza  , o di 
parole , o di  concetti  confermare.  Enondir 
rueno,qaantunque  non  raancalle  quel  Sen»* 
to  d’cllcrc  follecico  della  deprellione  del  Du- 
ca per  lo  pericolo  , che  quella  depreffionc 
non  nfultairc  in  maggior  grandezza  , e ag- 
giugnelFe  maggior  fallo  all’  autorità  Spa- 
gniiokda  quale,  per  elfer  allora  troppo  cref 
cinta  , dèfiderauano  più  rollo  rellriguere,  - 
abbairarc}adognimodo,prcualeudo  ne  He  lo 
. KO  à^’*é 
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IO  deliberationi  la  riputatione  deirarmcSps^ 
gnuole  benché  leggiermente  cimentata  dal 
Duca  non  però  ancora  intaccata , e preueden- 
do  il  rilpctto  della  propria  quiete  > e ficurezza 
*a  quella  dellaltrui  , ributtate  per  allora  le 
contrarie  ragioni  a quello  vltimo  parere  s’at- 
tennero.Onde  da  greuenti  più  certi  albettan- 
do  il  coniglio  > ne  parendo  loro  le  cole  anco^ 
ra  ben  difpofte  > ne  Toccalìone  ancora  matu- 
ra per  dicchiararfì  , nort  hebbono  per  bene 
rpiegarele  vele  a queirdurà>  la  quale  dal  Pie- 
monte cominciaua  a fpirare.  V ero  c , che  per 
{bddisfattionedelDuca  »,  e per  propria  dclt- 
bcratibne  mandarono  in' Piemonte  Ràiiieró 
Zeno  con  titolo  -d’Afnbafciadore  Straordi- 
nariojinvece  dell’Ordinario,  che  attefo  la  ri- 
conciliatione  > douenano  rimandami  ; affin- 
ché con  maggipr  authorità  ne  graffari  prc- 
fcnti  fourintendendo,  pareilè»  che  grintereffi 
delDucanon  follono  dertutto  dalla  Repub- 
blica abbandonati.  Qjwhtunque  non  man- 
cailèro  pofeia  di  coloro  -,  i quali  da’  ruccedi 
argomentaflero  ’ellcrc  flato  il  Duca  da  quel- 
la Reppubblica  non  folo  con  occulti  confi- 
gli epromiflìoni  fomentato  ; maconfiiffidì 
ancora  di  danari  forco  mano  fomminiflrati^ 
gli  aiutato.  Poco  differente  rifolutione  ri- 
porrò il  medefimo  Duca  dalla  corte  di  Fran- 
cia; doue  i pericoli  vicini,laviuacità  di  quella 
nacione , e l’età  del  Re  minore  flimaua  , che 
douellèro  concitare  mouimcnto  maggiore. 
Perciocché  la  Reina  afseurata  dal  Re  di  Spa- 
gna» che  11  cefTarebbe  in  Italia  da  qualunque 
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oftilicafempre  ».cheil  Duca  alle  cofe  ricchic- 
ftegli  confenciUcye  cìmanendone  foddisfacu 
procuraua  difporreilDucaadacqueccaril  al- 
la volontà  del  Re  per  rifpccco  ancora  de  gl- 
intercÉii  del  Duca  di  Mancoua  Tuo  nipote^  per 
iìcutezza  del  quale  quella  nuoua  guerra 
comminciaua.  Efcludendo  per  tanto  qua- 
lunque inllauza  » e querela  di  quel  di  Sauo- 
óa  «.proibì  Tocco rigorolìlsime  pene  a’  Tudditi 
Tuoi  Tandare  agli  llipendi  di  elfo  Duca.  E 
4iondimeno  anch’  ella  per  riputatione  dei 
Regno  > e per  Toddisfaccione  de*  Principi  > e 
Signori  piu  principali  della  Tua  Corte  inuiò 
in  Piemonte  Carlo  d’Angienes  Marchefe  di 
Rambogliette  con  titolo  d’AmbaTciatorcj 
perche  conforcalfe  il  Duca  alla  pace  con 
4»mmifsione  eTprcira,  eh*.  Te  egli  per  dubbio 
-dellcre  poTciadalParmeSpagnuole  opprelTo, 
iicufaire  difatm'àtCfgli  promectelle  , ePalsi- 
curallè  in  tuttique’  modi , ch'egli  Hello  far 
•pelle  delìderare  j oderendogli  eciandio  la 
'Pcotettione  della  Corona,  e le  forze  di  tutto 
il  Regno.  T ale  fu  la  pubblica  delil>eratioiie 
di  quella  Corte  gouernata  allora  della  Reiiia 
jnclinacilsiraa  a conTeruare  con  buona  , e 
lineerà  hde  rara iHà  colla  Corona  di  Spagna 
per  gl’intereHi  della  propria  Aucorità  , e 
Grandezza,  e per  la  quiete  ancora,  e lìcurez- 
,2a  de  gl’aifari  del  figliuolo,  i quali  colla  pace* 
c buona  corrifpondenza  de*  vicini  Italiano 
a minori  trauagli,  e percurbacioni  fottopofti. 
Perfeuerò  ancora  la  medeiima  difpoheione 
di  quella  corte  per  alcuni  anni  i tuttoché  il 
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Re  aWctà  dì  quatcordici  anni  pcrncnuto,  e fc-  Vi»  Fran^ 

f ondo  gl’ordinamenti  del  Regno  vfeiro 

acuitela,  hauclfc  prefo  raininiaiil:cacionef«4ff»r<<i<i 

delle  cofe  i e cdlaHe  per  confeguenza  , 

Regenza  della Rcina.  Perciocché  depcnden- 

do  intuito  daHaurorirà , e da’  confidi  della 
¥ - ® 

madre  , fù  inlcnfibile  per  vn  pezzo  la  mii- 
tacione  di  quel  Gouerno  , fc  tu  ne  leni  la 
mutacione  del  nóme  del  Gonernatore.  La 
primiera  anione  del  nUono  Re  fu  ratificare 
i matrimoni  colla  cafa  Reale  di  Spagna  con- 
tratti , colla  quale  dimollrandofi  di  voler 
viiicrc  molto  congiunto  , poco  rcftaua  al 
paca  , chcfpcrarc  del  fauorc  di  quel  Regno. 

E nondimeno  quantunque  pardfe  da  gl’  aiu- 
ti delia  Francia  abbandonato  non  maneaua 
il  Marcfcialle  Diguera  Gonernatore  dcl^^^“'^^ 
DeJfinato  d’inuiarglicne  forco  mano  , e alla  fio  «turi 
sfilata  qualche  buon  numero  , non  fisàfc 
tacito  confenrimento  dclld  Rcina  , la  quale 
icntendo,  che  molti  mormorauano,  perche  il 
Duca  vcnilfc  in  tanta  vrgenza,  e pericolo  ab- 
bandonato con  tanta  diminutione  dell’au- 
torità del  Re  ; c de.  gl’  intcìcffi  del  Regno 
chiudclfc  gl’occlìi,  c confentillc , che  alle  Re- 
gie  deliberacioni  fi  contiauenillc.  Epertanto 
oltre  a grimiiatigli  dal  Diguera  molti  altri  di 
mano  in  mano  calando  l’Alpi  , fitrouòfra 
poco  tempo  in  Piemonte  quantità  lagione- 
uolc  di  qucllanatione;  da’  quali  il  Duca  con- 
fortato , c dalle  promefiìoni  ancora  d’altri 
Principi , e lollcuato  dal  buon  principio,  che 
haueua  fortito  la  guerra  f come  per  Tordiria- 
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rio  l’imprcfe , che  da  principio  fi  ràpprcfenra.- 
no  molto  Ipaucncofc,  lì  vanno  di  giorno  in 
giorno  maggiormente  agcnolandp  ) enttaua 
in  confidenza  maggiore  di  le  medcfimo»e 
fiicceilì  itjaggiori  aipcrcando.conlentiua  d'cl- 
fcr  pregato  di  quel , che  ragioneiiolmente  pa- 
reua , che  douelFe  con  molto  ftudio  ricercare} 
onde  poco  potettero  in  lui  le  parole , e le  amr 
monitioni  deirAinbafciador  Fraiiccfe  ^ edi 
Monfitrnor  Giulio  Sauclli  mandato  altresì 
^er  quelle  occorrenze  dal  Pontefice  con  ti- 
tolo di  Nuntio  Straordinario  nel  Piemonte. 
Perciocché  il  Duca  perfillendo  nel  non  vo- 
ler comporre  con  quel  di  Mantoua  fen^»- 
confeguire  qualche  p u re  del  Monferrato  ^ 
negando  tuttauiadidifarmarc  fé  non  giunta- 
mente  col  Goucrnatore  ♦ ricufaua  ancora  ri- 
mettere le  fuc  ditferenze  neirinipctadore, 
come  in  Giudice  a fc  rofpettp  , mà  ben  con- 
fentiiia  rimetterle  ne’  Re  di  Francia  > c d’In- 
ghilterra , ne’  quali  fapeua  bcnilfimojchcnc 
ilRedi  Spagna,  nf  fenza  lui  il  DucadiMan- 
toua  haurcobono  confentito.  Paxeua  per- 
tanto cofa  difficile  4llai  il  ridurlo  a configli 
più  quieti  : e quanto  mciio  , che  prendendo 
ardire  dal  vedere  l’clcrcito  Spaglinolo  vfeito 
dal  Piemonte  nella  fabbrica  del  nuquofortc 
occupato  trattenerli  otiolo , ne  curar  molto 
di  piolcguirc  la  guerra,parcua  > che  maggior- 
mente da'  nuouiallaltis’alficuraire.  Onde  fa- 
cendo tutto  il  giorno  vlcirc  truppe  di  caualli 
da  V\*rcclli , le  quali  sguazzato  alla  prclcnza 
dcIPclFercito  nemico  aneli’ illciro  fiume  del- 
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la  Sc{ìa  i che  il  Gouernatoré  in  aficnzà  de^ 
Duca  non  haueua  rìfoluro  con  dlcrcico  ga- 
gliardo , e nunierofo  paÌlàre>ardiiuno  inlul- 
tare  fenza  paura  alcuna, e fcnzà  rifpecto  bcn- 
' che  alla  sFugica  i foldati  intorno  al  force  oc-  . /' 
cupati.E  il  Gouernatoré  tutt’intento  al  laiió- 
ro  cominciato,non  folo  non  cùraua  di  repri- 
niere  la  loro  infolenza  j ma  rifiutò  ancora  il 
conlìglio  di  molti  Capitanha  quali  parendo 
inutile, e di  pòca  riputacionc  il  tràttencre  Té-  ^ 
fcrcico  intiero  incorno  a la  Fabbrica  del  forte 
che  pure  nel  proprio  fuòlo  del  Re  Ci  fàceua,lò 
conrortanano  in  quel  mentre  a màndarnè  , 
parte  à’  danni  del  PiemOnte,doiie,per  efler  il 
Duca  impegnato  nella  cuflodia , é difefa  di 
Vcrcelli,era  probabile, che  fi  farebbono  facci 
progrclfi  non  leggieri.Ma  gl’ affari  del  Duca> 
i quali  dall-  arme  hoftili  pareilatio  in  quel 
modo  afiìcurati  » 6 per  ló  menò  non  traiia- 
gliati , a gràuiflìmo  accidente  delle  domefti- 
che  ftrectero  alfimprouuifo  fotto^ofte.  Per- 
ciocche  i Francefi,eglf  Suizzeri  eh  erano  a gli 
ifipendi  del  Duca, ammotiriatifi  per  óccafiò- 
rie  di  picciolo  momento  mellèro  in  gran  pc^  * 
ricolo  e confu fiòne  la  città  di  Vercelli, in  di-^ 
fefa  della  quale  allora  diraòrauano.  Ne  fu 
picciolo  il  pericolo  di  maggior  feditione  , e 
mouiràcnto , ne  minore  la  fatica  del  Duca 
'riell’acquetarlo.  Pur  finalmeuce  rcdaco,fiiro- 
no  i Francefi  come  fofpetti  di  nouità  j e di  al- 
tcrationi  in  vari  alloggiamenti  d’intorno  , è 
Vicino  a quella  città  difìiibuiti  Frdttanto  in- 
utfiLlin  IfpBgna  la  rcfiftfaJadclDucàje  le  c«* 
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uitrttdi  fc  in  Italia  córro  rcfpcttacionc  di  quella  cor- 

*péfHM  f^fi  «I  A « ^ C/4r»rr%^r\ 


ipa^ft*gi  tefucceduttsil  Re,  e i Miniftri  a fdegno  non 

^UéUtJi  di  , ^ * Y*  • o 

ficftfidel  mediocre  lene  commoUc-roje  parendo  loro 
Pitntnte  <u  Maeftà.e  Autorità  del  nome  Reggio  rjmà- 

•rdtmpt»n- . t • ,..i  err  .\’P°  . .% 

gonfi  Clan  ncrne  grauemente  oncia;  perciò  intenti  piu 
UDmìo.  • a[  riicritimcnto,'  che  airacoiicttarc  i iiaiccnti 
tomoli, ftimaronòellcr  neccllario  variare  gl*- 
ordini  primièri,  c con  più  feiicri  nmedi  dif- 
porre’n  Duca  a ricognofccre  quella  Gràn- 
oczzadel  Re  , che  egli  entrando  oftilment’c 
nello  Stato  di  Milano  haucua  dimollrato  di 
cofipoco  ftimare.  Comandarono  per  tanto 
arGóucrnaróre',  c grahri  \Iiniftri  d’Italia, 
che  non  più  col  rifpctto  'di  prima , ma  con 
ogniafprezza,  e rigore  coHtio’lDucaprocq- 
dellbrio.  E a quello  fine  diedero  ordine  e 
fnpéfìedi  fecero  proiiilìoni  ftraordinaric.  Era  dal 
Campo  ritornato  a Genoua  l’^mbafciador 


tedi  Spagna  Viucs , il  qu^lc  inuiati  alcuni  efploratori  a 
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I*  itm  nuo-  Nizza  di  Pioucnza,  e a Villafranca  haueua- 
riùmt  dtl  ho  riferito  il  caftello  di  Nizza, bédic  per  al- 


trofortiffimo  dfcrc  fornito  del  folo  prelìdió 


ma*.  di  cento  cinquanta  foldati , é di  poca  moni- 
tione  prouucduto,  la  citta  da  vna  parte  Ecu- 
ra  dalle  offefe  del  cartello,  e i cittadini  poco 
del  Principe  foddisfatti,  i pafli  del  Piemonte 
Etuafi  fra  balze  dirupate  poterli  con  plcciol 
numero  di  foldati  occupare  airimprouifo,  e 
ditfendere;c  occupati  rimanere  il  caftello,  e 
j la  città  priui  d’ogni  foccorfo,e  però  faciliflì- 
ma  preda  di  chiunque  congiufte  forze  v’an- 
dalle.Riferfe  ancora  il  caftello  di  Villafranca 
porto  aifii  capace  > cEcuro,eirerc  debole  di 
^ - murai 
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trmra  da  foli  cinquanta  fóldati  cuftodito , c 
foggetcò’  da  più  partì  alla  batteria;  é in  ogni 
catlo  il  capo  di  Sàn  Sofpirojpofto  comodo  ally 
sbarco,  e vicino  aifaià  Villafranca,  per  non 
efl'er  nc  di  guardia, ne difortificationealcuna 
fornico,  poterli  con  facilità  occupare  all’im- 
prouifo,e  fortilicare.Mcire  per  tanto  in  con- 
iVdcratione  aIRe  qiialiinque  di  quelle  due  im- 
prcle  clTcrpèr  fe  Reite  rìufcibiliitàntopiù,  che 
clicndo  egli  padrone  del  mare, haueua  ànco- 
ra col  porto  di  Monaco  vicino  tutta  la  Riuìe- 
ra  di  Génoua  amica'.Ond:e  fc  neiriftcHb  tcra- 
pb,che  relTercito  di  terrà encrafle  in  Piemon- 
tè’jfi  folle  mcllbniaho  ad  àlcunàdi' quelle  im- 
prclc,  poterli  ragioneuolmcnte  fp'eraré,'  che, 
sbarcati  in  quelle  parti  non  più  di  fei  in  ot- 
toiiiila' fanti, li  farebBono  facilmente  alla  fuà 
perfettione  condotte,  o per  lo  meiw ,‘  quari- 
db'  li  foltcco  dilficoltà  raaggiori  ncirclècu- 
tibnc  ritróuatc,ellère  adognimodo  vtililEmò 
il  tentarle,  per  ladiucrlìonc  gràn‘difljma,che 
tentate  alle  cdfc  del  Piemonte  cagi'anérèB- 
bcro.Piacqùc  ih  corte  la  pròpollaie  nc  lu  in- 
contanente ordinata  l’eìdecutìone  ; onde  da 
Ge’noua  fi  pre’parauahó  per  lo  meldelimo  Vi- 
ucsjle  munitioni  , e i materiali  à quéirim- 

f>rcla  nccclTari;per  la  quale  furono' deputate 
c genti  da  Napoli  venute  , e quelle  ancora^ 
che  di  Sicilia  in  breue  s’àfpcctauaho.  Ma  • 

• , . ' . unaftatuitm 

perche  i tempi  contrari  cagionarono  molta, 
dilatiòne;il  Duca  haliuta  notitia  de’  fini  diD'/'/'* 
nemico  fortificò  il  capo  di  San  Sofpiro , rin- 
forzò  i prefidi  di  Nizza, c deli’altre  file  tene 
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rnai'idme.  E per  canto  il  Goncrnatore,.<^ep  . 
non  irritare  i Francefi  « quando  vcddTeiQ 
alTalire  le  piazze  confini  alla  Proueza, e douc  • 
hanno  antiche  pretenl^oni , o sbigoiito  per 

* le  difficoltà  » e preuentioni  del  Duca  vol^ 
le, che  tralafciate  qiiefte>  ch’er^no  le  primie- 
re nell’intentione  > fi  cominciallè  dalleipu- 
gnatione  di  Oneglia  terra  del  Duca  lontana 

• i^->«jiA  da  Nizza  quaranta  miglia  verfo  Genoua, 

ch’era  Pvlcima  ncU’efecucione.  Onde  parti- 
«I  siMfw.  to  il  Principe  Filiberto  per  Ifpagna  ; benché 
non  foilèio  ancora  giunte  le  galee  , che  di 
Sicilia  con  genti  s’afpettauano  ; adognimodo 
D Aluaro  Bafiano  Marchefe  di  Santa  Croce 
Capitano  delle  galee  di  Napoli  v’andò  con 
le  me,  e con  le  galee  , che  fott’il  comanda- 
mento di  D.  Carlo  Doria  fogliono  ftare  per 
,,  ordinario  nel  porto  di  Genoua.  In  elFe  era- 
no Tei  compagnie  di  Napolitani  lotto  Ve- 
fpafiano  Macedonico , e otto  di  Spargono-'’ 
li  fotto  Pietro  Sarmicnto  Maftfp  di  campo. 
sVi  tiio»,  E Oneglia  terra  di  cinquecento  fuochi  sulla 
^P*^gg**  ‘^cl  mare  > a cui  da  Leuante  fopra- 
llanno  alpellre  colline, da  ponente  , c quali 
bagnata  o’vn  fiumicello, oltre  del  quale  (cor- 
rono alcuni  colli  , che  eìitrando  in  mare 
formano  il  promontorio  detto  volgarmente 
capo  San  Lazero.  La  fila  giuri fdittione  fii. 
fronte  al  mare  fi  rcftringe  tra  la  montagna, 
c’I  fiume  , tratto,  deUa'^longhczza  del  Tuo 
muro  alquanto  maggiore  j fra  terra  mol- 
to più  fi  diffonde  comandando  a tre  val- 
li, molto  fertili  > c da  fclTanta  villaggi  po-  , 

polac?. 
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pelate  j olite  le  quali  fono  altre  due  del  Msh 
ro  , « di  Prclaancorertc  al  Ducafottopofte.^  v, 

Il  luogo  da  per  Ccllclfo  > non  hauendo  mai' 
veduto  il  nimico  , non  hà  per  liudiffcfa al- 
cune foitificationi  , eccetto  vn  cartello  di 
fabbrica  antica  > e vn  bcllouerdo  in  fina  af 
mare  nell’angono  della  terra  verfo  il  ponente 
d’ alcuna  artiglierà  fornito',  che  fcrue  più 
per  guardia  de’ coiTali , che  per  foitificationi 
del  luogo.  Ma  entrati  in  erta  i Capitini  ,c 
{bldati  del  Duca  in  molte'marttcrc  U’^fortifi-^ 
careno  , tirando  vna  trincea'  longo’l  fiume' 
dalia  parte  di  Ponente  , c vn  argine  di  reii* 
iongolafpia^a}  perche  > c da  '1  ramontana' 
il  paefe  amico  > c da  Leuame  ra(piczza,del 
colle  la difFcndciia.  Era  alla  iomma  delle  ' 

' colè^prepofto  il  Conte  Lodcuico  della  Mo- 
retta  Marchefe  di  Dogliaiio  , e feco  brano 
molti  Capitani  > foldati  > tanto  delle  vicinc’^'^'»'»'^»* 
valli.»  quanto  di  ordinanza  venuti  alla  sfilata  utfmft* 
di  Piemonte..  Sbarcò  il  Santacroce  à diecc-  't^/t/'** 
/«oue  di  Npuembre  di  licenza  della^  Repub-^ 
blicaleiuégciitioltre  il  capo  San  Lazero  y c-  ' 
non  o/lantc,  che  la  licenza  dello  sbarco  gli, 
folle  rtara  coRfe'ntita  con  patto  di  non  trat-’ 
tenerli  punto  nel  territorio  di  lei;  adognirao-'  * 

do,  non  tenendo  di  ciò  conto  alamo  , prefe 
il  Santacroce  allogiamento  di  qua  dal  fiume 
e piantacaui  la  batteria  y cominciò  a domina», 
re  la  carapagna,erimouer  gli  impedimenti. j 
La  notte  y che  fuccellc  > mandò  parte  delle; 
genti  oltre  la  fiumara  y le  quali  dopo  gagliar-- 
do  concrartoj  guadagnato  l’argine, di  là,  rt  fé* 
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(ero  pi^font  di  cnoifC  ilrade  per  iccoftatit 
alle  mura  » e tirando  ncll’ifleiib  rcmpo  due 
pezzi  lopca  la  piazza  di  San  Moro. , per  co-  | 
iuinciar  quindi  k batteria  » ributtarono  pii» 
di  cinquecento  iblckci  dalle  trinchee,  e ripari 
piqué’ contorni  eretti  con  perdita  di  folo  ot-» 

Ko  de  gli  ailalitori oltre  alcuni»  ebe  vi  rimale-*’. 
to  feriti.  Ma  venendo  qui ui  infeftati  da  akr^ 
genti  fortificate  in- alcune  cafe  pi  ù alte  > e da 
.alquanti  ipingardi  collocati  nel  palazzo, dc^ 
Duca,  voltata  fartiglicraa-qucHa  parte»  c bar*- 
tute  le  cafè»c  Congr^id’ardirc  aflalicclcjnc  ri-, 
buttarono  i difenfori  in  numero  di  trecen- 
to » pcifèguitandolilìnpal  coniicnto  di  Sarit 
Agofliiio  , rtel  quale  con  mole©  difocdinc 
ficitaiono.  Fù  incontinente  cinto  di  trincee 
il  conuento  per  lo  lÌÉo  molto  opportuno,  alla 
difefa  della  terra  » e tutta  la-notte  pofcia  bat- 
tuto y difendendoli  valorofatncnte  quattro*' 
cento  fanti»  » che  v’erano  di  prefidioi  Fra^l( 
qual  mentre  non  iflauano'  òtiofe  le  galecl> 
perche  sbarcare  le  genti»  vennero  fopntOnc- 
gliaj  e coll’artigliera  fgorabrauano  k campar 
gna*  ebatteuano  lafommik  delle  cafe  , cut>- 
tochc  quei  di  dentro  , mapcrb  inntiiraeneeli» 
sforzaiferodi  tenerle  lontane  con  rartiglicria' 
delcaftcUo.  edel  baftionc  in  riua  al  mate; 
Ehaiiend'o  sbarcato  vn  grolfo  cannone  tta’l- 
fiume»  e’I  capo  di  San  Lazero , furono  da’  col- 
pi di  elfo  molti  di  coloro , che  ftauano  falle 
trincee,  véci  li.  Maaquei»che  di  dentro  viril- 
mente li  difendauano.,  veniua-raeno  la  muni- 
tioAe  , fi  come  daU’ijiftequenza  del  tirare  li 
' . compten-T  ' 
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comptendeua , e dalle  galeè  fò  ihtefeeètà  Vft* 
fcUica  piena  di  munitioni  inuiatà  da  villa- 
franca, cmancauaogril  giorno  più  la  fpetaff- 
aa  del  foccorfo.  Perche  al  Conte  Goido, 

<f.\a\c  à cpieft’efFcttor  feendeua  di  Piemonre 
coh  dogentó  caualli/ecmqi/ecento  fanti , ef- 
feridogUneecirario  palfare  per  lo  tenitorio 
de’  Gcnoueft  , fu,  no’n  hauéndo  priiffa  chiefta 
licenza , dinegato  il  palTàggio.  OiildiGanafr 
pertanto  la  déditiónc  Vicina  , e già  qOféi  di 
deptro  per  meizo  dVn  Padre  GappùcCirto 
bauenawa ottenuta  tregua  per  trehòfé,'dan- 
I do  benché  fintamente  , imcntionedi  rendeil- 
1 fi  , ma  in  effetto  con  animo  di  piiV  córfióda-' 

1 mente  fònificar  fi;pcrche  forniti’ i ripari, poco 

I prima,  che  rpiralfe  il  termine  della  tregUà’.fpa- 
t raronovn  pezzo  d’artiglieria  nel  campo, è del 

1 Morraftero  cominciò  vna  furiofa'  faina-  di 

I morchetti.  Airihcòntroqueidifuorarinfdr- 

i raròno  da  molte  parti  k batteria  , ma  però 
; fi'nz’ aiunzo  di  rilcno  , facendo  cutf^iiaga>-‘ 

. gìia'rda' refiftcìiza  i difenfori  con  morte' di 
I molti  de  gl’aflaht?ori.  Soprauacrinero  fra  tàn- 
ro  le  lei  galee  di  Sicilia  con  orto  iniegric  di 
fanteria  Spagniiok  del  prefidi'o  ordinario  d?  ”*  fj’”' 
<|iìcll'*ifola  fotto  k condoteadiD.  DiégoPi-J/£  ’ 
rticnrello,  che  mentre  di  kdal  capo  di  S.  La- 
zfeìro  vien  melTa  in  terra, fù  mandato  oltre  l’ac- 
<Jna  nel  tenkorio’  d’Oncglia  l’auanzo  delle 
prime  fanterie , che  di  qua  in  quel  della  Re- 
pubblica alloggiaiiano;  e di  niiouo  per  vn  Pa- 
dre Cappuccino  fù  praticata  vna  tregua  di 
tre  giorni  con  patto,,  che,  non  entrando  fbc- 
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Corfo,fiveniirc  alla  dedizione,  ma  non  gir  fò» 
dal  Santa  Croce  confencica;  onde  moiri  de’-- 
terrazzani,  dubirandoHcl  Tacco»  e di  qualche  i 
- ftrage  mcmorabilc,fe  ne  palfavono  nello  Sta- 

to di  Genoiia  ; e dugento  paefani  podi  alia-  | 
guardia  di  cerco  folTaro  vicino  alla  porta,  fii- 
gendofene  di  notte, l’abbandonarono  j perlo- 
che  , auanzandofì  ^gli  Spagnuoli  (Ino  alla 
Chiefa  diS.  Martino,  s’impadronirono  Tenza 
molto  contrado  di  tutti  i luoghi , che  verTo 
terra  fono  in  circuito  d’Oncglia , c felepiog- 
gie  grandUlìme  non  grhaucllcro  impediti , e 
la  humara , che  per  quelle  contrade  crebbe 
' molto  alta  , Tarebbono  allora  Tenza  dubbia 
venutiadncdeirimprcTa.  Ma,  colate  Tacque, 
veggendQ  quei  didentro  tirati  due  cannoni, 
dirimpetto  la  porta  del  borgo , e d’alcune  ca- 
ie , che  qniuiTcruonodimuro,chie(èro,  cd 
ottennero . per  mezzo  del  Padre  Cappucino 
andato  perciò  molte  volte  innanzi , e indie-< 
tro , facoltà  di  poter  vTcire  abandiere  fpicga- 
te,tamburi  battenti,  colTarmi,bagaglie,c  col- 
-,  la  Tcotta  per  ficurezza  loro.  Onde  il  Marche*  • 
Tedi  Dogliano, dolendoli  apertamente , che 
la  perdita  del  luogo  folle  TuccefTa  perla  co- 
V modità  , a munitionidate  dalla  Repubblica 
^ ' a’  Capitani  del  Re.  e per  lafacoltà  de'  Toccoi li 

interdetta  a quei  del  Duca  , n’vTcì  il  quinto 
giorno  dallo  sbarco  delle  genti  primiere  , o 
con  dii  vTcirono  dodici  inlcgnc  d’ordinan- 
ettfH  Guidi  » oltre  itcrrazani,  e molti  delle  vicine  vil- 
•ccufm  Zuc~  le  , che  giurata  la  fedeltà  a’  Capitani  Spa-  ^ 
MTiU».  gnuoli rirnaTero  nel  paeTc.  Mail  Conte  Gui- 
da 
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'dò  efclufojcomc-fi  dilTc,dfll  foc^oiTo  d’Oik-i  j 
glia  > E gittò  nel  Marchelaro  di  Ziiccarcllo? 
Feudo  Imperiale , il  quale  finiato  fra  gliftati 
del  Ducale  quei  della  Rcpub,blica»rcfta  comV  , 
vna  porta  per  intrarein  Piemonte  ; e anda-  ' 
toui  col  Conte  Odojie  Rouero,  ridullc  lènza 
confrafto  tutta  quella  giuriidittione  in  Tuo  | 
potere  > eccetto  Calici  Vecchio  rcUdenza  del  * 
• Marchefe  allora  aliente.  Doue  quantunque,^ 
nó  follerò  ne  munitioni,nc  artiglieria, nc  lol- 
datij  adognimodo,  non  vi  lipotcndo  da’ ne- 
mici ecccttoche  con  grandilnnia  fatica  con-  > 
durre  l’artiglieria;  cllcndouiin  qucU’illante  • 
entrati  pinquanta|  de’ ludditi  della  Repub-, 
blica  y alla  quale Timperacore  haucua  com- 
mclFo  la  protcrtione  di  quel  Marchefato»  fu 
facto  per  qualche  giorni  relìftenza,  etiandio 
con  morte  d’alcuni  de  gl’oppugnatorij,  c poi-  . 
eia  venendo  loro  meno  le  prouilìoni,e  i loc- 
corfi  il  rclcro  finalmente  apactj.Manclla  v.il-  , 
le  d’Ogncglia  non  lUiiafcrQ  le  cofcdcl  futto^. 
quiete  rirpetto  al  callcllo  del  Maro  , doue  i • 
Capitani  del  Duca  in  vlcendo  d’Oncglia  vi 
inandarowo  uecento  fanti  forco  iiCauaglicr  < 
Broglia;  il  quale  haucndolo  fortificatole  ben 
fornito  di  niunitioni , per  clfer  pollo  fra  bal- 
zc>  e dirupi , fi  llimaua  di  longa,  c difficile  * 
fpngnatione;  c quindi  con  fpclfe  fortitejn- 
fellana  le  terre  della  valle  d’Oneglia  > quali  v 
facchcggiandojc  quali  in  groirecontributio-  • 
ni  componendo;  perche  dopo  d’hauer  giu- 
rata la  fidelità  al  Re  le  riputarla  nemiche  , c.-, 
ribelli  ckl  Duca*  Era  dopo  racquifto  d’Qncr. 
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V gha  andito  t c tornato  da  Napoli  il  Santa 
Croce  > e con  le  galee  hauetia  condotto  rré- 
mila  Napolitani  (otto’I  Maftro  di  campo  To- 
mafo  Carracciolo  > e molt’aitre  pròuuifiorii 
per  Timprefa  di  Villafranca»che  ancóra  Rauà 
nflà  nell’animo  de’  Capitani  Spagnuoli.  Ma 
hauendole  Tempre  contfaftato  il  Gouernato^^ 
- re  > e vltimamcnte  con  vn  Segretario  fpedi- 
to  in  Ifpagna  propofto  nel  Confilio  del  Re 
' molte  dimcoltàihaueua  finalmente  ottenuto 

ordine  precifo  » perche'  da  eifa  fi  defiftclTc. 

' Onde  fò  deliberato  > che  s*anda{Te  aU’clpiI- 
gnatione  del  Maro,  alla  (piale  fort’il  coman- 
§iK  jji  Qjq  GeronrntiéfcDoria  Capitano 

0$tT)»rtA<A-  . IT  ...  -i  r • 

fitAiudéU'  di  molto  valore  furono  inuian  tremila  tanti 
imintfAdii  parte  Spagnuoli  , parte  Napolitani  con  tre 
óertni.  ptzzi  d’attiglieria, oltre  durail’aitri  fanti  del’ 
m»  D<.ru  la  valle  d’Oneglia.  Cominciò  il  Doria  in- 
courancnte  la  batteria  e hauendo  afiaì  pre^ 
ft(à  sbattuto  a terra' parte  della  muraglia,or- 
dinò  perla  feconda  notte  dami l’airalro, non' 
folo  per  dóù’eta  la  rottura  del  muro»  ma  af- 
fine di  diuidcre  i difenfori  » da  due  altri  lari; 
e accioche  il  tutto  a vn  tempo  fuccedcire, 
vn  tiro  di  cannone  fu  pofto  per  contrafegno' 
^ di  cominciare  Tafiàlto.  Ma  dcgl’ailal itoti 
hauendo  gl’vni  errata  la  ftrada,  e gl’alcri  tar- 
dato agiugnere  al  luogo  deputato, fuccedet- 
te’ che  gli  Spagnuoli  foli  a’  quali  era  a(Ic- 
gnato  ralfaito  per  lo  muro  battuto  , atcaca- 
xonola  terra,  cntratiui,  combatterono  per 
molto  tempo  fin  a tanto,che  venendo  gran- 
dinati da’  fafiì , percofH  dalle  crani  gittate 
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in  jn^lra  cppi  a da’  tetd>e  4aUp  fincftre  dc|lc 
cafe  più  àjtc  9 furono  coflrccci  ridratù  con 
perdita  di.  (lue  ài  lpro>oltre  trentacinque  ri- 
mafi  col  capo  rotto  , e fra  cfli  Énranupi  di 
Lu  naloroCapitanp.Continuoflì  puoi  fere- 
tri due  giorni  la  batteria  df  due  diueriì  Ìu<p- 
ghi  y e pofcia  veggendo  il  Doria  le  cole  r^-  ' 
dotte  in  termine  dia  venir  vn’altra  volpa  dlV 
allaltosordinollojcome  prima>  da  tre  (liuerd 
lati  -y  il  (juale  mentre  da  tutte  le  parti  (:op 
grand’ardore  i’cf^nifcc/  e i defenfori  non»fciy4  ^ 
mancano  a fé  ftefiijil  Brogliai  il  quale  per  lo 
tràuaglio  della  precedente  notte  tipofau;^, 
vlcito  dal  caftcllo  corfe  in  foccorfo  dc^  fuoi* 

Ma  volendo  j o rigettato  da  gli  oppugnato- 
ri ritirarli  in  caftcllo  , o foccorrere  in  altra, 
parte  douc  fendua  nuoiio  tumulto  > venne 
con  vna  picca  traftìtto  da  vno  de  gli  Spa- 
.giiuoli  per  l’oppofta  parte  Ialiti  ; per  la  cui 
motte  ^igotnti  i difenfori  li  ritraiibno  in 
cartello  y il  quale  non  molto  dopo  arrerero» 
pattuirà  la  facoltà  d’vfcirne  coll’  armi , e 
gàglic.  Mentre  in  cotal  guifa  cratccneuanlì  yéritfréti^ 
l’anni  del  Re,  nelle  parti  maritimc,  crefceua 
la  fabbrica  del  forte  Sandoual , e’I  Nuntio^l!!*^ 
Sa  nel  li  , e l’Ambafciador  Francefes’afFadca- 
nano  benché  indarno  per  dilporre  le  cofe 
comoofitionc.  La  difficoltà  pendeua  dalla 

* '•  I i ^ S ir  hdnnotgimm 

pr<  rennone  «lei  (joucrnatorcjil  quale  lecon- 
do  grordi'ii  del  Re  volcua  , che  il  Duca,  di- 
farinallè;  il  Duca  ricufaua  coftantemente  di 

fiofar  l’arme  per  lo  dubio  gagliardo  > che  al- 
egaua  » ddl’ajrnie  Spaguuol^  y in  $af^il 
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- déllero  difarmiro*  Ma  il  Niincio,e  TAmbà- 
^ (ciadorc  auuedutifì  in  effetto  eircie  vano  quél 
timore  > e che  la  ritrofitàdcl  Duci  quindi 
•‘non  dependeuà  , mi  più  coftó  daljdefiderio 
d’acquiftarc  per  via  d’accordo  qualche'  parte 
'del  Monferrato,  fenzail  qitale acqiiillo  vc- 
*-  deuanlo  rifoluro  a nó  voler  poiar  l’arraijfor- 
marono  alcune  capitolationi  > nelle  quali 
dandogli  in  quella  parte  qualche  foddisfat- 
„ -tione  ,•  Tobbligarono  a difarmàrc  lòtto  li 
femplice  parola  di  lìgortà  da  darli  dalGouer- 
natore  in  nome  del  Re  di  Francia  > e lotto 
promellà  ancora  dell’illciro  Gouernatore, 
che  fri  pocofpatio  dipoi  egli  alttcli  da  canto 
fuo  tutte  le  genti  licentiarebbc.  ,Non  dif- 
piacque  al’  Duca  il  partito;  onde  rarhmorbi- 
dita  ladutezza  primiera  per  la  fperanza  vici- 
na dcll’acquifto  ,'c  però  non  premendo  piu 
tigorofamente  come  prima  nella  forma  del 
V dilàrrnare,s’cra  lafciato  ridurre  ad  accettarlo. 
v3on  tuttociò  > o che  tali  capitoli  follerò  ar- 
'tificiofamcntc  propolli  , perche  > condef- 
' cendendo  il  Duca  liberamente  al  punto 
del  dilanr.are  , nel  quale  conlìlleua  la  dif- 
ficoltà , gli  li  toglie  Ile  il  prctcllo  honore- 
uole  della  propria  licuiezza, della  quale  coli 
gagliardo  laido  li  faccùa  per  non  ^ifaniiarc, 
o che  al  Goucrnaror  parcllcco  ripugnanti  à 
tre  punti  contenuti  nel  Decreto  del  Rc,c pe- 
rò gli  rihutairc  > non  hebbono  perfcctione; 
tanto  più  quanto  che  lo  Hello  Gouernatore 
vantandofi  disvoler  galligarc  il  Duca, per  cl* 
Ter  entrato  holliimcnce  ne  gli  flati  del  Re» 

diccu» 
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drceua  » non  potere  confcndre  ad  alcuni  par-  • 

ti  di  compofitionc  » Ce.  ’i  Duca*  humiliatofi  al 
Re  , non  griiaueire chiefto venia deHofFefa 
fattagli  » per  cilcre  entrato  oftilraenre  ne  gli  ^ ' 

fuoi  ftatì.  E per  tanto  > quantunque  fornita  la 
fabbrica  del  forte  , follè  già  pallata  la  metà  di 
Nouembre , e perciò  i tempi  folTero  già  diue- 
nuti  molto  afpri  > e quantunque  Tefercito  per 
la  mortalità  > e figa  di  molti 'già  diminuito 
nieritalfe  di  eilère  ridotto  a fuernare  ne  gl* 
alloggiamenti  j nondimeno  ilGoucrnatore  * 
(ollccicato  da  alcuni  de’  fuoi  Capitani  > e traf- 
fitto  dalle  lettere  ardenti  de’  Miniftri  piu 
principali  della  corted  quali  bramauanofen- 
tire  la  contumacia  del  Duca  con  qualche  ic- 
gnalaca  fattione  di  rifentimenro  gaftigata , ri- 
loluc  d’andar  fott’  Arti  ; perche  d’occupare 
Veiccl li, mentre  il  Duca  v’era  con  la  uiaggior^^’^^^" 
patte  de’  ruoi,haueua#del  tuttoperduta  la  fpe- 
ranza.Cotalc  imprefa  era  gli  ftata  fin  dal  prin- 
cipio della  guerra  per  piùd’vna  volca'propo*- 
fta  da  Rodcrico  Orofeo  Marchefe  di  Morta* 
ra»  e Gouerhatore  d’AlelIandria  ; il  quale , dc- 
fiderofo  anch’  efio»  che  era  foldato , fcgnalar- 
fi,  prometteua  al  Gouernatore  di  facilmente,  -, 

come  fi  daua  ad  intendere  , occuparla  condo- 
li tre  in  quatto  milla  fanti  , e cinquecento 
cauaiii  » e con  vna  gran  banda  delle  milicic 
Alcirandrine,pctcller  maffìmamente  ili  quel 
tempo  mal  prouueduta di  prefidio  , e d’arti-  - , 

glierie.  Ma  non  gli  venendo  dal  Gouernato-  __ 

re  conientita , la  ripigliò  pofeia  con  maggior 

fcraorCf  e inilanza  > quand9  ’>  vide  occupato 
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ncl|^  f^brica  de} forte,  fperaWo  » <che  tantd 
pi^^^afikdpgeireriufGirgli  , quanto  ii  Duca 
^tattequcoiti  Yf  rcelli  dalla  vicinità  dellklèr^ 
^o  gemico fton  liaurebb^  potuto  diftòtner 
jq,  nj£  epa  forze  molto  gagliarde  foccorretla.* 

più  iiza-» 

pprtaqa  » var  iar^  la  forma  > e i difegni  deirim^ 
prefa  p volle  il  Goucrnatore  da  per  fe  licllb 
ppnfptteie  forze  tentarla.  E per  tanto,lafciaf 
to  prefi4i9  in  Sandoqal  fQfEeictite , e inaiata 
prilla  lattiglieria per  io  Tannato  , tentò  di 
' mettetpifi  mtto  cpn  mille  dogeiuo  caualli* 
Ite  njilaThedefchijC  quattro  mila  fanti  di  va^ 
nationi-Ma  U Pucatantofto  che  vide  VetT 
dM  ytretUi  celli  libepo  dalla  vicinità  del  nemico, lafciato- 
con  preficRo  tagioneuole  il  Principe  Tq.- 
iM>0h  i’vlcimo  de  h^liuoli  i v aecorfe  col  reftd 

' deila  gente  in  difda  » valicato  il  Pò  per  va 

ppntis  ^jijipamente  gettato  tra  Crefeentino# 
c Vcffiia  I E mentre  il  Nuntio  i e TAmbafcia- 
, ' dote  cpn  varie  promeflìoni , ch’indurrebbo^ 

noiiPncaadifarmare  , andauano  trattenen- 
do il  iQpiLicmatore  , e facendogli  perdere 
molfp  di  tempo  , egli  attcndeua  raaggior- 
nacntc  a fortincarle  mura  , e i lìti  opportuni 
per  la  difefa  di  quella  Città.  Raffreddò  3Ì- 
u rattemat,  quappo  per  la  venuta  del  Duca  in  Arti  l’ardo^ 
nTi^rH^u/k  «^edel  Couernacorc  , c molto  più  perii  Fran- 
ai cefi,  i quali  d fapeua  » che  andauano  fccnden- 
I do  nel  Picmoncc.  Pcrlochc,  hauendoGiPi 
Brauo  già  prefo  alloggiamento  a Quarto  vil- 
la affai  vicina  alla  Città,  gl’ordinò  , che  più 
a PcitrQ  in  Annoile  u rickalfe.  E correndo  allo- 
ra la 
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’ra  la  flragionc  molto  horrida>e  rigorofa,e  prò* 
uando  nòn  minori  difficoltà  in  quella  , che 
neiriitiprefa  di  Vercelli , fi  ritrouòin  molta 
confufione.  Pcrciocche>  veggendofi  tanto  in- 
nanti  condotto  , chenonpotcuaconhonore 
ritrarfi  > che  lo  fuernare  coircfercito  in«or- 
no  quella  città  era  cofa  piena  d’incomodi  t e 
di  pericoli , il  ritornaifi  vn’altra  volta  nellò 
Staro  di  Milano  troppo  repugnante  alle  pro- 
tettele minacele  già  fatte  j e però  non  potergli 
fenza  gran  biaiìmo  riufeire  > fenza  perdita  di 
molta ripatatione>c  fenzaftar  foggetto  a mol- 
te >e  grauiffime  riprenfioni  della  Corte.  Pec 
tanto,  conuocati  a’  Configli  i Capitani, chiefè 
loro  il  parere  intorno  alla  forma,  e poffibiliti 
d’alloggiare  quell’  inuerno  nel  paefe  del 
Duca.  Varie  furono  le  fentenze  j molti  nega- 
uano,  molti  affermauano  poteruifi  alloggiar 
rc  i da  quelli  era  roello  in  confidcratione  Taf- 
prezza' della  ttaggione  , la  debolezza , e lon** 
tananzafra  ft  ftcTsi  de’  luoghi  i ne’  quali  bifo^ 
gnaua  diftribiiire  l’efcrcito  , la  prefenza  del 
Duca , il  quale  alloggiato  in  città  grande , è 
capace  di  riceuer  ti|ttc  le  genti  ,poceua  quin- 
di allàlire,  e advno  ad  vno opprimerei! luo- 
ghi , nc’ quali  i foidaci  fodero  diftribuiti  pri- 
ma , che  per  ladittanza  folTcro  a tempo  ad 
vnirfi  nella  difèfa  comune.  Cònchiudeuanò 
pertanto,  cllcré  minor  male  , correggere  la 
delibcratione  primierà  di  venir  fottoAfti; 
che,  pcrlcuerando  nell’errore , ftar foggccco 
a’ pericoli , e a’  danni , che  nè  poreuano  rifol- 
Éare.  Adduccuano  gl’alrrii  eparcicolarmeu*^ 
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' re  il  Mortara  fautope  principalirsimo  cfcl- 
rimprcfa  , la  comodità  deiralloggiamcnto 
per  la  vicinità  de  gli  Stati  di  Milano  > e del 
Monferrato  > da’  quali  le  prouuifìoni  verreb- 
bono  comodamente  condotte  , e la  Sicurez- 
za ancora  dciriftelfo  per  li  luoghi  di  quel 
Contado  capaci  di  riccuer  rcfercito  intero, 
i quali  fortificati  colle  trincee  haurebbono 
retto  a gl’infulti  improuifi  tanto  , che  da’ 
luoghi  vicini  vcnilfero  foccorfi.  Propone- 
X «ano  molti  buoni  effetti , i quali  da  fimiic  dc- 
liberationc  rifulcarcbbono.  Primieramente, 
diccuano  , confcruarfilariputationedeirar- 
ine  Regie  , la  quale  del  tutto  altrimcnte  fi 
perdeua  , fgrauarfi  per  qucU’inucrno  lo  Sta- 
ro di  Milano  da  gli  alloggiamenti,  e per  con- 
trario granarli  quei  del  nemico,  al  quale  an- 
cora fi  verrebbe  a torre  il  penficro,e  la  facol- 
' tà  d’alTalire  le  terre  del  Re  , come  già  haueua 
fatto,  e come  voler  fare  apertamente  roinac- 
ciaua.  Poterfi  probabilmente  fperare  , che 
il  tempo  produrebbe  occafioni  d’occupare  !• 
Rcllb  inuerno  la  città , fe  , non  potendo  il 
Duca  , com<t era  verifimilc, trattener  longa- 
mente  i foldati  fenza  danari , haueffero  tu- 
multuato , o folTe  altro  impenfato  accidente 
fucceduto.  L’alprczza  delia  (lagione  , dicc- 
uano , non  poter  più  comodamente  cadere 
in  quella  confulta,  quando  giàl’efercitos’era 
condotto  nel  paefe  nemico  ; non  clicndo 
mafsimamente  molta  diuerfa  da  quando  fi  j 
molle  dalNouarcfc.  Nella  quale  ambiguità  > ì 
di  pareri , e . d’opinioni  mandò  il  Goucrnato-  ^ 

re  al-  j 
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i¥e  alcuniCapitani  a riconofccre  il  pacfe  ol- 
tre  al  Tannarci  c pofciajàndatoui  con  A 

della  gente  per  vn  ponte  gittate  alla  Rocca  Ta>uin. 
d’ Arazzo , ordinò  al  Moi  tara,  che  col  terzo 
di  Gio.  Brano  ocenpàde  Zara  luogo  all’insù  da  a occupa-, 
del  fiume  dirimpetto  alia  città,  il  quale  fen-'*^'’'"* 
za  difficoltà  occupato  , fi  nioflè  contro  mille 
foldati , che  vide  falle  barche  paifare  il  Tan- 
nare. Ma  efiendo  aliai  predo  ripallàti  ed  eC-  Sctran$ucnà^ 
fendofi  vniti  ad  altre  genti  del  Duca,comin-  ^pagnufu!l 
cioflì  co’mofchetti  a fèaramucciare  dall’vna®««^'‘^'^*n 
aU’altra  ripa  non  fenza  danno  i c morte  d al-  ' 

Clini  d’ambe  le  parti, e tra  efii  di  due  Capita-  Tmirt. 
ni  Spaglinoli  colti  da  vna  palla  di  artiglieria 
{parata  dalf oppoda  ripa , doue  lo  deflo  Du- 
ca inuolto  in  vn  rollo  rriàntcllo  compariua 
fra  grafiti  animando  i foldati^dirizzando,  e 
fcaricando  colle  proprie  mani  l’^rtiglierie. 
Ritornati  i Capitani  diùerfamente  ancora 
fecondo  le  loro  pallìbni  Fecero  la  relationc. 

Il  Mortati  rilFeri  poter  l’efercito  in  quella 
parte  comodamente  alloggiare^,  ma  di  con-  spainnoU. 
rrario  parere  furono  D.Francefco  Padiglia 
General  dcirairiglicria  , D.SanchioSalitia,  c 
il  Commilfario  Generale  Bernabò  Barbò 
per  riftcìro  effetto  mandati  dal  Gouernato- 
ic;  il  quale  peiKito  già  d’clTcr  venuto  quiui, 
altro  non  dcfideraua,che  honeda  occalìone, 
di  honeftamente  ritirarli.  Offerirongliela  il 
Kuntio  , e l’Ambafciador  Fràncefe  con 
propofta  di  nuouc  capitolationi  aitai 
formi  al  Decreto  del  Re  già  dal  Duca  accet-^Jj^-f*'*'’'^'*' 
tace  , c {btrofetitte.  Ma  perche  il  Gouanu- 
- : - ' O a 
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toro  continimmenre  perfìfteua  y in  she  non 
folle  più  luogo  all’clccutione  del  Regio  Dc- 
cieco,  fe  piima  il  Duca  non  chicdeua  la’venia 
ài  Re  dciroffefa  fattagli  dopo  il  Decreto;  per- 
ciò fremendo  ogn’vno  per  coli  altiera  prc- 
tcnlìone  , TAmbalciador  Francefc  andato  da 
lui  liberamente  gli  dille  , non  clfere  quella 
attionc  a Principe  libero  conueniente-  , nc 
eiretli  mai  tal  calo  contro  il  Duca  medelìmo 
„/  pretefi  quando,  non  haiicua  molc'anni,  s*cra 

• . pacificato  col  Re  di  Francia,  non  ollanteche 

egli  non  prouocato  hauelfe  gli  Itati  dell’iftefi- 
fo  Re  non  folo  alFaliti  , ma  ancora  occupa- 
ti; crterc  le  capitolationi  conformi  alla  men- 
te del  Re, ne  però  potere  il  Goucrnatore  ricu- 
farle.  Era  in  quello  ftclfo  tempo  ritorna- 
to al  campo  FÀmbafeiador  Viues  chiama- 
- tòni  dal  Goucrnatore , il  quale  prima  di  par- 
tire da  Gcnoua  era  interuenuto  in  vna  cori- 
lìilta fatta tra’l  S.  Croce,  D.  Pedro  di  Leiua 
Capitano  dello  lluolo  di  Siciglia  , D,  Carlo 
Doria  , ed  i Madri  di  Campo  , D.  Diego 
Pinientello,  eD.  Pedro  Sai  micnto.  La  con- 
elulione  della  quale  fù  , ellcrc  airolutamentc  2 
necelfatio,  pcrlodcncre  la  Dignità  della  Co-  * 
rona  , c rÀurorirà  deU’armcdi  SuaMacllà,  ] 
alloggiare  qucU’i nuerno  in  Piemonte  ; e però  i 
, datane  parte  al  Goucrnatore  , inclinato  piu  | 

al  partire,  che  allo  dare  , lo  confortò  ancora 
con  molte  ragioni  a trattenerli  fin  a tanto  al- 
meno , che  fatta  qualche  fegnalatafartione 
di  notabile  rifcntimcnto  , che  luonalXc  in 
gadigo  del  Duca  , fi  potelFe  conchiudere 
‘ ’ hono-  [ 

. ' I . 
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honoreuolmentc  la  pace.  E pcichc  pareua- 
gli  il  Gonernatore  in  quella  dclibcratione 
molto  pcrplellb  per  lo  dubbio  ( fecondo  pro- 
felEaua  ) che  dairefclulìonc  della  pace  po- 
rcile fucccdcrc  niiouaromuafralediieCo- 
rone  isforzodì  il  Viucs  di  rimuouergli  tale 
lolpitionc , rimollrandogli»  chcpergl'ordini 
nuoui  hauuti  di  corte  , per  li  quali , lenza  dar 
orecchie  a’  partiti  alcuni  di  pace, gli  fi  coman- 
daua>  che  allolutamente  tiralFe  inanti  la  guer- 
ra > elTo  Gouernatore  hauciia  comodità  gran- 
dillìma  di  feufarlì  con  grAmbafeiatori  > e 
d’allungare  racccttatione  de’  capitoli  pro- 
polli fuio  a nuoui  ordini  del  Re.  E fra  tanto 
continuando  con  ordine  , e con  ardiri;  la 
guerra,  poreuafaciln 


Re  per  entrare  con  riputatione , c con  hono- 
tc  ne  trattati  di  pace.  Alcrimentc  , foggiu- 
gneuaeli,clfcr  necelfario,  che  il  Duca  andalle 
deiroftefe  fatte  al  Re  impunito  , fe  elio  Go- 
uernatore,o i capitoli  della  pace  incontanen- 
te accettalle,  o vlfcndofenz’ alcun  effetto  dal 
Piemonte,  lafcialfe  , che  gli  llelll  Principi  ai 
Re  per  raccectatione  de’  capitoli  medclìnii 
riccorreflfero.  Perche  in  tal  calò  non  potendo 
il  Re  dinegare  loro  d’acccrtargli  , pofciachc 
conteneuano  l’olTeruanza  dei  tre  punti  dalia 
Maefla  Sua  propolli  , faicbbocome  collrctto 
accordare  col  Duca  feuza  quella  vendetta,  o 
rifentimento  , che  contro  di  lui  fi  pretcnde- 
uajoltre.chc  ( diceua  ) elTcrc  cofadi  molro  pe- 
ricolo , c;hc  il  Duca  vedendolo  caH’eircrcito. 
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(U<w«wtor«  ritiratO)alTalifft  vn’altra  volta  lo  Stato  di  Mt-ì 
con  fpefle  coitene  rinfeftafle.Quefte» 
4tonA  tim-  e molt’  altre  ragioni  addotte  dal  Viues  non 
furono  capaci  ^ Gouernatore  dctìderolb  o- 
gni  dìpiùdi  ritornar  a Milano:Onde>propo- 

yl^l*nu 

pratica  in  configlio  > dopo  d’eiJcr  Arata 
longamentc  difcufià>  furono  finalmente  due 
• puntlrifoluti;  Tvno  di  non  accettare  le  capi- 

tolationi  della  pace  > Taltro  d’vfcirc  dal  Pie- 
monte. Per  la  prima  rifoliitione  allegaronfl 
gl  ordini  precifi  del  Re>per  la  fegonda,rvfàn- 
àa generale  di  ridurre  i campidei  mefe d’Ot* 
tobre  a fiiernare,e  fpignerli  a Maggio  in  ca- 
^ ^ perche  , hauendo  il  Gouernatore 

- detto  al  Nimtio,e  airAmbarciadore>cllcr  ne- 

/ <telIarioraàdar  prima  quelle)  capitolationi  in 
■*  Ifpagna'j  era  flato  da  loro  richieflo  d’vna  tre^ 

gu'a  fra  quel  métte  di  quaranta  giorni, fu  per- 
. (io  ancora  confultato,  le  per  la  riputatione 

della  ritirata,  era  bene  confentirlaje  fù'coii- 
*■  ' chiufo  di  nò, per  ellèr  contraria  a griftefll  or- 

dini del  Re.Pertanto  il  Gouernatore  manda- 
te elle  capitolationi  in'Ifpagna,  dando  taci- 
tamente piùlonga  triegua  di  quella,  che  efi- 
preflamente  haucua  ricufato  di  confenrire, 
iitornò  coircfercito  neIMilanefe,dopo  d’ef- 
Jerfi  fermato  Tei  foli  giorni  nel  paefe  defDti- 
(a.  Onde  quefta , che  fù  la  fegonda  entrata 
dcircfcrcito  Spagnuolq  in  Piemonte  fatta 
con  aperta  profeflìpne  di  voler  gafligare  H 
Duca, non  cotenne  eflctti  ne  più  degnane  di 
maggior  rìpiitatione , che  la  prima  : anzi  che 
neir^cllo,  tempo*,  ^el  Gouernatore  ftaua 
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fott’  confulrando,  il  Prìncipe Tomafo.vG-  PrincìftT*-^ 
cito  di  notte  da  Vercelli  con  vn  grolfo  di  fan- 
ti  » e di  caualli)  allaltò  all’  improuifo  Candia  PirìeUi , ,0. 
terra  del  Re  v e sbattuta  col  pettardo  la  porca, 
la  melfc  a ferro , e a fuoco , e doppo  rclferuili 
tuttala  notte  trattenuto  , la  mattina  feguente 
fi  ritirò  a man  faluain  Vercelli, fenz’clfèrotFc- 
fodal  prclidio  di  Sandoual  quindi  poco  lon- 
tano. Arcione,  la  quale  benché  il  Ducapro- 
tcftaflc  edere  fucceduta  fenz’  ordine  fuo  > c 
prima  , che  il  figliuolo  hauelle  nocitia  delle 
capitolationidaiefottofcritcejfù  però  comu- 
nemente (limato,  che  per  vendicaifi  di  que- 
llo fecondo  ailalco  > c per  liberare  con  la  di- 
ne r (ione  vn’ altra  volta  lodato  , rhauclle  al 
figliuolo  comandata.  Ritornato  il  Gouerna- 
torcjfcce  dal  Capitan  di  Giuftitia  di  Milano  il  Duca  fcam 
con  pubblica  bando  dichiarare  il  Duca  fca- 
duco  dal  dominio  della  Città  , e contado  ud>  «eu/y, 
d’Afti,  edaquellodiSantiàpergl’atti  d’hofti- 
lità  commedì  contro  lo  Stato  di  Milano, 
pretendendo  , che  quelle  terre  fodero  Feudo 
dello  flato  medefimo;  e furono  i cedoloni  pu- 
blicatiàfondi  tamburo,eaflÌ!ll  in  alcuni 
ghi  d’effo  cócado  confini  al  Milanefe.  Córro  SucaMUdi 
del  quale  bando  il  Duca  fece  vn’altro  editto 
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pubblicare»  nel  quale>  negando  per  rum  mo-  t6re. 
di  tener  quelle  terre  in  Feudo  dalla  Camera 
di  Milano  ,cperciònoapotcrfi  procedere  ad 
alcuna  confi/cacione  j riuocaua  contrario 
bando  ridicolo^  come  diceua  ) e vano , c cor 
mandaua  a’  fudditi,  che  la  folica  fede  , e ob-  ne  terra 
bedienza  vcifo  di  fc  mantenelfero.  Occiipò 
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ye'edeOet  pofdaalcunt  altri  Feudi  Imperiali  nelle  lan- 
ghe.etraeflì  alcuni  della  Camera  di  Milanoj^ 
‘ . * '4iflìnauland.olo,  il  Gduernatorc  , eccetto  in 
■ V guanto  » acciocché  il  Duca  non  fi  accoftaile 
al  mare  mandò  ad  alloggiar  in  guelic  parr^ 
D,  Luis  di  Cordia»  D.  Picdro  Sarraiento , D. 
enùeuLai  Pimeiitello  , e Tomafo  Carrac- 

f^hrenti.  cìoIoco’  loto  Terfi  » ? alcunc  compagnie  del 
tfUnibt.  Terzo  di  Gio.  Pietro  Zerbellone;  c pofeia  di 
configlio  del  Santa  Croce  > e di  D>  Carlo 
Doria  venuti  in- Alcfiand ria  ordinò  a D.  Pie- 
. tro  Sarmiento , che  occupalFe  Mombaldonc» 
fi  Dente,  Roccauerano i e Cortemiglia , co’ 
jfeeicuHettt-  quali  luoghi  rimaneuano  gli  Spagnuoli  pa- 
droni  di  tutto  quel  contorno  , che  litua- 
totra  la  Riuiera  di  Génoua  , c’I  Monterrato 
inferioie  col  nome  delle  Langhe  vieu  nomi-: 
nato.  Monbaldone,c’l  Dente  fi  referoiiiconr 
fdrtt  terdi-  tancntealSarmiento,  il  qualccon  l’artlglieiia 

mefidem.  ir»  r ' i 

’ ■ andato  a Roccauerano , non  li  sa  per  qual  ca- 

gione^c  pelò  non  fenza  racrauiglia  doga Vno, 
hebbe  ordine  nuoiio  di  fopralcdcrc  i onde 
tornato  indietro,  ilDuca  v^lnadòincócanenT 
te  cento  fanti,e  rinforzò  il  prefidio  di  Corte- 
miglia^  pofeia  occupò  Bozalafco,  Gorzegno, 
Monexino  , e altri  luoghi  di  qiic’contprni. 

. . Cotale  efita  hebbe  la  guerra  del  Piemonte 
dciranno  1614.  quale  andò  il 

Gouernatorc  a Milano  per  dar  ordine  alla 
guerra,  che  per  Tanno  icguente  con  forze  ,e 
rifolutioni maggiori  dcftinaua.  Ed  ellèndodi 
Spagna  gkmti  nel  porto  di  Geuoua  due  mi- 
^oni  di  ducatfiche  dooctuuo  parte  lèruire  per 
. Teirer- 
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rclTcrcito  di  Fiandra  > parte  per  quel  di  Lom- 
bardia j furono  ancora  in  Milano  crefciiice  il 
lierzo  più  deirordinario  le  "abclle  fopra  le 
mcrcantic , c fopra  falere  cole  per  l’vlo  cotti- 
diano  dellacitcàiilcapicaledclle quali  in  an- 
nui redditi  conuertito  , c in  buona  parte  a 
pciTone  particolari  venduto  , fecero  entrar 
nella  Camera  quantità  grande  di  danari , che 
furono  pofciaalla  guerra  allignati.  La  quale 
per  Tanno  venturo  con  fama  vguale  a gl’ap 
parecchi  fi  preparaua  ; ordinandofi  Icuate  di 
genti  nella Getmania,negliSaizzcti>nel Re- 
gno di  Napoli  > e per  la  Lombardia.  Ne  di 
quelle  il  Recontcnto,  chiefe  alla  Repubblica 
di  Genoua,ai  Gran  Duca  di  Tofeana,  a’ Du- 
ca d’Vrbino,  e di  Parma , e alla  Repubblica  di 
Lucca  , che  inuiafiero  nello  Stato  di  Milano 
quelle  genti»  alle  quali  o per  li  propri  interef- 
» o per  le  qualità  delle  loro  obbhgationi 
erano  tenute.  Eciò  non  tanto  perla  nccefiirà 
di  tali  fulTidi»  quanto  per  la  riputatione  delT- 
jmpcela  » e per  fegno  , e dimoftratione  di 
quanto  i Principi  Italiani  alle  parti  Regie, 
etiandio  «entro  vn  Principe  Italiano  adhc- 
rillcTO.  Non  era  in  effetto  grato  a’ Principi 
Italiani  il  vedere,  che  contro  ’l  Duca  con  tan- 
ta mole  di  guerra  fi  proccdcllc.  Perciocché, 
quantunque  ladifefa,  eprotcttionedel  Mon- 
ferrato,c laconferuationc  della  pubblica  pa- 
ce iiaudferoda  principio  refo  il  titolo  , c la 
caufi  deli’anìic  Spagnuole  inen’  odiofi ; ado- 
gnimodo  vcggcndoadciTo  feambiarfi  i fini,c 
correrfi  alla  vendetta , c però  dubitando  di 
.peggio , cominciarono  mtrinrccamcnte  per  li 
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comuni  interefsi  ad  abborrirne  i progredì.  E 
nondimeno  Vrbino , Parma  j e Lucca,  prefe- 
rendo TAutorità  del  Re  a qualunque  altro 
tìfpetto, facilmente  alle  Regie  ricchiefte  con- 
fentirono.  Fece  qualche  difficoltà  il  Gran 
Duca,  allegando  , che  elfendo  obbligato  per 
lo  Stato  di  Siena  * che  tiene  in  Feudo  dalla 
Corona  di  Spagna,  mandar  quattro  mila 
. fanti  , e quattrocento  cauajli  in  difefa  dello 
Stato  di  Milano , non  era  luogo  mandarli  in 
qucfto  tempo  , nel  quale  facendo  lo  Stato 
guerra  offenfiua  , e nondifenfiua  ,vcniuafia 
^ slargare  con  eferapio  di  molta  con^eguen^a^ 
e di  maggior  pregiuditio  Tobligatione  fua 
oltre  al  tenore  delle  inueftiture.  Marcpli- 
C iJidofi,  che  quello  > ch’altri  offende  , ha 
ancora  neceffità  di  guardarfi , non  gli  venne 
accettata  la  feufa,  maffimamcnteperche  ( co- 
me diceuano  ) non  doueua  egli  Feudatario 
del  Re  di  tanto  flato  così  fotti Imente  le  paro- 
le della  fua  obbligatione  ponderare.  Fà  per  . 
tanto  accordato  » che  fi  mandalfero  due  mila 
fanti  effettiui , i quali  in  difefa  dello  Stato  , e 
non  ad  offefa  del  Duca  feruilfono  ; nel  rima- 
€tn»%aji  danari  fi  fùpplilfe.  Diuerfa  era 

fiufidttein-  la  caufa  de’  Genouefi  , i quali , non'ellèndo 
ricchiefti  per  alcuna  obbligattione  ; ch’ha- 
neffero  di  fommiflrare  foccorfi  > ma  per  la 
fola  ragione  di  buona  amiftà , e corrifpon- 
denza , c degl’intercflì  grandi , che  teneuano 
con  la  Corona  , fi  feufarono  colla  necelfaria 
difefa  , ch’haueuano  di  tener  guardaci  i con- 
fini delio  Stato  loro  verfo  il  Piemonte , e d4 
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fcncrc  il  mare;  e la  rimerà  aperta  al  tragitto 
delle  gcntijche  veniutti  nello  Stato  di  Mila-  ‘ 

no.  E parendo  giuftc  le  loro  ragioni , più  ol- 
tre non  fi  procedette  airefecutiònc  della  do- 
manda. Non  iftaua  ne  anco  il  Duca  in  quefto  * ^4- 
mentre  otiofo.  Perciocché  hauendo  prefo 
molto  ardire  da’  fuccefiì  pafiati  > e hauendo,  ra, 
dopo  che  vide  vn’altra  volta  il  Gouernato- 
rc  vfcito  del  Piemonte  , difttibuitc  le  fue 
genti  in  varie  parti  dello  fiato, voltato  ogni 
l'uà  cura  non  alla  concordia,  ma  alla  difela; 
follecitaiia  con  ogni  ftudio  gl’aiuti  promef- 
figli  da’  Principi  Oltramontani  , e da’  fiic- 
cClfi  palpati  facendo  concetto  del  futuro,  tan- 
to confidaua  di  fe  ficllb  , che  era  folito  dire, 
ballare  la  fila  perlona  per  la  metà  degl’appa- 
recchi  Spagmioli.  Crefceua  per  tanto  ogni 
giorno  più  il  timore  della  futura  guerra  , il 
quale  venirla  ancora  confermato  dalla  noti- 
titia,chc  s’hebbe,cheilRe,  quatunque  hauef- 
fe  dicchiarato.non  dferc  attiene  conuenicn- 
te  a Principe  libero, che  venendoli  alla  pace 
l’vno  chicdellc  perdonanza  aU’vtltro;  c perciò 
non  hauer  mai  tal  cola  dal  Duca  prctefo,  ha- 
ueua  nondimeno , con  animo,  c profelfionè 
cfprelTa  di  riirentirfi  de  grinlulti  fatti  dal  Du- 
ca nel  Tuo  Stato , ricufaro  apertamente  d’ac- 
cettate l’vltima  capitulatione  dal  Duca  fot- 
tolcritta. Ma  molto  più  ancora  crebbe  il  me-c«rriVw  «m, 
defimo  timore  per  la  ritenrionc  d’vn  corrie- 
ro , il  quale, venendo  di  Spagnai  fù  fatto  pii-/,»;^,^*  dMl 
gionc  nel  tragitto  , che  fece  con  vn  picciolo 
nauiglio  da  Aatibbo  al  Finale,  e fù  mandato 
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a Torino ‘colle  lettere  del  Re  » e dc’Miniltri 
ViyucA^ui,.  della  Corte.  Le  quali, aperte,e  date  alle  ftam- 
rtXiT^l'T  P?>fcce  il  Duca  per  Tltalia  pubblicare  con  al- 
de  Mjniffri  tti  lcritti  pieni  dì  molte  giuftificationi  dellq 
it^iAcon-  fue  ÌQc(iritte  > come  diceua  » alla  loia 
tr»jidMi.  dìfera  del  proprio  ftato  tanto  naturale  a cial^ 
cunù,e  aliaconferuatiòne  della  pacchia  quale 
per  ottenere,  foggiugneua  > nonhauere  rica- 
lato qualunque  lòmmeBìone  a Principe  libe^ 
j ^ ronoudifdiceuole.  E perche  le  lettere  del  Re^ 
C de’  Miniftri  conteneuano  grauilfime  do- 
glicnzeper  le  cofe  fuccedute, e arpriflìme  ri- 
prcnlioni  delle  attieni  del  Gouernatore  , e 
rpirando  tutto  fuoco , ardore , e rainaccic,  gl Y 
I incaricauano  , che  d’afprilfima  guerra  il  tra-^ 
«/"- uaglialfe  j if;Duca  > prendendo  dal  tema  loro 
occafione , riempì  con  pochiflìmo iifpctto  le 
tMiniffri  carte  di  grauiflimc  querimonie  contro  la  iiar 
SfAgmtth.  tionSpagnuola  > incolpandola allolito  > che 
folto  rhoneftilfimo  colore  della  pace  » ne  al<^ 
tra  mira  > ne  altro  feopo  hauelfe,  che  di  vfur- 
pargli  loStato.  E perciò  il  Re,ric|jfate  le  capi- 
tolationi  giuftiffime  da  fe  fottoferitte , com- 
Hiuoueire  tutta  l’Italia , concitandogli  contro 
iPiincipi  di  ella, sfornendo  di  prclldi  ordina- 
ri i Regnidi  Napoli, e di  Sicilia, e condonan- 
do atrocilfirai  delitti  ne  più  ne  meno  , come 
fe  contro  vn  nemico  della  Repubblica  Chri- 
ftiana  con  tutte  le  forze  , e autorità deirim- 
Trincipi»  de  perio  lì  procedclfc.  Ne  tardarono  i fucceffi 
a confermare  l’openione,  el  timore  della  fu- 
Dut*.  tura  guerra.  Perciocché , celTato  appena  per 
le  drfcioltc  neui  la  tacita  tregua^  dalla  fta- 

gionc 
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gioaè  inti'oddorta  , furono  Tarme  d’intorno 
al  finir  di  Marzo  con  'maggiore  ardori  rippi- 
gliatc.  Dicron  le  prime  fmolTè gli  Spagnuoli 
del  Cordona  nelle Langhe  alloggiaci»  i qua- 
li per  intelligenze  tenute  con  qiiei'di  Roc- 
caiirano  infaftiditi  del  prefidio  Francefe en- 
trarono nella  terra  per  vna  buca  fatta  nelle 
mura  in  tempo  di  notte  » cdipioggic,  e veci- 
fini alquanti  Francefi , ritirandoli  gl’altri  nel 
caftcllo,  diuenrarono  padroni  della  terra,  e’I 
dì  fegucntedclcaftello  , il  quale  per  cllèrc 
ftatTancicipacamcntc  occupati  i palli, eie  ftra- 
de,  non  potette  ellèr  foccorfo.  Dalla  perdita 
diRoccaurono  il  Duca,  il  quale  aliai  quieto 
ancora  le  ne  liana  in  Torino  , quali  da  pro- 
fondo Tonno  rifuegliato  , dubitando  di  Cor- 
temiglia,  vi  mandò  fubito  alcuni  Regimenti 
di  Picmonteli  con  ottocento  Suizzeri  j ed 
egli  venendofeneaCherafeo  , reftrinfc  tutta 
la  fua «ente  con  molte  munitioni , e artiglie- 
rie  in  que’  contorni.  Ma  prefentendo  gli 
Spagnuoli  per  lettere  intercette  del  Conto 
Guido  , che  s’andaua  alla  ricuperationc  di 
Roccaurano  , e che  per  lo  ftelfo  rifpecco  il 
Conte  con  alquante  genti  era  venuto  a Cafti- 
V ne  , perciò  il  Mortara  Gouernacor  d’Alellan- 
dria  ricchiello  di  foccorfo  dal  Cordoua  an- 
liofo  della  malia  delle  «enti  , che  dal  Duca 
poco  lontano  dal  luo  , e da’quartieti  de* 
compagni  fi  faceua  , gli  mandò  mille  fanti, 
cfortandolo  a ridurre  inlieme  tutti  ì .foldati 
che  quiui  ne’ luoghi circonuicini  alloggiaua- 
ne  per  dubbia  , che  fepaiati  vcnillcro  dal 
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Duca  più  facilmente  oppreflì.  E data  d’ogtil 
cofa  minuto  auuifo  al  Goucrnatoi-ci  e da  lui 
ottenuta  ma  dopo  molta  inftanza  facoltà, da- 
nari , e munitioni  per  vfcire  in  campagna» 

' partì  d’AlelTandria  con  fccento  foldati , cin- 
que compagnie  di  caualli,e  due  piccioli  pez- 
' 'zi:E  ordinato  aD.Geronirao  Pimentcllo,e  a 
Geronimo  Gambaloica,  che  con  più  di  mille 
foldati,  i quali  ancora  lor  rimaneuano , an- 
dalTero  da  Tortona  a Caflìnc  , egli  altreli  vi 
dirizzò  il  camino.  Quiui  facendo  conto  di 
mettere infienic  vogrolfo  di  cinque  milafan- 
fi  e (ji  fei  in  fcttcccnto  caualli  tutta  gente 
firuat  ntiit  (celta,  e militarc,c  m buona  parte  opagnuo- 
I la,tanto  nel  valor  di  clfa  confidauajche  per- 

fuadendofi  quella  del  Duca  non  potere  ftar- 
^ petto , certidìma  vittoria  neU’incontro 
primiero  fe  ne  promettcua.  Giace  tra  Caflì- 
nc»  e Cortcmiglia  Biftagno  terra  di  cento,  o 
più  fuoghi  al  Monferrato  fottopofta  , c per 
' , cfTere  fuUa  ftrada  ordinaria  , che  viene  dal 
mare  di  non  piccolo  momento  per  la  ficu- 
rezzadel  paflaggio  ordinario  ddìegenti , le 
quali,sbarcatcnel  mare  Ligufticojpalfan  nel- 
lo Stato  di  Milano.Quiui, acciocché  non  fof- 
fe  dal  Duca  preoccupato  (ìcondulfe  il  Morta- 
la, e feco  il  Pimcntello , e’I  Gambaloita  ve- 
' nuti  colle  genti  da  Torto na,e  non  molto  do- 

po il  Cordona  , lafciato  il  fuo  terzo  in  ^i- 
gno,  e d’ordine  del  Goucrnatorc  vi  giunfcro 
ancora  D.Sanchio  Salina,e’l  Caracciolo,  per 
alTidcrc  e d’aiuto,  c di  configlio  al  Mortara;  . 
l’ardore  troppo  feiucnte  del  quale  daua  allo 

ftedb 
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fteffo  Gouernatore  fofpetto  •,  e timore  di 
qualche  inconueniente.  Fu  il  Gambaloita 
co’  Tuoi  > e alcuni  pochi  caualli  mandato  in 
difFcfa  del  Mdnaftei'o  luogo  oltre  Ciftagno 
due  miglia  per  ficurrczza  delle  genti  delCor- 
doua  3 che  da’ Spigno  doiieuano  condurli  in 
Biftagno.  Ma  il  Duca  ftimò  d’haucr  colto  in- 
fallibilmente nella  trapola  il  Mortala , c gl’- 
altri  Capitani  , quando  quiui  con  coli  poca 
gente  li  vide  ridotti.  Perloche,  collocata  nel- 
la celerità  la  fperanza  di  cod  felice  fuccelTb, 
vfeì  da  Chcralco  > e gittate  fubitamente  vii 
ponte  fu  ’lTanaro , per  elfo  pafsò  a Ncuiglie, 
c per  la  ftrada  di  Neuigliefe  ne  vene  a Galli- 
no j e quindi  aCortcmiglia;douelafciatigli 
Siiizzeri , c vn  grolfo  prclìdio  fotte  il  Com- 
mendator  della  Motta  > partila  fera  del  dcci- 
molcllo  d’Aprile  giorno  di  Giouedì  Santo 
verfo  Bfllagno  con  mille  degente  caualli , e 
fette  mila  fanti  iHcirca , e llimando  giugnerui 
di  buon  mattino  , e coglier  airimprouifoil. 
nemico , camino  tuttaquclla  notte  con  follc- 
ciuidine  molto  grande.  Ma  trattenuto  dal 
prclìdio  di  Vczenia  nel  palfar  del  ponte  su  la 
Bormiajchccvicinoalcallcllo,e  pofciail  fc- 
gucntc  mattino  hauendo  perduto  al  quanto 
di  tempo, in faccheggiare,  ed abbruggiar  Caf 
lìnafeo  pfcciol  vilLiggio,  che  ardì  fargli  rell- 
llcnza  , guaito  il  difegno.  Perche  il  Mortala, 
hauiira  la  notitia  della  venuta  del  Duca,  men- 
tre dalia  a tauola  delìnando  , fpedì  inconta- 
nente il  Cordoua  verfo  il  fuo  Terzo  ; man- 
dò a comandare  alla  fua gente, ne’luoghi  vici- 
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ni  alloggiata  > che  s’vnifle  in  Biftagno  > e (àli^ 
I toh  in  queir  iftancc  a cauallo  col  Salina , e 

col  Carracciolo’>  e feguiratoVa  vria  campa- 
V.  gnia  di  caualli  » cù’  inofchetti  alle  groppe 

s’iniiiò  vers’il  colle  , che  va’aCaffinafeoper 
incontrare  il  nemico.  Ma  venendoli  farfi. 
«frtntteti  animofamcnte  innanzi , collocati  a difefa  de* 
alcuni  de’  fuoi  mofehettieri , fc  ne  ritor- 
nò  incontanente  indie tro>  per  dar  ordine  alla 
^ difefa  di  Biftagno  j doue  i fuoi  fchicrati  iit 
forma  di  battaglione  ftauano  fuori  della  ter- 
ra apparecchiati  a riccuer  l’incontro  del  ne- 
/ mico.  Però  sbigottiti  , per  vedete  il  gran 
numero  delle  genti  del  Duca  i chccaleuano 
dal  colle  , li  racchiuferò  aliai  prcfto  dentrò 
le  mura , e , tcrrappienata  la  porta , li  mcirero 
ordinatainenrc  alle  polle  per  là  difefa  ; dalle 
quali  s’attefe  per  tutto  quel  giorno  , c la  fe- 
guente  notte  a fcaramucciare  j procurando 
Il  Duca  « ^‘^cidi  dentro  tenere  il  nemico  lontano  , per 
lo  dubbio,  che  auuicinatofi  con  le  zappe  , é 
co’  picconi  la  muragh’a  atrerrallè.  Fra’l 
qual  mentre  feorreuano  da  per  tutto  il  Sali- 
na , ilPiinenttllo,ed’ il  Carracciolo  , elb- 
pratruti  lo  Hello  Morrara  , benchettauaglia- 
ro  dalla  podagra  , quando  a cauallo,  e quan- 
do portato  in  vna  fedia,  confortando  , proii- 
uedendo doue ilbifogno  richicdelle  , cani- 
mando  ancorai  loldati  ^ in  aiuto  de’  quali  i 
terrazani  comprefeui  le  loro  dóne  con  mol’- 
aft'ctto.e  ardore  traiiagliauauo;quantunque  il 
Duca  lettere  iniiialfe  innanzi  il  fuo  arriuoa’ 
Cófoli,  e Vficialidj  quel  Comune, profclfan- 

do  noix 
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non  haiièr  aìrra  ni  ira  , che  per  (ìcùrezs^ 
dei  proprio  (iato  (ca<^iar  quindi  le  genti  Spir 
gnuole*  gVhauertè  nelle  vite  i e neirhaucré 
Iwr^metìte  aflkucati.  Mai  .Duca  > TcaducO 
dalie  aprirne  fpevànze  > di  (brprendere  Bir 
(lagno  airimprouifd  > cominciò-  a riuol^ 
tard  alla  forza  » e perche  cardauarartiglie^ 
lia  maggiore  rimafa  per  la  preflezza  del  C4* 
minare  addietro , perciò  datoli  a chiuder  gl* 
aditi  a’  (òccoili  , ributtò  primieràmente  il 
Gambaloica  » che  modòlì  co’iiioi  dal  Moni* 
fiero  tentò  di  metterli  in  Billagno  ; e noti 
molto  dopo  • eUcndolì  il  medcnmo  Gàmba^ 
loica  vnito  con  le  gbnti,  che  fott’  il  Cordouà 
veniuanodaSpigno  » per  foccortere  il  Mor* 
tara»  furono amendué  nel  calar  del  colle»  chip  ^ 

rclla  oltre  la  Bormia  » alTaliti  dalle  genti  del 
Duca  /òtto  il  Cauàliet  Doglia  » e Monsù  di 
Poleniiù  t da’quali  dopo  d’vna  fcaramucciadì 
più  ditte  hore  furono  coftretti  ritirar  li  vei- 
loraltura»c  dcfillcrc  dalfimprcfa  còn  mag^  ^ 
gior  lode  di  ardimento  > che  di  termine  milir 
tarcdaU\no,edairaltrò  tentata  » liauendó* 
ui  lafciati  d’intorno  a dogento  combattenti; 

La  faina  del  pericolo  di  Billagno  diuolga-  in>piinMÌA 
ta  per  lo  paelc  all’intorno  > épolcia  per  l’Ita- 
lia  riuolfe  nel  Duca  groeclii , è gl’animidi 
tutti»  non  foloper  lo  pericolo  della  prigiònia 
di  que’ Capitani,  ch’erario  de’ principali  dell*-  . , ^ 
cilcrcico  Spagnuolo»  c per  la  di ftrurioae  delle 
genti,  che  v*eiino>  ma  perche  dairacquiftòdi 
quel  picciolo  luogo  lifultaua  lo  sfacimenti 
di  tutte  i altre  ger.ti  che  per  le  Langhe  allof-  ' 
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^auano^  le  quali , ellèndo  veterane,  c la  mag-^ 
gior  parte  !>pagnuoie  lì  ilimauaiio  il  nerbo 
■<lelle  milicie , e poco  men  che  il  fondamento 
4eirimpcrio  di  quella  natione  in  Italia.  Oi- 
tfe  che’l  Duca  diuenuto  per  la  prefa  di  Biftt*- 
gno  Signore  di  tutte  le  Langhe  non  folo  fa- 
rebbe ftaro  di  non  picciolo  impedimento  a* 
foccorfi,  che  d’olrrc  mare  s’afpcttauano  , ma 
poteua  ancora,  alTalcndoo  il  Finale , oda  Ri* 

, niera  di  Gcnoua  , liberare  per  quell’anno  il 
proprio  ftato  dalla  guerra  minacciatagli,  e ti- 
i'rarc  il  Goucrnatore afarla  o nel  proprio  ,o 
nel  paefe  de  gramicijC  confederati  della  Co- 
a per  tanto  ammirato,  ed  elTaltato  fin 
alle  ftelle  l’ardire.il  configlio,  e rauuedirocn- 
« di  ^ perche,  quando  appunto  per  tanti  ap- 

tmfiifime  . ^ ...  ‘ 

parati  darme  contro  di  le  ordinati  , e per 
r4M.  tante  minaccic  pubblicate  patena  collocato 
-in  vno  abilfo  di  rouinc , riforgendo  più  ardi- 
to, e vigorolb , haueile  ridotto  gl’affaii  di  ne- 
mico tanto  potente  in  iftato  coll  dificile , e 
pcricolofo  , e particolarmente  quei  del  Mor- 
tara , il  quale  , prefumendo  più  d’ogn’altro 
Capitano  Spagnuolo,  s’era  molte  volte , ma 
' ■ particolarmente  con  vna lettera,  che, par- 

tendo d’AlclIàndria , fcrillè  a GenouaaD. 
Carlo  Doria  , apertamente  vantato  d’andare 
Cdgtàtu  del.^  ^ prigione.  Ma  la  fortuna  folita  pertur- 

4f  anfirtéa^  - ^ ri  • ì-r  ^ • 

bare  i bcnconuderatidilcgni  > non  ugnar* 
'dò  con  occhi  punto  fauoreuoli  nc  ^nco 
. qucft’^m prefa  del  Duca.  Perciocché  rarciglic- 
'ria  più  grolfa  riraafa  addietro  per  la  celerità, 

' f onche  il  Duca  andò  a Biftagno , dleiido  trat- 
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tenuta  » ed  impedita  dairafpre2za  delle  ftri- 
dc>  e dalTalcezza  de’ fanghi  gli  roainò  la  fe- 
licità del  ruccelfo.  Onde  noil  potendo  con 
due  piccioli  pezzi , che  fòli  erano  giunti  far 
cola  di  momento  , maflìmainente  per  le  fac- 
cha  piene  di  terra,  e di  ftrame,  che  appèfe  per 
le  funi  opponeuano  i difenfori  , hebbe  per- 
ciò il  Mortala  tempo  di  trattenerli  tanto, che  ^ 

gli  giugncllè  il  foccorfo.  Della  venuta  dell’-  Due*  ewi^ 
quale  dubitando  il  Duca,  c volendo  pur  fare 
l’vltimo  sforzo;  accoftatofi  colle  zappe, e co* 
picconi  al  muro  per  rouinarlo  tentò  nel  più 
ofciiro  buio  della  notte, irouinato,chec’  follè/ 
dargli  vn  furiofo  aflalto;  e ncli’iftcllo  tempo' 
fatti  approffimare  i guaftatori  venne  all’viti- 
mapruoua  dc  llà  fiia,  e della  fortuna  del  ne- 
mico. Ma  i difenfori  innanimiti  dal  vedere 
il  poco  dFct'o dcU’artiglieriadelDuca  fcccroi 
ancor  quiui  g.agliaida  refiftenza  ; perche 
haiuira  notitia  dcU’iiiteiitione  di  lui  ftettertì_^ 
vigilami  alla  difefa,c  con  fafeine,  e granatei 
che  accclc  gictauano  nel  folFo  fchiaiirono  le 
tenebre  fi  che  potendo  colpire  comodamen- 
te ehiimcjuc  ni  ;r.uro  tentaua  approfimarfi» 
fecero  viufeir  ancora  vano,c  andar  a vuotei 
quello  , come  f^’akri  sforzi  del  Duca.  ' Fri 
. tanto  i!  Gotìcrnarore  di  Milano  , vdita  in 
Pauia  la  inieua  del’ pericolo  del  Mortara, jiucrfitu 
quantunque  fico  non  pallalle  buona  inrelli- 
genza, perche  era  folitodctrare  alle  Tue  atrio-, 
ni  , e quali  folFe  di  lui  più  intendènte  del 
meftiero  dcll’anrc  pretcndeua  infegnar  gir 
il  modo  del  guerreggiare  ; e perche  pct  la 
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niolca  importunità  gli  haucùa  ^uefta  vfcica 
contro  fua  voglia  confencico  i adogaimodo*. 
preferendo  la  pubblicit  vtilità  » c il  feruitio 
4cl  Re  alia  priuata  nimiftà  t deliberò  coix 
ogni  follecitudinc  metterà  in  viaggio  > per 
(occorrere  lui,  c i Capitani  nel  pericolo  me- 
delìmo  condotti.  Onde  mollofi  con  quattro 
in  ciaqijc  mila  fanti,  e alcune  compagnie  di 
'cauallùcli’liaueuaprciro  di  fe,e  ifpedici  ordi- 
ni  gagliardi , a tutti  i Capitani , e Maftri  di  , 
campo,peiche  con  le  loto  genti  il  feguicallè- 
to , s’iniiiò  con  celerilà  incredibile  vetfo  Bd- 
Iwgnoj  e approlfimatouilì  la  feconda  fella  di 
Palqua  a tremiglia  alloggiò  tutta  quella  not- 
te in  Terzo.  E’I  Duca  la  mattina  fcguentc* 
che  fu  il  quarto  giorno  del  fuo  arriuo , feii-, 

' tira  la  venuta  di  loccocfo  tanto  vantaggiofo, 
tijUgmfK~  cominciò  a floggiate , e però  lafciati  dumila 
rati*  cinquecento  fauci , c lacauallcria  sul  piano» 
inuiò  i fuoi  i in  ordinanza  coirartjglicria  vcr- 
fo  la  fommità  del  colle.  Seguiraron  pofeia 
riftclTo  viaggio  i caualli,  c i faivci  rimali  ftil. 
piano  , lafciara  negl’ alloggiamenti  quantità 
grande  di  municioni,  d’armi,di  molti  foldati 
infcrmi.e  inutili  al  viaggio;  oltre  a miU’alcri. 
che  hcgrairalti,c  n’eil’alcre  faccioni  viriraafe- 
/ morti.  Partì  fenz’eircr  molcfto  ; perche  il 

Mortara  con  ra^ior  timidità , che  cautela 
prohibì  a Tuoi  l’vlcica;  c il  Gouernatorc  non, 
ftM  eldfe  tenergli  dietro,  ma  giunto  in  Biftagno 
quali  in  quel  punto,  che’l  Duca  fìaiua  di 
mum$,  floggiare,  e vditani  quiecamenre  MelTa,  pol- 
ciairaunato Conlìglio,conl'ulcò ciòcche  nel- 
, * - lepre» 
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le  prefenti  occafioni  conucnifle.  Vennero 
da’alenni  dc’Capitani  allegati  grimpcdimcn- 
ti  delle  pioggie , la  ftiemira  deìlc  Iliade  »'è  le 
difficoltà  de'pafll  comodiffiini  airimbofcate, 
è ne’quali  non  potendo  effi  di  tutte  le  lor 
genti  valerli  > poteuano  i nemici  con  poche 
fcliftere  a numero  molto  maggioreje  da  altri 
altre  incomodità , e la  ftracchezza  de’propri 
foldati.  Ed  elTendo  già  trafeorfe  qualch’hore 
prima  della  confulta,c  giudicandoli  perciò  il 
nemico  hauer  tanto  di  ftrada  aiiuanzato  clic 
rcftallè  il  giugncrlo  quali  impoflibilc,  fù  de- 
liberato,fecondo  il  parere  dello  dello Gouer- 
natorc  , che  non  li  tcneirc  dietro  al  nemico, 
che  fugiua.  Delibcratione  , per  la  quale  la 
lode  , c gloria  infinita  douutagli  per  coC\tort  „ti  f*c~ 
prontOjC  opportuno  foccoifo,dal  quale 
iute  di  tanti  foldati,  e Capitani  coli  merite-  ritirata  dei 
uoli  era  alTolutamcnrc  dippefa,gli  ìi  conuc'rti 
in  altretantobiafmo,  c dishonorc.  Imper- 
ciocché non  folo  gli  li  attribuiua  a gran  man- 
camento , relTcrfi  làfciato  vfciic  dalle  mkili 
coli  rara  occalionedi  vincere,  ma  difeorren- 
dolì  ancora  de’modi , c circondanze  dclfàt- 
tione  prefenre,veniua  maggiormente  aggra- 
iiato.  Dcteftauano  altri  il  camino  d’Acqiii  dà 
lui  tenuto  pervenir  a Bidagno  più  longo,  c 
men’a  propolito  di  quel  di  Nizza  , il  quale» 
oltre  relFcrc  più  breue,  farebbe  ancora  dato 
ài  Ducad’impedimcnto  al  ritirarli.  Altri  ag- 
giugncuanOjchc  per  ageuolar  meglio  al  Dd- 
ca  la  ritirata,  hauelTe  proibito  il  farli  innanzi 
a D.  Alfonfo  d’Auolos  Gouernatore  dei 
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Monferrato  > il  quale  molTofi  da  Cafale  conr 
tro  mila  fanti>e  trecento  caualli  Monferrini» 
haueua  mandatp.  pane  de  Tuoi  alla  Rocca 
Palafca»  luogo,  chc,e(rcndo.  su  U ftiada,  era 
comodiflìmo  per  trattenere  il  Duca,  c proi- 
birgli la  ritirata  ; on<;le  pqfcia  foprauuenuto, 
^alTe  genti Spagnuolc,  e peto  colto, nel  inez-: 
»o,  nccelTariamente  disfatto  ne  farebbe  ri- 
mafo.  Altri,  daireflere  ilGouernatore  al- 
loggiato per  tutta  la  notte  con  le  genti  in 
Terzo,  così  ricino  alncmicojC  in,  tantopp’ 
?icolo  de  graircdiati,c  dalla  ficurezza  e quie- 
te » fenza  paura  di  cfler  alTalito,!!  tratenne 
quietamente  in  quel  pollo , arguin^ntauana 
pccult(  intendimenti  fra  ioro.^  Nc  vi  man- 
carono di  coloro,  i quali  affctmatnfò  cllèrfi 
veduti  andare , c ritornate  melTagieri  ^11’ V:: 
no  aU'altro  campojC  da,  altri  contrafegni  ai*. 
gomentaflbnp,  ,elfcre  (lato  al  Duca  ajìucara' 
fo  il  ririrarfì.  Comunque  fi  fia,.certo  c , clic 
il  Duca,  fc  fenza  tauri  configli,  c fenza.tantj 
^nduggi , e alFctrace  dilationi , gli  fo0e  ft^P 
tenuto  viu^imente  dietro  , fiaurebbe  riceuu^ 
to  gran  percoifaj  pei  <;he  la  gente  fua  era  nu- 
Ì[iflimo  trattata  per  li.di/agi.e  faifte  patita^fot- 
roBillagno,  e dubitando  d’clfcr  altàlica,con 
difordine  , e buttando  farmi  fi  fuggiua.  Al- 
VincqnCro  quella  (Iella  mattina  fi  ril^'può 
Goucrnatorc  fia  lo  (patio  di  tre  miglia qiKt; 
lordici  mjla  fanti , c mille  cinquecento  car 
uaili , comprefi  quei  delle  Langhc  , , gente 
Ijn  adì  inamente  in  comparatione  di  quella 
^el  nemico.  frcfca,e  che  haueua  tutta  qucha 
, ‘ notte 
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notte  per  la  maggior  parte  ripofato.  Perche 
e dalle  Langhe  comparuero  incontanente  il 
Cordoiia,e’l  GambaÌoica>c  gl'altri  Capitani, 
con  tutte  le  genti  di  quel  contorno  , c dallo 
Staro  di  Milano  quella  ftclEa  mattina  Gio. 

Brauo  , Carlo  Spinelli  > e Gio.  Pietro  Serbcl- 
loncjCoToro  Terzi,  oltre  alle  genti  del  paefe, 
che  pratiche  de’  luoghi  farebbonq  fiate  in 
fuo  faiiore.  Liberato  Biftagno  , il  Goiicrna- 
toro  fenza  cercare  altro  del  Duca,  il  quale  co’  tojidaBijt^ 
Tuoi s’cramalamente ritirato  in  Canelli,  Cc, 
nc  flette  più  giorni  in  AlelFandria  , arccnden- 
doni  le  genti,  le  artiglierie,  e mnnitioni,  che 
da  variepatti  dello  Stato  di  Milano  vi  faccua 
condurre  per  i’iinprcfad’Afti  , che  pubblica- 
mente dilegnaua.  E1  Duca  , dopò  d’hauet 
ritirate  le  fuc  genti  in  Candii , le  andana  in- 
aiando in  Aiti , douc  ancora  faceua condurre 
vettouiglie , c munitioni  per  difefa  di  quella  ' ' * 

città  , contro  cui  s’auuedcuavoltarfi  ruttigli  “ 
sfotfi  t e apparecchi  del  Goucrnatoic.  Il  Couern*t^ 
quale  , partito  finalmente  a’ cinque  di  Mag-*"^ 
gio  d’AIeflàndria  , fcrmofsi  ancora  Tei  giorni 
in  Felizzano  , e qnindi  andato  ad  Annone 
terra  vltima  del  confine  Milancfe  , ^Snuiò 
coli’circtcito  verfo  Adi.  Haucua  fecq  da-AWr»* 
Cedici  in  diciotto  mila  fanti  Italiani , quattt(^ 
milaSpagnuoli  , due  mila  canal  li  incircoj 
C(*nprefi  grhuomini  d'arme  , oltre  afiimil^ 
altri  fanti , cdnqiiccencó.caualli  lalciàtì  fottp^ 
il  Cauagliero  Melzi  in  Sandoaal-  non  Jtahtpj 
percuftodia  di  quel  forte  , quanto  per  cchejj 

m gelofia  Vercelli  ; onde  il  Duca  coftrettiQ 
è . ^ . .. 


^ jé\  V v«i - 

^ mMTchié  uiCc  la  fan^cria^  in  quattro  vg^iiali  fquadroni,^ 
jpy-U^  a*  quali  precedendo  di  vanguardia  quattro, 
<;drtpagnie  d*archihu^icri  a caiialio , faceua 
ala  dalla  fmiftraverfo  ii^Tanaro  la  cauuUcria 
in  due  fquadré  diUifa  » all'interiore  era  pre- 
pofto  D.  Alfonfo  Pimentello  Generale  di 
dia',  aH’efteriore  il  Tuo  Luo^otcnent?  D.  Sail- 
Chio  Salina.  Dietro  quelli  veniuano  gli 
Jtiuomini  d arme , focto  la  condotta  del  Mar- 
dhefe  da  Elle  Ipr  Generale , ? dietro  gli  Iqita^ 
drqni  il  bagaglio  , c Fartcglietia, patte dollì* 

Htf  tUBd  5^^^*^f^^”Cora  collocata  a man  deftlà  tìcgHi 
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a tenerlo  ben  fornito  di  prefidio  > fóìft  nc!h|' 
difefa  d Alle  più  debole, e impotente; e oltrtp. 
Cctte  altri  mila  fanti,  che  diTofeana,  Vrbino,' 
C Lucca  per  via  di  mare  in  breue  s’àTpectaua- 
no  ; perche  i Parmigiani  erano  già  venuti  nel 
campo.  Partendo  da  Annone  verfoAlli  » di- 


titti,  . 


l^ùadfoni*  Stà  la  Città  d’AHi  in,  piàAb a'pìé 

fe».  4 alcune  cbilihe  (opra  le  quali  fi  vi  ergendo. 
. tor^mìtàdi  ella  forge  il  caftdlo'alìa 

..  vvK 'Ctttàcohgitintodifkbbrica'antica  , comean* 
' , . éó  lijnùiàncnte'dèlmui  o della  città ;i*hcpéiii*’ 
..*w  hÓA‘ hanno  que’ fianchi  , ne  qdeVipari* 

tóndKe  fogiiono  le  moderne’ fórrificacipni 
Jàuorarfi;  da  mezzogiorno  palL  il  TahaW. 

K.-  , .>dne  rin  tlimofchet.codajlemura  dilcòllo.  Lé 
‘crolline pofeia , Icoi fendò con  lòngò giro  Ve^ 
tramontana  , e quindi  piegando  a IculBi- 
tt  V terminano  in  Annone  : onde  in  gnilà  di 
mezzo  Anfiteatro  cingono  tutto  quel  pia- 
che  dal  fiumiCcllo  Verfa  framezaato  fra 


nef 


le  polirne el.  Taiiàtòpcr  lo’lpa<io  di-quattro 

miglia' 
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miglia fra  Annone.ed  Atti »1  quanto pi^l fi 
difTonde.  Ma  il  Duca  niente  sbigottito  pbr 
rapprotlìmat  di  tanto  cfercito  > volle 
che  di  forte  inferiore  moftrateil  volto , e ab- 
borrendb  rapchiuderfi  nella  città,  vfcirgli  in- 
contro  fuUa  campaghtiv  Haueua  feco  d’intor- 
no quindici  mila  fanti , c mill»  cinquecento 
caualli , gente  comprefi  i Sauoini , la  maggior 
parte  Oltramontana,  epatticolarmenrcFran- 
cefi  , ve nudui  contro  gredittifeuefillimidcl^^- 
Re,  confermati  etiandio  colla  morte  d’alcuni 
rirroiiati  nel  fallo,  Péircioccbci  Principi  *de\ 
Regno  defiderotì  internamente  di  perturba'» 
tioni , edinuoiùs  rottuiefra’due  Re , eforfi 
ancora  per  fine  che!  Re  loto  folle  l’atbitro’ 
della  pace,  e della  guerra  d’Italia , vé  n’inoia'^ 
cono  gran  parte  j ftimando , che  quanto  mag- 
gior numero  di  loro'natione  lìtrouallc  afer-' 
uigi  del  Duca , tanto  più  farebbe  dalRc , e U 
pace , e la  guerra  dlppefa.  Auuicinatolt  alla 
V ej  fi , c formato  ralloggiainentO  fulla  ripa  ripa  9 mm9rn 
interiore  del  fiumcjil  quale  ecccttOichcirt  due 
luoghi  non  da  commodo  il  varco  , mandò  ntìoofus 
oltre  aU’acqita  Mons-ù  di  Roafort  con 
gento  caualULorenefi  , accioche  fi  metrelle  lunca. 
in  alcune  calè  di  certa  ofteria  detta  la  Crocè 
Bianca.  Attacofiì  la  primiera  zuffa  tra  quelli, 
c AlfonfoBalellrerosCommiirario  Gcncra- 
le^dcllacaiialleriadel  Re  , il  quale  conquar- 
rroccnro  archibuggicri  a cauallo  era  nato  ^ 
mandato  innanti  per  ricon-ofccrli.  La  qual 
zuffz  per  lo  concorfo  dcll’vna  , e deU’alcra  u cw» 
parte  crebbe  in  mezza  battaglia , ellèndo  dal 
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*»'4  I^uca  inaiato  in  (bccorfo  de’ fuoi  la  v'ajnguar-- 
V»  » c dal Gouqrnatore  alquante  truppe  di 

corazze  > colle  compagnie  de’  Borgognoni 
^ (otto  il  Baron  di  Batteuille  » dietro  a’  quali  fi 
inoflè  ancora  D.  Alfonfo  Pimentcllo  con  la 
(ila  compagnia  di  caualli  ; Onde»cre{ciucala 
mi{chia>  combatteilì  valorolamente  da  ambe 
le  parti  j nel  quale  combattimento  aunenné» 
che  i Lorenefi  del  Duca  d’arme  ^ e di  fopra- 
; ! * uefte  a’  Borgognoni  del  Re  fomiglianti  lì 

confoferp  in  maniera  co’ Borgognoni  del  Re, 
ohe  padàndo  (conofeiapi  per-  mezzo  loro, 
s auuanzarono  col  medelìmo  inganno  finoa 
vifta  dal  campo  Spaguuolo.  Contro  i quatiil 
Gouernatqrc  col  Capo  (coperto.»  come  era; 
fattoli  inanti , c ftimandoli  de’fuoi,che  fugi^ 
(bnò  , cominciò  con  fuo  gran  pericolò  a ri-, 
prenderli , , e fgridarli  > perche  tornallèro  ad- 
* dietro.»  e virilmente  combattdTono  } ma 
- * ' per  dubbio  della  vira»in  cafp  folfcro  coaòf^ 

^ ciati»  fingendo  ritornar  nella  mifehia»  dc^a< 
t • , mente  fi  ritralibno  a’  fuoi,lafciandoui  il 

' . tano  prigione  col  Cauaglier  di  San  Raineui 
Colonello»  e alquanti  altri.'  Morì  in  quella 
" zuffa  vn  Alficro  del  Duca  con  alcuni  altri 
d’ambe  le  parti,  c fu  il  Balleftreros  granetnea-» 
te  ferito,  e leggiermente  il  Baron  di  Barteuilf 
le  , il  quale  ctunc  anco  i fijpi  Borgognoni 
quiui,c  in  tutta  quefta campagna  fecero  egre* 
•DucmHiU-  giamencc  il  debito  loro.c  furono  di  grangip^ 
airimprefa.  AD.  Alfonfo  Pimcip 
tiptjpou  tello  fi  riuoltò  il  cauallo  non  fenza  grane  pc*- 
U y,rfa,  ricQip  della  vita.  Fornita  la  pugna , perche 

qud 
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quei  del  Duca  fi  ritrallèro  oltre  aH’acqi]^il 
Gouernatorc  s’aiiuanzò  fìnQallaYeiTa,c^ii-  ’ , 

ui  a fronte  del  efercito  del  Duca  preTcallpg-'  \ 

giamento , mandàtp  perp  Giò.Bl^l^o  col  fuo 
terzo  , e alcuni  pezzi  d’artiglieria  ad  allog- 
giare  filile  colline  per  maggior  (ìciirezza  del  l»rip*dtU* 
iaq  , e maggior  offhfa  del  nemico.  . Ma  il 
Duca  tiìunita  da  canto  fqo  tuttavia  ripa  ^iimetus  dtl 
della  Verfa  con  vna  Ipnga  trincea  » la 
le  dalle  colline  giugneua  al  Tannato  I ipan-, 
db  anch’effo  damila  fanti  ad  pccupare  il 
colle  oppofto  a quello  > doue  ftauail  Brauo 
alloggiato  i c pertanto  rimanendo  egregia-  f 

«lente  coperto  dà  tutt’i  lati,  e fortificato,ne  •' 

potendo  lenza  cuidente  danno , de  gl’allà- 
litpri  . cllèr  in  quel  pofto  alTalito  , comin- 
cio^,e dalle  coiUnCjC  dalle  oppofte  trincee, 
a.  fcataniucciare  co’mofchctti,  c con  le  bpm-  satttumceùi 
bat4fi^,ma  più  con  impeto  , c furore  , che 
con  cetto  configlio,o  effetto  di  rilieuo.Nclla  <<<! 
quale  rcaramuccia  » clfendofi  per  due , o tre 
giorqi  e fciiza  frutto  perfeueiato , reccauan- 
li  i Capitani  Spagnuoliad  onta  , che  il  Du- 
ca con  forze  tanto  difuguali  atdiflè  fronteg- 
giare.» c al  paro  deirefcrcito  loro  coll  lunga- 
mente trattenere.  Rifoluettcro  per  tanto  sp0s»u»/i 
auuanzarli  perle  colline, con  Hne  di  batterlo 
girandogli  a’  fianchi , e alle  fpalle,  nel  prò- 
prio  alloggiamento,  e quindi  cofttigóerlo 
disloggiale-  Fù  Timpi eia  commellà  al  Prin- 
cipe d’A/coii  , il,  quale,  mentre  da  qualche  • 
impedimenti  trattenuto  n’induggia  l’elècu- 
cionc , diede  comoditi  al  Duca,  che  d’pgni  / 
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auuinitol,  d’occupate  altri  pofti  o^' 
portuni , per  impedire  in  quella  parte,  o al-' 
meno  per  dilHcultare  i progreflì del  nemico, 
li»  E perche  era  al  Principe  neceflàrio  anticipa- 
tamente trasferirli  all’oppiignatione  di  Ca- 
ftiglione  , picciolo  caftello  lìtuato  four’vn 
' * colle,  che ertèndo  di  qualche confegueAza, 
età  ftato  di  vagioneuol  prelìdio  fornito  ; il- 
» Duca  per  maggior  licurezza  d’elTo, fatta,  vna 
fcelta  di  ottocento  in  mile  de’  migliori  mof* 
ehettieri , gli  mandò  fott’il  coracndamento 
XhuAnnf»r- Capitali  Qdone  Rouuero  Aftiggiaho  , c 
di  Mónsù  di  Arlò  Fxancefe, huoraini  di  gran 
fiu  nUine.  éuorc,  e ifpericnza  ad  occupare,  c fortificare 
certo  colle  fra  mezzo  il  caftcllo,c  Talloggia- 
mento  del  Brauo.  Mail  Principe  andato 
€h*iìTi‘dAtàòn  quattro  mila  fanti , due  compagnie  «S 
•^^^•càuai  leggieri,  e alcuni  pezzi  d’artiglierraat» 
l’cfpngrt.itione  del  colle  , c combattatolo 
con  gran  vigore, finalmente  doppo  VII  lunga 
e gagliardo  Contrailo , nel  quale  l’Arlò,  e il 
Roucro  con  moltiflìmi  de’  migliori  , c più 
■ principali  foldati  del  Duca  vi  rimafero,  l’or- 
tenne  , non  ollantc  che  in  loro  aiuto  folle 
venuto  vn  gran  foccorfo  inuiatogli  dal  Con- 
ce Guido.  Da  quella  riuoltatoli  inconta- 
zittii  fitU*  nenie  aU’efpugnatione  di  Calliglionc  , doue 
miiint.  g’erano  rifugili  i foldati  foprauuanzati  alla 
dilTcfa  del  colle,  con  mólta  facilità  fé  ne  fece 
ancora  padrone.  Perciocché  hauendo  il 
^^j^^'^Gouetnatore  hclPillelfo  tempo  à fine  di 
4iBt  aMint.  agciìoUt  colta  diiiifione  l’imprefa  delle  col- 
line mandato  D,  Alonzo  Piineatello  ad 
' aifalite 
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airalirc  le  tiincce  di  verfo  ilTannaro>ch’era*r 
no  difefe  dal  Principe  Tomafo  ; il  Duca 
ftiniando  d’hauer  funìcienremente  prouuc* 
duco  alla  iicarezza  delle  colline  colle  genti 
inuiateui  Cocco  i Capicani  Rouero  > e Arlò, 
accor  le  col  grolCo  de’  Cuoi  in  aiuto  del  figliuor 
lo  ; onde  , non  potendo  in  tempo  foccorcc 
Cailiglione;  il  picfidio  di  quel  Caftcllo  sbi- 
gottito per  lo  gran  valore  dimoftrato  dal 
Principe  d’Al'colijepei  le  timide  relationide’ 
Coldatin  quali  pieni  di  paura  t’erano  rif«giti> 
appena  cominciata  la  batteria  vilmente  l’al- 
reiero.  Vfeirono  cinquecento  foldari,i  quali 
dal  Principe  furono  gratiofamente  mandati 
al  Duca  non  fenza  mormoracione  deU’dlcr- 
ciro  Spagnuolo  rimafo  per  l’acquifto  di 
Catliglione  padrone  alfoluco  delle  colline. 

E non  potendo  il  Duca  fulla  ripa  del  fiume, 
perduti  que’  porti  tractenerfi , perciò  abban-  J 
donato  quelialloggiamento  , fi  ritirò  quie- 
camente , e fcnz’ellcr  punto  molertaco  » alla  tCuitirliT 
città  > acrcfodie  il  Goucrnacorc],  contenuto 
contro  il  patere  di  molti  Capitani  refeteito, 
proibì  cfprdlaniente  il  farli  innanzi  al  Pi- 
incntcllo , il  quale  con  caualleria  già Ji  mo- 
ne ua  per  dargli  alla  coda-  Contento  per- 
tanto delle  colline  occupate , c delle  trincee 
abbandonate  dal  Duca  > pafsò  coU’efcrcito 
oltre  la  Verfa,  doufc  fi  tratenne  per  tre  gior- 
ni nella  fortificationc  della  Croce  bianca» 
c d’alcuni  altri  luoghi  llirintorno.  Giunfc- 
ro  fra  quel  mentre  nel  campo  iTofeani,  gl’ 
Vrbinati»  c i Luccliefit,  e furono  i primi  in- 
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uiati  a Sàiidoual  > perche  conforme  a’  patti 
col  Gran  Duca  ftelfeto  folamcnte  impiegati 
nella  difefa  dello  Stato  di' Milano  > e gl*  viti- 
mi  in  campo  ritenuti-  E fra  cpiefti , c altri 
ibidati  fopragiunti  crebbe  Teletcito  fino  al 
numero  di  trentamila  fanti  , e tremila  do- 
gento  caualli»  quattrocento  de’  quali  furono 
inuiati  a S. Damiano  » terra  del  Monferrato> 
che  fta  alle  (palle  d’Afti  » afine  d’impedire  le 
vecrouaglie,  e le  munitioni,  che  di  Piemonte 
v*andauano.  Confultoffi  fra’  Capitani  del- 
l’ellcrcito  della  maniera  d’aifalir  il  Duca,  e 
d’efpugnare  la  città,  c fà  rifoluto  di  tentatla 
per  le  colline  a lei  congiunte , come  da  luo- 
gho  più  rileuato,  e più  opportuno,  dal  quale 
tanto  più  breue,e  tanto  più  facile  fi  proraet- 
teuano  il  fncceilb  , quanto  che  non  erano 
(late  dal  Duca  contro  l’opinione  d’ognuno, 
nediprefidio  fomite, ne  di  trincee  fortifica- 
te, non  obftante  chc’l  lento  procedere  dcire» 
fercito  nemico  gli  n’haueilc  dato  larghidìma 
comodità  , c il  bilogno  prefente  ncceifaria- 
mente  il  ricchiedelfe.  Pertanto  il  Gouerni- 
tore,  lafciato  ilZcrbcllonccol  Tuo  terzo  alla 
di(Fefa  delle  fortificationi  fatte  intorno  la 
■Verfa,moirefi  verfo  le  colline  coircfcrcito  in 
tre  battaglioni  diftinto.  Guidaua  D.  Piedto 
Sarmiento  il  primiero , ch’era  di  vanguardia 
comporto  di  quattro  Terzi  di  fanteria  , due 
de’SpagnuolijC  due  de’ Napolitani;  di  quelli 
l’vno  era  lo  ftefib  colnandato  dal  Sarmien- 
to, c l’altro  da  D.  Geronimo  Pimenccllo ,'  di 
querti  l’vno  obbediua  a Tomafo  Carraedo^ 

lo,c 
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-lo  > e Valero  a Carlo  Spinelli.  Dietro  qaefto 
.veniua  il  Teconclo  battaglione  fidato  da  , 
.Gio.  Brano  , neiquale crail Tuo  , eiducterzi  o 
-del  Cordona  , e del  Gambaloita  con  alquan* 
te  troppe  di  calialli,  Iccondo  il  fico  petmettc- 
ua  > tra  Vvno  » e l’altro  erano  condotte  alcune 
• artiglierie  > con  alquante  carra di  munitioni.  ^ 

Scguitauan  nel  rctroguardo  i due  Terzi  di 
Geronimo  Rhò>edelCauaglierPeccio,coa 
gVVrbinati,  Parraiggiani,  eLucchefi  ; i primi 
comandati  dal  Conte  Horatio  Carpegna  > i 
TecondidaD.  FiancefcoFarnefe  , e gVvIticni  , 
da  Francefeo  Cenami.  La  caualleria  copriaa 
come  prima  > il  corno  (ìniftrodella  fanteria* 
doue  il  piano  fi  diffonde.  Seguitaua  in  vici- 
ino  il  bagalio , c con  la  folita  giiardia  appara*- 
to  nunierofo  d’artiglierie.  Con  quella  ordi- 
nanza partì  di  buon  mattino  Vefercitocopcr^ 
todavna  folta  nebbia  » per  la  quale  ne  elfo 
pocena  difeernere  le  colline  j ne  dalle  fenti- 
iicllc  quiui  collocate  eficr  conofciuto.  Pur 
fìnalmente'il  DuCaliauuta  da’  Tuoi  corridori  tf9€tte  indi^  ^ 
la  noticiadel  mouimento  delnemicoi  c auue- 
dutofi,  che  verfo  le  colline  s’inuiaua , conob- 
be ancorché  tardi  l’importanza  di  quel  po- 
(lo  ;onde  vfcico  incontanente  dalla  città  an- 
dò con  tutte  le  genti  a preoccuparle.  11  che 
. edèndogli  per  la  vicinità  facilmente  riufeiro» 
polcia  che  non  fi  vidde  pifi  in  tempo  di  for- 
tificarle, sforzolfi  almeno  d’armarle,  e fornk- 
le  dilbldaciin  maniera  , che  non  riufcilFe  al 
nemico  lènza  molto  danno  , cdetfofioncdi 
fangue  infignorirfene.  Dii'pofe  pertanto  con 
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Animo  di  venie  alU  battaglia  nella  piò  pk> 
ciola  > e più  lontana  fei>  o lette  mila  Franceii* 
tra’  (Mali  difcórrendo  a piedi  gl’animb  com 
parole  feruentifsimc  al  combattere , propo- 
nendo  loro  il  vantaggio  del  nco>  il  valor  delia 
juk4tt*-  iQinatione  «Iodio  contro  la  Spagnuola  , là 
* gloria  i i premi  della  vittoria  grandifsimi^e 

come  fbfTcro  la  maggior  parte  gente  venuta 
più  con  intendone  di  prcdare>che  di  combat- 
tere>dicelì  « che  moftrando  loro  con  la  mano 
le  fchkte  ncmicKelbegiugneilè  ; datemi  voi 
^ quelle  ordinanze  disfatte  « che  io  vi  darò  lo 

^ato  di  Milano  > e tutta  Tltalia  preda  del  va* 
loce>  e della  virtù  voftra.  Perche  > trouandofi 
in  <)ucl  campo  quanto  d’arme  , c quanto  di 
forze  polfono  gli  Spagnuoli  metter  infìeme) 
con  quali  altre  gemi  ? con  quali  altri  cfcrciri 
potranno  frenare  Timpéto  deirarrae  voftre? 
con  quali  arme  > con  qual  Capitani  potran- 
no corui  di  mano  il  premio  « e il  ftucto  delia 
Vittoria  voftra  ì Quindi  prendendo  occa- 
fioncd’elTerchiamatoirialcra  parre>  lì  (cusòr 
fé  con  efsi  non  la  iracceneuaj  anzi  moftran- 
do  conhdare  aiTolutamence  nella  loro  vir- 
tù > diè  loro  ad  intjendcre,efler  la  fua  pcr- 
fona  in  altra  parte  più  « che  quiui  nccelfa- 
i:ia.  E partitoli  > dirpoCo  gli  Suizzeri-  in  nu- 
mero di  cinque  mila  nel  la  collina  della  Ccd* 
tofa^doue  ancora  collocò  cinque  pezzi  d’ar- 
tiglieria » co’ quali  > barrendola  campagna,  le 
(chicrc  ancora  dcll’cfcrcito  Spagnuolo  per- 
cuoteua»  e diè  luogo  alia  caualle  ria  parte  ne* 
lati  della  fanteria,  e parte  nella  valle,  che  for- 
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màuanojidue  colli.  Erafi  il  Gouernatore  au- 
uanzaro  concerto  prd'uppofto  , che  il  Duca 
non  douelle  vfcir  dalla  città  j e vedutolo 
contra  ogni  efpettatione  Tulle  colline  egre- 
giamente accanapato  » e alla  pugna  apparec- 
chiato , ordinò  , che  s’appiccalTe  la  batta- 
glia 3 (limolato  rnafiGmamentc  dalTcforta- 
none  de’  Tuoi  » e dal  grande  ardore  di  ruttò 
, il  campo, il  quale  altro  non  bramaua.  Pub- 
blicato l’ordine  il  battaglione  del  Sarmiento* 
che  era  di  vanguardia  , (ì  raolTe  verTolecol- 
line  , ma  per  l’ardore  ecceflìuo  de’ Toldati 
con  palio  alquanto  più  veloce  di  qud  > che 
farebbe  conuenuto  i e haucndodi  palTaggiò  , 
{coperti  alcuni  Francch  in  certo  caTolarc 
alle  falde  de’  colli  alloggiati, vi  furono  inaia- 
te alcunecompagniedi  Napolitani  per  iTcac- 
ciarncli.  Quiui  hebbe  principio  la  pugnaj 
perche  in  fauore  de’  Francelì  calò  incon- 
tanente vna  gran  (quadra  di  caiialli  guidata 
da  Onofrio  Muti  Gentilhuorao  Romano  j c 
Commeirarió  Generale  dplla  cauallcrià  del 
Duca  ; la  quale  quali  , abbandonate  lefiarxi 
di  elfo  Duca  , palialTe  in  quelle  del  Regriy^  sirÀitJ^éSU 
dando  Villa  Spagna,  Viiu Spagna , ingannò  d^fi/dati 
fi  fattamente  i Napolitani  ^ che  approlEma-  DùchtfMi 
tali  lenza riceucr nocumento  , e fradiloto 
amichcuolmentc  riceuuta, tratti  incontanen- 
te gli  Hocchi  , cominciò  aU’improuiTo  a 
malmenarli  , quali  ferendo  , quali  miTcra- 
mcntc  vccidendo  fino  a tanto,  che  (òllcuati  , , 

dallòccorlb  iopraucnuto  , e dalla  preTcnza  < , 
del  Gainbaloita,  il  quale  , villa  dallo  Tecoa-^  i 
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’ do  fquadrone  quella  Aragej  Ci  lpin2e  innanti« 
coftriiifero  la  caiialleria  nemica  a ricirarlì.  £ 
NdpJitMi  nello  ftelFo  tempo  i Napolitani  > e gl’altti 
compagni  del  primiero  fquadrone  contro  i 
ctUiM.  fulmini  deirarglierie  , e contro  vna  fpcirà 
grandine  di  mofchertate  andarono  falendo 
pcrque’  ftrettifcnticri , c per  l’erto  della  col- 
/ lina  combattendo  , e giunti  pofeia  fui  piano, 
c aiutati  da  due  pezzi  d’artigliciia  collocati 
in  luogo  opportuno  > cominciarono  a pre- 
rher  tanto  i Francefi  > che  » ondeggiando  da 
principio  le  fchiere,  e pofeia  vituperofamen- 
tc  volgendo  le  fpallc  , fi  rifugirono  in  Arti: 
prtmUféi  in  aiuto  de  quali  il  Duca  benché  inuano 
mandò  incontanente  Monsù  Limogionc 
Luogotenente  del  Principe  Tomafo  , accio- 
che  con  lacaiialleria  , che  haueua  fcco  , in- 
, ueftirte  , e foftendrc  l’impeto  de’  vincitori. 
Ed  clforiuoltofi  agliSuizzeri  dell’altra  col- 
lina , a quali  fi  riduceuàno  tutte  le  fperanze, 
cominciò  con  parole  feruentiffime  ad  ani- 
marli , perche  quel  pollo  virilmente  difen- 
Kw4  »y;rt4  delfero  > dimoftrando  loro  non  dal  valore, 

flc’  nemici, ma  dal  difordine, 
itiuftem.  e dapoccagine  de’  Francefi  elTer  la  cagione 
é^ttUind.  (iella  perditadella  primiera  collina  proce- 
dutatpotcr  elfi  nfarcire  la  vergogna,  crillo- 
rare  il  danno  peperò  hauer  eflì  prefentilTìma 
occafione  di  dimollrare  , quanto  gli  Suizzcri 
di  valore  a’  Francefi  preuagliano  j di  darli 
vanto  d’hauer  afe  la liputatioiie  > alla  Cafa 
di  Sauoia  lo  flato  conferuaco.  Facellcro 
perciò  cella  , moHralfcro  il  volto  al  nemico. 
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ijoii  Colo  tenendolo  da  quel  pollo  lontano, 
ma  cibuttando  ancora  d’allalcro  da’ Francefi 
tanto  vilmente  abbandonato.  Volere  cHo 
Ite  ilo  fra  quelli  ftcllì  la  propria  vita  auuen- 
turare>alla  virtù , al  valor  de’  quali  haueua  lo 
Stato>  l’honore,ela  propria  riputatione  con- 
gelato. Eller  però  pcontiflìmo  a fermarli  fra 
lorojcorrendovnamedellma  fortuna  , c eoa 
vna  picca  alle  mani  virilmente  fine  alFellrc- 
mo  combattendo  > o quiui  morto  cadere  , o 
piena»  e gloriola  vittoria  de’  nemici  rappor- 
tare. Dunque  combattcHono  virilmente  per 
la  difefadi  quel  pollo  non  altrimente  , che 
farebbono  per  le  mura  iftclFe  di  Torino  , e 
facclTcro  conofeere  al  mondo  , non  elTerc 
cftinta  fra  gli  Suizzerl  quella  antica  brauura 
de’  maggiorijcolla  quale  tante»  e li  fegnalate 
vittorie  con  tanta  gloria  haueua.no  acquilla- 
to , nella  quale  elFo  non  inuano  hauelCc  con- 
fidato > ne  vanamente  i Principi , impiegan- 
dola nella  difefa  delle  cofe  più  importanti, 
preferire  la  virtù  Suizzera  a quella  di  tutte 
l’altre  nationi.  Ma  indarno  erano  quelle 
parole  fparfcj  perche  in  quello  mentre  Gio. fecJiuuiii^ 
Brano  » che  veniua  dietro  al  Sarmiento  , ha- 
uendo  con  lo  fecondo  fquadrone  girato  al 
lato  della  primiera  collina  , c liilito  nella  fc- 
. conda,  e con  elTb  il  Gambaloita  , e D.Alfon- 
Ib  Pimcnrcllo  con  dogento  caualli  > non  Colo 
il  Limogione  non  potè  co*  Cuoi  far  cofa  di 
momento  , ma  gli  Suizzeri,  veggendolìda 
tante  parti  airalici,  con  bruttezza  maggiore, 
che  i Franccfìfr  voltarono  le  fpalle  » niun» 

. 9.  ^ 
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tomtfattendo,  o raoftcando  il  volto  a gli  au- 
ucrfarij.E  quantunque  il  Duca>e  ièco  il  Prin* 
fcipe  Tomaio  con  alquante  fquadi'e  di  caual- 
li  lì  sfoczalTcro  di  fartefta,e  di  trattener  gli 
, Suizzeri.c  ciò  non  fuctedcndo>  loftenellero» 
per  quanto  fòpoflibile»  rimprclUonedclne- 
ttìico  > adogiiiraodo  , crefeendo  la  foga  de’ 
Tuoi,  c la  calca  de’  nemici, fu  ancora  necefla- 
rio,  che  ccdellono , e lafcialFcro  in  potere  del 
tiiicitore  cinque  pezzi  d’artiglieria»  due  de* 
quali  precipitati  in  vnfoiro  verfo  la  città  fo- 
rmio pofeia  di  notte  da  gli  fteffi  Suizzcri  ri- 
firrr«f#^4.cupctati.  Tale  fò  il  fucceflTo  della  fattionc 
colline  d’Afti  a vent’vndi  Maggio  com- 
/»w<^^«».*iTieira, nella  quale  lo  fquadronc  del  Sarmien- 
to  quantunque  più  d’ogiii  altro  combattel- 
fe,c  particolarmente  i Napolitani  dello  Spi- 
nello,e del  CaracGÌolo,a’ quali  perciò  la  lodt 
della  vittoria  poco  men  che  interamente  è 
douutajadognimodo, perche  il  troppo  ardore 
te  di  coftoro.e  la  troppa  foria,con  che  anda- 
rono ad  inueftire,  fù  d’impedimento  a’  com- 
pagni , e a glaltri  fquadroni  del  Re,  i quali , 

■ • / con  palio  più  ordinato  , e militare  procede- 

uanóxhc  non  giugncircro  in  tempo  della  pu- 
gna ; perciò  eirendoh  quelli  accollati  dopò 
che  i Francelì  già  s’erano  melfi  in  rotta,  non 
fù  l’opera  loro  di  quel  giouamento,  c profit- 
to, che  farebbe  Hata, fc, fatta  vnitamentc  im- 
prefiìone,liaueirero  combactuto  : perciocché 
*iii  talcafo  non  ha  dubbio  , che  le  genti  del 
Duca  in  tutto  farebbono  Hate  debellate.  Il 
I ìiuinero  de’  morti  fecondo  il  folito  variar 
- - ■ mente 
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mente  fi  racconta  ; fà  pciò  minore  di  quel> 
che  da  fimilc  coaflitco  fi  poteiia  alpccrare, 
però  che  mcrauiglia?  le  più  s’attefe  al  fuggi- 
re>chc  al  combattere  ? Riccuctcono  qualcTir, 
danno  i Napolitani  ingannati  dalla  cauallc-' 
tia  del  Duca  , la  quale  caiiallcria  fi  può  dire,  , 

clic  fola  menalfc  le  mani , c facclfe  qualche 
refiftenza  > doue  aU’incontro  quella  del  Re 
poco»o  nulla  combatte. Rai  1 ancora  furono  i 
prigioni:fra  gli  Spaginioli  di  conto  vi  rimafi;  gioned,thu. 
prigione  D.  Francefeo  di  Silua  fratello  del 
Duca  di  Paftrana,  il  quale  vfcitofolo  a cotn- 
battcre  fuora  dell’ordinanza»  ed  entrato  con 
troppo  gioiianile  ardore  fra’nemici,  clfendo 
ftato  fcrito,morifra  pochi  giorni  prigione 
Torino.  Cadeteero  di  perfonc  di  qualità  dal" 
la  parte  del  Duca  Monsù  di  Crcp.^gna  Sci’- 
gcnte  Gcnerale>e  fei  altri  Capitanitda  quella 
del  Re  Tei  Capitanile  alcuni  altri  officiali  mi- 
àioti.  Grande  fù  la  riputatione,nella  quale  fa,- 
lirono  Tarme  del  Re  per  li  paifati  fucccfli 
fortemente  abballate , e grandiffima  de- 
preffione  di  quelle  del  Duca  , gT  affari  del  , 

<]ualc  vennero  perciò  fumari  da  rum  per  ?.b-  Duca  per  u 
battuti  intanto,  chcjpcrucnuta  in  Torino 
jiouclla  della  perdita  della  battaglia)»  e ve-  /dw 
dendodal  Duca  mandate  Iefctitturc,e  leco- 
fe  più  importanti,  che  fcco  haucua»  rjcqorfo- 
no  a quelle  prouifioni  » alle  quali-nc  gTe- 
ftremi  delle  cofe  fi  fuol  metter  k mano. 
Trapporrarono  nella  cittadella  le  gioie  » c le 
fuppcllcttili  della  Corte  più  prcciolc,  e quafi 
haucilcro  il  nemico  alle  mura  , ateendeuana  u 

CLs 
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glliuomiiii  con  diligenza  a ripararle  , e 
> iiirle  di  feiJtinelle  > e di  corpi  di  guardia,  e le 
donne  vertice  di  Tacco,  c a pie  fcalzi  andaua-i 
' ho  proceflìonalmente  alleChiefe,  e luoghi 
della  città.  E nondimeno  pochlflìmo  fò  it 
che  da  tal  vittoria  raccolferoi  vinci- 
" torijpoiche  contro  l’vfo  comune  delle  guer* 
. , re , da  elfa  cominciarono  gl’alFari  del  Re  à 
, declinare  di  forze, e di  riputatione , e per  lo 
contrario  quei  del  Duca  di  giorno  in  ^orno 
a riforgire  più  lieti, c più  gloriofi. Impercioc- 
ché rdèrcito  , che  vincitore  doucua  correre 
con  lo  rteflb  ardore  alTeccidio  della^  Città, 
piena  di  gente  sbigottita,  e per  recceffiuò  ti- 
more ’confufa,e  che  verifimilmente  non  hau- 
rebbe  retro  alla  fama  deirelfercito  vitto fro- 
fo,  e battuta  la  incontanente  fenza  dilacione 
cfpugnarla;rt  coinc,cofi  confclFando  ógnur 
Jiojfarebbe  facilmente, e in  breuiflìmo  termi- 
ne rucceduto,nonfolotralafCiò  di  fari#  , ma 
li  fermò  Tulle  colline  acquirtate  otiolò  , c 
^ quali  da  fatale  ftupidità  opprelFo , occupan- 

"x  doli  Tolamente  neU'erger  delle  trincee  , c 

nel  lauorp  de  ripari  per  gralloggiameiati , e 
per  difenderTi  dal  nemico  già  quali  debel- 
lato. l' quali  dopo  alquanti  giorni  formati, 
comincibfli  la  batteria  , ma  tanto  fredda, 
lenta  , e incerta,  che  le  palle  delVartiglieria, 
o noncolpiuano , o con  pochifllmo  danno} 
quantunque  il  muro  battuto  faccllè  la  vec- 
il  chiaia  deboliffimo.  Onde  il  Duca , il  quale 
confofione,e  Tmarrimento  era  an- 
f.  cor  clTò  ci^trato  neUa  città  , c veggendo  lc 
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coCciifpctatc  y e amali  termini  per  la  confu-  ,„trd 
(loiit  de’  propri  folday  condotte , Ci  prepara’" 
ua  pù ad  abbandonarla} chea diftendci la, ri’-'^v^/f»,^  ' 
preG^li  fpititì , c l’animofità  per  lo  procede- 
re cosi  lento  dcireiTercito  nemico  , entrò  in 
confidanza  di  poterla  difendere,  llchc  per 

r -VI  • j- 

tare  pu  honoreuolmente  , e con  maggior  di-  md,ita  àt. 
molbatione  di  valore  » allossiò  le  genti  fuora  . 

j . r I 1 ° ® r 1 • 

eli  eia  tra  le  muta  , e le  trincee  a fronte  di 
quclc  del  nemico  fabbricate  ; cnonfolo  dal 
caRtllo , e da’bellouardi  > c piatteforme  fuo- 
ri della  in  luoghi  opportuni  erette  allìdua- 
tncitc  y e gagliardamente  battcua  il  campo 
Spaglinolo;  ihaiVrcendo  Tpelfo  dalle  trincee 
con  grolle  bande  di  morchertieri  » fino  fu  difaiu^giti. 
gl’aginlllelfi,  e sù  ripari  l’infellaua  , e notte, 
c gòrno  in  continuo  trauaglio  il  tratteneua: 
ma  particolamente  da  quella  parte  , doue, 
pettircrpiùcfpofta  agralfalti  , ftauano  alla 
difeaGio.  Brauo , eLodouicoGambaloitaa 
a’  qiali  perciò  conuenne  il  pefo  di  tutta  que^-  ' 
la  inprefa  foftenete.  Haueua  il  Duca  la  cif-  del  eiiLgìet. 
làabondantilCmadivcttouaglie  , e di  mo* 
nitidi,  le  quali  cotidianamente  gli  veniuano  dìtà  ddiT" 
recac  » non  oftante  i quattrocento  ,caual|i 
mancati  aSan  Damiano  ; c la  vicinità  della 
ftelFacittà  dauagli  comodità  non  folo  d al- 
leggi  re  più  comodamente  , c al  copertola 
fua  gtite , ma  anqc^i  rinfrefcarla.  Perche 
ripartndo  i folclati  fra  le  guardie  delle  mura, 
edcilerincce,  e fuccedendo  gl’vni.agraltri 
nella  ktica  » c nella  quiete  , s’andauano  ri- 
cteand*  , e dallaricreatione  forze  maggiori 
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apprendendo  , e con  più  vigore  alle  fàriche 
fott’entrando  » erano  di  maggior  durati  , 6 
• rclìftenza.  E quantunque  icarfamentf  ve- 
iiilFero  pagati  , con  molto  affetto  iioadime- 
ho  , c con  molto  fludio  in  quella  gueira  Ccr- 
tiiuano  , trattcnutinojntantodallaprefènza, 
c autorità  del  Duca  > quanto  dalle  fue  iianie- 
* reattiflìme  per  natura  a conciliarli  gl’aiitni 
de’  foldati  > de’  quali  era  contiiiiiancnte 
Compagno  a’ pericoli , c alle  fàtt iche.  Ajgiu- 
^ncuafi , che  egli  per  natura  liberale  co'fol- 
dari  , fapcuano  non  mancare  alle  paghi  per 
auaritia , ma  per  impollìbilirà.  Onde  diitnu- 
tà  lacaufa  particolare  di  ognuno  , s’affaticà- 
_ iiano  per  pròprio  honorc  neirimprefa,  eroii- 
citatì  dall’odio  contro  la  hatióu  Spagniola, 
c dal  defiderio  li  foanCellare  la  vergogni  del 
'ihaucamento  nella  battaglia  comnicflo  ^an- 
te più  li  vedeua  crefeer  in  loro  Pardon  del 
>combattcre  , quanto  conolceiiaho  veui*  mt- 
c£-  no  nell’  cfcrcito  nemico.  11  quale  noilblo, 
kémpoSfa-  come  s e detto  , da  continui  trauagliiitcftà- 

infiniti  difagi,  e Iricòmmoditàlftlit-  ' 
'io  i é arnilleincommódltà  della  cam|agna 
’cfpdftq  , andaUa  rnilérahièrite  languerdo  * e | 
quali  giaccio  percoffo  dal  Sole  diftrug^ndo- 
ti.  Perciocché  abbondante  di  vettoteglie, 

•'c  d ogni  altro  rinfrefeamento  fómmpillra- 
togti  dagli  Srari  di  Milano  V e del  Mciferra- 
to  , patina  d’o'gni  regola  ,•  c buòn  gmerno* 
da  che  difordini  imporcantiflimi  rilutaiiano. 

^ Stana  alloggiato  fu  quelle  colline  flfrili.  'c 
icriz’acquàjondegrandiflima  età  la^nuria, 

. ' ' I che 
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\ ^Hencftntìiia  > non  fólopcrrinficfcar'è  > e 
( nettarei  corpi  dalle  lordurè  » ma  ancora  pe? 
bcre.Perche  portata  fu  la  fchiena  delle  giu- 
menta  dal  Tanaro,  c dallaVerlà  lontani»  non 
> fuppliua  per  eftingucrc  la  fete  a foldati  > e per 
abbcucrare  i caualli  : éHcndo  maflTimamentc 
le  cifterne  della  Cettofà  vicine  pCr  lo  gran 
concorfo  incontanente  afeingate  » cVnnga- 
ignolo  , che  vicino  aH’allogiamento  correua, 
•per  lo  poco  ftudio»  chelipofenel  confcruàr- 
io  dairimmonditie  dciréfército  purgato  > di- 
vienile così  lordo  ■,  c icirfb  , che  non  poteua 
cllcre  di  fcruitio  » o di  giouamento.  Onde  i 
Toldàti  non  lolo  ardeuanoper  la  grandiffima 
fece  i nw  per  lo  {udiciumc  ammorb^iuano. 
Aggiugncuafi  , che  non  dfendo  in  que’ luo- 
ghi folit^rialtrc  habitationi  » eccetto  il  Con- 
uenco  della  Cenola’  > i foldati  per  lo  più  al- 
loggiauano  fenza  tende  » o barracche,  al  cicl 
i*coperto>e  fui  terteno  ignudo.  Onde  il  gior- 
no veniuano  da’  raggi  Solari  in  quel  tempo 
ardentiffimi  abbrucciatì  » c la  nort'c  dalforc- 
no  , e freddo  deli-aria  ftemperati.  Hanrefti 
per  tanto  veduto  in  molti  luoghi  i faldati  al- 
Tombra  d’vn  ramo  fitto  nella  terra  ha  nere 
per  fommo  refrigerio  difender  vn  poco  il  ca- 
po, dhirardore  del  Solcceccffiuo  > c tcnerui  il 
rfoianente  del  coipò  con  gran  fencimcntb 
fotropofto.  Pochilfima  era  la  cura  di  fcpellire 
i cadaucri  : ojide  l’aria  dal  puzzo  de’  corpi 
morti  > dal  fin  fcrmità»  c altre  (chifezze  > di 
che  il  campo  rutto  pieno  fi  vedeua,  diuenne 
come  compreiro-j  «^puzzolente.  Non  po- 
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EPtrtiuffét-  tendo  per  Canto  i roldad  refìftere  alfe  faticKc 
guerra , c a difaggi  deleorpocofi  gran- 
Im:ì$  molto  dijamalauano  ogni*  giorno  in  moka  quantici^ 
frmnuifio.  ^ quali  y non  elTèndone  anco  di  rimedi  op- 
portuni prouueduto  > ecrefcendocuttauiaii 
Icontaggio  , diuennc  il  campo  fra  pochiflìmi 
V giorni  più  {unite  ad  vno  Spedale  d’infermi» 
/ che  ad  alloggiamento  d’huomini  ttiilicark 
' Fù  per  canto  necelfario  > far  venire  da  Sàdoual 

■gl’Alcmanijche  v’eranodipre{»dio,pcr  fup- 
plire  allapenuriadelle  g6ci,che  nel  campò  già 
n comindaua  a prouare»non  fé  ne  ricronando 
inumerò  fofficience  di  habili  a ftarin  piedi»e  a 
'fipplire  alle  guardie  » e {arcioni  ordinarie  dèi 
campoi.  .Tanto  più»quanto  che  il  Gouernà- 
• tore>haucndo  fatto  lauoràre.vna  trincea  ver- 
fo  Ponente',  con  penfieto  d’arriuare  allattra* 

( ' ' da  , per  la  quale  dal  Piónonte  veniuano  le 

ivettouaglic  i c le  rauricirrinclla  città  inttdr 
•dòtte  i'-.  il  Duca  auucdutofi  del  difegno  » ne 
'tirò  dirimpetto  vn’altra  > con  la  quale  copti- 
ualanicdehmaftrada  » e incapo  ad  cila  fece 
ifabbricar  vn  forte  , d’onde  le  palle  dell’arti- 
gliere fàorcinartdo  con  gran  firiaPoppdlb 
• trincèa  ,i  quartieri  alloggiatialla  Certofaii- 
• nianeivano  efpofti  a gl’alTalti.  Elfendot  pcp- 
' canto  tiécelfario  riparate  -ài  danno  » coi^fal^ 
bricare  di  rincontro  vn’altro  forte  j fò  depa- 

- tato  alla  cuftodia  di-ello  Tomafo  Carraccio- 
‘ lo  col  fuo  Terzo  de’  Napolitani  ; c noiiitip- 

- plendo  quelli  » perche  erano inoko diminui- 
ti , vi  furono  mandati  i Tedcfchi  daSamloual 
poco  prima  venuti;  Cefi  pcrfeuctandoper 
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molti  giorni  il-Goiiernaroie  dall’vna  patte  ^jiUmAtìai 
coir  eièrciro  nemico  lotto  quella  città  , e ni  < morm^rn 
dall’altra  dimoftiando  poca»o  volontà-,  o ri- 
folutione  d’allakarla,  non  potcuano  i foldati 
da  canti  trauagli,  e incomodi  opprcflì  conte- 
ncrfi  dalle  mormorationi,  lamcntandofi  non 
tanto  del  reflfetto, quanto  del  modo>col  qua- 
le elio  Gouernatorc  pcrmcttcuc  , che  cllì 
prontiffimi  al  combattere  con  vera  virtù 
contro  il  nemico  di  forze  inferiore  > confii- 
mairero  così  vilmente  di  difaggio,  e folFren-  ^ 
do  mille  morti  ogn’hora  > cortcìrero  a mani- 
fella  rouina  , e deftrutionc  > ne  volclTe  loro 
permettere  il  morire  honorcuolmcnte  lotto 
i’aflalto  della  città  > c quartieri  del  Duca;  ne: 
per  diiicrtire  il  nemico  dalla  difcla, mandare 
almeno  la  caualleiiatchc  llauaquiui  otiola,a 
predare,  c fcorrcre  pe'i  Piemonte , per  tratte-  ... 
nere  le.prouuigioni , che  veniuanocotu4«a-  • 
namente  in  Alti.  :Erano  pertanto  le  bocche 
d’ognuno  piene  di  malediccnzc , e di  parole 
detrattorie  del  nome  ,.  g riputationedi  lui, 
puntandolo  al  folito  di  tacito  intendimento 
col  Duca , c di  poco  lineerà  intcntione  verfo 
gVaffari  del  Re.  Delle  quali  dctrattioni,co-  , 

ine  anchedi  quel , che  in  Tua  difefa  s’andaua 
allegando  ( perche  variamente  fc  ne  difeor- 
reua  J acciocché  fé  nc  fappia  , per  quanto  è 
polfibilc  il  fondamento,  fie  ncicclTaria  , che 
lalciando  Tdcrcito  Spagnuolo  nc’difagl  , e 
trauagli,  ne’quali  fino  al  fine  dcirimprcfa,  c 
concliifione  della  pace  fi  trattenne  , c facen- 
doli  alquanto  più  a retro  , qualche  co^a 

» 
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' pftrticólarmenre  nc difcorritmo, 

OtVbrys  M 'Il  Goiicrnarore  * dimoftrandofì  per  natUr# 
t^yi,g!ur.  inelinato  a fare  le  cofe  macoramcncc.c  fìcii- 
émrnéatrt,  ramentc>e  pero  profeNando  di  maneggiare  U 
.guerra  non  coll’impeto  militare , ma  con  la 
tardità»’  e cannone Spagnuola,  patena  fènv» 
prCiche  in  tutte  le  dejiberationi  haueflc  per 
ifcopo  principale  il  non  metter  in  aiiiientura 
lo  flato  delle  cof'c  prefenti.  E pero  quafi  feo- 
glio  pericolofiflìirio  a graffati  del  Re ,pareua* 
che  nclfuna  cofa  tanto  abborrilfe  » quanto  il 
farli  o a gl*ltaliani,'0  d'FrahCefi  forpettOyckc 
, é^'Vòlélle  inlìgnorirli  d’Afti , e dal  Piemonte 
per  timorcjche  tali  rolpitiom  troppo  gagliar* 
di  humòricommoueflono,  eia  pace  dicalia 
hitta  dalle  fondamenta  co»itro  rintimo  fen- 
eiméto  del  Re, e del  fùo  Configli©  pemubafr 
' Otm  tire»  fono.‘Coiàifim,e  pen(ìèti  da  lui  fin  dal  prinr' 
^^'^^'^cipto  per  giuftificitiène'.dell’imprcfii  non 
Ut  /diflirmilatt  il  fece^é>pC)(<lia  tanto  nel  profe^ 
detta ^uerta,  qtiénto  in  tutte  l’alttc  opc* 

imtmrrA 

gmumihi  'lanói^i  circonfpetto  m maniera  » c ritenuto 
mtumtnti.  prendendone  ardire,  e temeiy 

^èiifiéntìla  ripucatione  nclfarme  diioi,cònr 
tfiiaaua  più  animofàmentè  la  guerra  » c gl’- 
Ambafciadorijda’quali  era  maneggiata  la  pa- 
té,fe  ne  ferii  iua'no, come  difreno,e  di  (prone* 
per  coridurlo  douunqUé  volcuano.  Elciriftcf' 
làopihione,tnacon  più  fiflò  penfìcro  dimor 
Rraiiafiil  Principe  d’Afcoli,al  quale  il  Gouet- 
narore  molto  aderkia  » e ad  amendue  alcu- 
ni de*  Capitani , i quali  per  eiler  beneficiati^ 
dal  cenno  del  Gouernitorc  in  tutte  le  con-'' 

iiilce 
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CìiUt  dipendendo  * non  manCAuano  fecoii^ 
do  rinccncionc  dciriftcllb  di  confultare  j 
clamandone  in  damo  il  Morrara  , il  quale 
auucrCo  al  folito  dal  procedere  del  Goucf- 
natorc  , ne  punto  sbigottito  per  lo  pericolo 
corfo  a Birtagnojvolcua.che,  tralalciati  tanti 
rifpctti  pcrniciofi  alla  fomma  delle  cole  la 
guerra  vitilincntc  fi  faceirc;  e con  clFo  intrin- 
l'ecamcntc  fentiuano  la  maggior  parte  de’ 
Capitani  , e (copertamente  icfcrcito  tutto 
di  canta  circofpcttione  del  Gouernatore  ' 
Icandaiizzato.Nutriua  ancora  maggiorraen-  / 
ce  la  difpoficionc  del  Gouernatore  > c del 
Principe  la  negotiatione  della  pace  • che  fi 
tratraua  molto  caldamente  in  Ifpagna  > in 
Francia  > e in  Italia.'  Imperciocché  hauen- 
do  il  Re  di  Francia  inuiato  il  Comendator  di 
Sillcri  con  lìipcrbiflìma  Ambafccria  a portar 
i doni  alla  nuoua  Spofa  > e cominciando  ad 
eflctli  fofpctti  i gagliardi  apparaci  del  Go- 
ucrnatore  contro’!  Piemonre  > haueuagli 
ancora  darò  ordine  di  trattare  molto  cifica- 
cemente  con  quel  Re  della  forma  di  com- 
portele  cole  dclDuca>dalla  quale  compofi-i 
rione  dopò  le  attioni  bollili  dcll  iftefib  Du- 
ca s’era  quel  Re>c  quella  corte  dimoftraca  a- 
lienillìma.  Preracua  in  effetto  a quel  Re» 
c a quella  corte  il  confentire  alle  domande 
del  Rg  di  Francia,  parendo  cofa  troppo  alie- 
na dalla  Reggia  Dignità , ne  conucnientc 
a tante  minaccie  , e apparati.  Premeua  an- 
cora più  prò  l’cfcmpio  , parendo  loro,  che 
l’accordare  col  Duca  feiua  che  ptccedcLlc 


il  ftnttr 


Digifized  by  Google 


LIBRO 

il  ciufto  rifentimento  , c douuta  vendcttà 
delle  oftilità  commelle , c del  poco  rilpcttO 
•vfato,  foffe  con  troppo  detrimento  dcU’au- 
rnrità.e  riputationc  della  Corona.  Milataua 
dall’altro  lato  la  neceffaria  difefa  del  Duca, 
la  quale  a Principe  libero  perraelTa  non  lolo 
il  nome  , ma  l’cftcrto  ancora  della  pretela 
ingiuria  mitigaua.  Militaua  il  continuo 
di  confcruare . l Italia  in  pace  » la 
K"  quale  contro  ogni  efpettatione  perturbata 
’ ■ con  tanto  fpargimento  di  fangucChriftiano, 

e con  tanto  danno  de’  popoli , c non  fenza 
• pericolo  d’intercirarui  la  Francia  mcrudeli- 
ua.  Combattcua  ancora  nel  petto  «Id  Re  il 
rifpetto  del  parentado,chc  haueua  col  Ducaj 
furifAu,*  « ondetifoluto,  che  finalmente  fi  condon;die 
Sd-nonfoloil  rifentimento,ma  la  foddisfattio- 
Sf^nA  u pretela  ingiuria  all  interceflionc  del 

r"'“"  genero.  .lUcongiunciooe  del  fangre  .e  all. 

luiere  de’  popoli . c della  Repubbhca  Chi.- 
ftiana,  fù  appuntato,che,oireruando  il  Duca 
di  ftclfi  tre  punti  fin  da  principio  della  guer- 
ra propofti , folle  dalle  molcftic  della  guerra 
liberato.  Ma  acciochc  il  tutto  colla  dignità» 
e ripuracione  del  Re  procedeiFc  » c il  Duca 
non  haucirc  animo  di  fiat, come  dimoftraua, 
pertinace,  e di  ricalate  il  partito, runafc  ac- 
cordato , che  il  Re  di  Francia  douelFc  per 
mezzo  l’Ambaiciadot  Ino  in  Piemonte  inti- 
mare la  guerra  al  Duca  , qualunque  volta  d 
accettare  i fudetti  tre  pumi  ricufallc  , c a l - 
incontro,  che  U loro  ^^cctcaiionc  fatta  dal 
Duca  , e portata  in  ifcritto  dallAmbalcu- 
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<ior  Franccfe  al  Gouernttorc , gli  (cruiilc  có»  * ‘ , 

me  d’efprcllb  comandamento  del  Re  > per-  . . ’ : 
che  , . celfando  tutte  le  oftilità  da  gli  Stati  del 
Piemonte  > l’cfcrcitoincontan^te  ritiralfe. 

Così>  componcndoit  le  cofe  > fenza  che  i Mi- 
niftri  dclRcvis’inttometteflero  >o  cos’alco- 
na  col  Duca  patteggiailèio  > paruc  in  Ifpagna 
focraa  di  compofitione  conueniente  alla 
Grandezza  , e Macfta  del  Re  > feruendo  la 
pronta  > eiìmplice  accettatione  del  Duca  per 
la  compiuta  emenda  > e foddisfattione  delc 
cofe  palTate.  Cotale  appuntamento  dall- 
Ambaiciador  Rambollietto  » che  nhebbey^'^^ 
prima  notitia  di  Francia , fò  fatto  intendere 
al  Gouernatore  > finqu^doerainFelizanO}^t!!^M<^ 
e dubirado  del  pencolo,  che  da  così  gagltar- 
do  eièrcito  al  Ducafopraftaua,  efortolloa 
fouraiédere  % acciò  per  qualche  nuouo  acci- 
dente la  pace  quali  conchiufa  non  fi  llurbair 
fe  , couauuifo  diedegli  vna  lettera  di  D. 

Inigo  deCardenas  Ambafeiador  per  lo  Re  f 

. 1?  . . 1 , . V , fu»  trimM 

in  l^anggi , per  la  quale  veniuaauuilato , che  4/ 
il  Re  di  Francia  haueua  ordinato  al  Ram- 
bogl ietto  f cheinfuonomela'guerraal 
ca  intimadè  incontinente  , che  egli  d’ac- 
cettare  i tre  punti  non  rifolucllè.  Ne  pa- 
rendo  credibile , che  il  Duca  , douelfe  Mtat 

repugnare  alla  volontà  de’  due  Re , i quali 
come  follerò  vna  ftelfa  cofa  , con  vniti  con- 
lìgli  procedeuano  ; perciò  il  Goueiaato- 
’re  , c perche  finalmente  le  cofe  , perla 
quali  li  combatteua  non  roeritauano  , che 
per  confeguirlc  > gli  a^ci  del  Re  fi  lòcto- 
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inctteffcró  a maggiori  pcrcurbationi , pt^ 

feriualapace  . dieriputauaficara.c vicir 
.«aallaguerralunga  , c perlColo^a,cftuna- 
mbaftatc  il  raoftrat  quella  al  Duca  in  vece 
di  facffllela  , e badate  venire  cout.  o eflri  a 
gualche  honorcuolcfattione  j pm  per  con- 
driudete  con  riputar  ione  la  pace , che  per  hne 
di  dannificatlo.  In  legno  di  che  lentamente 
' fi  moire  da  Fcliazano  ad  Annone  , c lenta- 
mente ancora  fi  trattenne  perlei  giorni  intor- 
no la  Verfa  , e procedette  ancora  con  qud* 
che  lentezza  nel  dilloggiarc  il  Duca  , nella 
‘ fortificatione  de  podi  occupati  > e nd  con- 
fultare  della  fomma  della  guerra , c del  modv 
di  efpugnaie  la  Cirtà  4’Afti  , forfi  con  ilpe- 
ranza , che  il  timore  deli’efcrcito  vicino  , la 
negociationc  de  grAmbafciadori , c il  du^ 
bio  delVintimationc  della  guerra  da  farglift 
in  nome  del  Re  di  Francia  , doucllero  dii- 

porio  alle  conditioni  della  pace  : onde  fenza 

mettere  in  auucnturagii  alfai  i del  Re  , il  tut- 
to ^enza  pericolo  , c con  molta  riputationc 

acchettato  rimaner  li  douclFc.  Quindi  an- 
coraFocfi  Caceedette  , che  ottenuta  la  vitto- 
ria » c contento  della  ritirata  del  Duca  non 
' «sdralTcpiù  oltre  j ma  parendogli  di  potete 
come  fupcriore  , .c.vittoriolo  in  qualunque 
' «Kxlo  compotK  . detfc  facilmente  orecchio 
alle  vreenti , ed  eftìcaci protefte  dell  Ambaf- 
ciadordi  Francia, il  quale  il  fece  ammonire, 
chc  lamentedc  RcAoro  non  era,  che  allop- 
pteffione  del  Duca  a tutta  briglia  h proce- 

dellèsaflìcuraiKlolotinciira  , che  il  Duca  vui- 
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to  ìivbattaglia  per  timor  deirefcrcirò  vitto- 
riofononpoteua meno,  non  accertar  incon- 
tincncè  le  conditioni  della  pacejll  come  l’Am- 
sbafeiadore  mcfcolando  co’ pjotefti  ,'le  fpe- 
ranze -55-W  promeflSoni  di  giorno  in  giorno 
l’afiicnraua  , che  fuccederebbe.  Quefto  è 
I ^uel,  che  per  diicarico,  e in  difefa  dei  Goucr- 
natdre  fi  difeorreua  : oltre  molti  altri  ordini 
non  penettattir  i ^ali  s’alleriuano  dal  Duca 
di  L’erma  il  Góucrnarorc  fegrciiilìmamente  dtr$f)  tCéi».  ' 
inaiati  j lècondoi  quali  eli  folfe  fiato  ncccf- 
iario  gouerriarh.  impetcìocche  forte  da  que-Vi  ut  du- 
fti  tempi  vnCaqko  mormorio  fra  molti  i'  ‘il*^- 
quale,  pigliandopolcia  forze  maggiori,  creb- 
be infera  , e^bproione  alfai  collante,  e vni- 
uerfiile  ; che  il-Duca  di  Lerma  , a’  rigori  del 
qtiale  s’attribtriiia  la  cagione  più  principale 
de’ prclcnri  mouimenti  , vedendo  , quanto 
c®ntjK>  la  pròpria  clpetcarione,  e contro  i Re-  ' ' 

gi'atfari  fotJèw>ai>daricrdcendo,  c dubican-  ^ ' 
do»  chelaftwrbata  pace , el’alienafionc  del 
Duca  i propri  mtcrelfi  , a lungo  andare roui-" 
nallcro'.  firctramenteincaricallèal  Goucrna- 
j toro,  che  ,tralarciatituttigraltririrpetti,aUà‘ 
folacompofitione,  e riconciljatione  del  Du- 
ca atrendelle'^^c  che  eilb  da’  precilicomanda- 
. monti  afiretto  la  condotta  della  guena ‘ài-  ' 

IcntalTc.  Ma  quelle  cole  non  erano  allora , ile 
fiiroiK3polciat»nrocette5enianiftlte,che  le  udeiUiun^ 
folpirioni  gagliarde  contro  di  lui  già  forte 
f^x  gner  potelléro.  Ereualcuano  per  tanto  ik1/^«ì. 
concetto  vniucrlale  le  conrraiic  ragioni  di 
coloro  » i quaU>cpcrpioprieemolatioui’,  o 
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per  (iniftra  impresone  delle  ittioni  di  lai 
argomenciindo , diceuano  ; nelluni  ordini  deL 
Re>actefo  maifimamente  la  lontananza  > po>*t. 
ter  mai  clTère  tanto  precilì>e  limitati^  che  non  . 
nieritadono  di  dferc  > fecondo  il  variar  delle 
cófe  * variati  ; ne  hauer  dotmto  tanto  legargli 
iè  mani  > che  non  porcile  valerli  delle  pior 
prie  forze  » fecondo  il  tempo ,o  il  bifoeno/it< 
cercalTe.,  Ne  pratica  veruna  di  pace  hattcre: 
per  ragione  alcuna  doupta  intepidir  ranco  il 
ferUore  della  guerra  > che  per  non  ifturbare 
l’incerta  concilinone  di  quella>fiperdeflbno»' 
o li  rattenelfono  iprogrelli  di  quella.  Del  ti', 
more  de’fucuri  mali  come  di  colà  vana»  e da. 
quelli  tempi  troppo  aliena  non  faceuane 
conto  alcuno  , perche  hauendo  il  Gouema- 
rote  alle  mani  vn'cfercito  inllruttilfinio  d’> 
arme,  de’migliori  Capitani  di  quelli  tempi  > e 
d ogni  bellico  apparecchio  » a cui  aggiugnev. 
uano,  e forza,  e riputatione  i lulsidi  di  diuerft 
Principi  Italiani  , riraaneuano  le  cole  tapto  ' 
ben  alsicurate  , chepoteua  confidare  di  nont 
iolo  mantenere  l’Italia  nella  folita  fedele  in> 
clinationc  verfo  il  Re,  ma  di  ritenere  ancora  ..r 
grOltrarapntani  , perche  non  li  muoucllè- 
lo  > e per  reprimer  li  mouuti.  £ in  ogni  calo 
^ualunillro, diceuano , poteuamai mccede>  .• 
■re , che  non  folfc  maggior  aliai  il  d.aiyio , che 
di  prefente  dallo  sfacimento  di  quell’efcrcì-  < 
topoceua  rifultare  » il  quale  efercito  » llan>^ 
do  in  piedi  , ballaua  a riparare  a tutti  gfin-  * 
conuenicnti  » c rouinandotirauainfidlibil**.^ 
mente  fece  tutti  quelli  » e maggiori  pertcoliv? 

de’ 


TiV 


TER  tO. 


Ac’ quali  tanto  fi  temeua  >e  a’  quali  cól  trat- 
tener le  cofe  tanto  di  riparare  fi  rtudiaua. 
Dunque  > foggiugneuanó  * appartenere  al> 
Capitano  conofeere  la  conditionc  delle  pro- 
prie forze  t vfare  del  vantaggio  di  clFe , rao- 
ftrar  vigore>erirolutionedtrignere  il  nemico» 

■ alfalirlo  , e tenerlo  tanto  rraaagliato  , che 
defideri  > che  brami  » che  habbia  à fòmma 
gratia  l’ottener  vna  ficùta  pace > la  quale  cerrd 
c , che  Tempre  più  vantaggiofa  fi  conchiude 
per  coloro , i quali  fe  ne  dimofirano  maggior-  , 
mente  alieni.  Così  eflèrfi  fempre  tutti  i 
Capitani  » e Condottieri  gouernati,  in  cotai  ' 
guifa  hauerne  riportato  honoreuolifsimi 
frutti  y alte  conditioni , e molta  riputatione 
a gl’affari  de*  Principi  loro.  Ma  il  trattenerli 
otiolb  dentro  a’ ripari  > io  llar  fedendo  fotrO 
il  padiglione  « e afpertando  la  dirpofiti^né 
del  nemico  alla  pace  , lafciarfi  aggirare  dalle 
parole  , pafeerudi  vane  promelsioni  de’Mi- 
niftri  de’ Principi interelFati  > edimofirar  po- 
ca difpofitionc  alla  guerra,  c grande  inclina- 
tione alla  pace,  altro  non  eifere , che  accrel- 
eer  la  confidenza  all’auuerfario,  farlo  crefee- 
rc  di  fuperbia,  c d’ardire,  farlo  alieno  da’ par- 
titi dcllapace  , ritrofó  alle  conditioni, epiàf 
difiìcile  acònfentire  a quel  , che  vede  edere 
dall’auuerfario  con  tanto  Audio  procurato: 
QucAc  , c fimili  ragioni  fi  difeorreuano  per 
l’Italia , c per  le  campo  iftclTo , ne’ cerchi  i e‘ 
nelle  raunanze  degfliuomiai,  i quali  incerti 
de  gl’vltimifini  de’ Principi  , e de’ Capitani, 
e delle  cagioni , ehegU  n^aouono , o rimue'f 
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uono  dall’opcrarc  * c più  incerti  ancora  di 
qneU  che  farebbe  auucnuco,  fe  fecondo  Tin- 
ccntiouc>  e difcorfi  loro  fi  folle  opcrato>  s'ar- 
ioganoe  benielpefib  con  danno  della  fama 
altrui  la  cenlura  delle  hnmane  actioni  ne  più| 
jpc  mcno>  come  fe  l’intimo  di  chigonerna»  o 
i farvi  aauenimenti  folfcro , a gl’occhi  loro 
4:^(topblli<  E riftrignendofi  l’vficio  dello 
i^ritrpre  alla  narratione  de’ fuccelfi,!!  lafcicrà 
il  guidino  del  più  vero  e ragioncuole  difeor- 
fo  a chi  di  legger  le  ptefenti  fitichc  haucra 
giifto  > c foddisfattione.  Cerco  c,  che  il  Gon 
»lcrnatQrc  nel  concetto  vniuerlale  fi  refe  fof» 
petto  d’hauer  da  principio  in  luogo  d’cftin- 
gUcrc,accefo  , e con  poca  fincericà  nodriro 
quel  fuoco, nciroppretfione  del  quale»  fe  ha-e 
UCliè  maggior  Itudio  collocato  , hanrebbo 
chl^fa  la  bocca  alle  decrateioni , e la  fede  fua 
vcrlb.il  Re  maggiormente  giuftificaco  , hau- 
rebbe  colla  propria  riputatione  » che  ne  ri-^ 
mafe  gcaiieineute  offclà  » confcrnato  quella 
del  Re,  la  quale  da  quelli  principi)  cominci-; 
andp  a piegare  > andò  polcia  lenza  ritegno 
decliivurdo.  » come  i venturi  fuccclfi  dirao- 
fireraniirw  Ma  ( per  tornare  d’onde  parcim- 
mo  ) nJcntrcrclercitos’andaua  nella  manie- 
raiche  s’èdetro,  sfacendo,  non  erano  Icpra-^ 
ciche  delia  pace  da’Miniftri  de’  Principi  ab- 
bandonarc.  Trattaoanla  con  l’Anibafciador 
rrim-ipi  Fraucefe.  Monfignor  Pier  Francefeo  Colla 
txtnpoUpu.  Y.efcouo  dlbauoia,  eNuiirio  ordinario  pref- 
"•  fo  il  Duca  lifcdcnte.fiiccelib  al.Sauelli  , il 
quale,  pcrpaiticolari  indiipofitioni  haueux 
1 ottenuto 
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ottenuto  licenza  Hi  ritornar  a Roina  » e con 
cflìil  mede  fimo  Zeno  per  la  Repubblica  Hi 
Vinetia  > co’  quali  ma  {eparamciice  Hai  Nun- 
rio  interueniua  Dudleij  Carlcton  giunto  da  ^ ' 

Vinetia  s douccome  Ambafeiador  ordinario 
rilcdcua»  poco  prima  in  Piemonte  con  titolo 
d’Aihbafciadore  Straordinario  del  Re 
ghiltcrra  j ii^alRe,fauorcndo  occultameli-  Principi  ai- 
tc  le  cofe  del  Duca  > haueua  ordinato 
queft’iftcllo  tempo , nel  quale  come  amico 
comune  mancegiaua, la  pace>chegli  folfero 
sboriiiti  in  Lione  centomila  ducati  > e race-|^^ 
ua  ancora  in  apparenza  da’Baioni  del  Re- 
gno > ma  in  emrtto  per  comandamento  Tuo 
armare  alquante  naui  per  inuiarli  ( fecon- 
do fi  diceua  ) con  la  fanteria  in  foccorfodcl 
Duca.  Afpettauafi  ancora  di  giorno  in  gior- 
no ma  per  via  di  terra  il  Conte  Gio.  di 
Nanikocon  genti  d’Ollanda  } e fi  fentiUiino 
di  Lamagna  appropinquare  foccorfi  in  fi- 
uorc  dciriftello  Duca  inuiatigli  da  Principi 
Proteftaiiti  di  quella  natione>i  quali  con  non 
picciolo  Audio  le  giietre  del  Piemonte  fo- 
mentauano.  Ncmen  di  loro  behdhe  piti  oc- 
colramentc  le  fomcntauaiio  i Viiiitiani  y i! 
quali  anfioii  da  principio  de’  progrclTì  deli’ 
elercito  Spagnuolo  , temchdo  dcUoppref- 
fionc  del  Duca,  cominciarono  con  dénari, e 
col  configlio  occultamente  a fauoreggiar-  •/  dms. 
lo  ; c poich  j veggendo  le  cofe  df  lui  profi 
peranientc  fuccederc>é  follcuarfi  , Hefideióli.' 
di  sbattere  la  grandezza  SpapnUola,jion  ma- 
cauano  difoftcuctlo,e  puùtCiÌarlo,uccioccKQ 
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xeggc(Te  a tanta  piena , c refìfteflè  a chi  peivè 
u faua  foctometcerlo.  Onde»  come  tutti  quefti 
Principi  fo,ffiaflèro  occultamente  in  qucRo 
'trjtfm  u fuoco»  co^  fu  (limatQ  » che  grAmbafciadori 
prepoifti  ^lla  negotiatione  » eccettuatone  il 
Nuntio  » non  procedeHere  ne  ancb  lineerà- 
mente  nel  maneggiarla.  Perche  e la  maniera 
«lei  trattare  » e laiorma  della  conclufione  fò 
a(Tai  diuerfa  da  quella  buona  fede , che  in 
< apparenza  profeirauano  » e contraria  alla 
molta  conndenu , e buona  corrifpondenza» 
trai  Re  di  Spagna»  e quel  di  Francia;  rAm- 
^afeiador  del  quale  > hauendo  nell'vna  mano 
i’appuntam^ntp  di  Madril  > e nell’altra  Tin- 
fimatione  della  guerra  > e potendo  per  con- 
fi^guen^a  con  quefta  ftrignec  il  Puca  » e per 
virtù  di  quello  sfor:;ar  il  Qouernacore  » era 
come  principale  » e arbitro  di  tutta,  quella 
negotiationc  tanto  più  » quanto,  che  dippen- 
dendo  da’  Tuoi  comandamen^ti  » i foldati  > e 
Capitani  Francesi  » che  in  fauore  del  Duca 
militauano»  poteuacoo  vufolo  cenno  diiar- 
marlo , e della  maggior  patte  delle  fue  forze 
in  vn  fol  punto  (pogliarlo.  £ quantunque 
r ordine  ^dcl  Tuo  Re  doucllè  hauer  a cuore 
a foddisfattione  » e riputatione  della  Coro- 
na di  Spagna  >e  Come  buon  Miniftro  di  tan- 
fo Re. non  douclle  permettere  , che  altri-: 
mente  la  pace  fì  conchiudelfe  per  l’efempia 
perniciofo ,,  che  farebbe  a tutti  i Re  ma^io- 
ri  » ed  egli  come  confidente  fra’  Baroni  della 
Ifrancia  alla  corte  Spagnuola  folle  fiato  dalla 
l^na  quella  carica  eletto  y adogniraodo» 
> potendo 
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•olendo  in  lui  più  alTai  l aucorità  > e 1 comun 
defidctio  de  Principi  del  Regno  difcrepafntc 
da  quello  del  Re  > intorno  aTconfcruate  1 a- 
miftàcon  la  Corona  di  Spagna  ; eforfi  anco- 
ra prcualendo  l'humor  Francete  > contrario 
per  naturale  inclinatione  al  nome  Spagniio- 
lo  > fece  minor  conto  del  Regio  comanda- 
mento i il  che  fìi  poniEma  cagione  di  luiti 
grinconuenienti  i quali  a gl  affari  dellcfei- 
to  Spagnuololuccedeitono  : Perciocché  non 
è dubbio, che  le  cofe  farebbonodiuerfamen- 
teriulcite  , fe  incontinente  dopola  vittoria 

delle  colline  haueffe  gl’ordini  del  fuo  Re 
puntualmente  efequito.  Ma  mentre  hora 
folto  pretcfto  di  non  \ oler  efafperai  c il  Duca, 

ne  irritarlo  con  troppo  rigore,  troppo  delica- 
tamente con  elfo  procede  , hora,  approuan- 

do le fofpitionidell’ifteffo, dubita  , chc,m- 

timafagli  la  guerra , rimanga  il  Piemonte  con 
molto  pregiuditio  del  Regno  in  preda  del- 
Pefercito  victoriolb,  e però  vàcol  Duca  tem- 
poreggiando , e a coll  fare  viene  ancora  da 
grAmbaCciadorilnglefe  , e Vinitiano  . con- 
fortato; il  Duca  confeio  di  quel,  eh  era , s an- 
dana dall’vna  patte  co’  fotetfugi , e dilanom 
fchermendo,e  dall’altra,  allalcando  le  trincee, 
ftaiiaa  petto  al  nemico, e per  locontrano  c- 
fcrcito  Spaglinolo  s’andaua  , come  s e detto, 

sfacendo , c quanto  più  diminuiua  di  e 

di  genti , tanto  mancaua  nel  Duca  la  volon  à 
d’accordare , c per  confeguenza , indurato 
vantaggio  delle  conditioni.  ptoponcua  dil^ 

noni , c dif&coltàraaggiori,  e con  la  fperanaA 
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di  rimanere  alla  finefupcriorecrefccua<rtil4| 
volontà  del  guerreggiare,  onde  con  losSga-' 
mento  dell  odio  contro  gli  Spagnuoli  con- 
. ceputo  afpiraua  a farfiglotiofo  , colia.piena 

vittoria  di  tanto  cfercito  immortale.  E gl', 
Ambalciadori , i quali  voleuanotondurreil 
filo  della  negaciationc,  doue  teneuano  fii&i 
il  pcnuci'o  > tiiirtcncuano  il  Goucrnatorc  con  1 
, «fficndptomcflionid.pacc.kc^^^^^ 

, della  quale  d hoggi  in  dimane  differendo  , c - 
prendcndofi  fra  quel  mentre  piacere  de’  dan- 
ni , e delle mircriedcllcrercitoSpagnuoW^ 
tanto  induggiarono , che , veggendolo  final-^ 
mente  in  debolezza  tale  condoxto  , che  glV 
età  qualunque  imprefaimporsibile  ^ comi^.J 
ciarono  a trattare  di  nuoue  compofitioni  > le 
quali  oltre  a tre  punti  di  Madril  molte  altrui; 
cole  contcncuano  di  fbddi sfuriane  del  Ducati- 
Cosi  feimolsi  la  capirolationc  di  pacc'coi^'’ 
gl’infrafcritti  patti,  è conuentioni.  ■ 
«f^^arniarebbc  effettiuamente 
fitt*  ^**  *ncfe,  e ritenendo  per  ficurrezza  de’ fuoi^.. 
flati  quattro  fole  compagnie  di  SuizzetUt 
con  quel  di  più  dc’fupi  fndditi  , che  e’  vo^.  -' 
Icffe,  tutto  il  rimanente  delle  Tue  genti  licenv 
tiarebbe.  Non  oifenderebbe  gli  flati  del  Du-T 
ca  di  Mantoua , e trattarebbe  innanzi  la  giu- 
llitia  ordinaria  dell’  Impcradorc  le  fuc  pie-j 

. tenfìoni.  All’incontio  rAmbafei^dorFran- . 

Ccfeglipromctrcuà  la  remifsionc  de’ ribclU 
del  hlonferrato  con  piena  reflitiitione  det-, 
lor  beni,  honori,  evfici.  La protettione  del 
' ' ca^o  contro  le-,  (jofe  .•CQnuenute'j^ 

folr^v 
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fo(fc  da’^Minidri  Spagnuoli  molcftato  , c % 

<)iic(Vo  effetto  crprellaiiicntc  comandaua  fi  ' , 

in  nome  del  Re  al  Matcfciallo  Digucics, 
Gouernatot  del  Delfinato  > e a gl’altri  Go- 
ucrnatori  delle  Prouincic  confinanti  2 gli 
Stati  del  Duca,  che  incontanente,  efenz’  af^ 
pettate  altri  ordini  del  Re  doueflèro  foccot*. 
rerlo  ,incafoleconucntioni  non  gli  vcniflc- 
ro  oireruatc.  Sarebbono  gli  Suizzcri  > c* 

Vallefi  rcftitiiiti  nel  coinertio  libero  dello 
Stato  di  Milano.  Refiituiti  i luoghi , e tene 
per  Tvnaj  c per  l’altra  parte  occupati.  Perdo- 
nato generalmente  a tutti  i Francefi  , i quali 
contro  il  Regio  comàndamentó  haucfTcto 
nella  prefente  guerra  feruito.  Non  farebbe 
il  Duca  fra  lei  inefi  ricercato  dal  Re  Catoli- 
co  di  pallaggio  d’alcune  genti.  Tempo  allo 
dello  Duca  di  tre  mefi  , per  auuifarc  gli  ami- 
ci , accioche  fi  aftendleto  da  qualunque 
odilità  contro  il  Re,  durante  i quali,  rifacen- 
do il  Ducai  danni  ^ non  prcgiudicalfe  alla 
pace  tutto  ciò  d’oflile,chc  fuccedelfe.  Ac- 
cordauanft  oltre.  » ciò  la  forma  del  diflog- 
giarc  Tcfercito  Spagnuolo  nel  modo  fe- 
guenre. 

L’Ainbafciador  Francefe  pregarebbe  il  Du-  . 
ca  , che  faccflcvfcire  mille  fanti  dalla  città  4/ oflrrn-. 
d’Adi.  In  vfeendo  quelli  fc; iuertbbc  al  Go- 
ucrnatorc  pregandolo,  c facendo  > che  egli 
coircfcrcito  partito  da’ fuoi  podi  fi  ritirallc  ; , 
alla  Croce  bianca,  e Quarto.  Fatto  quello  lo  > ^ 
ftefFo  Ainbaiciadore  doucua  ripregare  il  Du-  ' Xv' 
ca  , perche  faceilèvfciic  dailacictà la  folda-  .-  r 
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ce(ca  rimaneote.  E nello  (leilb  giorno  » ‘ che 
ciò  fucccdcllc , promctteuaj  rAmbafciadorc 
di  far  vlcire  refercito  Spagnuolo  di  Piemoti- 
ce.ll  cheelequieo  > il  Duca  incontanente,  do- 
ueilè  difarmare  con  prometlà  però  dell*Am- 
baiciadore  > che  il  Gouernatore  dopo  tal  ef- 
•fettiuo  difarnuraCnto  difporrebbe  dell’elcr- 
cito  del  Re  in  maniera»  che  ne  per  lo  ftato»  ne 

{►er  lo  tempo  il  Duca  >o  altro  Principe  d’ira- 
ia  ne  riceuerebbe  ombra , o gelolia.  £ il  Re 
diFrancia  fra  ventigiornil’accoidbprclènte 
ratihcarebbe.  Tutti  i quali  patti.e  conuentio- 
ni  erano  reciprochi  hai  Duca»  e l’AmbaTcia^ 
dorFrancefe  » ches’obbligauainnomedel 
Re  » il  quale  Re  alfumendo  ('opra  di  fé  > e fa- 
cendo fatto»  e obbligatione  propria  tutto  ciò, 
che  da  canto  Tuo  ,e  da’  Minilhi  Spagnuoli  fi 
doueuaefcquire»  ogni  cofa^bbondaiitemen- 
tealDucaprometteua.  Nel  rimanente  non 
fi  trattaua  di  {ommefiìone  alcuna  del  Duca» 
eccetto  inquanto  nel  proemio  tra  le  cagio- 
ni, che  rhaueuanodifpoilo  alla  pace  , s’allc- 
gaua  ancora  il  delìderio  » che  egli  haueua  di 
confermare  al  mondo  l’ofièquio  » c diuotio- 
ne  particolare , che  haueua  Tempre  vcrfo  il 
Re  profefiàto.  Si  TottoIcrilTono  a qucile  ca- 
pitolationi  gl*  Ambafciadori  di  Francia, 
d’Inghilterra  » c di  Venetia  con  obbligo  eT- 
prello  de’  Principi  loro  » di  difendere  il  Duca, 
quando  ollèruato  da  canto  Tuo  quel  » che 
prometteua  , non  gli  venifTero  le  coTe  a lui 
ptomefTe  olferuate.  Formate  quelle  capito- 
iacionidl  Duca,il  ^uale»renccndo  Ticini  i foc- 
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'«oifidceVOllandofi,  e de’Tedcrchi,  fi  pare^ 
ua  d’hauet  confcguito  piena  vittoria  del  nc  ^ 
mico  riddotto  quafi  all ’eftrcmo  , e unpoten 
tc  per  eV  ccceffiui  caldi  a piu  lungamente 

trattcncrfi  in  que  polli  , 

uetli  Ma  TAmbafciador  Franccle  da  pre 

cift  Comandamenti  del  Re  cofttetto 
feib  finalmente  intendete  , di  venirgli  - 

imimatione  della  guerra , e peteib  . sfugen- 
do  il  Duca  la  prefenza  di  lui,  paleso  al  Inn- 

cipc  Vittorio  l’ordine  del  Re  , elaneceffita 

d’efeguulo,  c a foldati,  e Capitani  Franccli 
comandò  fotto  grauilTime  pene  in  nome  del 
Re,  che  partiti  incontanente  da  gli  ftippcn  i 
del  Duca , Te  nc  paflaficro  in  Francia,  per  do- 
uc  celi  con  intentioiic  di  parrirfi  it  giorno 
feguente  s’accignciia.  lidie  hautebbe  indu- 
bitamente  efeguito  , fc  l’autoruà- del  Nun^ 
rio  non  vi  fi  folfe  opportunamente  interpo- 
fta.  Il  quale  , andato  piò  volte  dall  vno  , e 
dalFaltro , e con  molta  inftanza  elprtatigh  a 
non  voler  permettere , clic  la  quafi  conchiu- 
fa  pace  fi  Iconccrtafle , ottenne  , che  l Am- 
balciador  fi  trattcìiclTe , e diede  fpatio  d Du- 
ca , di  raccoglier  fc  ftelFo , e di  far  tcflemonc 
fopra  la  ncccfiìrà  , e pericolo  delle  cole  lue, 
k Vali  a nuliflìmi  termini  fi  riduceuano. 

Ce  miitinandofi  ; come  già  pareuano  mdina- 
ti  i Francefi  , neruó  principale  delle  lue  « 
forze,  o partendoci  da  gU  ftippcndi  fuoi.^P^^^ 
folTcro  (lari  coftretei  Cubitarnente  . e m cos^ 
crudo  cimemo  abbandonarlo,  '-'ndc  ite- 
aicndo  contro  rAmbaCciadpie , c non  lenza /.«./fWM. 
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molta  indig;natione  fi  condufTc  finatmeilt^ 
alla  lofcrittiòné  de*  capitoli  della  pace , mai»  * 
con  patto  V che  ftefie  la  fcritta  in  mano ‘del 
NundO  'per douetlo  confignate  all’AmbaA’  ‘ 
/Ciadore>quando  da  lui  ne  riceuefiè  vn’altrà. 
udii  quale  il  Gouernator  di  Milano  foific»^' 
entctiiente  s’obbligailè  in  nome  del  fuo  Re' 

. alioiferuatióne  di  quanto  rAinbafciador  j 
V Fràncelc  pet  detto  Re  gli  proraettcua  j vO» 
lendo  il  Duca^quafi  fuperiore-nella  negatici 
' rtc  , che  tanto  maggiormente  da  canto*' del  * 
Re  di  Spagna  feco  fi  pattegiaflfe  , quanto- 
più  comprendeua , che  » pér  confetuar  me- 
glio la  riputatione)  s’àbborriua  il  farlo.  Fu*-  ^ 
gli  ancora  quella  foddisfattionc benché  con—  j 
ttaria  al  capitolato  di  Madrine  airintentiono* 

confentita  dall’Ambafciador  di*^  . 
uei  cafittii  Francia  > e dà  gKaltri  Ambafeiadoti  cupidi^ 
dtiLtpMct.  che  la  pace  con  ogni  fuo  vantaggiose  honoré- 
fi  concniudelTc  ; c per  tanto  hauendone  quei^  ‘ 
di  Francia  fcritto  al  Gouérnatote  ridotto 
hormai  in  illato  di  riccucr  più  rollo  > che  di 
prefetiuer  le  leggi  della  pace,  e da  lui  otte*- 
•urane  per  Icritrura  di  fiia  mano  fufficientò 
promellione  > rimafe  finalmente  il  tutto  aO* 
cordato;  Mentre  llauano  quefte  colè  per 
corichiuderfi  5 o s’haiicUano  del  tutto  per 

IlDur  fà  ^ 5*fbg*r* 

fi><  di  rifentirfi,  c pcrbvfcito  di  notte  dalla' 
f«s;r<i^W*  città  con  grolfa  banda  de*  foldacii  e de  Capi- 
««  valorofi,  alTalì  le  trincee  nemiche,  6 ' 

kmtnt».  penfando  trouarle  per  i gran  difagi  Iprouuc- 

dute>e  negligente  il  nemico  per  la  feeranza  I 

della/ 
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iella  vicina  condafìone  di  pace  , bramaua  • 
farui  grandilTìma  flrage,  e con  vendetta  me- 
morabile rilenticfi  de’  danni  > c dciriniun» 
riccuute.  Magli  riufeì  vano  ildc(cgno,pcr- 
chc  ilGoacrnatore»  hauiitane  la  notiti^,rin- 
forzò  di  prefidi  le  trincee  , delle  quali  ha- 
uendo  dato  la  principal  cura  al  Gambaloi- 
ta  > e al  Brano  > rifpofero  tanto  egreggia- 
menre  ali’inlulto,  che  conftrinlono  il  Duca 
a ritiraifi  con  quel  danno  j ch’egli  ftelfij  ha- 
ucua  contro  il  campo  de’  nemici  raacchi»- 
uato.  E maggiormente  l’haurcbbe  riceuuto 
le  le  trincee  del  campo  Spaglinolo  foircrd 
ftatc  guernite  dalla  parte  di  dentro  di  quel 
fcaglione  , che  militarmente  fi  chiamaban- 
chetta»  colla  quale  i (oldati  » fopraunanzani 
do  col  petto  la  trincea  > polibno  meglio  col- 
pire co’molchetti  il  nemico  > ma  non  clFcn- 
do  per  negligenza  ftaca  lauorata  * ne  fucccn 
dette  > che  molte  morchettate  fparate  alte 
andarono  a vuoto  > e pochiflìme  colpirono: 
E nondimeno  il  Duca  lafciò  in  quel  nottur- 
no airalto  più  di  dogento  foldati  de’più  for- 
biti > e valorofi  oltre  molti  altri  Capitani , c 
perfone  di  conto.-  E le  il  Gouernacore  , fe- 
condo il  parete  di  alcuni  de’  fuoi  hauelTè  fat- 
to vfeire  dalle  trincee  buon,  nerbo  di  genti* 
che  per  fianco  inueftiifero  gl’allàlitori , cor- 
rcua  il  Duca  pericolo  » che  nclTun  de’  Tuoi 
ritornallè  illdb  ncH’alloggiamento:  e che  lo 
ftclTò  Duca  , il  quale  fu  de  molti  affermato 
elFcruifi  ritrouato  prelcntc  , hauellc  corfo 
gran  rilchio  nella  porfona.  Onde  non  palio 
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ne  anco  quella  faccione  fenza  nota  » ebiaA 
, mo  del  Gouernacoce  » da  cucco  il  can3pc} 

acerbamencc  laceraco  » e deceftaco.  Il 

raaccino  ,che  fò  il  vigefimo  cerzodi 
Giugno  y e’I  crencefimo  quarco  dalla  batra- 
ÉMM  elia delle  colline  y pubblicoHì  la  pace, che  fà 

fteflb  giorno  meifa  ad  efecucioney  rifpec- 
htmtMtv!  CO  a quely  che  di  prefence  lì  doueua.  Nel 
®'***^****‘*'che  al  Gouernacore  conitenne  ancora  diffi- 
raalace  due  cofe  benché  picciole  in  fé  ileiley 
. non  però  per  la  poca  dignicà  di  picciola 
confìderacione  j Tvna  fu  y che  i foldaci  del 
Duca  andari  a disfare  le  crincee  abbandc»- 
nare  vccifonò  da  dugenco  deToldaci  nemi- 
ci y che  vi  crouarono  amalati  ; prefence  quafi 
l’efercico  Spagnuolo  , che  del  cucco  non  ha- 
. ueua  ancora  floggiaco  ; falera , che  differern 
do  il  Gouernacore  di  miiOuerlì  per  quel  gior- 
no rifpecto  alla  penuria  del  earriaggio  y alla 
molticudine  de  gli  amalaci , e quantità  de-' 
gl’impedimenti  y TAmbafeiadore  di  Frànciay 
^ non  gli  ammettendo  alcuna  feufà , nc  con- 
fèntendogli  purè  vn  punto  di  dilacione  y il 
^ conftrinfe  a difloggiare  inconcancnceyproce- 
ftandogli  alcrimenccy  e con  parole  molto  ri- 
fòloce  y che  farebbe  rìcornare  i foldaci  vfeici 
dalla  ciccàyeche  riuocato  il  contrario  coman- 
damento y permecrerebbe  a*  Francefì  lo  Ilare,' 
c’I  perfeuerare  a’  ferutgi  del  Duca.  In  cocal 
maniera  per  mera  colpa  di  chi  conduUè  l’ar- 
me del  Re.non  folo  l’Imprefad’Aftiyma  fal- 
ere ancora  precedenti  hebbono  i fucceflì  po^ 
co  feliciyc  poco  alla  grandezza  de  gl’appara- 
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tt  y e (ielle  niiiiaccie  >e  liléntinientniDmagi* 
nati  conformi  £ in  cotal  naoicra  ilGe« 
uernatore  piùcacciato>  che  volontario,  cpià 
iiinile  a vinto  »'che  a vincitore  aVrci  dclPio»* 
oiome  diminuito  adài  di  forze  i e di  riputa^ 
ùofic,il  quale  quaranta  giorni  prima  v’cracn'* 
tcatoconefcrcito  così  florido  > e ga« 

. ^ardo>e  per  la  vittoria  ottenuta 
così  gloriofo>e  trio»' 
finte. 


, .« 
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Sommano. 

* r 

I"L  Re  poco  foMù f étto  dell4  pece Jt  Afii  dà  ptf 
fnccefjore  al  Gcnernater  dt  Mtlam  Don  Pie- 
tro di  Toledo  , fra'/  quale  e*l  Duca  corninciàn» 
nuoue  differenze  circa  P efecutione  de* capitoli  del- 
la pace.  P'imtfafii  per  conto  degl'  'UJcoehi  » i 
quali  turbano  loro  la  nauig.itiure  del  golfo  rom- 
pono la  guerra  ne!  Fnuuh  \ contro  l*  Anidncét  e 
nell*  1 fina  contro  l'Imptradore  t e occupate  molte 
delle  terre  del  Inuult  fi  mettono  fitto  Gradifca, 
dalla  quale  dopo  non  molti  giorni  (i  dtftolgent 
per  le  pratiche  dell’accordo  , che  furono  introdot- 
te. Il  Duca  di  Sauoia,  quereli andofituttauia  dell 
mofferuanza  della  pace  » dubita  di  effere  dal  nuo- 
no  Gouernatore  affalito , e però  fa  nuoui  apparec- 
chi di  guerra , svnifie  tacitamente  co*  Vtnitianh 
e chiama  inTiemonte  tl  Digiterà  vno  de’  Ad arefi 
■ dalli  della  Francia.  Ha  viene  affai  preftote  alt- 
improuifi  affalito  nella  Sauota  dal  Duca  d*  Pte- 
tnors fomentato  da  danari , e promeffìoni  del  (fo- 
uernatore  di  Adilano.  Il  Re  dt  Francia  per  prour 
uedere  a*  nafienti  rumori  di  Lombardia  fi  man- 
' da  Adonsìtdi  Bettune  t e'I  Pontefice  Aionfignor 
Lodomjìo  Arciuefiouo  di  Bologna.  Si  rinuouano 
nello  Stato  di  Addano  , e del  Ttemonte  gl* appa- 
reechiper  la  nuoua  guerra  » la  quale  vtà  altra 
volta  cominctatra'l  Duca  , e*l  Gouernatore  a 
confini  del  Piemonte  colt efircito  auuicinato. 
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I M A s o N o per  le  capi-  'J><fco^r«  fi' 
tolationi  d’Alt  i più  Tarmi 
quiete, che  gli  animi  del- 
le parti  acquetati.  E non 
haiicdone  alcuno  ripor- 
tato la  foddisfatione,  che 
fen’hauciupromcirojnó 
Vcoiuano  comunemente  ftimare  baftcuole 
nodo  per  Tvnione  delle  volontà  , ne  iìcuro 
fondaménto  per  Tefecutione  delle  cole  ’ac-  ‘ 
cordate.  Al  Duca , benché  doiielFc  ballare  il 
v.anto  d’hauerc  alTarmi  di  Re  coli  formida- 
bili  contraftato  *,  e dopo  TelTergli  l'opra  le 
forze,  c fopra  Tefpcttatione  la  dilfefa  riufeita, 
d’haucr  del  pari  accordato  , c che  Potentati 
coli  grandi  fi  follerò  in  filo  fauore  a quella 
pacc'lottofcritti  ; con  mtrocio  troppo  duro 
parerla,  d’dTcre  fiato  finalmente  collrctro  , a 
riceuer  quelle  leggi  > le  quali  acciò  non  gli 
vcwillcro  impofie,s’era  a tanti  trr.uagii.c  peri- 
coli l'ortopofio.  Più  ancora  gTcra  molcfio> 
che  , riduccndo  le  fuc  g'tntl  al  numero  in 
quelle  capiculatioui  tallito  , elio  quali  corpo! 
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lenza  braccia  > e quali  Leon  Tdenfato  > e fenlÀ 
artigli  li  rimanefle  come  ludibrio  delle  im- 
. periofe  voglie  de  Miniali  Spagnuoli>co’  qua- 
li era  certo  di  non  douer  mai  hauere  ne  licura 
^ pace , ne  lineerà  intelligenza , mentre  la  me- 

/ moria  dell’olFefe  palfate  in  loro  perfeueral- 

fé.  Onde»  quantunque  i mouimenti  fucceduti 
non  gli  hauellèro  apportato  frutti  conformi 
in  tutto  a lini  > e alle  fperanze  grandi  ; tutta- 
uia  ) attefa  la  viuacità  del  genio , e conlidera- 
ta  Talcerezza  dell’animo  indomito  > era  piò 
^ probabile  » che  reirervfcito  da  tanta  tempella 

< illefo  ) douelfe  maggiormente  incitarlo  a cofe 

nuoue»  e non  come  patena  ragioneuole  » ri* 
trarlo  dal  rimetter  a pericoli  cosi  grandi  > ed 
importanti.  Per  lo  contrario»  quantunque  il 
haiielfe  coll'accordo  Tintemo  principale 
di  quella  guerra  ottenuto  , pur  adognimodo 
pjj-gy  j ^ quella  corte  » che  per  non  haucr  vc- 
• duco  queirabbalfaraento  » e humiliationc  del 
Duca»  che  dal  principio  della  guerras'era  lar* 
garoenie  promelTa  ; ne  rimanefle  non  leg- 
giermente pregiudicata  la  Maeflà  del  nome 
Regio  » e più  cne  intaccata  quella  veneracio- 
ne  » e quel  rifpecto , in  che  gli  Italiani  per  lo 
palfato  crai!  folici  ad  hauerla.  Era  pertanto  a 
gli  animi  Spagnuoli  vniuerfalmente  mole- 
iliflìmo  » che’l  fracco  di  tante  minacci  » c di 
tanti  apparaci  folle  riufcico  |in  vna  pace  coti 
poco  vancaggiofa  per  lo  Re  » e comperata 
I così  poco  degnamente  dal  Gouernatore  con 
reciproche  promdlc  » e obligationi  » e nella 
quale  non  h vedevano  parole  degne  della 
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Maefta  di  quella  Corona  > qp  termini  all’ 
Autorità  > c Grandezza  di  lei  conuenienti. 
Più  ancora  loro  prcmcua,che  a’  Franccfi , ce^ 
nati  per  l’addictro  con  ogni  ftudio  dalle  cofe 
d’Italia  lontani  ^ folle  in  qucll’ocCalìonc  riu- 
fcitot  dall’vna  parte  roftcncrc  coll’arme  vn 
Principe  Italiano  contro  l’Autorità  del  Re 
follcuatoie  dall’àltra  interporli  come  mezza- 
ni nella  pace^eirercitando  nel  maneggiarla, c 
nel  concluderla  queir  arbitrio , che  nell’  Ita- 
lia pretendeva  la  nation  Spaglinola  al  Tuo 
Re  folamentc  appartenerli.  Irritaua  anco- 
ra gl’animi  degl’iftefli  il  confiderare,che  vna 
fola  protefta , vna  fola  intiraatione  dell’Am- 
bafeiador  Franeefe  , il  cui  Re  Stato  alcuno 
in  Italia  non  pollìede  -,  folle  Hata  di  mag- 
gior momento  i per  difporreil  Duca , ad  ac- 
cettare le  condittioni  della  pace  , che  l’aut- 
torità  , c le  forze  del  Re  loro  con  tanto 
ardore  contro’l  Piemonte  riunite.  E «omc 
ncll’intrinfcco  fentiUcro  ancora  mala  la  to^ 

/ tale  alienatione  del  Duca  , coli  difficilmen- 
te ancora  poteuano  digerire  , che  tanta  fe- 
paratione  vcnilfe  confermata  dalla  tacita 
lega  fui  vifo  loro  in  Italia  contratta’!  Duca» 
c i Principi  alla  pace  fottoferitti , fra’  quali, 
che  i Vinitiani  particolarmente  non  li  folTe- 
ro  ritenuti  dall’obligaruifi  contro’l  Re  , era 
cola  non  ancora  da  Principe  alcuno  in  Italia 
pratticata,da  che  l’autorità  Spagnuola  v’ha- 
neua  così  altamente  fitte  le  radici.  Ondc> 
parendo  loro , che  troppo  vi  folfe  andato 
della  Regia  dignità  , c riputationc  erano 
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inaliflìmo  foddisfatti  * c ddla  guerra  poco 
felicemente  facccdiica^e  della  pace- contro  la 
dignità , e pcetenfioni  loro  conchiaià.  E ro- 
uerlciando  (copertamente  nel  Gouematore 
diM'Uno,t  ^ pili  in  fcgrcto  nel  Duca  di  Lcrraa  tutta  la 
f'Ui  incolpuii  colpa>c  tuaa  la  cagione  di  canto  danno>era»  I 
j ir  i.t f c in  Kpaziia,  e in  Italia  con  parole  di  molto 

altri  éicnds''  r • ^ \ ••  ti* 

(Ciitimceo  li  nome  di  quello  come  cleqiiuto- 
re>  c di  qiicfto  come  di  autore  di  tanto  fean- 
dalo  deteftato  ; ne  poteua  alcuno  credere» 
chc’l  Re  douclfc  mai  la  capitolarione  di 
quella  pace  ap|?touare  , o ratilìcarc.  Tiittè 
p vt  le  quali  condderationi  * benché,  e nel  Re  , e 

"T  ^ Coiiliglio  potedèro  aliai  , c granimi 

’sf.gnuc  di  loix)  rcncHero  molto  folpciì , maflìmamentc 
tran., A.  pet  eilerc  (lato  il  tutto  accordato  da  vn  Mi- 

nilbro  contro  gl’ordini  datigli  * c oltre  Tap- 
puntamemo  pallàro  nella  (ua  Corte  coll’Ain- 
baiciador  Francele  ; adognimodo  ,-oprcua- 
kndtì  lautorità  del  Duca  di  Lerma,che  non 
voleua  roinori  jO  l’inftanza  grande  del  Pon- 
tetìcc  > e del  Re  di  Francia  , e ferii  ancora 
conliderandofi  in  quel  Conliglio  , che  tutti  i 
iudetti  rilpccti  non  erano  da  paragonare 
col  bcnefìcio'dcUa  quiete  , e della  lìgurezza 
degli  (lati  cLItalia,dallaqiiale , e l’autorità, c 
la  di  gnità  della  Corona  più  che  da  i fuccellì  I 
della  guerra-prende  forza,  c vigore  , fò  final- 
mente irfolufo  , che  tralafciaii  tutti  gl'altri 
rilpccdp'Ujpacc  , come  era  fiata  conchiula> . 
s’accettalfo  ; onde  non  tardò  il  Re  di  mandat- 
ale la  ratificaiianc  a quel  di  lAancia,  il  qaalc 
alcmro  ai  termini  prcHdò  l’h-atieqa  già  con ' 

<•  decreto  " 
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decreto  pcivticolarc  rarificata.  Ma  da  non 
picciolo  fdegno  conirO'ii  Gouernaiorc  coni- 
jnoiro  (non  potendo  il-Dnca  di  Lentia  op- 
porli al  fcniinicnto  vniuerfale  della  corccj 
ne  re<»eeraUa  piena  (òpra  di  fe,c  dei  Goucr-  Gmemattf 
natore  cadente  ) datogli  D.  Pietro  di  Tole- 
doper  faccdlòre»  ifù chiamato  in  Ifpagna»  e atuadar 
ordinato  incontanènte  a IXPictro  per  mag‘ 

^ior  dimortrationedcUamalaloddisfattionc, 

che  con  ogni  cclorirà  paltìllc  in  Italia.  Ha*?  futilità  di 
uena  D.  Pietro  profelìato  fempie,  c in  tutte 

le  occafionifcnli  molto  liberi  nelle  deliberar  cimr'tytfrt 

rioni  de  publici  tlfari  ,te  ardentilTmio  zelo  d^M,ian». 
del  pubblico  bene  » c.fcnza  depcnderc  dall- 
laiitorità  dalainoacinatctza  fingolarc  nel- 
le cole  alla  pubblica  dignità  appeitcnenri. 

Onde  haucuafi  nel  concetto  yinuciialc  ac- 
qnifto opinione  > che  nc’l  lilpetiodel  ^uca 
di  Lentia  > ne  i prkiali  intertlTi  > i cpiali 
raddicttrojmcflfi  m dii  parte* '^uci  del  Re>  ha- 
'iiciian  dato  molto  vigore  alle  cole  del  DUca, 
'iumcircro  forza  di  rimubucrlo  da  quello  prò-  - 
■pojifmento.  Fu  per  tanto  dal  Re»  e-dal  fiio 
-Conlìglio  ftimato  foggetto  alle  conduioni 
de*  tempi  proportionato  > e tale»  a cui  pc> 
tellè  facilmente  piulcire  di  tidmre  in  Italia ">  <*^ 
rrl’jrffari  della  Corona  nello  ftato  , e riputa-  . 
tloit  primiera.  Ma  clfcndo  le  cofe  a termini  - 
tali  condotte,  che  o fenza  maturità,  moka  . 
f»ratide  di  eonfiglio , o fenza  valore  llraordi-  . 

narro  "di  enerva  non  >ft  potcuano  riparate*  - 
•non  riufci  quella  élettioHC  rimedio  al  pte- 
fenremale  conueniènte.lmpetcìocche  qiu&- 
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tunque  in'D.  Pietro  foflc  buonidìrna  mcntCsì 
c dudio'iìngolarc  nel  fodencr  la  Grandez-r 
zzy  e Dignità ddU  Corona  ; negli  mancalTc 
Incora  talenta  ragiojieuole  di  configlics 
adogni  modo,  venula  quefta  fiia  buona  dil^ 
pofitione  traportata  per  lo  piu  da  troppo  ar- 
dore, c da  pubbliche  i e piiuate  pretenfioni 
I oltre  modo  fppraffatta;  Ojide  non  riufeendo^ 
all’altre  buone  parti  di  lui  la  moderatione 
dc’concetri  vguale>  ne  pari  alle  dcliberationi 
■’  ' la  coftanra»  c’I  vigore  delle  efccutioni;  nc 

fendo  molto  nella  milizia  di  terra  efcrcitatoi 
• diede  in  foriì  non  minori  inconuenienti  per 
lo  gran  femore, che  hebbe  di  riparare  gli  af- 
fari del  Re, di  quei,  in  che  delTe  il  predcccfTo- 
re  per  la  poca , o fortunato  acuratezza  , che 
hebbe  , nel  foftenetli.  Dunque  fecondo  il 
Regio  comandamento  fc  nc  venne  correndo 
priuatamentc  da  poilti  ad  Antibbo  vlcinio 
confine  della  Prouenza  verfò  Italia»  c quindi 
colle  galee  andateiii  da  Genona  fi  condufie 
al  Finale  » terra  dello  Stato  di  Milano  nella 
MiUm.  Ljguj-jj.  doue,abboccatofi  coll’Ambalciador 
Viues  1 reftò  pienamente  dello  fiato  delle 
cofe  infornjatojdc’difordini  lucceduti»  edcl- 
Sm/diti  a le  origini  e cagioni  loro,  Era  l’Ambafciador 
Minifiro  di  profonda  Capacità  d’in- 
\ih  fiTll  gegno,c  di  configlio  molto  eccellente,  c per 
nittueGuur-  gP^ffati hauuti  lungamente  alle  mani  inftrut- 
liflìmo.  delle  cofe  d’irajia,  c particolarmente 
fiptpiui.  di  quelle  del  Piemonte , accurato  oltre  a ciò 
nel  fcruigio  del  Re  , nel  quale  non  era  d af* 
ficttp  ^ PtPietro  inferiore.  E però  clfcndo. 
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am?ndue  vgualmcntc  mal  foddisfatti  per 
le  cofe  poco  felicemente  fuccedute , fù  opi- 
nione alFai  vniuerfale,  che  in  quel  primiero 
congreCfo  molte  cole  praticairero  intorn» 
alle  prefenti occorrenze  > c intorno  alla  for- 
ma di  ricomporle  con  maggior  foddisfattio- 
ne.  Il  che  fece  ancora  più  probabile  il  molto 
credito  , c autorità  »cne  lo  ftclTb  Viuess’ac-» 
quiftòprelTb  il  nuouo  Gouernatore , c la  po- 
ca inclinatione,  che  da  lai  fotto  colore  di  Mi- 
niftro  » che  (ìprofcllafleiludiofiflimo  degl - 
affari  del  Re,  era  ftata  nelle  palfate  occorren- 
ze verfo  il  Duca  * e'vcrfo  il  Marchefe dell- 
Inoiofa  dimollrata.  Dal  Finale  D.  Pietro  fe 
ne  pafsbaMilano  , doueritrouòilprcdeccf- 
fore  haucr  già  dato  principio  ad  efeguiic  il 
trattato  della  pace.  Perciocché  fra  quel  men- 
tre , che  egli  tardò  a fpedirfidi  Corte , ha- 
uendo  il  Duca  disfatte  le  ordinanze , e licen-  , 
tiatolafoldatefcaforcffiera  , pretendeua  in 
quella  ^arte  haucr  compiutamente  foddis- 
fatto  all  obligationc  fua.  E perche  , ftipo- 
latalapace  , l’Ambafciador  Rambollict  era 
incontanente  partito  per  Francia  , in  luogo 
del  quale  era  in  Piemonte  rimafo  a follcci- 
tare  in  nome  del  Re  rcfccutione  delle  cofe 
accordare  Claudio  Marini»il  quale  collo 
foAmbafeiadore  era  Tempre  intcruenuto  al  - utia  dtman- 
le  ncgociationi  della  pace,  perciò  il  Dnca.fat-^",^,^''* 
tagli  come  a Miniflro  di  quel  Re  fede  in  if*  che 
critto  deircffcttiuo  difarmamento  da  fe  efe- 
quito , cominciò  a ricchiedctlo , che  innome afte- 
del  medefimo  Re  opctaire  , che  ’l  Marchefè’”* 
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deirinoiofa  in  conformità  delle  conuentroni 
accordate  difarmairc  , ofterendofi  pronto,  a 
venir  pofcia  il  primiero,  alla  rcllitutionedcll* 
occupato  nella  guerra  precedente.  Non  era 
in  effetto  ftato  per  parole  crprelTe  pattuito, 
che  da  canto  del  Re  s’iuiielfe  a difàrmarc , 
ma  folamcntc  diccnafì  , che  ’l  Goucrnatore 
dr(porrebt>e  deircfcrcito  Regio  in  maniera* 
che  ne  per  ftato  , neper  tempo  potefle  il  Du- 
ca » o altro  Principe  haucrne*  gc  lofia-  Ne  te. 
bene  il  Duca  per  pubblici  editti  haueua  Tet- 
to grani  pene  comandato  a’ foldati  forcfticri, 
che  vfciirero  da  gli  Stari  , s’erano  aUeffetta 
partiti.  Perche  molti  Francefi  (otto  nome  di 
Sauoiardi , e moki  Valleli  , forco  r]j/él  de  gli 
Suizzcri  j per  la  conformità  de  griiabiti  * e 
della  faiiclìanalcoftanicntc  vi  Ci  crattencua- 
no  , non  fenza  tacita  notitia  , per  quel  che  li 
tenne, dello  Hello  Duca.  Molti  ancora*!fc fu 
vero  quel , che  contro  il  Duca  Iti  precelia , fu- 
rono da  lui  mandati  in  alcune  patti  del  Pie- 
monte lontane  dal  comercio  » e lìcquenza 
de  forclticri.  Onde  riulcirono  vane  le  luoltct 
diligenze  del  Marini  , e dciraltiepcrfonc 
mandate  .a  polla  dairinoiofa  in  Piemonrc* 
perceiti.ìcarli  deirelfcrtiua  el'cquutionc  del 
trattato  di  pace.  ,E  de’  Capitani  Francclì  più 
principali  moki  fi  tratteneuano  feoperta- 
mentein  Torino  , parte.pcr  cagione  di  mala- 
rie,alcuni  per  p ropri  affari,  e altri  Torto  colore 
di  pattieoi  are  fcruitù  col  Duca.  E nondime- 
noTinoioradclìdcrofo,chcla  pace  dafccon- 
cliiufa  hauclfc  la pcrfectione,c perciò  di  lai- 
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Maria  il  men  che  potclfe  in  podeftà  del  fuc*- 
ceiforc  , intefa  la  rclanone  del  Marini,  c de* 
fuoi  etploratori  > fenza  più  oltre  afibtcigliarc 
qucfte  pratiche , diede  licenza  a’  fnoi  Suizze- 
ri,  e a’ tcgimcnti de’  Principi  Italiani  ,c  rifor- 
mate le  compagnie  de  gli  Spagnuoli  , e de’ 
Lombardi  molto  diminuite  jliccntiò  ancora 
molti  Capitani,eVficiali j elelucgenti  allu- 
merò molto  minore  ridulfc.  Eper  non  ce- 
dere alla  prontezza  dimoftrata  dal  Duca 
nell a^reftitutione  de’ luoghi  occupati  > ordi- 
nò al  Goucrnatoredi  Oneglia  , che  s’apprc- 
ftailc  al  primicr  auiiifo  di  vfcimc  ; il  quale 
perciò  diede  principio  a mandar  fuora  alcu- 
ne aiTÌglierie,c  monitioni.  Ma  variò  lo  (fa- 
to delle  cote  per  la  venuta  del  Succcirore, 
della  quale  incontanente  ch’hcbbe  l’Inojofa 
notitia,  partì  da  Milano  j e fenza  ne  anco  ve- 
der la  fronte  delSuccefforc  » fe  ne  pafsò  con 
due  galee  in  Ifpagna,  ricco  più  de’  danari  per 
ramaninifttationedello  Stato>edclla  guerra 
cumulati , che  colmo  di  gloria  per  le  paifate 
anioni  acquiftata.  In-  difcolpa  delle  quali 
pubblicaua  pottar  fcco  ordini  particolari 
hauuti  di  Spagna  ( accennando  dal  Duca  di 
Lcrnia  ) c molti  pareri  in  ifcritto  del  Confi- 
glio bellico  di  Milano  , conforme  a’ quali 
profcll'aua  d’ellcrfi  in  tinti  le  occorrenze  go- 
ucrnaro.  Peruenuto  in  Kpagnaj  fù  d’órdine 
del  Re  fcqueftrato  inAlcalà  > c quiuiconoC* 
ciiita  la  caufa  di  lui  per  li  termini  di  giuftitia, 
non  concordando  nella  (entenza  i Giudici* 
dai  Re  deputati  a riueder  le  attioni  di  lui  'j  fi- 
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nalnjcntc  dopb  alcuni  meli  ammeflb  al  co(^/ 
petto  del  Re  rimale  dalle  imputationi  libe^ 
da  molti  » che  gli  gioiiallè 
adai  lo  draordinacio  fauore  del  Duca  di 
Lerma,  impegnatoli  aliai  nella  fua  libetatio- 
ne  per  duobio  conceputo  » non  forli  nell* 
deMedìonedi  lui,  che  era  liia  creatura,  v’an- 
daile  della  propria  riputatione  » malCnia* 

» che  molti  emuli 
luci  vladero  c^ni  arte  > perche  egli  conden^ 
nato  rimanellc  più  per  fine  di  battere  la  fua’ 
autorità  , e grandezza , che  di  vedere  nella 
perfona  del  reo  vendicare  le  colpe  , legnali 
ItrtiM JU-  attioni  die  appuntauano  ; Ma  quantun* 

A A que  la  grandezza  di  lui  fino  a quedi  tempi 
*^f^*^*  rimanedè  ancora  in  quede  occalioni 
diperiore  alle  emulationi  ;adognimodo , ha- 
uendo  per  limili  accidenti  prelb  maggior 
forza  Wnuidia , ed  elfendoli  aperta  la  porta 
alle  mormorationi  » ne  rimale  in  maniera 
indebolita,  che  cominciando  da  quedoprin*' 
cipio  a declinare  > precipitò  non  molto  dopo 
UuUhì  4ti  towlc  abbadamento  , e depreffiooe. 
mrnuGtu^  La  primiera  attentione  del  nuouo  Gouetna- 
^ tore  fò  , riuocare  la  riforma  fatta  dal  prede- 
f*t», ,ftc»  cedòre  delle  compagnie  de  gli  Spagnuoii , c 
Lombardi , non  fott'altro  colore  , che 
perche  ritenuti  i Capitani , e gl’ Vficiali  men 
degni  folfero  dati  i più  raeriteuoli , e più  fpc- 
rimentati  delle  loro  compagnie  prtuati.  Nel 
rimanente  , benché  colle  parole  profelTadc 
l’elccutione  del  trattato  di  pace  » appariuano 
però  fegni  » da  quali  molti  arguiuano la  men- 
‘ tei» 
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te  in  luì  non  edere  tale  quale  fuonauan*  le 

I tarde.  Perciocché  » come  era  di  natura  ze» 
ance  della  Regia  Dignità  , decedaua  cciaiv 
dio  con  parole  ingiuriofe  le  anioni  del  pre- 
dccedbre  > delle  quali  edèndo  malamente 
impredb>  e perciò  dimoftrauafcne  l’vn  di  pià 
deU’altro  ,je  nc  gcfti  e nel  volto  cruciofo  > c 
tutto  d’ira  fremendone  > prorompcua  anco- 
ra ben  > e fpeilb  in  parole  concitare  contro 
del  Duca  » fine/  al  lafciard  intendere  di  vo- 
lerlo in  breue  condurre  al  niente , e che  era 
ben  certOi  che  graffati  del  Re  in  quello  maf- 
fimamente>  , che  riguardauano  elio  Duca 
padarebbono  fotto  la  fua  condotta  per  ter- 
mini molto  differenti.  Fù  ancora  ollcruato, 
che  nauigando  fqpra  la  citta  di  Nizzaj  quan- 
do da  Antibo  pailaua  al  Finale  «deflè  indino 
d’animo  poco  amico  » non  rifalutando  con 
l’attiglieria,  come  fi  coftuma,  quella  fortez- 
za > dalla  quale  cflb  venne  amichcuolmenrc 
falutato.  Vifitato  inoltre  dallo  ftellb  Duca, 
per  particolare  Ambafeiadore  > conforme 
vfano  i Principi  dltaliaverfo  i nuoui  Gouer- 
natori  » non  curò  di  rifponderc  con  pari  cor- 
te fìa  all’vf  ciò  ver  fo  di  le  vfato,eccetto  quan- 
do per  l’interpofla  dimora  fà  il  farlo  quali 
intempeftiuo.  E venendogli  in  nome  del 
Duca  offerta  la  rcftitutionc  delle  piazze  in- 
contanente) che  hauefrcdifacmato  t rirpoffs, 
douere  il  Duca  adempire  da  canto  fuo  tutto 
ciò  > a che  il  trattato  l’obbligaua  prima»  che 
pretendere  roffetuanza  di  alcuna  delle  col? 
pattuite.  Rigettò  in  oltre  Claudio  Macini»  il 
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filale  iii*nomc’dcl  Re  di  Fr.incia  gli  chiede-''.^ 
ua,chc  difarma(Ic,diccndogii,non  haiier  egli 
inttti$iu  pcrfona  legitima  per  quella  Macftà.  Onde  il 

nuou*a»utr.  Diica,  e Tltalia  tutta  ftaiii  non  poco  fofpefai 
c ambigua  della  volònrà,  e inccntrone  driui:; 
w.  Là  quale  per  quel,  che  n mflnifcfto  pofeià  dt 
Aói  pcnfìeri.non'ftì  veramente  da  principio 
di  rompere  la  pace  i ne  tampoco  di  trattene- 
re ótiofamentc  Icfercito  armato, poiché  ,‘e 
perlVno, c per  l’altro rifpctro gli  veniua  dai 
Re  in  contrario  ordinato.Ma  o che  per  ccm- 
(èruar  meglio  la  dignità  del  difarmamento 
volclle  parere  di  venirui  per  propria  delibe- 
ratione,  c non  a forza  di  obbligatione,  o di 
richiede  d’alcuno,  o veramente,  che  cofi'in 
Ifpagna  gli  folTe  dato  impodo , o egli  defla 
per  honorc  del  Tuo  Re, e per  cupidità  di  p>ri- 
uata  glòria  fi  muouelfe',  andana  prolongan* 
do  rclTccutione  degli  accordi  non  Tenia 
ne,c  IperanzapcrqueKchepolcia  n’apparue, 
di  migliorare  con  quedi  termini  le  condir* 
9(MUiGé-  fieni  del  Re.  Credettefi  pertanto  , che  en- 
^]^^*^^'tradc  m penfiero  di  ridurre  il  Duca  , a che 
DucAfht-  mefle  in  difparte  le  capitolarioni  d’Afti,  Ipó- 
taneamente  al  Re  s’humiliadc,  nelle  cui  mtf- 
ni  dei  tutto  rimettendo'fi  folle  dallidcfld 
nella  buona  grafia  di  p‘rima  riccnuro  j ed 
eeuutfi  in  ctiandio  con  vantaggiolc  Todisfarriont  traf- 
Dàlche,  quarido  ft)fferiurcito,gIi  he  ri- 
Tulraua  con  molta  Tua  gloria  non  iolo  Tab^ 
ÌSólitionedi  quelle  capitulationi  tanto  cfofti 
ma'  ancora  con  la  defidcrara  humiliatiohe 
. del  Duca',  la  riunione  dciridcfib  alUGoroK 

na,ai- 
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na,altrettanto  dopo  la  rottura  per  la  qiiÌBte»€ 
ficarezza  delle  cole  d’Italia  lliuiata,  c dcUder 
rata  ; quanto  prima  di  ella  in  piccioliflìmo 
conto  tenuta  È qucLche  più  d’ogni  altra  co- 
fa  patena  da  D. Pietro  ddi'derato  , accordan- 
doli il  Duca  per  altri  mezzi,  e per  altri  tei  mi- 
ni*) che  per  gli  accordati  fott’Afte,  fcancella- 
uanil  le  macchinationi  dc’Francelì , e de  gli 
altri  cmdli  della  Grandezza  Spagnuola  , fa- 
cendoli andare  a vuoto  rarbicrio  del  Re  di 
Francia , che  li  gloriauau  iFrancelI  d’hauerc 
nelle  ccAcid’italia  a-cfclulìone  di  quel  di 
Spagna  ingerito.  Da  coiai  firn  adunque  prò-  dM 
babilmcmc  tirato , cominciò  più  fecondo  la 
dignità  del  fuo  Re, che  fecondo  la  quiete  de-  "»'»»- 
gli  aftacdptefenti  apropporremolte  difficol- 
tà  incorno  alle  domande  del  Duca  ; preten- 
dendo, bora  non  edere  nelle  capitolationi  di"^'^** 
pace  elprcflb  , che  il  Re  doridlc  difarraare, 
hora  ellcr  licentiati  gli  Suizzeri,  liccntiatc  le 
genti  aufiliarie  de’  Principi  Italiani, e il  rima- 
jicntcpcr  lafuga,e  morte  di  molti  diminui- 
to appena  badare  per  lo  prefidio  dello  Star# 
di  Milaoo,che  non  gli  era  per  le  capitolatio- 
iii  liniitatoje  finalmente  nonhauere  il  Duca 
interamente  difacmato  , e doucre  anticipa- 
ramcncc  rutti  gli  altri  capitoli  oircruare.Ma  i ' 
ttimori  cominciati  da  quello  iftelfo  tempo  in 
altra  parte  d’Italia  fra  l’impcradore  , c l’Àtci- 
duca  Ferdinando  diGratz  da  vna  parte,  e i 
Vinitiani  dall’altra  dicrongli  materia  di  gia- 
(lificare  maggiormente  i iuoi  tUlcgni.  Per- 
ciocché tcnciKÌo  i Regi]  Miaiftri  per  fermo. 
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che  la  Repubblica  haueflè  modi  la  guerra  à J 
que’  Principi  » per  cupidità  di  fpogliarc  la 
cafad’Auftciadi  molte  delie  terre  » che  poi^ 

(lede  nel  Friuulhe  de’ porci  dciriftrìa>e  delia  I 
Dalmatia>(i  pareuano  obbligaci  di  roftener- 
li»non  folo  pereilcrrArciduca  fracello  della 
lor  Reina,  e deU’iftedà  Cafa  del  Rc>  ma  pecr 
che  dall’  occupacione  di  que’pocci  chiude- 
iiaiì  perpecuaraence  la  porca  a’  foccoriì  di 
Germaniatchctoccocrcado  il  bifoguo  > poce- 
uano  nel  Regno  Napolicano  iRuiaefi.  Onde»  , 
e perche  maneggiandoli  l'arme  in  Icalia  non  I 
conueniua  ne  per  la  dignità»  ne  per  la  lìcn-  j 
rezza  de’Regij  affari  » che  ellì  Minidri  fi  ftef-  ! 

fono  difarmati»  aTpcccando  ociofaroence  l’eli- 
to  di  quelle  differenze  > nelle  quali  haueuail 
Re  canco  d’incereilc  ; perciò  il  Goucrnacore 
aggiugnendo  a gli  alcri  quello  non  men 
giulio»lècondo  diceua  > che  necellàrio  fonda- 
mento di  raggione  » e con  elio  ributtando  le 
domande  del  Ouca«allegaua  > eHère  lopraue- 
nuci  accidenti  tali  » che  a Ilare  maggiormen- 
te armato  il  collriiigeuano  » ne  poterh  per 
alcun  termine  pretendere  » non  elfcre  al  Re 
lecito  riarmare  per  nuoue  cagioni  » quando 
^ anco  al  difarmare  ioife  per  rigore  delle  ca*- 
'pitolationi  tenuto.  Per  Pinterpoficione  di 
cotali  difficoltà  » accopiata  a termini  rigoro-> 
fi»  e minaccioli , che  verfo  il  Duca  dimodra- 
ua  > fperò  » che  dilperando  il  Duca  di  con-  ! 
feguire  il  frutto  da  quelle  cxpitulacioni  pre*  ì 

telò  > che  confidcua  nel  vantarli  vna  volta*  ! 

d*cllèr  'egli  flato  quegli  > che  hauefic  co» 

ilrector  ‘ 
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ft retto  il  Re  a deporre  Tarmi  > facilmente 
Tanimo  , e’ipenfìcto  a nuoui  partiti  piegha- 
rebbe.  Veniua  ancora  quella  iperanza  del 
Goucrnatore  confermata  dalle  occafìoni  > c 
congiunture  de  tempi  , le  quali  pareua , che 
in  luo  fauore  mcrauigliolamente  fi  riuol- 
geficro.  Era  appunto  in  queft’iftelfo  rompo 
f acceduta  la  reciproca  confignacionc  delle 
Spofe  fra’  due  Re  , con  ruperbiflima , e fplen-  tfi» 
didifiìma  comitiua  a*  confini  de’  Regni  loro 
aiuiicinati  ; e per  tanto,  rimanendo  la  loro 
vnione  con  pegni  cofi  grandi  ftabilita, 
giudicaua  » che  il  Re  di  Francia  ) eUReina 
Madre  , col  cui  cenno  le  cofe  del  Regno  ai- 
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dtUa  citate  dal  Principe  di  Condè  s Principe  «iel 
Tr*niU  tur.  f^nguc  Rcgio  il  più  ptopiiiquo  alla  linea  > c 
il  'pJl”r  *o  difcendenza  del  Re  Hcncico  » vltimamciire 
m<,>rÌ7,umo  defontp;  > c da  molti  altri  Principi , c Baroni 
del  Regno  , i quali  maliflìino  contenti  di 
que’inatriraonijC  di  tanta  vnione  fra  le  due 
Corone  : veggendo  • non  poterla  più  ftorna- 
I s re  > lotto  nuouo  pictcfto  di  riformar  il  Go- 
uetno  del  Regno  , s’opponcuano  con  aliai 
gagliarde  forze  , c col  leguito  di  Nobiltà  al 
proprio  Re,  ilquale,con  la  Spofa  , c conia 
' Madre  le  nciitornaua  aPariggi.  Onde  con- 
giugnendoli alla  buona  voluntà  la  nccedìtài 
che  haueuano  quelle  Macftà  , di  Ilare  vnite 
alla  Corona  di  Spagna  , permeglio  reliftcrc 
con  quellVaionc  a’  tumulti  ciuili  del  Regno, 
toglicuali  loro  la  commodità  d’intendere 
nelle  cofe  del  PicmontCi  Scnzachcil  Duca 
di  Sauoiapoco  loddisfatco  del  Re  , c dcìl* 
Rema  di  Francia  , per  gli  aiuti  nelle  palfitc 
occafioni  a fé  dinegati  , c per  rintimarionc 
della  guerra  farragli  per  comandamento  di 
lei  in  quel  tempo  appunto  , quando  per  la 
dirainurionc  dcU’elercito  Spagnuolo  lotto 
Àlli  fi  tenerla  quali  in  polTclIione  della  vit- 
toria ;pareua  e al  Conde,  c a gli  altri  Principi 
tacitamente  vnico  per  illutbare  con  cfli  !a 
mcdclima  vnionc  delle  due  Corone  a’  fini 
fuoi  contraria  , per  lo  qual  fine  haueua  anco- 
ra fatto  vfici  , e sborlato  largamente  da- 
nari a coloro  , i quali  tei^cndo  mano  nelle 
ucgodationi  , . potcuano  que’  matrimoni  in- 
torbidire. Onde , potendo  ancora  l'oucnif- 

lo,ha- 
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io  , KàueiianoijiiellcMacftàpo#occafioné 
di  mirar  con  occhio  faiiòreiioìe  le  cofe  di  lui.  ■ r ' 

Parendo  pertanto  al  Goucrnatorc  di  poter 
fare  gran  fondamento  a Tuoi  difcgiii  nelU 
diipoTitione  di  quel  Re,  e degli  affali  di  quel- 
la corte  t non  dubitaua  > che  le  ragioni,  per  le 
quali  egli  allcgaua  > nOn  poter  difarmare  ra- 
prefentate  con  molr’affctto  in  quella  corse 
daD.  Ettore  Pigoatello  Duca  di  Montelio- 
ne  niiouo  AmbaTciadorc  per  il  Re  Cattolicò 
in  Pariggi  > e con  fidenti  filmo  a D.  Pietro 
per  la  ftretta  parentela  , chccencuano  infìc- 
me  , non  doiielCrro  ellcrc  per  buone  > c Icgi-  , 

rime  accctt'tc,  c per confeguenza  » tolta  di 
mezzo  roppofìrionc  di  quella  Corona  , era 
fìcuro  , chc’l  Duca  deftituro  d’vii  tanto  ap-  ^ 
poggio  , c però  annichilito  di  forze  * doiiclfe 
cadere  in  braccio  alla  neccfIVà,c  rimettendo*- 
iì  del  tutto  alla  merce  del  Re  , accoraodarfi 
a qualunque  partito  % fenza  più  trattainc  d’A- 
fti  > ne  delle  capitnlatioui  qiiiui  accordate. 

Adunque  , hancudo  il  Duca  riiulinente  iiite*  'Ducad:SÀ~ 
fo  y che  il  nuouo  Goucrnatorc  dclìderaua, 
che  gli  foffe  mandata  pcrfoiia.  con  cui  poteffe  d*r€  a Vint^ 
delle  comuni  occorrenze  trattare  , ordinò  al 
Conte  Gio.  Battifta  Solcn  deftinato  per  altri  « i»  mìu- 
affari  Ainbafciadorc  a Vinetia  , che  paffandò 
per  Milano  t fentiffe  dalai  ciò  » che  intorno  ut  Guumà- 
quella  bifognagli  farebbe  propofto,  c conio 
ileilo  Conte  mandò  il  Senacor  Ludovico  ^ 

2.ocllo  y acciò  profegnendo  quegli  il  fuo 
viaggio  a Villana,  poteffe  quello  rapportargli  f 

il  liltrecco  della  xjcgociationc.  A cdiloro  aii- 
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Tì.pjetto  dati  a Milano  furono  dal  Goucrnatorc  pr»*. 

pofti  partiti  non  folo  di  molta  foddisfattio-I: 
dordtSMu-  ne  per  lo  Duca, ma  molte  promiflìoni  anco-, 

" i'4  ftiaordinarie  grandezze  per  lui>  e per  li 

d0trd^  figliuoli  ; quando  tralafciatc  le  fottilità delle 
1“'*  capitulationial  Re  s’humilialfe  ; e all’incon- 
troftranezze  , e rigori  intorno  rcfecatione, 
e interprctatione  dciriftcilc  capitulationi, 
quando  il  Duca  tenacemente  vi  s’atteneUè. 
Furono  per  tanto  e Tortati  , che  efortallero  il 
Duca, a Tcriucre  al  Re  in  conformità  di  quan- 
ilDiu*n»n  ro  loro  proponeua.  MailDucafruftrato  già 

t ,1  ‘ ‘ I O, 

nelle  lperanzei>pagnuole,  non  ammettcuale 
’vwiittojftr.  lufinghc  dclGoucrnatore  ; limandole  tanti 
- vccellamenti  , per  farlo  indegnamente  cadc- 
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re  da  quella  gloria  , che  fi  parcua  d’haucr  eoa 
tanti  trauagli,  c pericoli  acquiftata; affinché 
pofcia,gcttatofipoco  honorcuolmentc  nelle 
braccia  del  Re,  e alienatoli  imprudentemes- 
te  dall’amicitia,  c protettione de’ Principi  al- 
la pace  fottoferitti  , folle  più  facilmente  nc’- 
tcrmini  primieri  da’  Regi]  Minifiri  condor- 
Bo,  con  poca  fperanza,  che  vn’  altravolta  gl’- 
ifteffi  Principi  per  l’ingiuric  Tue  fi  rifentifiero, 
quando  fi  folfe  in  quella  occafione  dal  fauo> 
re , c auttorità  loro  , partendoli  dal  trattato 
con  tanta  Icggierezza  appartato.  E pertanto 
rillbluto  di  lott’  entrare  più  tofto  a qual  fi 
voglia  infortunio , che  far  quello , a che  non 
haueua  voluto  confentire  , mentre  haueua 
refcrcito  nemico  filile  braccia  ; negaua  preci- 
famente  voler  partirli  dal  capitolato  * o fare 
rommeffione  alcuna.  Anzi  pretendendo,  che 

il  Re 
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i\  Re  foffc  in  ogni  maniera  per  gli  accordi 
obbligato  difarmare»  allegaua,tale  ellerc  (la- 
ta la  mente  > e intentione  degli  Amba(ciado- 
ri , che  gVhaueuano  (lipolati  ; benché  per 
inaggiòr  riuerenzadel  nome, e aiitoHtà  Reg- 
gia con  tetminii  e pàrole  di  maggior  circon- 
Ipcttione  efpreira-  E nondimeno,  cupido  in 
qualunque  mòdo , che  non  gli  pregiudicaf 
fe,  conlcguire  il  fine  principale,  che  fera  che 
fi  disfacertè  qucireferciro  , confentì  di  feri- 
uergli  vna  lettera , nella  quale, fenza  però  ^ir 
parola,chenon  fblTe  degna  di  fe,e  di  Princi- 
pe libero  ,^e  indcpendente,e  fenza  appartarli 
dalle  capitulationid’AftijCon  molta  rioeren- 
za  fi  fcufaiia  delle  cdfe  fuccedute  , c rigetta»- 
doncLa  colpa  nclGouetnatote  pailato  , fog- 
giugneua,  lperare,che  col  mezzo  del  prefen- 
tc  haurebhc  occafione  di  mantenerli  nella 
gratia  primiera  di  quella  Maellà,  pregando- 
la concedergli  in  ella  quel  luogo,  ch’egli,  c 
i figliuoli  poteuano  per  tanti  titoli  preten- 
dere. E inaiatala  per  lo  Zocllo  col  ligillo  vo- 
lante al  GoUernarore  , ordinogli , che  glie  la 
Confignalle,  quando  però  da  lui  riceuelle  pa- 
rola elprelTa,che  fra  certo  termine  le  fuc  gen- 
ti licenriarebbe.  Manonfùcotal  lettera  dal  D.ÌPitthM 
Goucrnarore  accettata,  ne  in  llpagna  inuia- 
ta,o  fia,perchc  non  foddisfaceuealconccttO  ifttir*  4ei 
di  lui , il  quale  Thiuerebbe  defiderata  di  te- 
note  molto  più  humilc,  e tale  ancora,che  al-  h 
le  capitulatiónipregiudicaire,o  pure, perche 
parendogli  , che  il  Duca  volelfc  per  mez- 
zo quella  lctty;:a  comperare  vna  elprcfla 
T a 
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promcCTa  dcirdfcrtìuo  difarraainento  > non  J 
^ pareilc  il  prezzo  cquiualente  alla  doman-'  | 
da  • ne  il  partito  conforme  alle  condicioni 
de’  tempi  prefenti.  Dimoftrata  per  tanto  al 
Duca  la  neceflìtà  > che  per  la  guerra  del  Fri- 
noli  haucua>di  rirtencr  le  genti  » c di  ftarc  ar- 
mato » e odcrtagli  la  reftitutione  de  luoghi 
\ occupati  » c parola  in  nome  del  Re  di  non 

'■  offenderlo  j tornò  la  pratica  del  difàrniarc 

nello  (lato  di  prima.  Aggiugneuafì  ancora, 
Duts  di  che  il  Duca  di  Mantoua  non  fodriua  fentir 
MitmMTi-  pj^j-ola  toccante  alUreraiffionc  de  ribelli , e 

Francia  fi  folFe  auanzato  in  prò- 
Ut»  t^Aiìi.  jTjcttcre  fenza  fuo  confentimento'qucl  > die 
non  dippcndeua  dall’autorità  di  lui  > fi  pate- 
na per  confequenza  nelle  ragioni  del  Princi- 
pato fuo  pregiudicato.  Onde  hauendo  man- 
dato in  Ifpagna  il  Marchefe  D.Gio.  Gonza- 
ga,ottenne  in  quella  corte, che  qucfto  punto 
folle  liberamente  aU’atbitrio  Ilio  rimelFo; 
profefTando  quel  Re  , il  quale  per  li  capitoli 
di  quella  pace  non  fi  fentiua  alla  rimeflìonc 
de’ribclli  obbligato  , non  volere  , ne  poter 
giuftamentc  impedire  al  Duca  di  Mantoua 
Fellèrcitio  della  giurifdittionc  in  quello  fla- 
to, della  cui  protettionc  s’era  fatto  debitore. 

[ì.  , E pertanto  il  Duca , venendone  ancora  con^ 

forcato  dal  nuouo  Goucrnatorc,col  quale  era 
in  parentado  ftretcamcntc  congiunto, c oltre 
di  ciò  cupido,  che  quel  di  Sauoia  non  confe- 
guifle  frutto  alcuno  dalla  pace>noii  fblo  di- 
negò coftantemente  il  perdono  de’  ribelli  al 
Re  dì  Francia  , dal  quale  uc  veniua  ftretta- 
’ ' mente 
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«ente  ricchiefto.ma  m oltre, venduti  i beni» 

■ che  rimancuano  del  Conte  Guido,  e conht- 
cari  quei daltri, che  pretendeua  ribelli,  fece 
ancora  morite  alcuni  de’  fuddiri  fuoi,per  ha- 
uerc  in  quelle  guerre  alla  contr^ap^tc  icc- 
uito.  Ma  il  Duca  di  Sauoia  , al  quale  fenza 
Veffettiuo  diCatmamento  dell  elctcico 

non  foddijf»«u»  . neU 
già  parola  , ne  la  reftitutione  delle  piaz« 
otfertagli  dal  Gouernatore  ; veggendo  , 
dalla  pace  d’Afti  altro  finallora  iwn  conte- 
guiua  eccetto  alcune  vane  promeffioni, 
to  le  quali  s’era  lafciato  indurre  a difatmare,^. 
e a confcntireall’altrc  domande  del  Re,  pcfi-, 
dute  horrtiai  le  fpcranze  d’pttencre  dal  G^ 
uernatore  l’intento , quafi  correffe  mamierto 
pericolo  d’cirer  vn  altra  volta  dallcfercito 
SpagnuoloafTalito,  c opprciro,ad  inuurc  a 
confini  del  Piemonte  compagnie  di  foldatl  • 
e qualche  monitioni  , affine  dimuouere  con 
quefte  dimoftrationi  i Principi  all  olpruan- 

za  delle  capitolationiobbligati,a  qurii^iuol- 

tandofi  , cfclamaua  non  poco  per  l inoller- 
oanza  delle  cofe  fotto  la  loto  autorità  accoc- 
date:e  tibattendocon  v^tie  ragioni  le  oppo* 
linoni . e dilScoltd  del  t^uernatore , dol^ 
uafi  , che  non  d'altronde  procedellcro  > che 
' non  hauer  erto  volato  fottometterfi  in^ 
émimente  al  Re  , e rinunciando  a gl  accori 
pattuiti , appartarfi  dalla  loro  vnionc,  c 
nere  piccolo  conto  dell’ Autorità  » e Digni^ 
de  ePiftefli  , che  n erano  fiati  gl’ar^m  , tx 
moderatori.  E me«endo  in  confidcrationt 


, ■ il 
I A'-i 

-V'» 
* t-'V  , 
t s,. 

..-1 


:ih 

■J-  r k;  ■ 


M 


Digiti 


' , LIBRO 

* tutti  ì ma  particolarmente  a’  Prancefi  > <fi 
quanto  pregiuditiolàrebbeal  Re,  e al  nome 
Francefe  > che  folle  {cancellato  il  nome  * c 
Tautorità  reale  dalle  conuentioni  di  pace, 

' gli  ftiuiolaua  a procurarne  per  tutte  le  nia- 
uicre  il  mantenimento , e l’efecutionc  ; pro- 
mettendo, che  da  canto  fuo  non  rifiiuarcb- 
, bc  trauaglio,non  (I  rimarebbe  per  alcuna  fpc- 
fa,  non  pauentarebbe  per  qualùnque  danno, 
C pericolo, ma  auuenturarebbc  la  propria  per- 
fbna,-i  figliuoli  , e lo  Stato  > e quanto  dì 
^aroinquefto  mondo  ritegna,  perche  la  glo- 
ria palpata , c acquiftata  a quel  Re,  e a quel- 
la natione  , per  hauergli  conlcruato  lo  fla- 
to, c per  ellcrh  il  Re  quali  arbitro  intromef^ 
lo  nella  compofìtione  de  graifari  d‘ltalia, 
non  fi  cottucrtiflc  , per  non  poterla  foftene- 
' re, in  altre  tanto  bia{Imo,e  difonore.  Maco- 

nic  che  del  Re  d’Inghilterra  per  la  lontanan- 
za del  paefe  , e di  quel  di  Francia  per  li  già 
accennati  rifpctti  poco  prometter  n potellè, 

' coli  hebbe  nuoua  occadone  di  Ppcrar  bene 

»iwìf«»^»^delfauoredc’Yinitiani,i  quali  entrati  innuò- 
riSi  guerra  » come  s’c  detto,  colla  Cafa  d’Au- 
turàdtuM  ff  ria  di  Lamagna, hebbero  neceflità  per  li  pro- 
intfreffi  di  fouucnirloj  affine  d’alficuraii- 
wntT*  dall’arme  Spagnuolc,mcntrc  per  opera  del 
fTnff^.^Doca  fodero  trattenute  ,•  e da  gli  fiati  loro  al 
Ih*  Mil^tnefe  confini  diuernte.  E,  perche  quella 
guerra  in  quello  tempo  appunto  hebbe  il 
principio  » e fu  molto  conncllà  a quella  del 
]Picraontc,c  perche, come  fucceduta  in  Italia, 

^ propria  deirifioria  prefence  , iie  perciò 

nccclTa’! 
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«cccffarid  » che  ripigliandola  dalla  fiia  origi- 
ne , (la  con  quella  del  Piemonte  vgu’almeti-  / 
te  da  noi  delcritca  > e dillintamcntc  raccon- 
tata. 

Pretendono  i Vinitiani  alcune  centinaia^^^']^’^j^ 
d’anni  fono  Tlmpcrio  Sopremo  di  tutto  il  th*  I f'ÌHÌtÌ*m 
Mare  Adriatico  y chiamato  modernamen-  *|f^^^*** 
te  golfo  di  Vinetia  più  coll’  autorità  di  ipo- ^duAtùo. 
tente  armata  lungamente  foftenuto  > che 
con  certo  fondamento  di  autentica  con- 
ceflìone  , o di  legitimo  titolo  acquiftato. 

Per  vigore  del  quale  vietando  a*inoltide* 
popoli  vicini  la  libertà  della  nauigatio- 
ne  , non  permetton  loro  il  traghettar  per 
erto  Mare  lioeramente  le  mercantie  ne’  paelì 
forcftierhne  che  da’paefi  foreftieri  fieno  a’ li- 
di,e porti  loro  condotte. E come  in  molto  vti- 
Ic  , c Grandezza  di  quella  Repubblica  ri-  iiuntidd 
dondbche  gl’habitatori  del  golfo, c i fotcftic-*'’^f*\f . 

. , O 9 . /•  1 mt,ÌKhtd 

ri,cneper  elio  nauigano  , racino  lolamentc^wViWrr- 
fcala  a Vinetia,  o paghino  grolTo  tributo 
Repubblica  , e che  da  quella  città  gli  ftcrtì-j^y«W/ic4j 
habitatori  habbino  delle  cole  necelfarie 
proauederfi  ; così  per  lo  contrario  in  molto 
danno  , e foggcttionc  de  gli  fteflì  popoli  ri- 
fultail  non  potete  fenzagrauezza  valerli  del 
proprio  Marc  , ne  per  erto  portare  altroue 
quel  » di  che  il  paefé  loro  abbonda  , ne  d’al-r 
fronde  delle  cofe  necellàrie  proiiuederfi. 
Perciocché  Vinitiani  » Politi  per  guardia  del 
golfo  mandar  hiora  alquante  galee  , non  fo-‘ 
lo^imprigionano  i vafcelli,che  per  altroue  co-» 
tto  i loro  diuieti  vi  nauigano,  ma , confifeate 
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le  mejci  > e i loro  padroni  , e i nauiganri  con 
ìftrani  modi  trauagliano.  Ripugnarono 
fcmpre  a quelle  prctenfioni  i popoli, e i Piin^ 
^ cipi  vicini  > dolendoli , che  l’vio  del  mare  per 
g^nti  a nitri  grhuomini  comune 
i lor  folle  per  li<liuicri  di  quella  Repubblica 
interdetto.  Eeome  co’più  potenti  ha  la  Re- 
V Pubblica  folita  vfar  di  rifpctto,  e valerli  della 
diflimularÌQnc»riiccombcre.  Ma  repugnaro- 
no quafirempreiTrieltini  , e più  di  loro  fu. 

rono  contumaci  i popoli  deiranticaLibut- 

nia  , che  og^idi  fi  chiamano  Schiaitoni  a gl’^ 
Arciduchi  d Aullria  » come  membri  del  Re- 
gno d’Ongheriafottopofti  j e ne  fono  (lati  in 
continui  aibattimenti  co’  Vinitiani  non  fen- 
?a  il  tacito  intendimento  de’  Principi  loroj 
i quali  in  guerre  piùgraui  conrro  il  Turco 
impegnaci  * non  potendo  coll’armi  > ne  eoa 
gl’  vhei  rimuouer  la  Repubblica  dall’  im- 
Prcla  » Rimarono  finalmente  vnico  » efingo- 
lar  rimedio  di  quella  piaga  introdurre  in 
que  contorni  alcuni  popoli  della  Croacia  , i 
quali  furono  pofeia  volgarmente  chiamati 
SSyS  V“"®cc^j»gcnrcfiera,  cojaggiofa.efprczza- 
chiinmtUni  della  vita  > acciocché  Bando  quiui  qua* 

gl’occhi  alla  Repubblica  con 
minori  difendefieroil  meglio  , che  por 
teuano  a fiidditi  dell’Arciduca  la  facoltà  » c 
libertà  della  fxauigatione  per  que’  mari.  A 
coftoro  iu  vece  dello  ftipcndio  fi  permife 
da  principio  il  corfeggiare  * ma  contro  Tur- 
chi iblamence  » come  nemici  comuni  > c del 
Ptuidpc  loro , (^IjU  qu^c  permiflìonc  o 

abufando 
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ibufindo  conno’ Ugni  Vinitiam  . p 

do  lot  render  U parigliarpprcheda  Vin.na- 
ni  veniuan  nerfeguitati  ; diedero  alla  Re- 
Bubblicaoccafione  di  qucrelarfi . e non  g.o- 
uando  le  querele, di rifentirfr , edi 

il  totale  llctminio  di  quella  natile  • pt 

Tando  , ciò  non  fole  cireic  neceffario  , pct  li- 
bctarc  il  golfo  da’ corrati  . ma  per  ouuiare, 

comcdiccua  , che  l Turco  dalle  ingiurie  de 

aPVrcécchi  irritato  , mandaiTc  Patenti  ar- 

^ate  nel  golfo  con 

ftati  di  lei , ma  ancora  di  quei  degl  alt 

cipi , i quali  sùque’ mari  ne  polTegono.  <-os 

facendo  la  cauf.  propria  cauta 
tutti . entrò  fola  nella  ptouuif.one  . e toal. 
con  molto  ftudio  a rimuouet  più  Inetto, 
che  la  cagione  del  male . fi  molle  con  t 
(loto , e cominciò  a pcrfeguitatlr  , coi 

corfati  . ‘ ‘riaX 

già  di  numero  C P'^**' ™ fn  à 

Scrilitàdelpaefelore  . Z 

delle  prede, e mofti  ancora  de  fotulciti  , 

vagabondi  ltaliani.e  particolarmente  de  fod 

did  de’  Vinitiani  vi  concotteuano  come  irv 

pacre  di  franchigia  . e di 
Ln  c fatti  molto  più  col  numero  potenti , e 
fiù  crudeli  per  li  danni  dalle  perfecntiom 
della  Repubblica  patiti . vfeiuano  predando 

t ri  molfactudeltà\u.ro  quel  mare  , e rum 
• * vicine;  efeor  rendo  ancora  tal 

XitTpX™ 

rU  tS^afi  invitta  di  lei  occupauano  de  vaf- 
Su  faunto  . che  Ite  diuenne  il  nome  loro 
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per  l*ar<ìimcmo  così  terribile  a’  nauiganti  » e' 
per  la  crudeltà  così  fpauenteaole , clic  la  Re- 
pubblica fenza  fpefa , o trauaglio  de  gl’  Arci-’ 
duchi , comincib  aprouarc  parte  di  quel  tra-* 

. uaglio , che^pcr  Taddietco  haucua  tentato  far 
prouarc  a’popoli  /icini.  Ecomecolle  galee. 
ifrfcKchi  e vafcelli  maggiori  potclTc  didìcilmente  re- 
primcrc  gl’inlulti  di  coftoro  , attefa  Tagilità,' 
e moltitudine  de’ legni  co’ quali  fparfi  per  va- 
rie pani  difcorrcuano  . e per  la  vicinità  del 
paefe  amico,  doue  cacciati  da  legni  Vinitiani 
rifugiuano  > c attefa  la  qualità  de’ mari,  c lidi 
della  Schiauonia,  i quali  ripieni  di  fcogli  , e 
di  ftretti  canali  formati  dalla  frequenza 
delle  Ifolettc  , e fcccagne  non  fono  a’ legni 
maggiori  molto nauigabili  , così  ancora  po- 
co giouauano  i patti , e le  conuentioni  mol- 
te volte  fra  la  Repubblica,  e l’Arciduca  fti- 
Pj/Cir*  Perciocché , quantonque  promette^ 

e t^i-  fero  gl’vni  di  contenere  gl’V fcocchi,  e graltri 
lafciare  libero  il  corqmercio  4cl  mare, 
per-  com’era  prima . adognimodo  . non  volendo 
alcune  delle  parti  pregiudicare  alla  fomma 
fife  riiUuétf.  della  loro  pretenfione , infcriuano  nel  fine  di 


qualunque  conucntionc  vnatalclaufola,  per 
la  quale,  riferbando  in  altro  tempo  ladecilio- 
nedelpnntocontrouerfo , che  riguardaua  la 
libertà  del  Golfo  , veniua  a lafciarfi  non  me- 
no indeeifa  la  differenza  tra  que’  Principi, 
che  incerta  l’efecutione  delle  cofe  proraelìc, 
c accordate,  parendo  incompattibile  il  punto 
dclla+ibertà  della  nauigatione  in  altro  reni-' 
po rimeffo  conia permiffionc  del  commercio 
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del  mare  come  era  prima),  dalla  Repubblica 
cfpreiramentc  promcllb;  E da  quella  incon- 
pacibilicà  dauali  oecafioncaglViii  di  preten- 
dere fra  tanto,c  a gRilcri  di  proibire  lalTolu-  ^ 
la  rapacità  degl’Vlcocchi  aHÙefati  già  dilon-  . ù 
ga  mane  alle  prede,  c (limolati  dalla  poucr-  •• 
là,  c nccelTità  del  viuere  d’ogni  giorno  , il 
quale  non  patendo  d’altronde^,  che  dalle  ra- 
pine procacciarfij  era  nccelTario , che  i patti  ' ) 
poco  fra  fe  concordi  (i  conturballèro , c che 
il  golfo  alle  moleftie , e trauagli  primieri  ri-  ' 

mandlè  vn’altra  volta  fottopofto.  E non  <ti 
crouandoui  la  Repubblica  più  pronto  , 
più  opportuno  rimedio,  cominciò, a preten-  > 

derc  , che  per  cftirparc  il  male, come  diceua» 
dalle  radici , tutta  quella  nationc  da’  luoghi 
maritimi  totalmente  fi  rimuoueflc.  Ma, 
elTcndo  quello  partito  pieno  di  molte  diffi- 
coltà , ^fi  venne  finalmente  Tanno  mille  fe- 
cento  dodici  tra  Mmperatorc  Mathias  ,^di 
giurifdictione  del  quale  erano  i luoghi  (da  gT- 
Vlcocchi  habitati,e  l’Arciduca  Ferdinando^ 
al  quale  lo  (lelfo  Imperadore  , che  era  fuo 
fratel  cugino , come  a’  Principe  più  vicino 
a quel  paclc  ne  pcrmetteua  il  Oouerno  da  pr,i  a fam 
vna  parte,  c la  Repubblica  dall’altra  a certe 
conuentioni  quafi  della  ftelTà  follanza  , c 
colla  medefima  claufula  di  rilerba  , che  le 
antecedenti.  Alla  quale  che  lungamente 
(come  era  necelTario)  non  fi  ftcflc,i  Vinitia- 
ni  rigettano  al  folito  la  colpa  nella  rapacità 
degl’  V^cocchi^  e nella  diflìmulatione  degl- 
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Archiduchi  > o de’  loro  MiniUri  «ome  di  co- 
loro ^ i quali  godclTcto  di  vedere  la  Repub- 
blicada  quel  lato  conrinuanicntc  trauaglia- 
particolarmente  fi  dolgono  , che 
^^ù«/i-eirendo  vna  loro  galea  fiata  aU’iraprouifo  ' 

• <l*gl  Vfcocchi  dopo  quelle  conuentioni  oc- 

^ cupata  » mentre  di  notte  in  vn  porto  della  , 

. . Schiauonia  delctto  fi  trattencua,  folle  fiata 

II4M  condotta  in  Segna  terra  delMrapcradore  ; e 
9T€»ctkitf,  qaiui , che  data  la  libertà  a’condennati  al  re- 
f“tti  gPaltri  vccideflcro  ^ incrudelendo 
ancora  con  modi  barbariie  inumani  nel  ca- 
Souracomito  Venicro,  fenza  che 
««.  1 Arciduca  facclTc  alcun  rilèntimento  di  cefi 

atroce  « e abomineuole  ecccllb  non  contro 
i legni,  o perfone  priuate,ma  contro  pubbli- 
ci valcelli,  e contro’ Mùiiftri , e Vficiali  pub- 
blict^ommelIb.GrAufiriaci  all’incontro  ri- 
gettando la  colpa  in  genere  nella  prohibicio- 
oc  della  naaigatione  da’Vinitiani  continua- 
mente  ptctefa,c  rigorofamente  contro  le  ca- 
pitolationi  mantenuta  , al  fiitto  della  galea, 
che  non  negano , aggiugncuano  la  cagione, 

. e anermauano , che  ellcndo  a’  confini  della 
Daimaria  note  alcune  differenze  tra  popoli 
»,*■  ^Turchi;  e alla  Republica  fotcopofti  , non 
«iloluendo  elFa  apertamente  intromettcnti- 
fi  , hauedè  per  meglio  valerli  dell’opera  de 
gl’  Vfcocchi  nemici  per  natura  a’  Turchi  in- 
jcfiiflìmi.  E che  per  tanto  fomminiftrati 
loro  occultamente  c danari, e fauorc  grin- 
fiigallè  {ottomano  a’  danni  del  Turco  non 
tanto  infra  terra  , quanto  ancora  in  riua  al 
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mare.  Kfi  circndo  nella  corte  drCoftanti- 
ziopoliperucnuce  non  fololc; querele  del  fac- 
to, ma  dell’occulto  maneggio  della  Repub- 
blica , clT^,per  ifcolparfene,non  trouairc  mi- 
glior partito  1 quanto  proctderc  a qualche 
rigorofa»  c fiibita  dimoltracione.  E che  per 
ronco  > eflèndo  alcune  barche  dcgrvfcocchi 
andate  d’cfprcira  licenza  del  Proimcditorc 
della  Dalmatia  a faccheggiace  Popono  , e 
Trebigna  tetre  de’ Turchi  , ritornando  con 
la  preda  alle  cafe  loro  y foifero  ncU’llola  di 
LiclìnAj  douedi  palleggio  haueuano  tocco» 
alTalitc  airimprouifo  dalle  genti  » e Iblda- 
tefea  Vinitiana , dopo  d’hauct  amichcuol- 
incntc  mangiato  di  compagnia  ; che  hauen- 
do  qniui  lalciato  gran  patte  della  preda  con 
dogento  di  loro  in  quella  baiutìa  vccifi* 
gl  altri  faluati  colla  fuga>e  ritornaci  allccafc» 
commuoacdero  in  maniera  gl’animi  de’  pa- 
renti » € dcgl’amici de’  morti»  e deH’vniuer- 
falc  ancora  della  nacione  , che  ialiti  popo- 
larmente folle  barche , andairctoper  nlèncir- 
Ci  di  tanta  ingiuria»  £ che  abbacuti  a cafo  in 
quella  galea  Toccupailero  » c quìui  la  rabbia 
conceputa  ferocemente  disfogairctoj  j e che 
nondimeno  foflcto  in  Segna  mandati  Com- 
mcHàrij  » i quali  prouuedcircro  di  giuftitia» 
ma  che  intefa  la  verità  del  fatto  , ne  compa- 
tendo alcuno  per  la  Repubblica  a dolerfc- 
ne  più  oltre  non  li  procedelfc.  Comimque; 
la  cofa  andaflc  > Da  quello  fatto  nacque 
Poccafìone  della  roccura.  Perciocché  la 
Repubblica  intenta  più  al  rifencimeato> 
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viwW-niJ^chc  alle  querele  » quafi  tiirtc  le  leggi , 

uentioni  le’  fodero  violate  cominciò ' • 
/w«M  concanentc  ad  impedire  a*  fndditi  degVA^  ' " 
/'*»*  ”**^  ciduchi  il  commercio  cotale  della  nauigacio^ 
ne.  Onde  collocate  nel  golfo  di  Tricftc‘^^,é 
w/fWWMjn  altri  luozhi  opportuni  molto  barcarcccÌ0  ' 
dn*  mU*  armato>  ftrinle  in  maniera  que  popoli  > cm; 
Ddim^u,  non  che  tràficarc  ^ ma  ne  anco  pefeate  3''  tié 
portar  colle  barche  domeniche  poceuand 
alle  cafe  i frutti  delle  loco  polTcflìoni.  £ ol- 
tre aciò  entrati  Antonio  Chiurano  Capitan 
del  golfo  in  Laurona  > e Lorenzo  Veniero 
Generale  delia  Dalmatia  in  Noni»  terre  da 
gVVfcocchi  habicate  , inifcramence  le  roui-^ 
narono  » affondando  in  quella  molte  barche 
di  vettouaglie  , e ricuperata  in  quella  l’arti- 
glieria della  galea  Veneta  poco  dianzi  o<i- 
cupata.  Nello  ilclTo  tempo, con  intelligenza 
tenuteui , fecero  affalirc  la  fortezza  di  Carlo- 
bago;ma  > trouataui  reflftcnza  maggiore  > nd 
furono  ributtaci  con  perdita  di  dogente  Col» 
dati  > e del  Capitano.  Qmndi  accefì  nia^ 
giormerttc  gl’animi  degl’  vni»c  degl’  altri  po“ 
polijedegl’vilìciali  » più  còllo  per  tacita  pér^  . 
miilìone , che  per  cfprcllb  ordine  de’  Princi* 
pi  y i quali  sfugiuano  di  venire  a manifcfti 
rottura  > cominci.arono  a perturbare  (càn^ 
bicuolmente  i confini  con  fcorrerie,abbru^ 
giamenciy  e dellruttione  delle  campagne  * d 
alcuni  de’giuridiccti  con  editti  infamacòrìfd 
. bandirli, e reciprocamente  a tagliegarfi* e pp: 

Icia  crcfccndo  il  furore  , entrati  i l'udditi  dC' 
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qaecenro  fanti  j c alcuni  caualli>  tentata  in  va- 
li® la  rocca  di  Sen  Seruolo  , faccheggiarono» 
e obbrucciarono  la  villa  di  Ceniotib  , edi 
Ccruicale.  E’I  Proueditore  dciriftria  con 
mille  cinquecento  fanti  , e alcuni  canali! 
faccheggiòBcrbcnitOjBercè  > SanTheodo- 
rico  >vn’altra volta  Cernotib  > e Ceruicalc, 
non  v’elTcndò , chi  glis’opponclfe  j cdopo 
non  molti  giorni  con  quattro  mila  fanti  , c 
dogento  caualli  d’ordinanza  a bandiere 
fpiegate , e con  vna  galea  » e molte  barche  dà 
' guerra>  alfalcndoi  confini  di  Tricftc  , vi  di- 
■ ftrurtero  Icfalinc»  emclTcroaferro  , e fuoco 
I il  paefe  vicino  » conintentione  difarmag- 
I giori  progreflj  , fe  nonfifolTe  oppofto  Voi- 
I fango  Frangipane  Conte  di  Terzacco  Ge 
I neralc  della  Croada  » il  quale  d’ordine  dell’-  TrUfii. 

I Arciduca  venuto  colle  militie  di  que 'confini 
i in  difefa  del  pacfe>  e con  la  Cauallcria  di  Car- 

I liftotychc  roprauenne>airali  le  genti  Vinitia- 
nc,  contro  le  quali  > elFendo  ancora  vlciti  da 
quattrocento  Trieftini  condotti  dal  Capitan 
Benedetto  Pettazzo  , c da  Daniel  Francol, 
fcccefi  vna  gagliarda  fcaramuccia, nella  qua- 
le le  genti  Vinitianc  furon  naefle  in  difordi- 
nc,  e pofeia  in  fuga,  colla  morte  di  pià  difei- 
cenro  di  loro , e di  Mario  Gallo  da  Ofimo  lo- 
ro Colonello  j e appena  il  Prouueditore  , c 
gl’ altri , che  compaiono  dalla  baruffa  ,hcb- 
bero  comodità  di  faluarfi  alla  galea  per  be- 
neficio dcirartiglicrie  da  cfFa  fcaricate.  Do- 
po la  qual  vittoria  il  V icegenerale  , lafciando 
icorrere  alcuni  de’ ibldau  ,c  Yl'cocchi  nell* 
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Trrr»  * Iftria  , douc fcccro  grandi(Iìmi  danni  > «gli 
/,'tè^  fupcrato  ilCarfo,  encrbcon  parte  delle  genti 
^Hjirùui.  nel  territorio  di  Mohfalcone>  e cop  incendij» 
ilragiiC  rapine  tutto  fotto  foprail  riuolic.Ma 

^ Ropubblica,  alla  quale  i (uccelli  del  Pie- 

TM  éMTM  monte  haueuano  pcrauuentura  dato  animo 
fender  meno  l’arme  Spngnuole  > per  rifpet- 
ftTMdtrt.  to  delle  quali , abborrendo  venir  a manifefta 
rottura  con  gl’  Arciduchi  i eraperTaddie- 
tro  Tempre  andata  temporeggiando  > c tol* 
lerando  , nfoluca  adellb  di  più  non  foffrire» 
deliberò  con  guerra  aperta  rilentirfene.IDelH 
beratione  » dalla  quale  , quantunque,  fecon- 
do affai  pubblicamente  t c coftantemente  fi 
dilIc,fofiero  ftati  alieni i più  graui,e  pruden- 
ti Senatori  , i quali  preuedendo  le  conle* 
guenze,  non  vedeuano  volentieri  la  Repub- 
blica in  quella  guerra  implicarli  jadogn imo* 
do  , preualendo  l’ardore  della  giouentù,fo- 
mentaro  ancora  da  qualche  più  attempato 
Senatore , il  quale , per  fare  acquifto  dell’  au- 
ra popolare  de’  minori  cittadini , alle  voglie 
dell’  vniuerfale  aderiua } rimafe  come  taluol* 
ta  fuole  nella  moltitudine  auuenire  , la  mi- 
gliore dalla  maggiore  opinione  fuperaiai 
£ quantunque!  luoghi  , e le  terre,  d’onde  v(* 
ciuano  gl’ Vfcocchi  afcorfeggiarc  > foflero 
all’  Impcradore,  come  lì  diifedottopofti,  e più 
di  cento  miglia  dal  Friuuli  lontane  , adogni-  I 
modo  , perche  erano  dall’Arciduca  Ferdi- 
nando Gouernatc  , ed  c(Ib  Ferdinando  nelle 
capirularioni  di  Viena  s’era  ancora  obbliga- 
to per  lo  fatrodcgl’Vfcocchi  , eiVimtiaai 
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ttncuano , c fi  dolcuano»  dicagli pcrracttcfi^ 
loco  il  corfeggiarc  > o almeno  non  gliclp 
proibille  > ne  igaftigallè  ; volle  la  Repubbli- 
ca non  folamcucc  allalire  ^ e far  la  guerra  a 
quel  paefe  , d’onde  le  veniua  il  danno  > ma 
ancóra  a quella  parte  del  Fri  unii  > che  alTAr- 
ciduca  Rimando , che  il  crauagliare  gli  Itaci 
patrimoniali  di  quel  Principe  folFe  Tmicc? 
mezzo  per  coftrignere  e lui , e Tlmperadovc 
a proauedere  vna  volta,  e da  donerò  a quella 
piaga.  Ordinarono  pertanto  a Pompeo  Ci«- 
Giuftiniano  , checon  lei  compagnie  di  fanti 
pagati  , colle  quali  era  fiato  delti  nato  per 
Candia»s’inuiallcncl Friuuli  ; doucfecean-  >»'fr{uuh, 
coca  marchiare  molta  altra  folddtelca  , ma 
la  maggior  parte  delle  cerne  di  quel  contorr 
no.  E fatta  piazza  d'arme  in  Palma, c Vdine, 
loroordmò,chc  fi  muGuelFcro  contro’  1 pac- 
fe  del  Arciduca.  Goucrnaua  Palma,  e Icmili- 
tic  di  quella  PtouinclaFrancclco  Frizzo  , al 
quale  dal  principio  di  quelli  mouimcnti  fi 
la  fomma  delle  cole  appoggiata,  rimanendo 
prello  il  Giulliniano  il  maneggio  della  guer- 
ra. V niti  adunque  , e melfi  infieme  da  mille  rmiiunlÀf. 
in  mille  dogemo  caualli  , .cfei  in  otto  mila 
fanti,  s’cntròaU’improuifo  nel  Friauli  , c di  fr.wi 
primo  trarrò  occupate  molte  delle  tetre 

* - , ^ r f*  pojjedufif 

aperte,  s’impadronirono  ancora, c li  fortifica- 
rono in  Medea , Merianp , Chiopris,Roman- 
fo,  Cormonlb,  eVillcirorcrrepiù  principali 
dell’Arciduca,  dillribuendo  inelfe  ,e  per  elle 
le  genti.  NcH’illcIIb  tempo  il  territorio  di 
Monfalcone  fi  mcil'e  in  at,rae>e  i l'oldati  del-^ 
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U Repubblica  occuparono  Sagra  cafticllo 
Arciducale  di  la  dal  fiume  di  rincontro  a 
Gradifca, cperdifcfadel  paefcdila dalle mo- 
leftie  i le  quali  dalla  piazza  di  Gradifca  rice- 
uer  poteircro, il  munirono.  Datoaucftopria- 
cipio  alla  guerra  formale  contro  lArciduca» 
è fermato  il  piede  nel  p.acfe  nemico  >'comin- 
tioflì  nel  campo  tra’ Capitani  , c in  Vinctia 
tra*  Senatori  ad  afpirarc  ad  i mp refe  più  gran- 
■di.  Due  erano  lepiazzc  più  principali,  e di 
maggior  confideratione , Goritia,  c Gradifca. 
Quella, che  rcfta,quafi  laMctropolidelpae- 
fe  Arciducale  di  quà  da’ monti  > efituata  ol- 
tre il  Lifonzo  alle  radici  dcll’Alpi , che  gl’an- 
tichi  chiamarono  Giulie,  force  per  fito,  guar- 
data da  vna  rocca  difficile  di  falita.  Qjiefta 
refta  più  a ballo  verfo  Palma  , c Vdine  lidia 
delira  riua  del  medefimo  Lifonzo  , il  quale 
dalla  parte  dell’  Oriente  bagnandole  il  mu- 
ro, le  fcruc  d’alto  riparo , edall’altretrc  par- 
ri  da’ larghi  , c profondi  folli  viene  alsicu- 
rata.  All’efpugnatione  di  quella  oflaua  il 
palTar  del  fiume,  c il  pericolo,  che  entrate  le 
genti  troppo  addentro  il  paefe  nemico  , non 
riccuclleromoleftie  , c per  auuentura  qual- 
che grauepercofla  fe  alle  fpalle  rimanellè 
in  poter^  del  nemico  Gradilca.  AlPclpu- 
gnationc  di  quella  oftaua  la  fua  fortezza  i c 
la  facilità  del  foccorfo  , che  per  lo  fiume  a 
lei  vicino  poteua  dferui  da  Goritia  giorno 

f)cr  giorno  inuiato  : ftando  mallimamente 
c genti  dell’Arciduca  , fi  come  vi  Acttero 
nella  finiAra  ripa  accampate.  Fra  qucAe  due 
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rimaneua  la  terza  men  difficile  impircTa  di 
Lucino,;  terra  grolFa  di  qua  xlal  Lifonzo  ' 

quali  fra  mezzo  Gradifcai  e Goriria , vicina 
al  ponte  di  pietra  » che  conduce  aGoritia,ne  -FnWii.  * 
così  forte  > ne  di  così  facile  foccorfo  come 
Gradifcà*  per  elfcrc  alquanto  difcofta  dal  fiu- 
me , ne  tanto  addentro  il  paefe  Arciducale 
come  Goticia.  Hauendo  pertanto  il  Prouue-  ^ 
ditore  Erizzo  dclibtràro  di  tentarla  , man- 
douui  il  Giuftiniano  con  patte  della  gente  GiujifnUrt, 
airimprouifo.la  quale  occupata, c lenza  refi-  * 

(lenza  làcchcggiata  fu  lo  ftellb  giorno  > per  uànift. 
non  parer  ficura  la  dimora  * abbandonata. 

Ma  nelluna  cofa  tanto  eia  d’impedimento 
à’  fini  , e riteneua  tanto  leflclibcrationi  de*- 
Vinitiini, quanto  lapoCa  fperienzai  dilcipli-  Genti  Ma 
na,  e valore  delle  lor  gentiila  maggior  parte 
tumultuarie  j le  quali  diftoltc  per  li  rigorofij,/,n4.ir  tiii 
tomandàmenti  de’Magiftrati  dalle  lot  cafe» 
cd  efcrcitij  » fe  però  conforme  al  folito  delle 
militic  naturali  malageuolmente  in  éampa- 
gna  fi  rràttcheuàho  , e di  malavoglia  feruiuà- 
no  in  quel  mefticre  > rrcl  quale  ne  erario  àlle- 
uate,  nc  airuefattc  » ne  dal  genio,  c Inftintò 
naturale  fofpime,o  tirate.  Onde i non  po- 
tendone i Capitani  far  capitale  t andaiiànd  • > 

heccllàriaiiiente  rattenuti  non  folarìiéntc  dal 
tentar  nuoucimpreie,  ma  dallo  fpignfcrle  iti 
campagna  > o in  fartionè  alcuna  impcgnatlé^  ' 
Perciocché  » clTendo  per  quelli  mouinienti 
tutto  il  paefe  Arciducale  in  atmè,éd  eiicndti 
fiato  di  Germania  inuiaco  nel  FriuUli-Ada-  'Jltuu 
ino  Barone  diTrautmil^orf>  Generale  detti 
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Ccoaciai  e Capitano  della  guardia  dclllm- 
pitkndiiii  petadorC)  Capitano  ancora  giouane  per  età> 
che  per  eirerc  di  prouato  valore , era  fta- 
/».  to  daU’Arciduca  alla  fomma  di  quella  guer- 
ra con  titolo  di  Capitan  Generale  prepollo; 
haueua  ancora  condotto  due  in  tre  milafan- 
ti  veterani  nelle  guerre  d’Onghcria  di  longa 
mano  efercirati:c  prehdiati  i luoghi  più  op- 
portuni per  impedire  i progrclTì  de’  nemici» 

- feorteua  bene  e Tpelfo  la  campagna,  allalcn- 

' do  , c non  lenza  frutto  i polli,  c le  genti  Vi- 

nitiane;  le  quali , non  potendo  Ilare  a petto 
alle  Thcdclchc  veniuano  alle  occalìoni  ma- 
lamente (Irappazati.Perondcji Capitani  delia 
Repubblica  erano  collretti  trattenerli  dentro 
i ripari  fin  a tanto, che  di  genti,e  di  foldatef- 
ca  migliore  vcniircro  proHueduti.  Vero  c, 
che  Daniel  Francol  vfciio  con  alcuni  pochi 
caualli  da  Gradifca , venne , eirendo  colto 
nelle  infidic  prepararci  vccifo  con  trenta  de’ 
fuoi  da  alquante  compagnie  Albanefi.  E 
Ferdinando  Scotto , alla  cui  guardia  (lana  il 
contado  di  Monfiilconc , sbarattò  , c fece 
ritirare  in  quel  diGoricia  alcune  compagnie 
del  Arciduca  fpintefi  qpiindi  per  faccheggia- 
BijUcltà  re,e  infcftarc  quel  pacle.  Ma  alla  Repubbli- 
d*Ha  gutrr*  entrata  con  maggior  ardorc,che  apparec- 
chio  in  quella  guerra  , cominciarono  a farfi 
tUni.  incontro  molte,  c grani  difficultà.  Percioc- 
ché elfendofi  fempre  a’  tempi  antichi  valla 
delle  militie  pagate  per  elFer  più  vtili , c men 
fofpette  alla  maniera  di  quel  Gouerno  , ha- 
ueua facto  minor  conto  delle  naturali  : £ co- 
. me 
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me  fegondo  la  condicione  di  que’  (ècoli,  str*tuu 
quando  le  milicie  d’Italia  fotto  Condottieri 
preclari,  a quello,  ò à quel  Principe  fcruiua-  uMrghi  mi. 
no , hebbc  ella  più  d ogni  altro  Principe  rio 
ca  > e di  danari  abbondante  comodità  mag- 
giore di  prouuederiì  de’  foldati  più  valorou> 
e de’  Capitani  più  fperimentatiicoll’opra , e 
valor  de’  quali  fece  notabili  acqui(H,e  fegna-  r 

lati  progredì  in  terra  ferma;  aumentando  lo 
(lato  , e condiicendolo  a quella  grandczza> 
di  che  al  prefente  fruilce  ; coli  bora  mutati  I • 

tempi,  eilendole  milicie  d’Italia  ridotte  fot- 
co  il  comandamento  de’  Principi  naturali , e 
le  Ilranicre  dal  Re  di  Spagna  , e dalla  Cala 
(fAu/ltia  in  gran  parte  dependendo  > fi  co- 
nobbe la  Repubblica  in  vn’iftedb  tempo 
fpogliata  di  forze  naturali  , e delle  (Iranicre 
ainàtto  difarmata.  Perloche , datali  con  og- 
ni (Indio  a procurar  foldati,  e Capitani,  tro« 
uò  apprelTo  i Principi  Italiani , e appredò  gli 
Suizzeri , e Griggioni  difficoltà  non  tanto 
d’hauernc , quanto  d’ottenere  il  padàggio  t 
quei,  che  e dalla  Francia,  e dalla  Germania 
inferiore  fodero  in  fauore  di  lei  difeefi  : in 
quelli  per  non  volere  sfornire  i loro  dati  tifi> 
petto  a’  tempi  tanto  tucbulenti  della  miglioc 
(bldate/ca , e in  quedi  per  non  priuarn  del  ' 
commercio  dello  Stato  di  Milano  tanto  ne- 
cedàrio  al  loro  mantenimento  *,  e in  tutti  ge- 
neralmente per  non  offendete  la  cafa  d’Au- 
ftria  , verfo  la  quale  per  vari  rifpetti  hanno 
antiche  dependenze,  e per  non  ifdegnare  il 
Re  di  Spagna , il  quale  fapeuano,  douere  U 
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caafa  dell’Arciduca  fauorirc.  Nc  di  Ròn^a-» 
eiia,  e dalla  Marca  di  Ancona  , d’onde  folc-« 
nano  i Vcnitiani  trar  fanti,  e Capitani  in  tan- 
to numero  , che  fuppliuano  alle  ordinarie 
gucrnigioni  delle  fortezze  tanto  di  Lcuante» 
c della  Dalmatia  , quanto  di  Terra  fertna, 
poteua  fpcraie  alcun  fiiflidio  » o piouuedir 
fw  mento.  Perciocché  il  Pontefice  > dimon- 
ft^axiTnon  ftfandofi  apertamente  in  quefie  occorrenze 
neutrale  ma  quanto  agleftetti  maliflirao 
foddisfatto  de’Vinitiani  per  li  diigufki  gra* 
uiflìmi  palpati  con  eiroloroncl  principio  del 
Pontificato  > più  rigoro.famenre  d’oga]altro 
Principe  proibì  a’  luoi  l’andare  in  lor  fauorc. 

Duehi  di  Onde  il  Duca  di  Parma  o lifpetto  deel’ordi- 
FurmA-jtrfrnì  dcl  uontcricc ,di  CUI  c Feudatario  , o per 
U^B^pubbh^  gli  {fretti  intcrefiì  > c intelligenze»  che  tie- 
ne colla  Cotona  di  Spagna  » fdcgnacQ  còii- 
tro  Don  Ottauio  figliuol  luo  benché  ma- 
turale » adqgni  modo  molto  amato  , |e  fa- 
tipritQ  , per  la  voluntà- » e apparecchio» 
.<hcdn  lui  feopetfe  »o  d’andar  a {crujgi  die’ 
Vinitiant  , .a  perpetua  calcete  il  condanno. 
,Poco  minor  dimoftratione  fece  quel  di  Mo- 
.‘dona  contro  D.  Luigi  fecondo  geniro  fuo, 
haucndolo  » per  clfcr  andato,  a’  feruigi  de’ 
.Viniciapi  contro  gli  fiati  fotcopofti  al  S.v 
crpjmpcro  , di.cuì,eiro  c Feudatario  , ca- 
pitalmente bandirò..  E1  Duca,  d’  Vrbioo 
^ucàtvrbt  anticamente  con  gtofiì  fiipendi  dalla  mede- 
fima  Repubblica  trattenuto  , acciocché  di 
4,//f4.  Capitan  Generale  nelle  occorrenze  di  guerra, 
. ?qnic  hiucuan  fatto  gl’antcnati  di  lui , le  {ct- 

uifici 
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uUrc  i haiicndo  alcuni  anni  addietro  prouace 
difHcoltà  ncirefattioiii  degli  ftipcndi,  comc- 
chc  alla  Repubblica  confidata  nella  ben  ' * 
fondata  pace  d’Italia  veniilè  a noia  quella 
continuata fpcfa , s’era  molti  anni  innanti  ac- 
, coftato  alla  Corona  di  Spagna  : dalla  quale 
con  più  pronti  , c auuantaggiatifiippendi 
venne  condotto  : onde  non  potè  ne  anco  di 
lui  ne’ prcfcntibifogni  far  capitale.  Infanta 
difHcoltà  adunque  , e in  tanta  llrettczza  di 
genti  > e di  fuflìdicoftituita;  venne  coftretta  a u 
chiam^rc  i Feudatari  > c qualunque  altro  de* 
fudditi  , che  in  fèruigio  d’altri  Principi  raili- 
' rafie , e a rimetter  banditi  di  qualunque  ben- 
' che  grane  delitto.  Ma  quel  che  panie  più 
‘ malageuole , e importante  > elFendo  quelle 

• prouuifioni  molto  fearfe  > e molto  inferiori 
' al  bifogno  prcfentc;  raefli  per  la  maggior  par- 
f te  ne’prefidi  di  terra  ferma  verfo  il  Milanefe 
t gl’ huomini delle  militie  del  paefe , e cauata- 
I ne  la  foldatefca  migliore,  fc  ne  valfc per  li 
> bifbgnidelcampo  y con  non  piccola  mcra- 
I uiglia  di  chiunque  fàpeua  y che  quella  Re- 

* pubblica  folita  per  l’addietro  ad  ogni  mi- 

' nimoflrepito  d’arme  , che  fentiua  nello  Sta- 
to di  Milano  armare  follccitamente  quel  j *■ 
confine  , rinforzare  quegli  ftefsi  prefidi  di  , _ .1 

. genti  flraniere  > e tener  quella  parte  dello  fta-  ’ '•'* 
to  così  ben  prouueduta  come  fc  douefle  ef» 
fere  indubitatamente  alfalita  bora  , mentre 
fentiua  nello  Stato  di  Milano  vn  cfercito  > c 
làpcua  l’occafione  > e le  minaccie  de’  Miniftri 
SpagniioU**d’intcrdratfi  in  quelle  guerre  in 
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^àuor  (kll’Arcidiica  j sfornifle  de’  migliòri 
foldati  quella  frontiera  , e conHdailè  alle  mi- 
litie  del  paefe  inefpertcdella  guerra  la  dilefa 
di  quelle,  che  fono  piazze, c chiaui  dello  (ta- 
to così  importanti.  Quindi , perche  ne  an- 
co quefte  prouuifiioni  per  la  tenuità  loro  al 
gran  bifogno  fuppliuano  , riuolta  nell*  Al- 
bania , Morea  , e Braccio  di  Maino,  andà 
ftudiofamente  , c a gran  prezzo  cercando  dt 
laccorre  quel  maggior  numero  di  genti, 
che  le  folfc  poffibilc  haucre  , e per  vldmon 
non  badando  ne  anco  quefte , perche  poch^ 
potè  condurne  , foldò  con  groftìflìme  Cpezt 
vn  regimento  di  quattromila  fanti  Ollande- 
iì , i quali  colle  naui  per  lungo  tratto  di  mate 
foftèro  a Vinetia  condotti.  Prouuilioni  , le 
quali  con  grande  animo  ordinate  > e pofcii^ 
con  ifpefa  non  minore  efeguite , e fino  all’vl- 
nmo  di  quella  guerra  coftantemenre  , e col 
eonfentimcnto  di  tutti  accrefciute , quantun- 
que facellero  conoftere  l’viiione  degl’animì, 
e la  prontezza  di  quel  Gouerno  a loftenere 
la  pubblica  dignità , e Timprefe  colla  pubbli- 
ca autorità  deliberate  j nondimeno  tanta  pe- 
nuria di  foldatefca  come  pregiudicò  al  con- 
cctto  , e ripurationcdella  Veneta  potenza, 
hlicAftrtrt.  così  Telfcrfi  Uil  bel  principio  della  guerra  da-  , 
^ cattar  danari  da’  forcfticri,  e,  non  hauen- 


done  riouato  molti , rclfci  fi  in  poco  mcn  d’* 
vn’anno  intcreftàta co’  propri  cictadini , c in- 
debitata per  più  di  vn  milione  di  contanriit. 
rminuì  non  leggiermente  la  grande  opinio- 
ne , che  ^munemente  s’haucua  > del 
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btico  «foro  , ftimato  fra  tutti  quei  de  Prin- 
cipi Italiani  ricchiflìmo;  quantunque, afinc  di 
foftcntarc  il  credito,  pubblicalfe  , voler  piu 
torto  , rifparmiar  negl’  vtimi  bifogni  ilpubli- 
co  danaro  , c pigliarne  al  prcfcnte  ad  intcrcl- 
fc  da’  priuati , che  confummandolo , quando 
poteua  fcruirfi  deU’altrui  » eflcrc  polciaco- 
rtretta  ne  più  graui  bifogni  depender  dalla 
altrui  volontà,  llche  allora  non  creduto 
mortrarono  pofeia,  cflere  ftato  veto,i  fucccflì. 
Perche  hauendp  la  Repubblica  nella  pre- 
fentc  guerra  hauuto  molte  occafioni  di  ec- 
cetliuc  e grauiffime  fpefe  trouò  contro  1 o- 
pinione  d’ognuno  comodità  di  fuppUre  col 
pubblico  danaro  a tutti  i bifogni  » che  le 
foprauennero  » ne’  quali  non  fi  vide  mai,  che 

ne  perdifHcoltà  » ne  per  rifpar  mio  del  con- 
tante htirafle  addietro  dalle  prouuifioni  non 
(olo  necclTarie  » ma  vtili , e opportune. 
pure  per  relatìone  di  perfone  molto  P«ti- j- 
che  > ed  efperimentate  delle  loro  cofe  venne 
coftantemente  affermato  hauere  la  Kepa- 
blica  in  quefta,  eperquefta  occafione  fparfo 
fino  a quattordici  milioni  di  Ducati.  Vero 

c,che  le  gabelle,crimpofitioni  furono  ftra- 
ordinarie  , c molto  gagliarde  fopra  timo  lo 

(lato  » che  ne  rimafe  graucmentc  indebitato; 
e che  non  baftando  qiicrte  alla  gran  voragi- 
ne della  guerra  , rindcbitalfe  pofciaperpm 
di  otto  milioni.  Tali  furono  i preparamenti 
pet  la  guerra  del  Ftiuuli.  Mà  al  dubbio,  e al 
pericolo  dell’arme  Spagnole  verfo  i 
ni  del  Milanefe  , non  potendo  in  altra  ma- -4. 
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niera  , riparò  colla  lega  e tacita  vnione  col  ' 

Duca  di  Sauoia  contratta,  al  quale  , perche 
haueua  niaggior  difficoltà  di  danari  » che  di  ■ 
gentii  oltre  molte  promefeioni,  che  gli  ne  fc* 
ce  , nc  lo  prouidc  ancora  di  gioire  fommc} 
affinché  perfiftendo  coftantemente  nella  Tua 
pretenlione,  di  non  difarmarc , colfrignelfe  il 
Gouernatorc  al  difarmarc  , o non  dilarman- 
do,  teneirelo  col  riarmare  impacciato  , onde 
non  potcfTc  liberamente  alfalirla  ne’  confini: 
e fece  ancora  pagar  danari  in  Francia  al  Mar- 
chefe  di  Gaftiglione  , acciò  con  quattro  mila 
fanti , c quattrocento  caualli  a fauorc  dello 
fteilo  Duca  in  Piemonte  difccndcire  : ben- 
ché , per  non  clTcrc  ancora  del  tutto  fconcer- 
tata  l’cfccutione  del  trattato  d’Afti  fi  fpar- 
gcllcvocc  » che  le  genti  di  Francia  dal  Cafti- 
glione  a fauorede’ Vinitiani,e nondei Du- 
‘ ca  li  raccoglicirero.  E tutto  che  tali  prou- 
uifioni  non  potelFero  per  la  dilatione  fol- 
Icuare  il  bifogno  ptefente  del  campo  > attc- 
foche  di  Germania  pubblicauanfi  potcn- 
tifsimi  aiuti  > ,in  fauorc  dell’  Arciduca  da‘ 

Principi  Germani  apparecchiarfi  ; ad  ogni 
modo  , elfcndo  pure  refercito  della  Repub^ 
blica  di  qualche  maggior  numero  crefeiuto; 
il  Senato  acciocché  non  fi  ftefic  otiofo  > ma* 
fi  tcntalfe  qualche  imprefa  degna  dell’arme, 
e della  grandezza  del  nome  Vinitiano  , ordi- 
UTitpui-  nò  , che  fi  andalTc  alFclpugnatione  di  Gra- 
bUcMctmMn-  jjfca.  Era  quella  piazza goucrnata  dalCon- 
tc  Ricciardo  Strafoldo  , e da  clFo  con  terra- 
pieni,  c ripari  maggiormente  fortificata  : c 

tutto 

\ I 
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tutto  che  prima  foflc  in  cilà  entrato  il  capè  j ^ 

lanGio.Peitino  Vallone  con  «ccccnto  tra  COI»  - 

razze  » e arehibuggieri  a cauallo;  non  fi  to^  •• 

fto  vi  s’accoftò  rdlcrcito  nemico, che  ilGe-* 
peralc  Trautraiftorft  ■ v entrb  per  lo  fiume  VnmafiM 
con  circa  mille  dogento  mofehettieri  : ^ 
pendo  con  feruentilfimc  parole  » e promei-/»/4  <tì  «r4; 
(ioni  di  continnhe  cottidiani  foccoru  anima'^^^* 
co  tanto  i foldati , quanto  i cittadini  alla  di-? 
fefadafeiatoui  il  Pcirino»del  valor*  del  quale 
molto  confidaua,fc  n vfcì  còlle  corazze,  che 
v’erano  prima  entrate  » per  valcrfene  fuHa 
campagna,e  per  impiegarle  in  altra  parte  più 
necedària.  Andarono  i Capitani  della' 
pubblica  coir  efcrcito-aircfpugnatione 
quella  piazza, più  per  obbedite  al  comandai 
WPnto.crpreiTo  del  Senato  , che  perche  fi 
tefièlK)  con  quelle,  .genti  , così  imbelli  foni»  ^ 
cienti  a Knrarla»  e occupato  prima  il  caftcllo 
-viciriodiFara,e  accoftatifi  pofcia  aGradilca^"^' 
tentarono. di  formate  Pàllogiamcnto  ^ Ma  ^ 

tiouando iliterrén  làbbionofo ,dclquale  non,  - »'-• 
crapoffìbile  fortiiarne  trincee,  ne  ripari  , c • 
hauendo  oltre  la  ftrettezza  di  genti,  penuria 
ancora  d’appatecchi,fi  diftolfcro  dall’  irapro- 
la  » confeutendo  alla  dclibcratione  Pietro 
Barbarico  fuccefib  all’  Erizzo  con  titolo  di 
fimplicc  Prouucditore.  Ma, ritornati  a Cofr- 
wonCo  , furono  coftrettia  ripigliarla  per 
,vtgcnti , c prccifi  comandamenti  del Senarob 
defiderofo  di  veder  per  tutti  i modi  l’efpiis- 
gnatione  di  quella  piazza.  E per 
códurre  colle  carta  dimoiti  terra, vi  fi  pofera 
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all'  intorno»c  formati  alcuni  argini>piantaro-  N 
no  da  quattro  lati  la  batteria  con  ventiquat- 
tro canoni, c co  gli  approcchi  andarono  prò-  ! 

curando  di  cacciarli  ben  fotto  il  folTo.  Era  ’ ' 
ftatoindifela  della  porta  , che  riguardauail 
campo,  eretto  va  riuellino,  del  quale  paren- 
do necelTario  impadronirli  prima,  che  venire 
all^alFalto  , tentarono  gl’  efpugnatori  di  ca- 
nar  (otto  eflò  vna  mina  j e mandatiui  per 
tale  effetto  molti  guaftatori»  mentre  e col- 
la zappa,  e con  gli  Icarpelli  ( perche  ritroua- 
rono  il  fallo  viuo  ) di  condur  l’opra  a per- 
fettionc  procurauano  , non  illauano  i dif- 
fenfori  otiolì  fparando  continuamente  l’ar-  ’ 
tiglierie  contro  il  campo  con  molto  dan^ 
no , e feorrendo  , e prouuedendo  virilmen- 
te , e douunqne  il  bifogno  ricercaflc  , con 
, diligenza  riparauano  ; Ma  perche  vedeua- 

uano  il  nemico  con  gl’  approcchi  » e trincee 
approllìmarli  deliberarono  di  notte  ne’  prò- 
ripari  alTalirlo.  Vfeiri  per  tanto  » poco 
il  nafccnte  giornó , c ritrouando  i 
VémttdMi.  foldati  con  pochilTìmo  ordine  , c fenza  ter- 
mine alcuno  dimilitia  giacer  per  li  folli  dor- 
mendo, ■ ferocemente  gl’aflalirono , e dopo 
<l’haueriii  coll’accette,  di  che  per  la  maggior 
parte  erano  armati  » fatta  grandiffimo  dilbf- 
dinc , fi  ritralfero  in  Grandifica  carichi  di  pre- 
da,c delle  fpoglie  de’  nemici  con  peixlita  di 
ioli  lèi  della  lor  compagnia.  Accrebbe  il  dan- 
no deirefercito  Vinetianola  pcllìma  riufeita 
d’vna  fcalata  , e ppfeia , dato  il  fuoco  alla 
'^■^'*|”^nnna,dcll*airalto  dato  al  riuellino.  Perche 

elTendo 
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felfèndon  nel  campo  ricroiiati 

colocoli  quali  ardilTero  audace  i pcinii  airim-  J . 
pcefa , e l'alice  i peimi  sù  ripari,  e monicioni 
nemiche  , auenne  , che  que’  pochi,  i quali 
v’aiidatono  » ed  erano  per  la  maggior  parte 
Cord  , benché  facelfero  eggregiarocnte  il 
debito  loro  , adogniraodo  vi  lalciarono  mi« 

{èramence  la  vita  non  canto  per  la  pronta  i 

e gagliarda  reddenza , che  vi  ttouarono,  \ 

quanto  per  la  vetgognofa  fuga  de*  compa-  \ 

gni , i quali  al  Tuono  delle  primiere  mofehee»  ] 

tate  sbigotcici , parìe  ciuolci  in  fuga  , fe  ne  i 

ritocnorano  in  campo  , parte  giccacid  pec  ~ 

terra , e appiattati  dietro  qualche  rileu&co, 
non  fu  pouioilc  ne  che  per  le  minacele  , ne 
che  per  le  sgrida  , ne  che  per  le  percoiTe  de 
grVnciali  poceilcro  folleuard  : c canta  fù  la 
collernationc  de  gl’animi,chc  molti  foffriua* 
no  di  morire  vilmente  per  le  mani  de*  Sar- 
genti , e de’  Capitani , mentre  sforzauand  di 
ipignerli  innanci  più  tofto,che  fard  incontro 
a gl*  inceni  pericoli  della  morte  honoreuo- 
le  j conoc  che  alcuni  ancora  di  mera  paura» 
fecondo  fù  detto , vi  morillèro.  Ne  fù  podi- 
bile  rinouare  gralTalti , perche  nedìino  fra* 
foldati  ardiua  fard  innanti,  e tanto  erano  i 
luoghi  primieri  abborrici , che  doue  altroue 
nelle  occadoni  di  zuffe  , e dcgrafTalti  con 
molto  ftudio  d procurano  da’  foldati  più  va- 
locod  » c per  gran  fauore  s’occengono , quiui 
nt  anco  a prezzo  di  danari  contanti  trouan 
nano  compratori.Haueuano  fra  quello  mcn- 
ice  il  Gran  Paca  di  Tofcana,elPuca  di  Man- 
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Tr*tuti  di  tou3.  per  la  parentela,  che  tcncuano  coll*  Ar* 
fact  /"“  ciduca,e  per  la  confidenza, che  di  loro’haue-^ 
la  Repubblica  date  le  prime  molfe  allei 
*'*•*  pratiche  della  pace  , non  fenza  il  confenti- 

mento  dell’ Imperadotc,  al  quale  defidcrofò 
di  vedere  amicheuolmente  compofte  qoefté 
differenze  , non  era  difeara  Tintromeffione 
qiie’ Principi.  Ma  hauendoil  Gouernatot 
di  Milano, per  groidini  prccifihauuci  di  Spa- 
^ d’alTirtcre  d’aiUto,  e di  fauorc  all' Arci- 
duca,  mandato  D.Sanchio  di  Luna  Caftclla- 
no  di  Milano  con  molta  foldatéfca,e  con  ar- 
liglicric  a’  confini  di  Bergamo  , c di  Crcima; 
la  Repubblica  dubitando  di  quel , che  quin- 
di poteuaicntir  di  trauaglio,ammefle  ancofa 
il  Goucrnatore  nella  compofitione  dc*’pre- 
tenti  mouimenti.  Il  quale,  hauendo  a-queft’ 
mjind^todai  effetto  inandito  a Viiietia  Don  Andrea 
Manriquez,chiefe  in  nome  del  Re, che  fi  de- 
i^incu»  pir  fifterte  dairoppugnationc  di  Gradifca , c ot- 
tenne  dairoppugnationc  di  Gradifca  , c ot- 
,7  campefi  comc  da  quella,  la  quale  , Icoprcndo  ogni 
cZufc".’  giamo  maggiore  la  diificoltà  dcll’imprefa, 
niaflìmamcncc  per  li  continui  foccorfi  » che 
iion  fi  poteuano  torlc  , abbracciò  pronta- 
mente 1 occafionc  dMioncfteggiarc  col  pre- 
fente  colore  di  compiacere  il  Re  la  necelli- 
tà , che  fopraftarlc  apcitamente  vedenà,  o di 
dcfiftcrc  con  poco  honorc  , o di  perfeucrare 
con  poca  fpci  anza  > e minor  frutto  neirmi- 
ptefa.  Onde  rcfcrcito  il.vigcfimofefto  gior- 
no dal  principio  delloppugnationc  , filtra- 
ta Gradifca  , fi  ridulfe  ne’ primi  polli  di  Gor- 

inons^ 
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mons>di  Meriana  » edi  Medea.  Ripiglia- 
ronfi  pofeia  le  pratiche  dcgl’accordi  con 
Varij  partiti  non  fole  in  Viiietia  per  mezzo 
il Nuncio  del  Pontefice  , e ài’ altri  Miniftri 
de’ Principi  » ma  ancoraneilacorteCefarea 
tra’l  Cardinal  Clefcl  Miniftro  Principalirti- 
modi  Celare  , c Geòrgie  GiuftinianoAm- 
balciadorc  Veneto  ;iTpa  tutto  indarno  i per- 
che accordandoli  ognuno  nel  punto  princi- 
pale di  prouucdere  al  fatto  de  gl’  Vfcocchi» 
difereppauafi  al  fatto  nel  modo.  Non  volen4^ 
do  l’Arciduca  , il  quale  fi  riputaua  ingiufiah 
mente  dalla  Repubblica  alfalito  > dar  orec- 
chio a partito. alcuno  , che  prima,  e anticipa- 
tamente non  fi  vedefle  reintegrato  nella 
pofTcflione  di  quanto  gl’era  flato  occupato. 

La  Repubblica  all’incontro  non  volcua  ad 
alcuna  reflitutione  conrcncire  > (e  prima  non 
vedeua  fcacciati  gl’  Vfcocchi  dal  Golfo  : nel 
che  ne  anco  dimoflraua  la  facilità  di  prima; 
chiedendo  non  folo , come  fui  principio  del- 
la guerra  haucua  ptofelTato  , la  folacfpulfio- 
nc  de’  capi, ma  , per  eftirparc  , come  dice- 
ria , il  male  dalle  radici  , il  totale  flerminio 
di  tutta  quellanatione  , c de  gl’altri  forufeiti 
in  quel  paefe  allignati.  Ed  in  ciò  tanto  filla- 
inentc  perfeueraua  , che  non  folo  rifiutò  il 
depofito  delle  terre  da  lei  occupate  propo- 
floJe  dal  Pontefice  , giuntamente  con  vna 
fofpcnfione  d’arme  innno  a tanto  , che  con  , 
foddisfattione  di  lei  fi  piglialfe  termine  al 
punto  de  gl’Vfcocchi  ,ma  non  aocettò  ne 
anco  ia  parola  offertagli  dal  Gouernacore  di 


:r 


jio  Libro 

Milano  in  nome  del  Re , c la  ficurczza  ófFer^ 
tale  dal  Pontefice  , che  incontanente  refti- 
cuito , o depofitato  il  tolto  , fi  farebbe  còti 
foddisfattione  di  lei  a quello  punto  prouuc-  ' 
duro.  Eia  prouijifione  era  tale  j che  oltre  i 
capi,  fi  fcacciarébbono  ancora  tutti  i fornici-  - ^ 
ti , c banditi  della  Repubblica.  La  cagione'  * 
della  durezza  riferiuanó  i Vinitiani  > dairclTc- 
rc  la  Repubblica  fiata  tante  volte  di  fimili 
promeflìoni , e parole  vanamente  pafeiuta;  ' 
^lle  quali  malamente  hauendo  polcià  cor- 
rifpofio  refccutioni  , mofirauano  d’hauer  ' 
legitima  occafione  di  perfifierc  tenacemente  , 
nell’occupato^,  per  lìcurezza  almeno  , e per 
pegno  del  totale  ficr minio  de’  corlari  da  lei 
pretefo.  Domande  e pretenfioni  Ccntitc 
non  fenza  grauillime  querele  dagl’  Aufirìaci, 
i quali  dalla  tenacità  della  Repubblica  , eda 
tanta  renittenza  argomentauano  ,in  lei  mag- 
giore lacupidiggia  di  occupare  l’altrui , che 
il  defiderio  di  purgate  il  golfo  da’  Corfari. 
^hbàni»-  Continuofiì  per  tanto  la  guerra  nel  Friuuli, 
iullTiu  benché  con  forze  , ed  apparecchi  ma^iori, 
adognimodo  con  deboli  progreflì  de  Vini- 
tiam.  In  fauore  dcll’Arckluca erano  di  Gcr- 
mania  comparii  molti  foccorfi  a fpclè  parte 
file  » parte  dell’Impcradore,  e d’altri  Principi 
amici  condotti  da  vari  Capitani  d’efpcrien- 
Siccarjic$n-  2a  c di  valotc.  Il  Conte  d Ampicrrc,  il  Com- 
£.ÌS'mendatorColorcdo  , il  Baron  di  Lelil  , il 
Collonello  Staudari  : ma  comparucro  tra 
^Tciduc».  quattro  mila  fanti  , cinquecento  ca- 

ualli , tutta  elettilTima  gente  mclfa  inliemc  a 

fpefe 
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rpcfc  del  Re  di*Spagna>cinuiatanelFnuuU 
lotto  P.  Baldallèr  Marradas  da  D.  Inigo  di 
Ghcuara  Conte  d’Ognate  > e Arabafeiador^ 
per  quel  Re  nella  corte  Cefarca  > Signore 
molto  acurato  , e vigilante  nelle  pubbliche 
faccndcic  a cui  il  Re  haucuacoinmcllb tut- 
to il  carico  > e prouuifìone  di  quel  foccorfo* 
che  in  fauor  dell’ Arciduca  contribuiua.  fi 
parendo  al  General  Trautmiftorft  > noneflet 
più  tempo  da  trattener  la  guerra  colle  feor- 
tcric  ^ ma  di  fermarli  in  campagna,e  ftar  a pet- 
to alle  genti  nemiche  * palio  coll’efercito  il 
Lifonzo.e  prefo  alloggiamento  fottoLucini- 
roiRiuafi  col  penljeio  intento  a dar  fopra  gli 
ftefsi  quartieri  de’Vinitiàni  : del  poco  valor 
de’  quali  tanto  picciola  ftima  faceua„  che  noti 
curò  molto  di  fortificarfi.  Hebbono  i Capi- 
tani della  Repubblica  notitia  della  debolez- 
za de’  ripari } e della  negligente  fortificationc 
del  nemico  j e (limando  roccalionc  opportu-  ' 
na  al  preucniic  roffclè  > delibcratìonodi  not-  ^ 
tc  tempo aU’imptouifoalIìilirli.  Era  il  campa 
<lella  Repubblica  per  le  molte  diligenze  , 
prouuifioni  non  meno  > che  quello  del  Arci- 
duca non  foio  rinforzato  di  foldati  raccolti 
dallo  llatodi  Terraferma>  dalla SchiaUonia, 

Grecia  , e Albania  , ma  » mutati grVficiali,rfi/ÌM^jrt<i^ 

haucua  ancora  pigliato  nuoua  forma  di 

iicrno*  In  luogo  (jel  Barbarico  cranc^da  Vi-  ^ dtiga- 

nctia  (lati  nei  campo  inuiiti  tre  Prouuedi-^^*"* 

tori  Antonio  PriuuU  Procurator  di  S.  Mar-|yj^,/^^ 

co,  Gio.  Battifta  Fofearini  ,e  Francefeo 

zo  , il  primo  haueua  titolo  di  Prouucdicot  " 
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Generale  ^ gl’altri  di  Amplici  Prouucditorh 
vouiianoquedi  ere  foli  « e con  due  voti  qua- 
lunque imprefa  deliberauano  ; chiamato  pe- 
ròpiiina  aconfiilta  y e fentici  i pareri  dd 
connglio  di  guerra  > nel  quale  entrauano  D. 
Luiggi  da  Eita  Generale  della  Caualleria 
grolla  , Francefeo  Martinengo  de’ Gonadi 
‘Malpaga  Generale  della  leggiera  » Ferrante 
'de’  Rolfi  Generale  deirAttiglicria  > Pompeo 
GiutHniano^alIro  di  Campo  > e Camillo 
‘Triuifano  Prouuedicore' della  caualleria  Al* 
l>anelèvchc  chiamano  Stradiotta.  Quelli  coi 
coiìlìglio  aflìftcuano  a’  tré  Prouucdedicori>  c 
-'feltra  dar  voto  dimenano  il  loro  parere. > Al 
Giuftinianocorae  aMaftro  di  campo  tocca- 
ila  poicia  reiecucione  'delle  cole  deliberate) 
alle  quali  Cotto  nome  del  Prouuedicoc.G^ 

I 'j  j-  - j _ . i>  j-  ‘ 


neraledaua  ordine  > e conduceua  l’ordinan* 
yinitUHiMf-  xcyC  l’imprcfe  desinate  indi  rizzaua.  Doùcn- 

faltMiu  il  - ~ ^ ~ ..... 


e»mp9  w4it. 


firùut. 


'doli  adunque  , fecondo  la deliberationegii 


V 


fatta»  andar  atralTalro  dcll’allDggiamentone' 
^ittico  » ordinò  il  Giuftiniano  l’eicrcito  in  vati 
Squadroni.'  Toccò  il  primo  ailàlto  alTrìuig- 
'^giano  co’  iUòi  Albaticn  » c ad  Orario  Baglioni 
<col  fuo  terzo  » e con  alcune  compagnie  di 
> Gerii.  A quegli  diuer  ponente  » doue  termi- 
nano icojlit  e a quefti  da  mezzo  giorno  ver- 
fo  la  campagna.  Il  Triuiggiano>occupatial- 
, cuòi  rJpaTÌloncanidall’allo^giamento,evcci- 
6ui  i difenferi,  non  pafsò  piu  oltre.  Ma  il  Ba- 
‘gliòneall’horamedcliraa  » che  era  dell’ Alba» 
éfórzacala  prima  porta  de’ripàri  > c occupato 
' il  cortile»  tceuò  duco  contrailo  alla  feconda: 
''  perche 
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pèrche  gl’ Auftriaci  nfucgliati  al  romore  v’ac“ 
cotfono  in  difcfa,  c fé  non  gli  veniuano  iti 
foccorfo  alcune  compagnie  di  Corfi,  vi  laf- 
ciaila  indubitameme  la  vira  , fi  come  molti 
de’fuoi  la  vi  lafciarono.  Nciralcra  parte  fi 
fece  ancora  grande  imprclTionc  : la  quale> 
benché  da  principio  profperamenÉe  paruc, 
che  lìicccdeflè  , fu  però  nccellario  a gl  alTali- 
tori  cedere,  elFendo  appunto  quiui  lo  fteifo, 
che  aU’alTalto  dell’ riucllino  lòtto. Gradifcà 
fuccedutb  a.que’  primi , che  più  valorofa- 
mcnte  corabatteuano,i  quali  veniuano  mol- 
to più  otfefida  gl’amici  j che  loro  erano  alle 
fpallc , che  da  nemici,ch’haueuàno  alla  fron- 
te. Perche  quei  timidi,  e di  poco  animo  fta- 
, nano  per  lo  timore  tanto  chini , e molti  an- 
cora bocconi , che  fparando  l’archibuggiare  ^ ... 
balfc  i migliori  deTuoi  vccideuano.  . Ritor- 
nato  a Merlano  il  Campo  Vinctianò  fenza 
clFctto  , non  hebbe  polcia  ne  anco  miglior 
fortuna  nell’ alfalto  > che  deliberò  di  dare  ai 
forte  Stella  fabbricato  da  gl’  Auftriaci  di  la 
dal  fiume  a caualiicre  a quei  di  Sagra  ri  e di . 
Fogliano  tenuti  da’  Vinitiarii.Pcrciocche  ha*- 
uendoPictro  Vafquci!  Spagnuolo  > che  v*erà  fcrtè  Stilla,  è 
Ca0irano,prtfeiitito  la  deliberatione  del  ne- 

‘ nbunatt. 

niicd  , apparecchiati  i luoi  chetamente  alla 
difefa, ributtò  colla  motte  di  più  di  cento  de.- 
i^l’allal iteri.  Accrebbero  i danhi  dal  nemico 
•ticcuuti  le  mortalità  grandifllme  del  campò 
Viiiitiano,le  quali’, cominciate  da’càiialli,paf 
faronopofeia  ne  gl’huomini.  Perche  eficndo^’  *^*^**’ 
imoUcrabilc  il  puzzo  de  cauàlli  morti  ne 
r.  ' X I 
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venne  Tiria  in  maniera  grauc>ed  infetti)  che 
generò  morbi  pcdcolouflimi } perii  quali  il’ 
campo  a tanto  poco  numero  lì  ridulfc)  che  c 
cofacertidìma)  ehefe  dal  nemico  folTe  dato 
in  quedo  tempo  allàlito»  nc  farebbe  in  tutto 
dato  disfatto.  Pericolo>  che  molto  tormcn- 
caua  ì Capitani  della  Repubblica  , attefe 
0ìaiSmaniente  l’ardire  » e brauuta  dei  nemi- 
co » e la  picciola  dima  che  delle  lor  genti  i 
Capitani  dclf’efercito  Audriaco  faccuano. 
Ma  rippigUarono  polcia  alquanto  di  foileu» 
mento  per  roccupatione  > che  fecero  di  due 
luoghi'utuaci  in  due  diuerlc  dradc  > per  le 
quali  fì  viciie  di  Germania:  e però  di  gran- 
didima  confeguenza.  La  Ponteoa  > e rvao> 
pmuUiU*  c lalcro  Chiauarcto.La  Pontebaè  fraramez- 
rata  dal  Fella  buine  » che  sbocca  nel  Taglia- 
mento.  La  parte  di  quà  vbbidifee  alla  Re- 
pubblica» e li  chiama  la  Ponteba  Vitiiciana; 

‘ ■ quella  di  là  a’  Thedefchi  » c fi  chiama  l’Au- 
driaca:l'vna,  e l’altra  fono  il  magazino  delle 
merci  > che  vanno»  e vengono  d’Italia  » c di 
Germania.  I foldati  > che  guardauano  l’Ao- 
driaca  » padato  il  fiumo>  haueuano  occupata 
la  Ponceba  Vinittanaiilche  iatefofi  nel  cam- 
po vi  fu  incontanente .fpedito  fiotto  il  Prou- 
iieditor  Foicarini  Francelco  Martinengo  eoa 
due  mila  fanti  del  paefe  » guidati  dal  Conte 
Nicolo  Gualdo  Vicentino  Gouernaco're  di 
.. . Vdinc,  e da’  Capitani  Marco  Antonio  Ma»- 
? . 2ano>c  Daniel  Antonini  della  medefima  cit-' 
' ’ ' tàii  quali  nonfiolo  ricuperarono  la  terra  per- 
.duta»  ma  padàti  di  la  dal  fiume  cacciarono 

dall’ 
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dtU’Auftriaca  i Thcdefchi  : c non  folo  vi  m 
cupcraiono  il  bottino  da  loro  poco  dianzi 
fatto  > ma  occuparonodi  fopra  collo  molte 
metcantie  nell*  Auftriaea  ritcouate.Erinterna** 
ti  ancora  più  addentro,  abbriiggiarono  Mal- 

borgheto , e Treuife  luoghi  vicini.  Nc  hebbe  

fucceflb  mcn  fortunato  l’altro  Pt<>uueditorc^^'^^|^ 
jxzOjil  tonale  (pintofi  vcrlo  Chiauarcto  col  nifu 
Triuiggiano  , che  fcco  haueua  gli  Stradiot- 
ti,  e con  buon  nerbo  di  fanterie  condotte  da 
Gio.  Martinengo  felicemente  occupollo» 
con  lode  non  picciola  del  Triuiggiano  , al 
I <^alc,cflcndoftato  il  primiero,  che  vi  giun- 
I ÌT,  c’I  primiero , che  con  ^an  vigore  ralFalb 
poco  meno  che  l’honorc  intiero  c douuco. 

I Alla  prefi  di  Chiauarcto  fiiccclfe  quella  di 
Luciniio  abbandonato  dagl  Auftriaci  » i 
I quali  moinri  inuano  per  ricuperare  Chhma» 
reto  , ripalTarono  il  Lifonzó.  ,11  che  peri^«  / 
niito  a notitia  de  Vinitiani  » v accorlèro  in 
contancntc  , e occupata  fenza  difficoltà  la 
terra  poco  guardata  » (\  fecero  in  breue  pa- 
droni del  caftcllo,fi  tuato  fuU’alto  d’vn  colle} 
doue  i difènfori,  fatta  per  tre  giorni  honpra- 
ta  rcfiftcnza, furono  perla  gran  penuria del- 
1 acqua  coftretti  venire  alla  dcditionc  ; il  ^ , 

mile  fecero  quei  di  cerro  forte  chiamato  la  friniti  tUK 
Trinità  più  in  alto  da  gl’  Aaftriaci  fabbricato.  VinìtUm  9fm 
S’aet^iunfe  alla  felicità  di  qucfti  Incccffi  lef-*^^*- 
pugiTatione  di  Fara  picciolo  caftcUo  tra 
cinifo  , c Gradifca,  il  quale,  Battutocoll  ar-  Far^itn.éji 
liclicria  fi  refc  a patti , fotto  il  quale  rimafe 
gfaucmcntc  feri»  il  BagUonc  Coionello  di , 
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moko  valore.  In  cotal  guifa  ~ an<lico'no 
nel  Frimili  le  cole  de’  Vinitiani  variaucio. 
Ma  nrìl’Iftria  j nella  Dalmaria)  e circoftanze 
: 1 /ir, 4,,  non  s’era  fra  quel  mentre  ftaro  otiofo.  Per- 
' ■ che  Marcilo  Loredano  Prouueditore  in  quel- 
^ le  parti , e Benedetto  da  Leze  Proaucditorc 

■.  della  canai Icria  , fcorrcndo  il  paefe  hebbo- 
ho  vari  incontri, ne’  quali  clfendo  ftati  fapc- 
riori  fecero  molti  prigionii  e molti  vecifero, 
e andate  alquante  galee  all’Antegnana,dopo 
riiauerla  lungamente  battuta  * la  riccucttc- 
lo  a’  patti  i e (correndo  pofeia  la  colla  dd 
Contado  di  PeflTmo  , la  mclfero  a ferro  > e a 
filoco  : e Gio.  Gia(;omo  Zane  Prouueditorc 
delia‘'Dalmacia  andato  fotto  Segna  , non 
‘ Hebbe  per  Ta  debolezza- delle  prouuihoni 
ardire  di  tentarla  ; onde  ùuolco  alla  Mofeo- 
iiizza  , dopo  hauerla  per  più  di  due  giorni 
battuta, fé  ne  fece  padrone  : lo  ftclTb  dì  Bcr- 
ces  fopra  la  riua  del  finmc  ; e la  fortezza  di 
SirifTa  rifeontro  l’ifola  di  Pago  per  la  dilcor- 
dia  del  prefidio  venne  ancora  in  potere  de 
Vinitiani.  Ma  non  molto  dopo  gl’ Arcidu- 
cali, diuenutiin  quelle  parti  Signori  delb 
campagna  per  la  moltitudine  d,clle  genti  in 
loro  aiuto  (oprauenute,  feorCtro  con  molto 
* . terrore,  da  per  tutto, abbruggiando , e depre- 
dando y e rouinando  il  paclo,'e  i fudditi  de’ 
V '’  Gl’afl-ari  de’  quali  ftati  fino  al 

' ''/Prclèntc  nel  colpetto  d’ognuno  in  confide- 
» ed  cllcndo  mucccniati  in  piccioli 
progtcffiicdminciarono  aliai  collo  a declina- 
re dr'ripntaiione;  riiiol^iidaciafcuno  gl’oc- 
t ’ chù 
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cKv , e rpenfieti  nella  Lombardia  ; doiic  con 
maegior  mo.uimcnto  i cd  cfpcttacione  li  ù- 
nouauala guerra tr’al  Duca  . e IGoucrnator 

di  Milano.  Erafucome  s’è  detto,  il  Duca  co 

Vinitianiregvccaraente  collegato  ; Frauda -Jtr 

in  nome  di  qucfti  pubblicamente  , ma  taci  fiitou.a 

tamentc  a fauorc  di  quegli  raccoglieuali  in 
Francia  del  Marchefedi  Caftiglione  vn  rcgi-yi. 
mente  di  quattro  mila  fanti  > oltre  molti , i 
quali  alla  sfilata  veniuano  feendendo  nel 
Piemonte.  Erafi  ancora  il  Duca  in 
Corte  doluto  delle  difficoltà  interpofte  dal 
Gouernarore  nell’efecutionc  del  trattato:  ^ 

€ tutto  che  le  ragioni  » colle  quali  fi  sforzane  ^ ^ 

d’imprimere  in  quella  natione  la  necelfità» 
che  per  la  dignità  del  Re  haiieua  di  faiiorirne 

c loftenerne  rolletuanza,  fullero  di  poco  gio- 

uàmeto  predo  il  Re,  c la  Reina  immobili  nel . • ’ 

punto  di  coulcruarc  l amiftà  colla  Corona  di 
Spagna  : àdognimodohauendo  fatto  grande 
iinpreffione  nel  Principe  di  Conde  ,.c  ne 
graltri  Collegati , diedero  loro  occafionc  di 
domandare  più  eflicacemente  la  riformadel  ‘ 
Regno  da  loro  ptetefa  : dolendoli  aperta- 
mente , che  la  Reina  Madre  per  le  occulte  . . 
intelligenze  con  la  Corona  di  Spagna»  e 

gl'Vliciali  , cMiniftripiù  principali  del  Re- 
gno per  li  fini  di  vtilità  grandi  , che  tiraiiano 
da  quella  corre  , e per  non  opporli  allautt^ 
rità  della  Reina,  chiiideilcr  gl’occhi,  c curai- 
feto  poco  la  ficurezza  del  Regno, 'c  la  nputaV 

tioncdelRc  , incapace  ancora  per  Ictà  dico- 

noiccre  , quanto  ficurezza  dtdla  CoroiU 

X 4 
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appattcncfrc  il  foftcgno  del  Piemonte.  E pcr- 
tanto,  hauendo  ouelli  inaiato  Monsù  d’Or-» 
a Turino , acciò  in  nome  de’ Collegati  afll- 
ftendo  al  Duca, gli  ddfc.e  anim'o,  e riputario- 
nc , faceuano  ancora  in  Francia  apparenti  di- 
moftracioni  di  voler  per  tutti  i modi  le  cofe 
: ' del  Duca  foftcnerc,  Ma  quanto  a graflfetti  il 
.V  ■ tutto  era  indirizzato  , a condurre  i fini , e gl’ 
intereffi  loro  priuati , a quali  perche  l’vnionc 
delle  due  Corone  era  troppo  contraria  , non 
rrouauano  il  miglior  modo  per  romperla, 
quanto  il  Regno  ncgra£iri  del  Piemonte 
ingerire  i c perche  il  Re  di  Spagna  occupato 
f !”  porefre  meno  aflifterc  al  Re  loro  d’a- 
flit  pr90fra  iati  e di  fanori.  E nondimeno  il  Re , e la  Rei.- 
^ ° togliere  a’ Principi  quefta  occafiono 
di  querele  , o veramente  ptr  tenere  ancora 
^^^'^^fontodcirofferuanza  del  trattato  j non  h'a- 
uendo  mai  tralafciato  di  procurarne  rcfecu- 
rione  , benché  per  termini  moderati,  c quali 
tra’ Principi  vniti  in  buona  fede  conueniua^ 
no  itrouaronoièmprc  nella  corte  di  Spagna 
‘e*rttiixp4.  molta  prontezza  ncH’accettarc  per  Icgitirao 
difamiamcnto  del  Duca  , e nell’ordinare  al 
4*WtficKù't-  Gouernatore  , che  licentiaco  l’cfcrcico  il  ri- 
tnauence  del  rrartatoprontamente  , c fenza 
difficoltà  , odilarioncofTerualIc  ; non  tanto 
perche  colà  fi  dcfiderafTc  la  quiete  d’Icoiia* 
quanto  perche  il  Duca  di  Lcrma,  cbcs’era 
nella difefa  deirinojofaintercirato, parendo- 
ci iccondo  l’vfànza  delle  corri  impegnato  a 
Co  llcncre  le  artioni  di  lui  , volata  rigettare 
5«i««  recccttioni»  che  la  pace  d’Afti  per  tura 
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modi  fi  mandalfc  ad  clfccutionc  n r 

netfc.Mao  perche  tali  ordininoli  folfero  ccy 
lipcecifi  .ehaucireroperaimcntura  congmn-  fn 
te  parole  cali , che  rimeitcflcco  airatbimo  del 
Gouernatorc  il  pigliare  la  delibetatione  dal--/rr,.jMi» 
Uconditionc  de’  tempi  , e dallo  fiato  delle  *-• 
cofc  correnti  ; ©perche  al Goucrnatore  pareli 
(e  non  poterli efequiterirpetto  a’nuoui  acci- 
denti , e preparamenti  di  guerra  tanto  dalÌ4 
parte  del  Duca, quanto  de  Vinicianii 
come  alcuni  Tappuntanano  , perche  egli  fi 

foiTc  già  tanto  col  penfieroingolfatpj  e coMc 
dimofirationiirapegnato  nel  pretendere 
il  Duca  per  opera  , e mezzo  fiio  al  Re  s’humi- 
liaflè  , e che  fi  fcanccllairero  lecapitulationi 
d’A/lc  , che  non  gli  parefiè  di  poter  conii«*» 
noredali’itnprefariciratfi  t noncurbdeje^ 
tìitirli.  Molti  credettono,  che  come  grordini 

fodlctti  ne  dalla  mence  del  Re  , ne  dd  fup 
Confi  ^Uoprocedeflero,  ma  dalla  volontà , « 
arbitcfodclDuca  diLerma lecceffìua  auto» 

rirà  del  quale  ^ diuenuta  a’ Grandi  della  Spar 

#rtia,odiofa.  comiaaciò , come  s’è  detto  dopo  i 
fuccefii  del  Piemonte  a declinare , non  wcniiJ» 

Cero  con  molta  puntualità  da  D.  Pittroofftc-  ® 

uari  , ne  tampoco  molto  filmati.  Perche  re- 
putendo  egli  appoggi»  a gl’horacriraoUipf-,. 
Grandezza  e laMaeftà  della  Corona,  ohe  rtiT 
maua  dal  Duca  di  Urma  per  priuati  nlpctti 
poco  acuratamcntc  fofienuta  , fentiua  md 
volontieri.che  egli,i  propri  affari, c molto  più 
qucideUTnojofa  dafe  deteftato  a tum  d al- 
tri anteponeudo  , la  caufa  puldilica  abban-r 
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dohailè  :la  quale,  accib  non  venilTc  a rimaner 
addierro,e({o,il  quale,  feiiza  depender  da  lui» 
fe  ne  profclTaiia  apertamente  zelante  , di  fo- 
fteneria,edi  ripararla)S’apparccchiaiia.  On- 
de t non  ricufando  apertamente  Toireruanza 
de’Rcgi  comandamenti , ma  facendofi  feudo 
delle  nuoue  occafioni  de’  Vinitiani,  de’  nuo- 
ui  mouimentidcl  Duca , delle  Ikrane  prcten- 
fioni  de’ Francefi  , tirò  quali  per  forza  nella 
ftti/k  di  mi-  fua  fentenzaHnclinatione  della  corte.  Ag- 
fauntdti  giugneuafi  , che  non  potendo  per  modo  al- 
T^u  etndi.  cuno  pecfuaderfi , che  gl’andati difordini  non 
folFero  per  colpa  , e tacita  collufione  del 
predecellbre  fucceduti , fupponeuaper  indu- 
bitato, che  quando  il  Duca  (i  vedclfc  allàlito 
da  podcrolb  clcrcito  Capitanato  da  fe  » il 
quale  , come  fi  daua  ad  intendere  , procc- 
deflc  da  doucco,e  contutte  le  regole  » c ri- 
gori della  guerra  alfalifie  il  Piemonte , douef> 
ìe  perrecceflìuo  timore  prontamente  cede- 
re,e  humiliarfi  al  Re.  Pregno  pertanto  di  va-, 
ftiflìmi  concerti  prometteua  con  lettere 
fcritte  in  cotte, che  fenza  quafi  sfodrar  lafpa- 
da,e  lènza  romper  la  pace  d'italia  , ma  colle 
fole  dimollrationi  , e apparecchi  il  farebbe 
abballàre  , e fenza  dubbio  che  di  riparare  alla 
; pubblica  dignità  gli  verrebbe  fatto , e che  di 
ridurre  le  cofe  nello  fiato  primiero  facilmen- 
te gli  riufeirebbe.  Speranze, le  quali  per  la  cu- 
pidità » accettate  , e credute  li  giudicò , che 
tanto  maggiorméte  facclfero  inclinare  quel- 
la corte  ad  allentar  gl’ordini  primieri»e  con*' 
lèntirgli  più  libciamence  la.^  condotta  de’ 
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pubblici  affari  fecondo  Tarbitrio  di  labe  fe- 
condo i tempijC  leoccafìoni>clic  fuccedclfo- 
no.  Comunque  le  cofe  colà  andart'cro  ( per- 
che troppo  ofcurc>e  tra  fé  repugnanri,c  fbrfì 
non  meno  ignote  a’  Miniftri,  per  le  mani  de’ 
qviali  palfarono  , che  a’ popoli  j i quali  per 
greffetti  le  olTcruàronp  , paruero  le  più  in- 
time cagioni  di  quello  nuouo  mouimento  ) 
certo  c > che  dagli  ftracciamenti  intorno  le 
incerpretationi  delle  capitolationi  d’Afti, 
dagli  ftorcimenti  intorno  la  loro  efecutio- 
«c  , dalle  rigorofe  pretenlìoni  intorno  a! 
punto  della  dignità  > che  tra’l  Duca,  c’IGo- 
ucrnatorc  dibatterono,  o prefe  quegli, o gli 
die  quelli  materia  di  riueftire  l’vsbergo , che 
perla  fiu  natura  inclinata  airarmi  s’eramal 
volontieri  difpogliato.  Vedendolo  pertanto 
H Gouernatore  a’  iiuoui  preparamenti  della 
guerra  intento  ; come  che  non  folle  men 
cupido  del  Duca  di  rappiccarla  per  quel  fine, 
che  ccttilfimo  li  fupponeua  d’abballare  i , 
pcnlìcri,  c fottoinetcer  l’arme  di  lui  , diede  ' v 
principio  a preparar  vn  cfcrcito  npn  inferio- 
re a quel  dell’anna  ancecedcntc.  Ordinò 
per  .tanto  genti  in  Germania,  genti  in  Borgo- 
gna , nel  paefe  degli  Suizzeri,  e nel  Regno 
di^vlapoli, sborsò  danari  per  riempire  i terzi-  • 
de?I:,aunbardi,  e perdoldar  nuoni  fanti  nello 
Stato  di  Milano.  Così  quali  più  per  giuocp, 
per  fìnte  di-moHrationi  » clic;per  deliberata/ 
tólontà,di  chi  poteuaeftingnerlo, s’appicco 
Nn’akra  volta  Vintendio  della  gueiTa,la  qiul 
po^ia  da  douero  ^ q contro  i’opinione  dL 
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chi  U mo^ttuampando  i fò  popoli  dfttlft 
Lombardia  di  molti  danni , e di  molti  ftrati|^ 
cagione.  E come  la  guerra  pa(rata>nonrea->; 

propoiko  guerra  del  Duca  di  Lerm^  fù 
dettai  cefi  queila  con  maggior  fondamento» 
Pietro  fò  appellata.  Siridn,, 
eeuano  da  quelli  tempi  le  turbolenze  delibi,., 
l***’  Francia  a termini  tali , che  trouandoiì  il 

con  potente  eiercito  a quello  del  Principe 
" ricino  , poco  raancaua  , che  col  fatto 
me  della  ibmma  delle  coic  fra  loro  non 
CDntendelfe.Onde  il  Re  , c la  Rcina  clcgen^.. 
do  con  accordi  etiamdio  iuancaggiati  per»  ' 
donare  al  fangue  ciuile>  e afllcurar  le  coiè^ì^ 
piu  toRo  che  colla  ftragc  ',  e rouina  del  Re4  * 
gno  con  pericolo  comune  ottenere  la  vìrrfl^ 
ria  de  fudditj  j non  furono  renittcnti  ad 
^rdar  per  via  di  negociationi  molte  ed^ 
^iamdio  cenno  la  loro  volontà  >/c  aueotidlL;^ 

. "*l''!"li<<«  fwonopiù  principali;  |* 

?timacra*chc  u cirououcilcro  i Miniftri  pi^P- 
, jj;^tó-//-pxii^paa  da’loro  vfici  » in  luogo  de’.  q£d|^ 
alni  al  Prcncipe  confidenti  fodero  fi>Ricuiti& 

L altra  i che  fi  Regiutanflc  di  far  oileruarc 
Onde  hauendo  il  Re  da  quel 
Spagna  intefi  gl’ordini  dati  al  Gouerna^  ^ 
* ^t>mandò  a Ludouico  Mangiante  A« 
Fwdw/’.^r-aCntc  filo  in  Torino  » che  fi  trasfèrillc  a Mi-^i'-  ' 
per  follccitarlo  dell’cfecutione.  Al  qua-»*  ^ 
la  periicnuto  in  Milano  »,  e abboccatoli  col 
Goucrnacore , mentre  inmorne  del  Re  gli 
, chicle  che  volcfic  renderfi  facile,  e con  ogni  3| 
uncericà  $ c grandezza  prolègaire  la  già  co-/^^' 

minciata^ 
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manciata,  cfcciirione  della  capitoJacione^fugli 
rifpofto  > Rimanere  l’efercito  del  Re  moltt) 
feemo  per  la  licenza  data  agli  Suizzeri , e à’ 
Tofcani,Vibinati,  Parmigiani, c Luchefi,c  per 
la  fuga  > c morte  di  molti  de’  regimcnti  Lom-  »«, 
bardi.  Non  eirctc  il  Re  ptfl  lo  trattato  d’Afti 
obbligato  a difarmare,ne  meno  venirgli  pi^  ' 

ibito  riarmare  per  nuoue  occafioni.  Hauer 
nondimeno  lo  ftclfo  Gouernatore  per  l’in- 
tera oiTehianza  del  trattato  offerto  al  Due» 
la  reciproca  reftitutione  del  tolto  , ed  efiò 
haucrlaricufata  : e per  non  voler  6dare  della 
parola  dc’due  Re  cofì  buoni , e cofi  grandi,  i 
quali  l’ailìcurauano  dall’armi  dellp  Stato  di 
Milano,  hauere  contro  le  ftclTe  capitolarioni 
ritenuto  maggior  numero  di  genti  nel  Pio- 
monte  j e però  dato  occafìone  a nuoue  ge- 
lone , c preparamenti.  E nondimeno  , che 
cllò  Gouernatore  s’offeriua  di  nuouo  appa^ 
recchiare  alla  rcflitutione,e  a promettere  di 
non  offenderlo  , quando  U Duca  fi  rilTol- 
ueftè  di  efeguirc  interamente  le  capitolatio^ 
ni.  E quando  ricufalfe  , potere  elio  Agen- 
te far  fede  di  nirto  al  fuo  Re,acciocche  rima- 
nere appieno  foddisfatto  de’ nuoui  prepa-  ’ 
raracnti  di  guerra  fatti  dal  Duca , c di  quei,  / / 
che  per  rauiienire  farebbe  > c perche  vcnillc 
ancora  a toccar  con  mano , che  effo  Gouer- 
nacorc , fenza contrauenirc  alla  pace,procc- 
dcrebbe  coll’aucorità,c  ripuratione  al  ino  Re  - 

conuenicntc.  La  ftelfa  rifpofta  data  in  ifcrit-  d*l 
to  all’  Agente  fece  il  Gouernatore  prefen- w- 
tare  al  Re , per  il  Duca  diMontelionc  in 
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,tiggi  : il  quale  refcriflTc,  haucrla  il  Re  appiràì 
uata.  Ma  diuerfaraence  moftiatono  di  leir- 
tirla  ti  Principe  di  Conde  > e gli  alrri  Col- 
legatiidaU’aucoiicà  de’  quali  > che  co*  niioiii» 
' • ...  c vantaggiòfi  accordi  era  allora  grande i vc- 

• . ..niuano'.le  Regie  deliberacioni  quali  fopr:i- 

. fatte  : non  liauendo  il  Re  per  la  tenera  età 
. ancora  ben  certoy  e ben  coftante  il  coniglio, 

> e le  rilblutioni.  Stabiliron  per  canto  > che  fi 
ntandalfe  ,vn  Ambafeiadóre  in  Italia  > c fa 
eletto  per  quella  carica  Filippo  di  Bettmie» 
.Conlìgliccedi  Stato  » e Signore  molto  deliro 
c fenfaco>  nc  di  piccjola  fperienza  delle  colè 
d’Italia  > doue  per  molti  anni  haueua  l’Ara- 
.bafeeria  del.  Regno  ordinaria  prellb  il  Porf- 
tefiefe  eferckacoi  Fagli  ingiunto  > che  ritro- 
ualleil  Goucrnatore*  e alla  perfetta  efecutio- 
ne.  del  trattato  lo  llrignellèt  -Frattanto  nel* 
la-Lotnbardia  le  cofe  a manifella  rottura 
ognL  giorno  maggiormente  inclinauano. 

• ' P.crehc  > ellèndofi  già  fparli  i nuoui  Temi  di 
nuoui  tranaglii  armauali  gagliardamente  per 
parcc.del  Duca  » c facouali  lo  llcUò  da  quella 
^l^Pi^^fuatore.  Minacciaua  quegli  di  rap- 
piccar  la  guerra  nel  Monferrato  , attelè  le 
^ ÌJ*^^-*‘^*"'dil£coltà,>^  renitenze  del  Ducadi  Mantoua, 
al  perdono  dc’ribellùvolcuaquclli  alloggi»' 
re  lue  genti  nello  fiato  medcfiipo  » non  lolo 
' per  difenderlo  dal  Dnca  > ma  ancora  per  clFer 
più  opportuno  all’  ofiefa  del  Piemonte  ; e 
perche  il  Duca  per  dubbio  d’clTcrc  più  da 
vicino , e quali  nella  propria  cafa  alFalitOjdc- 
ponclTc  i pcnfierid’airalfic  l’altrui.  Ma  ricu- 
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(andò  il  Duca  di  Mantoua  riceuer  foldati 
ftranieci  nel  Monferrato  , e fremendone  an- 
cora iPrincipi  d’Iralia>e  più  de  gl’altri  lo  ftef- 
fo  dì  Sauoia:  il  quale  di  acerbo  allalitore  di- 
uenuto  geldfo  protettore  di  quello  dato» 
non  Colo  per  li  propri  interelfi  molto  ne  (gri- 
daua>  ma  per  rendere  ancora  fofpetto  il  Go- 
uernatore , e la  Corte  di  Spagna  , e per  met- 
terla in  (ìniftro  concetto  prellb  gl’italiani» 
rinouando  l’antiche  gelofie , pubblicaua,  che  ' 

il  Gouernatorc  lotto  colore  della  difefa  , e , 
protcttionc  del  Monferrato  folle  con  tutto 
il  penderò  intento  ad  vfurparlo.  E per  tanto, 

. . rielamandonc  ancora  molto  nella  Corte  di 
SpagnalaRcinaMadre  , ordinò ilRe  , che 
dall*  imprcià  alfolutamentc  fi  defiRelfe. 
Crefceua  in  quelli  tempi  la  riputatione  del 
Duca , pubblicandoli  la  venuta  deirAmbaf- 
^ ciator  Ftancefe  in  Tuo  fauore,  il  quale , come 

chefidicelfe  » elfer  mandato  dal  Principe  di  «Wiiinipoj 
‘ Condè  >e  da’ Collegati  , i quali  le  cofe  di 
quella  Corte  a loro  arbitrio  maneggiaua- 
no  » pareua , che  'alla  caufa  di  lui  folfero 
■ aliai  manifeftamente  congiunti.  Ne  era  di 
' minor  confidcratione  la  tacita  lega  tra  clTo 
Duca  » e la  Repubblica  di  Vinetia  , la  qua- 
le per  raddictro  tenuta  occulta  , pareua 
' che  al  prefeute  s’andalTe  manileftando. . Il 
^ Re  d’Inghilterra  , è molti  de’  Principi  della 
Germania  proteftanti>  i quali  faceuano  dimo- 
‘ftrationi  in  faiior  di  lui , metteuanlo  ancora 
‘ iii  maggior  concetto,  e opinione  , che  follc- 
nuto  da  canti , c fi  poten^  appoggi  j douclTc 
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fopraftarc  all’ impeto  deirimmincnte  fortu- 
na ; c daua  maggior  colore,  c credito  alla  opi- 
nione de  gl’huomini  gli  Ambafciatori , c del 

- Re  d’In|hilterra  , c di  alcuni  de’  Principi 
Germani  com  par  fi  da  qiicfti  tempi  in  T orino, 

/ -Ma(  quel  che  tutte  l’altre  apparenze,  c dimo- 

ftrationi  venne  afupcrarc  ) la  venuta  in  Pic^ 
monte  del  Marcfciallo  delle  Diguere  fu  di 
^^rS^grartdiflima  ammiratione  a tutti , per  la  fama 
pi«»MJiu^»^jjjiigfcratad’eirerc  egli  de’ maggiori  Capitani 
della  Francia  , ftiidiofiflìmo  degl’  affari  del 
'Duca,  enemiciffimo  fopra  qualunque  Fran- 
X cefe  del  nome  Spagnuolo.  Creilo, benché  in 

habito  di  pace, e difarmato  folle  v enuto,  quafì 
per  four’  intendere  alle  negociarioni  dell* 
Ambafeiador  Francefe,e  per  informarli  occii- 
latamentc  , fe  le  cofe  ftelfcro  , comcii©uca 
profelfaiia,  a pericolo  di  elfere  opprdfe , ado- 
• ^nimodo  la  buona  corrifpondenza , che  paf- 

4.  . . laua  col  Duca,  i continui  aiuti  airiftelTo  fora- 
miniftrati,  l’elSir  ceti  nella  capitolatione  d’A- 
fli  nominato  per  eicciKore  delle  colè  accor- 
datele moltopiù  il  delìderiojchc  elfo,  e gl’ al- 
tri Francelì  dimoftrauano  di  foftenerein  qiic- 
Ita  occafìone  il  Duca  , per  battere  in  Italia  l* 
Autorità  del  nome  Spagnuolo  , dauanoma- 

- nifeftamente  ad  intendere,che  quando  il  Go-  . 
.iicrnittore  perlìftclTenelnon  difarmare  , do- 

ueffe  , egli  chiamare  inPiemontc  la  foldatcf- 
caFrancefe  , la  quale  a’ cenni  fuoi  fi  diccua 
ftarc a’ confini  d’Italia, e di  Piemonte  appa- 
•recchiaca.  Diede  perciò  la  venuta  di  lui 
: molto  dì  riputationcuon  foto  al  Duca  , ina 
, ancora 
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àncora  alla  ftitara  ntgociariont  dell’  Arti^ 
bafcbdorc  : c’I  Duca , come  età  Principe  di 
fagacità , e di  (ollbrtia  molto  (ingoiare , c (b^ 
lira  accompagnare  alla  difpofitione  dcll'in^ 
gegno  vie  diitioftràdoni  cfteriori  , (i  valcuà 
mcrauì^iorahientc  della  pr'clcntc  occalioné 
pet  oftcncatióne  delle  proprie  forze , e de 
graintipromcflìgli,  efpcrati.  Onde  riceutitò 
il  Marel'ciallo  con  ccceflìui  , anzi  inulitati 
honori  > e con  magnificenza  fingolàrc  tzc^ 

^ toltolo  , e dando  a drcttifTime  confultc  coli 
, elfo , dimondtauagran  confidenza  in  lui , né 
I pretcrmcrteua  rcrminb  alcuno  di  honore  j é 
j di libetalicà  per  farli  propìtij  parcicolarmcn^  ,t 
cc  coloro  , i quali  » per  élTtr  più  intimi  di  lui 
j potcuano  i fini  > c defidérij  Tuoi  più  viua- 
j mente  fauorire.  Ma  nuoccuano  piùdiqucl  i5. 

I che  giouailcro  alla  conclufionede  gl’accordi 
quefte  tante  dimoftrationi.  Perciocché^ 

■ elPendo  > come  s’è  detto  , dato  a’  Minidri 
Spagitudli  moiedidiino  i intcomediòne  del 
Re  di  Plancia  , e d’inghiltcrra  ndle  eofe 
d’Italia,  forza  era , che  fenciflcrò  ancoti  ma^ 
lidìnio  , né  potclfero  foifrire  il  capitolò  ac- 
córdaro  in  Francia  , per  il  quale  il  Re  fi  ob* 
bligaua  con  giuramento  verfo  il  Conde  , c i 
Confederati  di  fare  od'cruarc  il  capitolate^ 

<^Adi.  E aggitignciidofi  la  venuta  dell’ Am-  J. 

bafeiadore  per  rcfccmionc  , quella  del  Ma-  ' 
rcfciallO)  i nuoui  preparamenti  di  Francia  pet 
Italia  pubblicati , pareua  loro  hormai  * che  i 
Franccfi  per  minacele  , e. per  rigori  s’arro- 
galfcro  in  Italia  quella  autorità  , ^calRé' 
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lotohaucuaroccafionc  > c le  congiunture  de’ 
tempi>  da  gran  facilità  del  precedete  Goucr- 
natorc  conlentita.  Et  chc’Vinitiani,  c graltri 
Principi  dicchiaratifiin  fauorc  del  Duca  prc- 
tendetrero  far  ftarafegnolarmc,  eTAutorità 
della  Corona.  Onde  quafi  v’andalfe  troppo 
deirAutoriià,  e Dignità  di  lei,fipareuano  ta- 
to maggiormente  alhctti  a refiftereatatapicr 
Ila  I che  tanta  vnionc  di  volontà  minacciarla, 
quanto  era  il  pericolo  maggior , che,  ceden- 
do, parclfero  d’hauerlo  fatto  jper  minaccic  , o 
pcr.tlmoredeirarmcFranceh  ; Rifpetto  > il 
quale  fé  in  alcuno  altamente  pcnetraua  , nei 
Gouernatore  era  necclfario  , che  facclTc  più 
alta  imprefsionc,  come  in  quello, il  quale,  cf- 
fendo  venuto  in  Italia  tutto  infetuoraco  di 


j _ 

torità  del  Re  , haucrebbe  troppo  mancato  a 
fc  mcdcfimo,  c al  concetto,  in  che  s’era  poft<* 
prefo  rvniuerfale , fc  haue/Te  punto  allentar® 
di  quel  vigore  , del  quale  haueua  fin  dal  prin- 
cipio fatto  coll  manifefta  profefsioncs  e fa- 
rebbe ftato  notato  di  giandifsima  viltà  , fc, 
veggendo  le  cofe  cofi  vicine  a maggiormcte 
feadete,  non  hauclTe  con  turco  lo  ftudio,  c con 
tutto  lo  sforzo  procurato  di  foftenerlc  :c  fol- 
Iccitato  tanto  più  acuratamente  , e con  mag- 
gior grandezza  d’animo  le  niioue  prouui- 
fìoni  della  guerra , quanto  erano  le  diraoftra-r 
tioni,elcbrauate  de  glcmuli  maggiori.  E per 
uro, oltre  a danari  che  sborfaua  per  le  paghe 
delle  genti  giÀ  ordinate  i per  raollrarc  ancora 


il  volto 
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il  volto, e per  metter  gelolìa  in  coloroji  quali  erti 
già  quali  apettameilte  il  minacciauano, inaiò 
genti  a’  confini  de’ Viniciani,e  di  Pieinsnte.  fiUÙ 
E quali  volelle  far  alTàltre  lo  fiato  Veneto 
( perche  ógni  giorno  più  fi  feopriuano  gl’ef-  u, 
fetti  della  lega  col  Duca  ) ordinò  vn  ponte 
full’ Adda.  Deliberationc  la  quale  tuttoché 
delie  molto  che  penfare  a’  quella  Repubbli- 
ca;nondimcno  ntroUandòfi  in  qUefto  tempo 
molto  ftirettà  di  genti , fà  per  non  poter  fare 
di  vantaggio  doltrctta , cóminctter  in  tanta 
vicinanza  di  pericolo  a’  popoli  la  difefa  di 
quella  parte  dello  fiato.  Mentre  dunque  fc  v^mU- 
ne  ftauail  Gouernatòre  tutto  ininaccieuolcfi'^" 
in  tanti  apparecchi  occupato,  l’Ambafciado- 
re  > dopo  reileifi  trattenuto  alquantigiorni':^*'"'^^-, 
in  Torino,  venne  a Milano.  La  cui  Ambaf- 
ciata  in  fofianza  contenne  , Hauere  il  Re 
per  le  conditioni,  è accidenti , i qùali  impe- 
ditiano  il  diùtmare;  fattò  di  rtiolti  bliòni  t- 
fici  col  Duca  ,‘c  offertogli  la  Tua  parola  per 
aflìcurarlo  dalle ^militic  ftraòrdinatie  dello 
Stato  di  Milano , njà  che,  non  àCquectando- 
nifi  il  ]Duca , il  Re  per  lo  defiderio,chc  tiene 
della  pubblica  pace,  c per  l’obbligo, a cheto 
firingc  il  capitolato  d’Afti  , faceua  infiari- 
za  , che  fi  pròleguilfe  il  difarmamento  già 
dal  luoprcdeccllorc  coniiuciàto  ; affinché 
fi  potelle  venire  .alla  reftitUtionc' delle  terre,' 
e aircfcfueionc  deiraltrc  cofe  per  la  pace  ap- 
puntate. A quefta  prof)ofta  data  in  llcritco  fà 
ancora  del  Gouernatoretifpofto  con  vn  lori-' 
go  dilcorfo  datogli  parirtìcntC  in  ifcrittojncl 
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quale  da  vna  ordinata  narratione  di  tutto  il 
àcceflo  delle  coTc  occorle  dal  principio  del- 
la guerra  del  Monferrato  innno  alla  pace 
d’Afti  inferiuafi , elfcr  il  tutto  dal  Re  Rato 
opèraro  per  la  prote'ttione  > e iìcurerza  di 
quello  ftato,  per  la  quale  protettione  era  an- 
cora ft;u:o  molto  caldamente  dalla  Reina  di 
Francia  follecitato.  Non  elfcre  il  Re  per  lo 
trattato  di  pace  obbligato  licentiare  ne  pur 
vn  huomo  , c il  Duca  non  hauere  in  quello 
punto  fc  non  finalmente  da  principio  fpd- 
disfatto,  e pofeia  apertamente  contrauuenu- 
to  colle  molte  nouità  tentate  contro  il  Mon- 
ferratojcolle  nuoue  Icuate  ni  genti, e colla  le- 
ga contro  la  Cafa  d’Auftria  vlcimamentc  co’ 
Vinitiani  concliiufa  : onde  clfere  il  Re  in  o- 
gni  cafo  libero  dalle  conuentioni  di  pace. 
Ricufare  il  Duca  la  ficutezza  offertagli  per 
parola  di  due  coli  gran  Re  non  per  dubbio, 
o diffidenza  ma  in  grafia  ne  Vinitiani  : e per 
tanto  il  Re  Chriftianillìmo  non  rimaneré  per 
le  capitolationi  più  obbligato  a fauorirc  gl’- 
occulti  fini  di  lui.  Concludeuali  coll’offeru 
d’ollcruare  prontamente  il  rimanente  della 
conuentione  , quando  il  Duca  da  canto  fuo 
interamente  rolIèrualTe , e con  dar  nuoua  pa- 

/rola  in  nome  del  Re,  di  non  offenderlo  : ma 
quanto  al  difarraarc,diceuafi  libcramcntc.cf- 
Icr  impplTibile  erequirio  per  i qupùi  raoui- 
mciiti  de’ Vinitiani  E per  yjwnoproteftauafi, 
che  fc  ricufando  il  Duca  quello  partito,!!  riti- 
raua  dalla  tccij>roca  reftitutionc , rimarebbe 
fi  Re  Ubero  da  qualunque  obbligatione , ha- 

uendolc 
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che  come  Miniftto  del  fuo  Re  con  col.  ftict- 
to  nodo  d-affinità,e  vnione  a quel  d.  Spagna  » 

congiunto.  volelTe  fot  buoni  vfid  col  Duca  • 

affine  d’acquccarlo, e » difponenaolo  all  elc- 
eutione  del  trattato , linmouerlo  daU’impre- 
fa  di  fimorirc  i Vinitiani , de  quali  altro  non 

era  il  fine,  che  rvfurpationc  degli  fiati  dell- 

Atciduca,Principc  coli  giufto,  c tanto  mag- 
mormenrc,quantoche  doucua  il  Duca  ellc^ 
certo  , quanto  per  quefia  occafione  untallc 

Vaniino  del  Re, verfo’l  quale  ogni  ragion 
leua,che  con  ogni  rifpetto  fi  drportafieje  che 
però  > acqucttandofi  alla  parola  dcH’vno  , c 
dell’altro  Re,  non  doueua  correr  a prouoca- 
rc  contro  di  fe  lo  fdegno  di  tutta  la  cala 
d’Auftria , con  la' quale  efTo  Duca  per  la  pa- 
rentela, e per  tanti  altri  rifpetti  era  tanto  in- 
terefTato.  Diede  l’Ambafciadore  larga  inten- 
tione  di  farlo,  e hauenào  con  quefio  ottend-* 
to  vna  fofpcnfionc  d’arme  per  tutto  il  n^le 
^’Aonfto.che  allora corainciaua,  andò  ’a  To- 
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il  tempo  molto‘oppoititno  di  valerli  de’  tra-ì 


Magli,  e pericoli  di  lei,  per  farla  cojitribuirc  a 
groflìH'une  forame  di  danari,chc  da  elfa  prc- 
^ tendeuanQ.  E pertanto , vditc  le  riipofte  , c 
lofFei te  del  Gouernatorc, cominciò  il  Duca 

a preftar  orecchi  a’ partiti  proporti  ; dima- 

xrandort,  incKnarui  più  pernecertìtà  del  da- 
naro , del  quale  egli.c’l  (uo  rtato  era  efaiiftif- 
..  fimo, che  per  defiderio  , p inclinatione  d’ab- 

bandonarc  la  caufa  comune.  Aiucaua  l’iu- 
tentionc  fua  rAmbafeiador  Francefe  Cotto. 
colore  di  farvficio  di  pacificatore  : e più  di 
lui  il  Marcfciallo,  nel  quale,  douendo  dlcre 
il  capo  de  ioccoili  Fraccfi,doueua  gran  par-, 
te  del  contante  Vinitiano  riccadcre.  E per- 
taneo  conchiudendo , non  ell'er  portibile  con 
I altri  mezti  fortener  tanta  guerra  al  Piemon- 
te minacciata , che  colla  fpada  di  Francia, 
fl  colla  borfa  di  Vinctia,raccordaoa  al  Du- 
ca , cl^e  poco  di  quella  poteua  far  capitale, 
mentre  quefta  gli  venilFc  meno.  Ma  la  Re- 
pubblica informata  dello  ftato  delle  cofe,  le 
filali  yedeua,tant  oltre  tralcorle,chccra  im- 
' ' poffibilc  5 attefa  ma0iraàmentc  la  natura 

. dell  vno,  c deiraltro  ardentiflìm*  ; che  folFe 
i più  luogo  alla  riconciliatione , rtimanapoco. 

' i le  nynaccic,chc  l'otto  fpccic  della  nccefljtà  k 
m ^vemuano  fatte  ; c conolcendo  da  quai  fini 
H quelli  configli  procedelfcro,  c quella nuoua, 
t repentina  inclinatione  alla  pace,  non  dubi- 
taua  punto  d’clFer  lafciata  fola , come  fi  dice. 

nelle  pelle, e ne  tranagli  della  gucrra:equan- 

» chc4  Duca  già  sera  in  molte  dirti 
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£oltì  auuilupato  , -«^olle  dimoftrationi  s’tra 
già  tanto  nella  guerra  impegnato  , clic  gfcra 
impofsibilc  , o molto  diflìcil  l itrrai  ne  il  pie- 
ile  : onde  fimulaua  con  pari  artificio  d’incli- 
nare co’  medcfimi  alla  compofuione  ; della 
quale  non  men  » chc’l  Duca  crac  daH’Arci- 
duca»  c da  gl'altri Principi  ricercata  ; c ftaiia 
lìell’arbitrio  di  lei  con  affai  honorciiolicoii- 
ditioni  ottenerla.  Onde  il  Duca  > fpcrando 
pure  > che  la  negociarionc  della  pace  farebbe 
\ finalmente  pcrfcttilsimo  antidoto  contro  la  mMper 

; tciiacità  de’ Vinitiani,  diede  ordine  , che  la 
j pratica  folTè  in  Roma  introdotta  col  Pontc- 
, fico.  11  quale  per  quello,  c altri  rifpctti  man- 
j dòfinLombardia  Monfig.  AlclIàndroLodo- 

, uifio  Arciuefeouo  di  Bologna  , c mandollo 

I con  ttolo  di  Nuntio  Straordinario  , acciò 

j coll'  lutorità  tentarte  di  fermare  Tarmi  del 

j Goue  natore  : il  quale  ogni  di  più  ardente 

j conm ’l  Duca  s’era  da  Milano  trasferito  in 

I Pauia  per  dare  maggior  follccitudine  , efa- 

uore  ale  fpeditioni  della  guerra.  La  quale, 
mentn  apertamente  quindi  al  Piemonte  mi-,M,f^r.y« 
naccia  non  tralafciaua, occultamente  di  mac- 
chinata  da  quella  parte  , d onde  per  clTcr 
meno  «al  Duca  afpettata  , doucua  ancora  ^'1 
più  gruemente  ferirlo.  Il  DucadiNcmors 
vno  dePrincipi  della  Francia  del  fangue  de’ 

Duchi  d Sauoia,  & il  più  ftretto  dopo  i figli- 
uoli dcbtefente  Duca  alla  linea  Ducale  : c al 
quale  mneando  quella  linea  gli  flati  della 
Sauoia  del  Piemonte  fi  dcuoltieiebbonos 
rinuneu  già  alcuni  anni  mal  foddifatc». 
f Y 4^ 
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JìiUJtJiWé-  pc^  piiu^tc  querele  ckl  Duc;^ , per  le  qaaU 
7rmJa'nfi.  hauendp  nelle  paÓìue  occafionbctuiu-^ 
/f  Saujìt  gli  del  Piemonte  fatto  alcune  dimo.ftiatijoiii 
^ louivnirlo , veggeiido  :^(Io,ckl^^^pito^ 
u>red$D.  latioìli  dAftl  nuoui  monimcoti  riiorgcrc; 
^r,d»T0.  depofte  Tandatc  ncmicitic,  e rancori, s’oifèrT 
(è  (poutancainencc  di  £cruirlo  in  quelle  gux:r- 
rc  con  quattro  mila  fanti,  e cinquecento  ca- 
ualli.  L’ofFcrtadal  Duca  accettata,  gli  furono, 
farti  sborfare  danari  a coiito  delle  paghp , ed 
era  alpcttato  , che  colle  genti  ùi  Pietitontq 
conforme  alle  offerte  compafiljc.  Mj^prc-» 
ualcndo  in  lui  oglodi  antichi  , c’I  defidetio 
della  vendetta  alla  nuoua  recojiciliafone, 
o lauibitione  , c’I  defidcrio  di  regnaci  a'ila 
eongiuntione  del  (ajigub  , alle  obbligstioui 
(ile  , couuenné' col  Gouernapore  d,i  Miano, 
che  gl  ólFcrfe , e diede  danari , e gcutij  e aflà^ 
trccon  fteflì  foldati  , co’  q^iali  (hucu^ 
(cepder  in  Piemonte  , la  Sauoia  j Ip  quale 
ocÉupara  , offeriua  di  riconofeer  in  rerper 
• ' - tuo  reudio  dalla  Corona  di  Spagna.  ;reftò, 
gl  orecchi  il  Gouernatore  a cotal  pat^o  > pcj: 
fine  d’indebolire  colla  diuerfione  Ic^  forze 


Borgogna  raccolti  palTaff  nella, 
m»rifd>  sp*~  Sauoia  in  fauore  di  quella  imprefa  : !^aiuto> 

prometteua  ancora  il  Nmors,/ 
frrvnirfitl  chc  iion  manchcrcbbonoin  ErancijPrinci-  ' 
pj^  p gj.jp  Signori  Tuoi  partigiani#  e dcrenti, 
iquali  jyp£ora  vi  coAcorrerebbono.,  Ne  era 


<ooo./4flw,  * ordinò  a Moniu-di  Diflè  , che  »oafci, 
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mila  fanti,  e quattrocento  cauall»  dprdinc 


dubbio,^  s 
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dubbio  , che’l  Duca  dacosì  gi'ane,  ed  atroce  :t 
accidente  alTaliro,  non  doudfe  rimanerne  ga-  , .• 

gliacdamcntc  ttauagliato  ; non  efl'cndo  le 
forze  di  lui  bafteuoU  a due  gramilìmc  guerre 
mollcgli  i»  vuo  iftcllb  tempo  quindi  in  Sa- 
iioiadalNcmqts»  € quindi  nel  Piemonte  dal 
Gouemawre.  Ma  libcrollo  da  pericolo  così 
vicino.  > e importante  vna  lettera  fctiiia  dal  SauttA  ctmA 
Goucr  natorc  in  ifpagna  > nella  quale  fi  con- 
tpneua  Tordicura  incera  di  quello  maneggio. 

La  quale  o a calo  » o per  malitia  d’alcun  Mi- 
njlltodel  Governatore  periienuta  nel  Duca, 
gli  dipdc  comodità diprcuenire  le  macchine 
contro  fé  ordite, Qndelpcdito  con  molta  cc- 
Icxitil.  il  Principe  Vittorio  in  quelle  parti , oìK 
dinp.  ancora  a ^kmsù  di  Lanz  Gouernatore 
dcllaSawoia*chc  quanto  prima.s  afllcuralTe  di 
Nilìi,e  di  Remigli  piazzC'Che  per  efier  ffotic-^ 
re  della Sauoia,verlbi colini  dcilafiorgogna,' 
fcruiuanodi  porta  per  efcludcarc,  cincroduce- 
re  le  gcmi,delGottcrnatoie,cherottoilDi(re 
doueuano  euttate  per  quella  pattc.llcoman-. 
dainctoda!  Lanz  ptontamente  efequito  ren-  ■ 
de  vano  lo  sforzo  del  Nemors  : perche  fa- Av««rj  pr*. 
c,cndo  egli  vifta.  venir  colle  genti  in  Pie- 
monte,  mainfatti  rìuoltp  vcrlo  quellcterre,  ributtitft  ^ 
nc  venne  dalle  genti  del  Duca  ributtato  : on- 
de  cofttetto  ritirarli  più  addentro  verfo  Ghia-  || 

ramorire,,c  Clcratnonce,  li  dettero  le  fuc  gen- 
ti pprpurancccflìtà  di.  viuerc  , e di  mante- 
nciTi  , a faccheggiac  i villaggi  vicini , tratte- 
nendoli elfo  inudl  mente  in  quelle  patri  , c 
^'pcttandoj  che  fceo  sVuillcro  le  genti  di 
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0(tn>»rs  m«  Borgogna.  Ma  ciò  era  quafi  vano  fpcrar«; 
2//  ^tUei  ccnendofi  per  lo  Duca  Nifsì , e Reme- 

Dift.  gli  : ed  elTcndofi  incontanente  feoperti  in 
^More  della  Sauoiai  Gouernatori  di  Lione, 

' del  Oelfinato  , e della  Duchea  di  Borgogna, 
rrimipi.t  c poco  dopo  tutti  i Principi  della  Francia, 

pregiuditio  , che  ne  potcua 
famn  dèi  fucccdetc  al  Regno  , quando  Tarme  Spa- 
gnuole,  entrate  nella  Sauoia,  i confini  della 
Francia  maggiormente  circondaficro  » non 
riufeì  al  Dille  vnirfi  col  Nemors.  E Alber- 
to Arciduca  d’Auilria,  il  quale  come  Signore 
della  Flandria  » e de’  Paefi  badi  la  Contea 
utiAuntn  *dclla Borgogna dominaua  , quantunque  de- 
\iNt.  g^fcrciti , e delle  militie  del  Re  di  Spagna, 
e degl’vficiali  Minillri  Spagnuoli  per  lo  più 
nel  Gouerno  , e'Regtmcnto  di  quelle'  Pro- 
uincic  fi  Icruillè  , pur  nondimeno  non  volle 
per  modo  alcuno  a quella  imprefa  adìilere, 
o confentire  : o fia  per  non  ifturbare  la  pace 
tfaTuoi , egli  fiati  della  Francia,  o fia  , per- 
che , non  clfendo  fiata  quella  imprefa  dal 
<^Re , ne  comandata , ne  approuata  , ma  (blo 
da’*  Mmifiri  d’Italia  tramata  , volellc  tener 
^ più  conto  degli  firettiinterefiì  di  parentado, 
che  elio,  c l’Infanta  ArciduchelFi  uia  moglie, 
e Sorella  del  Re , di  cui  quegli  fiati  'erano  do- 
1 tali , haueuacol  Duca  di  Sauoia  , e co*  figli- 
^ iiogji  natida  vn2i  forclla  di  lei,  che  nc’  fini, e 
dife-gni  del  Goucrnatore  di  Milano.  Anzi 
che  fatti  tigorofifiìmi  ordini  a’  Minifiri  di 
Borgogna  , perche  non  deifero  fauore  alcu- 
no al  N?mòr$,  nc  la  gente  riccttallcro,  tima- 

fe  pet’ 
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ft  pertanto  da  tutti  nel  più  bel  dcirimprcfa  *“ 
abbandonato.  Perloche  cominciò  alTai 
pretto  a rifoltterfi  Timpcto  di  cjuella  procel- 
la f la  qùal«  nondimeno  mentre  feorfe  per 
Tarla  » tenne  molto  fofpcfi  , e diede  grande 
alteratione  a gTaffàri  del  Duca,  i quali  molti 
meli  fi  trattennero  con  molti  trauagli  > fi  per 
la  perdita  prcfentc,  che  fece  della  gente  del 
Nemors  » della  quale  non  potè  così  fubito 
fcruirfi  » come  perche  gli  conuenne  impic-  • ^ 

game  in  quella  parte  deU’altra  , che  di  Fran- 
cia in  filo  fauore  parimente  afpettaua.  Ma 
non  permnto  da  cosìgrauc  accidente  foprap-  Durafurtljt-  ' 
prefo  trai«rciaua  ladifcfa  del  Piemonte  : do  ‘ * 

uc  prefidiate  le  piazze  d’Afti , e di  Vercelli, 
c a quella  propofto  il  Conte  Guido  , e a 
quefta  il  Marcheie  diCalufio  , fugito  pochi 
nicfi  prima  dal  Gattello  di  Milano  , doue 
come  prigione  era  ttrettamente  guardato, 
ordinò  Vn  ponte  fopra  il  Pò  tra  VartUa,  c 
Crcicentino  , acciò  per  isflò  'èdhgiuntr , e 
vniti  i'  Contadi  d’Afti , e di  Vercelli , potelle 
più  facilmente  dallS'no  feorrer  nclTaltro,  in 
loccorfo  di  quel  che  alFalito  primiero  ne 
bifognallè.  E mandati  i cómpimcnti  delle 
paghe  al  Caftiglione  , c a gl’altri  Capicani,^ 
che  per  lui  foldauano  genti , ttaua  con  defi- 
dcrio  la  loro  venuta  afpettando.  Il  fimilc 
ma  con  maggior  fcruore  efequiua  il  Gquer-  D.PUm  u 
natoi  c in  Pauia , doue  fpirando  tutto  fuoco, 
e minaccie  ; c impaticnte  per  ogni  minimo 
induggio  affrectaua  le  prouuilìoni  per  vfei re 
iu  campagna.  E pubblicando  di  volere  per 
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nitro  Agofto  ttouarfi  coircrcrcito  a*  confini 
del  Piemonte  > Faceua  imbarcare  fui  Pò  Tàr- 
tiglicricj  comandaui  quantità  di  guaftarori» 
ofdinaura ponti,  c nello ftato  di  Milano  » c 
nel  Monferrato  , sborfaua  dati  per  nuoui 
regimenti  di  foldati  : c fcaricatofi  del  Gouer- 
no  cibile  dello  ftato  fopra  D.  Sanchio  di 
. Luna  Caftcilanodi  Milano,  fc  ne  ftaua  turco 

a*  proHuedimenti  della  guerra  intento  : prò- 
^ mcttcndofi  da  tanti  apparecchi  grandlflìme 
cofe.  Ed  elFendo  intorno  la  metà  d’Agofto 
inPauia  ilNuntio,  gli  diede  vdienza 
tAXtfiin  p.’  co  gli  ftiuali  , e (proni  a i piedi , liabiro,col 
^u^lc  » per  dimoftraifi  in  procinto  al  mar- 
ttiufiipfjìett  chÌAic  ì (òlcua  in  quelli  tempi  andare  per  la 
città.  E venendo  dal  Nuntio  d’vna  orcuc 
rofpenfionc  ricchicfto , ricusò  conféntirla, 
dicendogli , che  troppo  tarda  era  la  venuta 
di  lui.  Ma  non  erano  così  pronti  gPappa- 
rccchi.per^cir  in  campagna  , come' era  ar- 
dente u dend^io  del  Gouernatore  .*  pcrcioc-* 
che  ne  gliSuizzeri,  aerano  ancora  dalle  lor 
^tàtrt^n  njouuti,nc  i Thcdelchi  giunti  nel  Milar 
f»n*  U pttui*  ncfc3c  molti  cauaili  per  l’artiglieric,  c molte 
fidati  <j,.  armature,  che  pervio  dcllcfercito  s'afpetta- 
uano  di  Germania,  rardauano  a venire»  cnen" 
do  fiate  l armature  per  gl’vfici  de*Vinitiani 
trattenute  per  alcuni  giorni  in  Norimbergo. 
Non  corrifpondendo  per  tanto  refccutioni 
alle  deliberationi , ne  riufeendo  pari  alla  ce- 
lerità del  penfìcro  Toperationi  , anzi  pullu- 
lando ogni  giorno  nuoue  diftìcoltà  , comin- 
ciaua  nel  Gouernatore  a ftraccarfi  quel  vigor 
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d’animo  ; dal  quale  fino  al  prcfcnte  era  fiato  # 
con  qualche  impeto  rraportato  j c comin* 
dando  a cogiioiccrc , quanto  folle  l’opcrarc 
differente  dal  difcoriere  » compfcndcua  an- 
cora > l’infelicità  della  guerra  paffatanon  ef- 
fere  fiata  tutta  conclufione  del  prcdecdlorc. 
Raffredò  ancora  lo  ftclfo  ardore  il  fue'ccfib 
poco  felice  dcll’vimprefa  della  Sauoia  fonda-  mtlf 
mento  principalillìmo  de’ Tuoi  difegni , nella 
qualc,oltre  Thauerc  inutilmente  fparfi  più  di 
trecento  miladucafi  , haueua  ancóra  confii- 
mato  il  regimento  intero  de’  Borgognoni  del 
Marchefe  dii  Dilfc  : c haueua  non  minor  di- 
uerfione  a fcjchc  al  Duca  cagionato.Spauen- 
tollo  in  oltre  non  leggfrmentc  l’opinione 
filfa  > che  gli  folfc  fiata  quella  imprehi  inter- 
rotta per  malicia  de  fuoi , corrotti  co’dcnari 
del  Duca.  Perche  ilfuo  fegtetario  più  princi- 
pale , come  reo  d’haiier  facto  peruenire  nelle 
mani  d’efiò  Duca  la  lettera  fcritta  al  Re  , fù 
carcerato, e benché  cos’ alcuna  non  palefallè, 
rigidamente  tormentato.  Ratteneuanlo  an- 
cora  i continui  raccordi  della  corte , perche 
tagliallcpiù  torto  , che  abbracciare  l’occafio- 
ni  di  nuoue  rotture,  feorgendofi  l’inclinatio- 
nc  di  que*  Minifiri  maggiore  a coaferiiarc 
quella  loia  autorità,  e ficiira  grandezza,  che 
eflì  priuatamente  , e Tlrapero  della  Corona  ^ 
pubblicamente  dalla  tranquillità  della  pace' 
riccuonojchc  a racquiftare  qualunque  vana,  ‘ 
c imaginaria  riputatione,che  dalla  perturba-  ‘‘  ; 
rione  delle  cofe  poceficroauuanzare  : maffi-. 
mamcnic  feorgendofi, che  il  Duca  difperato, 
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cd  cfacerbaco  fopramodo  » fcnza  ritegno  di 
precipkard  in  qualliuoglia  pericolo>alcro  no 
pareua>che  braniallè  aIrro,chc  romori.ealcc- 
tacioni  a graffati  della  Cororia  ìnicalia  rancò 
concrari.Nel  qual  confìglio  non  meno  fi  dir 
moflraiiano  proni  alcuni  dc’Miniflri  dello 
Stato  di  Milano  : coloro  maflìmamcnie  » i 
quali  per  Tamicicia  particolare  col  Marchefe 
dcirinojola,e  per  li  benefìci)  fegnalaci  da  lui 
riccuuri}(limaaanopid  conforme  alUripuca* 
rione  dcll’ifteflb,  che  ò la  pace  da  lui  fischia-  * 
fa  hauclfc  la  perfertionei  o la  nuoua  guerra  i 
fuccefljpoco  felici  ;^e  come  di  Spagna  per  li 
fodettti  rifperti  non  venillero  fatre  prouuifìoD 
ni  di  danaritCofì  alcuni  de’ Miniftci  dello  Sta- 
to di  Milano  » nou’  cooperando  coiriaccn- 
tionc  al  fentimento  > c fini  del  Gouernarore» 
anzi  opponendofì>  quanto  poreuano  > alle 
prouiiifìoni  > e d<^liberationi)Chc  s’haucuaiio 
a fare , cagionauangli  diffidenza  nè’cpinfigli/ 
c iinpcdimcpto  nella  efccutione  delle  cole 
deliberate.  PerlocheclIb,quafi  da  emuli  cir-- 
condato  > reftrignendo  le  confulte  più  irar. 
portanti  col  folo  Viucs  allora  fuo  eonfiden-- 
ritlìino,  noncomunicaiia  agl’  altri  eccetto  i 
negotij  più  ordinari, c leggieri)  ondeftiman- 
dofenc  quelli  otfefì,  e ingiuriati,fi  actrauerfa- 
uano  pct  lo  fdegno  più  volentieri  a’  configli» 
c deliberacioni  file.  Ritornò  lui  finir  d’Ago- 
flo  rAmbafciidor  Bercunc  da  Torino  ,.il 
quale,  profcltàndo  d’haucr  f^co  tutti gl’vfici 
polfibili,per  difporre  il  Duca  > ad  vfàrc  yerib 
il  Re  , c la  Cafa  d’Aaillria  tutto  il  rirpetto' 
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ciouuto,  f poftaua  in  nome  del  Re  vn  partito 
di  mezzo  per  componimento  de’  prefcnti 
dibattitnend.  Ed  era  : Erequillciìconlare-  , 

ciproca  rcftitutione  del  tolto  il  tractaco  d*A> 
ili  : e folTc  a ciafcuno  lecito  (lare  annato»  con 
recìproca  parola  di  non  ofTenderfi  > per  infi- 
no a’ che  certo  termiac  fiaccordafle  ,'fra’l 
quale  fi  potdTc  venire  airiiitera  cfecutionct 
del  trattato  inedcfirao  ; e s’aHenclFe  il  Go- 
uernatorc  dairofTcfe  de’ Vinitiani , mentie  il 
Re  per  mezzo  d’Ambafeiadori  inaiati  all - 
lmperadorc,airArciduca  , c alla  Repubbli- 
ca s’aftaticaire  per  lo  componimento 
quelle  differenze.  Fù  penanto  in  pieno 
Configlio  Top ra  tali  propofte  fatto  confulrai 
nella  quale  cadcua  in  confiderationc , fc  per 
edere  il  Duca , c i Vinitiani  d’accordo  , che  Tdrtiti 
quando  Farmi  del  Re  fi  riaokclfero  contro 
gli  (lati  dell’vrio  , l’altro  allalcndo  quel  di 
Milano  , diiicrtiflc  la  guerra  dagli  (lati  dell’ 
airalito.;  i>c.hajKndo  il  Gouematote  efierci- 
tofii(iìctei^e:|ef  . due  guerre  offenfiue  } foflè 
più  fpcdieni?  ^ ^i^cttato  il  partito  folamentc,‘  ^ 

che  riguardi  graffari  del  Piemonte , riuol- 
gerficoll’cfef^^(p9ntro  Vinitiani  , per  di-* 

uei  tirli-  dalla  g»neira  del  Friuuli  ; o pure  fei^ 
ributtati  gli  (IdSoartiti , fi  douelTe  alTalireil 
Piemonte.  Per  la  primiera  parte  railitaua,  * " 

ciré  la  guerra  contro  Vinitiani  fù  il  Principa*  , 
le  intento  di  ritenere  , c pofciad’accfefcere^ 
l’cfcrcitoprcfcntcrche  per  la  riputaxione  del  ' 

Re  pareua  > che«baflallè  la  dimofftratione  \ . 

del  di  fatmar  è viàta , c fatta  dal  Ducài , in  vece  - 
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dcU’èi&cto.  E hauendo  il  Re  di  Francìl 
< parola  haattca  dal  Duca  aFsicuraro  quei  di 
Spagna,  die  non  farebbe  il  MonfertatoiHik^ 
lito  i potere  il  Re  , ftanre  maflìmamence  la 
nuoua  parola,  che  darebbe  ii  Duca  , di  non 
unM  gtn*  innuoaare  cos’alcunaapregiudiriodello  Sta» 
di Milano>dil?ìiiiulargli,  che  ftelle  armaró; 
per  non  attaccare  vn’alcra  volta  la  guerra  fc- 
co>del  quale  , perche  veniua  giornalmente 
di  genti  dalla  Francia  fbccoiTo*,  non  farebbe 
così  facile  l’abbaciincnto.  Edere  penante 
più  fpcdicnte  , allìcurate  le  cofecolDuca, 
alfalire  le  terre  de’  Vinitiani  fpoliate  d’ogni 
difcla,ecosìcolla  diuerfione  foiiuenire gl’af- 
fari  dell’Arciduca.  Ma  dalia  molta  noia  il 
dubbio , chc’l  Duca , vide  l’arme  del  Re  con- 
tro Vinitiani , (limandoli  fuora  dell’obbliga- 
tione  , ailàliire  conforme  a’ patti  della  con- 
fcdcratiorìc  lo  Stato  di  Milano.  Tanto  più 
quantoche  nello  (Irtib  tempo,  edèndo  par- 
tito per  Francia  il  Marefciallo , con  voce  di 
ritornar  predo  armato  , s’era  il  Duca  trasferi- 
to a Crelcentrnb  ; douc  fabbricato , come  s’è 
detto  , il  ponte  fui  Pò  , non  folo  s’apparec- 
chiaiiaalla  difcfà,  ma  auuicinatod  a’ confini 
del  Milauefe  fi  fortifiCaua  alla  Motta  ; doue 
gittato  altresì  vn  ponte  fulla  Sefia  fiume» 
che  dtuidc  il  luo  dallo  dato  di  Milano  » daua 
nunifedo  inditio  di  voler  palTar  egli  primie- 
ro coll’efercito , che  già  numcro(o  comincia- 
ua  ad  liauete.  Per  rimuoucre  adunque  cotali 
, dubitationi  , fù  ricchicllo  PAmbalciadore» 
che  dicchuralfefela  parola  daini  propoda* 

di  non 
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di  rión  ofTcndcrfi  » féruirebbe  etiàmdidj^ 
quando  Tarme  del  Re  fi  riiiblgélTero  à’dan-*" 
ili  de  Vinitiani  : e lifpòndeiido  » non  haucr- 
’he  Fatto  moteò  colDuca  , prcualfe  il  contra- 
rio pai  tiro  , chefi  miioucllelaguerraal  Pic^ 
hionte.  Quintunque  D.  luan  ViuCsfalitoirt 
grande  àuiorità  prclfis  il  Gouernatoré  ) e (H- 
mato  comunemente  « o autore  > o gran  fautò- 
tc  della  guerra  rinouata  > veggendo  la  mente 
della  Corte  di  Spagna  dal  guerreggiaré  ali<v- 
na , e per  le  già  acccnàtc  ditfìcolca  quella  del 
Goueunatore  (lracca>c  ratFreddatai^o  forfi  vò- 
■ lendo  rimucuer  da  fe  la  colpa  di  qualnnqiiè 

degTinconueniénti  » che  dalla  guerra contrd  r 

il  Duca  già  configliata  foprauuenendo  » po- 
tefte  imputarglili  ; datogli  publicamcnte  in 
ilcrictoil  Tuo  parere  >efoitallc  il  Goùcrrtiltord 
ad  accettare  il  partito  dclTAmbafciadore  in 
quello  » che  riguarda  lapàce  colDuca.emcfll 
alle  frontiere  del  Piemonte  fette  mila  Suiz- 
zeri  » c dieci  mila  altri  foldati,  gli  perfiladcllé 
ad  afialirc  con  tredici  mila  fanti  * e dtimill 
ciiK]ueccnto  caualli  » che  gli  foptahUanza-  ^ 
uano  lo  Stato  de  Vinitiani  , trauagliandoldi  . 
infino  a tanto  , che  rcftituiirctò  alTArciducà 
quanto  gTliaueflcro  con  quella  guerra  òcca*- 

f paro.  Ma  non  venendo  quello  cónfi|lio  » né, 

I dal  Gouernatoré  acccttacó  > ne  da  gl  altri  ap-*- 

I prouato  , nc  meno  aCcttati  i nitoiii 

dùirAmbafciadbre  , fugli  in  quella  guifa  ni- 

I pollo.  NoneirerclefucprOpoflccmifo^mi  al 

, capitolato  d’ Adi , nc  quando  lé  foflcro , efler 

I piu  luogo  a diinjndarriK  1 » *^^1® 
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le  n^^lte  contrauentioni  del  Duca.  E al  Re 
di  Francia  il  quale  per  lo  folo  intcrefle , che 
hàin  quel  capitolato  > s era  in  quelli  alTari  in* 
tromclfo  , non  rimanere  arcione  di  proporre 
nuoui  partiti  : anzi  per  la  nuoua,  efrefea  pa* 
rentela,e  buona  corrifpondenza.chc  regnaua 
ftalVno  , e l’altro  Re, e per  lo  pubblico  bene 
conuenirgli  pili  torto  opporli , che  interporli 
fra  tanti  mouimcnti  del  Duca  in  danno  del- 
la Cafa  d’Auftria  , edcgliStatidelRc.ein 
pregiuditio  della  pqbblic^ace  riuolti  : Tan- 
to più  , quancochcgli  ftclfi partiti  non  larcb- 
bono  proportionata  medicina  del  prefcntc 
^ale , perche  dallo  Ilare  armato  fi  cagiona- 
uano  danni  eccefliuia  popoli , fpefe  infinite 
a’  Principi , c pericolo  di  nuoui , e improuih 
tumulti  , da’ quali  pofeia  guerre  fanguinofe 
procedono.  Ed  eflere  fiipcrfliio  reftituire  an- 
ticipatamente quel,  che  , non  accordandoli 
pofeia  le  diferenze,  era  neceirario  ripigliare. 
Faceua  in  vltimo  il  Gouernatorc  doglienza, 
che  elfo  Ambafeiadore  dopo  lo  fpatiodi  vn 
raefcconceiWli  per  trattare  di  compolirio- 
«e , proponcllc  nuoui  termini , cnuouedila- 
tioni  , quando  appunto  doiieua  venfre  coll’ 
vitima rifolutionc  del  Ouca,circracccttare, 
o nò  le  conditioni  della  pace  vltimamente 
offertegli.  Benché  pofeia, quali  ributtandone 
la  colpa  nel  Duca,  foggiugneire , conofeer 
quello  per  vno  dc’foliti  artifici  di  quel  Prin- 
cipe , affine  di  prepararli  più  comodamente 
alla  difefa  > e aftinche  tralcorrcndo  inutil- 
mente la  llagionc  atta  al  campeggiare  , l’ar- 

rae 
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ine  del  Re  diiieniireio  inutili  alla  offefa.  Sc- 
guicatoiio  quella  rilpofta  ordini  i e diligenze 
rtraordinarie  per  rcfcciicittne  della  già  fatta 
deliberatione.  I^erciocche  l’Ambalciadòrc 
non  celiando  di  dar  continue  fperanze  , e ^4  $f,rf»fi 
quafi  certezza  , che  il  Duca  prometterebbe 
di  non  muouerfi  ctiamdio , qliandò  s’andalTc  d*iU  iu,nÀ 
contro  Vinitiani  , hònfolonon  confcguiua|)^/^* 
Tintcnto  principale  , che  era  di  trattenetele 
prouuifioni  della  guerra  ; ma  anzi  operaua» 
che  il  Gouetnatore  quanta  più  fede  daua  al-  GtMrn4t*rh 
le  parole  di  lui  > tanto  più  follecitaracnte  fi 
mnouclfe  , come  quello,  il  quale  non  poten- 
do perfuaderlìjchc’l  Ducadoucire  mai  com- 
portare, che  la  guerra  cóntro  Vinitiàni  defti- 
nata,  e preparata  hauefle  principio  contro  di 
fe  , ftimaua  molto  a propofito  i minacciarlo 
da  ricino  , perche  mólfo  dal  pericolò  immi- 
nente fi  rifoluellc  da  douero  confentire» 
quanto  TAmbafciadorc  di  lui  prometteua. 
Onderiprefi,  o veramente,  o con  fintione  gli 
fpiriti , e le  minaccie  primiere , ordinò  alla  dtita-ufue 
gente  già  mandata  a’  confini  de’ Vinitiàni  i c 
alla  foldatcfca  , che  fi  trouaua  nello  Stato»  p,nBwff. 
che  cori  celleritàpalTaire  nel  Noilarefe  » per 
dou  inniate  le  artiglierie, e le  munitioni  pub- 
blicaua  di  volere  il  giorno  feguente  partire. 

Ma  mentre  tutto  intcuito  in  cotai  prepari- 
menti  trauaglia  non  meno  il  corpo  colle  fa-  uW 
tichc  » che  l’animo  col  feruore  de’  penficri, 
venne  da  vna  benché  leggiera  febte  alTalito,  frh*. 
dalla  quale  non  in  tutto  aheotà  rifanato  , fi 
fece  a tre  di  Settembre  portate  s‘vn  letto  i 
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Candia  ; douc  di(Tc  al  Nontio  > C all’Ambaf^ 
ciador  da  fé  licciitiad  > che  afpcttacebbc  Tvl- 
tìmarirolimone  del  Duca.  Ih  Candia  fi  trac” 
tenne  alcuni  giorni, raccogliendo» e dando  le 
paghe  alla  foldatefca»  la  quale  da  moire  parti 
li  g»<BW<«*giugneua:E  fabbricato  vn  ponte  alla  Viliata» 
,T/rv”pinliuapct  elio  traghecare  coH’efcrcifo  hd 
Monferrato,  e quindi  a quella  partè  riuólgcr- 
. fi,doue  il  Duca  fi  crattenefiè,  o douc  più  op- 
porrùnogli  parcflc,  Quiui  fi  trouò  fra  pochi 
giorni  vn  fiorenti(Iimocfcrcito,nonfolo  quà- 
to  al  numero, e valore  de’  foldaci»  è de’  Càpi- 
tani.ma  forciilìmo  d’artiglierie >di  monicioni, 
vxmtmdiU  g tutti  grappati  necèlTari.  In  efib  erano 
eJunlam.  ventimila  fanti  componi  di  varie  nationi, 
cioè  quattro  mila  Sagnuoli  in  cinque  regi- 
mcnti  guidati  da’Maftri  di  Campo  D,  Gto- 
uanni,  D.  Louis,  e D.Gonzallo  di  Cordòua, 

D.  Geronimo  Pimentcllo  , c D.  Gio.  Brauo. 
^^oue  mila  Lombardi  in  cinque  règhneoti 
guidati  l’vno  > che  era  tutto  di  morchctticri, 
Dal  Prior  Sforza  » gl’altri  da  Ludouico  Gam- 
' Kalòira , Geronimo  Rhò , Gio.  Pietro  Serbcl- 
lonCieGio.  Battìfta  Pccchio»àltrcsl  Madri  di 
Campo.  Tre  mila  Napolitani  guidati  da’  Ma- 
dri di  Campo  Carlo  Spinelli  » Carlo  di  San- 
guine, è Toinafo  Caracciolo.  Trcdcci  mila 
‘ ' Thedefchi  in  due  rcgimcnti  > l’vno  di  Trenti- 

ni guidato  dal  Conte  Gaudentio  Madruzzi: 
l’altro  dcllaGcrmania  più  bafia»  fiotto  Lumi 
’ Solz.Oltre  fiei  mila  Suizzcri»  i quali  per  clle- 
f re  collegati  col  Duca  » doueuano  rimanere 
hello  Stato  di  Milano.La  cauallcria»che  com- 

prefi 
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pcc(i  grhuomini  d’arrpe  arriuaua  a tre  mila^c 
vbbidiua  a D.  Alfonfo  Pimentello  Tuo  Gene- 
ralcjcra  per  la  maggior  parte  gente  nuoua,  c 
poco  efercitA^a  > c perciò  benché  di  numero 
lupctiotc  , di  valore  adognimodo  era  molto 
inferiot^a  ciucila  del  Duca.  Il  (juale>trattc-  , 

nendofì  di  continuo  alla  Motta  con  forze  no 
di(prezzabili>haueua  fcco»(econdo  pubblica- 
ua  la  fama, colla  quale  erafolito  fo^encr  ar- w- 
tificiofamente  la  riputationc  delle  proprie 
forze  ) venticinque  mila  fanti , e damila  cin- 
quecento clcttiflìmi  caualli  » ma  quanto  a 
gl’cffetti  mille  cinquecento  in  dumila  ca- 
ualli » ftimati  il  fiore»  c'I  nerbo  dell  cfcrcito. 

' Otto  in  nuoue  mila  Francefi  guidati  parte  da 
I Monsù  d’Orfè  Luogotenente  del  Caftigli- 
one.  Altretanti  Sauoiardi,  Suizzcri , Vallcii 
Piemontefi  , c Proucnzali.  E non  oftantc 
' non  foilcK)  ancora  ne  rifoluie  , ne  compofte 
' le  altcrationi  della  Sauoia  , c cognofcerc  ^ 

' cora  di  douer  haucre  più  duro  , c più  impla- 
cabile nemico  alla  fronte  j tuttauia  fpinto*  « 
dalla  ferocia  de  gli  fpiriti  , c nodrito  dalla  * 
fperaHzai  che  ne’ Francefi, ne  Vinitianido- 
ueficro  lafciarlo  cadere , c forfi  ancora , clw 
dalle  paflate  attioni  del  Gouernatorc  «g^ 

mcntando  alle  future, non  in  tutto  difidall^ 

che  la  guerra  dopo  il  primiero  jmpeto  non 
farebbe  col  fcruorc  medefimo  profeguita, 
con  che  p»teua  cominciati; , 
temere  poco  le  minacele  » e gl  apparati  «ei 
nemico.  Onde  in  vece  di  rimandare  l Anj- 
bafciadoie  con  U conditioni  della  pace  ac- 

Z 3 
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, Gettate  > fece  correr  la  canal Icria  a Langofcci 
terra  del  Milanclc  , inuiì)  genti  ad  occupar 
Villa  nuoua  > e ad  abbracciar  Murano , a al- 
cuni altri  luoghi  del  Monferrato  > (otto  pf^ 

^ tefto  j che  per  quello  Stato  fi  delTéro  prouui- 
fioni  > ’allogiameilto  > e palleggio  aircfcrcitb 
Ducéunu  nemico.  E inaiati  all’ingiù della Scfiaalcu- 

poluere>  e fiiochi in  cotale  artifi- 
4tiG»tt*rnM.  cì  diipofiì , chc  doucndo  con  impeto  ap- 
V*  pipchiarfi  nfU’arriuare  al  ponte  del  Goucr- 
iiatore,  e sbarattarlo  ; cgli,ftando  , quindi 
poco  lontano  » dilègnaua  , abbattuto  che  e’ 
foife  , di  afiahre colla  caualleria  , e Cagliari 
, pezri  il  prefidio  della  tefta  dello  ftellb  pón^e, 
verfo  il  Monferrato.  Ma  diendd  ftati  gli 
fcaffi  trattenuti,  non  riiifcl  il  difegno  : onde 
comparendo  la  caualleria  4el  Duca  falla  ripa 
del  nume  , attaccoflì  yna  (baramuccia  , ma 
leggiera , e con  poco  danno  tra  efik,  e la  gente 
Trtneifit  del  Re  nell’  oppoBa  jipa  alloggiata.  Così 
4*iuftnnd4  dairauuicinarlì  de’  due  elèrciti  :hebbc  prin- 
fittmiai.  cipio  la  leconda  guerra  del  Piemonte,  alla 
• quale  non  diedero  occafionc  differenze  , q 
pretenfioni  di  fiati  , non  ingiurie  di  nuouo 
fatte,  o riccuuto,non  nuoui comandamenti 
al  Duca  parche  difarmafic  , 'ma,  fe  l’intirào 
deH’animo  fi  penetra , da  canto  del  Duca  gl- 
antichi  rancori , c’I  defiderio  quindi  contrat- 
fo  d’abbattere  per  disfogarli  in  qualunque 
modo  fa  Grandézza  Spagtiuola  j Da  canto 
del  Gouernatore  rinfcheità  della  guerra  paf- 
fata  , e delle  capitolatióni  fotc’Afti  con  poca 
roddisfattioncconckiufe  p e1  defiderio  ^ab-  * 
^ * bolide' 
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bolitlc,  c con  clTe  ilpregiuditio 

ameni  . cdiftabilircinltalialccofcdclRc 

nello  ftato.  c riputation  primiera.  Ma  le  li 
caarda  :^U’cftcriorc  , nonhebbe  quella  guer- 
ra altro  titolo,  eccetto , che’l  Duca , 

dendo  che  il  Gouernatorc  licentuirc  l elTer- 

cito,non  licentiandolo/i  foffe  contro  le  fte  - 

fc  capitolationi  riarmato  , e vnitoh  m lega 
co'Vinitiani,  nonvolelPc,  o accettando  per 
fuftr»ciirrczza  la  parola  dcU’vno  , c dell  altro 

Re  difarmate  , o promettendo  di  non  moic- 
ftarceliStatidelRc  , abbandonare  in  tanto 
pericolo  ifuo  Collegati  , da  quali  nella  pre- 
cedente guerra  del  Piemonte  era  (lato  coli 
poco  aiutato  , c in  quella  del  Monferrato 
apcnamcntc  ofFefo,  c contro  i quali,  per  ci  er 
pocoprouueduti  , fi  farebbono  fatti  progref- 
li  molto  importanti.  Variamente  delle  pre- 
fenti  guerrc,ede’  fini.emotiui  di  qucftì  Prin- 
cipi ifdifcorrcua.  Lodauano  altri  la  fede , U 

valore,  eia  franchezza  d’animo  del  Duca  , c 

fino  allcfteUc  il  nome  di  lui  inalzauano  qua- 
fi  di  nuouo  Marcello  , il  quale  haueflc  inlc- 

enato . potetfi  alla  potenza  ftimata  inopera- 
bile de  gliSpagnuoli  far  refiftenza. 
pertanto  riputato  l’oportuno  difenforc  della 
Repubblica  Vinitiana  , e*l  Gcncrofo Protet- 
tore della  libertà  Italiana.  E ’l  Gouernatorc 
di  Milano  come  ftudiofo  di  npuità  , e poco 
zelantedclla pubblica  pace  deteftato.  Altri, 
che  la  delibcrationc  del  Duca  * 

troppa  contcntione  d’animo  , a fdegno 
modetMO  contro  U nome  Spsgnuolo  co».. 
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ccpiKO  (Jefìdcrio tcoppp  (^Godìiio  di  de?j 

primcre  in  ^^Al^n(Juc  itocìo  r/\4icoi:ii;à  di 
quclU  Cojona  » no^uanlo  d’inqiuetu<iinc 
d anipìo»  f,  di  Ipiriti  più  deiic  rurbolGn|;c>  che 
della  quiete  arnici;pciehc  in  presiudiriodcl* 
la  pace . e (icure^aa  dcll'icX  apX  l ad«V 
allcnacÌQpillL-anierc  nelle  viicere  dell’ideilài 
cqn  danno  canto  grande  de’ popoli>con  tanto 
Ipargimcnto  di  fangue  » e con  pericolo  tanfo 
cuidentc  non  lolo  di  fc  niedclìmo  > ma  df 
contaminare  quel  poco  di  fano , che  in  Italia 
ancora  rimancua»  Ma  del  Oiica  per  la  lua 
guerriera  conditione  pochi  fi  mcrauigliaua- 
no.  Della  prudenza  d?l  Senato  Vinitianf^  j 
maggiori  erano  i dilcorfi  i che  coiunnenaentf 
nraceuano  : come  cilèndp  elH  di  profedìono 
amici  di  pace  al  Gouernp  della  loro  Repntv- 
blica  tanto  opportuna  , permezfo  la  quale 
5 erano  lungamente  mantenuti  in  tanta  Qpin 
niqnc  di  ricchezza  i e di  potenzasa’ quali  pei- 
Cib|wcu^ehc  ftellè  appoggiatala  ficur  rezza, 
ohi  Grandezza  del  nome  Italiano  i fifolFeco 

l^occafioni  non  nccefiàrie  * Ac  deguc»lalciaT 
fi  condurre  ad  intrapprendere  la  guerra 
ooll  Arciduca  ; nella  quale  potendo  cilcrc 
certi , che  oltre  a Principi  Germani,  il  Re  <R 
Spagna  fi  iareboc  ancora  intcreflàto  j haqcf- 
ferocon  detrmiento  delU  loro  riputationc 
Jactopalcrc , inmio  a quanto  reftrcmo  dclk 
loro  forze  fi  diftendefle.  Le  quali  elfendo  fi, 
naimeureriufeite  inferiori  all  cfpettationc.e 
all  opinione  , che  vniuerfalmentefcnehauc- 
Ma>cnonellèndotali  , che  potclfeio  in  va* 

ifie/lò 
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tempo  contraftarc  aiTArciduca  ,c  all*- 
armc  del  Re  di  Spagna  veniirero  coftretti 
correre  la  medefim^  fortuna  delDuea  di  Sar 
i3oi^,e  dcpejidcre  in  negotie  cofi  graue,c^m^ 
portante  dallarbitrio  , e inclinacione  dcH’i- 
iì elio  j il  ^uale } o dilcorddndo  dal  Re  adìcU'^ 
raffc,o  accordando,  lafciairc  correre  grauifli- 
mi  pericoli  foprai  loro  affari.  Molti  pertanto 
haurebbono  in  que’  Padri  defidcrato  mag- 
gior circQfpcttionc  al  tifemitlì,  o almeno  do- 
po il  primiero  riCentimentp  la  folita  mode- 
rationc  de*  configli  , dalla  quale  temperati 
con  li  fini , gli  fdegni , e dcfidcri , hauelfcro 
confentito  alle  hooefte  eonditioni  , che  lor 
forono  incontanente  offerte  , fc  non  per  al- 
tro, per  non  giaftificarc  almeno  le  querele, 
(jhc  contro  la  Repubblica  fi  dauano  , come 

contro  a qucHada  quale  tirata  da’ fini,  non  di 

hberate  il  Golfo  da  cotfari,ma  d’occupare  gli 
Stati  dell’  Arciduca  » fi  foffe  tnolfa.  E molto 
nifi  petonuiarca’ttauagli.e  pericoli;chc 
a lei,  al  Duca , c all’Italia  da  cotali 
Riouimcnii,  e perturhationi 

pareua , che  potclfeto  ^ 

tifultate.  * i 
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Sommario.  : l 

IL  Ducd  djfdifce  alfimpromji  fefereit»  Spd”'  ! 

gnwU  eh'entrmnel  fuo  lkita,e  vinto  firitirM  dd 
jiffiglÌMo,QHÌndtyaHHe^fniofieWel  nttkko 
datid  di  occHpdrgU  Crtfcetitino»  pdrte»e  con  eet*~ 
vita  prcuenendolo  vi  fi  metto  in  dtfefd.  Vojèreito 
Spdgnuolo  oecupd  Sdntyd  y oSdnGermdno  , #7 
Ducd  » volendogli  impedir  le  vemnaglie  »fu  co* 
firetto  venire  di  fiuto  dorme  » nel  qudle  rtmofe 
wt  altra  voltd  perdente.  Il  trancio  del 
jimbafciador  di  Francia  > introducendo  nuom 
pratiche  dipace  , trattengono  tarme  del  Gamer- 
natore.  Nel  qual  mentre  il  Mdrcbefi  di  Morta-' 
ra  entrato  nelle  Lunghe  occupa  molte  cefi  ella  dd 
Duca,  e D.  Sanchio  di  Luna  occupa  Gattiteara. 
Soprauuenendo  pofcia  tinuerno  » il  Getiemdtore, 
a bhrughtta  Santya  » e lafciata  prefidio  in  San  Ger- 
mano, diftribuifceil  rimanente  deltefercit»  ne^- 
af/oggiaminti , e fi  ritir  a neHo  Stato  di  Mildue. 

E U Duca,  ejfendogli  di  Stutoia  venute  il  Prinei-  I 

pe  fino  figliuolo’ , e di  Francia  il  MarefciaBo  Di- 
guera  con  nueue  genti  occupa  il  Principato  di 
Mejferano , e s'impadronifie  di  San  Damiano, 
d'Alha  , e di  Monteggio  terre  del  Menferrate. 

' Perloche  il  M or  tararne  fio  jitoco  in  Qanelli  abban- 
dona le  Lunghe.  E il  MarefciaUo  ricchiamate 
dai  Re  toma  colle fue  genti  in  fronda.  IVimtia- 
ni  trattagli  andò  con  poco  fiotto  nel  Friuuli  ,fone 
ancora  trauagliati  nel  mare  daltarmata  Spa- 
gnuola  mandata  nel  golfo  dal  Vicere  di  Napoli: 
la  quale  non  hauendopotfuo  tirare  a battaglia  tu 
Vtnttiana , occupa  tre  galea  cariche  di  merci  di 
grandtfiimo  valere,  DELI-*» 
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rore  condotro  a conhni 
del  Picmohrc  più  con  fi- 
opinione  di  com- 
)orre,  che  con  ferma  ri- 
folutione  di  combattere: 
e veggendo  dallVna  par- 
te , non  ritornar  a fc  l’Ambafciador  France- 
fe  » e dairalrra  fegni  nel  Duce  afibluta- 
menre  contrari  all’efpcttatipnc  conceputa; 
cominciarono  a mancargli  i fondamenti  più 
principali deTuoidifegni  » c per conlè^ucn- 
za  a rapprcfentarfegli  maggiori  j e piu  im- 
porranti le  difficoltà  vicine  di  quel  ^ che 
cflèndo  ancora  lontane  potettonò  apparir- 
gli. Vedeuafi  incontro  quel  nemico , ch’- 
egli al  primicrp  fplgarar  deirarmi  fiic  ripu- 
taua  iudubitatamcntc  abbattuto  > ne  per  le 
rcuolucionl  del  Neraors  j ne  per  Tappro- 
pinquar  di  tanto  cfercito  sbigottito  > com- 
parir cop  affili  ginfte  forze  , c più  fimilc  ad 
affialitorc  > che  ad  affialito  » non  curare  di  cor- 
rere qualunque  fortuna  prima,  che  abbando- 
nare i Tuoi  còlicgati  , o allentar  vn  punto 
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delle  primiere  deliberationi.  Turbauanlo  ì 
molti  Francefi  già  di  pfcfentc  in  fauor  di  lui 
venuti, quei, che  tirati  dalloro  de’  Vinitiani»‘ 
dal  defiderio  di  prede  , e di  cofe  nuouc  » c 

?ucl|i  ancora , che  fpiiitiui  dall'autorità  d^ 
!ondè  arbitro  quafi  allbluto  del  Regno  era- 
no verUìmilmcme  per  diCcendcrui.Onde  an- 
iìofo  , che  la  prefente  guerra  folFc  principio 
d appicciarne  vn’altra  con  quella  natione  c* 
rnula  per  natura  del  nomc%agnuelo,dui»i- 
taqa , di  q^etter  in  auuentura  la  (ìcutezza  de 
gli  Stati , non  che  la  riputatione  dell;i  Coro- 
na» per  cui  così  caldamente  hauena  Tarme  ri- 
pigliate. Confondeuanlo  i difpareri  de’  Tuoi, 
de  quali  quei, che  defìderando  in  lui  cautela» 
c circofpettioncjgli  ptoponeuano  pericpU,e 
difficoltà, gTcrano  fofpetti-.temerati  alTinco- 
rro.o  poco  meno  cominciaua  a riputar  colo- 
ro, i quali , confortandolo  ad  intraprendere 
aniraoramente  la  guerra  deliberata  * certiflì- 
ma  vittoria  gli  prometteuano.E  non  hauen- 
do  al  nacuralgiudiciocógiunta  ne  Tarte,neTc- 
iperien^a  dell’  amminiftracione  della  guer- 
ra,ftauafi  tutto  perpleiro,eirrcfolutoncITap- 
pigliarfi  a partiti  piu  cóucneuoli,e  nella fcel- 
ra  de’ migliori  frà  molti  da’  Tuoi  Capitani 
propofti,  Aggiugneuagli  dubbi),  e folleeitu- 
dini  lo  duolo  coll  numcrofo  di  varie  nationi 
fotto  le  fuc  infegne  ridotto,  c particolarmcte 
quel  dc’Thedcfchi  pih  numerofa  aflai,c  più  fe- 
roce de  gTaltri,c  per  cofeguenza  più  difficile 
ad  edere  maneggiato,  e feconda  la  difciplina 
militare  corretto  5 il  numero  a proportione 

piccio- 
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piccioliflìmo  de’foldati  SpagnuoH  » a quali* 
llando  finalmente  la  ficurczza  dcirimperid'»  ‘ 
appoggiata  » vacillau^  j le  male  fodisfattio-* 
ni  de’  popoli  Milancfi,  i quali  oltre  alle  que- 
relle antiche  » erano  già  dalla  prefente  guerra 
fttaàatijC  dalle  pafiate  attenuati.  E ritrouan- 
dofi  per  tutti  i lati  da  gente  ftraniera  circon- 
dató  ; corrcuangli  per  rimmàginationc  non 
Iblo  le  inccrtitudinij  delle  battaglie,  i disfae- 
cimenti  dt  grcfcrciri  > c i cah  Fortuiti  della 
guerra  i Malafede  incerta  de’  Capitani  , gli 
ammottinanicnti  de  foldati,  le  ribellioni  de’ 
lìidditl;  nnclinationi  de  popolici  fauorc  de* 
Principi  Italiani  da’  fucceflì  delle  cofe  depen- 
dùnte,  l’odio  de’  naturali  contro  l’Imperio  de 
gli  firanicri,  e (ir^imente'tutto  ciò«che  dalle 
mariare  vicende  della  fortuna  polfa  nelle  gra 
commationi  inprcgiudicio  della  ficurezza  de 
gli’ fiati  inttruenire.  Nelle  quali  confiderà*  yj 
rioni  molto  ben  riprofondatofi  > e confide-  utrfi  di  m- 
rando  da  deaero,  quanto  il  mettet  la  quiete, 
è ficurczza  delle  cofe  fotte  il  punto  inccrtif- 
fimo  d’vn  dado , fofie  polla  difuguale  a quel 
tanto,  che  dal  Duca  pretendeua;cominciaua 
in  pratica  a conofeere  , quanto  fempre  folle 
fiato  fano,  e lalutarc  il  configlio  di  coloro , i 
quali  haucuano  ftiiiiato  la  pace  d’Italia  il  pià 
bello,  e ficuro  fondamento  dell'Imperio  Spa- 
gnuolo  : c corainciaiM  percib  a louHenkgli 
de’  raccordi , e de  gl’ordini  continuamente 
hauuti  dalla  Cortei  de’quali,pcr  diè, re  allerti 
fiati  al  filo  femore  contrari , haueua  fempre  r. 
fatto  piccioliICma  fiimajE  quali  foife  ancora,  ' 
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infaamano,  il  fare  nuouarirolutionediucrfa 
dalla  prima  j pefaua  adeflo  » quando  era  il 
tempo  di  gucrrcggiare,le  conditioni  delle  co- 
fe  con  la  prudenza  ciuile^comc  per  lo  palIaco> 
quando  era  il  tempo  di  ftabilire  la  pace  , le 
haucuaco’penficri  ardenti  della  guerra  eia- 
minate.  Onde  date  le  paghe  a’  foldati . e for- 
nite le  rafegne  fluttuando  fra  fc  medefimo , e 
, da  vari  difcorll  aiiguftiato,con  fomraa  amrai- 
tatione  d’ogn’vno,  e con  difpiacere  grandif- 
fimo  de’Capitanij  cdeirefercito  pareuaquafi 
Cefare  fui  la  ripa  del  Rubicome . che  per  dub- 
bio di  mouimcnti  maggiori  non  rifoluclTc 
muouerfl  » ne  partire  da  quel  allogiamento. 
Pur  finalmente  prcualendo  leperfuafioni  de' 
fuoi,e  particolarrnLiice  del  Viues,  alla  cui  au- 
torità molto  deferiua  , tifoliiè,  cheli  palfalfc 
leScfia  > e fiandairccontroil  Duca.  £ fùdi 
quella  deliberationepotencillìmo  autore  Fer- 
dinando Mcfia  Comes  Sargente  maggiore 
deirefercito  > il  quale  vergendo  il  Goucrna- 
4/  tote  coll  perplelfoj  e irreloluto  j fattof^li  in- 
aouirniittrt  ,ianti  con  parole  alTai  concitate  gli  dille.  Si- 
gnorc  lo  palo  con  maggior  cercezzi  di  mo- 
ritc , che  coloro  > i quali  vanno  a predicare  U 
Fede  Catolica  in  Inghilterra.Se  quello  efcrci- 
to  hogginonpalfail  fame,  qui  giace  con  per- 
petua infamia  la  dignità  del  nome  Spagnuo- 
loclliiua.  PaifolTi  pertanto  il  decimo  quarto 
di  Settembre  , del  mille  feiccnto  fedeci  per 
lo  ponte  alla  Villaca  nel  Monferrato  > per 
quindi  entrar  più  comodamente  nel  Picinon- 
tfi  ma  con  diucrfa  rirolutioneda  quella,  che 
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giàcra^ata  deliberata.  Perciocché,  doue  pri- 
ma il  Motcara  con  fcmila  fanti , e cinquecen- 
to caualli,  econlcmilitie  apiedi,  e a cauallo 
AlelTandrinc , c Tortonefi , c D.  Alfonib  d’A- 
valos  Gouernatore  del  Monferrato  con  cre- 
naila  fanti , e trecento  caualli  Monferrini  do- 
ucuanovnitamcntc entrare  per  l’Aftiggiano, 
e D.  Pedro  col  rimanente  deircfercito  per  il 
Vcrccllerc,conprefiipofto,clic  il  Ducaco- 
ftrcrcoalladiuifionc  delle  forze, diucniUe  de- 
bole , e impotente  per  ftargli  incontro  lui 
campo  : bora  mutalo  il  penf  ero  , s’andò  con 
tutte  le  genti  vnite  contro’l  nemico.  E per 
tanto  pallilo  il  ponte, s’hebbc  mira  di  mettere 
l cierQto  tra  I.i  Motta,  e Villanuoiia,  acciò  in 
^ quciriacllo  tempo , che  la  vanguardia,  dou - 
I erano  i migliori  loldati  , c più  rperimcncati 
I Capitani  deircfercito  alfalircbbe  il  Duca 
trinchierato  nella  Motta  ; il  rctroguardo  oc- 
^ cnpataVillaiiuoiia,nccacciaire  I.»  caualleria, 

' che  v’era  alloggiata  del  nemico.  Ma  fu  que- 
llo difegno  prcuenuto  dal  Duca.  Perciocché  E/ìì  cita  spai 
imbefcatofi  in  certo  «mpo  di  fagina  . 

V era  molto  a!ca,crcHauaa  man  finiftra  della 
ftrada  per  la  quale  fi  yà  da  Villanoua  alla  “C:',!"' 
Motta»  aliali  nel  paflar  d’vn  picciolo  ponte 
di  legame  fatto  fopta  vn  riuo  , che  ta<^lia  la 
flrada  medcfìnia  alcuni  corridori , e maliche 
di  molchettieri  , che  marchiauano  di  van- 
guardia. E perche  ciò  molto  improuifo  fuc- 
cedetre,  c fuoia  dell  efpettacione  d’ognuoiio» 
causò  alquanto  di  confufionc  nell’  efercito 
Jipagiiuolo  : otWc  molti  de’  Capitani  fi  fecero 
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con  patte  dèlie  genti  innanzi;  rra’qu  A il  Ga- 
balcMta>Gi«.Brauo»iIPnorSforza,cil  Princi- 
pe d’Afcoli  > che  dimoftrò  in  quella  occafio^ 
iicgratidilhmo valore.  Creb^cpcrlafoprau- 
ilencnzadicoftoro  laicaramuccia  > Cperló 
fpatió  di  quattro  hore  fi  trattenne  pari  : pec- 
che oltre  che  in  fauore  del  Duca  era  da  Vil- 
lanuoua  foptagimita  la  cauallcria>  il  fito  an- 
cora riufeiua  per  lui  vantaggiofo  ; non  po- 
tendo gli  Spagnuoli  per  languftiàdieilb  va- 
lerfi  di  tutte  le  forze.  Ma  finalmente,  venen- 
do gli  airalitori  grauemente  pregiudicati  da 
quattro  pezzi  d’artiglieria  collocati  fopta  cer- 
to rilleuato , furono  coftretti  cedere , lafciare 
uattro  compagnie  di  caualli  con  due  bande 
i rrtofchctticri  allefpàllc,  perche  aflìcurafiè- 
ro  la  ritirata,  la  quale  nondimeno  non  fenza 
//n«f4nft.difotdine  fuccedette.  Cadettero  in  quello 
r4rf4ip.ii(^/-prinjo  conflitto  quattro  in  cinquecènto  fan- 
ti  dal  Duca , c da  fdlanra  caualli  oltre  moltif- 
fimi  feriti.  Di  queidcl  Re  da  cinquanta, & al- 
trettanti feriti, tra’miàli  TAlmirante  delle  Ca- 
nàrie figliuolo  del  Principe  d’Afcoli,c  Ludo- 
uico  Gambalòira , il  quale  tocco  Icggierméce 
davna  mofehertata  in  capo, apena  gaadcó,pet 
niloui  dil'ordini  pafsò  all’altra  vita  con  dolo- 
q^mbdUiu  rc,e  danno  vniucrfalc,  per  ellere  tra*  Capitani 
del  Re  di  ftimato  configlio , c di  prouato  va- 
lore. fù  opinione  di  molti , che  s’c*l  Duca, 
lafciàta  pallàr innantila  vanguardia,  hancllc 
dato  nella  bataglia  di  mezzo  più  débole  , c 
più  impedita  hautebbe  meglio  afiìii  colpi- 
to , c fuccellìuamcntc  maggior  danno  , c 
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disordine  cagionato  : che  airincontro  fe‘I  Go- 
uevnarorc, fatto  palfarc  vnorquadrone  oltre  il  \ 
tiuoiche  gli  era  da  man  deftra>hauellc  aitalito  ^ •» 
il  fianco  liniftto  del  Duca  , gHiaurebbe  non  ; 
folo  impedita  la  ritirata  > ma  coltolo  in  mez-  \ 
zo  mtietamentc  disfatto.  Però  non  femprc  il 
g\udÌQÌo  humano  preuede  tutto  ciò  > cKepuO 
meglioratc  la  propria  conditionc  : e ne*  fatti 
d‘armi  la  confufione.il  pericolo,  e’I  troppo  ar-‘ 
dorè  offafcanorintcllctto,  e pcnurbano  il  di- 
fcoiTo.  Allogiò  il  Gouetnatorc  coirefcrcitò 
tutta  la  notte  neU’iftcìro  luogo  dcllabattaglia» 
e il  Duca  nelle  trincee  della  Mottajlc  quali  il 
dì  fegucntc  abbandonate, e fatto  abbruggiar 
Villanoua,c  il  paefe  airintorno tanto  fuo  co- 
me del  Monferrato, fi  ritirò  colla  cau:^llei:iaT- 
icitada  VilUnouain  Aflìglitmop-ù  verlo 
ccllix  fu  la  ritirata  con  molta  fretta, per  dubio 
d’ciretc  con  fuo  fuataggio  nelle  campagne  di 
Carcnzanaairalito.Ma  il  dubbio  fu  vaiio,per- 
chc  il  Gòucrnacorc  , diuenuto  piu  cauto  pct 
cosi  inopinato  alfalto,  che  feroce  pct  il  buoil 
rucceiro.dubitadodefferetirato  in  que’ peri- 
coli ne’  quali  parcua,  efie’!  Ducàciirairc  pòco 
di  precipitarli,  tiputaua,chc  tato  più  gli  couc- 

liillc  andar  di cólpcttp,  quanto  nciraucrfario 
icopriua  l’ardiméto  maggiorc.Onde  tralafcia- 
to  il  feguitarlo,e  occupata  la  Motta, e Carerì-  tratitnt  ifà 
rézana , c dopo  alcuni  cplpi  d’arglieria  Sttop- 
piana, quiui  per  alcuni  giorni  trattenuto  dalle  1/HÌni. 
pioggic  fermò  lalloggiaméto.  E alfincontro,  ; 

il  Duca,prendédo  aidite  dalla  circofpettionc 
deli  aucifàtio, nudò  la  qrualieria  in  vn  piano 
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Il  Dued  w tra  certo  bofco , e Stropiana,  acciò  quindi  in- 
difXdi-!ftr  animairc  i fiioi  non  poco  fmarriti , e 

fit$  %pitgmia  dadomanifefti  fegni  d’inrrepidezza>edi  valo- 
lo  '"^/‘«/«5-Vej  r acqui ftadc  il  dano  nella  riputarionericc- 
XMvjfwt,  pTinfclice  fucceiro  della  fcaramuccia>e  ' 
ritirata  preccdentc.Nc  liuici  la  deliberacione 
infelice  ; perche  quantunque  , pubblicatoli 
*neir  efercito  del  Re , auuicinarlì  il  Duca  col 
grolle  delle  genti  > lì  mctrcllcro  i battaglioni 
in  ordinanza, c laCaualleria  folle  già  pronta^ 
vfcirgliincontro;adognimodo,conolciutoa(- 
fai  prefto  ql,  che  era,  fù  dal  Principe  d’AfcoIi 
co cautioneSpagnuola ordinato,  che  ognuno 
a propri;  porti  ritornalfe:  e furono  richiamate 
alcune  bade  di  mofehettieri  fopra  certo  argi* 
ne  dal  Mortala  collocata,  dal  quale  comoda- 
mente poteuano  difender  la  propria, c oifen- 
der  la  caualleria  nemica.  Onde  al  Duca , non 
fegroponédo alcuno, riulcì  felicemente cor- 
.rerc con  pochillìmo  rifpccto  fin  forcò  i ripan 
deUcfcrcito nemico.  Conofciucalì  pofeiadV 
Capitani  del  Re  la  difficolta  d’vrtare  il  Duca 
nel  porto  d’Allìgliano  per  le  forrificationi  di 
nuouo  crccteuhe  peri  ripari,chc  gli  facen.mo 
J’acque,  c quanto  per  confcquenza  forte  diffl- 
£j\niusp*-c\ÌQ  (tnzii  lioggi.irlo  quindi , accollarrt  a Vèr- 
celli, come  haueuano  prefuppolto  dì  fare  ; fii 
<idri  vtrfi  deliberato, che  s’and.ille  verlb  San  Germano, 
CrtZn  *■'  Crclccntino;  acciò  prefo  quello  s’inccrrom- 
n«.  ’’  pellèro  i viueri,  e i loccorrt  al  Duca,c  occupa- 
to qfto  fi  togliclTc  ancora  ruttocciò  d’impedi- 
mento, che  potelfc  ritenere  l’cfercito,  perche 
per  lo  Monferrato  non  s’auicinallè  a Torino. 

.V-  Sta 
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Sta  la  t^rra  di  brcfccrino  falla  finiftra  riaa  del 
Pò  nelle  vifcerc  del  Mónfcrraro Supcriore  dif'*n>u.ef^  '■ 
rincótuo  a Verrua, terra  par  del  Duca  neU’op-*^*'^'*^^'^* 
porta  ripa  fitaatarondeil  fiume, il  quale  vfeito 
dai  territorio  di  Torino, e intrato  immediata- 
mente nel  Monferrato, fcorrcndo  per  la  lógi- 
tudinc  di  elio  farebbe  liberamente  dallo  Statò 
di  Milano  fino  a quella  città  nauigàbile,rin- 
chiiifo  traVermajeCrefeerino  come  tra’ccp- 
piiinterrumpe  la  libertà  della  nauigatione,rt 
che  airefercitùSpagnuoloiqiiàdo  per  lo  M5- 
ferrato  volclle  entrare  nclPiemóte  nó  potreb-  ' 

bono  ne  vettouaglie,nc  l’altre  monfrioni  ede- 
re códotte,fc  nó  fi  folTc  fatto  prima  dcirvnò 
o dell’altro  di  qiicfti  due  luoghi  padroneje  pe- 
rò rertando  erti  di  molta  c6modità,c  incomo- 
dità al  proceder  coll’  eferciro  inanti;ilGoucr- 
narore  efclufo  da  Vercelli  miraua  d’impadro-  . . 
nirfene.Moirofi  pertanto  da  Stroppiana  andò  „ 
pm  insti  a Goltanzana,ma  però  co  tanto  poco  ver/i 
ordine,che  è cofa  certa, che  fc  il  Duca  o fe  ne 
folle  auucduto,©  fi  folfc  arrilchiatOjhaucrcb- 
bc  infallibilmente  ragliato  a pezzi  là  retro- 
guardia,la  quale  marchiana  per  lungo  (patio 
daU’elcrcito  difgiuta.Ma  ilgra  vacàggio  delle 
forzc,che  tal  volta  rende  i Capitani  inauc;rti‘*  I 
tijjrcnde ancora fouentcgli  eccoti  degl’irtedj  , ' 
impuniti. Da  Cortanzana  con  vn  alloggiarne-  , 
to  fi  farebbe  andato  comodamente  a Grcfcc-  j'i. 
tino,e  farebbe  seza  dubbio  riufcito  al  Gouet-  ' ' .-T' 
natore  rentraruhe’l  matteruifi  fotto,e  perche: 
non  era  naolco  fornico  di  prefidio  , occupal:- 
lo,rehaucirc  d^rittamccc  il  (uo  viaggio  ptòiè^ 
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guito.  Conobbe  il  Duca  il  pericolo  , c dubi- 
tandone,ftimòneccirario  in  qualunque  modo 
prcucniiIo.Maera  il  deliberare  più  facile  aP 
faijchc  rcfcgHircvna  tata  dcliberationc. Per- 
che adii  da  Aflìgliano,e  da  Ruifccco.doue  il  ' 
Duca,  cofteggiado  refcrciro  Spagnuolo  s era 
códotto, vuole  metrerfi  inCrcl'cérinOjCra  uc- 
celfariojO  palfare per  lefercito  nemico,  o gi- 
rare per  lungo  circuito, e quali  per  arco  dalla 
parte  di  fopra.Cóucniua  dùque  forzeuolmcu- 
te,chc’l  Gouernatore,il  quale  direttamére ca- 
minaua  per  la  corda,  o giugncllc  ancicipata- 
mércfottoCrcfcctinOjO  ^rótadoli  infiemein 
mezzo  del  viaggio,vcniiIc  có  molto  vacaggio 
alle  mani  col  Duca.Lc  pioggie  oltre  a ciò  e- 
xano  allora  gtadilsimerc  molti  riui,da’  quali, 
era  trauerlata  la  ftrada,per  douc  era  al  Duca 
ncceirario  marchiare , per  le  cadenti  pioggie 
crefciuti.crano  quah  ijiluperabili , malllraa- 
mente  alle  fanterie, le  quali, per  dferc  raahfil- 
raoinarncfcjhaurcbbono  diificilméce  potuto 
a coll  infelice,e  malageuole  viaggio  refiftere. 
Ma  la  neceflità  giade  fece  pollibile  quel,  che 
pei  natura  pareua  inipoflìbile,c  la  buona  for- 
tuna amica  fouuctc  delle  animole  rilolucioni 
fauorì  mirabilraétc  in  punto  coli  atroce  gl’af- 
fari  del  Duca.Pcrciocche  madato  il  bagaglio, 
e grimpedimentià  Vercelli, douc  finfe  di  vo- 
ler titirarfi, partì  all’improuifoncllaprima  vi- 
gilia della  notte  da  Rui{'ecco,e  coperto  dalle 
tenebre  ofcurilTimejC  dairacqua,che  dirotifli- 
ma  cadcua,caminc)  fino  al  giorno  con  lo lleci- 
tudiac,c  celerità  incccdibile:e  lupcrati  coll’- 
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aiuto  della  caiialeria tutti  i riiiisHnalméte  po-  x 

co  dopo  TAurora giufe  in  Crefcétino,ftracco»  . 
c malilTimo  cociore  diminuito  ancora  di  mol- 
tiflìini  de’  Tuoi  per  la  ftracchezza nella  ftrada 
rimafijnia  però  fenz’  ellerc  ftato  puto  dal  Go- 
uctnatorc  intcttotto.il  quale  in  vece  di  tirar 
diritto  per  lo  camino  di  Defana>andò  di  cófi- 
glio  del  Principe  d’Afcoli  per  quella  di  Trino,  ^ 

più  Ioga  alTai,ne  ciò  peraltro  tine,chc  per  al- 
logiar  quella  notte  fola  più  aggiatamete  lefer' 

. cito:ondc  lafciato  d’andarc»come  doneua, di- 
ritto per  la  corda, anzi  facédo  v n’arco  cótra- 
rio  a quello,  per  lo  quale  il  Duca  marcliiaua, 
perde  Toccahonc  di  vnafegnalata  vittoria, n6 
che  d’entrar  in  Crclcentino.il  giorno  fegnéte 
la  vaguardia  di  buon  mattino  partitadaTrino 
vide  la  retroguardia  del  Duca  due  miglia  più  , 
innati  entrar  inCrefcentino:e  per  non  haucr 
ordine  di  combattete,  s’aftcnne  d’alTalirla.  Fù 
veramente  quefta  fattionedel  Duca,  e gràde,  dm*  ntiu 
c /ingoiare, o fc  tu  guardi  l’ardiraéto  della  ri- 
folutione,o  fe  cófidcri  la  diligeza  dell’efecu- 
tione,o  finalmete  fc  la  felicità  del  fuccedoima 
/opra  tutto  fe  fi  puon  méte  alla  neccflGtà,e  im- 
portanza di  tale  imprefa,o  al  peticolo,e  gran 
mutationc  delle  coic,chc  dalla  perdita  diCre-  / . 
fccntino  ri/nltaua.Trattanto  il  Gouernatorc,  Ccuir»gt$rt 
s’battuto  dal  difegno,fi  riduHc  in  Liuorno,e*W^‘J-^ 

Biàza  terre  delCancuefe  vicine  l’vnaairaltia  và  a lÀutr^ 
poco  più  di  due  miglia}  perche  ncU’cfpugna-»--*^'^. 
tionc  di  Crcfcctiuo  bora  che'l  Duca  con  tutte 
le  géti  la  difendeua,cra  più  riufcibile,e  per  le 
cadéti  pioggie  cil'cndo  i fanghi  in  quelcotot- 
* Aa  j 
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no  altiflìmi,  c’I  tcrrcn  giiazzofo,  non  poteua 
rcLercito  campeggiarlo.  Nel  marchiare  vcrlb 
qtic’iiioghi  alcune  cópagnie di  caoalli>forto  il 
Cauaglier  della  Mara  accozzatefi  con  alqua- 
te  altre  del  Gouernato re  fecero  D.Francefco 
figliuolo  del  AmbafeiadorViues  Capitano  di 
vaadi  elFe  prigione, a cui  fpintofi  alquato  più 
innanti.c  quali  abbandonato  da’  fuoi, cadette 
il  cauallo.ed  egli  nel  collo  rimafe  n5  leggier- 
mente ferito  : e vennero  ancora  in  potere  di 
quei  del  Duca  alquanti  cariaggi  de’Capitani 
più  principali  dcirdercito.Hcbbc  il  Duca  fo- 
IpettOjche  da  Bianza,  c da  Liuorno  volellc  il 
Gouern.atore  palfare  a Chiuairo,  terra  grolTa 
del  Ficmótcjchc  ftà  alle  rpallediCrefccntino; 
per  lo  che  fece  incótanéte  ergere  vn  trihcic- 
ronc  filila  ripa  vlteriore  della  Dora  vicino  a 
Saluggio,e  vimclTeindifclamc  di  mille  mof 
chetticri  del  paeCe-.c  dubitando  ancora,chc  le 
terre  del  Ivìóferrato, dando  ricerco  all’efcrcito 
nemico, gra  preiudirio  a graffimi  della  guerra 
cagionaflcro;occupò  fu  gl’  occhi  del  nemico 
Ródazzano,cVcroicgo,terredelMófcrratovi- 
cine  al  Pò,con  tutto  quafi  il  Caneucfcic  ordi- 
nò alCardinal  fino  figliuolojchcjvfcicodaTo- 
rino,fi  faccllc  ancora  padrone  di  Vulpiano, 
luogo  pochemiglia  a quella  città  vicino.Eve- 
nédogli  da  quei  di  Lauriano,e  di  SaSebaftia- 
no  lui  Pò  vccifo  il  Caftellano  da  lui  poftoui, 
madatagli  la  caualleria,mellc  entrambi  a fer- 
ro,e a fuoco:ftimàdo,che,fc  que’  popoli  non 
fodero  con  efempio  memorabile  corretti, gl’- 
sdtri  lenza  rifpetto,o  Cimore,di  fare  il  mede- 
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fimo  per  og*'>  occafione  non  dubita^ 

rebbono.Così  il  pouero Móferrato  aperto, ed  <- 
efpoftoairingiujic  del  Duca  , fi  ftaua  di  mez- 
zo tra  Tarme  del  neaiico,e  del  protettore,  da- . 

doaqueftirpontaneamente.caqucglipcrti- 

more, e per  forza  prouuifionc,c  alloggiamen- 
to j ne  ardiuano  que’ popoli  per  timore  della 

pcna,checrafeueramcnte  contro  di  loro  efer- 

citata,muouerfi,  ne  irritare  il  Duca,  il  quale  p 
quello,come  per  lo  proprio  Stato,  s haucua  l^a  ^ 

ftrada  con  rigoroic  dimoftrationi  aperto.  Co- 

tinuauanoalloralcpioggie,ela  ftagione  raol-  ^ 

to  finiftra  al  capeggiare  ne  diueniuatonde  no  ' ' !! 

(olo  non  potè  il  Goucrnatore  tentare  alcuna  ? 

delTimprefe  al  Duca  fofpette  , rna  coftretto 
dalla  rigidezza  del  tépo  a trattenerfi  per  alcu- 
ni giorni  otiofo  in  Liuorno,  c Bianza,  comin- 
ciauaa  patiredi  vettouaglic.  Delibero  per  ca-  ^ 

to  andare  a San  Germano  , c quindi  pofeia  a 
Inureaterrc  deboli,ma  capaci,  e di  territorio  cws- 

fcrtileairaheabbondanteconcertofiippofto,”»—- 

che  il  Duca,  o vfeirebbe  dj  Crefcctino,  o non 

vrcircbbc.Vfcendo,percirerelcfucgétimol-  > , 

to  /cerne,  c di  numero  inferiore,fi  fottomctte’- 
ua  a manifefto  pericolo  d ’cllcrc  rotto,e  coll  il 
Goucrnatore  victoriofo  haurebbe  hauuto  lar-  ^ 

ga  ftrada  di  palfarc  seza  oppofitione  innanti^c 

di  afpirare  a qualfiuoglia  imprefa.  Non  vfee- 

do,riufciuafaciliflìmaméic  acquiftare  a man  .5  y 
falua  quelle  due  piazzeùlchc  fuccedendo,  fa- 
rcbbegli  rimafo  infuo  potere  tutto  il  paek  tu 

quadcllaDorafino^Vcrcelli.doueiionfolo  v 

haurebbe  potuto  coll’efcrcito  p tutto  Tinuer;- 
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nò  fcgaènf^  comodamente  , c honoratifJjma- 
xhcntè  rrattcnerfi  » ma  rimanendo  la  Città  di 
Vercélli, come finembratadal  Piemonte,  cd 
cfclufa  da  ogni  comodità  di  foccorfo , gli  ù- 
bt  feiizà  pericolo,c  Tenia  clFufìone  di  fanguc 
Cadutalo  ftclTo  imtcrno alle  mani.RiuPjiua  il 
difegno  in  pratica  più  alfai  felicemcte,chc  nel 
^ difcorforfe  nella  cominciata  efccutione  fi  fofi 

fc  col  mcdefimo  proponimento  perfeueratoro 

• fe  il  Gouernatore  valutatofi  delToccafione,  e 
del  buon  Tucccllb  della  vittoria, che  piofcia  gii 

ftpf*  a col  medcfimo  vigorepro- 

Téguita.Perciocche  partito  rcfcrcirodaLiuor- 
Ao,c  da  Bianza , c occnpata  di  palFaggio  Satià 

• • • *■  tèrra  al  prcfente  àpctta , e di  nclFun  monacto, 

ma  nobile  già  p haner  altre  volte,chc  era  for- 
fificatà, fatto  relìlléza  aU’efercito  Spagnuolo: 

I e lafciatiui  quattromila  Tedcfchi  di  prclìdiò 
\ |>iù  per  fine,  ch’hebbe  il  Goiiernaropc  dilibe* 
fàrfi  colla  difunione  dal  timore,  cheilgrànu* 
ihcro  loro  gli  cagionaua,  che  per  la  neceflìtà» 
fe  vtilità  di  màtcnèr  <^1  luogo  prefidiato,ando 
à campo  a San  Gcrmanordoue  il  prefidio,fo^ 
ftcnuta  per  alquato  fpatio  la  batteria  il  terzo 
giorno  gli  s’atrefe  : c il  Ducaabbriiggiato  pri- 
fna  Bianza,  perche,  haucdo  hauuro  ardimen* 
44.  *^o«l*rc*‘ltera’i,gli  haudlc  vccifo  vnodc’fuoi 
ka^UBUn.  Capitani  più  prinicipale , andò  alle  Vinarie, 
luogo  filila  ftrada,che  de  Trino  và  a San  Ger- 
m inò  : d onde  seza  àbbandonarCrefcctino,  è 
scza'priu  rfidi  quel  refiigio,impediua  ir  ineri 
, ài  nemico.  E fperado,chei  ^uoidoue^Ièrope^- 
, ^aerare  coilaci  nella  di  Sa  Germano, 

ftima- 


Digitized  by  Google 


'.1 


I 


QJVARTO.  377 

ftimaua  di  poter  coftrigncrc  il  Góuernatore 
coUa  fame  » a defiftere  da  quella  oppugna- 
tione  : onde  per  fare  animo  a'  difenfori,  c dar 
lor  fegni  della  Tua  venuta , quiui  fi  trattenne, 
fparando  artigliere,  c facedo  infoliti  romori. 

Ma  tutto  indarno^percke  nello  ftelTo  tempo,  s.qrrm4m 
che  ei  giùfe  alle  Vinarie,  fi  elcguiiia  la deditio- 
ne  co  tato  cordoglio  del  Duca,che  fecefeue- 
raméte  morire  il  Capitano,  perche  hauellc  da- 
ta al  nemico  quella  piazza  molto  prima  di  ql, 
che  haueuapromcflb  di  mantenerla.  E non- 
dimeno  il Gouernatorc  trattenutofi  per 
giorni  inutilmcte  in  San  Germano, hebbetan-  ^ 
tapenuriadivettouaglie,  che  la  carne  de* ca- 
usili morti, l’acqua.c  le  rapi  immature  erano 
cibo,  e la  beuanda  de*  Capitani,  etiamdio  più 
principali.  Perciocché  il  Duca , perfeuerando 
nel  filo  poftojimpcdiua  le  prouifioni  al  nemi- 
co, e’IGoucrnatorc  abboricte  dal  combatte- 
re, quindi  non  riToliieuirauouerfi.  Pur  final- ^ 
mente  cacciato  dalla  fame,  e dalPindignità  di ^m»hilsk 
Vederfi  quiui  aircdiato,lafciato  in  Sa  Germa- 
no  Antonio  Maltrillo  Sargente  maggiore  del  ìiduc*. 
terzo  del  Caracciolo  con  cinquecento  fanti, 
andò  verfo  il  Duca.  Tra  Crefccntino»  e le  Vi-, 

«arie  giace  Caftelmcrlino  piccioliflGma  terra, 

▼erfb  la  quale s’indrizzòrcfcrcito  con  doppio  \ " 

finc»di  riceuere  quiui  fenz’impcdimcto  le  ver- 
touaglic  da  Trino  » c d’impedirle  al  Duca,ij,  . ^ 

quale  p la  perdita  di  ql  luogo  rimanedo  cfclu-  - 

(o  da  Crefi:étino,fi  ridurrebbe  nelle  medefime  , 

ftrcttczze.e  diffìcoltà,ncllc  quali  haucua  poco  / 

prima  códotto  il  ncmicore  veniua  perciò  tira- 
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to  con  filo  fnantaggio  alla  battaglia.Ilche  ao-  - 
ciònonfuccedeire,  il  Duca>  viftoilmouiméto 
del  nemico s’inuiò  vcrfo  U Badia  di  Lucedio,' 
con  penfiero  di  metrerfi  anticipatamente  in  , 
Crefeentino.  Ma  non  fù  tanta  la  celerità  del 
marchiarc»che  non  venifTè  nella  retroguardia 
allalito  dalla  vaguardia  dcirelcrciroSpagnuo- 
lo  : onde,  attaccata  la  fcaramuccia , non  inan- 
caua  il  Duca  di  profeguircil  viaggio  ; finche  ' 
fouraggiuto  dalla  notte,  fu  coftictto  alloggia- 
re nella  fteffa Badia, eilGoUcrnatorc  in  alcu- 
ne CaflSnc  qiiindipoco  lontanc,douei  batta- 
glioni aflàmati  per  lo  digiuno  aSan  Germano 
patito, furono  ancora  dal  freddo,  c dal  fcreno 
della  notte  malillìmo  trattati.il  giorno  feguc- 
tc,iion  hàuédo  il  Duca  per  alcuni  impedimé- 
ti  potuto  muouerfi  coli  di  mattino  ,come  ha- 
iieua  deftinaro,  nehauédofcco  più  di  dieci  in 
dodcci  mila  fonti,  c mille  in  mille  dogetò  ca- 
ualli,profeguì  con  qucftaordinàzail  camino. 
Stanano  nella  vàguardiacollocatc  le  artiglie- 
rie, c le  monitioni,  nel  mezzo  il  bagaglio, nel 
dcftrolatOjdoueil  capo  era  più  aperto,  la  ca- 
uaUcria,nel  fìniftro,douc  era  il  terre  bofehiuo- 
da  vari)  canali  diftinto.i  regimenti  a piedi  de’ 
Francefì, guidati  dal  Chricchi,edall’Òrfè.  La 
retroguardia  condotta  dal  Conte  Guido  era 
miifa  d’italiani, Picmontefì,  e Sauoini,  cd  età 
armata  de’  migliori  foldati,  e de’  più  fpcrimc- 
tari  Capitani  dcircfcrcito.E  come  il  pacfe,per 
lo  quale  fi  caminaua,foric  tutto  macchie  for- 
nì il  Cote  Guido  alquatc  di  elle  a qfto  effetto 
più  oppomme  di  mofchctricrijacciochc  il  ne- 
mico 
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mic0  quini  tiactcniico,non  gli  folTe d’impcdi-  V- 
mento  al  procedere  innanti.Imorcherticri  in* 
calzati  doueuano  ritirarfi  ad  altre  macchie» 
ch’erano  loro  alle  fpiilleje  cofi  andar  di  mano 
in  rpaaOtedintcgvado  la  piigna»per  trattcrictc 
più  lungamente, che  folle  poffibile  il  nemico. 

Il  Gouernatoredntero  il  mouimcco  del  Duca, 

-,  Attiri 

rifolle  di  feguitarlojC  mandata  innanzi  parte  al  Duca  9 * 
della  caiialleriacon  mille  ottocento  fanti  gra 
parte  falle  groppe  de’ caualli  ad  allalirlo  andò 
col  rimanente  dell’cfcrcito  feguitando. Heb-  mmU». 
bcro  queijche  marchiauano  innanzi  nó  poco 
che  fare  a vincere  tutti  que’  pollije  a fpurare  i 
difenfori  delle  macchie:  pur  finalmente  lupe-  ‘ 

ratelcjpcnienneroalla  retrognardiajperchela  Battaglia  di 

vaguardiadcl  Duca,efl'cndo  giunta  ad 
-ftrerti»e  diftìcili»  trattene  il  corfo  al  rimanére 
deli ’efcrcitojche  feguiua,si  che  non  potè,  co- 
jTie  haucua  fuppofto,giugncrc  fenza  difturbo 
ih  Crelcctino.Softcnela  retroguardia  alfalita  , 

rimpcro  del  nemico, chonoratameute  per  VII 

pezzo  difendédofi,nó  foto  con  vataggio  lefi- 
ttcua,ma  ancora  riburtaualo.S’crano  fratrato 
farti  innanti  i battaglioni  dcirefercito  Spa- 
gniiolo  guidati  da  Geronimo Pimctcllo,  e da 
Geronimo  Rhòji  quali  quantùq;  vcdelfecole 
loro  genti  rifofpinte  dal  rcrroguardo  del  Duca 
tener  difficilmente  il  capo,  con  tuttcciò  non  ,• 
hauendo  ordine  precifo,cd  elfendo  maffima- 
neiite  ilGouernatore  quindi  due  miglia  lon- 
tano,andauano  ritenuti  al  cóbattercrquandò 

(oprauuenutoD.AlfonfoPimcntcllojrAra- 

bafciadorc  Viucs,e’l  Caualier  Mclzi,nc  po- 
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tendo  comportare.che  i loto  per  mancameto 
d’aiuto  ccdellcro  > animarono  i Capitani  de’ 
battaglioni  a dar  dentro  > icnz’afpettarc  altro 
ordine; a(ficurandoli,chelarebbc  il  fatto  dal, 
Gouernatorc  appvoiiaro.  Dalle  parole»  e au- 
torità de’  quali  molli  i battaglioni  caricarono^ 
có  molto  ardorejC  s’barattarono  la  retroguar- 
dia del  Duca,  laqualc  non  potendo  fìnalmctc 
tanta  imprcffionc  loftencrc, cedette.  E neU’i- 
(leilb  tempo  il  Conte  Sulcz  co’  fuoiTcdcfchi 
fupeirati  séza  appettar  altri  ordini  certi  fanghi» 
e paduliji  quali  attrauerfauano  la  ftradajandò 
furiofamente  adinucdircpcrflàco  i regìmeti 
Francefi.  Del.  timore, e trepidatione  de’  quali 
poco  innanzi  auucdutofiilDuca.v’era  cócor- 
lo,c  con  feruétifllme  parole  efortàdoli  a fiat 
faldi.e  amatenete  l’ordinanzcgranimaua  an- 
cora al  combattere.Ma  niente  montauano  le 
parole,  douc  il  valore  veniua  raenojpercioc- 
che,quantunque  il  regimcnto  del  Cricchi  fa- 
celTc  qualche  refiftenza,nódimeno  quello  del 
Caftiglione  condotto  daH’Orfè,non  potendo 
ioftenere  rafpctto,nó  che  la  ferocia,e  l’impe- 
to delle  falde  ordinanze  de’ Tedefchi, gittate» 
prima  di  venire  alle  mani,rarme,e  l’inlcgnejfi 
diede  bruttamente  a higgirejE  fe  i Tedefchi 
in  vece  di  fcguitarli,  haucliero  dato  nel  grollb 
della  battaglia,  rimancua  l’efcrcito  del  Duca 
in  quel  giorno  non  folo  fcófitto,ma  del  tutto 
disfatto.Cotale  fuccelTo  hebbe  la  giornata  di 
Lucediojche.duiòlo  fpatio  di  cinq;  horc,nel- 
la  quale  cadettero  dalla  parte  del  Re  meno  di 
cento  foldatijC  altrettanti  rimafero  feriti:da^ 

quella 
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quella  del  Duca  morirono  più  di  quattroccto,' 
e più  di  mille  malamenre^fcriti,e  d’intorno  a . . 
dogeto.  prigioni jtra’quali  quindici  Capitani, 
e vnCollonclloFràcefc.Vcnero  in  potere  del 
Gouernatorc  vndici  inlegnc  di  fanteria, e tre 
di  cauallcriaie  molti  ancora  di  coloro, i quali 
difarraati  fuggirono  dalla  fattione,foTono  po* 

(biada’  contadini  del Móferrato  miferarnente 
vccifi.Ondc  quatùquc  pochi  nel  còflitto  rao-  ì»^ 
rilFcro  per  lo  fcrro,fù  pero  pochiffimo  il 
mero  di  quei,chc  rimafero  (otto  le  inlegne,  cc«p«/n,, 
col  Dacalìritrallèro  in  Crcfcentiuo.Doue  il 
Duca  ritirato, atrédeua  c6  molta  (bllecitudine 
a raccòrrò  queijchefparlj,edi(fipati  per  laca- 
pagna,rabbàdonauano.  Ne  qui  (ì  fermarono ^ 
i fuoidani'.pcrchcil  Marcheledi  Mortaio  em 
trato  nelle  Langhe  co  due  mila  Tedelchi, col  f»ndria  eJ-  ’ 
terzo  dclCauaglicr  Pecchie, e colle  militie  a 
piedi , e a cauallo  Aleilandrine,  cTortonelì, 
occupòCanelli  jCortemiglia,  Caloiro,e  altri  occupa  c»: 
luoghi  vicinimon  hauédo,chi  gli s’opponelle 
in  campagna, ne  v eIlcndo,chi  que  luoghi  di-  Uf»  t alni 
fendelle.E  non  molto  dopo  D.Sachio  di  Luna 
colleccrnc  del Milanefc  occupata  Gatcinara, 
e altri  luoghi  vicini, haueuachiuforaditaper 
quella  parte  d’andare  a Vercellida  qual  cìiù-eaninara*^ 
circódata  da  gliStati  diMilano,e  del  Moferra-  ' 

co, e (fretta  dal  prefidio  del  nuouoforte  diSa-^^^^*^^ 
doualjda  quei  di  Trino, di  San  Germano,  odi 
Gattinara  rimancua  come  alfediata.Da  Geno- 
ua  era  ancora  partita  vna  galea  verfo  Mona- 
co  co  danari  per  Monsù  di  Boglio, Signore  di 
molte  cafteila  ftà  concai  d«lla  Proucnza,e  4^  '"'^*^** 
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< Nizzaàl  qiialcjhauentlo  fempic  peulo  palTatò 
aderito  a*  Duchi  di  Sauoia , comiiiciaua  per  ' 
iiouidifgiifti  a vacillare  uciramicitiaantica;e^ 
al  prerentc>haucdo  intraprcfc  occulte  intelli- 
genze eoi  Gouernatorc , promettcua  infcftarc 
da  quella  parte  gli  ftatidelDuca.il  qaale,non^ 
s"‘"^®^^'"**clIcndo  ancora  le  cofe  della  Sauoia  c5pofte,fi 
Sl'irflxwo-ritrouaua  perciò  lo  ftato  di  cinque  latitraua- 
gliatojcd  elfo  apertamente  rotto  in  càpagna>c 
Trimipt  Ridalla  maggior  parte  de’  fuoidcftituto.E  acciò 
CindtcMtrt-  cosìgiaui  accidcci  tolfcro ancora  da  grauiflì- 
me  circòftazc  acGÓpagnatinl  Principe  di  Co-  , 
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de  vnico  loftegno , e tondamenro  degl’  aftari 


d’ciroDuca  pochi  giorni  prinia,come  reo  d’of- 
^ fefa  Macllà  fù  d’ordine  del  Re  carcerato  all’- 

improuilo  in  Panggi. Onde  mutato  ilgouerno 
di  quella  corte  cóhdcce  alDucaje  alienati  dal 
* Rc>i  Principi  del  Regno  .imici  dcU’ifteiro,pe£ 

proimedere  alle  proprie  co(c,faccuano  gcti,c 
laFiacia  di  ciuili  tumulti  ncpiendO)no  potc- 
uan  non  folo  {occorrere  il  Duca  dalla  fortuna 
\ così  graueméte  percolìo,  ma  molti  ancora  di 

GfSaÌBfut  li*  coloro,  i quali  in  aiuto  di  lui  erano  venuti  di 
*"^'ìlvJcA  ^*^*‘-*^  tirati  da’  propri)  interdico  perche  col- 
^ là  fpcrallbuo  miglioritrattenimcti>chiedcua- 

nolicczadipartire.PiùcómuncHiéte  ftimoffi, 
che  il  Duca  dalla  fortuna  così  fieremete  sbat- 
• ' turo  non  folle  per  rcgcrc  a vua  tanta  piena, ne 

meno  potdic  vn  tanto  impeto  foftenerc,e  che 
per  tato  rimcilo  in  tutto  d’animo, c lenza  ipc- 
ranza  di  più  riftariì»doueirc  rimetter  l’armi, c 
^nìingra-  procurar  con  qualunque  conditioncIapace.B 
JtdtiVHM-  nondimeno  benché  ioprafatco  airainon  però 
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vinto  dal  cumulo  di  tanti  mali , c da  tante  au- 
ucrhtàcircódato,moftrò  con  animo  veramc- 
tc  grande  il  volto  in  tanti  accidéti  intrepido 
allaffortuna. Perciocché  cófidato  nella  fortez- 
za,c  nc’  prefidij  di  Vercelli,d’AlU,ediNizza  cMin»*' 
chiaui  principali  dello  (lato  teneua  poco  có- 
co>  di  che  il  Mortara,  o il  Luna,o  il  Doglio 
potelTcro  operare  contro  le  caftclla  minori,  le 
quali. p iute  con  la  guerra,  (ì  ricuperano  c6  la 
pacejondc  fi  diede  incótanéte  a fortificar  Crc- 
Icétinodi  nuoui  ripari, e bellouardi.Ma  dall’- 
altro laro, (limando  clfergli  necefiàrio  tempo- 
reggiare coll’induftria  quella  fortuna,  c ador- 
métare  coll’artificio  quelParmi,  le  quali  cragli 
ali’hora  impodìbilc  co  la  forza  foftcnere,pro- 
curò  che  Mófignor  Lodoiiifio,  il  quale  di  Ar- 
ciriclcouo  creato  in  que’ tempi  Cardinale  c6- 
tinuaua  nellamedcfimaNutiatura,  d'Anaba-  r 
l'ciador  Ftancefe  andati  dal  Goiicrnatcre  gli . 
^rattaircro di pacc.Con ed} difcefi,chefo(rero 
inaiati  alcuni  gétilhuomini,e  Capitani  di  giu- 
dico fiotto  fipetie  di  familiari  deir/ynbalcia-  ' V 
dore;aihn  che  non  fiolofipiallcro  grandameti 
dei  iicnMCo,c  i péfieri  de’  Capitani:raa  perche 
ancora,  accreficcdo  con  le  parole  la  torta  del  DHctftm- 
Duca,dedero  artificiofiamete  ad  intedere,  efi- 
(ere  la  guerra  fornita, ed  efib  Duca  impotete  a 
rcfiflere,cllcre  ridotto  a termini,  di  non  poter 
riddate  quallìuoglia  códitione  di  pacejla  qua- 
le fiapeuagià,che  più  alfiai,che  la  guerra  fiareb- 
bc  dal  Goiictnatote  abbracciata.  Ma  no  era-  torifirM€c» 
no  tanti  artifici  ncccllàri  ; perdio  a D., Pietro 
(fracco  già  della  guerra, e infaltidito  nò  ch’ai-  ^ 
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tro  del  ramor  de’  tamburi , e del  Tuonar  delle 
trombe  i c perciò  deiidcrolo  di  ripofarc  « noti 
I mancanaiio  configlieri  > i quali , operchc  cosi 
ftimalTero  il  Teruitio  del  Re>o  comepolcia  fu- 
= ■’ tono  imputati  in  corte, pocc^ce intelligenze 
- col  Duca, il  cófortauauo  ad  vfat  raoderatamé- 

te  della vitofia-,  dic?dogli , elTere  vinti  i Franr 
' cclì,e’l  Duca  dcbcllato.più  non  potere  alzar  il 

capo-.onde  elTcrc  cofttetro  cedete, c confenti- 
rc,  a qualunque  parto  , e conditione.  Douer 
pertanto  andare  molto  rifeibatoa  mettere  in 
. jiuQcntura  gTaffari  della  Corona  in  ltalia,co- 

ine  facilmcte  gli  auucrrebbe,  fe  la  guerra  im- 
portunamente profeguendo  vi  tirallc  viTaltra 
Yolta  i Fracefi,cl  alceralTegranimide’  Princi- 
pi Icalianin  quali  benché  foftcneirero  di  vede- 
re il  Duca  percolTo , non  però  potendo  final- 
mente foftiire  di  vederlo  dcftrutto,cra  da  cre- 
dere,che  facilmente  fi  rifencirebbono.  Cre- 
I feendo  la  depreffione  di  lui , crcfcerc  gli  odi)* 

Tinuidie,  c i rofpettine  gl’alcti Principi  : dun- 
que elTer  fano  configlio , contentandoli  d’vna 

1 mezzana  vitto  ria, non  volere, per  foprauincc- 

' . re,pcrdere  quel, che  già  s’era  guadagnatojalTai 

- • clTere  egli  in  così  poco  tempo  vittoriofo,airai 

rrionfantc , c no  gli  rimaner  altro  eccetto,  che 

conforme  la  mente  del  Re  airicuralfe  la  pace 
con  conditioni  per  lo  Duca  tollerabili.  Non 
iarcbbe'forfi  fiato  malo  il  cólìglio , ne  d’incer- 
^ ta  riuTcita,quàdo  con  dimolliationi  contrarie 

folTe  fiato  ekguito.  Di  dio  fu  capo, anzi  vnico 

' i " autore  il  Principe  d’Afcoli  fatale  cófiglicre  di 

4 , ql , che  ii  Duca  pofto  negli  eltrcmi  potelTe  più 

^ ■'  oppor- 
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topportnnamente  folìeuarc.  Il  fjual  Pfincip** 

•toct  l’autorità,  c ft rètta  intelligèza  hauuta  già 
coWlnoiofa.ftato  fin  a qucU’hoi  a fofpetiirimo 

al  Gouernatore  , Tal ì firco  con  qucftc  lufing 

-in  grandi£fimaautorità,c  acquiftò  polciacrc- 
dito  rriàggiore  a’  Cuoi  cofigli  la  venuta  in  cam 

po  delCardinalc,edell’Ambafciadorc,  e i ra- 

I gionaracti  fparfi  per  l’efercito  da  gl  elplorat<^ 

I ri  del  Duca.Onde  efioGouernatorc  vagodi  se^ 

I titfi  chiamar  ttiofàte , e debellatore  del  nemi- 

! co,  cpdutofi  nella  felicità  nóammctteua  pi 

1 4l  configlio  del  Viues,  ne  dcgraltri,i  quali  co- 
1 iidcrato  con  più  auuediméto  lo  fiato  delleco- 

j re,elaconditionedelDuca,ftimauanoneccl- 

, rario,fcruirfi  del  calordclla  vittoria, ne  douer- 

, fidarrépbdirefpirarealnemico-.ondcraccor- 

i daiiano  ne  elfe  il  più  certo  mezzo, p ottenere 
, vnabuona  pace,quàto  il  fare  vnabuonaguer- 
I ra.  Ma  tutt’fcra  niéte, pecche  grmtoppi,i  qua- 
i li  contro  i fuppofii  fntti  al  Gouernatorc  haue-  . . 

uano  ritenuto  il  corrodeircferato,beche  prò-  , 

i cedati  perrimportunità  del  tempo  piouolo^ 

, non  ch’altro  per  l’ignauia  altrui:  cl  yedercal 

Duca  continuante  lafronte,e  no  mai  il  tergo, 

' haueiiano  detratto  affai  del  credito  al  Viues: 

' e molti  diuenutigli  emuli  p il  luogo  di  gracia^« 

' di  fauorc,chetcneua^iro'lGoucrnatore,ptc- 

{ dédooccafione  di  dcv^tmcrlo  dalla  continua 

refiftézadelDuca,daUediihcoltà,ediraggilo- 

‘ ftcnutì,da’pericoli  corft.norauàlo  di  poca  fpe-  ^ , 

' ricxa  nella  militia,e  di  cófigli,  per  effere  trop- 

' po  infcfto  alDuca.ptecipicDf,  : Véu«oU  Car- 

, binale,  e 
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.lotcglichiefono , chelorodichiarallèlalttt 
incécionc  circa’lcÓporrcde  graiFari  prelèitti 
Rifpofe  D.Piecrocó  Grandezza  da  vincicoià} 
^ ^ Doucr  eflì  fpiare  l’intcncione  del  Duca>e  ri&- 
rirla  a fc.  Perloche  ritornarono  a CrefcéciqOk 
e quindi  aChiuairo>doue  il  Duca  haucdo  pe- 
netrato rhumorc,cdifpofitionc  del  Gouerna- 
tore  airaccordo>s’eraftudioraméte  ritirato:  e 
preteso  di  voler  confultar  bene  lo  (lato 
delle  cofet  andauatiràdo  in  lungo  la  negotia- 
; tioneja  effetto  d’afpettare  fra  quel  mentre, do- 
iie  tata  procella  lcoccaltc>e  per  hauer  maggior 
fpatio  di  tempo  a vedere gl’andamcti  de’ Prin- 
' cipi  amici, ne’  quali  le  reliquie  delle  fuefpera- 

^ collocauano.  Perche  intorno  a quefti  tc- 
* pidiFraciaeraaluivenutoMonsùdi  Verdon 
màdaco  dal  Re>  e dalla  Reina  per  fargli  fapetc 
la  prigionia  del  Godè  : e forlì  p tenerlo  in  ù- 
timouiméti  del  Regno  ainico,a  promettergli 
tutto  il  fauore>e  aiuto  della  Corona.Nella  Sa- 
uoialecolcs’inftradauano  alla  compoiìtione: 
perche  il  Nemors  abbadonato  da  ogni  aiuco>c 
con  le  fue  géti  racchiufo  dal  PrincipeVittorio 
era  balze  fterili>doue  nó  haueuano  di  che  vi- 
ucrciriftretto  oltre  a ciò  dalla  Francia, c dalla 
Borgogna  era  necellitato  condefcenderc  alla 
compoiitioneyche  allora  p parte  del  Re  intra- 
prefeto  Monsù  Le  Grand  Goiiernatorc  delia 
Duchea  di  Borgogna  in  cópagnia  del  Signor 
di  LazaiConiì^iero  diStato  del  Re.  £, ledati 
que*<  mouimenti,  afpettauafì  infallibimentc  il 
Principe  con  di  molti  loldati.  Alpcttaudlìan- 
‘ ' fiora  il  Marefci^loDighera  eoa  numerolaco- 

miti« 
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mìtuiaapiccli,e  acauallojilqiialccónfollcci*-  , 
radine  s apparccchiaua  al  viaggiore  il  BogUó 
cfTcndofi  fhrco  cliéce  della  Corona  di  Francia^ 
fotrolaPiorcttione  della  quale  era  flato  niio- 
uaméte  riceuuto>liaueua  rifiutato  i danari>  e 
l’inteUigczc  Spagniiole.il  Mortara  entrato  co 
molto  fccuotc  nelle  Laghcjhauédo  nelle  guct- 
nigioni  de’luoghi  poco  dianzi  occupati  tutte 
quafi  le  fuegeti  di  foldo  diftribuite.ne  poten- 
do lugamctc  ritenere  le  milltic  del  paele,s*era 
facilmente  raffredatoionde  datoli  con  molta 
rigidezza  a pelare  le  capagne)C  le  terre  all’ia- 
torno  attcdfua>più  ad  arricchire, che  al  gucr- 
teggiare.  E i Vinitiani,  le  cofcdc’qnali  ne  i 
Friuli  declinauano,  dubiràdoalFai  d’e fière  ab> 
baruto  il  Duca,  i pritni  all'alici,  c sbattuti  co- 
1 m inciarono allargar  le  mani, c a sóminiflrar- 
I gli  più  largamétc  danari,  pche  rifacelFe  l’cfer- 
I cito,c  s’obbligarono  di  vàtaggio  pagargliene 
durante  la  guerra  gran  quantità,chc,fecondo 
fi  dilfè.afcendeua  a ottatamila  ducàti  il inefe* 

Dalle  quali  fpcranze  follcuato  cominciò  a ri- 
tornare alla  cófucta  altczza,c  a ftarc  fulle  p- 
murc  col  Goucrnatore  non  folo  nelle  cofe  efi*  i 

seriali, ma  in  quelle  ancora, che  liguardauano 
il  puro  della  riputatione.Pcrciocche  dopo  ha- 
uer  qualche  giorni  trattenuto  il  Cardinale>  c 
rAmba(ciadorc,non  volendo  ne  ache  egli  la- 
feiarfi  intendere,ne  offerire  partito, lafciò, che 
andallèro  dal  Gouernatorc, il  quale  in  Trino 
dimoraua:acui  nóp-ordinedel  Ducajma'''cp- 
me  da  fc  clppfcro  in  roftaz'à  béche  con  paròit  Nu»u* 
foaui.c  con  termini  accomodati.Che  menu 
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egli  con  tutto  Tcfercito  vfciUè  diPiemóte»fti- 
,mauano , per  quel,  che  da’  difeorfi  tenuti  col 
Duca, poteuanoricauare, ch’egli  defidcroib  di 
pace  darebbe  licenza  a tutti  i Francefi,  eccet- 
.tuatine  i Tuoi  domcftici,e  familiari>quado  pe- 
fiò  folTe  p la  parola  de’ due  Re  afficurato  nella 
vita, e nello  ftato.Rcftituirebbeanticipatamc- 
te  il  tolto, metre  folTe  certo, che  incótancce  fa- 
rebbe fatto  Tiftelfo  verfo  di  fe,e  che  il  Goucr- 
.natore  licctiarebbe  poscia  tutti  grAlIemani,e 
tutti  gli  Suizzerijcon  alcune  cópagnie  di  ca- 
ualli.E  per  vltimo,ma  in  nome  dc’Frincipi  lo- 
rochieferoparoladificHrezzaperliVinitiani> 
mette  il  Re  di  Fiaciapcr  mezzo  d’Ambafcia- 
dori  tratterebbe  di  cóporli  coll’Arciduca.Có- 
ditioni  incffcttovataggiofeairai  alle  capitola-  . 
tioni  d’Aftnc  quali  il  Duca  vittoriofo  appena 
* haurebbe  potuto  domandar  maggiori. Rilpofe 

nondimeno  il  Goucrnatore  con  rifpoRa  aliai 
‘^/moderata,!  fuccelfi  non  murare  la  mente  del 
Re.il  quale  nó  afpiraua  agli  flati  del  Duca,rat 
fblamcte  ad  aflìcurarc  con  la  guerra>e  a ftabi- 
feUdm-  ^ pace.e  pertato.ofFcrendo  pro- 

tamctelareftitutione  del  tolto  incótanéte.chc 
il  Duca  hauelfe  rcflituito.chicdeua.chc  i due 
Duchi  rimetteircro  in  ifcritto  le  loro  differcze 
nell’  Impcradorc  có  reciproca  promefla  di  nó 
ofFendcrfi  coll’  armitche  il  Duca  perfettamé- 
rc  difarraaire,e  del  difarmameto  offeriuafi  dar- 
ne alla  relationc  di  farfida  loro  in  nome  del 
Pontefice, e del  Re  Chriftianiflìmo.Oflèruato 
quefto,prometteua  liberate  lo  dato  delDuca^ 
c ritirare  l’efercito  in  quel  di  Milano.Negaua 

il  Re 
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il  Re  per  le  capitulacioni  d’Afti  ciTer  obbliga*  ^ 
todifarmare,  e però>ricurando  afTolucamentc  ^ 

entrar  in  fimile  obbligatione  , foggiugncua, 
che  dado  ritalia  in  pace,  al  Re  abbondante  di 
milirie  naturali  no  bifognarebbono  le  dtanic- 
rc.Cofcntiua  di  dar  parola  di  ficutezza  per  lo 
Duca,rna  non  per  li  Vinitiani>  nelle  cole  de  , 

quali,per  noncirere  nelle  capicitlationi  d’Alti , 
coniprcfi,nóhaucrc  il  Re  di  Fiax:ia  cheincro- 
mcttcrfi}c  però  nóeircrc  luogo  a trattari^, ne 
egli  haucr  ordine  di  farlo.Duro  era  in  efretto 
afDuca,inétrc  nella  propria  cafa  haucuail  ne- 
mico armatoj/pogliard  di  queirarmi,lc  quali, 
per  no  poter  fofFrirc, che  il  mcdefiino  Gouer- 
natorc  ftellè  armato  nello  Stato  diMilano,ha- 
ueua  có  tato  risctimcto  riueftiteje  all  incotto 
ftranacofaparcua,che  ilGoucrnatore  entrato 
inPiemóte  co  fine  di  far  pofar  1 arme  al  Duca, 

lalciadoloarmatojfifcntiiretrattarc  da 

vlccndone quado  appunto  fi  pareua  in  poUcl- 
fionc  della  vittoria:e  però  dado  tutti ^?rtina- 
ci  in  no  cosctire  alle  foddisfattioni»c  a partiti, 
che  l’vno  aU’altro  jpponcua,  dimauafi  impol- 
fibile,chc  fi  poteffe  condurre  il  negotio  a per- 
fettionc.  Era  dimqj  ncceflario  tagliar  col  fer- 
ro quedo  nodo, che  congl’vfici  pareua  tanto 
difficile  a difciorfi.Ma  al  Gouernatore  abbo- 
date  airhora  di  forze  macaiia  la  volontà,  e al,  ^ 
Duca  prontiflimo  per  volontà  mancauano  le 
forzeic  il  Cardinale, ed  Ambafeiador e tratto-, 

ncndo  le  pratticheviue,c  dado  continue  Ipe- 

ranze  di  tornate  con  pattiti  piu  temperati,no , 
permettcuaiio  che  fi  ropcffela  n^gotiatione. 
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Oteaflene  Fr  iciKto  al  Diica  macado  l’vn  dì  più  che  TaW 
*n.,iDu!a^.  timore  deirarmi  nemiche, c crcfcédogli 
^mudagf'  rpeiaza  degli  aiuti  vicini, c hauedo  ccrtiflìma 
•inrdi.  c^^parra  della  pocainclinatione  del  Gouerna- 
tore  alla  guerra  c del  dcfiderioxhc  haucua  di 
licornarlcnc  a Milano, c pigliado  animo  da  } 
molti  dilordini,chegli  erano  noti  dcircferci- 
to  nemico, no  allentaua  vn  puto  delle  premic" 
jedomàde,anzi, aguzzando  l’ingegno  neU’in” 
terpretatione  del  capitolato  d’Alli,pretcdeua» 

, , . , che  i Yinitiani  vi  rimane (Tèro  cóprefi  almeno 
■’  lotto  quel  capo>douc  fi  jpuuede,chc  Farmi  del 
Re  nó  dellcro  gelofia  a’Frincipi  ltaliani;chie' 
dena  p-aro,chc’l  Re  folte  obbligato  aflìcurat- 
U.Tial'corlcro  fra  quel  mentre  due  mefi  cóti- 
liui  fenz’alcun  mouimcto  d armi,nei5i  oflantc, 
che  i tcmpi.ftati  fin  alla  battaglia  di  Lncedio 
infeliciflìmijfi  riuolgcfiero  in  (crenità  ftraot- 
dinaria>e  però  attillimi  al  capeggiare  diuenif 
fcrq.Dutanre  i quali, fé  la  negotiatione  della 
pace, o la  poca  difpofitione  del  Goiiernatotc 
fomentata  da’ còligli  altrui  nó  haueflcro  intc- 
pidito,e  quali  ottu(c,c  ftupidite  l’arme  dclRe, 
fi  larebbono  séza  dubbio  fatti  importatilfimi 
progrelIl:e  forl^  il  Puca  haurebbe  conlentito 
■ à quelle  códitioni,alle  quali  gl’vfici  di.lhrm^ti 

del  Ca.diiiale.e  delFAmbafciadore  nopotet- 
vifirdi»  tono  condurlo  Nel  qual  tempo  l’c(ercitoSpa- 
£1  nZl*  ^t^cco  no  meno  granirai  pl’otio,chc 

^ i corpi  per  le  fatiche  c dilaggi  dirainuiuag^- 
gliardamente  , morendone  cottidianamence 
riioh'i  e moiri  fngcndone5Pchc  il  paefe  all’in- 
^qruo  era  dcfolatojc  pon  bailaua  apa^cola^lo^ 

^ c alla 
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e allacaiiallcria  > p hauer  de’  ftrami  »cra  ncccf- 
fario  andar  ogni  giorno  a prenderli  in  luoghi 
diece  miglia  lontani  > alle  quali  altrettace  ag- 
giugnedofi  per  lo  ritorno,  i caualligradcmétc 
indeboliuano»  1 capi  dell  efcrcito  dilcordaua- 
no  d’opinionijC  di  male  loddisfattioni  non  (b- 
lol’vn  córro  l’altro, ma  tutti  quati  cótro^  IGo- 
ucrnatore:!’ Autorità  del  quale  nó  era  me  nreC- 
fo  gl’V fidali  » e Capitani,  che  prelTo  i foldati  ^ 

minori  nó  pocoinuilita.  Onde  difciolra  la  di- 
fciplinj»  militare,  perduta  l’obbediczajc’l  rif- 
pctto,  tutt’era  pieno  di  difordinc,  e di  confu- 
fione.  Aggiugneuafi  l^enuria  del  danaro,  p- 
che,cfscdofi  fatte  grofliflìmc  fpefe,  ne  di  Spa- 
gna,doue  s’abborriua  la  guerra, ne  veniuano 
sóminifirati,nc  queidello  Stato  di  Milano  già 
, cfaufto  baftauano  al  bifogno  prcsctc , e coci- 
1 diano  : c Io  fteflo  D.  Pietro  nieté  più  afpettà- 

I uà,  quanto,  che  la  ftagionc  allora  contraria  al 
I corK)  naturale  del  verno,c  molto  piu  al  filo  de-* 

I fiderio, ed  afpcttationc  s’altcrafic,onde  noi  di- 

, uenuta  fredda , gli  porgclTe  honefto  colore  di 

ritirarfi.DaU’altro  lato  crefccuaho  cofe  del 
Ducadiriputatione}abb6daua  di  danari  fom- 
raiftratigli  da’  Vinitiani,e  abbódaua  di  genriji 
perche  il  Principe  Vittorio,  cópofte  finalmc- 
te  le  cofe  della  Sauoia,haueua  códotto  in  Pie-  ’’ 
mote  quattro  in  cinquemila  fanrl,efccéto  ca- 
ualfupartc jppri,  parte  di  quei  del  Ne  ftorsje  il 
Maccfcial  Dighera  altresì  o v’era  giunco, o vf- 
cito  dal  Delfinatodoueuain  breui  gi ugnerai. 

Brutti  i popoli  del  Piemonte,  esepio  nngola- 
rc  al  modo  di  ntiàto  fi  debba  ^l  Principe  na~ 
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turale)CÓcor{ì>con  forarlo  ftudio,erano-proi- 
tiffimiafouiienirlo  : emolridc’foldati  fugici 
^Ik  battaglia  erano  per  le  diligeze  vfatcclai 
Ducaibttorinregiieritornatf.  Onde  il  Duca, 
quali  nuouo  Anteo  (olleiiato  dalla  terra  ma- 
terna era  riforto  più  vigorofo  di  prima,c  per  ia 
copiadellacauallerialupevioreaqlladel  Go- 
uernatore  rimaneua  padrone  della  cipagna. 

|),  Piftn  Finalmente  D.  Pietro , a cui  meno  (piaccua  la 

\Htiinidipx.  pace  ctiamdio  co  inique  codrioni,  che  1 co- 
tinuar  ne’pcricolijdifagi.e (pefe  ecceflSue  ded- 
la  guerra»  vcggédo  la  durezza  delDuca,e  parc- 
dogl^  haiier  facto  alFai.fe  dallacócluTione  del- 
la pace  hauelFe  cfclufo  raucorità  Fracefe;hel>- 
bc»ma  tardi, e inuano  riccorlo  al  Cardinale;  al 
(jiale  jpfeirandofi  parato  comporre  per  mez- 
zo fuo  in  qiialunq  modo  col  Duca,  ed  etiain- 
diocojdar  paroladificurezzap  Vinitianij  fe- 
ce inftaza,  perche,  andato  dal  t)ùca»n€  rtpot- 
|affe  l’vltima  concluilone , e filabili  meco  dell’ 
accordo.  Cofa,  cheporciariraputa,fdegnò  no* 
®oc;o  il  Re,  e tutta  la  corte  di  Fracia;  perloche 
lAitibafciadore  d’ordine  particolare  del  fuo 
Re  chiefe  al  Duca, che  madallè  vn’  Ambafda- 
. "i . i dorè  Straordinario  in  Pariggi »doue  haueua  il 

Re  mira , che  p^pri  interclìb  folle  tutta  la  nc- 
gotiatione  della  pace  trapportata.Ma  ilDuca, 
lotto  prefto  di  nÓ  voler  alterar  in  cos’alcunai 
capitoli  d’Alli>sézail  confentimcto  de’Princi- 
in  ellì  intcruenuti,  li  Icusò  di  farlote  pertara 
^ ruppero  affatto  le  negotiadoni  della  pace 
c5  poco  gufto  del  Cardinalc,e  dclFAmbafcia- 
dqtc  , i quali  dimofhrAndoli  poco  foddisfatti 
• - del 
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4el  Goiicrnatorejabbandonare  qaafi  leprad- 
chcifi  ritirarono  qucfti  à T urino, e quegli  alla 
Certofadi  Pania.  Ed  elfcndo  finalmente  lo  “ »rt  ritiréi 
prauenuro  il  Ireddo  » e la  terra  coperta  del  la 
neuc,ri(olu^  il  GoUcrnatorc  di  ritornare  ncl~  fUrrnarrn*^ 
lo  Stato  di  Milano.Fortificato  pianto  Sa  Gcr-  , 

lìianojclafciatotìiTomafo Caracciolo  col  Tuo  Mtnftrrtf- 
terrò  » difttibuì  parte  dell’cfercito  in  Trino, 
Póteftura,  ealtriluoghidel  Móferracocircó- 
uicini  no  séra  coHSctimcto  del  Duca  di  Ma- 
I toiiaril  quale,  \ cnato  in  quefto  tépo  a Cafale,  ^ 

I nó  potè  ricufarlo;  Ordinò  in  oltre  aTcdcfchi 
I di  Satià,chei  abbruggiato  quel  luogo,  * 

, donaflero,  acciò  nel  nemico  nópeiip<miUe:  c i f^cchegguu 
, TTcdcfclri,  rrappaTato  Perdine,  anneipatamé- 
I ic  il  iàcchcffgiarono.  Ritiroffi  pofeia  fui  co- 
iti inciardeiVer  no  co  le  reliquie  dell  cfèrcito 
ridotto  a poco  nuinero»c  có  la  caualleria,chc 
non  aTcédeua a 700;  caualli  ndlo'Stato  di  Mi- 
^ lananof.degno  di  lode  più  per  l affetto  c buona 

inemetatta  volraal  foftegno  della  Digita  » c 

' Gradcazaidel  filo  Rcrcheper  gl’cffem,  o feli- 
citò àe  fiicccflì , la  quale  egli  fteffo  guaftò  a fé 

medefinro  , e co  tante  irrefolutioni  corruppe:* 
crscdoccniCfimacora,chepernóellèrfifapu- 
to  reggere  da  vittotìofo, die  pofciaalDucalar- 

ghifumo  capo  di  trattar  fcco  da  vincitorc.Ri- 
tiraro,  diftribui  il  rimanére  dcll’efercito  per  le 
terre  della  LomeUina,  ed  elfo  n adò  ad  allog- 
giare in  Valcza  vicina  al  Pò;douc  ripigliando  ^ 

£xordi  tépo  gli  fpiririgucrtieri,patcuagli,ch« 

troppo  rardall'c  laprimaueradalui  molto  brar  ^ 

piata, per  riaflalitc  vn’altra  volta, fi  come  pub* 
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blicamente  profc(Iaua,con  più  vigore,  c mag- 
‘Tnnctptdi  gior rifolutionc  ilPiemonte.Manon  fratanco 
umTcIi  f r^l^i^ciaua  roccafione  di  ftrignerc  Vercelli  cu 
Gtunmitnt  irpcraza,chc, Cadutogli  quel  Vcmo  alle  mani:  ' 
mìTfilu  a nuoua  ftagionc  la  porta  airimpfe, 

frtfidit  sp».  che  difcgnaua  più  grandi,  ed  importanti.  Pol^ 
Principe  di  MelFerano  il  fuo  picciolo 
fitttUpn-  flato  oltre  laScfia  tra  Vercelli , c Gattinara,  è 
quafi  tra  le  fauci  del  Ducale  come  a’ minori  frc 
l'cmpre  fe  n5  molcfta  alme  fofpetta  la  vicinità 
"Mr  de’  Principi  più  poteri, non  era  per  l’vno,e  per 

\f  l’altro  rifpetto  bé  foddisfatto  del  Duca-  Defi- 
• dcrofo  pertato  di  liberar  fi  dalle  cótimic  rao- 
,/  Icfticjchc  ne  riccueiia,e  di  fottrarfi  dal  timore 
d i peggio , trattò  col  Goucrnatore  di  mctterfi 
Torto  la  Proicttione  del  Re , e di  riceuer  Torto 
certe  códitioni  il  prefidio  Spagnuolo;  le  quali 
códirioni  venédogli  có  laProtetiione  facilmé- 
tc  accordate  p Topportunità  gradc,chc  quindi 
r Jlultaua  d’auuicinarfi,e  così  di  ftrigner  mag- 
^onnéreVercellijpetòjftipolatò  l’accordo, fò 
il  Piincipcincótinente  ricehieftodi  riceuer  il 
! prefidio.  Ma  il  Principe,proccdcdo  có  caute- 
’ì>iui  ì ^ conlentirlo,  che  prima  no  folTero 

a«».t  fi  tjVt-  le  condirioni  dal  Re  approuate.  E mentre  in- 
^peditione  di  Spagna , peruenne  al 
Mtjftran,.  Duca  l’odoce  di  cotal  maneggioiondc  (liman- 
do lapreucntionevnicorimcdiodcl  pericolo 
imminenttc  ; mandò  Torto  le  feftedi  natale  il 
Principe  Vittorio  con  cinque  mila  fati,c  milc 
àlEcurarfi  di  ql  Principato.Rédettc- 
uincontanéte  al  Principe  la  terra  di  Mcllcra- 
up, perche  la  Principczzadcl  luogo>  affcntc  il 
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marito, temendo  delleccidio  della  terra, della, 
vita  fua, e di  fette  Tuoi  fij'liuoli, véne  con  certi  ^ 

patti  alla  dcditionc.Foicia  andato  AGauina- 
la.c  battutala  in  va;.ocoiraitcgliciu,  tù  co- 
ftretto  leuaiTi  dairimprcfa,o  p l intcrmua.the 
eli  fopraucnc,o  p (entne  cK^  D Pietro  andato 

w — , — 1.  _ — , ^ fc*r»o  ttnta 


da  Valeva  aRomagiiano  s’appatccchiaua  per 
dami  foccorfo  Ritornato aN4clIcrano,mcntic 
quiui  dall’infetmità  trattenuto  induggiaua, 
niàdò  vn  CapitaFricefecó  grolTamano  di  fa- 
tetia  c dicaualltiia  atétar  Ctcppacuorc,luo-  f,r 
go  dclPiincipato  niedelìmo,ncl  quale  laPrm- 
cipezjarifugitahaueua  introdotto  il  prclidio 
Spagnuolodi  mille  fanti  l'otto  il  Sargéte  Fra- 
cclco Bernardin  Vcrtua.Dal  quale, venendo  i 
Fràcefi  dopo  di  vn  Icggier  allàlco  ributtati, li 
ritraironoaccrtc  cadine  quindi  poco  lóiane.  ^ 
Quiui,mctre  dcruainccc  li  parcuano  alloggia 
ci, furono  foprapieli  airiir^puilo  da  D.Altonlo  eauailt  Fri» 
r-'imé.ccllo;il  quale  có  alcuni  fanti>c  caualli  a-  aA 
n.iniofamcte  nciridcirc  cadine  alTaltadoli  iu- 
cótanentegli  opprcirc:haucndone  vcciio  du- 
geco  di  loro  oltre  dugét’alcri, che  col  Capita- 
no iftclfo  vi  riinalero  prigioni.  Rifanato,  che  princtpty»*» 
fù  il  Principe  deliberò  copiò  grad’apparato.c 
co  altre  geri  inuiategli  dal  Padre  retar  la  lUHa , t»tw>n$. 
imprda  di  Crcppacuorc.La  cui  clpugnatiouc 
(edèndo  dentro  b.ilze  fcozzefi,  c montagne 
molte  alprc  raccFuufo)  riufeiua  p rincommo- 
dirà  di  condurui  l ’attiglicriamoltodiriicile.E 
nódimcno  andatoui  có  ottomilafanti,e  quat-, 
trpccto  caualli,  e occupati  i luoghi  aU'intor- 
i^e  parcicolai  méte  di  douc  poteuaup venite  i 
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foccorfi, cominciò  a fcaramucciar  con  quei  di 
détro  davncollc.chc  cfTendo  vicino, ed 
nére piedomina  lacerra,E  pofeia  coirartiglic- : 
ria  vetmta  il  giorno  feguente  diede  principio»^ 
alla  batteria, e dopo  hauer  fatto  coucnientc  a-  ^ . 
pertura, venne  finalmente airalfaltOjC contai  , 
impero, che  quei  di  dentro  cedendo, abbado-  “ 
nata  lenza  molta  relìftenza  la  terra, fi  ritiraro- ^ 
no  nel  Cartelloni  quale  battuto  incótancte  da  / 
quattro  cannoni, venne  no  dopo  molc’indug-  ’ ^ 
gioalla  cópofitione.Peròertcndo  nate  alcune 
differenze ncll’dccutionc  de’patti,  ripiglioflS  , 
la  batteria  più  gagliardamente,  e da  parte  piu  ^ " 
opportuna  co  no  picciolo  fdegno  del  Priiici- 
pe.il  quale  fi  Itimò  perlecauillofcinterpreta- 
tioni  dclCapitano  burlatole  cótinuatala  aere- 
mere  per  alcuni  giorni, finalmente  i difenfori  ‘ 
diilidado  delle  proprie  forze, patteggiarono  la^ 
deditione  del  cartello  falua  la  vita  della  Prin- 
cipc2za,dc’figliuoli,e  delprcfidio,alquale 
fe  permeirocoirarmi  fole  vfcirfcne,  ma  fenza  • 
'palle,poluere,c  micchiojilchctuttométrc  eo'" 
buona  fede  s’efcquifccjilfuoco  appicchiatofi, 
all/’improuifo,e  difgratiatamente  a duebarri- 
glioni  di  poluerc  vicini  abbruggiò  molti  degli 
arrcfi,c  molti  pertimor  dcirincendiogicratifi' 
dalle  mura,nonifchiuarono  il  fato  imminérei 
graltri,che  all’infortunio  foprananzaro,accó- 
pagnari  da  quattro  cópagnie  di  caualli  cófor-' 
me  a’ parti  della  dedittione  fi  riduficro  nello 
Stato  di  Milano,  doue,il  Vcrnia  condennato 
pel  la  vira>pagò  la  pena  della  troppo  negligete 
di%laiHaucua  il  Goucrnatorc  con  ifpcranaÌ> 

cho' 


- Digitized  by  Google 


QVINTO.  ^ 

che  i (ìioi  doucllcro  lugamcnte  foftenerfiin-i4ÌA«»*'i«;  • 
uiato  foccorfo  a Creppacuore  fotto  DonSanr 
chio  di  Luna  Caftellano  di  Milano,  ilquale,  ^nd^u  inf». 
véggédo  i palli  molto  bc  fortificati  dal  Prin- 
cipe , ne  potendo  fcnza  i'upcrarli  accoftarfì  a rmuéUUm*. 
quella  piazza  della  deditione  della  quale  non 
gl’era  ancora  la  notitia  peruenuta, cominciò  a mutrt, 
trichierarfi  a tiro  di  molchcttovicino  alle  for- 
tificationi  del  Prihcipe;ed  elsedofi  nel  far  del- 
la rccognitione  dc’pofti  venuto  ad  vna  leggic- 
xa  fcararauccia,  che  pofeia  per  i fuflìdi  daU’v- 
na,e  dall’altra  parte  soininiftrati  andò  ingrof- 
fando:D.Saehio,mctreda  tutti  lati  cògrà  fer- 
uore  fi  cóbattcua,fattofi  innàzi  con  vna  picca 
alle  mani, fu  colto  da  due  palle  di  mofehetto, 
perlequali  incótanente mortocadette:eCar-  <‘*ri»dis9- 
lo  diSanguine  Maftto  di  campo  dVn  terzo  di 
Napolitani  c6  vn  fuo  nipote  vi  rimafero  prig- 
gioni.Per  la  morte deU’vno,e prigionia  deli- 
altro  Capitano, ritiraiofi  le  séti  del  Re  détto 

-1  JJ--  *t>Ot»dCTtp. 

à ripari, e polcia hauedo  notitiadella  dcditio  ■ pgeutre  ri- 
nedclcaftcllo,lalciata  Timprefadcl  foccorfo, 
fi  ritrailcio  a’  fuoi.Ma  elìcndo  finalmctc  giuri  dutn, 
in  Piemóte  il  Marefciallo  Dighcra  có  fette  in  Mattfad 
(òtto  mila  tra  fanti , e caualli,  e fra  effì  molti  , , 
foldati  dell  ordinaze  del  Regno, che  portaua-  di  Ftà,u  >» 
no  le  ftcfs’infcgne  del  Re,  il  Duca  acctefeiuto 
di  nuoue  forze,e  di  maggior  riputatione,  at- 
tefo  che  pareua,che  il  Re  di  Francia  a badicrc 
fpiegate  la  fua  caufa  fauorific,nò  ifterte  otio- 
(o.  Perche  diuenuto  fupcriorc  di  cauallef  ia  Duca  di  sai 
feorreua  lacapagna,della  quale,nonlcgli  op- 
ponendo  alcunojrimancuaailòluto  fignore,c  ^,4. 
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padrone; e hauendo  incefo  roccupafionc  di 
Mcllèrano  c di  Creppacuore,fi  gictò  co  defi- 
dériodi  far  qualche  nocabil  imprefa  nel  M6- 
fcrrato  inferiore , doue  non  era  oppofirione, 
eccetro  quella  del  Mortara  nelle  Langhc;  col 
quale  erano  rimali  appena  ràtifoldaci,cheba- 
ftalTcroalla  guarnigione  de’luoghi  occupati» 
e caluolra  per  Icorrcrc  a’danni  del  paele  vici- 
ZZVl Comandò  pertanto  al  Conte  Guido, che 
SdnDimU.  vfcirod’Alli  con  turca  la  gente  andallc  à San 
Damiano  , dou’e^li  alFai  prefto  e i Principi 
Vittorio»  c Tomolo,  e’I  Marefciallode  laDi- 
ghcia  giufero  con  grand’  apparato  di  caualli» 
di  fanti,  c d’artiglicric,e  hauendo  incótancn- 
tc  occupate  rcinincnze  de’colli  ,ediftribuitc 
in  vari, e opportuni  luoghi  ventiquattro  pez- 
zi di  bombarde  cominciolfi  vna  furiofa  oat- 
teria  da  quattro  lari.Nó  erano  in  quella  piaz- 
za altri  loldari^eccetto  che  delle  cerne  Mon- 
ferrinc  lotto  il  Capitano  Andrea  Prando  , il 
quale  opprcllb  dalla  rouina  d’vha  cala  battu- 
ta morì;  onde  i (oldari  , rimali  fenzacapo» 
mentre  con  più  ardire  , che  ordine  corrono 
tutti  a difendere  quella  parte  dalla  quale  li 
daua  furiofamenre  ralfilfo  , lalciatono  l’al- 
tra quali  fprouuedura  Del  qual  dilordineau- 
ucdutifi  i Capitani  della  cauallcria  Francefe 
ordinarono  a’  Tuoi,  clic  mi  Ili  incoijranente 
i piedi  a terra, tcntallcro  di  Ialite  pena  par-^ 
cedei  muro  abbandonata  , e , riuiccndocon 
pochifhmo  trauaglio  , e minor  danno  l’im- 
prcla  , s’impadronirono  della  piazza  , la 
quale  miferamcntc  polcia  laccheggiarno  in 
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Crudclcndo  etiando  nelle  vice  de’  difenlbri  > i 
quali  poco  prima  dell’ entrata  del  nemico 
o haiicuano  col  Conce  Guido  ^ ch’oppugna- 
ua  l’altra  parte  conchiufo,o  ftauano  per  con- 
chiudere  i patti  della  deditione.  Occupato  S. 

Damiano , ordinò  il  Duca  » che  folle  fman- 
I celiaco  delle  mura  , acciò  , venendo  il  cafo 
della  icftitutione  , fi  leu  alfe  di  grembo  allo 
ftato  quella  fortezza  > che  quafi  vno  ftecco 
j su  gl’occhi  roffendeua.  Fra  quello  mentre  s’c- 

rano  con  intentione  di  foccorrcr  S.  Damia-  Gtmnauri 
j no  trasferiti  nella  città  d’Alba  i Gouernatori 
di  Monferrato  , c d’Alelfandria  con  ottomila 
, * fanti,  efettecento  caualli  in  circa  parte  Mon- 
' ferrini , c parte  deirefercico  Spagnuolo  : ma 
' intefa  la  deditione  , e dubitando  , che  i pcn- 
I fieri  del  Duca  folFero  contro  la  città  d’ Alba 
; riuolti  , della  cui  dilFcfa  per  elFere  debole  di 

* mura,  epoco  fornicadimunitioni , e di  vet- 

* rouaglie  difiìdauano  ; hebbono  per  bene  ab- 

I bàdonarla.  Lalciatiui  pertàto  Geronimo  Rhò 

[ col  Tuo  terzo,  e cinquecento  Monferrini  , fi 

I litiraronoquclliinAleirandria  , e quegli  in 
' Cafalc  : e non  molto  dopò  la  partita  loro  Ge- 
loni mo  Rhò  d’ordine  del  Gouernatore  di  Mi- 
lano , che  non  voieua  auuenturar  le  genti  , c 

' la  riputatione  del  Re  nella  difefa  di  qlla  piaz-  • 

' za,  ritirò  le  Tue  genti  in  Felizzano  , Imantel- 
lato  di  palfaggio  il  Caftcllato  di  Neuiglie,  ac- 
ciò  dal  nemico  no  venille  occupato.ln  luogo  aUand». 
del  quale  vi  furono inuiati  quattrocento  Ale-  ■ 

mani  del  regimétodeiSoltz  ; e daCafale  cin- 
quccéto  altri  fóci  delle  milicic  d^ucftq  ftaco# 
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piefidio  inferiore  aiFai  al  gran  circuito  dcllii 
-mura»  Il  Duca»  vegggendolaqualì abbando- 
nata , incontanente  vi  gittò  gl’occhi , e pen- 
<ò  doccuparla  : e » impadronitoli  prima  ck 
molti  de’  luoghi  di  quel  Contado  » vi  s’anda- 
uaapprofljmando.  Nel  qual  mentre  il  Conte 
Alcrame  S.  Georgio  Gouernatore  d’AIba  ar- 
tcndcua  con  molto  ftudio  , clbllecirudinc  a 
■rifare  a meglio  le  mura  della  città  nc’ luo- 
ghi più  deboli  » cpericololi  , c a far  tutte  le 
prouuilìoni , e preparamenti  per  la  difefa  nc- 
cellàrij  » c opportuni.  E prefentendo  pofeia» 
che’l  Duca  mollo  con  alquante  compagnie 
**  daBarbarefeo veniua  a riconofeere  il  fitodel- 

la  città  , c le  nuonc  fortificationi  da  fe  lauo- 
ratc  > mandò  alcune  bande  di  foldati  ad  oc- 
cupar cerco  palio  rilcuato  , che  ftà  fopra  la 
firada  » per  douc  il  Duca  doucua  approffi- 
surjmunia  u quale  occupato  » tantofto  che  vid- 

dero  le  genti  del  Duca  entrare  nell’aguatOjap^ 
vfdttdMtia  piccaroii  la  Icaramuccia  molto  gagliarda  » li 
neitMidtl  quale  duro  vn  gran  pezzo  con  vana  fortuna, 
c danno  comune  delle  parci.Dopo  della  qua- 
le il  Duca  ritornato  a Barbarelco, mandò  all- 
cfpugnationc  di  quella  città  il  Conte  Guido 
con  le  fanterie  Francefi , e il  Cauaglier  Guer- 
rini  con  le  Piemontelì , e ciafeun  di  loro  con 
otto  pezzi  d’artiglieria  , e ottocento  caualli: 
i quali  accollatili  formarono  da  due  lati  la  bat- 
teria , c incominciarono  a percuotere  le  mu- 
ra. Nonmancauano  quei  di  dentro  alla  dife- 
i'ariparando  con  gran  lludio  » e diligenza  le 
louinc  del  muro  battuto  » e vfeendo  ancora 
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Xbjjcntecon  moU’aidiie  , e non  fenza  qual- 
che frutto  a fcaramucciare  , e ad  alTalire  i ri- 
pari degl  oppugnatori.  Ma  finalmente  cpnfu- 
.mata la poluere  , e morciui  nelle  fcaramuccie, 
ecUfcradcllemuradiiietfide’miglioriroldaci, 
cominciarono  ancora  a venir  meno  le  vetto- 
uagUc'.nc  apparendo  fpcranza  alcuna  di  foc- 
corfo,  attcfocheD.  Pietro  inferiore  di  caual- 
leria  a quella  del  Duca  non  fole  non  voleua 
cfporre  le  fue  genti  a pericolo  di  perderle, ma 
haueuale  molto  prima  riuocate  dalla difefa, 
furono  coftretti  venire  alla  dcditione,lafcia- 
dolacittà  còhonorcuolicóditioni  nelle  mani 
^Acl  Conte  Guido  , il  quale  in  iioine  del  Du- 
ca la  riceuctte  il dodicdlmo  giorno  dallop- 
pugnationc.Neiriiteiro  tempo  tl  Mortara,dif 
fidando  di  poter  refillerc  alle  forze  del  Duca, 
abbruggiato  prima  crudelmente  Candii,  ab- 
bandonò tutte  le  altre  caltcllapocoinnanìi 
nelle  Langhc  occupate  , doucKaueuacom- 
meUb  infinite  eftotfioni.  E perche  parcuapu 
re  a Don  Pietro  cpfatroppo  indegna  fotfrire, 
che’l  Duca  fcotrcirc  così  vittoriol'o  U campa- 
gna , cd  clEo  abbandonali:  così  apertamente, 
e lafcialfe  occupare, e faccheggiare  le  tetre  del 
Monferrato  piu  principali  cótro  il  titolo  del- 
la proteteione  di  quello  llato , che  tanto  pro- 
fciraua,cper  cagione  della  quale  s erano  tan- 
te molcllicriceuUt€,c  haucua  principalmente 
. la  t^uerra  cominciata  : perciò,  sfoi  zandoll  per 
qualche  maniera  prouucdcrui,tcntò  di  racco- 
,tdicic,c  vnire  in  Alelfandria  tutto  quel  mimc^ 
rodi  genti, che pQtc.maggiorc : il.qua,lc  cireii* 
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piefidio  inferiote  aliai  al  gran  circuirò  delle 
-nutra.  Il  Duca,  vegggendola quali  abbando- 
nata , incontanente  vi  gittò  gl’occhi,  e pen- 
«ò  doccuparla  : e , impadronitoli  prima  di 
molti  de’  luoghi  di  quel  Contado  > vi  s’anda* 
approfliniando.  Nel  qual  mentre  il  Conce 
Alcrame  S.  Geòrgie  Goiiernatore  d’Alba  at- 
tendeua  con  molto  ftudio  , clbllecicudine  a 
•rifare  a meglio  le  mura  della  città  ne’ luo- 
ghi più  deboli , cpericololi  , e a far  tutte  le 
prouuiTioni , e preparamenti  per  la  difefa  ne- 
cdlàrij  , c opportuni.  E prclentendo  pofeia, 
che’l  Duca  mollo  con  alquante  compagnie 
daBarbarefeoveniua  ariconofcereil  fico  del- 
la città  , c le  nuouc  fortifìcationi  da  fe  lauo- 
late  » mandò  alcune  bande  di  lòldati  ad  oc- 
cupar cerco  palio  rilcuato  , che  ftà  l'opra  la 
llrada  > per  douc  il  Duca  doueua  approfli- 
Il  quale  occupato  , tantofto  che  vid- 
7 ilio  d'^/l>4  dcro  le  genti  del  Duca  entrare  nciraguato,ap^ 
piccatoli  la  Icararauccia  molto  gagliarda  , la 
ne  umidii  quale  durò  vn  gran  pezzo  con  varia  fortuna, 
c danno  comune  delle  parti.Dopo  della  qua- 
le il  Duca  ritornato  a Barbarelco, mandò  all*- 
cfpugnationc  di  quella  città  il  Conte  Guido 
con  le  fanterie  Francelì , c il  Cauaglier  Guer- 
rini  con  IcPiemontelì , e ciafeun  di  loro  con 
otto  pezzi  d’artiglieria  , e ottocento  caualli: 
i quali  accollatili  formarono  da  due  lati  la  bat- 
teria , c incominciarono  a percuotere  le  mu- 
ra. Non  mancauano  quei  di  dentro  alla  dife- 
fariparando  con  gran  ftudio  , c diligenza  le 
louinc  del  muro  battuto  , e vfeendo  ancora 
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ibucnte  con  moU’aidiic  , e non  fenza  qual- 
che frutto  a fcaianiucciare  , e ad  alfaliie  i ri- 
pari dcgroppiignatod.  Ma  finalmente  cpnfu- 
matfllapoluerc  ,emortiuinellcrcarai1niiccic, 
edifeladclle  muradiiicrfi  de’ migliori  foldaci» 
cominciarono  ancora  a venir  meno  le  vetto- 
uagUc  : nc  apparendo  fperanza  alcuna  di  Ibc- 
corfo,  attefocheD.  Pietro  inferiore  di  caual- 
leria  a quella  dei  Duca  non  folo  non  voleua 
cfporre  le  fue  genti  a pericolo  di  perderle, ma 
haueuale  molto  prima  riuocate  dalla difefa, 
furono  coftretti  venire  alla  dcditione,lafcia- 
dolacittà  còhonorcuolicóditioni  nelle  mani 
del  Conte  Guido  , il  quale  in  nome  del  Du- 
ca lariceuette  il  dodiedìmo  giorno  dall’op- 
pugnatione.NciriltdIotcmpoilMortara,dif 
fidando  di  poter  rdìtlerc  alle  forze  dd  Duca, 
abbruggiatoprimacrudclmcnte  Candii,  ab-  M 
bandonò  tutte  le  altre  calldla  poco  innanzi 
nelle  Langhe  occupate  , douchaueuacom- 
mdlbinfinitceftorfioni.  E perche  parcuapu 
re  a Don  Pietro  cola  troppo  indegna  fotfrire,  fù 
che’l  Duca  fcorrcllc  così  vittorioìo  U campa-  '* 


gna,cd  elio abbandonallc così  apertamente, jr, 4. 
€ lafcialfc  occupare, c faccheggiare  le  terre  del 
Monferrato  piu  principali  córro  il  titolo  del- 
la prorcttionc  di  quello  fiato , che  tanto  pro- 
fciraiia,c  per  cagione  della  quale  s’erano  tan-  - 
te  molcfiiericeuiite,chaucua  principalmente 
•la  guerra  cominciata  : perciò,  sforzandoli  per 
qualche  maniera  ptouuederui, tentò  di  r,acco- 
.glicrc,c  vnire  in  Aleiraudria  tutto  quel  mimc- 
to di  genti, che potem jggiorc : ilqualc  eireu*  • 
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do  riufcito  di  dodici  in  quattordici  mila  com- 
battenti mandolli  a Fcllizano;  e il  Duca  dubi- 
tando d’Afti  v’entrò  con  la  fua  géte  in  difcfa. 
hUntlglii  Ma  vedcdo  polcia  che  il  Gouernatore  haueua 
prcftodiftribuito  i Tuoi  pTAlelTandrino, 
c Tortonefc  > egli  co’  Tuoi  foldati»  econ  la  ca- 
uallcria  Fràcclc  a4lalì  all’impiouifo  Motiglio, 
terra  grolfadcl  Monferrato,  ediaucdoui  coll* 
artiglieria  fatto  apertura  fufHciéte  alFalTaltOii 
terrazzani,  vedendoli  impotenti  a refiftergli, e 
dubitando, che  la  terra  andalfc  a facco,vcne- 
' ro  có  certi  pitti  alla  deditione.  Ma  e(sedo(co- 

mc  in  difcolpa  loro  diceuano  i Capitani  del 
Ducajnato  nell’entrare  certo  bisbiglio  tra’fol- 
dati  Fraceli,andò  la  terra  córro  i patti  della  de- 
ditione milcraracte  a Tacco, e a fil  di  fpada.Co> 
sì  il  Monferrato  rimaneua  efpofto  a’trauagli, 
che  gli  cagionauano  gl’amici , i quali  seza  di- 
' féderlo  có  gl’alloggiaméti  il  dcfolauano,  c al- 

l’ingiurie  del  neinico,il  quale  séza  cópallione 
l’oppriraeua.Nclla  quale  viceda  di  cofe  era  di 
non  picciolamerauigliail  confidcrare , chei 
Franceli  poch’anni  innazi  cótro’l  Duca  di  Sa- 
frdncefipr!.  uoia  Ìli  fauorc  di  ql  di  Mantouacómofllì,ho- 
. MaZZ  f ra  coiriftclfe  inTcgae  del  Rc^  colle  goti  d’ot- 
ntmicidiSét-  dinaza  dclRcgno  vniri  a ql  di  Sauoia  occupai 
Icro  hoftilmente  gli  (lati  dcU’iltelfo  Principe 
^ éUStmUi  amico, e cugino  del  Re  loro  séz’alcuna  ingiù- 
ria  o nimicitiaprccedentc:E airincontro,che 
fiTch*.  gli  Spagnuoli  già  tato  Tofpctti  di  mala  intcn- 
tionc  córro  lo  ItdFoDiicadiMàtoua  non  fo- 
lo  hauelfero  fatto  prcxicamentc  reftituirgli  lo 
ftato>  ma  accioche  più  ùcuramete  il  polIcdeT' 
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fcjnvttclTèro  con  ranco  difpendio  il  mondo 
loiroprajc  córro  d’vn  Principe  coli  ftrettame- 
tc  al  Re  loro  cogiiinto.Tànto  fouenre  varia  la 
fortuna  lo  Itato  delle  cofcjc  più  di  lei  gl’ingc- 
gnijgrintcrcfifije  graifetri  hiimani.Ma  ri(pct- 
toalRcdiFianciia,ancorchc  egli, e tutta  qlla 
natione,che  hàucua  facto  profeffione  di  follc- 
ncr  con  le  forze,  e coiraucorità  del  Regno  il 
Duca  di  Mancoua  contro  quel  diSauoia,ed 
etiadio  córro  rarrtie  del  Re  di  Spagna,quando 
per  finiftra  inretione  de’Miniftri  di  quella  Co-» 
tona  vniti  al  Duca  di  Sauoia  hauellcro  afpi- 
fato  ad  opprimerlo,  foirero  mal  foddisfatti* 
d'clfo  di  Maroua,pchen6  haucirc  voluto, con- 
fentendoalle  domàdedel  Re, perdonare  a’  ri- 
belli,e pchcjtenuta  in  minor  còro  l’amicitia* 
e autorità  loro  fi  forte  alla  Protettione  della 
Corona  di  Spagna, cosi  del  tutto  appigliato; 
adognimodo  venedo  il  Regno  per  lo  più  Go- 
ucrnato  fccódo  il  configlio, e Tarbitrio  della 
Rcina  Madre  ftretta  diparcntadocolDucàdi 
Màtoita,c  d’intclligéza  co  la  Corte  diSpagha» 
e percólequéza  inclinata  più  in  fauore  di  que- 
lli che  ftudiofa  de  graffaci  del  Duca,  o dell* 
ofTcruarione  del  trattatojpciòil  Re  p l’età  fui 
dcpédécc  in  tutto  dagraffetti  di  lei  no  folo  có 
paricza  rollcraua  la  renitenza  d’eflb  di  Man- 
toua,c  ch’egli  alle  conditioni  de’tcmpila  có- 
feruatione  delle  jPprie  cole  accomodairc.ma. 
ancora  per  fauorirlo.c  in  vn’iftcllo  tepoper 
nós'opportcin  Italia aU’intctione  delSuocc- 
rò>haueua,alMarcfciallo  cfprellaméte  vietato 
Tàdarein  Italia:  e andaroui#  con  fcucri  editti 
‘ e e i 
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rhaucua  richiamatOjC  pofciavcggcndolo  c5- 
eumace  > c Iciitando  rnoitc  doglienzc  de  Mi- 
QÌltci  di  Spagna>e  di  Maccuaiiiiado  ad  i(pol- 
feffailo  dii  luoGouetno  del  Tuo Delfinaco.  E 
rifpccto  del  Marerciallo,quatuque  egli  pret«- 
deire  a tanca  inobedienza  l'obbligo  lugiunro- 
gli  per  le  capitolationi  d Afti  di  (cedere  lenz 
orine  alcuno  in  difefa  del  Piemonte, e’i  zelo 
' della  Regia  dignità,  alla  quale>diceua»  che  il 
Gouernatorc  col  variare  il  trattato  di  pace 
procuraua  prcgiiidicareiadognimodo  per  co- 
mune opinione  hebbono  forza  d allettare  in 
idagionc  così  orrida,  e in  età  cosi  graue  quel 
Capitano  le  Intìngile,  e gli  Ilraordinari  fatto- 
ri fattigli  dal  Duca  per  natura  atcilCmo  acó- 
ciliarii  gl’animi  d’ognuno,  1 Oro  de  Viiiicia- 
iii, l’ardore  militare  in  lui  ancora  molto  po- 
tente,c il  dedderio  d abballare  in  Italia  il  no- 
' meSpagnuolo:  c però,giuntoui,  noucurodi 

fauoriieilDucaetiandio  contro  il  Monferra- 
to : o perchf  non  (apcndo  in  qual  altra  patte 
più  opportuna,  o men  ditHcile  riuoltarll,non 
patelle  la  venuta  (ua,in  tutto  vana,  o per  di- 
moftrare  ancora  per  i già  detti  rifpecci  qual- 
che legno  di  Icntimcnto  coucro  quel  di  Man*- 
toua.  Onde  non  mancò  di  fard  Icntiic  , e di 
tcncie  l’arme  Spag.iuolc  , mentre  ci  llecre  in 
Italia  , molto  corte , e abbattqje-  SqiKiinc 
ram4»  Cd-  nondimeno  alquanto  in  quelli  i^^mpi  la  ri- 
rdfctM  cupi  piicatione  dcl  armi  del  Re  Torr^lq,  Carrac- 
tuiprtjtii»  Capitano  dei  preddio  di  ^aii '^erma- 

no  wfimàe  no  j perche  il  Uiica , cupido  di  racquutaclo  , 
a, feruti f44i  i Principi  Vittorio  , e Xomalb  , c 
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qnai  norifoliicndo  attacar  quella  piazza, per- 
che vcggcuanla,c  di  buon  pre(idio,c  d’Ecccl- 
IcteCapitano  proiiuedura,t  di  gagliarde  trin- 
cee fortificatajprcfono  alloggiaircro  nelle  ro- 
uincdiSacià  vicine, e quindi  infcftado  le^pu- 
uifioni,e  i foccorfueturbàdo  le  vie.procura- 
uano  tener  la  piazza  almeno  co  largo  alledio 
riftrctca,afpectando  qualche  occafionc  adefi- 
derij  loro  opportuna.  Mi  tornò  rimprefa  in 
grauiffimo  danno  del  Duca;  perche, ftando  il 
Carracciolo  egregiaméte  alla  difcla  apparec- 
chiaco,e  vfcendoloucnte  fuora,afflilTc  in  ma- 
niera le  geti  del  nemico, che  a poco, a poco  ve 
ne  fece  morire  la  maggior  parte, fenza  che,cf- 
fendo  d’impedimento, e occupado  taluolta  le 
prouifionijch’Sdauanoin  Vercelli  mcllc  quel- 
la citta  inftrertezze  maggiori.  Vero  c,che  al 
CaluHo  tiufcì  tauolra  rédergli  la  periglia.  Pes- 
che,ftado  egli  fuirauuifo,e  venendogli  a no- 
citia,che  fotto  Gherardo  Gabacorta  Capita- 
nodcl  terzo  dclCaracciolo  andauadaTriccr- 
ro  in  Sa  Germano  vn  conuoiodi  vctrouaglic,* 
c di  monitioni  colla  feotta  di  cctocinquant* 
fanti, e cinquatacauallijinuiò  da  Vercelli  fol- 
to ilCoUonelloMczicrs  mille  fanti,e  quattro-» 
cento  caualli,i  quali  vicino  a Móucijchc  refta. 
a mezzo  laftrada,azzufTat-ifi,haucdo  i caualli 
del  Caliilìo  meilò  in  fuga  quei  del  conuoio: 
tuttoché  il  Gabacorta  colla  fanteria  dilpofto 
il  carriaggio  in  forma  di  trincera  facclTè  pduc 
bore  reiiftcza;tutrauia  foprafatto  dal  numero, 
venédo  la  maggior  parte  delle  genti  tagliaca  a 
pezzi, c’I  Gherardo  malamente  ferito  rimano^ 
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do  prigionc.rcftb  ilconuoio  in  poter  affoluto 
eie’  vincitori.Così  andò  variado  la  guerra  del 
Piemóce  dal  principio  di  fettébrc  iìiV  alla  nuo- 
del  1617, Innanzi  la  quale  ilMarc- 
'Dighnd  ri- fcialloidiibicando  del  fuoGoucrnamenro  del 
ttrtiMinfr*- XJclfiiuto,c  molto piùdcllo  fdcgnodcllaCor-' 
te  ritornò  in  Fiancia,e  liberò  il  Gouernatore 
dal  dubbio  deirarnii  di  quella  natione,fofte- 
gno  così  principale  degl’arfari  del  Duca.  I 
quali  quàrunq;  per  così  precifi>e  rigorofi  cO’- 
madamenridclRc  no  poco  depreflì  rimanef- 
, • fcro>adogniniodo  nacquero  aitai  preftoiiiPa- 

liginuoui.e  non  afpctcati  accidéti>chc  il  Du- 
ca afperanzc  di  fauorc  più  gradi  folleuarono. 
Era  il  Re  di  Fracia  trauagliaro  dalle  turbolen- 
fedidoni  delRegnocócitatc  da’ Principi» 
Um^rtt  dti  i qnali  di fguftati  della  prigionia  del  Condè, e 
loddisfatd  del  Gouerno,  e Ancorici  della 
Reina  Madre  s’erano  dalla  Corte  appartati» 
onde  o p propria  dclibcratione(perche  già  co 
Tctà  comincjaua  ad  haucr  qualche  cognitio- 
ijc  dello  Rato, c coditione  delle  corefue)o  in- 
ftigaco>per  quel, che  fi  tennc,da  Mósù  di  Lui- 
ncs  naciuo  d’Auignone,familiare  tuo  fauoriP 
fimojfeceall’itn^uifo  vccidere  ilCócinoFio- 
recino, quello, il  quale  pgl’cftrcmi  fauori  della 
Rcina  {alito  in  gràdillìina  autorità, la  faceuaa 
tutti  i Principi  cosìodiofa:e  polcia  rlmollà  da 
te  la  Reità  Reinajc  madacala  a Bles,haueua  ri- 
chiamato a fc  tutti  i Principi , c Vficiali  del 
Regno,i  quali  fodisfattiinmi  di  quefte  attioni» 
con  molta  protezza  andati  in  Cortc,fi  dimo- 
(Irarono  patatiflimi  ad  vbbidirlo.RimolTapet 
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tanto  dal  lato  del  figliuolo  la  madre  inclinatif- 
fimaal  nomeSpagnuolo,  efurrogadin  luogo 
di  lei  i Principi  cófidcti  al  Duca.haucua  giufta 
occafione  di  maggiormétc  proraectcrfi , e del- 
la volótà  del  Re,e  delle  forze  del  Rcgno.On- 
dc  cominciaua  a temer  meno  il  Goucrnacore, 
il  quale  jpuucduto  di  nuoue  geti,iu  varie  parti 
ordÌHate>minacciaua  a primo  tepo  di  rientra- 
re  nel  Piemóte.Malecofede’  Vini'tiani  fra  q-  n»  Itgutrrt 
fto  mette  non  erano  (lire  nel  Friuli  ociofe.  Era 
rcfcrcito  loro  da  che  TAudriaco  abbandona-  ’** 
to  Liicinifo  pafsò  di  là  dal  Lifonzo>  rimafo  pa- 
drone della  campagna  da  Liicinofo  a ballo  * c 
, v’haueua  occupate  tutte  le  terre  dell’Arcidu- 
j ca  cccertoGradifca.L’efpugnationc  della  qua- 
, le  efsendofi  per  le  nuoue  fottificationi  refa  più 

, che  prima  difficile  : pciò,depofti  i péficri  d’ot- 
I tenerla  p forza>fi  riuoltarono  i Capi  dell  efer- 

I citoVinitiano  alla  cóquifta  del  paefe  piu  fopra 
, Lucinifo,  c6fincd’auuicinarfi>quado  lorrof- 
! Cc.  tiufeito  a Goritia.Eperche  a qucftadelibc- 
rationc  farebbe  ftatod’impediméto  lefcrcito 
nemico»  il  quale»  alloggiato  oltre  il  fiume  rif» 
cótroLucinifo»madauafouuéte  grolle  fquadre 
di  geti  a fcorretlac%agnadiquà,c  a leuarne 
grolFe  prede,c  lo  dello  wceua  ancora  il  p fidio 
I di  Gradifca;pciò  colla  multiplicità  dc’forti>c 
delle  trincee  fabbricate  fui  la  loro  ripa  dùdia- 
ronoprimicramete  in  quàto  lor  folle  poflìbi- 
Ic  jpiiuederui.Pofcia  applicarono  l animo  a S. 
Marcino  in  Crufea.  terra  fra’ moti  aliai  forte, 

I bccWe  dal  Lifonzo  alquanto  difcoda.E  per  ta- 
le effetto  Pópeo  Giuftiniano,  andato  a Vipul- 
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ciano  » che  è filila  ftrada  di  San  Martinò , feti* 
impadronì.  Mapofcia,cófiderareforlì  meglio 
le  diflficolcà  d’occupar  Sa  Martino  > che  pote- 
uanon  meno  agcuolmétCf  che  Gradifca  ricc- 
ucr  i Ibccorfi  daGoricia  per  lo  ponte  dì  pietra 
antico , c alci  vicino  ; perciò , mutato  di  con- 
lìglio  ì o diflcrto  in  altro  tempo  il  pcnficro» 
deliberarono  farli  padroni  prima  del  ponte 
per  toglier  non  folo  i foccorn  a San  Marti  nOi 
ma  per  aprirli  la  ftrada  come  per  elio  già  lece 
l’Aluiano  a Goritia.  Era  il  ponte  difefo  da  vn 
pan  torrione  in  capo  a elTo  anticiamente  fab- 
bricato , c di  nuoue  forti ficationi  fiancheg- 
giato ; il  quale  volendo  i Vinitiani  » come 
era  nccdfario  > elp^ignare,  deliberarono  pri- 
ma fabbricar  di  quadal  fiume  vn  forte  in  luo- 
go rileuato  1 dal  quale  il  torrione,  c’I  ponte 
vcniirero  battutr^  ed  eftendo  il  Giuftiniano 
con  altri  Capitani  andati  in  quelle  parti , per 
riconofcercreminéze  aU’intorno  condulfero 
ancora  buon  nerbo  di  géti.  Fra  le  quali, e quel- 
le dell’Arciduca  cócorfialladifcfa  del  ponte» 
comincioflì  dall’vna , e dall’altra  ripa  a Icara- 
miicciare  , e benché  con  poco  effetto, con 
danno  ad  ognimodo  de’  Vinitiani,qiiali  vi  la- 
feiarono  il  lor  Macftro  di  Capo  Giuftiniano, 
trafitto  nelle  renida  vna  palla  di  mofehetro, 
che  fò  pofeia  quali  moribódo  portato  a Luci- 
nifo;doucfra  poche  bore  fi  morì,  Succeffcgli 
nella  carica  il  Cote  Martinego  j ma  nó  potédo 
per  la  vecchiaia  fiipplire,  fiù  con  titolo  di  Go- 
ucrnator  Generale  eletto  Do  Giouan  de’  Mc^ 
dici  figliuol  naturai  di  Cofimo  primo  Gran 
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Duca  di  Toicani  Capino  vecchio  c nelle 
guerre  di  Fiandra , c d’Vnghcria  con  carichi 
principaliflìmi  cferciraco  > e però  d’autorità  wr» 
molto  grande.  Non  fi  mancò,  morto  il  Giu 
ibiniano  > di  prolèguire  da'  Vinitiani  Timprc-  Fmh/». 
fa  del  force  già  deliberata  ; cpcrò  hauendo 
mandato  il  Martinengo  con  alcune  compa- 
gnie a fermar  il  piede  fui  colle  dal  Giufliinia- 
no  eletto  per  opportuno  a fabbricarlo  , l’ini- 
mico , auuedutofene  » mandò  il  Capitan  Fur 
Fracefe  a preoccuparlo  : fra  cui,e’l  Martinego 
s’appicò  gagliarda  fcaramuccia,  alla  quale  ef- 
sedo  daU'altra  parte  cócorh  noni  aiuti,fiirono 
i Vinitianicoftrerriccderc,c lafciare ilpolfef- 
fo  del  colle  a gl’Auftriaci,  i quali  incontanen- 
te vi  piantarono  vn  forte , che  dalla  moltitu- 
dine de  caftagni,  force  del  bofco  , o dc’cafta- 
gni  appellarono  : e i Vinitiani  in  vece  di  qllo 
fiibbricarono  vn’altro  forte  in  fico  più  alto, 
donde  con  due  cannoni  » c vnacollubrina  il 
ponte  rouinarono.  Perlochegl’Auftriaci,  per 
non  rimaner  priui  del  palFo  del  fiume, ne  git- 
rarono  vn’altro  fulfe  zatcarc  più  all’insù  in 
certa  riuolta  del  fiume  coperta  dal  forte  Vini- 
tiano.Tornarono  fra  qfto  mccre  nell’efcrcito 
Veneto  arincrudirc  le  infirmità,  per  le  quali, 
il  Martinego  graueméte  amalo,  e non  cllendo 
ancora  venuto  nel  campo  il  Medici  nuono 
Goucrnatore , andavano  le  cofe  della  guerra 

f'erli  Vinitiani  pcggioiàdoregrAuftriaci  per 
a morte  del  Giuftiniano , per  Tinferrnità  dei 
Martinego, e per  l’allenfadel  Medici  pigliàdo 
maggior  ardimento , s’guazzato  più  fouuentc 
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che  prima  il  fiume,  Icorreuano'  fin  lòtto  Me- 
nano , cagionando  grandilfimi  danni  alle 
genti  de’ Vimtiani.  El’  Conte  d’Ampicr  vf» 
cito  di  Gradilca  con'duc  compagnie  di  ca- 
ualli , diede  di  notte  fopra  Garuggio  luogo 
due  miglia  vicino  a Palma  : doue  intera* 
mente  disfece  vna  compagnia  di  Corarze» 
che  v’alloggiaua.  Ad  emolation  delquale  D.  : 
BaldalTar  Marradas  vfeito  anch’  elTo  di  notte 
della  piazza  mcdefinla,  a(Tali,c  diede  non  pic- 
ciolo dano  airalloggiamcto  di  Chiopris,e  do- 
po non  molti  giorni  il  pfidio  di  Gradifca  fot- 
te il  Strafoldo  Gouernatore  della  piazza  acri- 
uò  di  notte  fino  al  Ceruiggiano , fiume  poco 
lungi  da  Palma, e occupò,  e abbracciò  alcune 
terre  vicine,  e fpccialmente  quella, che  prede 
il  nome  dal  fiume  , chee  più  principale.  La 
■ quale  fc,conic  fù  da  gl’Auftriaci  abbadonata, 
cosìfolfc  ftata  incontanente  fortificata, riraa- 
ncua  Palma  efclufadalcomercio  mariti  modi 
Vinetia.  Pcrlochc  i Vmitiani , vifto  il  perico- 
colo  , mein.ro  fenzainduggio  mano  a fortili- 
earla,e  di  gagliardo  prefidio  la  munirono. Ar-  j 

riuò  finalméce  nel  capo  il  General  Medici,  il 
quale  attefe  da  principio  a riordinar  le  cÒfe,  1 
che trouò mairaUordine; epofeiahauendo  il  j 
penliero  intento  a qualche  fattione  degna  del 
fuo  nome, e dcirefpettationedi  fecóceputa,  fi 
cruciaua  internamente , per  non  veder  le  co- 
fc  a tuoi  difegni  ben  preparate  ; riconofeen- 
do  ogni  g'orno  maggior  la  corruttela  della 
difdplina  militare  fomccata  ancora  dall’aua- 
fitia  d’alciinide’Capicani,c  Gccilhuomini  Vi- 

niria- 

I 
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ciani , Vficiali  della  Rcpublica  , i quali  in- 
tenti più  ad  arricchire  che  a guerreggiare,  a 
foldatila  licétia  córro  gl’  ordini  della  miliria 
pcrmetteuano.Aggiugneuagli  maggior  dilgu- 
fto , che  douendo  per  le  patenti  delia  Repu- 
blica  clTere  a tutti  Tupcriore,  eccetto,  che  al  ^ ' 

Pcoimcditor  Generale  » gli  ne  venne  da  prin- 
cipio  difficoltata  nel  capo  rdecutione.  Fra  le  gr^tjhu- 
quali  difficoltà  il  nemico  mandò  Monsu  del-  ">*  i*”** 

la  Foglia  Capitan  Francefe  con  vna  banda  di 
eaualli  oltre  il  fiume  córro  alcuni  Capclletti, 
che  guardauano  certa  trincea  filila  ripa  del 
Lifonzo}  e venendo  gl’vni,e  gl’altri  foccorfi» 
crebbe  la  zuffa  in  mezza  battaglia, nella  qua- 
le il  Trautmiflorft  palfato  il  hume»e  il  Tri-  * 
iiiggiano  vlcito  con  molta  gente  da  Lucinifo» 
virilmente  corabatterono.Ma  nó  potendo  la 
cauallcria  leggiera  de’ Vinitiani  ftarc  a petto 

alla  falda  ordinanza  della  Tcdefca  , mentre 

volle  ritirarli, fi  confufe  in  maniera  con  la  ca-  . - ^ 

ualleria  groffa,  la  quale  eralc  alle  fpalle;  che  , 

l’vna,e  l’altra  furon  sforzate  prender  la  car-  ..  ^ 
rica  a trauerfo  le  proprie  fanterie  venute  lo- 
ro in  foccorfo  : le  quali  perciò  rimafero  inde- 
ramente  disfatte  dalla  propria  , e vccifc  dalla 
caiialleria  nemica  » eflendo  in  quella  baruffa 
ftati  vccifi  molti  de’  Corfi,  e rimafo  prigione 
il  Sargente  maggiore  Raffaele  figliuolo  del 
motto  Giuftiniano  , con  Gio: Domenico  da 
Ornano  Capitano  Corfo  di  gran  valore.  Nc 
qui  (lana  il  danno:  perche  i Vinitiani  ritirad, 
nó  ripiitadoii  dentro  le  trincee  di  Lucinifo  fi- 
curijcrano  intenti  a fuggirò  nel  caftello,chc  e 


• Q V I N T O.  45J 

«agioiialTcpcr  allora  qualche  larghezza,elTcn- 
do  ili  numero  di  alile  cinquecento;  apportò 
nondimeno  fra  poco  tepo  ftrettezza  maggio- 
re;pcrch^jvenendo  per  quello  liipctto  più  ri- 
gorafamentc  piohibitoalpatfc  de’Gdggioni 
ilcómcrcio  dello  flato  di  Milanoj  i Capi  de’ 
Gtiggioni^  per  ottener  la  reuocationc  di  tal 
decrcto>  richiamarono  a caia  tutti  quei  della 
loro  natione.i  quell  per  la  Repubbìica  mili- 
tallònote  proibirono  il  palfo  a’fotaftieri,che 
in  fauore  della  delia  Rcpubiica  per  i loro  da-  yimtUnhS 
ti  palfalfero.  Per  cotale  accrefeimento,  entrò 
il  Medici  in  tfperaza  di  forprcndcrc  San  Mar  'dt7ts3ìur. 
tino  in  Cruda  hauendo  mafllmamcntc  noti-  »»  cm-. 
da  delle  pòche  genti, che  v’erano  diprefidio.^'* 
Partito  dunque  di  mezza  notte  con  bonillì- 
mo  ordine  da  Vipulciano,  douc  haucua  fatto 
la  malia  di  quei, che  dedinaua  a quel  imprc- 
fa,giunfe  prima  del  giorno  affai  vicino  al  ca- 
ilello.  Maellèndo  fra’  fuoinaco  certo  bisbi- 
glio, cd  clfcndo  nel  cadcllo  compatfo  vn  lu- 
micino,entrò  cosi  horribile  fpauento,e  con- 
fullone  fra’ fqldaci,chc  inc6tancntc,fciiza  cf- 
lere  incalzati , fi  meifero  in  vcrgognofiilìma 
fuga, la  quale  il  Mcdici,fccfo  da  cauallo,  vo- 
lendo,col  opporre  etiandio  la  propria  pcilb- 
na,tractcncrc,fù  per  tre  volte  giteato  a terra, 
a quafi  conculcato.  Venne  da  quelli  tempi  nel  . 

Capo  Antonio  Lido  fuccclìo  al  Priuli  nel  ti- 
tolo,c  vficio  di  Prouiicditoie  General  c,ii  qua- 
lc,vcggcndo,chc  la  fomma  della  guerra  cóli- 
deua  nel  occupar  Goritia, e che  ciò  lenza  pai-  a'C' 
fare  Lifonzo  non  eu  polfibiic  a fucccd^c;^*"**- 
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conCyerauo  i Vinitiani  come  di  territorio  lo- 
ro amichi  padroni  ^ il  come  di  queila  s’eran  di 
nuouo  coirarmc impadroniti.  Ma  il  traghet- 
tare per  quella  parte  , quanto  più  facile  ap- 
paviua,  tanto  più  inutile  lì  riputaua  j perche 
a chi  dal  Contado  di  Monfalcone  vuol  paf- 
face  aGoritia  s’attrauerfano  i monti  chiamati 
anticamente  Giapidi,  c al  prcfentedel  Carfo, 
i quali  cominciando  dal  Lifonzo  più  [otto  Lu- 
cinifo>e  fcorrcndocon  perpetuo  giogo  fi  no  al 
mare  » quelli  due  Contadi  intieramente  diui- 
dono.Monti  horridi,afpri.lairofi,e  illimati  da 
greferdti  infiiperabili  : alle  radici  de’  quali 
verfo  Goritia  feorre  il  Vipao,  fiume  che  sboc- 
ca nel  Lifonzo,  feontroal  forte  di  Fara  ; il 
quale,  benché  minore  del  Lifonzo , conueni- 
uanódimeno,fuperato  il  Carfo,  palfare  colle 
incdeliine  difficokà,e  oppofitioni  del  nemico, 
non  lunge  da  elfo  accampato.  E parendo  que- 
lle difficoltà  infuperabili,era  fempre  il  tentar 
quindi  Tiiuprefa  dì  Goritia  flato  riputato  có- 
certo  del  tutto  difpcrato.  Ma , cllèndofi  in 
quello  tepo  per  alcune  congetture  penetrato, 
non  ellcrc  i monti  di  qualità  così  afpra,e  mal- 
agciiole,  come  erano  (limati  : fù  mandato  il 
Marchefe  Orario  dalMontcariconofcerli.  Il 
quale  fatte  le  diligenze  neeelfarie , hauendo 
ripoirato,cllcrui  luoghi  , per  li  quali  pote- 
uanfi  condurle  le  artiglierie  e gl’altri  impedi- 
menti valicare  ; il  Prouueditore,c'l  Medici  al- 
legri per  così  buone nouellc, con  ifperanze  di 
fclicilTìino  (ucceiro  deliberarono  pallar  per 
tucc’i  m odi  il  fiume  futtoGradifca,e  quindi, fa- 


quella  parte  airalita.  Ondeidcirclctcicp 
Veneto  erano  corretti  tcrpporcggiarc  nell* 
itnprcla  del  Carfo  , e alpetcacc  almeno  la  ye^ 
nuca  de  gl’Qla*^dcfi  ^ i quali pax.eua , che  noi> 
potclFcro  piiklungamctcinc^ugggiire.  Faccua 
ancora  raoira  didicoit^  «[la  pupua  imprcfala 
vcnntancl  Friuli  de*  fuppletpcti  di  Lamagna, 
per  li  quali  il  campo  Aufìriaco  era  ingroilato# 
c li  diceua  d’altri , che  in  breuegiugnereb^ 
bono.  Moltiplicarpao, ancora  lenza  compa- 
jcatione  maggiori  difficoltà  , c trauagli 
Repubblica  per  la  nuonadeiibcrationc  di  D.  i‘> 

Pietro  di  Girona  Duca  di  Offiina  , Viceré  di  ^ 
Napoli , il  quale  > o Fecondando  la  mente  del 
Re  , dichiaratoli  in  fauor  dell’ Arciduca  , p 
per  l’odio  particolare cKeportauaal  nome 
Viniciano  , mclFc  in  punto  nel  porco  di  Na- 
poli galee  -,  c galeoni , pubblicando  volergli 
lauiare  ncll’Adriacicor  non.rolo  per  folle uare 
con  la  diuerlionc  graffari  dell’Arciduca  ; ma 
per  interrompere  alla  Repubblica  il  poffilfoi  ^ ^ 

che  pretende  dell’Imperio  dcll’iftcìro  mare , e . ---r 
maggiormente  il  trafìco  maijitimo  di  quella 
Città-.  - E , rutto  che  in  que’  Padri  rilplendclFc 
fra  taiTti  trauagli  , e auuerfità  la  mcdclìma^" 
grandezza  d’animo,  con  la  quale  , perfiften- 
do.gcnc.rofament€  nel  primiero  proponimeft-  lUU 
to  di  roftenere  la  pubblica  ripurationc,c  di  li- 
bcrarc  il  golfo  da’.cocfari,s’apparecchiauanoi’'iA<«* 

, di  rcliftcrc  a quella nuoua  tempefta  ; c però  • - 
non  ualafciallcro  di  fare  abbondantemente  ^ 
tutte  le  prouuilioni  in  tutte  le  parti  necclfa- 
tic,  cd  opportune  j adogniraodo,  confidcrato 
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\t  forze  di  etra  rinule  così  gradi  in 
ucuancon  lafpcranza  tolta  loro  la  polTibiluà 
di  pucnire  a maggior  grandezza, e di  Y' 
giot  acquifti  nella  Lombardia , e nell  Itali  , 
li  come  furono  già  ne  tempi  piu  remoti  gran 
demente  fofpettl,chc  con  pcnficn,e  con  di- 
nìoftrationi  altri  manifefte  hauc  ^ P •• 
to:  variati  al  ptefente  i difegni,c  forfè  anco- 
ra gl’affctti,  scrano  con  più  benigna  protcL- 
fione  riuoltati  a ftarc  allavelletta,c  a are  a 
fcntinclla  a quel  di  viuo,e  di  libeto,chc  in  Ita- 
lia  ancora  rimaneua.  Perciocché  ^ ^ * 

tuttoché  più  grandi  di  ftato,chc  la  epu  i 
ca.e  foftenuti  dalla  Macftà  della  Religione* 

c perciò  da  1 Rc*-di  Spagna  molto  venerati,  o 

per  meglio  conferuarfi  canta  dignita,o  per  lo- 
ftencre  il  proprio  loro  vficio  di  Padre  vmuct- 
fele,o  per  le  proprie  inchnarioni,chc  variano 
fecondo  il  variar  de  tempi,  c fccond^o  la  na- 
tura, e arintercmde’Pontcaci,pon  foleuan® 
i'enza  vrgente  occafione  (lare  folle  premure 
con  quella  Coronale  gr  alm  Potentati  Italia- 
ni,che  più,c  chi  meno  Iccor^o  la  proportio- 
nc delle forze.e de glniter  ffi ftauano oirerui- 
do  la  Grandezza  dell’iftclfa.Soli  i V initiani  £- 

fcirandofilibeiida  qualuque  rifpctto,c  depe- 

denti  da  le  medelìmi,  e vcggiado  molto  acu- 
raraméte  nella  (Igortà  Italiana,ftauano  su  g - 
occhi  a qlla  corte,  c a qlla  natiOne,paredolc* 
che  più  de  aralcti  s allacciaireto  lacuradi  fc» 
dci^Lcìo  ftato  qiiafi  n ematedeUa patria cc- 
muneic  che  focto  qfto colore  ambiiicro  di  pa- 
rer quelli, cui  d’effe  l'animo  d’alzare  lafrontc* 
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c (tare  aperto  alta  Grandezza  dei  nome  Spi- 
gnouolo  : e farle  fé  giufto  conti appefo  colle 
forze  > col  configlio  almeno  , collartc , e 
coirintcndcrficon  altri  Principi,  qualche  ri- 
paro , acciò  ( quel  di  che  anfiofamente  dubi- 
rauano)fiiora  delle  file  fponde  facilmente  tra- 
boccando, troppo  la  figortà comune  delll- 
Italia  fofFocaire.  Del  che  hauendo  dati  nelle 
occafibni  qualche  faggi , e pofeia  per  la  felle 
citàdeTucccflì  inanimiti^ perche  il  Re  di  Spa- 
gna, é particolarmcccil  Re -Fi lippe  Secondo, 
ftudioib  che  le  ben  compofte  cole  d’Italia  nò 
lì  turbairero,molte  cofe  haueua  loro  diffimu- 
lato ) il  dimoftrarono  ancora  nell’antecedcn- 
tegucrra  del  Picir óre, nella  quale  furono  fo- 
fpctti,che  col  có  llglio  fomctaircro,e  col  dana- 
ro occiilcamccelomminiftratogli , foftcnellè- 
ro  gli  {'degni  del  Ducale  più  apertamccc  anco- 
ra nelle  capitolacioni  d’Afti , nelle  quali  non 
contéti  coìl’efcmpio  del  Pócefice  inreruenir- 
ui  femplicemente  come  mezzani  , ma  pafi 
fando  con  poco  rifpetto  più  innanzi , c mec- 
tcndofi  al  paro  de’  Re  di  Francia  , e d’Inghil- 
terra, s’eiano  c6  elfempio  afiai  nuouo  obbli- 
gatircopertamcce  contro  lo  ftcllb  Re  perTol- 
Icruanza  delle  cole  quiuiconuenute.  .£  prefo 
pofeia  maggior  ardire  della  toleranza  del  Re 
v verfo  il  Duca,neir  comporre  gl’alFari  del  Pie- 
montejed  cfaminate  le  forze  loro,  e del  Dii- 
'ca  col  l'uo  paragone  della  grandezza  dello  fia- 
to , del  pnblico  danaio,  furono  in  concetto» 
'che  volcllcro  aneli’  elfi  metter  in  prona  la 
pubblica  potenza, grande  allora  nel  concetto 

. »r. 
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^ ditutti  ',  magraiidiffimanel  loro;  quando  af- 

^ faliti  gli  ftari  deirimpcratore , c deU’Aicidu- 
ca , c riftrctcifì  in  lega  col  Duca , c fommmi-  • 

Aratigli  danari , perche  rinuouafTc  la  guerra,  \ 

parue  , che  deircro  a diuedere  a quella  corte 
il  dcfiderio  , che  haueuanodi  far  palcfeal 
Mondo , in  che  piccolo  conto,  e il  Re,  c tut- 
ta la  Cafad’Auftriatcncircro.  Per  le  quali  ra-  u c.rtt  S 
gioniil  Re , e i Miniftri  di  Spagna , dcfidcrofi 
di  sbattere  i concetti  di  qlla  Rcpublica,rigct  pioep,rù* 
Wrono  più  volte  rinftaze  di  PictroGritti  Am- 
bafeiadore  Vinitianocolà  refidenre;  il  quale* „//4  com. 
in  nome  della  Repubblica  chiedeua  , che 
venilfea  qualche  termine  di  cópofitione.  Ma 
potendo  fiome  Tempre  nel  Re  , e nel  Duca  di 
Lerma  , il  defiderio  di  non  hauer  guerra  in 
Jtalia  , attefe  maflìmamente  le  grandi  altera- 
tioni,  emouimenti , che  vi  cagionaua  , eat- 
te(c  le  confeguenze  grandi , che  le  guerre  del 
Piemonte  addietro  fi  tirauano,  le  quali  non  fi  r 
poteuano  cóporre  fenza  quelle  de’  Vinitiani, 
perlacoftanfcriTolutione,che  fi  feorgeuanef 
Duca  : e perche  finalmente  il  Pontefice,  e ii 
Re  di  Fràcia  fi dimoftrauano  defiderofi  di  ve- 
derle compofta,  e diminuedo  ancora  grafiari 
dell’eiercito  in  Lombardia  di  fprzc,e  di  ripu- 
ratione,e  per  lo  malo  gouerno  andado  di  mal 
in  peggio,  e cognofeendofi  oltrcaciò,  eficre  » 
deoole  freno  a’ Francefi  Tautorità  del  Re  lo-  ^ ^ 

to,p  ritenerli  dal  palfare  in  Italia, preualTc  nel  - 

Re  il  defiderio  di  metterui  fine  a tutti  gl’altri  ^ ‘ 

rifpetti  del  risétiméto,per  le  iniuriè  riccuute, 

e della  foddisfattione  pretefa.  La  quale  Tod- 
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disfattionc  dall’altro  lato  pareuagli,  che  a(Ta'l^“ 
venillc  aconrcguicc  per  la  tacita  confcilìone; 
della Rcpubblicada  quale  a fé  ricorrendo  per'  ' 
ottener  la  pacc,vcniiia  non  legicrmcncc  a ri-  ■ ^ 

conof<;:ere  rAiiftriaca  Maqftà,e  Gràdczza.On- 
dc>in  qualuquemodo  rucccdciTc  la  compofi- 
, rione  per  mezj^o  del  Re>non  potcua  non  fiic- 

^ ■ cedere  fenza  molto  auanzo  della  Regia  digni- 

. _ tà,ne  seza  molta  riputatione'dclla  Cafa  d’Aii- 
ftria.  Abbracciando  adqnquc  il  Duca  di  Lct- 

ma  l’occafioncjche  di  prelente  gli  fi  ofTeriuai 

cominciò  a preftar  orecchi  alle  prppofte  fat- 
tcglijin  nomedellaRcpubblicadalGrittiAm- 
bafeiador  > e con  molto  afFetto>c  defidcrio  di 
concludcrlc>le  andò  praticando.  Ma  non  per 
tanto  fi  trattenne  il  Duca  d’OlTuna  daH’im- 
prefa  : perche  caldo  più  do’gn’altrd  Miniftro 
opagnuolojC  ripieno  d’odio  (mifiirato  contro 
il  nome  Vinitianoj  hauendo  meflo  in  punto 
fette  galeoni  benifiìmoairordine  di  combat- 
tenti > e proiiuedutili  d’ogni  genere  di  muni- 
zioni,gl’inuiò  ( per  dar  principio  alla  guerra» 
che  córro  la  Repubblica  prcparaua,jnel  gol-  * 
fó,fotto  la  condotta  di  FrancelcoRiuicrana-  ' 
tiuQ  di  Granatta  , il  quale  di  priuata  fortuna  J 
s’eracol  proprio  valore,  e col  fauorc  del  Vi-  j 
cere  aperta  la  111  ada  a grandezza  non  medio- 
f re;cd  hebbe  pofeia  occafione  neiroccorréze 
preseti  di  farla  maggiore.  Armò  la  Rcpubbli- 
incontanente  due  galeazze  , e fette  galeo- 
nijde’ quali  die  cura  a Lorenzo  Venicro,  c'a 
fnl'nlui  vafcclli  aggiunfe  ancora  diciotto  galee 

miigtìfi).  * ioEiili;chc  fojeuatcncre  p guardia  del  Golfo, 
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de*  mari  di  Leuancc  ; e a tutti  propofe  Giu- 
fto  Antonio  Beicgno  Prouueditoie  del  Gol- 
fo ; il  quale , mentre  era  in  viaggio  verfo  Ra- 
gufa>  doueintendeua  ritiouarii  i Galeoni  Na- 
politani»  il  Riuieta  auanzacofi  con  cinque  de  frati  ntl  gtl~ 
moi  vafcellìa  vifta dcirUoladi  Liefina,  cau- 
uicinacolìalla  città»comincio  con  alcuni  col-  u /Atimafi 
pi  d'artiglieria  a percuotete  i nniri  della  for- 
tezza>e d’ alcune cafe da elFa  poco difcoftcjpo- 

fcia»nònveggcndo  alcuno  comparire}  fi  ritiib 

all’imbrunir  della  notte  verfo  la  Calamotta>c 
Sabiócello  terre  dc’Ragufei'.e  vnitoli  con  gl  - 
altri  vafcclli*  occupò  vna  nauci  che  da  Ragu- 
fa  andana  a Vinetia.  Pofeia  feimitofi  alcuni 
giorni  in  que’contorniifentedo  appropinquar 
il  Bclegnocon  forze  molto  vataggiole  > prefe, 
sczaellcr  punto  fcguitato>la  volta  vcrlo  la  Pu- 
glia} e quindi  ficuramente  a Rrindifi  peiuéne. 

Fu  coftante  l’opinione  di  tutti  } che  poteua  il 

Bclcgno(fc  hauefTe  voluto) venir  (eco  alle  ma- 

ni  > ma  che  inutilmente  Cotto  vani  > c leggieri 
preteftitrattenendofi  hora  in  quello  ,horain  vafctiUtUi 
quel  luogo  > gl  hauelFc  col  temporeggiare  da- 
to  comodità  di  ritornarcene;  non  fi  sa  peto»  le  \fanj^dtK 
ciò  fucccdelTcper  propria dclibcratione,opcr 
gl’ordini  limitatigli  nelle  inftruttioni>  perche  c^mrQfusi 
Quantunque  la  Repubblica  fi  diraoftiaire  ma- 
liiTìmo  foddisfattadcl  Cuo  procedere  » e però»  comanda- 
rimolTolo  dal  carico  , gli  dclfc  per  fucccirote 
il  Venicro  Capitan  de’  galeoni  > il  quale  nel- 
le cófultc,c  dchbcrationi  s’era  dimofttato  piò 

^ ardente, c animoCo.adognimodo,  perche  non 

molto  dopo  d’altri  vftci,c  dignità  il^piiuiddc; 
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fece  far  concetto,  cheil  ri(èntimento  foffc  fta-fc 
to  vna  delle  fòlite  cautele  de’  Vmicrahi ;i  qua- 
li) (caricando  la  debolezza  delle  cornmclTioni 
fopra  glVficiali,(bgliono,  fenz’auiienturarc  le 
.i'.i-  ’f  proprie  forze, coprire  pirudcntementclapub- 
. blica diffidenza,  e la  riputacionc  dcH’armi  lo- 
7 . \ «)  xo  in  vn’iftelFo  tempo  foftenerc  ; non  fé  ne  fti- 
'**  tnando  offe  fi  griftclTì  Vffìciali , il  quali  (così 
fonoglanimi  di  que’  cittadini  ben  formati  J 
contenti  del  tacito  applaufode’  cittadinipià 
prudenti,  e del  tacito  trionfo  , che  vicn  lor 
dato  , per  haucre  la  pubblica  fortuna  fauia- 
' jirente  condotta,  non  curano  per  amor  della 

patria  riceuerc  in  (e  quella  colpa , che  da*  po- 
co honorcuolifuccelìi  nel  pubblico  ridonda- 
vrebbc;ficiiri,clic  pofciajpallato  il  rumore,  ne 
vengono  con  altri  honori  , e dignità  larga- 
mente  rifarciti.  Dalla  vicinità  dc’galeoni  Na- 
« in  i»Mrt  e poUtaiii  prendendo  gl’VIcocchi  ardire,c  dalla 

ricetto , e comcrcio  aperto  loro 
Regno  di  Napoli  vfeirono  in  gva  numerq 
dalle  cafe  loro,  c fcorrcdocó  terrore  il  Golfo 
fecero  molte  pde,e  occuparono  molti  vafccl-» 
li,etiàdio  (opra  grifteflì  lidi  della  città , c po- 
feia  portando  le  lor  prede  nella  Puglia  , e nc 
(.  gl  Abbruzzi  , quiuificuraracntclc  vendeiia- 
no  : doiiec.iccÌ3ti  ancora  da’ legni  Vinitia- 
, . nificuramente  rifugiuauo  : in  maniera  tale, 

. ' ^che’l  trafico  maggiore  da’  galeoni , e il  minu- 
to da  quefta  gente  fi  vede  in  breue  nella 
città  di  V incria  a pcflìmi  termi  condotto.  An- 
dato pofeia  Veniero  colle  due  galeazze,  c fet- 
' galeoni  a Biindifi,  tenfodi  tirar  a battagl ia 
- “ " ■ ■ ' il  Ri- 

I / 
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il  Riuiera*che  quiiiico’  Tuoi  galeoni  dimora' 
ua.  Ilquale  perche  non  haueua  vafcelli  da  re-  H 
mo,  e*l  vento  non  gliconfcnciua  l’vfcita,  non 
ricusò  , ma  differfe  in  tempo  più  opportuno 
ISnuito.  Onda  il  Veniero,  benché  di  vafcelli 
fupctiorc , andò  a Corfù  » c pofeia  internatoli  Srindifi.  , 
nel  golfo>  entrò  nel  canale  di  Corfola,  c quin- 
di a Liclina;c  contento  di  quella  gcncrofadi- 
jnoftratione  in  quc’lidi  più  non  comparue; 
Crebbero  pofeia  le  armate, pche  facédo  il  Vi- 
ceré pronuilioni, e in  Napoli  , c in  Sicilia  di 
rmoui  galeoni  : e raunado  le  galee  del  Re,ppa- 
rauanc  ancora  altre  a proprie  fpefe , per  man- 
darle vnitamente  a’ danni  de’ Viniriani:epo- 
tédo  in  lui  l’vndi  piùdciraltrol’iracudiae  1q 
fdegno,minacciaua  di  voler  con  tutta  Tarma-  -y 
ta  alTalirc  la  ftelTa  città  di  Vinctia  ; c aggiu- 
gnedo  alle  parole  tutte  le  dimoftrationi  pof- 
libili , pubblicaua  di  voler  in  perfona  a Brin- 
di fi  trasferirfi , per  dare  maggior  vigore  , e 
follecitudine  a tanti  apparati.Onde  la  Repub-  ^ 
blica  entrata  in  gran  penfiero  di  fé  ftelTa  , ar- 
mò con  molta  follecitudine  altri  galeoni , e 
gittòin  mare  altre  galee, e galcazze,c  ordinò 
ancora  a tutte  le  galee, che  nauigauano  p quei, 
c per  li  mari  di  Leuate , che  vnitamete  alTim- 
pcto  dclTarmata  Spagnuola  s’opponcllero. 

Ma  la  RepubblicaabbondatilIìmadiNauixdi 
Galeazze,e  d’ogni  bellico  apparecchio,  pati- 
ua  ftrenezza  gi  adiflRmad’huomini  tato  da  re- 
mò»  quanto  da  combattere.  Perciocché  qucl||^T^ 
popolo,  e que’  contorni  per  lifccoli  palfa- 
ti  cfeicitati , c però  aflai  gloriofi  nella  militia 
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di  mare»  dalla  quale  la  Grandezza  del  nome- 
Viniriano  hcbbe  il  principio,  e Taumenro  ; al 
prcfcnce  airuefatti  a’  lorodomcftici  efercitiie- 
non  hauendo  per  molti  anni  veduto  il  nemi- 
co, cran  diuenuri  imbelli  , cncU’otiocomu-' 
ncinuilici.  Ne  diCapicani  fi  trouaua però  me- 
glio prouueduta,atccrochc  la  Nobiliti  dedita 
alle  arri  della  pace, non  haueua  perii  tcpi  ad- 
dietro ftimato  la  militia , eccetto  la  maritima; 
cquefta  ancora  , dopo  d’acquiftato  l’impero 
di  terra  ferma.edopo  la  pace  vltimacolTur- 
co  » era  ridotta  in  raercantia  » o in  femplice 
amminifiratione  » e comandamento ciuile di 
vn corpo  d’armata  , che  non  feruiua  per  al- 
tro » che  per  oftentatione  della  grandezza  di 
quella  Repubblica  : gran  parte  della  quale  di- 
inoraua  del  cótinuo  nel  pubblico  atfenalc»sc- 
zachiurme, ridotta  in  fecco,mapercongrar- 
mameti  pronti  per  metterla  airordinczla  mi- 
nor parte  nò  era  impiegata  in  altro, che  in  tra- 
ghettare da  quello  in  quel  luogo  » fecondo  il 
bifo^iio  richiedeua.o  il  Senato  comadaiiaXa 
Prefettura  Suprema  del  Mare,  p cllere  carico  ^ 
il  maggiore»  che  dopo  il  Ducato  la  Repubbli- 
ca cókrillc,n5  fi  cómettcua  folo  a foggetti  frà 
la  Nobilità  molto  emincti,i  quali  efsendo  più 
ne  gl’vfici  » e ne’ gouerni  della  Repubblica, 
che  ncU’arte,  e nella  militia  marinarefea  elcr- 
cipati , riufeiuano  affatto  ignari  per  quel  me- 
fticrc,al  quale  veniuano  prepofti,e  haueuano 
clTì  piùbilbgnod’ellcrgoucrnatijchetalctodi 
goucrnarc.  Potcuano  per  tato  appena  operare 
il  taléto  loro  nelle  prouuifioni,e  neirammini- 
' " ftrarc 
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ftrite  della  giuftitia  fra  la  turba,  che  Icuaua- 
noima  no  nella  códotta  delle  aiLmatc,e  nel  di- 
(botlc, ©guidarle  nellefartioni,e  battaglie,chc 
fi  ptefcntalTono.Trouadofi  pet  tato  laRepub- 

blica  inqucai  tetroini.e  dubitando  delle  mi- 
naccic , c apparecchi  del  Viceré;!  armata  del 
quale  fapcua,  e di  ferocia  di  cóbatntori  »e  di 
valore, e d’efpcricza  de*Capitani  elkrc  molto 
hiperiorc  alla  fua;haueua  molta  difficoltà  di 
ptouucdcre  a cofi  neccffaria  diferamella  qua- 
le faceua  ancora  bifogno  rifondere  molti  da- 
nari , c fare  fpefe  molto  ccccflìue.  Però  datali 
incontanente  a trouar  danari  con  molte  ga- 
. bellc,e  impofitioni,cóuocati  ancora  l arti  dcl- 
I la  città, comadò  loro  certo  numero  di 
, ri,i  quali  eftratti,cóforme  a gl’ordini  pubbli- 
I ci»  a fortc,feriiillcro  per  fe , o per  altri  nell  a^ 

I mata-Cofi  fornitola  buona  parte  di  godolieri, 
della  fece  del  popolo, c de  cotadini  dellevici- 
nc  ville , larmò  ancora  di  molte  compagnie 
delle  militic  di  terra  ferma  » delle  quali,  riu- 
I feite  in  prona  inhabili  alle  fattioni  di  terra, 
poco  fi  potcua  promettere  in  quelle  di  mare. 

‘ E perche  in  tepi  tanto  pericolofi  era  al  Sena- 

to fofpettalatroppo  gràde  animofitàdel 
nicro  Goucrnatore  dell’armata, lalciatogli  la 

carica,  che  prima  haueua  de’  galeoni,  pre- 

pofealla  fomma  delle  colè  maritime conato-  . * 

lo  di  Prouueditote,mà  con  autorità  di  Capita 

Generale  Gio  : Giacomo  Zane , foggetto  gta- 

i uc,eprudente;il  quale  dopo  non  molti  giorni 

partito  con  que’  legni, i quali  allora  pronti  m ^ 
Vinetia  firitrouaua  , andò  a Liefina,  doae  {; 
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& haueoa  a far  la  malfa  di  tutri  i vafcelli,i 
li  inqaell’armata  femirdoucuano:  acciocché^ 
quindi,  quali  dal  centro  del  golfo  porcile  Ipe-^ 
colare  glandamcnti,  e opporli  a’ dilegni  , c 
sforzi  della  nemica;  parte  della  quale  prima, 
che  ei  vi  giiignclfe,eragià  foura  quella  iftelTà 
comparfa.  Conduccua  quella  parte  D. 
Pietro  dìLeua  lotto  rinlègncdclViccrèdiNa- 
» c oollaua  di  dodici  galeoni,  c di  venci- 
0rMiuiix)r  tjc  galee;  e aumcinatali al  porro  > mandò  due 
t$d,Lit/ÌHa.^l  elle  a sfidare  l’armata  Viniiiana , la  quale 
lotto  il  mcdelimo  Bclcgno  , a cui  non  erano 
ancora  peruenuti  gl’ordini,c  cofnmclConi  del 
Senato,  quiui  li  tratteneua.  E tuttoché  di  va- 
fcclli  alla  nemica  non  inferiore , rilpetco  maf- 
lìmamente  alle  galeazze,  nódimeno  non  ardi  ■ 
il  Belcgno  di  vlcir  dal  porto, e farlele  incórro; 
ina  fortificatoli  quiui,  c collocate  le  galeazze 
> alle  fauci  del  porto,  le  quali, fermate  da  vn  gra 

Icoglio  , fono  molto  rillrettc>rofFrl  d’elTcrui 
' t>attuto,ebóbardcggiato  dallaSpagnuolada 
quale  accollatali  andò  ad  alfalirlo  poco  mcn> 
che  Torto  la  fortezza  al  porto  imminérc  : c do- 
po molto  fpararc  daU’vna  , c dall’altra  parte, 
veggendo  pure  i Capitani  Spagnuoli  il  peri- 
colo di  proceder  più  oltre  e contraltare  con 
tantifuantaggi  , neelfer loro polfibilc  tirati 
xAceufimo  nemici  in  mare  aperto , perciò  cóteti  dcllata- 
»^ri'V"„,‘-'haloroconfcirioae  , fi  rirralfcro  a Brindi- 
ntigtlf»  fi, fenza  danno,  e nocumento.  Dcnieclfendo 

naui,edi  galee bcnilfimo 
fiji'hnc-  armate,foprauennero  ancora nuoue,c  più  vr- 
geti  comeflioni  del  Vicereiil  quale  fdegnaro, 

che 
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che  non  fi  folle  cób«rruto  > ordinaua  efprelTa* 

•Tnéte , che  rizzaci  gli  Stcdardi  Reali  fi  riétra/Fc 
nel  golfo,  e die  alfaiirajc  per  qualunque  ma- 
niera combattuta  larmaca  nemica  , piuóltrè 
contro  la  città  di  Vinetia  fi  procedclfc.  Dclr- 
bcracione,la  quale  rlfaputa,comm®fic  rutta  là 
cittàvc di  molcafolleciLtidine, epe|WÌeri  ritm- 
pilla. Volendo  pertantoque’ padri  con  la  foli- 
ta prudézaprouucderea’pericoli  bcnchelon- 
tani,  come  fc  follerò  prcicnti,  non  cófidando^“  /-ro/.na 
della  jppriaarmata,nc  de  grapparati  di  mare, 
nó  del  nto impenetrabile  di  queIlcLaguite,mà 
quali  le  difefe  naairali  foUcro  deboli  ripari  al- 
lo  Haro dubbio  della  Repubblica, non  fi'rat- 
tcnnerodal  fare  tutte  quelle  diligenze, le  qua- 
li , quando  hauellerohauuto  il  nemico  vici- 
no , non  haurebbono  potuto  tralafdare  , nè 
far  maggiori. Fortificarono  per  tato  i lidi  cfte- 
iriori  d'argini , c di  trincee  , ed  creflòno  bej- 
luardi  alle  bocche  delle  Lagune  , eparendo 
ancora  quelle  difefe  inferiori  al  pericolo,dàtfc 
Tarmi  in  mano  al  popolo,  formarono  per  tut- 
te le  parecchie  corpi  di  guardia  , c compa- 
gnie diloldati,  ad  ognuna  delie  quali  prepo- 
sero duecittadhii  Tvn  nobile, e Talcro  popola- 
re.Ma  perche  quelle  prouuifioni  contro  i dil- 
ordini  ellcrni,qualche  interno  difordinc  non 
cagionallcrojfù  eletto  vnMagiftraco di  crede’ 
più  graui,  ed  eminenti  gcrilhuomini,  accioc- 
chctutci  in  vficio  conrencHèro:  a’ quali  data 
ogni  Sopma  Podcllà, appoggiarono  la  cura  di 
proiiuedete,  che  la  Repubblica  in  que’  fragéti 
d’ogni  «lamio  ilida  fi  cofcruaU'e.Ne  cótentidi 
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taci  apparecchi  dencro^e  fuora  della  cictà  cJf- 
dinari  > non  s’aftenner  ne  anco  da  ricorrere  a 
graiuci  (Iranieci  del  Turco. Percioche  corrot- 
ti fecódo  fi  dille  co  danari  gl’ Vficiali  più  prin- 
cipali di  quella  Porca,  e le  Solcane  più  fauo- 
rice  del  Serraglio , oteennero  dal  Gran  Turco 
vn  comandamento  direcco  al  General  di  ma- 
re,che  andaco  coH’armaca  nel  golfo  al  Capi- 
tan della  Repubblica  in  tutte  le  occafioni  ict- 
uir  douelFci  Benché  ritenuti  polcia,  o dall’o- 
dio,che  haurebbe  loro  quella  attione  conci- 
tato,o  dal  pericolo  d’introdurre  nel  golfo  l’ar- 
mata di  fi  formidabile  Impero , fattala  ve- 
nite aNauarrino,fc  ne  valefieto,perehe  il  Vi- 
ceré dubitado  del  Regno  di  Napoli,  ricchia- 
mafle  l’armata  alla  djfefa  delle  proprie  cofc,e 
daU’ofFcfa  dcU’alcrui  la  rimuoueflè.  Frattanto 
Don  Pietro  diLena,accrcfciutodi  nuoue  for- 
ze, parti  con  loStcndarlo  Regio  da  BrindiG, 
còducendo  forco  di  fc  crcntactc  galoe,c  dieci- 
nuoue  galeoni  bcnifiìmo  armari  di  foldacefca 
veterana  oltre  alla  quale,  hauédo  Icuaci  dalla 
cofta  della  Puglia  tre  in  quattro  mila  combat- 
tcci  di  quei  del  battaglione  ordinario  del  Rc- 
gno.'s’auuicinb  a Lielìna , eoa  rifolucionc  di 
cóbaccere,e  di  venir  alle  mani,feviritrouaua 
l’armata  nemica.Ritroiionela  tutta  vnita  fot- 
to  il  Zane  miouo  Piouucditore,  il  quale  v/ci- 
to aU’app.irire  della  nemica  dal  poeto  Co  tutti 
i Tuoi  legni,  che  erano  quaranta  galee  fonili, 
quarata  barche  liìghe,fci  galeazze,  e quindici 
galeoni,tutti,c  particolarmente  le  galeazze,c 
i galeoni  m unici llìmi  di  artiglierie  cmaggio- 
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ti,  c vantaggiofe,ma  particolarmcce  il  galcon 
Balbi , altrimcntc  detto  San  Marco  j macchi* 
na  di  fmifurata  gradezza>e  per  la  moltitùdine 
gradiflìma  delle  bombarde,  atta,  fecódó  pro- 
feirauanogrintendeiitidelmeftiere , afarrc- 
(ìftenza  airalTaltodi  vna  giuda  armata.  Erano 
le  galee  de’  Viniriani  di  rcmicri  alFai  ben’all - 
ordine, ma  di  combatenti  maliffimo  fornitcj 
poiché  di  ventiduemila  perfonc,che  fi  conta- 
uano  in  rutto  il  corpo  dell’armata , appena  ve 
h*èràno  tre  mila  atti  al  maneggiar  dcirai*mi. 
Venuti  dunque  a viftagl’vnidegraltri , e ha- 
uddo  Tarmata  Regia, collo  /parare  della  bom- 
barda dato  il  legno  della  battaglia  , c /legata 
le  gomene  , che  tcneuauo  i galeoni  vniti  alle 
galce,il  vèto  ftarole  fino  a quel  punto  fauore- 
uolc  , cimbiolli  incontanente  ;c  girando  fo- 
pramodo  in  fauore  delTarmata  Vinitiana , co- 
minciò a foffiar  gagliardo  cótro  la  Spagnuola, 
c i galeoni  allontanati  dalle  galce,velegiando 
;chi  quà,  e chi  là , fi  fparfero  incontanente  pec 
quel  mare.  Onde  i Capitani  della  Spagnuola, 
c tutta  lafoldaiefca , benché  potcllèro  col  be- 
neficio dello  ftclfo  veto  voltar  addietro, e vfei- 
rc  da  vn  tanto  pericolo,  adognimodo,ccden- 
do  la  paura  al  valore,  e alTardimento,  tenero 
coftantemete  le  prore  volte  cótro  la  Vixiida- 
na.  Sbigottiti  nódimeno per  tato  fiiataggio.e 
fpauetacijftaiuno  in  gradiflìma  anfictà.e  qua- 
li nclTvlrimadirperationedcllafalute  , dubi- 
tando non  ch’altro  d’elTere  fiifFocati  dal  folti 
ftmo  delle  bombarde  loro , e del  nemico  , e 
d’e/fere  ai  primicrovrco,scza  porec  cóbac  tei~e» 
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fommerfi,e  affogatti.Ma  vennero  da  tato  peri» 
colo  liberati>quaco  più  vi  fi  vedeuano  vicinii 
perche  il  Zane  dopo  alquato  veleggiaré>ritira- 
tofi  in  porto, abbàdonò  Toccafionc  di  vnicer* 
ta,epicni(Iìina  vittoria,  có  infinito  fdegno  del 
Venicro , il  quale  eGcdolico’fiioi  galeoni  al* 

> quanto  allontanato,  per  potere,  pigliato  me* 
glio  il  vento , con  maggior  impeto  inucftirci 
afpcttaua , che  il  Zane  procedelTe  innaiiti, o 
dclfe  il  fegno  della  battaglia;  e per  tale  effetto 
gli  ipedi  vna  feluca.  M.i  veggcdolo  titotnate 

nel  porto, fcguitatoanch'clIoilGencrale,nello 

fteflo  porto  co’  fiioi^alconi  fi  códulfe , lafcia* 
tafiaretro  vna  grolla  tartana,  che  fola  véne  ia 
pungale*,  potere  de’ nemici.  Andò  Tarmata  Spagnuoli 
cacciata  da  veti  più  in  sù  verfo  Zara,  e quelli 
che  cariche  nottc  fi  fctmò  noii  luiige  da  Liefina.  Il  giorno 
fcgLiccc,eficndopurc  da’  veti  cofttcttacol^* 
tupaie  dtiT-  giare  più  oltre  la  Dalmatia,s’abbatt?  a calo  ifl 
^^aspa-  galee,  c due  barche  grolfe  de’ Vinitianù 
due  delle  quali  galee  , che  chiamano  maou^ 
come  anco  le  due  barche  , erano  cariche  di 
merci  di  molto  valore.Fù  loro  data  incótanf^^ 
la  caccia,  pchc  al  primo  apparire  riuolgendor* 
addietro, li  diedero  a tutto  potere  in  fugs;l*“® 
di  clic  più  leggieri  col  beneficio  dellanotteu 
. ricourarono  inZara,d’5decrano  partitcjle.duo 
cariche  di  merci , colle  barche  e vn'alcta  pu* 
impedita , inMcllcdo  il  lido  vennero  in 
^1  Lena,  vuote  d’huomini,  pche  tutti  crino 
icapolari  in  tetra,  ma  cariche  di  merci,,  di 
harip  lo  valscte  di  più  di  vn  milione  di  duc^ 
ti;Hcbbc  in  ciò  già  colpa  il  Capitano 
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Chiiìfahoiil  qtiàie,  ftimSdo  poco  il  neitiicoiè 
^ feonfidahdo  più  di  quel,  che  cÓucniua  nell’ar^ 

Inatà  delia  Repubblica  , quali  ih  ficurà  pacfc 
nauigallè  » non  Iblo  non  fece  alcuna  delle  di* 
ligeniè  necellaric  , ma  ftimandoli  burlato  di 
Vn  pefcatOtc.chc  l’auisò  della  Vicinità  del  ne- 
I Itìicojil  fece  Cubito  metter  prigione.  E nó  ir.ol* 

I tO  dopo  furono  ancota  prefe  alquante  barche 
grolTe  catiche  di  merci, e di  vettOuaglic  p lar- 
I hiàtajla  quale  rititatainLiclinajnehauccloar-^ 

dimétO  di  vCcJrnc.coipportauà, che  la  nemica  ' 

I per  tutti  que’  ihàri  liberamente  difcorreirt.  Fu  fì- 
1 comunemente  aflicUrato , che  il  Frouueditor 


I j «aA  ^u^Jiaiii  y t «IILH  ViiUiatl  II  * 

I confulta , fc  folFe  da  valerli  della  occalione,  "dTfi 


I e del  beneficio  del  Vento  fauoreuole  , c perb  »»• 
I di  venit  alle  mani  < e inueftire  il  nemico  ; do- 
( pohauerc  coll’autorità»  e colle  ragioni  al  pa- 
I ter  loro  contraftato  , li  caualTc  finalmente  di 
feno  rcCpreirocomandamento  del  Senato, pet 
lo  quale  gl  era  airolotamcnte  prohibito,  il  ve* 
nire  criaftdio  con  gràndilTimo  vantaggio  alU 
giornata.  E \ cramente  hauendo  la  Repubbli* 
ca  così  vicino, è còsi  potente  nimico,  il  quale 
apertamente  minàcciaua  d’andare  ad  alFalirS 
la  città,  ed  clTcndó  Cenzà  comparatiòne  mag- 
‘ giore  il  danno,  che  dallaperdirà,  del  beneh* 

Ciò,  che  dalla  vittoria  gliene  ridondatla  : c ba* 
ftando  all’illellk  mantenerli  nel  polFdlb  dell* 

Impero  del  mare  cóntro  quel  nemico,  ilqiià- 
Ic  iapcua  non  douere  , ne  potete  perfeuera-* 

*re  longamcntc  nel  perturbarglielo;  paiue  dc- 
l,^erationc  più  epniotme  alla  prudenza  di  lei^ 
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il  preferire  i fani  > c ficiiri  partiti  agrinceiti, 
e glorio  (ite  che  non  le  conueniile  commettere 
a’  cali  dubbi)  della  battaglia  quell’armata,  la 
quale  cirendorvnicadifela delia  città  vicina 
ad  clFerc  alFalira,  ed  eifendoil  maggiore  sfor- 
zo,che  poteire  in  quelli  tempi  metter  infìeme, 
riputauafi  meritamente  IVaico  fondamento 
del  nome , e del  Imperio  Vinitiano  i il  quale, 
fi  come  falua  l’armata  non  poreua  coli  proba- 
bilmente vacillare,  coli  profondando,  tirauali 


1 


infallibimcnte  addietro  vn  gran  danno*,  e po- 

no  della  pubbli- 
ca falute.Eil  pericolo  tanto  piuprobaoileap- 


co  men  che  il  pericolo  eftremo  della 


pariua,quatochenoa eradubbio, che  fi  come 
combattendoli  da  lontano  , la  Vinitianapet 
lovàtaggio  delle  artiglierie  haurebbe  torme- 
tato  affai  laSpagnuola,cofi  venuraalleftrct- 
te  .clfendo  fprouucduta , e mal  all’ordine  de’ 
difenfori , farebbe  Hata  facilmente  dalla  Spa- 
glinola fuperata.  Daua  ancora,  che  penfàrc  il 
poco  ordine , e difciplina  militare,  che  fi  tro- 
iana nella  Vinitiana  ; pche  nelfuno  de*  Soiira- 
^omiti  fapeua  qual  folfc  il  fuo  luogo , ne  quel 
che  in  tanta  occalìonc  gli  conuenilfc  fare  : nó 
v’era  diftintionc  da  corno  a corno, ne  da  (qua- 
dra a fquadra,ma  rcftaua  tutta  l’armata  vn  cor- 
po grolfo  informe,  e confufo  , e perciò  inabi- 
le al  muouerli,  e più  grane  a fé  ftelfo,  che  for- 
midabile al  nemico.  Manon  era  menconfi- 
dcrabile,  chequàdo  bene  córro  le  fodette  ra- 
gioni, eprobabilità,  le  quali  plapdita  milita- 
uano  folle  Hata  la  Vinitiana  luperiore,cra  nc- 
ceiraiio,chc  la  vittoria  có  molto  dàno,edefu- 
V fione 
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fionc  di  sàgae  fucccdcflcjncc  qual  cafo  fé  l*ar- 
mata  del  Turco  fburaggiugncua,  crollando  la 
Vinitianataco  indebolita, e la  Spagnuola  ab- 
battuta, haurebbe  potuto  fcorrcrc  lino  a Vi- 
tia,ed  efequire  libcramécc,e  fenza  contrafto 
di  alcuno  quelle  ftcllc  minadeie  , che  la  Spa- 
gnuola fecooortauaiondepcr  quello  rifpetto 
fu  creduto,che  cóueniirc  alla  Rcpubblica,n5 
efporre  allacertezza  del  pericolo, che  in  ogni 
cuento  le  r0prallaua,là  laluce  di  fé  medelìnia: 
malTimameritejche  non  folo  in  quel  conflitto 
la  Veneta, ma  tutta  là  Repubblica  Chriftiana 
ftaua  agrauillìmo  pericolo  fottopolla.linpcr- 
cioche  delle  due  armate,  le  quali  vnice  infic- 
me  fono  il  giullo  propugnaculo  della  Chri- 
ilianità  córro  le  forze  maricime  deirOttoma- 
iio  Imperojdouendo  Tvna  rimaner  (confitta, c 
l’alrra  indebolita, non  rellauano  alla  Chrillia- 
na  Repubblica  forze  fuffìcienci  per  opporre 
alle  Ottomane,quàdo  cótro  lei  fi  foireromo- 
uurc.Epertanto  molti  innalzando  i difeorfi, 
e fiirando  più  in  alto  i pcnfieri,acciibùironoa 
gran  miracolo, e riconobbono  per  fegnalatif- 
lìinofauore  della  Diuina Bontà  quella  fubita, 
e improuifa  mutatione  del  vento;  affìche  pa- 
reggiate per  mera  prouidenza  diuina  la  difu- 
guaglianza  delle  forze,e  tolta  la  poflìbilità  di 
allàlire  a chi  abbondaiia  divolótà.e  trappor- 
tata  la  poflìbilità,  a chi  nonhaucua  punto  di 
volontà, venifle  la  Repubblica  Chriftiana  li- 
berata dal  pericolo  euidenciflìmo  dcll’immi- 
iicte  rouina,  nella  quale  le  ftrane,e  pcrnicio- 
fe  diléordic  de*  Principi  di  lei,  o de’jMiniftri 
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no  curano  di  prcci]pitarla.Per  le  quali  ragie-  ; 
ni  tuttoché  il  proceder  dell’annata  Vinitiana 
veniircdalgiuditiovniucrfaletairato  di  tirai- 
ditàjC  di  viltà, adognimodo  quenchccon  più 
maturo  configlio,c  più  fondato  diicorib  efa- 
minano  le  cofe, lodarono  la  prudenza  di  quel 
Senato, la  quale  parue  ancora  dalla  miracolo- 
fa  mutatione  del  vento  quali  dal  teftiinbnio 
della jpaidézadiiiina  coprouata.  Si  procedet- 
te nódimcno  in  Vinctia  al  folito  cotto  il  Prou- 
ueditor  Zane , come  contro  il  Belegno sera 
jpeeduro  alla  priuationedel  carico,e  chiama- 
tolo aVinetia.fù  con  molto  ardore  procellà- 
to, benché  dopo  alquanti  meli  in  pieno  confi- 
glio de  Pregati  con  largo  numero  deVotirc- 
nilfe  liberato.  Ma  il  fuccciro  dellarmata, c la 
perdita  delle  maone  cagionarono  in  Vinetia 
grandiirima  commotione  tanto  più  ; quanto- 
che, elFendofi  alquanti  giorni  prima  Iparfav- 
na  falfavoce,edel  cóflitto  feguito.e della  vit- 
toria dall'armata  della  Repubblica  ottenuta, 
grandillìme  felle, e trionfi  ne  furono  fatti  da 
qlla  Nobilità,  la  qualc,credendo  più  di  quel» 
che  doiicua  a quel  fallo  romore  , profuu  in 
abbracciamenti , e congratulationi , pareua, 
che  non  capclTe  in  fc  ftelfa.  Erpopolaflb  , fe- 
condando ilgenio,  e l’cfempio  della  Nobil- 
tà,diede  negrecccQi,ch’hebbono  dello  fcàda- 
lofo.Cócorlc  popolarmétc,c  in  gran  numero 
al  palazzo  deirAmbafciadorSpagnuolo,e  mc- 
fchiàdolo  con  glvrli , e colle  llrida,lc  parole 
obbtobriofe , poco  mancò,che  con  fatti  non 
l'inlultalfe.  Altroue  contro  la  pcrlóna  Unta. 

del 
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4el  Viceré  appefa  per  li  piedi  dopo  di  moki 
fcherzi,e  vituperi  eoi  vano  incedio  del  fuoco 
fidisfogò.Mavditapofcia  la  verità, laR«pub- 
blica,tuttaafflicca,c  raefta  nel  priuato  p la  per- 
dita delle  maone  có  tanto  di  valfcntc,  per  lo 
negotio  affatto  interdetto, e per  li  cótinui  da- 
lli degrVfcocchi  j e attonita  , e confufa  nel 
pubblico  per  l’antica  riputatione  perduta  , e 
per  lo  dubbio  dclfarmata  Spaglinola , che  fe- 
condo le  niinaccie,c  comadamento  del  Vice- 
ré approfimatafi  alledoto  lagunc,là  città  iftcl- 
fa  afialiire,fluttuaua  ne’penlierijC  ne’  partiti,! 
quali  al  limuouctc  del  pericolo  immincte  fof- 
fero  proportionatbe  vguali'.e  trouandoli  tutr 
ti  fcatfi,e  inferiori,!!©  railìnauadi  dolerfi  affai 
del  Re  di  Spagnrfjperchc  ciotto  da  lei  per  pa- 
cificatore delle  differenze  fra  fc,  e l’Arciduca 
in  vece  di  trattar  la  pace, così  afpro  nemico 
Je  fi  dimoftraflc,  permettendo,  o comandanf 
do  , chefolfe  davnfuo  Miniftrocosìacerbar 
mei^te , e fottp  mano  percoffa,  fenza  rifpetto 
di  quella  amiftà.che  pubblicamente  profeffa- 
uano  infieme  etiandit^er  mezzo  di  recipror 
co  Ambafciadorc  ptello  l’vno,e  l’altro  di  lo- 
ro refidente.  E pure  era  ccj:Fp,che  ella 
non  elfcndomai  fiata  dal  Re  con  ingiurie,nc 
con  arto  alcuno  hoflile  prouocata  , tencndp 
piccioliffimo  conto  della  fteffa  buona  amiftà 
e corrifpondcnzajskrapoco  dianzi  col  Duca 
collegata  , fomminiflrandogli  come  di  prcr 
(ente  gli  fomminiftraua,  danari,  perche  fpfte- 
neffe  quella  gucrra,che  il  Re  gli  facevia.nó  per 
fine  di  QCcupargU  Io  ftato,ma  per  colkigncr- 
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lo  a pofàr  Tarme, e a viiicrc  in  pacc,cóforme’ 
la  ftclTa  Repubblica  haueua  da  principio  defi-' 
dcrarojche  il  Re  gli  facclTe.  Tanto  Ipefib  le 
paflìoni,e  gTintcrcflì  ingóbrano  il  dilcorro,é 
HtdispagM  pturbanpTincclletto  etiadio  de’  più  prudenti. 
iUch*m*  E nondimeno  il  Re,  il  quale  non  defiderauas 
che  la  negotiatione  della  pace  da  te  ripiglia- 
ta lì  ftiirbalTc , preferendo  alla  vendetta  delle 
ofFefe  la  malaetudine,e  a qualùque  vittoria  la 
pace, non  li  collo  ad  inllaza  della  Repubblica 
accettò  d’intrometterlì  nelle  prefenti  differc- 
ze,che  comadò  al  Viceré  (clicndone  ancora 
molto  inftaco dalla  Repubblica)  che  richia- 
malfe  Tarmata  dal  golfo^e  per  maggior>  e più 
ficura  efecucione  del  comadamentOi,  ordinò  à 
Don  Pietro  diLeiua,che  incontanente  fen?a 
più  offender  la  Repubblica  nel  mar  Tirreno 
colle  galee  lì  titiralfeje  p buona  fortuna  della 
Repubblica  peruennerò  gTordini  del  Re  in 
Dó  Pierro,quando  appuro  dalle  lagune  di  Vi- 
netia  non  era  molto  dìftante  ; e quando  i Vi- 
iiitianiper  fentirlì  più  vicini  al  pericolo,  più 
"Córro  il  Re  efclamauano.PerlocheDó Pietro, 
prefentendo  ancora  qualche  cofa  delTtrmàta 
del  Turco,  per  rio  ritrouarlì  in  ogni  eucto  di 
mezzo  ÌFra  due  nemiche  armate,  ritornato  a- 
dierro,ehfciati  gnleoni  afìrindilì.nelmarTir- 
reno  cóforme  al  Regio  comadameto  fi  riduf- 
fe:nó  fenza  molto  cordoglio  del  Vicerèdl  qua- 
le,n6  hauendo  anepra  sfogato  l’odio,  rolcua 
córro  al  Regio  comadamento  per  ogni  modo 
continuare  la  guerra  cominciata.  Così  rima- 
fé  la  città  diVinctia, quando  meno  ilcrcdeua 
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libera  dal  viciniflìmo  pericolo  di  cllcr  airalita. 

Mane  più  felicemente  per  lei  pallarono gl’af- 
fari  della  guerra  nel  Friuli.  Perdici  Capitani  dici  tenta  di 
dell’efercito,per  non  iftareotiofi  in  quel 
tre , ebe  cardauano  grOllandefi  , tentarono  il 
forte  de’  Caftagni , c la  terra  a clìò  vicina  di 
Piuma»  certa grolTa in  riua al  Lifonzo  ; fpc- 
rando, occupati que’ due  porti  , efpugnar fa- 
cilmente il  torrione  al  ponte  di  pietra, e quin- 
di o ripaiFato  erto  ponte , o gittatone  vn’  al- 
tro fullc  barche  paiFare  il  fiume  > c andare  all - 
cfpugnatione  di  Goricia  ; la  quale  conquirta- 
ta  » ne  l’elercito  nemico  haurebbe  più  potuto 
trattcnerfi  in  capagna,ne  diféder  Gradifca>nc 
il  rimanente  del  paefe  Arciducale  teherfi:  on-  . . 
de  ricadendo  tutto  il  Friuli  in  podertà  della 
Repubblica  » haurebbe  fecondo  forfi  i fini  di 
lei  più  occulti  FAlpi  termine  all’ Imperio  de*; 
Tedefehipreferitto.  Partitopertito  il  Gene- 
ral  Medici  con  molta  foIdatefcadaLucinofo,  terrudin». 
mandòparte  delle  genti  all’efpugnationc  del 
fortejed  elFo,accoftatofi  col  rimanente  a Piu- 
ma séza  difficoltà  l’otténe;  e lafciatiui  Capita- 
ni in  difefa  con  pronifioni,c  ordini  fufficicnti, 
fi  ritornbàLucinifo.  L’altre  genti, accortatefi 
al  forte.cominciarono  da  due  lati  a rtrigncrlo 
có  nó  p>^cciolaopinionc,efpcrazad’acquiftar- 
lo.  Perche  non  elFcndoui  altri  che  ottata  fan-' 
ri  con  poca  pr^uuifione  da  viuere , e da  com- 
bateere  dauano  co’fcgni  auuifo  a’fuoi  delle  lo- 
to neccffità:alle  quali  difficilmétefi  poterla  da 
pl’Aurtriacijpuuederc.  Perciocché  oltreachc 
» Vinctiani  erano  groflì»^  in  Piuma,  e intorno. 

fic  4 
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Ji^cGclf  artraucrfo  il  fiume, coU’appoggiodel- 
le  iftcffe  fi  códuilèro  di  là  fenza  dano , o nocu- 
menco.Dugento  di  loro  andarono  in  (occorfo 
del  fortCjgl  altri  alla  ricuperationc  di  Piuma» 
a quelli, benché  aiutati  dagraircdiati,ch  vfci- 
rono  dal  forte,  rfonriufcì  lo  fpuntarc  innazi. 
Quelli  aU’inc6tro,auuicinatia  Piuma,mcire- 
rp  tato  ditetroce  nellegcti  Vinitiane,che  ab- 
bandonata la  tetra,  ne  facendo  eccetto  alcuni 
pochi  rcfillenza,fi  diedero  dircttaméte  a fugi- 
re>e  duro  la  fuga  seza  ritegno  fin  dentro  Luci» 
niro^.L’efempio  de’  quali  in  incontincte  fegui- 
tato  da  coloro  » ch’intorno  al  forte  dimora- 
uano:i  quali,  veggendo  Piuma  abbandonata» 
alU  fubita  vfcita.che  fecero  alcuni  dal  forte, 
abbandonarono  anch’elfi  le  trincee  , e fenza 
ciTere  incalzati,  fi  melfcro  in  vergognofiffima 
fuga.  E tutto  che  i Capitani  da  principio  fi 
sforaalTctPte  pofciail  Medici  fopragiuto  inql 
tempo  da  EaieiniroPttenefle,che  a’  primi  polli 
rirornalleroi  adogn  imodo,  confidcrata  pofeia 
meglio  la confufionc,  c lo  fmarrimcto  de’  fol» 
dati,e  l’audacia»  e intrepidezza  de’  nemici , i 
quali  fprez?aiala  morte  Retatali  loro  cd  fie- 
ro afpctto  fui  varco  del  fiume,hauédo  tito  anir 
mofaracnte  pafiàto  per  finefolamente  di  foc- 
correrc  il  fotte, e che  però  quafidifpcratinon 
rifiutarebbpno  qualuque  pericolo  per  foccor- 
rerlo,elellcro,  sfuggedo  rincontro,  abbando- 
nare con  qualche  perdita  di  riputatione  l’ira- 
prcfa,per  no  effirne  có  danno  delle  geci,c  con 
raanilcftavecgognadilormcdcfimidifcaccia* 
timitirata  per  tanto  con  ordine  la  Soldatefca 


/ 4^1  LIBRO 

àLucinifo,nmafe  il  forte  per  lo  {ingoiare  va.* 
oB4nM  lorc  dcgrAuftriaci  liberato.  Comparuerofi* 
inntuvi.  nalméte  grOlladefi  in  numero  di  quattro  mi-  ’ | 

netti  v.tnn»  trcccnto  : tre  mila  in  due  regimenri  guidati 
dal  Conte  Giot'Ernofto  di  Nanfao  nipote  del 
Conte  Maiiritio  : trecento>che  a proprie  fpe- 
fc  inaiò  laPrincipcda  d’Oiagesfottoilnaedc- 
lìmo  Conte, e mille  a proprie  Ipefc  códotti  dal 
ColloneUo  GioeSergs  Valfcnofeniil quale  di 
coll  gcnerofa  attionc  lò  della  Repubblica  gc- 
ncrofaméte  ricópenfato.Eca quella foldatclca 
beniflima  all’ordine  d’atme , c di  vcftimcnta. 
Capitanata  di  molti  Signori  di  gran  qualità , e 
però  di  gràdiflimo  folleuaméto  al  capo  Vini- 
tiano.  Il  Vallcnofen, giunto  primo  di  rutti  à 
Vinetia,fùper  terra  inuiato  nel  Friuli,  c*l  Cò- 
te poco  dopo  arriuatOjfi  condulle  per  marc,à 
L'eiircit,  Monfalconc,  e quindi  nel  campo.  Non  fi  to- 
Prouucditere  Lando,c’l  General  Medici 
fin^pelpi  »■  videro  grOllandefi , che fenza  dilatione  s’ac- 
mvttidei  cinfcroal  pafiàegiodcl  Carfo.Lafciataperta- 
mndeir  A Gt-  to  u cuta  dcl  capo.c  delle  cole  di  quà  al  Prou- 
• ueditor  Nicolò  Contareno  fuccclTo  al  Fofea- 

rino  con  fiifficicte  proimilìone  di  foldati  per 
la  guardia  del  pacle  , e con  ottimi  ordini  da 
cfcquirfi  à fuoi  tepi,  fà  fatto  {ègrctamére  get- 
tare il  ponte  à Cafibiano  quatto  miglia  Cotto 
s Gradilca.perlo  quale  pallarono  nel  Contado 
di  Monfalcone  il  Lando,il  Medici,  e l’Erizzo 
con  cinque  mila  Fanti, c fei  inottocctoCaual- 
li,i  quali  vniti  agl’Ollidclì  del  Nàfao,e  ad  al- 
tra foldatcfca  quiui  raunata,furono  in  quattro 
iquadroai  diuifi  , coalorme  al  numero  delle 

ftradc 
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l^radc,pcr  le  quali  doucuano  falirCjC  incami- 
narfi.  Il  Prouucditor  Landò, qiiantuquc  defi- 
detalTe,e  tifoluramccedcliberairc  diricrouarfi 
prefcnte  à qucfto  palfaggio,  aci  ogni  modo  fi 
lafciò  pCuadctc  dal  Medici,  e dagl’ altri  i qua- 
li p nó  auucntura're  nella  fua  pfonala  pubbli- 
ca dignitàri  coftrinfono  à rratcenerfi  inMon- 
falcone,douc  era  l’opera  fua  più  d’vtilirà,e  di 
nccellìtà  p le  jprouuifioni,c  ordini  dcU’impre- 
fa.L’Erizzocóvnofquadró  volate  doucuaftar 
pronto  per  accorrere  , c foccorrerc  in  quella 
parte, doue  ilbifogno,c  l’accidente  improuifo 
rìcercalTe.Salì  per  la  primiera  ftrada  più  vici- 
na al  mare,  e più  lótana  dal  Lifonzo  Cofimo 
de’  Marchefi  del  Monte  primo  riconofeitore 
del  Carlo  co  ottocéro  fanti,  c giuro  à Dobre- 
dò,incótanente  fene  fece  padrone,e  per  mag- 
gior ficurezza  cominciò  à fortificarlo.Pcr  la 
jpfiìma  falita  s’inuiò  Orario  Baglioni  co  mille 
cinquccéto  fantbquattro  piccioli  pezzi, e co- 
pia di  gualtatori,  raonitioni,c  apparecchi  da 
guerra, ptcccdcdogli  ilCóte  Ferdinado  Scotto 
con  alcune  compagnie  di  caualli, per  battere 
le  ftradcjc  per  fare  la  fcopcria.  Occupò  que- 
fti  San  Michele, che  pofeia, giunto  il  Baglio- 
nijfu  diligentemente  fortificato.  Per  la  terza 
ftrada  entrò  il  Contedi  Nanfao  congl'Ollan- 
defi,  accópagnato  da  alcune  bande  di  Caual- 
li, e qualche  pezzi  d’artiglierie,  il  qualc,arri- 
\iato  alla  terra  di  SanMartino  inCarfo,fen’in- 
fignorì  : pofeia  andato  al  fortc,che  chiamano 
delle  donne,  al  terzo  tiro  l’ottenne  a patti. 
Il  mede  fimo  non  molto  dopò  gFauucnnc  del 
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forte  Imperialcipiù  abaflb,  e vicino  alla  riua 
Hel  Li(onzo>iI  quale  predomina  il  fiurac»cd 
era  ^*1:010  di  grandiflfìmo  momento  > per  ira-' 
pedive  i foccorfi  diGradifca.Solo  Giou£  Mar- 
tincgo  capo  del  quarto  fquadronc  >à  cui  toc- 
caua  condurre  l’artiglierieje  auuanzariì  per  la 
ftradapiùproifima  al  fium«,inroppò.Pcrcioc- 
che  d®ucndo  conquiftare  il  forte  Stella,  che 
gli  rclLraa  fulla  ilrada  c6troGradi(ca,ed  elàc- 
douifi  tato  auuicinatO/che  cominciaua  a lauo- 
rar  trincee  per  la  batteria, due  compagnie  di 
Suizzcri,e  di  Griggioni  fenza  occaiìone  alcu- 
na impaurite,  cominciarono  a tumultuare  ; e 
' paifando  il  tumulto  colla  paura  all’altrc  na-  ' 
rioni, cominciarono  tutte  a dar  volta,  c a fu- 
gkfi,(cDza  che  ilMartincgo  porcile  per  modo 
alcuno  trartenerli.Ed  cllendo  fouraggiiinto  il 
Prouucditor.Erizzo  appena  coirautorird  c co  ' 
rclTorrationi  ottenne,  che  tornati  alquato  in- 
dietro rippigliairbro  l'artiglierie  già  abbado- 
JÌ^tCjlc  quali  ogni  poco  più, che  haucllèro  tar- 
dato , farebbono  in  potere  di  quei  del  forte 
Ritirollì  il  Martinengoà  Sagra,  c 
quindi  inuiatc  rArtiglicrie  à San  Michele,  li 
fortificò  à San  Nicola.IlMedici,non  dfendoG 
à certo  luogo  obbligato,  cfercitaua  Tvficio  di  I 

Ge«cralc,e  correria  hora  in  qfta,hora  in  qlla 
pjirte, facendo  animo,prouucdédo,c  raddriz- 
ViilàfiMur-  zado  a buó  ordine  le  coleà  ql  viaggio  appara 

più  parti  ailalitijhauGlIcro  minor  comodità  dì 
palfaggio  del  Catfo ,. alcune  Galee 
VninsHt.  della  R.cpubblica|  s ^ccoGaronÓ  à Dulcigno^ 

terrà  I 
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terra  groflfà  dcirArciduca  nel  Golfo  di  Trié- 
fte>€  battutala  coiraitiglierie, molto  dano  vi 
cagionarono. E.  nella  parte  di  là  dclLifonzò 
il  Triuiggiano  > vfeito  fegondo  gl’ordini  del 
Medici  di  mezza  notte  da  Luciniib  co  grolfa 
bada  di  caualli>s’accollò  al  LifonzOiC  facedo 
finta  di  volerlo  palFare  , trattenne  il  nemico 
nell’altra  parte  alloggiato. E più  abaiTo  vicino 
iFaraFràcefco>c  Carlo  Straloldid  quali  tenc- 
uano  i medefimi  ordinijaccoftatilì  alla  ripa> 
no  vcggendoalloppofito  alcuno, anzi  da’  co- 
trafegni  coprcdcdojhauer  le  genti  Venete  fc- 
liceméte  fuperato  il  mote, entrarono  co  mol- 
to ardore  nel  fiume, che  pur  era  alquafito  piu 
del  iolito  gófioj  e prefo  terreno  di  là, furono 
incótanenre  feguitati  da  molti  caualli,c  par- 
tit'olarmcntc  da  due  fcelte  cópagnie  l’vna  di 
Vdine.e  l’altra  di  Ciuidal  guidate, quella  dal- 
lo ftellb  Prouueditor  Cótarcno,  e quella  da 
Giouà  BalTadone  Luogotenente  Generale  del 
Friuli, amendue  Senatori  di  già  matura  età,  i 
quali  nódimeno  (guazzate  cogl’altri  Tacque 
occuparono  la  riua,c  le  ftrade  vlrcriori,fac6- 
dofi  padroni  degTargini,  e de  ripari  del  ne- 
mico.Percofi  Urano,  c impenfato  palTaggio, 
tanto  de’monti,quàto  del  fiume,sbigottirono 
aliai  gTAullriaci,e  fmeticati  di  fe  medelirai,e 
della jppria  generofirà,n’étrarono  in  gràdilfi- 
ma  cófufionere  non  hà  dubbio,chc  fc  da’ Ca- 
pitani Veneri  fi  folle  più  oltre  col  medefimò 
feruove  proceduto,col  quale  Aerano  fatti  in- 
nancùnon  fi  follerò  accollati  liberamente,  e 
séza  oppoficione  alle  nmr»di  Geritia  tre  fole' 
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dalle  radici  del  Carfo  lontana:  delìà 


quale.maflrimamétc  per  la  gran  rrepidatione, 
in  che  trabuccò>  no  è gra ratto, che  fi  foffero 


\ 


infjgnoriti.Connobbe  fi  rara  occafione  Ora- 
rio Baglione.il  quale  con  molte  ragioiii.e  con 
iterati  peieghi  confortaiia  il  Medici  a ho  tfa- 
f t>-Cì»:  a la(ciarla.Ma  il  Medici  profellando  gra  caute- 
circofpettione.rihutò  il  configlio.  E per 
f,tréutitnt,t  tato.mentre  indiiggia  fulla  pedice  del  Cariò, 
per  riconofeere  il  pacfe.pcr  efplorare  gl’andà- 
menti  del  nemico.mentrc  occupatoli  neiret- 
ger  trincee,  e lauorar  fortificationi  per  ficu- 
. rezza  degl’alloggiameti.fà  più  IVficio  di  Có- 

£tacore,che  di  Dittatorc,volò  l’occafione.Pcr- 
chc  gl’Auftriaci.di  tanta  dilatione  argomen- 
tàdoncl  nemico  pocaò  rifolutione.o  iriimo 
difarfiinnàti.riprefono  gUfpiriti.e  l’anirao- 
fitàptimicra.erifoluettonoanimofamentc  di- 
fenderfi.  La  quale  deliberationc  fu  ancora 
maggiormente  fomecàtadalContc  d Aimpier, 
venuto  in  quello  tepo  appùto  di  Germania, il- 
quale  colla  viuacità  naturale,  coU’autorità,  è 
col  certiflimo  loccorlo,  che  llar  in  Larnagna 
apparecchiato  afTcrmaua,e  frà  breilc  douer in 
Italia  cóparirc  ccrtiflìmamente  promettcua, 
confortò, e rincorò  glaltri Capitani  à far  tc- 
fiuwj  Vf « fta,e  a opporli  virilmcte  al  nemico.Tra  ICar- 
Vipao,  fiume,  il  quale,come  s’è  detto, 
(corre  alle  radici  del  mòte  verfo  Goritia,c  vn 
tificéti  <u  in  forma  di  catlello.con  vn  bofeo 

cinto  di  mura  (chiamalo  il  PalIaggio,e  Barco 
a'  t'iniMHi  p^ubbia jfituato  doue  appùto  il  Vipaó  sboc- 

iSf ca  nel  Lifonzo,  c però  da  due  lati  refta  dagli 

ftelfi 
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fteflfi  fiumi  fiancheggiato.  Volcuail  Baglionc,  •- 
veggédolo  abbandonato]  di  primo  tratto  oc-  ' 

caparlo  > perche  nciroccupatiofie  confifieua 
gran  momento  per  la  fomma  dcirimprcfa.Ma 
venendogli  dal  Medici  proibito  v’entrarono 
il  Colonello  Staudato  con  mille  fanti , e non 
molto  dopo  il  Marradas  con  altre  genti  : e fi 
diedero  incontancte  co’ tcrrappieni  a circon- 
darlo] e a fortificarlo.  Quiui  andò  a termina- 
re l’efFetto.e  la  felicità  di  quel  pallaggi». Per- 
ciocché hauendo  gl’Auftriaci  comodamente 
fortificato  il  pallaggio,  fiancheggiato  il  bar- 
co  di  riuellini  > e con  nuoui  ripari  munito  la. 
riua  del  Vipao  , trouarono  i Vinitiani  di  la 
dal  Carfo  vn’  altra  Gradifca  da  elpugnare  > e 
vn  altro Lilònzo  da  fuperarc  : contro  quali  fi- 
no alla  conclufione  della  pace  inutilmente  fi 
I trattennero.  Molte  furono  le  batterie  > molti 
i tentatiui  > varie  le  fcaramuccie  con  varia 
fortuna  fra  l’vna  j e l’altra  parte  fuccedute  : le 
quali,  per  non  hauer  apportato  cofa  alla  fom- 
Kia  della  guerra  rilleuante  ,come  è ftipei  fino 
dillintamente  raccontare  , non  farebbe  forfi 
men  noiofo  Icggere.Gl’cffetti  furono,ch£  Vi-  di 
nitiani  mai  puotero  fpontare  quindi  gl’Au- 
Urlaci , i quali  furono  fempre  fuperiori  non 
Colo  nella  difefa  del  Barco,c  del  fiume, ma  nel 
(bccorfo  ancora  di  Gradifca;  il  quale  non  po- 
terre  elTère  da’  Vinitiani  impedito , con  quan- 
ti argomenti  di  fortini  a’  paffi  eretti, di  cate- 
«e  al  fiume  trauerfate,  e di  palaffitte  nel  fiume 
gittate  fi  prouaifero  di  proibirlo.  Morì  nel- 
la difefa  del  Barco  il  General  Trauemifiorfe 
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Mene  dii  coltodi  mira  da  vna  palla  d’artigli  crii,  itìeft* 
tre  tropppo  atiimofamcntc , t contro  il  parere 
de’  Cuoi  h (tana  allo  fcopcrtò  fopra  il  lauord 
d’vn  riucllino  da  lai  ftellb  ordinato.  Cauallié^ 
tepnafeiméto  aiTai  Principale>digra  cuortitf 
di  gran  valore  » intrepido  nc’ pericoli»  foUe^ 
cito»  e vigilante  nelle  core"^ della  guerra*  > mi 
di  genio»  e di  conlìlio  piìiallcÉcaramucciey  e 
a picciole  fattioni  » che  alla  fomma  delle  im* 
prefe  inclinato.  Onde  meritò  nome  più  di 
buon  foldatoychedi  Eccellete  Capitano.  Per- 
ciocché armato  d’ottima  foldatefca , haiicndo 
hauuto  all’incótro  vn’efercito  Indiiciplinatoj 
e imbelle,  afflitto  oltre  à ciò»e  macerato  dalld 
(Continue  infermità»non  Teppe  mai  trouar  par- 
' tiro  per  totaltnciitèvincerlo»edcbellarlo.On- 
de  quatunqiie  nelle  priuate  fattioni  Tempre  ,<! 
airalitore,e  Tuperiote  rimaneiTcìparuc  nondi- 
meno,che  piu  in  difeTache  ad  òneTa  combat 
teflèjE  iVirietianicontinuamete  alTaliti  e per- 
denti, patuéró  in  vniiicrTo  i vincitori,  hauen-^ 
do  Tempre  portatala  guerra  nel  paeTe  nemico» 
lenza  perder  punto  dcll’acquiftato,  clicndofi 
iempre  à nuoUi  acquiffi  ò tanto,  o quanto  an- 
uànzati.  Molti  di  ciò  diedero  la  colpa  non  al 
Capitano, ma  alla  ff  rettezza  del  le  géti,  e degl’* 
apparati  alla  guerra  necelFarij  » altri  al  genid 
di  lui  prodigo  della  propria, e auuaro  nell’*^ 
auuéturare  la  vita  de’Toldati»altri  a Tegreri  or- 
dini de’  Miniftri  principali  dell’lmperadord 
dall’oro  de’Viniciani  corrotti.Comunq  la  co- 
fa  anda(Ic»eTscdo  flato  co  lo  Tuo  grà  valore  gra- 
, coairimperatoro,  e all’Arciducao  fù  loro  me- 
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ìeftiflìmo  il  perderlo.  Dalla  parte  de’ Viiiiéiaiii  M0rttdi  ò- 
inorili  Baglione oppoltolì  eon  cinqcéto  faci  à 
vh grollb fquadrone  di  caiialli  iiil  Cario,inér^c  giUa 
porcauanoloccorfi  al  forre  Stella  p quindi  tra- 
ghcrrarli  à Gradifca;econeHoniorì  Virginio 
Orlino  di  Lamérana>c  i cinqccco  fatft'chc  tur- 
ti  quali  furono  da’  caùalli  Auftriaci  meflì  à fil  tam  vtntfi, 
di  fpadal  Morirono,  ma  in  altre  occalicni  Da- 
niel Antonini, c Marc’ Antonio  Mazano  ame- 
due,  da  V dine, il  Còte  Leonardo  Gualdo,  Fra- 
’ cefeo  Maria  Albertaccio  d’Ornano  in  Corli- 
ca.  Capitani , tutti  principali  dell’efcrcito  Vi- 
nitiano,  oltre à molti  altri  di  minor  cólidera- 
tionc.  Lafcioimi ancora  la  vita  il  Còte  di  Na- 
fao,ma  di  difaggjo,e  di  malatia,e  gli  luccelTe  il  Nanfa»  a 
Conte  Ernelloluo  fratello.  Si  crede  che  il  nu- 
mero  delle  geti  Vinitianc  morte  in  qlla  guerra  fiateU». 
tra  p lo  ferro , e p l’infcrmirà  palfalle  il  nume- 
ro di  ticta mila,  e degl’Auftriaci  nò  arriualfc  à 
quattro  mila;  Sott’cntròal  carico  del  Traut-  . 
inillorftGiotPrainero  Capitan  brauo.enclle  rlZmì- 
guerre  d’Vngheria  clcrcitato , il  quale  riulcì  jiorfi. 
molto  nclladifela  del  Barco , c ne’  loccorfi  di 
Gradifca.  E al  Prouuedicor  Lado  fuccellè  Pie- 
troBarbarigoProcuraror  di  S. Marco, qllo  che 
al  principio  della  guerra  ei'ercirò  (inule  carica 
bcche  lotto  titolo  di  lemplice  Prouedirore  , e 
Lorézo  Giuftiniano  fucccllcal  Pioucditnr  E- 
rizzo.  Nocquero  aliai  alle  cole  de’  Vinitiani 
le  cótiiuie  pioggie  còtro  il  corlo  naturale  del- 
laftagionccadute,hauédo  i Vinitiani fupcra-  Vw». 
to  il  Carlo  lui  principio  di  Giugno  j le  quaji 
pioggie  molti  de’  foldati  amalaiono,  e’I  Lisó- 
zo  crefeiuto  fopra  modo  laippc  il  ponte  de* 
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Vinitiani  àCalToiano  ; plochc  poteuano  diffi- 
cilraccc  le  géti  della  Repubblica  diuife  dal  fiu- 
me comunicare  infiemc*e  ^lle  delCatIo  tice- 
uet  dal  Friuli  Vctcouaglic,e  ptouuifioni.Noc- 
quero  ancora  airai  i tumulti  ^ degl  Ollandell 
mal  foddisfatti  da  lor  Capitani,!  quali  trattc- 
neuano  in  loro  pgiudicio  parte  de’groffi  ftip- 
pedi  dalla  Rcpublica  prontamete  pagati.  Ma 
nocquero  fenza  dubbio  molto  piu  le  discor- 
die trai  Medici.e’lNanfao  nate  p occafionedi 
fupcriorità.e  del  comadate,  ed  obidire  :hàuc- 
do  quelli  parere  dalla  RepubKca  di  comanda- 
re à tutti, e eccetto  che  al  Prouueditor  Gen^ 
rale  j e quelli  di  non  obbedire  ad  alcun  altro, 
eccetto  che  al  Prouueditor  Generale  : ne  po- 
tendo iProuucditoti  comporle,  ne  nacquero 
ombre,  punture,  e diffidenze,  per  le  quali,  of- 
fendo venuti  fino  alprouerbiarfi,nc  rimafcla 
caufadella  Repubblica  gtauemente  pregiudi- 
cata. Alla  quale  petcio  non  folo  non  fò  grata 
D G,»:  dt  la  fcruitù  del  Medici , ma  fofpetta  la  fede  » fc 
pubblicamente  al  Senato , priuatameure 
almeno  apprelfo  quella  Nobiltà,  la  quale  «i- 
timi.  diffidenza  deirattionedilui.detrahc- 

uapubblicamcnte,e  generalmente  al  nome  e 
ripucatione  fuajquafi  per  occulte  intelligente 
coll’Arciduca  , la  cui  forclla  era  moglie  del 
GranDuca  di Tofeana nipote  del  Medici,  nó 
j folo,  colprocedcr  lentamente  fui  Carfo , non 

hauclfc  abbracciatta  l’occafionc  d’andare  ì 
^ Goritia;  matrafcuraco  in  molti  modi  il  feruig- 

gio  della  Republica,hauefT/ancora  permeilo 

al  nemico  Tintrodurre  ne  piugraui , epiùvr- 
géci  bifogni  il  loccorCb  in  Gtadifca  Però  tare 

volte 
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Volte  i condottieri  delle  Repubbliche  sfijg- 
^ono  fi  fatti  fcogli  > maflìmamentc  douc  le 
cofe  felicemente  non  procedono  : ed  c afiat 
chiai'Otche  le  la  guerra  andana  molto  in  1 un- 
go,o egliftraccopcrle  diffidenze,  e male  fòd- 
disfattioni  de’ Vinitiani  fi  ritiraua  dal  feruili, 
o eflì  per  loro  foddisfàttionc  maggiore  hau- 
rebbono  l’altrui  fortuna  fperimentato.  Alla 
quale  deliberatione  trattata  ctiandio(pcr  quel 
che  le  ne  buccinò  di  fuora  ) fegretamente  nel 
Senato  non  procedettono  fecondo  ropenion 
comuncjper  vederli  ài  fin  della  guerra  vicini»  . 
c per  le  qualirà,e  appoggi  del  Capitàno.Heb-  c^èi^T^ 
be  ancora  ilTriuigilno  per  fucccirorc  Marco  ^ 
Antonio  Canale, non  óftante  che  fi  dimoftraf-  » 
fe  Tempre  indefclTo  alle  fatiche , c pronto  ^ 
pcricoliicd  haurebbe  molta  gloria  riportato 
da  quella miHtia,fc  tirato  dallo  fdegno  iinmo- 
dcrato  contro  il  nome  Spaglinolo, nò  hauelTc 
ofeurata  con  Timmanirà  da  lui  commelfa  có- 
rro vn  CauaglierèS'pagnuolo,  il  quale  códot- 
tOgli  prigione  innanti, mentre  con  riuerenzt 
glis’inchinajegli  cacciatogli  lo  fiocco  per  lo 
petto  incontanente  l’vccile.E  fugli  quella  at- 
lione  diffimulatada  qllaRepubblica;  laqualé 
due  anni  innati  haueua  riempiuto  le  corti  de* 

Principi  Chriftiani  di  querele, per  la  morte  di  ^ 

Clirifioforo  VoinieroSouracomito  della  ga- 
lea dagl’  Vfcocchinanzi  la  guerra  occuparaj 
fcruendofi  di  quella  attioruj/Gme  d’abbomi- 
neuolc  ferità,  fc  non  per  fondamento  princi- 
pale,almeno  per  incitamento  giuftiffinio  del-  Zmiii  uh 
la  guerra  prc(cnte:tanto  facilmente  condò 
niarao  a'noftri,  quegl’ifteffi  ecceffi,che  negr-«ji«». 
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altri  «lèteftiamo.Neiriftria>e  nella  Oalmatia 
gl’affari  della  Repubblica  leggiermente  prò-  l 
cedottonojnc  altro  degno  di  memoria  fucce- 
dette>cccctto  in  quanto  dal  Generai  Antonio 
Barbaro  fu  occupato  Zemino  luogo  di  qual- 
che confidcrationc  i nell’erpugnatione  del 
-.quale  vi  lalcio  da  dogento  foldati»  con  alcuni 
Capitani  : nel  rimanente  s’andarono  tratte- 
nendo fino  alla  conclufionc  della  pace  > Ja 
quale  affai  prcfto  fu  concluta  con  molto  van- 
taggio de’.Vinitiani>fccondo  il  folico  di  quel- 
la Rcpubblica;la  quale  come  preualc  di  con- 
figlio , c rielce  di  ftudio  militate  a graltri 
Principi  inferiore;  così,  non  mane^gianda 
, molto  felicemente  larmi^le riefee pokiacon- 
chiuder  per  mezzo  delle  negotiationi  con 
c maggior  riputatione  le  paci.  Ma  perche  alla 
conclufionc  di  effa  pace  precedette  l oppu* 
gnatione»  ed  efpugnationedi  Vercelli,  perdo 
c neceffario  che  facendo  ritorno  alle  eofe 
del  Piemonte,  i ptogreflfi  di  quella  guerra  al 
X principio  della  fiate  del  mille  fecento  dieci- 
<-  lette  rinouata  priinicramente  raccontia- 
mo. * 
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IL  (^uernutore  vk  coll' e f eretto  fotta  Verce.llt^  e 
carnp^rgiatolo  da  tutti  i la;  i,>u>n  potendo’  ejfer 
foccorfìfiialmente  dopo  lunga  eppugnattot  e il  ri- 
ceue  a patti.  Sitrattano,e  appuntano  nrlla  Co^te 
di  SpagnUìC  fi  concludono  tn  quella  dt  trancia  i‘ 
capitoli  della  pace  tanto  per  le  cofedel  Piemonte 
come  per  quelle  del  Friuli. E’I  Re  dt  Spagna  fk  il 
mede  fimo  nella  fua  Corte  dt  Madrid.  Il  Duca 
colf  aiuto  de  Francefi  calati  dopo  la  deditienedi 
Vercelli  in  T^temonte  afjjahfce  > e occupa  alcune 
terre  del  Monferrato  jC  delf  Alejfandrina.  Efi-' 
nalmente  in  efegutione  de'capitoli  fiipolati  nelle 
Corti  di  Francia»  e di  Spagna  s'accorda  la  pace 
in Pauia trai Gouernatoredt  Mtlano,e  CAntha^ 
feiador  di  Francia.  1 Viceré  dt  Napoli  manda 
nel  golfo  alcuni  galeoni  per  dtfefa  de'  Ragufei 
trauagliati  dall’armata  Vtmtiana:  i quali  galeo- 
ni venuti  con  ejfa  a battaglia  rimangono  fuperio-  ' ' 
ri.Scoprefe  congiurain  V metia»  e f accedono  alcu- 
ni rumori  a’  confini  de’ Vinitiani  verfo'l  Mila- 
nefe tra  foldati  Spagnuolite  dellaSR^ubblica'»  i . 
quali  acquetmi  fi  può fine  alla  guerra  > e l'Italia  ■ 
nella prtìlina  pace  ritorna. 
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capriata 

Li  BRÌO  SESTO^ 

I L.  Goucrnatorc  accrdciutQ  di  nuc>« 

, ue  foise,e  acccto  di  nuaui»c  piu  ar- 
I d::nti  pcnficri  della  guerra  do iicnda 
rientrare  coirefercico  in  Piemonte» 
mirana  a colpire  in  quella  parte  » douc  men 
vani  riufciirero  gli  sforzi)  c più  mortale  lafe- 
rita  contro’l  nemico  deftinata.£randi  frefco 
entrati  nello  Stato  di  Milanoquattrocpmpa- 
t»udiMiU-  di  cauai  leggieri>e  Tedici  d’huorainid’ar- 
me  Tetto  la  condotta  di  Camillo  Caracciolo 
Principe  d’Auellino  » e fecentocorazzc  iòtto 
D.  AntonioCarraffa  Duca  di  Matalona>che  in 
tutto aTcendeuano  alla  Tómmadi  iSoo.caual- 
Pue^  4of  li,  inuìatigli  dal  Duca  d’Olfiinaiil  quale  non 
meno  intento  a Toftenere  la  Gradezza>c  Mac- 
ftàdel  Re  contro  i Vinitiani)Chean(ioTodel- 
le  coTe  di  Lóbardia,n6  haucua  perdonato  nc 
a Tpe(à>nc  a trauaglio,©  diligenza  alcuna  pcr- 
^he  la  Gloria  del  nomcSpagnuo,lo»c  l’Autori- 
tà  del  Tuo  Re  dall’antico  Tplcndore  non  dccli- 
nairc.ATpcrraua  oltre  a qfti  dal  pae(è  di  Fiadra 
mille  corarzC)e  Tei  milla  fantiVallonti  quali 
aliai  prefto  comparuero.De’caualli  il  Goucr-. 
no  fu  dato  a Gio:Geronimo  D’ocia^dellc  fan- 
terie in  due  terzi  diuiTe»all’vno  era  capo  Gii- 
Ijielmo  VerdugOjalTaltro  Gulielmo  diQuen. 
\ terzi  Lombardi j Napolitani,  c TedcTchi 
“ ' ■ i;ii^ 
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vùngrofTati  digcce  nuoaa.c  firefca  erano  in  gti 
parte  al  giufto  numero  pucnuci.In  maniera  ta-  m 
le,  che  coputati  i pfcnci  c6  quei,  che  inbreuc 
doiieuano  foprauenirc,  (i  ritroiiaiia  vn’cfcrci- 
to  d’intorno  a vinticinq  mila  lati , c cinq  mila 
cinqcéco  cauallijcfercico  gagliardo. atto, c di-  ^ 
fpofto  a qualfiuoglia  grauiflima  in.pla.  Rati- 
nati  ptantoacófigUoi  Capitani  più  piincipa  jt  racetmìf^ 
li,  chiefcloro  il  parer  intorno  la  fomma  delle 
I corc>eintorno  la  forma  di  prolcgnirc  ia  gner- 
I ra  corro  il  Duca  cominciara.Trc  furono  ie  se- 
I rézc,rvna,che fi  ricapcrairero  innazi  tratto  le 
terre  del  Mófcrrato  p diete  la  diffela  di  quel- 
I lo  Rato  il  fine  principale  della  guerra  presé- 
\ te;  e perche, ricuperate  che  c’  fofiero,poteua 
( TefercitOiin  cafo  la  pace, che  ftrettamete  allo- 

I ra  fi  negotiaua,nó  fi  conchiuddTe,códurfi  fa- 
I cilmcreairefpugnationediTurino,oc6chiu- 
I dendofi.fuccedercbbc  con  riputatione  del  Re 
I maggiore, at;cfo  che  efscdori  co  la  guerra  c5- 

, fcgtiita  la  pofieflìone  del  tolto, non  era  luoges 
I che’lDucacos  alcuna  rcftituiire.  L’altra, della 
quale  era  autore  il  Morrara,  che  fi  tentafle  di 
nuouol’imprcfad’Afti.  Laterra.chcs’andafic 
aH’efpugnationc  di  Verrua,e  di  Crcfcétino,co 
fine  di  chiudere  la  Rrada  a’  foccorfi  di  Vercel- 
li, e d’aprirfi  la  porta  p entrare  comodamente 
in  Piemóte.  Queft’vltima  létcza  nó  parédo  co-  ^ 

sì  difficile  come  l’impfad’Afti,  ne  di  così  poca  Mtnuin 
' riputatione, come  l’altra, di  trattenere  tac’cfcr- 

cito  intorno  alla  ricuperatione  d’ignobili  ea-  ajH^tre  di 
ftella,fù  dalla  maggior  parte  del  cófiglio  ap^ 
uata , c pubblicamente  rifoluta.  Di  clTa  in  ap-  maagvmré 
parenza  fìi  autore  D.Gironimo  CarraffaMat- 
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to  di  paffaggio  il  pfidio  di  S.  Gcrraano,  ritor- 


chefe  di  Motcnegro  Capitano  di  molt’aiitori- 
tà,vccchio,cd  ciercicatológamérc  nelle  guer-  ] 
re  diFiadra^c  il. quale,  madato rinuernopcc- 
detc  di  Spagna  p ailìftcrc  a D.  Pedi  o, di  tonfi, - 
glio , era  faccelio  al  Principe  d’Afcoli, richia- 
mato alla  corte, e però  con  titolo  di  Maltro  di 
Capo  Generale  bcchefotro  nome  del  Gouer- 
natore  tutto  l’cfcrcitocomadaua.Onde  dado- 
fi  voci, che  s’adaire  a Crefeétino,  erano  gl’ani- 
mi , e i péficr i de’  foldati,  e de’  Capitani  a qlla 
imprefa  riuolci.  Ma  il  Qouernatore  il  quale  in 
fegreto  haueua  diuerfaméte  col  Mótenegro  ri- 
(bluto:  da  Póteftatura,  douc  coll’esercito  firi- 
yrouaua,  fingedo  andare  a Crcrcetino,c  cabia- 


ufoturtr-  indietro, e fi  gittò  a Vert^elli  tato  improui- 

ttUi  rompi  /-■  1 ‘C  ' . 11-  r • Il 

^i^tmtom-  lo,  che  quattro  copagnie  di  caualfi  viene  da 


f^intedicA.  YcrccUip  irpiare  grandameti  del  nemico,  da- 
if4  nemico.  gtoltodcirefercitofuroiipdavno  fqua- 


dro  volare, il  qualep  altra  ftrada  era  pallàto  in- 
eàzi,  ercjufcdariét*ar  in  VcrceUimmde  rotte, 
C rparicplacapagnafiriduircroai  pu(^a  : e al- 
<;uni  altri,  nópotcdosft!gire,  ncfaluarfi>viri- 
Mdrthefi di  parte  morti , parte  prigipin  , fra qciali 

cetivfio  Ga.  -vn  de’quatttoCapitani.Era  qlla  piazzagouer- 
r’^ccBi*  Calufio,cd  ciA  aliai  ben 

prouueduta  di  vettouaglie,  ma  nó  di  foldari,  e 
; ^ / molto  menomi  moni  rioni  da  guerrarpeherim 
pfadi  Mcllcrano-sc  di  Creppacuorc  le  haueua- 
rercetii  mal  uo  ìh  gt3  paftc  col'umate.Ondc  il  Goucrnato- 


friHioedHto  jcjcolapcuoledi  talin.acamcti,ftiraòrmprera 


fli.mtttidoiii  molto  facile, cbrcucife col  Cubito,  c iraproui- 
^ aiuiicinamcto  d’inipcdife  i foccorfi  gli  fof- 
fe  riuCcito. . Aqudlo  ifìncahauendo  dcliDcrato 
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' di  collocar  Cìb'.Gcronimo  Doria  colla  caual-  T>;fipù  ww 
Icria  venuta  di  Fiadra,la  quale  coftaiu  tutta  di 
géte  fcelta.e  veterana  in  guardia  delle  ftradc, //I 
plc  quali  di  Pie  mòte  potcllero  auuazarfi  i foc- 
corfiil’haueua  prima  di  rauouer fi  da  Pótcftura  fi^iirU.  ‘ 

inuiata  ^ Milano,  pelle  folle  prouueduta  d’ar- 
me>e  d’ar  (tiature;attclo,chc  hauendo  gli  Suiz- 
zcri voluto,  che  pafialle  fenz’arme , rimaneua 
affatto  difarmata.E  calco!ado,qiiado  fi  molfe, 
che  qfia  caialleria  douelfc  giugner  da  Miilano 
nello fteflo tempo, che  Icfercito  s’auuicinalTc 
aVcrcelli,nògliriufcì  il  còro  p alcune  difficol- 
tà interpofte  da  qualche  Mimftro  di  Milano 
alla  confignadeli’armi.Ondcil  Duca, il  quale 
a.l  primiero  auuilo  dell’andata  dell’cfercito  a 
Vercelli,  s’era  con  tutte  le  Tue  forze  trasferito 
ncllerouine  diSàtià,hebbe  coiaoditàd’inuiar- 
ui  i50o.fati,e  alcune  còpagnic  di  caualli,i  qua- 
li, hauédo  trouate  le  fttade  aperte,  entrarono 
scz’alcunaoppofitioneeamafaluàin  Vercel-  „ 

li.Fù  molto  oportuno  qfto  foccorfo,pche  con 
elio  entrarono  ancora  molti.Capitani,  e huo-  , ‘ " 

'••1  -'I  'J‘P  jfo fi  SU  Titti* 

mini  da  comado,  etra  gl  altri  Monsu  di 
frone  ingegnerò  del  Duca;  l’opra  del  quale  inf«»'* 
tutta qftadifcfafu molto  egregia , efingolare,,^"^)'^"^;* 
Cigncua  qlla  piazza  dalla  parte , che  riguardi 
il  Piemonte,  ouc  era  il  pericolo  deiraflaltodl  ^ 

muro  terrapicnato  col  Tuo  foffo  , dalla  pa;tc 
delloStatodiMiIano,rimancdopocofpacùdi 
tCErreno  tra’l  muro,c  la  Sefia  vicina,  c qlloim- 
pedito dagli fterpi,e  virgulti, ed  efpofto  a mar 
.nifcfti  co^i  de’  diféfori,non  erapoffibih,  che 
poteflc  ellcr  infettata.  Giuto  adunque  i’:ferci- 
to  al  cofpetto  di  effajil  Goueruatorc,veggédo» 
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che  U caualleria  Fiaminga  tuttauia  tardaua*e 
dubitando,  che  oltre  il  primiero  altri  foccorlì  _ 
vi  farebbono  entrari,  fi  panie  necefiìtato  ftri- 
^ gnerla  maggiormece.  Comadb  pertato.che  fi  ' | 

delle  principio  ad  vna  lunga  trincea  , la  quale  ^ 
cominciado  dallaSefia  molto  fopra  VercelliiC 
giiado  verfo  il  Pieraóte  abbraccialTe  con  gran 
circuito  no  folo  tutta  la  città,ma  racchiude^ 

Te  ancora  tutto  >ql  fito,doue  l’cfercito  fiaua  al- 
loggiaro,  e tecminairc  nella  Sefia  di  fiotto  aflai 
alla  cittàjaffinche détto  qlla  trincea rcfercito 
poteiTe  copto  da  gfiairalti  delDuca  trattenerfi, 
c attedere  ficuramc'te  all’inttapfia  efipugnatio- 
ne.Lauoro,  il  quale  p la  gtadezza  del  giro,c  p 
lecótinuepioggie  no  fienza  dilationc  potette 
. ellèr  codotto  allagiuftapfettione.  Lacaualle- 

r ia,che  allora  fi  trouaua  m campo,fu  p la  mag- 
gior parte  allogiata  oltre  la  Sena,  acciò  quin- 
di ancora  ftelfie  in  guardia, Qs’opponelTc  a*  fioc- 
corfi  che  p quella  parte  poteficro  fioprauueni- 
rrìMti^itltc.Così  duq  efisédo  la  piazza  da  tutti  i lati  ca- 
efisedo  anco ragiuta nel  capo  l’ar- 
«rih  tiglicriael'alcreprouuifioni,  fi  cominciarono 

le  trincee,e  le  batterie  dalla  parte  intcriar  e del 
. * la  trincea  córro  il  muro,  e l’altre  fortificatiotii 

Suora  di  elfio  erette  : intorno  le  quali  fi  ftette 
còtinuamete  fiearamucciado  ; pche  qi  di  detro 
actreficiuti  di  numero  oltre  alio  fiparare  delle 
bÓi>ardc,ede’mofichetti  dal  muro,da’riueIliniv 
e dialtri  polli  fortificati,vlciuano  ancora  fòu- 
uétead  alTalire,e  ficaramucciare  co’nemici;bc- 
chep  lo  più  co  qualche  loro  fiuataggio  : e quei 
di  fuora,auuazandofi  cótinuamente  co’  gl’ap- 
proccHi,ecó  grallàlti,jpcurauanòdi  cacciarla 
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aircit,..-  Ipcllo  ributtati  hora  Ha  qftai 
hora  da  qllanuouafortificatione  eccitata  all' 
im^uilo  dal  Sàfroncjcrano  trattenuti  a 
o corretti  ritornar  addietro  p e lafciar  i 
occupati’.óde  Pefpugnationejla  quale  fenza  ql 
foccotfo  Catcbbc  ftatadibreue  durata,adò  ne- 
celTariamentc  in  lego;  e pluvi  Carebbe  git^fe 
quei  di  detto  foflero  ftati  di  maggiorcopia  di 
nionitioni  jprouueduti»o  fe  alDuca  forte  così 
fuccediito  il  jpuuedcrnela»conie  gl  era  il  Toc- 
correria  di  gctiriufcito.Tctònódimenodi  far 
lo>ma  le  diligere, e i buoni  ordini,chc  diede 
ìGouetnatotc,dopo  chevide  errato  il  priraicto  mniticM. 
(occorfo,elo  ftranoaccidcte,che  fopraueane, 
affatto  gliel  ^hibirono.Perche  il  Duca,(cclti 
500.caualli  fra  tutta  la  fuacaualerìa  migliorile 
tra  erti  quattroccto  cotazzeigTinuiò  c6  vn  fac 
co  dipolucre  allegroppeivcrfo  la  piaza  oppu- 
gnatala’quali  aggiufeacora  dodici  Tome  della 
fterta  monitioncic  pcsado  coftoro  far  impeto 
all'im  Auuuifo.cd  entrar  flcuramcte  inVerccl-  ^ 

li,Ìdò Toro  il  difegno  fallito.Petciocchc  ilGo- 
uernatore  haucua  già  in  guatdiadi  qlla parte 
collocato  il  Macftro  di  capo  GcronimoRbco 

goo.caualli, e looo.fìLtùedertbRb  haucua 

fo  in  difefa  il  Munilleto  di  Bettclc,che  riefee  - 
rulla  ftrada  maeftra.la  qual  viene  daCtefccti- 
no;e  hauedo  fabbricato  vn  forte  fullatiua  del  i 
fiumc,chiuTe  ancorale  bocche  delle  drade,» 
douc  poteuano  i foccorfi  auuicinarfi,  c ernie 
con  longo  circuito  di  trincea  tutto  ql  7 - 

di  paefe.il  quale  ancora  aperto  rimaneua.Onr  . . 

de  i 5oo.caualli  del  Duca  trouatono  piu  durq 
\o  feontro  di  quel , che  s’etano  immaginacv 
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uftiiàti  «/«E'nodimellO.sforzaclòfi  rupcrare  le  difficoltà* 
inuiM^JÌi  àfiuttarono  primiciamoce  zoo.cauallijchelo- 
x>-^f44f4r- ro'fì  fecero  incótro.Mapofciaifoprauucnédo 
***■  il'Rliìi>ilBar5  di  Battcuille.c  altri  Capitani  co  i 

rrioltagctcjcominciòdallc  trincee  vna  Fuciofà 
(parata  di  mofchetti.E  nello  ftellotepojeflcn-’ 

■'  dbfì  difgratiatamentc  appiccato  il  fuoco  alle 
niomtioni>auaparono  co  cale  impcto,e  frago- 
réjche  tutta  qlla  troppa  co  mifcrabile>  c infe- 
' lice  fpettacolo  ne  riraafe  di(fipata;volandonc 
molti  p Tariarc  molti  gittandofì,p  fuggire  dal 
fuoco  nella Sefia  ricina,o  affogati  vi  moriro- 
riOiO  dalle  palle  dc’mofehetti  furono  mifeta- 
méte  vccifì.Da  15. foli  colla  fuga  fi  conduflero 
fallii  in  Vcrcelli:molti  bruftoliti,  e maliffima 
Coti  furo  fatti  prigioni, tra  quali  Mósà  di  Li- 


àlcri  cétovetbrimafi  in  vnazufFafucccduta  al■' 

^ ' Clini  giorni  dopo  nel  mezzo  della  ftrada,  che 

Sati«.Perche,efTendo daS, 
dicMiMUitr*  Gèrmano  vfeita  vna  troppa  di  caiialli  (otto  il 
Capita  Palleftra  Milancfe,per  ifturbarc  certa 
fortificatione  cominciata  dalle  géti  del  Duca* 
^incòtto  in  vn  altradclDuca  vlcita  da6atià,e 

appiccata  la  fcaramuccia,  no  refìftcdo  quella 
àH'vrto  primierodi  qlla,fìdicde  incotanctea 
fuggire  fin  fbtto  le  trincee  di  Sàtià;doue  que' 
fòdiiji.qualieollafugapuotcroquiuiricoue- 
taf  fi, aflìcurati  da’ mofchectieri, che  dalle  trin- 
cèe medefime  teneuano  i nemici  16tani,rcfta- 
toy  liberi  dalli? molcftie,e  dal peiicolo;ma  la 

mag- 


mogione  Luoffotenetc  del  Principe.  Tomafo 
ìftmUdiLi.f^  calcolato  il  numero de’cauaìli  morti  in  ql 
dìLftro  eccedere  4^.  efsédofenc  appena  fal- 
dati co.  Oltre  a qfti  andarono  ancora  a male 
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tiUggtòr  parte  o morirono  nefrinc6tro>e  nel- 
la ritirata, o vciamété  furono  dal  Ealeftia  pri- 
gioni in  S.Gcimanocódocti.Andando  pofda 
Tadedio,  e Toppiignationt  in  lungo , volle  il 

• Duca  far  jpuad’inuiaruicérolacclii  di  poluc- 
rc>ì  quali  iiuiolti  in  pelle  d’animali  acciò  fa- 

• cederò  maggior  telìdenza  ai  fuoco, madò  c6 

ceto  caualli  p le  vie  di  Gucrinara.Ma  qtlo,chc  ^4i,r,f,cnr: 
fii  il  terzo  foccorfopió  fù  ne  più  forrunato  ne  f>  dì  moni- 
hebbe  miglior  felicità  nel  iìicccdb  p la  caual- 
*leriadelRe,la quale diftribuica, come  s’c  detto 
oltre  laSefia  invari  j podi, dalia  in  guardia  del- 
le  draderondefcepcrti  dal  Matclicfc  da  Ede, 
che  co  gl’huomìni  d’arme  guardaua  qlla  parte 
furo'no  facilmente  fugati,  e quafitutti  vccifi: 
molti, nò  potedo  faluarfi,vi  riinalcro  prigioni» 

Non  idaua  fra  qdo  mette  rdercito  oriolo  in- 
torno refpugnatione  della  città, córro  la  qua- 
le andò  cótinuado  la  batteria,e  trauagliado  co 
gràdidìmodéto,e  mortalità, p abbattere  le  for 

• tiHcationi  di  fuora.Quede  oltre  lamoltiplici- 
tà,c  varietà  loro  erano  ancora  c6  tale  artificio 
difpodcjche  occupate  c6  molto  sàgue,veni- 
uano  pofeia  p edere  sfafeiate  di  difefaverfo  la 
parte  di  détto, o c6  pochilfimo  trauaglio  ricu- 
ciiperatCjO  có  minore  abbàdonate.E  tal  volta 
clsédolorto  l'idcdc  alcuna  minajdatoui  il fuo- 
cojvolauano  có  gl’occupatori  p rariad'ouuéte 
a caualliere  d’vnpodo  occupato,!!  vedeua  c- 
rctto  vn’altro  la  medefima  notte  dal  nemico 
lauorato,ciie  a gl’occupatori  rédeua inutile  il 
frutto, c l’acqdo  del  giorno  pcedéte.  Cosi  nó 
màcido  i deléforì  a le  dedì, mette  la'monitio- 
nc  loro  fuppeditaua  , dettero  con  molta  adì* 
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duicàiinduAria^e  vigilanza  infeftado  in  molec 
maniere  Tefercito  neraicoj  monftrandofi  con' 
grad’ordine,  e ardire  pronrifllìmi  alle  Faccioni 
necelTarie>p  la  difeFa>e  fìcurezzà  di  qlla  piaz> 
zaconcro  oppugnacione  cosi  gagliarda, c im- 
porcuna.  Nella  quale  difefa  nó  fi  diraolVrò  lo- 
Ciclojil  quale  p li  primi  qua- 
rara  giorni  ingóbrato  quafi  scpre  da  moiri  nu> 
i'imfrtfr.  uoli,  ehumidicà  cagionò  pioggie  gradilfimc* 
le  quali  oltre  all’eflcred’impedimcco  agli  ap. 
procchi,  e faccioni  militari, fecero  ancora  in- 
grolTar  il  fiume, e i totréti  vicinizonde  p dubio 
„ y trilli  d’ellcre  foprafacti  dall’acq  che  fupchiauano  le 
lpódc,furono  i Trctini,i  quali  già  s’erano  cac- 
■l»dt'difin-  ciati  molto  forco, coftrctti a ritirarfi  a rietrore 
f*”‘  molti  difordini,che  fucccdettono  nel  capo»fu- 
rono  ancora  cagione  d’allogare  Timpla  da  fc 
Bella  così  diiiìciic,e  sàguinofa.Ma  efsedo  final 
méte  Baca  fuperiore  a tutte  le  difficoltà, la  pti- 
nacia,il  valore,e  l’ardire  de  gl’oppugnacori,  i 
quali,leuacifi  dinàzi  grimpediméti, s’erano  co 
gl’approcchi  tato  auuàzati,che  s’haucua  fatto 
luogo  a vn’allaltoj  fù  però  deBinato  darlo  il 
d»t*  duodecimo  diLiiglio  co  le  forze  di  tutto  il  ca- 
m f'nciu.  pQ vniuerfale.Le  quali  efsédofi  psétace  có  or- 
’ dine  cóueniéte  a’  rimari  del  nemico, e cóbattc- 

do  cialcunoc5molcovigoredacrclaci,fifpin- 
ferogl’allalitori  tato  innati,  chchebbero  tal- 
uoita  Ipcràzad’ortenernevittoria.Ma  nóriu- 
feedo  minore  il  valore  di  qi  didétro  pia  mol- 
, to gagliarda  difcfa,che  faccuano  non  iblo  co* 
molchetti,e  colle  artiglierie,ma colle  cróbcda 
fuoco, có  legranace,c  có  altri  fuochi  artificio- 
fi, durò  p tato  raflako  dall’horavigcfima  prima 

fino 
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ùno  allMidcte  > fenza  che  gli  affalitori  pocef- 1 
fero  far  alcun  progrellb  > tra*  quali  ne  timafe 
" morto  grandilurao  numero  i non  canto  della 
foldacefca ordinaria  , quanto  de’ Capitami  e ' 

, foldati  vantaggiati  : Etra  quelli  de’ più  prin- 
cipali morirono  Monsù  di  Qi^n  Maellro  di 
Campo  de’  Valloni>e’l  Capitan  Stampa  ; ed  Ufuét 
ellèndo  in  luogo  del  Q^n  Ibtcentrato  Don  ^ 
Alfoftfo  Pimcntcllo  Generale  della  cauallc- 
ria  j mentre  con  vna  fpada  in  mano  combat- 
. te  tra  primi  > e anima  i Valloni  coll'elfempio 
a farli  innanti  > fù  colto  in  vn  braccio  da  vna 
palladi  mofchetto  : onde  fra  pochi  giorni  con 
dolore  I e mellitia  di  tutto  il  campo  fé  ne  mo- 
ri cilèndo  quelloCatialliere  non  folo  di  gran 
valore , ma  di  trattabilità,  e cortcfianon  or- 
dinaria. Rimafe  ancora  Gio:  Brano  malilE- 
' inotrattato  > e qiiafi  inhabile  della  perfona,  iti fmn. 
per  lo  fuoco  appiccatoli  a vn  barriglione  di 
poluere  poco  didante  dal  luogo  , doue  con 
er^^nd’ardore  combatteua.  Venutala  notte, 
benché  li  defiftelfe  dall’alfalto , non  però  s’in- 
cermelTeil  trauagliare  colle  zappe,  e co*gab- 
bionbper  accollarli  alle  mura,e  per  rimuoue- 
re  qualche  impedimento  di  fuora,  che  ancora 
rinianeua,acciò  li  potedè  venire  al  fecondo  al^ 

(alto»  nel  quale  li  collocauafperanza  grande  ' 
della  victoria,e  dicódur  Timprefa  all’vltimo, 
e gloriolb  line.  Perciocchc,efsédo  queididó- 
ttoridotti  al  verde  delle  monitioni,e  però  c6- 
battendo  più  co’faffi , che  colle  mofchettate, 
ne  potendo  più  cosi  frequentemente  come 
prima  fparar  [’artiglieria,era  quali  impodibi- 
. le  , chepiùpetellerofacrelillenza.  Ma  non 
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ffàu/Atu  per  qucfto  ne  effi,  ne  il  Duca  abbandonauano 
tuvrrce^  fperaiize.  Perche  di  quei  vfeirono  idi 

mezzo  giorno  da  quattro  cento  fotto  quatte» 
rtarrii-^rta.  Capitani  Francefi,per a(Talirc  le ttiucce,  e in- 
?«»«!****  * chiouare  le  artiglierie  , i quali  venendo  anti- 
cipatamente fcoperci>  furono  con  molta  loro 
Itrage  ributtati  da  due  bande  di  morcliettie- 
ri  collocati  in  luoghi  opportuni  per  infeftar- 
ìlSurcT  li-  Eli  Duca  facendo  l’vltimaproua,fc  gli  po- 
Wf4  dific-  felli;  co  vno  sforfo  maggiore  de  gEaltri  riufei- 
Ttu7!n>'n  re  il  foccorfo.c  fornir  la  piazzadi  qucUdiché 
gti  ritfic.  più  bifognaua>s’aiiuiciiiò  con  tutta  la fua  gen- 
te Tei  migliaal  campo  nemico;  e diuifi  tre  mi- 
la huomini  in  tre  fquadroni  grinuii»  di  notte 
fotto  Monsùd’Orfc  verfo  la  Città  con  quan- 
tità di  polucre.  Quello  che  fù  il  terzo  Ibccbt- 
fo  tentato  dal  Duca  , cirendo  palfato  furriua- 
, mente  tra’l  forte  di  Sandoual , e vn  picciolo 

bellouardo  vicino  alla  Sclia  , fi  condullc  ben 

fìrcflb  alla  città.Mavenendo  lo  fquadrone  del- 
a vanguardia  vrtato  d%lla  caualleria  nemica* 
fù  incontanente  disfatto  » quel  di  mezzo,  git- 
tata la  monitionelì  ricoutrò, (guazzata laSe- 
fia,fottolemura  del  la  città, de’  quali  molti  fc- 
guitati  fino  fui  follo  cadértelo  morti.  Il  terzo 
{quadrone,  non  illando  alle  prime  fmolle  , fi 
conduirc l'aluo  al  Ducamella qual  fatrione  rc- 
um-  ftarono  da  centoventi  prigioni  , cttaelTìil 
Sargcntc  maggiore  dell’Orfè;  cficndolì  l’Orfc 
* faluato  molto  opportunaméte  colla  fugxDal- 
la  parte  del  Gouernatorc  vi  morie  D.  Luigi 
' di  Lena , c riinafcro  feriti  D.  Ottauio  Gonza- 
ga,il  Baron  di  Batreuilla,  c Lodouieo  Guafiio; 
il  primiero  maiiimente*  c quali  vicino  al  itk>- 

rirc 
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riretrouato  fra’ cadàucri  ancora  rpirante,non  D.ottàAXi 
molto  dopo  fi  morì,  gl’altri  due  ( benché  an- 
ch’eflì  grauemcnte  Icriri  ) comparono  non-  iHituictO*- 
dimeno  dalla  morte.  Entrarono  nella  città 


r»  Vrralti. 


molti  dello  fqnadronc  di  mezzo  , ma  fenza 
raonitionevpetlochenon  rimafe  là  piazza  per 
quello  sforzo  niente  più  prouueduta,  o(oc- 
corfa.Ondecffendofi  affai  prcfto  con  grandif- 
fima  furia  venuto  al  fecondo  alfalto  , al  qua-  ymtiU. 
le  da  molti  lati  virilmente  dato,  non  potendo 
i difenfori  refiftcre,e  veggédo  gl’airalitorigià 
colle  bandiere  faliti  Tulle  mura.pcrciò  fupplé- 
do  coU’arteal  valore, che  vedeuano  venir  me- 
no, s’aiutarono  c6  vna  falfa  voce,  per  la  quale 
s’ordinaua,chc  fi  dclfc  fuoco  alla  mina.  Cofa 
la  quale  intefa,e  creduta  da  gralIalitori,i  qua-  »“  u cttu 
li  haueuano  prouato  già  molti, e Urani  fcher- 
zi,  fù  cagione,  che  voltate  incontanéte,  econ 
difordinclc  fpallc,c  abbadonato  il  riparo  ac- 
qiiiftato.fideircroprecipitoramétc  a fuggirei 
lidie  ne  anche  fenza  molto  lor  danno  lucce- 
detre  ; perche  incalzaci  da’  nemici  colle  mo- 
fchertate , delle  quali  ncirunacadcuain  fallo* 
co’  fa(Iì(pcrci.ocche  non  tutti  i diféfori  hauc- 
uano  prouiiifioni  per  li  mo(chctri)accrbamc- 
tc  vennero  percofiì.  E non  hà  dubbio,  che  fé 
inqucftb  giorno  foiVcio  (lati  men  creduli  alle 
parole  del  nemico,  ò più  tenaci  nel  matenérc 
il  pollo  occupato, hauiebbononmpfa  aU’vl- 
timo  fine  códotc.i.  Perciocché,  iràcàdo  a mol- 
ti de’ diféfori  la  monitionc , era  nccclfario  va- 
Icrfi  delle  picche, e impugnare  le  fpadc:  e due  ‘f4^t7s‘fZ 
fanti  Spagnuoli,  i quali  s’erano  intrepidaméte 
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cacciati  innanti,  penetrarono  combattédo  fi- 
no alla  Chicfa  di  San  Andrea, douclVno  final- 
MtinMm-  mente  cadette,  l’altro  malamente  ferito  cam- 
AflwWi  ^pò  da  morte,  per  }a  magnanimità  del  Calufio, 
ilquile  ammirado  nel  nemico  tanta  virtùico- 
mandbjchc  più  non  foirc  moleftato.  Finalmc- 
te,crsédomoltide’difcfoii  rimafiinquegraf- 
''  falti  feriti, etra graltri  Monsù di  Blesvno de’ 

. •’  Capitani  Franccli,  cd  crsédofi  venuto  al  verde 
(delle  munitioni,  difperati  di  poter  più  refille- 
re,  e di  clfcr  foccorfi.  cominciò  a rallentar  al- 
fài  del  vigore  : e ratfredato  molto  del  primict 
ardore,  fort’cnttt)  la  cófidcratione,  come  all* 
fine  potclfcro  con  tari  fuataggi  (bftenerfi,  e co 
quanto  danno,  e male  códitioni  verrebbono,' 

• ' . o cfpugnati  per  forza,  ocoftrettip  vltima  ne- 

cemtà  a réderri.Rifoluettoiio  por  tanto  di  ve- 
nite  alla  compofitionc'.alla  quale  che  il  Cala- 
fio , e i Capitani  del  Duca  ( eccetto  il  Sanfio- 
i ^ Xit)  confentiirero,furono  in  gran  patte  cagio- 
' nei  Francefi,  i quali  veggendoTimprefa non 
potere  andar  più  molto  in  lùgo.  fi  parucroha- 
' uer  foddisfatto  interamente  ail’honor  loro , e 

all’obbligo  verfo  il  Duca,in  feruitio  del  quale 
no  efsedo  egli  Principe  loro  naturale,  ne  c6- 
- battedo  effi  per  la  patria , non  fi  pareuano  fi- 
■mlmcte  obbligati  lafciarui  pertinacemóte  la 
;VÌta.Onde  vfeico  a parlamctarc  col  Goucrna- 
tore  Euangelilta  Tolti  Perugino  Capitano  di 
due  compagnie  di  corazze  » chiefe  quattro 

TAtHéitu  elfendogli  rilolut*' 

étliititm  di  mente  dinegati  » accordò  finalmt  nteconque- 
>mtUi.  fte  conditioni.Sarebbono  per  tutto  il  fegucte 
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giorno  confignati  i riuellini,jnezzc  lunc,poi 
lti,c  forcifìcacioni>chc  rimaneuano  fuoia  del- 
le mura.  Vicirebbc  il  giorno  feguentc  meta  la 
foldacefca  canro  dalla  ciccà.quanco  dalla  eie-  ' 
tadcUa  co*  tamburi  battenti, trombe  fonanti* 
palle  in  bocca»micchie  aceefe,  e badiere  fpic- 
gace,  con  tutti  i lorò  bagagli,  due  pezzi  d’ar- 
tiglieria,raoIini,bcftiami,  vettouaglie,e  ogn‘- 
altra  cofa  loro  fpettante.FolTe  loro  fommini- 
ftrato  abbondante  carriaggio  per  la  condotta 
delle  robbe,dc*  feriti, c di  tutti  grimpedimé- 
ti-.oltre  a mólti  altri  pàtti  a fauore  de  Vercel- 
lelì  Zipolati.  Soprale  quali  eonditioni  datili 
dairvna,e  dall  altra  parte  gloftaggi  fi  venne 
alfclècutionc  con  ogni  buona  fede, e foddis- 
fattione.Vfcirono  quattromila  cento, e nuo~ 
ue  (oldati  parte  acauallo,c  parte  a piedii 
quali  feeento  trctalètte  feriti  filile  caria, oltre  ‘^*""*'* 
più  di  trecento  altri>che  rimafono,per  non  fi 
poter  muoucre,  in  Vercelli.  Vfeiti  palfarono  H,n»r! 
per  le  Ickietc  Ordinate  de  loldati  ncmici>am- 
mirati,  c lodati  di  valoredaciafcuno.il  Mar- 
chele  di  dalufio,  e 1 Sanfrone  ingegnerò  in*  vfau 
contrari  da  Don  Pietro,e  da’Capi  dcirefcrcito 
più  principali  furono  con  parole, c dimollra-  ‘ 
tieni  molto  honorcuoii  riceuuti*c  accompa- 
gnati fino  alia  piazza  danne  fi  lieentiaronor 
nauendoil  Gouernatore  p illrada  con  parole 
molto  grani, c Immane  riniollrato  al  Calufio 
i dini  gradi  della  guerra,  e il  gran  beneficio, 
the  dalla  quiete,  e dalla  pace  rifulcarebbe:  e 
pc«ò  iiigiuntogli,chc  in  nome  fuò  ofFerilfeal  . 

D uca  la  reftitutiope  della  città  pduta, quando 

* » 
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a ragioneiioli  códitioni  rifolueflè  acquectarfi. 
Le  quali  conditioni  acciò  meglio  fi  poteBcro 
conCcrcare  > s’otFcriua  pronto  ad  abboccarli 
coirifteiro  Duca  in  luogo  di  ficurczza  comu- 
Msrtt  iti  nc. Mortelo  in  quella  elpugnai ione  oltre  i gii 
detti  il  Mallrodi  Campo  Serbellonecolto  di 
notte  da  vna  mofchcttaca mette  Tulle  trincee 
^ ^ candela  incautamente  legc- 

tigiitriadi  do  vn  ordine  del  Gouernatore.'  Il  Conte  di 
Monte  callello  fratello  del  Marchefe  di  Son- 
cino.  Don  Garzia  Gomcz  Generale  deirarti- 
glieria,GcronimoMormilloNapolitanoLuo- 
PirUoititl  gotcnentc  del  Montenegro.  Lo  Hello  Gouer- 
natore  jvifitando  letrincce>fù  ancor’ellb  vi- 
chtfediMi-  firato  da  vna  palla  di  moTchetto , dalla  quale 
ftiuitt.  colto  in  vn  reliquiario , che  tencna  legato  al 
bracciojiion  hcbbemalc.  e il  Montenegro  al- 
tresì cólto  da  vna  fimile  palla  in  vn  botton 
doro.cheteneua  al  giubbone, ne  rimale  illclo. 
Ttmpttht  Durò  l’imprcla  dal  vigefimo  quarto  di  Mag- 
' gio,giorno,in  che  comparue  Tefercito  a vitlà 

A della  città, fino  a vétifei  di  Luglio  feguctcrncl 

qual  giorno  |>er  l’vlcita  de  Toldati  ne  fù  fatta 
l’intera  confignationc.Non  venne  il  Duca  da’ 

. Francefi  foccorfojcome  eifperaua, e comu- 
nementefi  teneua;  nonellendomai  durante 
ralIcdio,ne  il  Marefciallo  della  Diguera,il 
quale  tate  cofe  haucua  promeflo.ne  alcu’alrro 
^Tptrclt'  quella  natÌ9necomparfo  in  Piemonte, non 

ntnfHfie  _ fi  «à , fc  titcnutìda  llrerti  comandamenti  del 
qualiper  lo  palTato  erano  Ilari  foliti  tc- 
fifa  di  rtr  nerpicciolifljmo  cópsP  da’ danari  Spagnuo- 
'liifapcndofijchc  da  quelli  llcllì  tempi  furono 

dalW 
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dalla  corte  di  Spagna  fatti  pagare  al  Duca  di 
Montelione  Aa^bafeiadore  Spagnuolo  in  Pa- 
riggi  dogento  mila  ducati^  o (e  perlVnOjC  p 
l’altro  rifccttos  E perche  ancora>ncgotiadofi[ 
neirifteflo  tepo  caldamére  la  pace>ddla quale 
i Ftaccfi  ambiuano  d’elTère  gl’arbitri  ; e forfè 
parendo  loro,che  il  Re  diSpagna.diflìcilme- 
te  vi  c6fentirebbe>  mentre  nella  guerra  no  ri- 
I manclfe  fuperiorc,haucncro  fine  di  gratificar- 
i lo>col  non  fe  gli  opporre  in  quella  imprclà, 
non  tanto.perchc  la  parità  dcH’accordo  trai* 

I Rc,e’l  Duca, folle  per  l’efempio  di  poca  ripu- 
i tatione  a tutti  i Re  Grandi  > quanto  ancora» 

! affinché  poi  patedofi  il  Re  colla  prefa  di  Ver- 
I celli  fuperiore,  e però  foddisfatto  nella  ripa- 
I tatione, potellè  có  maggior  cófidanza  p mez- 
I zo  del  Re  loro>e  con  maggior  foddisfattionc 
( conchiudcrla.E  fu  aliai  coftancc  l’opinione  di 
I tutti, che  fe  il  Duca  veniua  alquanto  3a’  Fran- 
jcefi  Ibccorfo,  refpugnationc  di  V ercclli  mol- 
1 to  dubbia  riufciuajperche  il  medefimoDuca 
i accoftatofi  vna  notte  con  quella  poca  gente» 
che  haueua,mcllc  il  capo  Spagnuolo  in  molta 
anlietà,e  confufione  per  lo  dubbio, che  alTul- 
ràdo  da  vna  parte  le  trincee, s’apprilTe  l’adito  , 
P mezzo  i nemici  alla  città  Ne  vano  era  il  ti- 
morcjo  dubbio  il  pericolo,  pche  gl’oppugna- 
tori  pellèr  impiegati  nella  difefa  di  molti  po-  ■ 
lli,e  del  lugo  circuito  della  trinceajc  volti  no  " ''  ' 
tanto  córro  l’vlcite  di  quei  di  dcntro,quanto 
contro  la  venuta  de’foccorfi  di  fuora  , ferii 
no  farebbono  fiati  fufficienti  a relillere  al  Du-  ' 

ca,quando  có  tutte  le  forze,vnitc,e  riftrette, 

..  Gg  j 
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hauefTe  fatto  in  vn 

ne.  Tanto  piu, (guanto  che  nel  campo, clleii" 
doli  patiti  molti  difaggì,s’era  già  fatta  molta 
perdita  nò  fola  difoldati  ordinati,ma  d’huo- 
xnini  da  comandQ,c  da  fattione,  e la  cauallé^ 
ria  particolarmente  era  mczza'confùmata  p U 
penuria  de  gli  ftrami,c  moltiflimi  caualli  era- 
no inferrai, ed  erano  a coli  pi^ciol  numero  ri- 
dotti, che  taliiolra  entrauano  di  guardia  foli 
fei,  od  otto  caualli  p c6pagnia,e  Ipellb  auue- 
‘ jpiua,  che  gli  fteflì  vHciali  erapp  coftretti  ftat 

di  guardia,  e far  nitro  il  giorno  la  fcntinella 
p no  haiicr  altri  da  foftituiriii.Le  continue  fea^ 
ramuccicjchc  fi  faceuano  intorno  le  forrifica- 
tióni  nemiche  erette  fuora  della  città,confu- 
marong^ancoragrandiflìmo  numero  di  fantc- 
i - rie,e  i caldi  eftrcmi,che  pofeia  fopraliuc^n^ 
^Ojhauerebbono  facilmcte  coftretto  a dislog* 

' -A.-.  giare  in  cafo,cheqi  di  dentro  fi  follerò  alqua- 

to  più  trattcnuti.Ónde  ogni  picciolo  foccor- 
fo,chedi  Francia  forte  foprauuenuto,non  era 
era  fatto, che  ha^erte  quella  piazza  coferuato. 
il  Duca, dolédofi  della  perdita  di  erta, 
diftufiridi  fece  incotancte  carcerare  il  Gouernatote  Ca- 

Perugino;!!  primo  come  col- 
peuole  di  negligéza  nel  far  delle  -pimifioni  p 
piazza  neccrtàrie,c  l’altro  pfo- 
(petto  di  collijfione  col  Gouernatore  di  Mila- 
; ‘ noi  quali  nd  negociare  della  deditione,  ha- 

uerte  in  lui  pnaluro  ildefiderio  di  acquiftaifi 
la  gratia  di  lui, al  debito  della  fedele  coftanza 
Yctfodi  fc:e  però  haueflcaccellerato.ctiandio 
• con  patti  fuwtaggiaù  Udedit(one.  Benché 

polcia. 
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pofcia  } sfogato  lo  fdegno>  c conolciuto  mc-^ 
glio  le  dilcolpe , i faedfe  liberare,  e nella  gra-'  • 
eia  primiera  i riccueire.  Prefo  Vercelli , l’cfer- 
cico  (Iracco  per  le  molte  fatiche,  e (chemo  per 
la  fuga,  emorte  di  molti,  fu  diftribuitoin  va- 
ri] luoghi  del  Milancfe,edelMófcrrato.Bito- 
na  parte  fu  colla  caualleriaNapolitana  inuiata  uì*ìì- 

nel  Cremonefe,  e Lodigiano  non  tanto,  per- 
che,elIèndo  il  rimanente  dello  Stato  molto  di- 
Itrutto,  econfumato , hauelTe  comodità  di  ri- 
farli  in  quella  parte  , la  quale  ancora  intatta 
rimancua  , quanto  per  mettere  gelolie  mag- 
giorine* Vinitianhtrauagliati  allora  dalla  vi- 
' cinità  dell’armata  di  mare,  c dalla  guerra  nel 
i Friulùe  perlafrefcaperditadi  Vercelli  molto 
anliolì  dc’confini  dello  Stato  verfo  il  Milanefc 
allailprouuedutijedouc  , come  a fuo  luogo 
diremo,  no  micarono  di  riccuer  qualche  pic- 

I chiare  da  gl’infulti  della  foldatelca  Regia  in 
i qlle  parti  alloggiata:  e maggiori  n’haiircbbo- 
i no  riceuuto,  le  la  pace  generale, la  quale  da  q- 
I fti  tempi  molto  fcrucntemcntc  nella  corte  di 

i Spagna  li  negociaua,nonfolTe  affai  pretto  ve- 

nuta  a conclulione.  Imperciocché  lulle  inlla- 
I zCiC  vfici , i quali  in  nome  della  Repubblica  mUa  Ctru 
I faceua  l’Aiqbalciador  di  lei  nella  tteffa  cortei 

I hauédorimperacorc,e  l’Arciduca  inuiati  colà  ,, 

t CriftofoioChefnelierCotcdiFràchcburgcó 
I titolo  di  Ambafciadorcjc  con  màdatifqfficiéti 

per  negociare,  conchiudere  la  pace.  E il  Duca 

I diSauoia,il  quale  dopo  le  hottilità  pallate  con 
I quellaCorona  non  vi  haueua  Ambafeiadorc, 

I hauendo  fatto  fuo  procuratore  il  mcdefimft 

I Gg  A 
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CattoUco  , che  nonfarebbono  timeflì  gl’V- 
fcocchi  difcacciati,  ne  penneteerebbono,  che 
'i  mari  folfero  per  l auucnirc  inft  ftati,  cojlfor- 
me  a*  patti  di  Vicna  dell  anno  1 6ia.il  tcnot  de 

quali  nella ftclfacapitolationc  di  parola  in  pa- 
rola andana  inferito.  Diachiaraual  Ambaicia"'  * 

dot  Vinitiano  , che  la  Repubblica  altro  non 
pretendeua  in  quel  fatto > eccetto  ildilcaccia- 

rnentode  gl’Vlcocchianucntirij,  banditi  , e 

ftipendiati>che  vanno  incorfo  , e turbano  i 
mari:in  maniera  che  per  Tanuenirc  rcftalfono 
liberi  i trafichi,  e quieti,  e ficurida’coifari,  ma 
non  già  di  coloro , i quali  con  le  moglie,  e i fi- 
gliuoli quietamente  fi  viuono.  E per  quanto 
tocca  al  punto  della  liberta  della  naiiigationc,  q^lAund». 
fe  ne  rinietteuaalfolitoin  altri  tempi  la  deci- 
fione.Erano  quelli  capitoli  molto  honorcuo- 
li,  e vantaggiofi  per  li  Vinitiani,i  quali  conic- 
guiuano  ilpunto principale  delle  loro  pretcn- 
Soni, e differenze  coirArciduca,  che  confifte- 
ua  principalmente  non  lolo  nella  liberatione 
del  golfo  dalle  moleftie  del  correggiarc  degl’- 
Vlcocchi,ma  ancora  in  che  Tcfecutione  di  ciò 
alla  reftitutione  delle  piazze  occupate  pcedefi 


le  terre  ncll’Iftria  occupate.  Fauore , e van- 
faggio,  il  quale  tanto  liberalmente  nella  cor- 
te  di  Spagna  fu  loro  confentito;perchc,lhpp^ 
nedo  ilRe  di  hauereffb  a terminare  quelle  dif-  „ 
feréze  come  arbitro  eletto  dalla  Repubblica, 
a accettato  dall’lmperadoxc , e dall*  Arciduca, 


fcieecettoin  quanto  per  honoreuolezza  dell  - 
Imperadore,e  dell’Arciduca  doueua  laRepub- 
Elica anticiDaramentc  reftituir  loro  vna  del- 
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ài  \jtxvam.,  (cntcndon  molto  erauato  daU’Am-  ^htrM$ìm» 
ba(biador  Vinitiano  » il  quale  nella  negatiua^^/,;^* 
co^^atemete  pcrfiftcua;e  (entendo  molto, che 
capitoli  così  fuanraggiofi  p la  cola  d’Auftiia 
( quando  non  folTcro  rictuuti,  non  accettati 
come  dettati  dal  Re  quali  come  d’airarbitro 
' comune  ')  foircro^vfciti  dairaiitorirà  del  Re, 

' {enza,  che  peedeffe  fommilTìone  alcuna  dcl- 
! la  Repubblica;  chiamaro  rAmbafeiadore  alla 
i ^fenza  degrAmbafeiadori  dcgl’altri  Principi 
in  quella  Corte  refidcnii,  có  parole  di  molto 
■ fentimento  agramente  ne  lo  rippigliò,e’l  c6- 
I tratio  di  quel, che  il  Vinitiano  prctcndeua,  in 
I faccia  gli  rimproucrò.E  il  Re  fortemente  fdc- 
I gnato  di  quello  trattOiprofclTando  di  non  vo- 
I lere  più  oltre  impcdiriene,rimcire  tutta  que-  ne  dtUa  pM 
I fta  negociatione  liberamente  nelle  mani , e 
1 alla  difpofitione  del  Pontefice, 11  quale , rice- 

uute  le  lettre  Regie , fece  vederle  all’Abbate 
Alclfandro  Scaglia  fratello  del  Marchefe  di 
Calufio  Ambalciador  per  lo  Duca  nella  Cor- 
te di  Roma  refidente, efcortadolo, che  ne  fcrt' 
ucllc  al  Tuo  Principe , acciò  fi  potelTc  venir? 
all’elecutionc.ll  Duca  diffidando  della  mente 
' del  Pontefice, per  vederlo  molto  inclinato  al- 

le  foddisfattionidi  Spagna,c  per  lo  palfàggio  r»me»u*iu 
dato  alla  cauallcria , che  di  Napoli  venne  in 
Lóbardia.c  per  altre  dimoftrationida  lui  far-  •>*1  p*i^ 
te  a fauore  di  quella  Corona  ; partecipato  il 
negocio  con  gl’Ambafciadori  de’ Principi  có- 
federati , e amici , inuiò  a Roma  il  mandato, 
pcóchiudere  la  pace,raa  concfprellacomef-  , 
none  al  fuoAmbafciadocCjche  non  cófcntifilè 
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ad  alcuno  accommodamcnto  fenza  l’of[crua- 
za  del  capitolato  d’Afti,  e fenza  la  fìcurczza 
de’  Vinitiani, cóforrne  s’era prima  pracicardi 
H Pótcfice  vedendo  che  il  Duca  nò  come  il 
U rtmifio.  Re  rimcttcua  il  negotio  alla  fua  libera  dilpo- 
^ fitione,fe  ne  tenne  offd'ojondenon  volle  en- 
trate nella  negotiatione:  la  quale  per  quello 
rilpctto  rimafe  imperfetta, Ma  clTendo  ftacé  le 
medefime  capitolationi  di  Madril  pccfcntatc 
in  Vinctia  a quel  Senato  dal  Nuncio  del  Pa- 
pa,e dall’Ambafdadorc  di  Francia,in  ql  tem- 
po appunto, chela  città  tutta commolfa  trep- 
pidaua  per  la  vicinità  dcirarmata  di  mare,la 
quale,oecupate  le  maone,s’afpettaua,chc  alle 
• </*  lagune  s’auuicinalTe , e perla  perdita  di  Vet- 

celli, non  fu  meflo  difficolta  nel  comprouarla 
non  già  come  lodo,o  fentenza  del  Rc,che  da 
^ lei  hauelTc  hauuto  autorità  di  giudicare,nia 
come  propolle  da  lui  quafi  da  amico,e  mez- 
zano delle  differenze  comuninlche  per  parte 
de’ Vinitiani  tanto  più  volonticri  fùaccetta- 
to,quanto,che  non  folo  paruero  le  capitola- 
tioni vataggiofe  c nelle  quali  altro,chc  la  re- 
- ft itutione  delle  maone  non  Ci  poteua  per  loro 

» ■ delìderare,ma  anco  perche  in  tanta  fluctua- 

tione  delle  cofe  loro  fembratono  vn  raggio 
d’amica  della, che  la  quiece,e  tranquillità  del- 
Rcpubblica  benignamente  ftabililfe.lnuia- 
tsd*sp4gnd  rono  per  tanto  c6  molta  prontezza,e  celerità 
* mandati  fufficienti  a Ottauian  Buono , c a 
Vincezo  Guzzoni  loro  Ambafeiadore  Straot- 
» c Ordinario  nella  Corte  di  Francia, 
f rMM.  .per  dipolare, e accordare  i mcdelìmi  capitoli 

con 
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«on  quel  Re.  Diedero  ancora  agrAmbafcia- 
dori  facolrà  di  foftituire  > c comunicare  lo 
ftefFo  potere  alFAmbafciador  Gritti  in  Ifpa- 
gna  p cóièncirc  a gli  fteflì  capitoli  in  qlla  cor- 
re; hai»cndola  Repubblica  voluto  preferire 
Tautorità  del  Redi  Francia  a quella  del  Redi 
Spagna  »o  fie  peri  diigufti  palFati  tra  lei, 
c’  Miniftri  di  quella  Corona  : o perche,  dan- 
do riionote  a quel  di  Francia  , c togliendolo 
a quei  di  Spagna, non  folo  parcuale  di  negare 
a quello  quel  arbitrio  delle  cofe  d’Italia,  che 
vi  pretende, ma  di  comporre  ancora  có  mag- 
gior libcrràjcriputationcjquafi  in  quella  ma- 
niera li  facellc  al  mondo  piùmanifcllo,  non 
clFerfi  mai  códotra  a riccuer  le  leggi  della  pa- 
ce dal  Re  di  Spagna;  lì  come  elfo  Re  haueua 
prerefo.  E quanto  meno, che  ilmcdclìmo  Re  prtrmnetA  im 
per  grinterelE  gradi  coU’Arciduca,  per  li  Toc- 

* r ì • 1 • ^ I >1  #\  • 1 • \ I 1 » ^ r*  * cMpttéh  dt 

Carli  datighiC  p 1 hoitihta  del  Duca  a Oliuna  MmItU 
l'uo  Minitiro  Icmbraiia  quato  aH’etfctto  quali 
partc,e  ncmico.L^osi  dunque, arriuato  in  Fa-  uù-vmiti 
riggi  il  mandato,!  Miniftri  di  qiielRe,nó  me 
che  gl’Ambafciadori  Vinitiani  delideroli  di 
chiudere  quello  negotio  per  ambitione,che’l 
Re  loro  parclFc  Tarbitro  delle  cótrouerlìe  Ita-  ' 
liane;perciò  allegando  clFoRepcr  giullifìca- 
tione  della  prcucntionc  la  certezza,  che  ha- 
ueua  della  volontà  del  Suocero, c il  pericolo,  ^ 
che, differendoli  l’accordo,  fi  fcompigliallcio 
di  nuouo, le  colè,c  in  maggiore difhcoltà  fi  ri- 
ducclfcro , llipulò  in  nome  dellc’parti  alFcn- 
ti , per  le  quali  egli  fteftb  intcrponcua  la  Tua 
fcdc,e  accordò  i medefimi  capitoli  come  già 
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dettati  dal  Re  Cact^licoialTcnri  grArabafeià- 
dori  del  Re*  e del  Duca»a’  quali  nulla  di  que- 
lla pace  fu  nauti  la  concluiìoiie  partecipato; 
^ n6o(lante>chc  il  Duca, il  quale, p diuercire  la 
guerra  dagli  ilari  della  Repubblica,  nó  haue- 
ua  curato  di  tirarla  nel  proprio,  non  hauellè 
mai  p quanto  opprcllb  fi  trouallc,  voluto  ve- 
nire in  alcuno  accordo, fe  la  Repubblica  non 
vi  rcftaiia  eomprefa  , o dairarmeSpagnuole 
afiìcurata.Accrebbe  iuuidia  aU’attionc  ilpo- 
co  rirpetto,  e gratitudine  dimoftrata  verio  il 
ReCattolico,il  quale  eletto  dalla  Rcpubbli- 
dtiDuc»  di  cap  arbitro, o fecodo  lei  p mediatore,e  bauc- 
fifP€T$  CT-  do  promulgato  capitoli  di  tanta  fila  fodisFat- 
tione,etiadio  córro  principi  tanto giadi,c  afe 
congiuri,  e dalla  Repubblica  alFaliti,  efla  poi» 
nó  contenta  di  dinegargli  queirarbitrio  > che 
tanto  liberamente  pareua  che  gl’hauelTc  con- 
ceduto, o almeno  datogli  intentionc  di  còcc- 
dcrgli , nó  haucire,col  ricorrete  ancora  al  Re 
di  Francia,  curato  di  farlo  Principale  autore, 

‘ c moderatore  di  quella  pace,  la  quale  , croie 

neccfiarioychedallamoderationc  , e buona 
mente  del  Re  di  Spagna  in  ogni  maniierarico^ 
j-.-f  nofceflè.Ma  nó  meno  a pregiuditio  della  Rc- 
f publica  fu  (lipolata  la  pace  p non  cficrui  có- 
V prefa  la  reftitutione  delle  maone, le  quali,non 
v’efscdo  rottura  col  Rc,quafi  nó  tolte  a buona 
guerra, fe  ne  prctcndeua  la  reftitutione.  Gli 
Spagnuoli  all’incórro  pretédendo,chcla  di- 
chiararione  fatta  dal  Re  d’aflìfterc  all’Arcidu- 
ca,lor  folfc  qualunque  oftilirà  permcllà,nega- 
uano  la  reftitutionc.E  ricu^ado  il  Re  decidere 

quello 
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quello  puncoys'acqucttacono  gl’Ambafciado- 
ri  alle  Regie  ptomelTe  ; di  farle  redimire  » c 
tirarono  innati  ladipulatione  della  pace.  Ma 
la  Repubblica , parte  per  fine  di  dare  fu  1 van- 
taggio della  riputationc  , parte  per  isfugire 
l’odio  } e rinuidia,che  quella  pace  le  adofia- 
ua  , e per  foddisfatione  ancora  del  Re  di  Spa- 
gna , e del  Duca  di  Sauoia.fenza  la  partici- 
pationcde  quali  era  data  conchiufa;  lene  in-  mtftréifd,. 
finfc  maliflrmo  foddisfatta , e ne  riggettò  có  le 
folite  arti  tutta  la  colpa  ne  grAmbàfciadori> 
quali  fenz’ordinc  pubblico,  e per  propria  loro 
dcliberatione  haucilcre  in  quella  maniera  ac-  fiUÀtri, 
cordato.  Eletto  per  tanto  in  luogo  loro  Si- 
mon Cótarcno  i ricchiamò  incontancte  a Vi-  ' 
netta , acciò  deflcro  conto  rigorofo  di  quell’- 
attione,  pretendendo  , ch’hauelfcro  trappaf- 
l'ati  gl’ordini  fegreti,e  le  particolari  indruttio- 
ni.Feceoltreaciò  di  quedamala  foddisfattio- 
nc  dogliczacó  tutti  i Principi  amici, proteda- 
do  di  non  voler  accettate  gl’accordi  in  Fran- 
cia ilipolati.  Macomuque  fi  fia  delle  fccrete 
commedSoni , oltre  che  non  s’ha  dalupporre 
tata  tralgrcdionc  inMinidri  così  Principali  di 
quella  Rgfmbblica,certo  è, che  gl’ordini,c  in- 
(Inrttioni  palefi  furono  generalidime, e imiia- 
te  dopo.che  il  Senato  hebbe  copia  de’capitoli 
nella  corre  di  Spagna  pubblicati,  dopo  di  c6- 
fiiltatili  in  Vinetia,dopo  lapcrdita  delle  mao- 
ne,c  de’valcclli.Ondc  nó  folo  nó  hebbono  l’c- 
fclamationi,  e le  didrationi  della  Repubblica 
forza  di  {granarla , ma  anzi  di  maggiormente 
granarla  > e di  render  ed  elfa|  e lacaufe  di  lei 
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doppiamente  odiofa  : quafi  non  contenti  del 
pocoiirpetto  verfo  il  Re  di  Spagna  dimoftra- 
to  , fi  forte  ancora  facto  lecito  , di  farealcrc- 
tanco  con  quel  di  Fracia,  il‘quale  non  hauedo 
alla  fine  per  altro  raucorità  Tua  interporlo  in 
quefte  facedc.chc  per  le  iftanze della  Repub- 
blica,  e per  farle  cofa  fommamente  grata , erta 
ottenuto  Finterò, c cofeguito  il  beneficio,  vo- 


Icrtè  (caricare  fourasrhomeri  del  Re  q Ila  col- 


S- - - « A • ^ A A ^ m A ^ ^ I ^ ^ — 

’attione  a lei  andana  ad- 
*‘»»^^^^do(rata.  Ma  non  andò  l’eccertb  fenza  ri(enti- 
mento.  Perciocché  il  Re  ftomaccato  per  qfto 
bi,ca>Atn-  rifililo  > c per  tante  dimoftrationi  della  Re- 
*"  pubblica  di  tanto  fuo  pregiudicio,  ne  poten- 
do > come  era  (lato  il  Re  di  Spagna,  dar  con- 
tinente a quell’  altro  tratto  Vinitianojcoman- 
dò.che  il  nuouo  Ambafeiador  Contareno  fo(^ 
fe  in  Lione  foftenuto , donde  nonpotefle  par- 
tire» métte  la  pace  non  folfc  in  Vinetia  accet- 
cata>ed  eCsi  Ambafeiadori  non  folTero  da  qua- 
lunq  imputatione  liberaci, e a godete  del  le  di- 
gnitàje  gradi  della  Repubblica  pienamete  re- 


^pUhifcl*,  Iticuiti.E  nódimcno  perfiftedo  i Vinitiani  nel- 


la  loro  pretenfione,  vfeì  non  molto  dopo  da 
dn,inurM  qucllacittàvn  difeorfomanoferirto,  ploqua- 


di  legl’iftelsi  Ambafeiadori  diceuano  eilcre  (lati 
dipolare  qlla  pace  dal  Re  violctati.  Imper- 
ciocché hauédo(comediceuafi  in  quel  difeor- 
fo)il  Re  di  Spagnaio  quel  di  Francia  ogni  au- 
. • torità,  e arbitrio  delle  dilfercze  d’Italia  rimef- 

fo  , defideraua  quello  per  ogni  modo  valerfe- 
nc,  ed  efcrcitatlo.  Ma  che  hauendo  hauuto 
notitia,  che  il  Duca,c  i Fracefip^llìiti  dopo  la 
' dedi- 
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dcdicionc  di  Vcrcdli  in  Piemonte  hautiifèrd 
. facto  impeto  nel  Contado  AlelEindrino.doué 
I d ’akunc  delle  Terre  di  elfo  s’erano  ( come  a , 
j luo  luogo  diremo  J impadroniti, comincialfe 
, a dubitare, che  q!  di  Spagnl.ciò  rifaputo.mu- 
I talfc  di  volontà, cp  è(rcrliinnoiiatclccofc,ri* 

I uocalFe  Tarbitrio  già  conceduto.  Onde  che  p 
I la  cupidità  di  terminare  quelle  diftcìeze  pri- 
I ma, che  le  nouclle  di-quclle  nouirà  nella  Cor- 

j te  di  Spagna  penetrallcro,i  minacciàllc  in  ca** 

I fo,che fra  breue  termine  la  pace  non  ftipulap 

j fero , d’abbandonare  graffati  della  Rcpubbli-  ' 

ca  , e del  Duca , e col  Re  di  Spàgna  a’ danni 
dell  vnojcdeiraltrocollcgarli:  Echc  intanto 
periìftellc  in  quella  proponimento , che  loro 
I cciandio  dinegallc  tcilipo , per  poterne  fpedi- 
re  corriero  a Vinetia  : onde  elll  p minor  male 
. foccombellcro  alla  Regia  volontà.  Glullifi- 
^ cationi,le  quali  a poco  falJi,  c poco  fiilHllen- 
ci  fódamcci  appoggiate, mànifellarono  anco-’^'^'"'^* 
I ra  molto  piu  la  colpa , e debilitarono  aliai  le 
. difele  dellaRcpubblica.Impetciocche,fe  il  Re 
di  Spagna  haucua  in  quel  di  Francia  rigettato 
‘ l’arbitrio  della  pace  , còme  FAmbalciador 
Spaglinolo  non  tu  chiamato  a quella  arcione? 
come  ciò  non  fù  elprelTo  nella  fcrirtura  di  cf- 
là  pace,  nel  proemio  della  quale  lì  vede  il  Re 
con  affli  mcn  vini 'colori  sforzarli  di  .adone- 
ilare  la  preuentionc  , per  giullificare  il  più, 
che  folle  pollìb ile  lapro^iria  attionc  ? E qual 
potcua  egli  addurre  più  bella  di  qila.piùfana* 
c p fc  medelìmo  p>iù  onorcuole  giullifìcatio- 
Ue?  Come  in  ogni  cafo  potcua  il  Re  rrasferirt 
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in  qiiol  di  Frxcia  Tarbicrio  delle  colè  della  Dal- 
iT)acia,del  Friuli»  e deirillria  direCtamence  all* 
Imperatore , e aH’Arciduca  appartenenti  : le 
quali  > cadendo  principalmente  nella  lermji* 
natione  di  cda  pace  > nelFuna  ragione  voleunt 
che  fodero  fenzala  faputa  di  que’  Principi  % e 
renzaFinterucnimcnco  de*  loro  Ambafciiidoft 
non  dirò  terminate,  ma  ne  anco  rimeflè.  M| 
non  è tampoco  credibile  Tallegata  violéza»^ 
fc  tu  guardi  la  perfona  del  Re  » per  edere  trop- 
po contraria  a tutte  le  ragioni  delle  genti  » e 
troppo  aliena  da  qualunque  honedà  econu^ 
neuolczza»  e nella  quale  haurebbono  appena 
grAmbafeiadori  di  quella  Repubblica  nel  Dt- 
uano  di  Códantinopoli  incontratoro  lefìco- 
fidera  la  códitione  » e rigorofa  dilciplina, del- 
la Repubblica  Vinitiana,  rcueridìmaclàctrice 
da  loroAmbafeiatori  deU’oderuanza  de*  pub-„ 
blici  ordinile  delle  pubbliche  commeifioni:o  > 
finalmente  fé  miri  le  qualità  de  gli  (ledi 
bafeiadori, non  cadendo  probabilmente  can- 
ta Facilità  » e tanta  leggierezza  in  Senatori  di 
quella  Rcpabblica.di  tanta  autoricà»e  di  cau- 
ta fperiézatche  p minaccie  cod  leggieri  li 
lèco  mailafciati  indurre  a tanta  trà^clsione. 
Imperciocché  cibi  poteua  mai  temere, che  ql 
Re  lenza  colpa  alcuna  della  Repubblica  . o 
4el  Duca  adèmiallora  dalla  Corte  » necon- 
fapcuori  della-  Regia  intétione»c  quel  che  più 
iìiiportaua  contro  i propri  intercisi  » lì  folle 
mai  per  la  fola  renitenza  de’  Veneti  Amba- 
Iciadorì  lafdhto  traportare  a qlla  delibcratio-, 
delia  quale  calicò  li  minacciaua  : douende» 
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ànzi  ognuno  probabilmente  credete,  c fup* 

' porre, che  lo  fteiro  Re  haurcbbe  (òminamcn*" 

' ce  iodato  la  Capienza#  e co(lanzaloro,quao* 

! do  hauelTero  ricuCacò  aderirgli.Qucl  che  po* 

I Ccia  fi  adèrifcc  del  dubbio, che  il  Re  di  Spa** 

gnap  li  noni  mouimcci  d'Italia  riuocade  l'at* 

I bicrio,dimodra  maggiormente  U vanità  del 
1 diCcorfo.  Pofciache  in  fatto  c certi (lìmo, che  l 
i nuoui  romori,  c infulti  córro  le  Terre  dcH’A- 
t leilandrino  cominciarono  a’tre,  e ceiratono 
I a'  none  di  Scttcmbrcie  che  la  pace  in  Pariggi 
I fu  a lei  dello  ftelTo  mefeftipolata.Come  dun- 
I que  poteua  il  Re  di  Francia  in  tanta  ftfcctez- 
I za  di  tepo  hauere  la  notitia  efi  que’  mouimcn- 
I ci,deliberare  ciò,chc  gli  conucnillc , per  non 
, perdere  l’autorità,  e arbitrio  conceirogli,  nc- 
[ gociare  con  gl’AmbaCciadori , dar  loro  tem- 
I po  di  conCultarc,e  di  dclibcraic,appuntare,  é 
, llipolarc  con  elfi  la  pace?  Aggiugni  l’autorità 
Iarga,o  la  Balia  ampiamente  dalla  Repubbli- 
I ca  nc  grAmbalciadori  confcrta}  la  quale  che 
occorrcua  cófcrirc,Ce,come  feccro,nó  (iper= 
mcttcua  loro  conchitaderc  la  pacete  Ce  la  pace 
in  Kpagna  accordata  nó  gnftiaua  alla  Repub- 
bJica,chc  rimaiicdc  nelle  Corte  di  Fràcia  fti-I  ' 
polàta.Puoflì  dunque  per  quello  dil'corCo  più 
probabiimente,e  più  certamente  cóchludere*  ‘ 
da  qualunque  altro,  che  da  gl’allegati  riCpct- 
ti  c/fcrCìgl’Ambfliciàdori  della  Repubblica  a’ 
quella  arcione  moiuiti.  Ma  corniamo  al  pro^ 
pofico.Gii  fteffi  capitoli  ncliaCortcdi-Fràda, 
come  s’c  detto  ftipolari, furono  venti 'giorni  iàud,Hu>- 
d )j  o in  qlla  di  Spaj^na  accettati , c accordati 
...  . ; H h a 
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daH’AmbafciadorCerareOjC  Aiciducals in  no- 
me di  que’  Principi  > dal  Duca  di  Lerma’  in 
nome  del  Re  » e dairAmbafciador  Gricci  > in 
nome  dcllaRepubblica  di  Viiiecia«Imperciac- 
che  veggendo  quel  Re  « e quella  Corte  > chc’l 
Redi  Francia  s’era  in  quella  pace  incconiedòi 
$ rimaner  > per  hauerla  già  Zipolata  «ncllol^ 
feruacione  > ed  cirecucione  dclPiftcìra  impc- 
gnaco>  non  hebbe  per  bene  > difguRandolo  in 
quella  atcionc>aggiagnerromori  Ibpraromo-^ 
ri  I ne  farmaggiori  gl’incendi)  di  quella  gaer- 
ca>la  quale  per  cucci  i modi  di  Tpcgncf  defide- 
raua.  Aggiugneualtyche  1 ellendo  (lati  i capi- 
toli dal  Re  deccaci>.e  però  come  giudi  e bone- 
^ ^ .di  da  lui  fteiro  approuaci)  no  poceuaadelibcó 

pZuli  Tuo  honorcriprouarli. Cosi  riufcì  alla  Repub- 
fifi-  blicacol  fauore  dcirarmc  delDuca  tener  gl’c;- 

ferciciSpagnuoli  da’  Tuoi  Itaci  iócani»  e cógl’- 
^rcificioccener  ancora  quel  vacaggio  nelPac* 
cordo  » che  coll’arme  proprie  non  erapolfibi* 
le>che  conreguidè.  Fìì  ancora  nella  delfa  Cor- 
te di  Madril»  trai  Duca  di  Lerma  in  nome  del  ' 
Re>e  l’Ambardador  Grìcci»  come  procurasore  1 
del  Duca  di  Sauoia  accordata  l’oilèruanza  I 
preciladelcapicolacod’Adi  > inlìeincconla 
promclTadi  rediruire  i pcigioni»e  le  piazze  oc-  , 
cppàte  cj^to  prima>quanco  dopo  detto  cvarca- 
to  ; E forpefe  ancora -reciprocamcnce leolfèfe 
tra!  Duchi  di  Sauoia, e di  Mancoua;promerrc- 
do  per  ql  di  Màtoua  il  Duca  di  Lerma  in  no-  i 
nae  del  Re,e  per  quello  di  Sauoia  lo  fteflb  Ara-_  ; 
!*■  ba('ciad(»reViniciano.  Era  però  prima  di  que-  ,, 
« ..  .»  dp  acc  ado  più  <paccicoiarmeace  data  dige-b  ^ 
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rita  la  pratica , e forma  del  componimcto  del- 
le rurbolczc  del  Piemonte  cta’l  Re  di  Spagna, 
e i Marchefi  di  Sésc,  di  Greiiefin  Ambafeiado- 
re  Straordinario,  e Ordinario  in  quella  Corte 
per  lo  Re  di  Francia  nel  modo  infrafcritto.Or-  itrtUtt  in 
dinarebbe  il  Re  al  Gouernatore  di  Milano, 
che  quando  daU’Ambafciator  Bettunc  venif-  hfrUdJT 
le  pervnafcrittadelRe  di  Francia  affìcurato,^'^*"^'^^" 
eheilDucadiSauoia  hauelTepromeiTbjedo-  otAUeilfr 
uelle  elTcquire  i Capitoli  d’Afti , intorno  a’  tre 
punti  di  difarmare  ,di  dar  parola  di  non  offen- 
dere il  Duca  di  Mantoua  , e di  «metter  le  Tue 
differenze  nel  Giudiciociuilcdcirimperado- 
re,  incontancte  per  parte  di  elio  Gouernatore 
fi  delìffe/Iè  da  qualunque  offilità,  conforme 
ne  gli  fteflì  Capitoli  d’Afti  fi  contencua.  Ma 
P oliere  le  cofe  in  dineifo  ftato  da  quado  que* 

Capitoli  furono  appuntati, perciò , quanto  al 
modo  di  ritirare  le  gcti»furono  nella  forma  fe- 
giiéte  ridotti.  Il  Duca  ritirarebbe  da  Santià , o 
dal  pofto,doue  ftellc  coli’efercito,vna  truppa 
di  mille  fati,  e poi  il  Gouernatore  fi  ritirareb- 
be coirefercito  tanto  addietro, quanto  la  Cro- 
ce bianca  è dalla  Città  d’Afti  lontana.  Incon- 
tancte  poi  il  Duca  con  tutta  la  fuagete  parti- 
rebbe dalmefimopofto.E’l  Gouernatore  col- 
refercito  fi  ridurrebbe  nello  Stato  di  Milano»  ' 

Ilche  fatto,  il  Duca  fra  vn  mefe  effettiuame- , 
tedifarmarebbencl  modo, che  fott’Aftifò  ac- 
cordato. Finito  il  mefe  reftituirebbe  non  fblo  ’ 
tutte  le  piazze  del  Móferrato,  ma  tutti  i Feud? 
della  Chiefa,deirimperio,  e di  qualunque  al- 
tro Signor  particolare  tanto  innanzi , quanta  , _ 

Hh  i 
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dopo  la  pade  d’AlH  ocupaci>e  liberarebbe  toh 
ti  i prigionieri.  Efeqliice  quelle  corejiraicb* 
be  lo  ftclToda  canto  del  GcfUernacoreùl  qua- 
le incocanen(e,che  folTe  certiEcaco  dal  Re  di 
Francia  dell’intera  oiferuaza  del  Duca,difpor- 
lebbe  delle  forze,e  dell’arme  delRe,coiubr* 
me  nc’ Capitoli  d’ARi  li  conteneua»  ed  efe- 
. 4jiiirebbe  tutto  db»  che  da  canto  Tuo  relbdè 
ad  elTcouirlì.Darebbe  parola  in  nome  del  lùo 
Re  al  C^riftianilBmOjdi  non  ofifendere  il  Du- 
ca di  Sauoia»ne  per  le  cofe  fuccedute  inqok- 
tarlo  più  nello  Stato.  Tutti  i quali  capitoiii 
come  erano  Rati  ftipolaci  alla  preséaa>ecoU* 
iijterucnimento  di  Monfig.Antonio  Cattano 
Arduefeouo  di  Capua,e  NuntioApoftolico 
in  quella  Corte»  coli  orclinauali»che  coH’in- 
teruenimcnto  del  Cardinal  Ludouiiìo  Nudo 
in  Piemonte  foUèroin  Italia  erequitlEoltrt 
alle  cofe  fodette»  accioche  in  Italia  non  fo& 
fvtagiùta»o  alterar  ione  alcuna  alle  cofe  inli- 
pagna  conuenute»li  come  era  già  nella  pie*» 
d’Afti  accadutoitimafe  ancora  accordato>clw 
il  Re  di  Frida  douellc  ordinare  al  Tuo  AbjÌw* 
Teiadore  inltalia>che  nò  aRrigneDc  ilGouei* 
naiore  a promettere  nc  a boccame  in 
cos’alcuna  fuona  delle  córenute  in  qH’accoi' 

do:e  aH’iiicótro  l’Ambalciador  Fracefe  dado 

al  Re  p pegno  della  volontà»e  intcntioncdel 
^uca> l’autorità  del  Tuo  Re, il  quale  s’intetp^ 
neua  in  quelli  accordij,jpmetteua  an<?ow»“* 
in  cafo  il  Duca  s’appartallè  dalle  core 
loro  accordatelo  mcttcllc  difficolta  neli^' 
percalle, ©.cffi-guiileiU  Tuo  Re  vnircbbelc 
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alle  forze  del  Re  di  Spagna  contro  il  Duca» 
per  coftrignerlo  all’clecutioncdi  quato  rima- 
neuaappuncato.  Della  qualcompofitione  fe- 
gnatadal  Re  » e da  grAmbafeiadori  Francefi 
come  fu  data  copia  a gli  fteflì  Ambafciadcrri  p 
mandula  in  Tracia,  cosi  ancora  fu  accordato, 
che  qlRc  delle  vn’alrra  copia  da  lui  fottoferit- 
ta  al  Duca  di  Mótclionc  Ambafeiadore  Spa- 
gnuobinPariggi  , per  mandarla  in  Italia  al 
Goucriiatore , acciocché  più  cautamente , ed 
cffica:cmentc  fi  vcniire  all’efecutione  delle 
cofe  ronueniitc.  Ma  mentre, e in  Franci<r,  e in 
Ifpapia  felicemente  fi  trattano  , e fi  condii-  dù<it  f» 
donc  gl’accordi , faccoafi  ancora  lo  ftellbma 
non  con  pari  euento  in  Piemonte, c nello  Sta-  ,1,  luiia  pn 
to  diMilano.Perciocchc  Don  Pietro  infiiper- 
biro pjrlacquiftodi Vercelli, quatunq ne’ ra-  '*^****‘ 
gionancti  hauuti  col  Marchefe  di  Calufio,cdl 
Nuntb  Cardinale, e coll’Ambalciador  Fiacé- 
fe  abbicatili  leco  in  Vercelli , hauelTe  dimo- 
{Irato  dfiderio  gride,  e giade  inclinationc  al- 
la pace,etiadio  coIl’ofTerirfi  pronto  alla  refti- 
tutione  li  quella  Città  : e chiedelFe  folamétc 
al  Duca  li  difarmaméto , e TeleGutione  delle 
altre  colélbtt’Afti  pattuite  ; adognimodo  il 
Duca,  il  qiale  giàfitèneua  ballato  da  lui  pri- 
ma de  la  |refentc  guerra  intorno  al  punto 
deU’olTéruaione  del  trattato  di  pace , profefi- 
fando  molt.  diSidezz  del  Goucrnatore , chie- 
deua , che  i comincialTe  dalla  relHrutione  di  1 
Vercelli;  allgando  non  volere  innanzi  tratto 
difarmare  ,iolTcruare  il  rimanete  de  Capito- 
li d’Alli,  peidubbfój  che pol'cia  conibfiltichc 
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iiuerprctationi  non  glivenillc  vn’altra  volt* 
cauallata  la  rcftirucione  di  piazza  tato  iirpor- 
tantc  : onde  ppfeia  venillc  collretto  > ma  con 
fuo  gran  fuantaggio,  c difpendio  maggiore* 
metter  4i  nuonolortofopiail  PicmontJ.  Ha* 
uedo  per  tanto  deufato  d’abbpccariì  c*l  Go* 
uernarore , ftaiia  continuamente  armaro  con 
ferma rifolutione.di  non pófar  lannefe pri- 
ma il  polfeiTo  di  Vercelli  non  riharueflè  Era- 
no poco  dopo  la  deditione  di  Vercelli  punti 
nel  Piemóte  il  Cote  diOucrniaGeneraUdella 
Caualleria  di  Fracia.il  Duca  di  Rernno,  i Ma- 
refcialle  Diguercs.Monsù  di  Termcs.li  Con- 
ti di  Cadale,  c di  Scomberg  co  molti  alti  Si- 
gnori ,cftco  haueuano  condotto  mola  ca- 
ualleria , e fanteria  : e di  Germania  eraio  pa- 
rimente arriuati  il  Marchefe  di  Badc,c  i Prin- 
cipe di  Ainault  accopagnati  da  molti  bldati: 
€ i Berncfi , in  ricompenfa  della  rinorcia  g^ 
ncralc  fatta  loro  dal  Duca  d alcune  rete  da  ef- 
fo  prctcfe,c  da  loro  pofleduicpc’coinnidcl- 
la  Sauoia,  gli  haueuano  a proprie  fpoc  inuia- 
to  tre  mila  fantircon  le  quali  gétj,  e <pn  quel- 
le , ch’cranovfcirc  da  y, eccelli  ntroiandofi  il 
Duca  difeiotro  in  veti  mila  fiebe  te  in  quat- 
tro mila  caualli.era  vn’altra  volta  d^cnucoSi- 
gnore  della  capagna.E-all’incontt/  il  Goucr- 
natore.hviédo  ntircrpugnatione^rima,cpP- 
feia nelle  grciTegucrnigioni  di  V^celli  cófu* 
nato,  e fminuito  aliai  dcU’ercrci^,eqllo  ce- 
fi diminuito  in  vari)  alloggiamcqdittribuito, 
..C  da’  conlini  del  Piemóte  m graijparteallòn- 
.^anato*>  lirtianeua  vjfi’altra  volti  elpofto 
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ingiurie  del  Duca  > diuenuto  dopo  la  perdita 
di  Vercelli  più  potete  di  luij  e’I  quale  defidcro» 
iodi  racquillarcfcnó  Vercelli  perduto > la  ti- 
piicatione  almeno  p la  perdita  di  Vercelli  p- 
dura,e  vcdicarfi  de'  danni,  e degrafFronti  li- 
ceuutì.non  folo  per  tanto  accrefcwéto  di  fot- 
ze,epcr4anegligczadelGouernarorc  haueua  ‘ 
comodità  di  urlo,  ma  haueua  ancora  molti  a 
lato  ì qualicolle  parole  ve Tincitananorle pe- 
rò Tanimo  di  lui  mallìmamcte  in  tanta  oppor- 
tunità di  cofe  haueua bifognod’inftigatorijo 
d’incitatori.  Perciocché  i Capitani  venuti  di 
Fi  àcia  defiderofi  di  cofe  nuoue.  di  fmaccarc  la 
ripuratione  deirarmeSpagnuolc , e di  tifarci- 
rcilDucade’dàni  per  la  loro  tardàza  fofFerti» 
approtiando  per  giufte  » e per  ragioneuoli  le 
dimdenze  di  lui  > negauano  voler  partire  d’I- 
tal'ia.fe  prima  noi  vedeuano  reintegrato  nella 
poifeflìone  di  Vercelli  : allegando,  premere 
troppo  a gl’affari  del  Piemonte  » e per  confe-  , 
guezaa  quei  del  Regno  la  ritetione,®  reftitu- 
tione  di  quella  piazza  ; onde,  come  per  false-' 
za  loro  n’era  il  Duca  ftato.  fpogliato  » cofi  non 
volere,  partendoli, lafciar  quella  piaga  aperta 
inltalia,che  gli  coftrignellc  vn’altra  volta  a ri- 
paflar  con  tanto  incommodo  i monti , per  ri- 
fanarla.  Pertanto  il  Cardinal  NuntioieTAm- 
òafeiador  Francelè , andati  a trattar  in  Alef-  al 
fandria  col  Gouernatore,glichiefcro,chc  vo-  "1^ 
lelTè,  o reftituire  Vercelli,  o depolitarlo  nello  liiHt  delti  té 
mani  del  Pontefice  ,’o  del  Re  di  Francia  , 
d’altro  Principe  confidente  j mentre  il  Duca  uimMirtri- 
có  buona  fede  difarmaiebbe,e  olTeruatcbbc 
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ximancnre  del  crateato  di  pace  ; fì  come  di  lui 
prometteuano,che  fuccedercbbe.  Ma  non  era 
minore  la  diffidenza  delGouernatorc,il  qua* 
le  ) (limando  > che  il  Duca  non  hauelfe  la  pri' 
miera  volta  proceduto  finceraujente  nel  dif- 
jirmare,(ì  pareua  di  hauer  giuda  occtfionedi 
dubitare>che  rihauuto  Vercelli,  molto  meno 
douedc  farlo  : onde, non  volcdo  in  cià  dipen- 
dere dalfaltrui  volontà  no  iftimauacóucnirc 
ne  anco  alla  Tua  riputatione  , ne  alla  dignità 
dcirarme  Regie,  nó  coglier  (rutto  alcuno  da 
tatefatiche,e  da  tati  danan  cofumati  ncH’oc- 
cupatione  di  ^lla  città  ; dubiiàdo  anzi  di  met- 
terli a rifchio,  chc’l  Duca  racquiftato  Vcrcel* 
li , e veggédofi  coli  ben  prouueduto  di  (onte, 
non  afpiraire  a cofe  maggiori.  Ma  dall’altro 
laro,accorgendo(ì  quanto  il  Duca  per  le  nuo* 
ue  genti  fulfe  diuenuto  gagliardo,  e potente, 
c vociferandofi,  che  altri  foldati  palfaircro  w 
ih  Tuo  fauorc  di  qua  da*  monti , non  riculài» 
apertanicce  di  consétire  a*partitipropoftijn|* 
fotto  predo,  bora  di  volerfcne  cófigliarcp*'* 
ma  co’  (uoi,hora,che  trattando^  dialtcrarefe 
capicolationi  d’Adi,  per  le  quali  il  difai?f*f^ 
doueua  andate  innanti  alla  reditutione , em 

Nuncio  e ArabafciadorenojnhauelTonoblii 

da’Ptincipi  loro  di  variarla , andaua  ambigli® 
nelle  rifpodeper  allungare  il  più,  che  pof** 
ualaconclufione  ; pcfandocon  tali  ambigui* 
tà , e irrefolutioni  tener  non  me  fofpefi  i 
e i penlicrl,  che  l’arrhc  del  Duca  : le  " 
fendo  collcttitie,e  di  varie  narionicompo"*’’ 

era  probabile  a che  in  breue  dileguareb^^' 
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maflìmamentCj’perche  il  Duca  nohauetia  da- 
nari di  gran  Ioga  badanti  a mantenerle^ouc 
aH’incócro  le  fuc  ricreate  dalle  fatiche>e  ac- 
crefeiute  in  breiie  di  numero, fpcraua,che  do- 
ueilèro  cllcre  fuperiori.Perciocche  di  giàjvce-'^  Cturmé^ 

, r,  , 1 ® •rdiHM 

gcndo  li  Duca  tato  potente,  haueua  dato  or-  in,at$ 
dini  per  nuoue  leuate  di  genti  in  varie  parti, 
c richiamato  in  Aldfandria,  e nc*  luoghi  all’- 
intorno  gran  parte  dcll’efercito.  Ma  il  Duca, 
c più  forte  di  lui  i Francefi, argomentando  da 
quedi  dorcimenti,  e tergiuerfationi  poca  di- 
(pofitione  nel  Gouernatorc,  alla  reditutione 
di  Vercelli.maggiormeHte  ne  diffìdanano.  E 
per  tanto, non  volendo  elfere  pafeiuti  di  tpc-  * i < 
ranze  varie, ne  afpettare,che  il  Gouernatore 
aumentato  di  forze  trattaire  gl’accordi  con  It** Ut, rrt 
vantaggio, c come  fuperiore  voletlc  preferì- ‘^^^**‘* 
uere  loro  1^  leggi  della  pacercupidi  oltre  a db 
di  non  ritornare  in  Francia,  fenza  lafciar  me-  ^ 
raoria  in  Italia  de’  farti  loro,indigarono,e  fe. 
cero  animo  al  Duca  detiderolb  di  vendetta,  e 
di  rifarcirfi  della  pdita  fatta, ad  atfalire  le  terre 
dello  Stato  di  Milano.  Alla  quale  delibera- 
tionc  fu  efBcacel’openione  di  molti,che  con- 
fénriilè  ancora  TAmbaiciador  Francefe;dalla 
cui  autorità,  i mouimenti  dell’armi  di  quella 
natiòne  finalmente  dipendeaano.E  l’opcnio- 
nc  vniucrfale  fi  fondaua  non  fol»  fui  feruo-  • n 
re,  e ìnclinarionedi  tanti  Capitani  della  fua 
natione,chcgrerano  continuamente  a’  fian- 
chi,perchc  dede  loro  liceza  d’attaccare  le  ter- 
re  del  Re  , ma  lo  fdegno  ancora, che  in  lui  fi  '2 

icorfe,  e la  malafoddisfattione,  che  contralfe 
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ne'  congreffi , che  tenne  in  AIclTaKciria  pèrla 
compoiitione  : ne’  quali  paruc  y die  il  Gou«- 
natore  con  troppo  fallo  (eco  atattaife.  La  tc- 
miflione  ancora  del  Conte  Guido  coftante- 
mente  dinegata  dal  Duca  Matouano>  era  non 
, di  picciolo  impedimcto  alle  ncgociationi  d’I- 

taha.Pcr  taro  il  Duca  rifoliiro  di  valerfidell’- 
occafione  prescterfotto  ppctefto,che’l  Goucr- 
naiorecoi  richiamar  dcllegénd  ncll'Aleiran- 
drmOjmacchinadèrefpugnarioncd’Altijpir* 
ilda quella  città  luirimbrunir  della  notte  co 
Principi  Vittorio,  e Tomafo;cOnduccdo  feco 
otto  in  diccemila fanti,e  dumila caualli.Gui-' 
tHfM,  daaano  la  vanguardia  il  Mareici^lo  > cicco 
• craMósù  di  Termcs,c  fui  fare  del  giorno  arii- 
uarono  a Felizzano  terra  grolla  del  Re, ma  ap- 
ra,c sfaciata  di  mura,  doue  da  mille  cinqccto 
Trétini  Rauano  alloggiaci  : i quali  riculando 
qualiinq  patro  di  deditione»  clsendofoptaufr 
liuti  i Principi  Vittori® , c Tomafo  col  corpo 
della  battaglia , lì  diede  l’allàlco  , nei  quale  fi 
cóbattcttefcroccmctcdairvnar.edaU’altrapaf’ 
rcintàro,clie  gl’allalitori  furono  per  tre  volte 
ributtati  : mafiiialmctc.nó  hauédo  quei  didc* 
tro  altro  riparo  eccetto  che  delle  carta  atrra- 
uerfatc  alle  llradc  , furono  al  quarto alfalto 
vinci, e medi  afil  di  fpada,có molti  de’  rcrraa- 
zani  d’ogni  età,c  d’ogni  feflb  eccettuati  alcuni 
pochi , i quali  rimalèro  prigioni  ; elatctra 
' con  nuouc  bandiere  di  Tfctini , c due  de  trt* 
lazzaiii,  vcnnc in  potctc dcl  Duca.  Loftdw 
giorno  fu  refo  al  Conte  Guido  Refrancordal 
prefidio  di  c«o  Suizzeri , i quaILper  elferde 

^ eoo: 
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Confederati  col  Duca  » furono  mandati  illefi 
, alle  loro  cafe.  Ribaldonc  ancora  con  alcuni  Kih»u»nt 
altri  luoghi  oltre  il  Tanaro  impauriti  per  lo 
rucceiFo  di  Fclizzano  s’arrd'cro.Perlochc  Niz-  2iu 
za,  Acqui  > e Biftagno,  con  tutta  la  Langa  fino  irfl 
al  mare  > rimanendo  quafi  ftaccatc  dall’Alcf- 
fandtino  ,ftauano  a pericoli  molto  graui  fot- 
copodi  j dubitandofi,  che  il  Duca  fe  ne  douclFe 
impadronite , per  fine  d’impedire , o difficol- 
tare il  traghetto  alle  genti  , che  d’oltremare 
' s’afpcttauanp  nello  ftatto  di  Milano  , e parti- 
' colarmente  a cinquecento  fanti  Spagnuoli  in 
quello  fteilb  tempo  sbarcati  ne’  mari  di  Sa- 

* nona.  Ma  il  Duca  ) e i Frar.cclì,  non  fi  sà  per 

’ qual  cagione  > tralafciate  qltc  imprefe  di  mng- 

' giorconfeguenza,  s’auuanzaronoa  Quattor- 
( deci  :doue  erano  due  compagnie  di  Trentini» 
i i quali,  haiiuta  facoltà  d’vfcirc  con  vna  can- 
' na  in  manò,il  refero  al  Ducale  jpeedesono  an- 

' cora  più  oltre  ad  occupar  Soleri,e  Cornicnto  ' 

• terre  del  Contado  Alellandrino  non  più  di  fei 
^ miglia  dalla  città  diftanti.  Mandò  il  Goucfna- 

torCjil  quaIe,comc  s’è  detto , quiui  fi  crouaua, 

Lodouico  Guafeo  non  ancora  ben  rifanato 

dalle feritefottoVercelliriceuutccondugcto  ‘22/ltzoo.  ■ 

caualli,priconofccrc,e  fc  foirepoflìbilc  lolle- 

nere  l’impero  de’ nemici,  ep  fare  ancora fpal- 

laa’  paelani,che  nella  città  s’andauano  ritità- 

do  II  quale  auuiciiiatofial  nemico, dqpo  alca-  ànÀ 

ne  leggiere  fateioni,  vencdoairalito  da  vngrol 

fo  di  cauaIleria,fùcoftrctto  cedere,  e pigliare  uenf^  ■ 

la  carica  fin  lotto  U mura.  Perloche  rimale  la 

città  piena  di  molto  terrore,  c cofufionc,  veg-  ’fJS». 
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«e  congrcflfì , che  tenne  in  AlclTattcfria  perla 
compolitione  : ne’  quali  paruc  i ciie  il  Gouer- 
iiatorccon  troppo  fafto  (ccoBrattaire.  La  re* 
miflìone  ancora  del  Conte  Guido  coftante- 
mcnte  dinegata  dal  Duca  Matouano>  era  non 
di  picciolo  impedimétoallcncgociationicll' 
talia.Per  tato  il  Duca  nroliito  di  valcrridcH- 
occafione  preséterfotro  ppetefto,che’l  Goucr- 
iiaiorecol  richiamar  delle  genti  ncirAleiran- 
drinOjinacchinafrercrpugnationcd'AlUjpit' 
lì  da  quella  città  fuirimbrunir  della  notte  co 
Principi  Vittorio,  e Tomafoicònduccdofcco 
»iuiin  diecemilafanti.e  dumilacaualli.Gui* 

tuféite  ’tui  d.iuano  la  vanguardia  il  Marefci^llo  » c ite® 

. craMósù  di  Tcrmes,c  fui  fare  del  giorno  ara- 

uarono  a Fclizrano  terra  grolla  del  Re,maap* 
*•'  ta,c  sfaciata  di  mura,  doue  da  mille  cinqcéto 
Trctini  Hauano  alloggiati  : i quali  giculando 
qiialunq  patto  di  deditionc,  eliendofoprau^ 
liuti  i Principi  Vittorio , c Tomafo  col  corpo 
della  battaglia , fi  diede  Tallàlto  i nel  qual^  “ 
cóbatectte  ^rocemete  dairvnafjedaU’altrapir 
rcimàtojche  grallalitori  furono  per  tre  voltt 
ributtati  ; mafiiialméte,nó  hauedo  queidido* 
tro  altro  riparo  eccetto  che  delle  carta  atft* 
uerfate  alle  ftrade  , furono  al  quarto 
vinti, c meflì  a fil  di  fpada,có  molti  de’ 
zani  d’ogni  ctà,ed*ogni  fello  eccettuati  alcun* 
pochi , i quali  rimalèto  prigioni  ; elatf*** 

' con  nuoue  bandiere  di  Trctini  » e due  de 

Uffitanr  razzaiii,  vcnncin  potetc  dcl  Duca.  Lo 

giorno  fù  refo  al  Conte  Guido 
prefidio  di  ceto  Suizzeri,  i qualhper 
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Confederati  col  Duca  > furono  mandati  illefi 
alle  loro  cafc.  Ribaldonc  ancora  con  alcuni 
altri  luoghi  oltre  ilTanaro  impauriti  per  lo 
{ìicceiro  di  Felizzanos’arrefcro.Pcrlochc  Niz-  luoghi  J!iu 
za,  Acqui,  e Biftagno>  con  tutta  laLangafino 
al  mare  , rimanendo  quafi  ftaccatc  dall’Alcf- 
fandrino , ftaiiano  a pericoli  molto  graui  for- 
topoftij  dubitandofi,  che  il  Duca  fciic  douclle 
impadronite , per  fine  d’impedire , o difficol- 
tate il  traghetto  alle  genti  , che  d’oltremare 
s’afpettauanp  nello  ftatto  di  Milano  , e parti- 
colarmente a cinquecento  fanti  Spagnuoli  in 
qucftó  fteilb  tempo  sbarcati  ne’  mari  di  Sa- 
uona-  Ma  il  Duca , e i Francelì,  non  lì  sà  per 
qual  cagione , tralafciate  qltc imprefe  di  mng- 
' gior  confeguenza , s’auuanzaronoa  Quattor- 
‘ deci  :doue  erano  due  compagnie  diTrcntini» 

i i quali, hauuta  facoltà  d’vfcire  con  vna can- 
' na  in  mano, il  refero  al  Duca;e jpeedetono  an- 

' cora  più  oltre  ad  occupar  Soleri,e  Cornicnto 
' terre  del  Contado  Alcllàndr  ino  non  più  di  fei 

• migliadallacittàdiftanti. Mandò ilGoucfna- 
' tore,il  quale,come  s e detto , quiui  ti  trouaua,  g*- 

' Lodouico  Guafeo  non  ancora  ben  rifanato 
I dalle  ferite  fotto  Vercelli  riccuute con  dugeto 
caualli,priconolccre,e  fe  folfe poflìbilc  lolle- 
nere  l’impeto  de’ nemici,  ep  fare  ancora  fpal- 
laa’  paefanhchenclla  città  s’andauano  ritirà- 
do  ll  quale  auuiciiiatolì  al  nemico, dopo  alca*  l*  dni 
ne  leggiere fattionijvencdoairalito  da  vngrol 
fo  di  caualletia,  fù  coftretto  cedere,  e pigliare  t»  ctnfufU- 
la  carica  fin  fotto  k mura.  Perlochc  rimale  la 
città  piena  di  molto  terrore,  « cófufionc,  veg- 
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gédo  il  nemico  cosi  inimoramece  auaiciiiiirQ 
intanto>che  mold  del  Caftellazzo>del  Boico^ 
•t  • e di  cucco  il  cótorno  AlclTandrino*  nó  aflìcu- 
randofi  del  ripago  di  quella  deci, mandarono 
:•  le  loro  donne  có  gran  parce  del  bagaglio  nelle 

terre  de’  Genouen:c  el*AielIàndrini  meAìii  ia 
arme  ftauano  alla  dimla  delle  roura>afpectan- 
do  bora  per  bora  di  veder  cópariie  il  nemico 
airalfalco.  E veramence  non  ricrouandofì  in 
quella  ciccà  più  ebe  cinque  in  lei  mila  fanci» 
^ e qualche  compagnia  di  caualli  » ed  eilèndo 

canto  in  eila^quanco  in  cucco  il  Contado  pie- 
' ciola  prouuiilone  di  vcccouaglie>  e declinan- 
do cuteauiaper  lo  male  gouerno  laripucacio- 
ncdeirarmedcl  Re»e  con  elFa  l’inclinacione 
dc’popoli  veifaci  da  guerra  così  faftidiofa.era 
lo  Stato  di  Milano  ridotto  iq  pericolo  molto 
grande. Furono  per  tato  ricbiamatealladifefa 
Gitf  Otreui.  di  quella  città  cucce  le  genti  nel  Monferrato» 
® contorni  alloggiata.Perlocbe  Gio; 

in  Geronimo  Doria  loro  capo»  bauendo  incon- 
tanentc  dato  ordine  ebe  tutte  lì  giucallèro  in 
Cuccato»  eccetto  quelle»  le  quali  ih  guardia 
' di  alcune  piazze  del  Mófcrraco  doueuano  ri- 
manerered  elTcndouilì  elio  con  duemala  cin- 
quecento fanti»e  quattrocento  caualli  códoc- 
to»  deliberò  Icuz’aipcccare  il  rimanente  i che 
. andaua  luuragiugncndo>mecterfi  con  cekricà 
in  Alelfandria.  Ma  il  Duca  e il  Marerciallo, 
notiria  del  peuliere  di  lui,  tentarono 
*Dlc*‘,tdal  le  lor  potellè  riufeiredi  coglierlo  p la  ftrada> 
c con  tutte  le  lorze  ailàlcndolo»  interamente 
Mcffifi  adunque  in  traccia»intcfcro, 

che 
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chceflogià  cm  pa/Iàco innanci.  Onde,  lafcu*- 
te  addietro  le  fantcric>fi  fpinlèro  colla  caual- 
leria>  e fui  declinare  del  giorno  Paggiunfero. 

Non  isbigotti  il  Doria>quando  lì  ride  da  lon- 
tano airalito>ne  fi  perdette  d’dhimo , o dicon- 
figllo>  ma  fortificatoli  in  va  pianov  icino  alla 
collina/a  cui  vn  gran  follàto  ^la  fronte,  e al- 
cuni folli  dai  lati  faceuano  riparo,vi  collocò 
le  fanterie  in  difcfa  , e lalciò  la  cauallcriadi 
fuora,  perche  riccuelfc  l’incontro  primiero, c 
pofcia  » non  potendo  foftenerlo , nello  ftcllb 
piano  fi  ririralPe.  Fece  la  caualleriahonorata 
refiftcnza  , ma  non  polendo  contro  numero 
tanto  lu-iggiore  durare  > fi  litralfc  con  buon 
ordine  fra  le  fanterie  : nelle  quali , mentre  il 
Duca,e’l  Marefciallo  fanno  forza  di  penetra- 
re , vennero  tanto  fici aulète  fallitati  dai  mo- 
fchetti  oportunamcrc  fcaric.iti,  che  rutto  che» 
girando  per  tutti  i lati,  fiprouairctod’inucfti- 
rejc  dar  loro  adollo,  non  però  mai  riufd  il  di- 
fegnoranzi  che  doppo  la  morte  di  molti  degl - 
allalicori,  e dopo  la, prigionia  di  alcimi,c  Tra 
gPaltridiMonsù  diSat’Andrcs  de  VinsQaua- 
glicrProuucnzale,  ofcurandolìgiàil  giorno,  t*» 
li  rircirarcno;c  il  Doria, non  volendo  afpcrtar 
dlclfcr  qiiiui  il  giorno  fcgucte  da  tutte  le  gen- 
ti  del  nemico  allalito,  partì  la  llclla notte  , e 
per  la  collina  fi  ridullè  a Lù  , c quindi  per  la 
ftrada  di  SanSaluadorein  Alelfandria  ; doue  25 
fù  con  molto  applaulb , ehonorc  dalGouc;:-  Oliurneltri 
natore  raccolto.Trouauafi  allora  il  Gouerna- 
tore  fra  la  varietà  de’  pareri  de’  Tuoi  Capitani  deun  u 
molto  irrclbluto»  e cófufo  vel^o  alcuni»  che 
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gédo  il  nemico  così  inimoraméce  auaiciihirfì 
incanto>che  molti  del  Caftellazzo>del  Boico^ 
e di  tutto  il  cócorno  AlelTandrinOj  no  aflìcu- 
randofi  del  ripago  di  quella  città, mandarono 
V le  loro  donne  có  nan  patte  del  bagaglio  nell6 

terre  de’  Genouemc  ei'Aleflàndrini  meffifi  mi 
arme  Banano  alla  direia  delle  mura,afpettan^ 
do  bora  per  bora  di  veder  cóparire  il  nemico 
allaifalto.  E veramente  non  ritrouandofì  iti 
quella  città  più  cbe  cinque  in  Tei  mila  fuiti» 
^ e qualche  compagnia^di  caualli  » edellèndo 

tanto  in  eifa^quanto  in  tutto  il  Contado  pie- 
' dola  prouuiflone  di  vettouaglie,  e decHnan-^ 
do  tuttauiaper  lo  male  goucrno  lariputatio* 
ncdeirarmedel  Re„e  con  elfa  Tinclinatione 
dc’popoli  velfati  da  guerra  cosi  faftidiofa.cra 
lo  Stato  di  Milano  ridotto  iq  pericolo  molto 
grande.  Furono  per  tato  richiamate  alla  difera 
ai»t  Otnti.  di  quella  città  tutte  le  genti  nel  Monferrato, 
^•**®**  e per  quei  contorni  alloggiata.Perlocbe  Gio; 
cmmJiìv*  in  Geronimo  Dock  loro  capo,  hauendo  incoiv 
•tìj^^^'^'ranente  dato  ordine  xbt  tutte  li  giutallèro  in 
Cuccaro,  eccetto  quelle,  le  quali  in  guardia 
' di  alcune  piazze  del  Móferrato  doueuano  ri- 
roanere:ed  eflcndouilì  elio  con  ducmala  cin- 
...  queccnto  fanti,e  quanrocento  caualli  códot- 
to,  deliberò  leu^’alpettate  il  rimanente  ; che 
. andana  fouragiugnendoymettcrii  con  celerità 
in  Alelfandria.  Ma  il  Duca  e il  Marefciallo, 
M/rutf  hauuta  notiria  del  pentiere  di  lui,  tentarono 
fe  lor  potelfc  riufeire  di  coglierlo  p la  Brada, 
Q con  tutte  le  forze  aiiàlcndolo,  interamente 
disfarlo.  Mcffifi  adimqucin  traccia,intefero. 
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chceflbgià  cm  pa/Iàcoinnanti.  Onde,  lafcu- 
tc  addietro  le  fantcriejfifpinrerocollacaual- 
Ictia»  e fui  declinare  del  giorno  raggiuufcro. 
Nonisbigotti  il  Doria, quando  li  ride  da  Un- 
tano alValico,ne Ci  pcrdetced’dhimo >odicon- 
fìgllo,  ma  forti&fatoli  in  va  piano v icino  alla 
collina.'a  cui  va  gran  folTato  dlla  fronte,  e al- 
cuni folli  dailati  faceuano  riparo,vi  collocò 
le  fanterie  in  difefa  » e laLciò  la  cauallcria  di 
fuora.  perche  riccuellc  l'incontro  primiero,  c 
polcia  » non  potendo  foftenerlo , nello  llcflb 
piano  li  ritiralfe.  Fece  la  caualleiia  honorata 
reliftcnza  , ma  non  potendo  contro  numero 
tanto  maggiore  durare  , li  litralFc  con  buon 
ordine  fra  le  fanterie  : nelle  quali  > mentre  il 
Duca , e’I  Marefciallo  fanno  forza  di  penetra- 
re , vennero  canto  fieraa^cìe  fallitati  dai  mo- 
fchetti  oportunamete  fcaricati,  che  rutto  che> 
girando  per  tutti  i lati , liproiialfcto  d’i:'.uc(li- 
re,c  dar  loro  adollb,  non  però  mai  riu'tì  il  di- 
fegnoranzi  che  doppo  la  morte  di  moiri  degl- 
alliluori , e dopoU  prigionia  di  alcuni , c Tra 
gralcridiMonsù  diSat’Andres  de  Vinsdaua- 
glier  Prouucnzale,  orcurandoligiàil  giorno, 
li  rircirarcao; c iiDoria,ruan volendo  afpcttar 
dicller  quiui  il  giorno  fegucte  da  tutte  le  gen- 
ti del  nemico  ailalito,  parti  la  (Iella  notte  , e 
per  la  collina  li  ridulfe  a Lù  , e quindi  per  la 
llrada  di  SanSaluadorein  Alelfandria  ; doue 
fù  con  molto  applaufo , ehonorc  dalGouc;:- 
natorc  raccolto.Trouauafi  allora  il  Goucrna- 
tore  fra  la  varietà  de’  pareti  de’  Tuoi  Capitani 
molto  irrclbluto^ecófuro  velédo  alcuni^  che 
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colle  genti  » le  quali  allora  lì  trouaua  > e coti 
quelle)  che  andauauo  fopragiuguenclo  vlcillè 
in  campagna , e fi  facclfe  incontro  al  nemico, 
altri,che  licontencllc  dentro  ic  inura.e  atteri-^ 
delle  alla  diFefa  della  citcà.ConFortpllo  il  Do- 
ria  a trattenerli)  dicendogli)  che  non  potedo  i 
Francefi  lungamente  durare  in  Campagna  » ne 
far  córro  alcune  delle  piazze  più  prin- 
cipali, per  clfcr  ben  munitc,riputaua,che,nórt 
potédo  lungamcco  per  la  Faltade’  danari  trat- 
tenerli, prel&o  dileguarebbono,  e che  però  ri- 
dotti inbreue  poco  numero,verrebbonO  coti 
maggior  vantaggio  alfaliti  > e con  minor  peri- 
colo  Fuperati.  E perche  li  dubitaua  diValen- 
che  nó  era  di  molto  prefidio  guerni- 
ta,il  Doria, pigliando  fopra  di  Ce  la  carica, v’c- 
trb  con  ottoccco  in  mille  caualli  in  difefa.ll 
Duca , difperado  di  Far  profitto  corto  la  città* 
gu  sottri, t nella  quale  entrauano,ederano entrate  molte 
genti, mcllb  Fuoco  in  Fchzzano,  ene’luoghi 
^AUfmdri»  vicini  * volcò  il  Campo  fopra  d’Annone  luo- 
go  Forte  guardato  da  mille  cinqueccto  in  due 
^OTMr.  mila  fanti,  ma  che  non  era  di  molta  poluere* 
o di  monitione  da  guerra  prouucduto.  Vlci- 
rono  quei  didentro  all’incontro  j ma  venne- 
ro dalTermes  aflàiprefto rippinti , e fatti  ri- 
tornar dentro.MelIe  pofeia  aU’oidine  le  bora- 
^ bardc,fi  venne  alla  batteria,  e quindi  aU’alIàl- 

to  ; il  quale)dato  felicemente  da  tre  lati, noti 
• potédo  idifenfori  per  la  penuria  delle  moni- 
rioni  Far  molta  refificza  , abbadonacaladifc- 
l'a , fi  ritrairero  tumultuofaroentc  nel  cartello.  - 
Il  cartello  j oltre  al  non  ellcre  meglio  chela 
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ccrra  prouiiediito  di  monicioni  > e molco  me- 
no di  vctrouaglic  a tanta  moltitudine  (uffici- 
ciencejcra  ancora  picciolo,  di  iìto  angufto , di 
tanta  gente  incapace.  Onde  come  daprapot- 
tionatoptciìdio  larcbbeftatodifcfo;  diiicnnc 
pctlafupcifluità  de*  difclori  non  folo  allcdia 
ro,ma  per  la  gran  calca  inabile  alla  difcla:chc  vm! 
perciò  tato  più  ptcfto  fù  necclfario  patteggia- 
re la deditione,  quato  il  bifogno  di  palcer  ta- 
tagéte  era  più  nccelFariOsC  vrgétc  Fù  accorda- 
to, che  douclFcro  tutti  vfeire  col  Tarme,  e che 
vfeiti  doueire  elTer  rimelTì  negli  dati  del  Re. 

La  quale  conuétionevenedopofeia  troppo  fo- 
fifticamétedal  Duca  interpretata,  furono  ac- 
ciò non  poteilcro  più  fcruirc  nella  guerra  prc- 
rente,mandatincllaContcadi  Borgogna  al  Re 
fottopofta.  Si pafsòpofcia  con  celcrirà per  lo  rt,,tccup* 
póccgittato  fui  Tanaro  alla  Rocca  d’Arazzo, 
che  fù  incontanére  abbandonata  dal  prclìdio/Mfw/Wrt 
di  mille  cinqueccto  fanti,  i qiiali,vedédo  git-  ' 

tar  il  ponte  , e per  elfo  le  genti  del  Duca  au- 
uicinarfi, il  ritirarono  inAlc(Findria;ma  fegui- 
ti  dal  Termes  , e da  Monsù  d».lla  Brofeeeo* 
fuoi  corridori,  furono  nella  retroguardia, 
dou’erano  da  trecenroSuizzevi  aH’alitiji  qua- 
li  Suizzeri  dopo  non  molto  conuallo  vilmé-  « 
tc  fi  refemo  faluc  le  vice  , ma  non  Tarme  j fra'l 
qual  mentre  il  rcfl:anrcpr«(ìdio,che  marchia-  dtiuità. 
iia  innanzi  lenza  far  reità  al  nemico , c fenza 
péfiero  di  (occorrere  i compagni  hebbe  tepo 
di  giugnerfaluoin  Alcilandria.  DondeilGo-  jrf,tùiti 
ucrnacorc  poucro  di  contì;»lio  , inferiore  di  dtiCi.iurn.i- 

_ * ^ , ..  f ° f . . UTt  tUMf» 

forze, ne  paradogli  Iicuro  vlcir  meampaona,  u„,. 
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e d’efpor  le  fute  genti  » che  erano  IVoica  dife- 
fa  dello  Stato  di  Milano  a’pericoli  incerti  del- 
la battaglia, miraua  il  Tuo  paefe  arfoyC  diUrut- 
to,e  i iuoi  prefìdi)  vccifì>c le  caftella occupate 
da  quel  ncinico>al  quale  elTendo  egli  già  (iato 
ruperiore,  per  nonfaperfiferuirc  delle  vitto- 
y4Tùti  non  haucua  faputo  vinccrlo.Ma  forfi  tale 
MDu*.  à il  proprio  tenore  della  ftella  del  Òuca;folle- 
uarlo , quando  è più  oppreHb,  e opprimerlo* 
quando  c più  inaÌzato*acciocche  non  ferma- 
doli  mai  nello  flato  medcnmo>dia  al  mondo 
ncllViia , e l’altra  fortuna  efempio  Angolare. 
Sì^rimwU  DolcuafinondimenoilGouernatore  > c in  if- 
' critco  dato  alCardinalcLodouilio ^teftò  d’ef 
fere  (lato  alfalito  dal  Ducale  da’Fraccli  coH’ar* 
me»e  coll’infcgnc  del  Regno  fotte  la  pubblica 
fede,  rifpctto  erano  già  le  cofe  della  guerra  tra 
’ i due  Re  accordàte>  ed  elfo  no  haueua  perciò 
X fatto  nuouCjpuuigioni  di  gcti.Ep  corrieri  Ipc- 
diti  có  molta  diligéza  in  Pariggi  fece  rapprc- 
setare  le  mededme  dogliaze  al  Re*  accusàdo  i 
Miniftri  di  lui»  che  coll’arme  » e coll’infcgne 
del  Regno  afsaledo  lo  Stato  di  Milano  cótra- 
' uenilfero  alla  buona  amidà,  c alle  conuctioni 
'%*«#/»w«-di  pace  frà  le  Macllà  loro  appùtate.Ma  dall’al- 
lato>veggédo  tati  FràcefijeTedcfchi  in  Pie- 
monte, e dubitàdo  ch’haucllèro  polle  le  mire 
più  in  alto  * follccitò  maggipnnente  le  leuate  _ 
dcToldati  già  ordinate,  e qiiafì  v’andalTc  del- 
la (Icurezza  dello  Stato  di  Milano,della(bm- 
ina  delle  cede , fcrilfe  in  Ifpagna  che  pron- 
tamente il  foiicnillèro  di  danari , chicle  aiico-^ 
ra  a’  Principi  d’Italia  il  foccorfo/ict  lorodo- 
' ' ' ' . uuto 
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u^to  per  difcfa  dello  Staro  nicdeCmOvC  al  Vi- 
ceré di  NapolijChe  iiicótanentc  grinuialfc  la  < 
loldatcfca  deiranr-ara  ritornata  allora  dal 
golfo.Pcrche  ne  la  pace  conchiula  fi  llimaua 
che  doHcire  più  hauere  refcciuionc  p nuoiic 
ofFefcitifentimenti  del  Duca,i  c|uali  li  temeua 
alTai,  che  non  glidoucirero  ellcr  dilTnTuilati: 
quatùque  lì  fapelleiellcre  ftato  dal  Re  di  Fu- 
eia  con  diligenza  Tpedito  nella  corte  di  Spa- 
gna,per  farne  la  fcufa>  come  d’accidenti  fuc- 
ceduti  contro  gl  ordini  fiioijC  fuori  d’ogni  c- 
fpetratiqnepla  troppo  ardente, c viiiacc  con- 
ditipne  dé’luoi  Capitani  più  alle  ncuità,  che 
all’vniohe  delle  Macftà  loro  inclinati:cpcr  lo 
contrario  il  rnedefimo Duca, fc  battuto,  e in- 
feriore Èra  flato  così  poco  picgheuolc  a’  par- 
tici della  pace,quato  menopareua  vcrifimilci 
che  diuenuto  fiipcriote,doucire  confentirui:  . 

com’era  da  credere , che  ed  egli, e i Capitani  . . 
abbadoiialfcro còsi  raraoccafione  dalla  con-  ’ 

giinmira  de’tempi,e  da  coiì  gran  felicità  de 
iucccllì  accompagnata/  Ma  troppo  già  cran  t<hùT(idi: 
moltivdicati  gretrori,o  ncll’imprcicre,  o.  ncli'^"/' 

, , 1,  V-  pjutlatlixné 

jplcgLiirc  della  guerra  €ommelli,troppo  aCer-  //««.i/.w 
bi  frutti  s’eiano  colti  dal  tnaneggiar  Farnic  p 
li 'foli  pùciglivdellariputatioiie'iinpugn.ite.  il 
Re  con  tutta  la  corredi  Spagna, come  da’Mi- 
niflri  d’iralia  contro’l  ^pprio  volere  erano  fla- 
ti in  qucflagucrra  in  te  re  (Fari, così , hauciido 
princ  più  la  licurczza  degli  flati,  l’vtilicà,c  la 
quiete  d’Italia,chc  i’honelltaolczza  d’vna  pa^ 
cc  VantJggiola,  per  laqualc  i MiinUii a Ita- = 

Ila  combaitcuauo,  alboaiua  fuor  di  niodoj 
- " * li  a 
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cotitinuarla.E  quel  di  Francia, non  elTendo  in 
iftato  da  poter  attendete  airimprefe  d’Icalla* 
cnonvolèjido  perdere  l’honorc  d’haiicre  vn*-  , 
altra  volta  la  pace  accordata , bramaiia,  per 
ttrtt’i-raodijche  s’crcqiii(Ic„e  per  tanto,  come 
^ <juegU»accettacc'  le  foddisfattioni  del  genero, 

' haucuainiiiato"iii  Italia  ordini  molto  prccifi 
per  lefecatione  delle  cofe  conucn’ute  , così 
quelli  filile  querele  del  Gòaernatore,  hauch- 
do  mandatovi!  meiragsiero  in  Italia,  perche 
^ in  nome  fuo  riprendelfe  acremente  i Signori, 

• e Capitani  Franedì  delle  nouicà  comraelic,  e 
lòtto  grauillìmc  ptne  loro  intimalTe , che  dal 
piofcguirle  defiftellerOjrimafe  pertanto  l’Ira- 
■'  lia  libcradalle  molcftie,c accrbità'della guer- 

ra palfata, e da  la  tcma,e  fpauento  della  hitu- 
raja  quale  più  crqdele  della  prima, c più  fan- 
,^^^^;^^guinofa  le  fòprallaua.Ondcil  Duca,vcggen- 
mUctit,  * doli  dall’vna  parte, come  abbandonato  da’Vi- 
UvMmà  c 1 due  Re  concordi  in  voler, ch’egli 

,ceddre,c  daU’alrra  le  fiiecofe  códotee  in  tale 
. , . • ftatOrchc  con  foddisfattionc  poteùa  compor- 

• ‘ lc,cellc  fijKilmente , c confentì  a quanto  in 

’V.  . r Frada,  e in  Ifpagna  s’era  ftabilito  ; canto  più, 

’ - quanto  che  dal  Re  di  Francia,  e della  relHcu- 

tione  di  Vercelli,  e della  ficurezza,  e difefa  ' 
dello  ftato  veniua  picnamenre  aflìcurato.Co- 
S!  dunque  in  cfecutionc  della  pace  da*  diicRc  , 
dettata  fi  formarono  a’  noue  d’Octobre  in  Pa-  j 
uia,douc il  Gouernatore  s’eca  trasferito>gl’m-  J 
fraforitti  capitoli  ira  elfo  Gouernatore  , c , 
l’Ambafciador  Francefe  con  raflìftenza,  e ìn^  I 
' ‘ ceri^nco  del  Cardinale.  . 

^ . llDuca 
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Il  Duca  per  tutto  il  prefente  rrefe  d’Otto- 
bredifarmarebbe  in  turco  conforme  nella 
ced’Afti:dcl  quale  difarmamenrodui  Amba-  ut 
feiadore  promcctcua,  che  il  Goucrnarore  la- 
rebbe  da\Re  ceni  fidato  Reftituirebbe  rurrc  le 
piazze  appartenenti  al  Duca  di  Mantua  , alla 
Chicfa,all  Imperio,  e a qualunque  altra  j-o.- 
fona  paicicolarc.  Fatta  quella  rcltiuirio!  e,  e 
dilarmatofi,  il  Goucrnarore  in  nome  del  Re, 
per  corrifpondere  al  dclidcrio  del  Re  di  Fran- 
cia,rtftituircbbe  immediatamente  tutto  l’oc- 
cupato durante  la  guerra.  Sarebbe  a’  prigio- 
nieri dcU’vna,  e delFaltra  pane  data  libertà 
incótanctcjchcil  Duca  hauclTc  reftituito.  Ciò 
adempiutOjil  Goucrnatorc  difporfebbe  dcH’- 
cfercito  conforme  ai  capitolato  d’AlH.Có  tal 
cóiientionc  fu  importo  fin’  alla  guerra  di  L5- 
bardia,c  del  Picmoure.  E’I  Duca  posò  final- 
mente l’arme, più  pervenirgli  meno  Foccafio- 
ne,che  il  defiderio,o  la  fatietà  del  maneggiar-  ' 
le.  Da  canto  de’  Vinitiani  non  paflarono 
anco  le  cofe  fcnzatomori.Si  trouauano  fciol  nitìsnt  » 
ri  dal  timore  dell’armata  SpagnuoU',vfcita  ^ 
comandamentodel  Re  dal  Golfo,  e nel  mare 
Tirreno  ritirata:  vedeuano  la  debolezza  del 
cófigliojC  dall’arme  Spagnuolc  in  Lóbardia, 
quelledel  Duca  per  lo  gagliardo  rinforzo  ve- 
nuto gli  di  Francia,  e di  Germania  fupciiori: 
dalla  difTìinuiationc  della  corte  di  Spagna,  e 
da  gl’in/ulti  forterti  nell’AltlTandrino  argo- 
mentauano  la  mente  del  Re,c  di  quella  corte 
rtracca  di  jprcguirlcguerre  in  Italia, e bram.o- 
fa  di  conchiuder  per  qualunq  modo  la  pace*  ' 

. , li  i 
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r>tt,itùmi  ni  Entrati  pertanto  in confitlenza,  che  fatebb® 
elio  loro  vfato  del  medefimo  rirpetco»  e 
di  iirigntr  ^clla  medcfima  diflìinulationc,  vollojio  non 
9^4dif(A,  oliate  le  p^ci  già  accotdatc^pfeucrarc  nell’af- 
, Tedio  ed  oppugnationc  di  Gradifea  : k quale 
ridotta  alle  ftrcttc,c  in  termini  dibrcuiUìma 
vita , vcdeuano>  che  non  pocena  più  lunga- 
mente foftcnerfi.Adognimodo,o  fia  per  la  ri- 
^ pucatione  deU*arnii  loro,  o fia  per  la  brama  di 

quclacquifto,  non  poceuanorofFrire,di  vfeir 
colle  mi  vuote  della  prefcntc  guerra  tanto  di- 
^endiofa»tanto  fudaca>e  trauagliara.E  no  era 
dubbio, che  ottenuto  i’intcnco,non  vedellero 
|c  cofe  di  nuouo  in  gtandiflìmo  fc6pigUo,pcr 
la  difficoltà  di  trarloro  dalie  mani  Tacquifta- 
fo.Mail  configlio  non  tiufd  punto  felicc.Pcr- 
ciocche  rArciducaLeopoldoyil  quale  a'èófini 
del  Friuli  nella  condotta  di  quella  guerra  at- 
tentamente veggiaua , e TAmbafeiador  Spa- 
cnuolo  in  Vinetia  Rcfidcntc  , cognofccndo 
rimpofiìbilitàdel  foccorfo, ne  potendo  in  al- 
tra maniera prouuedcre  alla  confetuacione  di 
qlla  piazza,  (ciilTero  al  Gouernatore  di  Mila- 
no del  pericolo, che  fi  correità  di  perderla, fé  p , 
'vlrimo  rimedio  della  deditione  imminente  i 
cqfini  della  Repubblica  da  canto  Tuo  nò  rra- 
uagliatreJ  fiicceflì  nó  riufeirono  puro  diucifi 
ftddd'yii^  della'prouuifione.  Perche  hauendoil  Goiier- 
natore  fatto  pafiàrc  ne’  Contadi  di  Bergamo, 

? di  Crcniamoltc  delle  genti  in  que’ cónni  al- 
diGr(fii/cM.  leggiate,  occuparono  a’ Vinitiani  il  Caftello 
di  Fara, e andati  pofeia  aRomano  tuttoché  ne 
ycnilfeA)  ributtate,  fcorfeio  nódimenp  per  le 
• ' ■ ‘ ■ vicine 
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vicine  ville, faccheggiando.c  leuanHone  grof- 
fc  predcjcon danni  a’popoli di  qncl  conrorno 
jceceffiui , attcfochc  i Vinitiani  fi  rrouano  da 
quella  parte  poco  mcnch’alFartofproiiiicdiKi. 
Ónde  anfiofi  de’ più  graui  accidenti , quando 
quel  mouimento  andalfe  crefccndo , chiama- 
rono in  Collegio  TAmbafeiador  Spagnuolo. 
EraqueftiDon  Alfonio  dallaCucua  Marchc- 
fe  di  BelmatjchefùpofciaadinftanzadcIRc 
creato  Cardinale,il  quale, clfcndo  Tempre  fla- 
to in  Vinctiaattenciflìmo  a’fiicccfri  delle  co- 
fc  , haueua  con  gl’auuifi,  e opportune  inftruc- 
cionidace  a Napoli,  a Milano, c in  Gmmania 
giouato  molto  al  buono  indirizzo  de  graffari 
di  quella  guerra  in  fauore  del  Re,  c dclTArci- 
duca,e  nociuto  per  lo  contrario  a quei  de’  Vi- 
jiiciani,da’qualieirendo  per  quello  rifpctto  di 
in  alocchioveduto,c  quali  efplorarore  tròppo 
acuto  delle  lorointentioni , ed  opcrationi  ab- 
borrito,non  haueua  per  molti  meli  addietro, 
iic  priuatamentc,  ne  pubblicamente  negocia- 
to  con  alcuno.  Entrato  con  quella  occallonc 
in  Colleggio , dopo  motte  querimonie , c vi- 
cendcuoli  altercationi  del  Doge  per  l’armata 
di  mare  penetrata  hoftilmente  nel  Golfo.eper 
Ji  frefehi  alTalti  della  Regia  foldatefca  di  Mi- 
lano :c  deirAmbafciadorc  per  la  guerra  molla 
alla  Cafa  d’Aullria,pcr  li  continui  aiuti,  c fo- 
menti IbmminiUrati  alle  guerre  del  Piemon- 
te , eper  lo  continuato  aifcdio,c  oppugnatio- 
ne  di  Gradifca  contro  i patti  della  pace  accor- 
data,c già  da  loro  accettatathebbono  linalmé- 
tei  Vinitiani  per  buon  partito,  di  contctatli, 

.H  4 . 
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\Acwiif^  che  promettédo  rAmbafciadore  di  far  cciTkte 
hoftiliù  vcrfo  il  Milancfc  , Ufciarcbbono 
dtr  Spogtmt-  introdurre  giorno  per  giorno  tanto  di  vctto^ 
hi  Gradifca» quanto  badaife  per  lo  eoe- 
nafiemi.  ridiano  fmaltimento : c laccordo duralteinfi-' 
vinitUm  ^ tanto, che  la  pace  folFc  nicffa  ad  efccutio^ 

tTAuMgliMti  ne.  Alla  quale  efecucione, tutto  che, eircndofi 
l"*/4  P vna,  e per  Talrra  parte  con  reciproca  fod- 

f/C€Ì  MCC9r~  disfàteione  venuto, rimanclTcro  le  cole  di  tcr- 
déu.td,^*^  ra  acquettate,  non  però  rimafono  i Vinitiani 
liberi  da’  nuoui  infoiti  di  verfo  il  mare  contro 
loro  rinouellati.linpcrciocche, partita  rarma" 
ta  Spagnuola  dal  Golfo , cominciarono  i Vi- 
niciioi  ad  attaccarla  co’Ragufei,e  per  vendec- 
ta»e  rifentiméto  del  ricetto  dato  ne’  loro,  por- 
ti all’armata, che  daneggialTero  i fuddithe ter- 
re a quella  Repubblica  fottopode.  Hebbono 
i Ragufei  ricotib  al  Vicere  di  Napoli,  al  quale 
Ja  difefa,  eprotettione  di  quella  Repubblica» 

».  che  viue  fotto  la  Protettione  del  Re  di  Spa- 
gna, viene  incaricata.  Ne  fu  vano  il  ricorfo, 
ne  il  Viceré  tardo  a muoucrlì  in  loro  difrd. 

Perciocché,©  che  i danni,  c lequcritnonic  de’ 
Ragufei  a maggior  fdegno  il  comouellono,o 
che  l’odio  già  conceputo  per  gli  ftorcitnenti 
della  Repubblica  Vinitiana  alla  eCccationt 
della  pace  in  lui  fi  ridcdalFe  , non  tralafciò 
1,’occafionc  di  crau.agliarc  vn’altra  volta  qucl- 
Repubblica  , la  quale  conodio  così  vec- 
miie^drU-  mente  perfeguicaua.  Onde  , peiciache  non 
\TgMleiniTn  hauete  in  queftoaiuouo  tentatiuolcGa- 
j,/.  - ice  apparecchwcci  inuiò  ncU’Adjciarico  il  w- 
, uea 
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wcra  con diciorto  fra  Pattachc  * c Galeoni in- 
ftruttiflìmi  al  folico  di  Soldati, ed  ogni  belli- 
co armamento.  Il  quale  giunto  a quindici  di 
Noucmbvc  Copra  Raguggia,  vide  da  lontano 
rarmataVinitiana  condotta  dal  Vcnicro  : la 
quale  vfeita  dal  porto  di  Santa  Croce  mezzo 

^1-  • D • .ri  i ' '* 

miglio  vicino  aRaguggiaveniuaperallalirlo.  jp. 

'Cofrauadi  diecinouc galeoni , fri  gabazze,  ’ '' 
trentadue  galee  Cottili  , e quindici  altre  bar 
. che  grolTe  Albancfijchc  in  tutto  Caccuano  la 
Comma  di  Cettantaduc  legni.  Armata  inuero,  e 
»cr  la  giadczzadc’V’afrcllijCpcr  lacopia  del- 
ie artiglierie  vantagg'ola  , e iupcriorc  alCaìa 
quella  del  Riuera  : ma  così  poucra  di  genti, 
che  la  (oldatefra  non  arriuaua  a dumila  trccc- 
to  Canti,eiamarincfracoinpreCcuile  chiurme 
liuCciuano  inferiori  al  biCogno.Era  quel  gior- 

1 j I • i-tr  * *?>  • ^ Ad 

no  il  mareplacidilumo , c l aria  molto  quie-f/,,^^,,^,/, 
ta , onde  nó  potédo  i galeoni  del  Viceré  muo- 
ueriì,  c procededo  Tarmata  Vinitiana  Icramé-  [ 

tc,  e quafi  zoppicando,  pur  alla  fine  Cui  cader 
del  Sole  poco  mcn , che  a due  tiri  di  bombar- 
de s’auuicinarono.  Quiui  annotandofi  dette- 
ro gTvni,egraltriCaldi,c  lenza niouimcnco. 

Tic  horc  innàzi  giorno  la  Vinitiana  formata 
viia  mezza  luna, cominciò  quatunque  dajon- 
tanoalparareTartiglieriapiù  grolla  con  fine, 
fr  non  d’oftcndcre , almeno  di  Cpauctarc  il  ne- 
micojC  tenerlo  da  fr  lontano.  Cagionò  quel- 
la furia  d’artiglierie  (parate  cosìdalótano,ed 
a tcconc  effetto  diucrfodal  pefiero  del  Capi- 
ta Vinitiano  ; perche  riputaJolalo  Spagnuo- 
lo  vna  brauata  in  credenza  dclncinico  , che 
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afeborrilTe  ridurfi  alle  ftrctcc  > n’cntrbin  con- 
fìdcza  maggiore;oiKle  collocata  la  fpei  aza  dei 
la  vittoria  ncH’abordarn,  procurò  Icuato  che 
fu  il  Sole  di  farlo.Ma  riufcendogli  per  la  (car- 
ità del  vento  il  propolito  vano,  gli  conuenne 
temporeggiare  fin’  a mezzogiorno , nel  qual 
punto  riiiKefcando , pofeia  crefeendo  il  ven- 
to, inuefiì  con  molto  ardire  l’armata  nemica. 
Fra  la  quale  egli  colla  fila  Capitana»  che  era 
grande  allài  di  corpo,  munitifsima  d’artiglic-  . 
rie, e di  raofchettieri , e agilillìma  al  velegia- 
re,hauendo  per  più  di  vna  volta  palfato»  e ri- 
p5(Tato,e  hauendoui  colle  bombarde  oportu- 
namente  fcaricate  cagionato  molto  danno  >c 
colle  inofchettate  vccifi  molti  de’nemici,mef> 
le  ne  gl’animi  de  Vinitiani  gran  terrore  intSe 
to  » che  gittatifiper  li  bancni , e dietro  a’  pa- 
uefi,  e altri  ripari  nafcondendofi,p  ne’ luoghi 
più  ficuri  del  vafcello  ritirandofi, abbandona- 
ron  quali  ladifera,eintentiallaralutepriuara 
a procurar  di  faluarla  dalla  morte  imminente 
fi  riuolfero.Dilcorreua  animofaroente  ha  lo- 
ro il  General  Veniero , il  quale  fi  dimoftrò  in  . 
quel  la  anione  ancora  molte  intrepido,  e co- 
llante ; quali  fgridando  , quali  minacciando» 
e qu^li  percuotedo,  ajSfinche,  rippigliace  l’ar- . 
me,  e l’ardire»  vigorofamente  combattellèro. 
Ma  cosi  poco  era  il  rifpetto  della  difcipKna 
miIitarè»così  grande  il  terrere,canta  la  cofter- 
natione  degl’animi , che  l’autorità , i prieghi» 
e i comandamenti  del  loro  Generale  ne  riraa- 
fono  Ibpraffatti.Crebbe  finalmente  il  vento  in 
biirafca  impetuolà»  fui  cominciare  della  qua- 
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Je  il  Vcnicro  dubicancio  , che  le  galee  forr^U 
non  potedero  i^ggcre>fatta  paflarc  la  foldi-  ' 

tefea  su  Je  galeazze,  ordinò  alle  galee  fottili, 
che  fi  ririralleroipofcia  sforzatoli  indarno  di 
pfuaderci  Capitani  delle  galeazze, che  men- 
tre erano  raddoppiati  i difcnfori,i  nemici  ga-  ^ 

• leoni  inucftiilcrojdlo  falitofi  fui  galcon  B>1- 
bi,vi  fece  l’vltima  jpua  del  fuo  e del  valor  de’ 
fiioi.Ma  non  corrilpondtndone  anco  qiicfti 
airardore,e  animofità  di  lui, ne  regnado  quiiu 
minore  la  viltàde  granimi, c il  timore  di  per- 
dere la  vita,n6fulaprefcnza,nc  l'autorità  fua 
di  maggior  folleuamento,clie  alrroue  fiata  fi 
folle.  Finalmente  rimbrunir  dell’aria, il  gon- 
fiare dell’mare>e  il  foffiare  del  veto  impetuo-  ^ 

fb  diuife  la  pugna. Ritiraronfi  i legni  Vinitia- 
ni  fcnz’ordine,efcnzacomàdamento  di  alcu- 
no  in  varie  parti  dell’Albania, e dellaSchiauo-  tratiMi  <ui-. 
nia,fpai(ì  chi  qiià,e  chi  là,  c laceri  non  meno  ^*f^’**' 
dalle  palle  delle  bombarde  nemicheichc  dalle 
onde  del  marefracaflatc.Duc  delle  "alee  fot-  ' 

tili  in  alto  mare  có  ratte  le  genti  affogarono," 
tre  altre  inuefiedo  il  lico  falue  però  le  perfone 
andarono  amalc.E  i Galeoni  del  Vicere,vc- 
diita  la  partenza  dell’armata  nemica, e rimali 
perciò  liberi  padroni  del  mare.tralafciato  di 
lcguitarla,andarono  a Màfredonia  nella  Pu- 
glia,c  quindi  a Brindifi  c6  pdira  di  folo  dicci 
combattenti  j cficndone  da  trent’altri  rimafi 
nella  battaglia  fcritimcl  rimanente  dalle bó- 
bardc  Vinitiane  non  poco  tormcntati.xhe",  fu 
forfi  cagione,  che  non  tenendo  dietro  a’  Me- 
nici,non  diucnificro  intieri  - padroni  di  tutta 
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’ quafi  Tarmata. Afflifle  non  mediocremente  l« 

mUt  Repubblica^  il  fuccelTo  di  qfta  battagliameli^ 
ttfidimMft.  quale  i fuoi  hancdocofì  malaméte  corrilpo- 
fto  alla  difciplina  marinefca,e  alTantica  glo- 

• ria  de’maggiorijvéne  có  la  perdita  della  ripu- 
, tatione  dcll’arrai  tcrreftri>a  diminuirei  quali 

' a cadere  da  quella  opinione, che  nella  mari- 

ritima  pur  ancora  riteneua  prelTo  tutte  le  na-; 
doni, per  la  fama  di  quel  tanto, e fi  famofo  at- 
fcnalc , ricchiflìnio  d’arme  , e;di  monitioni> 
fornitiflìmo  di  galee, c di  galeazze,  e abbóda- 
tiflìmo  d’ogni  apparato  naualc;  e fece  vedere 
non  Tarme, e i prouuedimcnti,ma  gThiiorai- 
ni  efier  coloro,!  quali  fanno  le  guerre,  e ac- 
quiftano  le  vittoric.Crucciatap  tanto  nell’ in- 
trinfeco,e  fdegnatacótro  i Capitani, e Vficia- 
li  moltifiìmi  di  loro  rimolle  da’ carichi,  che 
,tcneuano,e  molti  de’  Soutacomiti  più  colpc- 
uolidi  viltà  fece  carcerare,eparticolarmete  i 
' Capitani  delle  Galcazzc,pche,fptezzati  i co- 

\ uviimiht  fi  mandamenti  del  Generalc,non  hauelfero  mai 
fAjiknm.  jQ  ardimento  d’inueftirc  i vafcclli  nemi- 

ci. E al  Venicro,  benché  per  hauer  in  quella 

• occafionc  dimoftrato  grand’animo,  e valore, 
folfc  efialtato  alla  dignità  di  Procurator  di  Sa 

'irf  - dignità  in  quella  Repubblica  elYiinc- 

fr*muu»,€  tilfima,e  proflìma  al  Dogatojdiede  nondimc- 
”9  P allora  fucceirore,attefo  la  poca  autorità, 
u.  che  riteneua  co’fiioi  Capitani, e attefe  le  ma- 
niere di  lui  più  jpportionate  a pr.ttico»  ed  e- 
Ipcrimctato  marinaro, e ardito  Capitano, che 
, cóuenienti  a cauto,e  faggio  condotticrc  d’v- 

na  armata  della  Repubblica  Viuitianq  i Tenti-. 

menci 
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ciiienri  intiinfcchi  della  quale  erano,  che  ia  ’ ‘ ' 
maniera  alcuna,ne  cnadio  con  cuidcntc  fpc- 
ranza della  vitrorla folle  mefla  al  pericolo,© 
codorta  al  cirneco  della  bactaglia.li  come  per 
gVesepi  pallàti  s’erafatro  manifcfto.iMadaH’- 
altro  lato  dubitando  di  peggio , edclicndole 
giuti  dalle  parti  d’Ollanda, e d’Inghilrerra  al- 
tre  naui.c  vafcelli  da  guerra  con  tremilla  fan- 
ti  Ollandcfi  condotti  a fpele  della  Repubbli- 
ca dal  Conte  Lcueftain  ; perciò  formato  vn 
corpo  d’armata  maggiore, nel  quale  fi  conta- 
uano  quaranta  galee  lottili, trcntaquaitro  ga- 
leoni, fei  galeazze, e altri  valcclli  minori,  e 
fattaiii  falire  la  foldatcfca  venuta  d’Ollanda, 
e quella  ch’era  fiata  Icuata  di  fotte  G'radifca, 
c rifornitala  abbondantemente  di  chiurmc,la 
màdò  fuora  delle  lagune  fotto’l  comandame- 
ro di  Pietro  Barbarico  Procurator  di  Si  Mar-  ' 
co, eletto  in  qfi’occafione  Capitan  Generale 
del  mare.  Non  fu  veduta  a’ dì  nofiri  armata 
della  Repubblica  fimil’a  queftafi  potente, e , 

così  ben ^uueduta  di  combattcnti,i  quali  nó- 
dimeno,  eficndo  per  la  maggior  parte  di  na- 
tioni  foreftieri,  diedero  piu  di  timore,  che  di 
confidenza  a quella  Repubblica  cauta  per  na- 
nira  nelle  fue  attioni,c  diliidencé  oltrcmodo 
delle  forze  firaniete,douc  non  fianocon  giu- 
da proporrione'Hallenaturaliaccompagnate. 

Non  confidando  pertanto  all’arbitrio  loro 
così  gran  corpo  d’armata,ma  ftando  in  mol- 
ta anlietà,  che  per  qualche  im^puifo  acciderc  . 

di  fubita  leditione  , c amutinamento  de’  iol- 
. dati;o  d'occulcc  intelligenze  de] Capitani  no 
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Cinadtinf- corretlè  rarmata  a manifcfto  pericolo  di  pef- 
liudt'yini-  derfijcoii  nuouo>  e non  più  fentico  coniìgUo 
prouuidcjche  traToldati  non  foircro.nc  pol- 
dtiUmuu*  uere>nc  palle  diftribuite.Cosi  coiiè  qucU’ar- 
niata  TAdriatico  più  per  pompajC  oftcncatio^ 

’ nc  della  Venera  Potcnzajc  per  riconofccnti-^ 
mero  di  ql  Impeto  maririmo>chc  contro ’nc- 
' • mici  molto  inferiori  mal  potè  ritcncrc,chep' 
necefliìtà  alcuna  di  biibgno  prcrcncctellèndoìi 
giài  Galeoni  del  Viceré  p ordine  dei  Re  nel 
cipnr*  Tirreno  ritirati.Paruc  nondimeno>che  la 

pttt*  in  RcpubblicasétilTe  da  vicino, e nella  ftefla  Cit- 

tàdiVinetiaquella  burafca,(kllaquale,chcfo- 
pra  rarmaca,haucnc  a l€aricarn,raato  haueua 
dubitato.  Perche  eilendo  ancora  rimafo  nella 
> città  qualche  numero  deToldati  forailicri,hel>* 

be  il  Senato  o notitia,  o folpittione,che  tna- 
chinalTer’  occultamente  d’aobrugiare  Tarfc- 
nalc,  di  Taccheggiare  la  zecca,  le  donane , e’I 
pubblico  teforo,e  di  procedere  ancora  più  ol- 
tre , fe’l  difegno  folle  loro  feliccmeftte  riu- 
fcito.Capo  anzi  aurore  di  così  grancongiura 
^ fò  lo  ftelfo  Duca  d’Oiruna  diuolgatoj  ilquale» 
hauendo  in  Napoli  raccolto  a’iùoi  dipendi 
molcìToldati  di  varie  nationi,ma  la  maggior 
parte  Francefi,  corrottigli  pofeia  con  danari» 
e caricatigli  di  grandiflìme  promiffìonijgl’ha- 
uedè  pochi  per  volta  inaiati  a Vinetia  *,  doue, 
dalla  Repubblica  p la  gran  peluria  della  ibi* 
datcica  cupidamente  raccolti, erano  (lati  agli 
dipedi  (uoi  ritcnuti.Talc  Tùia  fama  di  quello 
maneggio  publicamcntc  diuolgata  ; per  che, 
come  che  gli  atti  pubblici  della  cauta  folfcr# 

, ' dal 
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dal  Senato  oon  molta  fegretczza  ropprefli>ne> 
Te  tu  neleuiil  fupplicio  di  molti»  apparillè  vn 
minimo  indino  di  tanta  cofpiratìonc  primato 
' veftigio  dopo  relecutione  cotto  alcuni  di  qi 
fciagucatUanzi  molte  circt>nlìaze*  fé  non  alù 
verità, ahnèaq  alla  probabilità,  e alla  polIìbi> 
lità  delle  còfe  pubblicate  ripugna(Icro>n6  ma* 
carono  di  moKii  quali  in  cótrario  cp  viue  ra- 
gioni difeorrédo,  il  tutto  di  vanità  cóuincef* 
(ero.  Fù  ancoraolTeruato,che  la  Repubblica 
folita  p ogni  leggieri  nouità  eilàgerate  nelle 
Cotti  dè*  Principi  cótre’l  nome  Spagmiolo»  e 
metter  i Miniitridi  quel  Ré  in  eccetto  d’oc- 
cupatori  violéti,  cinudiofì  deiraltrui»  in  qfta 
così  gtàde  occasione  d’efclamare»  Ce  ne  ile  He 
muta , e coù  merauigliofo  iìlótio  fé  la  pal&Hè 
non  folo  verfo  i Princìpi  amiciia  quali  ne  an- 
co vnminimomotto  nefece,màanco  verfo  i 
loroAmbafciadotiprelIb  di  fé  reiìdcti;eccet- 
ro  in  qùàtomonpotédo  diilìmulare  con  que- 
lli virimi , che  ad  accidente  così  tirano  fi  tro- 
uarono  prefenti»  fignificò  loro  qualche  coièt- 
ta,ma  con  parole  molto  generali  da'ccni  mol- 
to ambiai  accompagnate.  AUoileiToAmba- 
Iciador  Spagnuolo  reputato  alfhora  per  00- 
ftatifiìma  fama  complice  del  trattato  > eilèn- 
do’l  giorno  ièguentc  entrato  con  fronte  mol- 
lo aperta  in  Collegio,  per  chiedere  apparen- 
temente prouuifione  (Itaordinaria  alla  figor- 
tà  della  fua  petibna  córro  griiifulti  popolari» 
mà  in  farri  per  fare  COn  quella  publica  dimo- 
ilratione  di  donfìdanza  manifrila  ai  mondo 
Tinnocenza  della  fua  mente , non  fu  ne  anco 
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■ appetto  bocca  su  qucito  facto.  E pure  è certa 
ccrta.che  la ragió  delle  gèli  difficilmcte  ’hau- 
rebbe  dif  jfoda  qualunque  rigorofadimoftra- 
' rione  eciàdio  contro  la  propria  perfona , qua- 

do  qualche  cola  ò di  certo , ò d’ambiguo  coti- 
Efidititiuin  fo{fc  niamfeftaco.Comutiq  lacofa 

andalTe»,  fi  videro  per  la  città  molti  forafticri, 

• inctipati  c particolarmente  rutti  i foldati  Francefi  con 
grandiflìmo , e vniucrfale  alle  carceri 
pubbliche  códotti , c non  molto  dopo  alqua- 
ti  di  effi  per  li  piedi  pubblicamcce  impiccati» 
tfeciaicnt  € molti  nel  mare  fommcrfi , e affogati.  E ful- 
neWarm^t*  paxiTiata  di  matc,  mentre  nell’Ifola  di  Corfola 
dimoraua,al  fubito  arriuod’vna  feluca  fpedi- 
fiici  dtiu  ta  da  V meda , fu  d’ordine  del  General  Barba- 
goHffura.  xjgQÌ„m)ltoin  vnfaccOjC  fommerfonclma- 
' re  vn  certo  Giacomo  Pier  di  nation  Francefe» 

edi  profeffione  eorfaro,  ilcui  nome  falito in 
qualche  riputatione»  era  prima  flato  dal  Duca  > 
d’Ofliina  trattenuto  per  feruigio  dell’armata.' 
e pofeia  palFaco  lenza  licenza  a gli  foldi  de' 
Vinitiani.vénc  con  honori  gi  andi.e  con  van- 
taggiati  ftippcndi  trattenuto.  Poco  diuerfo fi- 
ne hebbe  il  CapitanPertardiers  compagno  di 
lui . il  quale  ftrozzato  prima , fu  pòfeia  per  vn 
piede  aH’antenuaimpiccaco.  Di  colloro  heb- 
be il  Ducad’Olluna  a manilellare  > che  eflen- 
doll  da  fuoi  agli  ftippcndi  de’  Vinidani  rifu- 
* giti,  ordinalfe  , che  in  quella  città  fodero  da 
banchieri  Vinitiani  fatti  Icopertamente  loro 
sborlare  quattro  mila  ducati  per  gradofa  ri- 
compéfa  della  fcruitù  Ipro.c  per  rellodi  qual- 
che Ioidi  ancora  douuti,  E che  non  per  altro 
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a qlkgenerofaliberaliriijfcedcire, che, perche 
rilapuca>e  diaolgata  in  Vinctia  «liucnillcro  fo* 
fpcctiaUa  Repubblica:  la  quale  perciò  aquab 
che  tigotofa dimoili ationc  contro  clUproce- 
dcdojveniflc  adai:  k>roqlcaftigo,chep  ciFcr- 
C da  Cuoi  ftipedi  fugici, lì  meritauano.E  vt  ggc-* 
do  i ruccefli  tiufcici  fiiperiori  al  difcgno , era 
oi  folitocò  moke  rifa,c  giubilationi  di  sì  fe- 
lice ftratagemagloriarlì.  Non  però  nocquero 
qfti  auucniméci,o  veti>o  fallì,  che c'foUcro  al- 
la soma  della  pace  accordata,  hanedo  i Vini- 
tiani  il  tutto,  come  se  detto  ,có  profódo  lilc- 
tio  didìmniatorcótéti  della  rellitutione  di  Fa- 
ra nel  cótadodi  Bergamo  occupata,  cósctito- 
no  di  actribuire  tutto  il  difordine  colà  fuccc- 
duto  alla  difubidicza  militarc,enó  a’coman- 
damctidelGoiiernatorc  cóformeclfo  Goucr- 
natoreprofellaua,  che  folfc  fucceduto; ^pnict- 
redo  nel  rimanete  il  rifacimcto  de’  d'uu  dalla 
Rcpnblicaperql  mouimento  riceuuci,  i quali 
nódimeno  mai  furono  rifatti  ; come  ne  anco 
fu  mai  fe  nópicciolaquancitàrifarto  il  danno 
delle  merci,  c de’  vafceili  tolti  nei  Golfoiturto 
che  il  Re  di  Spagna  fu  gl’vfici,  einftaze  gradi, 
che  per  la  Repuoblica  gli  ne  fece  quel  di  Fià- 
cia  molto  prccifamente  al  Viceré  nclcriudic. 
Rimaneua  per  vltima  efccutione  della  pace  CtnnOmi 
d’Alli,  c per  focldisfattione  dei  Duca  di  Sane- 
ia,la  jemilTionedel  Cóte,alla  quale, no  cHen-‘^M  di 
do  per  le  Capitolationid’AlH  obbligato  alce-  ^*'^"*** 
no,  eccetto  ilRe  diFràcia,che  le  n’erafatroale- 
bitoti,ne  il  Duca  di  Màtoua,parcuapolTibile, 
che  al  confeiHÌtla  fi  doucilc condurre, ne  il  R® 
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diSpagnk  voleua>o  di  ragione  pecetta  coftcS- 
gnerlo}anzi>  come  protettore  del  Mófcrrato, 
rimaneua , cóformc  già  s’era  dichiarato  debi> 
toro  a diféderlo  ncircfercicio  della  ruagiuriC- 
dictione  còtto  i deliiK)uéti>  ccolpeuoli  di  qllo 
ftato.Cócuttociò^preinédo  molto  alRc  di  Fra- 
eia  la  foddisfactio iie  delDoca  di  Sauoia  pei  lo 
carico>clK-  gringiugticua  il  capitolato d’Afti,e 
^ninacciàdo  il  Duca  nuoui  mouiméti  CQtro  il 
Mófcrrato , ilchc.focfi  nó  farebbe  fucceduto, 
fenza’l  cófenciir.écO)C  fauore  del  RcdiFracia 
■difgudato  per  tata  durezza  del  Duca  di  Man- 
tona.  Perciò  hauendo  l’vno , e l’altro  Re  Facto 
conofeere  al  Duca  di-Màtoua  i nuoui  incon- 
ueniéti)  che  ne  fuccederebbono,  e fattogli  in- 
ftanza  etiandio  con  Ambafeiadori  del  perdo- 
no del  Conte  GuidDjelTo  Duca  preferendo  al- 
lo fdeenotC  alla  vendetta  priuata  la  quiete»  e’I 
beneiiciopubblico,  e molfo  ai^cora  dall’auto- 
iici»ed’e^mpio  d’e(CRe>i  quali, com’anchei 
padri  d’ogn’vn  di  loro»  Principi  di  tata  Poten- 
za » c Grandezza  nelle  paci  da  loro  accordate 
haueuano  perdonato  a luddici  delitti  naaggio- 
xijrifolue  finalmente  perdonaci»  e reftttuir- 
, gli  i beni»  c dignità  di  prima.  Con  che  rimale 

impofto  alle  guerre  del  Piemontc,e  del  Mon-  | 
i /ferrato  il  dquuto  » e defiderato  finenl  quale  i 
* haurebbe  lenza  dubbio  riporto  l’Italia  nell’ 

. antico  ftato  di  pacc>f  perche  non  era  cofa  dal-  , 

J 1 ' corte  di  Spagna  più  di  quella  delìderata ^fc  ! 

per  nuoui , c non  pcnlati  accidenti  iMiniftri  j 
. d’Italia  non  hauelfcro  in  nuoue  guerre  contro 
il  genio»  e volontà  di  lei  implicata.  » ^ . : 
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Sommano. 

Contiene  tjueTto  fettimo  libro  la  eenditionè 
ielle  cofe  d’Italia,  dopo  d’ac^uetate  eoa  lA 
pace  le  guerre  del  Ptemonte.Lemorti  didueT^a- 
pi,delL'Imperadore,  e del  T^e  di  Spagna.Le  foQe- 
uationi dellaVatellina.  E le  cagioni,  eheijaindi 
nacquero  dinmui  r omeri  inltalia,e  di  nuouege- 
lofio  e leghe  di  molti  Principi  centrò  la  Qerenà 
di  Spagna.  Il  depofìto  de' forti  delia' y'altellin» 
■fhtto  tn  mano  del  Pontefice. L’andata  del  Prin- 
cipe d^lnghilteìra  nella  (forte  di  Spagna. La  mor- 
te del  Principe  d’f^ rbino,e  laV teina  caducità  di 
quello  fiato.  E per  vltimo  i /èmidi  nuoue  turbo- 
letfzje  nate  fra’  Genouefi,  e’I  Duca  di  Saueia,per 
la  compra  del  feudo  di  ZuccareUò  da  loro  fatta 
con  poca Jodditfattio'ne del  Duca.’Teccanfi  anco-_ 
ra  di  paffaggio  alcuni  accidenti  di  guerre  occerfi 
inGermania^in  Fiandra,  e nelle  lndie,tanto  O- 
rientalt,ijuante  Occidentali  alla  Corona  di  Spa- 
gna fittopoSlei 
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A pace  daU  a Hcalia  dal  con- 

c n cimento  tanto  vnanimc  de 

due  Corone,  c da  Vininant 

on  tanti  artifici  procurata, fti- 

e'  jn  auafi  fTcc  comune  opinane  di 
feda,  e longa  durata-,  c che  però  doueflcro  le 
cofe  di  quella  Prouincia  da  tante  * c i ^ari 
pcrturbationi  agitate  felicemente  troiate. 
Perciocché , fcorgendofi,  che  le  due  Corone 
da  fucccin  delle  andate  occorrenze  annmac- 
fttatc,cominciauano  a reftar  capaci  del  pr^ 
giuditio,  e deptclTione,  che  all’ Autorità  loro 
recauanoi  fomenti  dati  dall’ vna  a ribelli,  o 
nemici  dell’altra  j e che  però  vnitccntrambc 
in  buona  fede,darebbono  le  leggi  a tutti,  c 
coftrignerebbono  con  molta  facilita  i o 
tentati  minori  a riuerire,  e dependert  dalla 
loro  Autorità, pareuano  col  nodo  della  pro- 
pria vtilità  , c intcrelTi  in  maniera  auuintc, 
■ che  poco,o  nulla  fi  potelfe  di  fcioglimento.o 
di  nuoua  rottura  fra  di  loro  per  quello  conto 
rf,  S4-  aubicare.  Onde , quantunque  il  Duca  di  J>a- 
li  giuJ.«irc  non  in  tnceo 
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della  paoe,  Wognimodo»  coltogli  Tappoggio  «w 
della  Francia,  e’I  fomentodc’  Viiiiciani,  non 
era  punto  da  temere  delle  Tue  luaU  foddislat- 
tioni  iinaflìmamcntc  , perche  la  concliilìonc 
di  elFa  pace  fatta  da’  Vinitiani  lenza  riiitcr- 
uenimcnto.e  participatienc  Ina,  liaucndogli 
fatto  toccar  con  mano,chc  quella  Repubbli- 
ca s’eramolFa  ad  affiftcrglipiù  per  li  piiuari, 
che  per  gl’iniereflì  della caula  comune,  gl’- 
haueua  ancora  tolta  da’ fondamenti  la  Ipe- 
ranza,  che  ne  loro  aiuti  collocar  per  Tauiic- 
nire  a fuoi  pefìeri  potelIc.E  s’cgli  vnitoa  lei, 
c foftenuto  da’  Francefi  altro  finalmente  non 
haueua  da  tants  guerre, da  tanti  trauagli,e  pe- 
ricoli conleguito , che  lo  sfogamento  de  gli 
fdegni  ,c  certa  Ibddisfattionc  d’hauere  il  pri- 
miero fra’Potcntati  Italiani  alzato  la  fronte, 
e (lato  a petto  aH'armc  Spagnuole  , ftimate 
per  l’addiecro  all’Icalia  formidabili,  e a chi  le 
prouocalTe  mortali,  c rouuinofe  ; che  pote- 
ua  egli  raouendofi  fent’clfi,  o fpcrare,  o pre- 
tendere ? E nondimeno  Rudiofo  il  RediSpa- 
gna  che  le  male  foddisfattioni  del  Duca  nuo 
ue  pcrturbationi  all  ltalia  non  cagionallero, 
c dubitando  , che  la  poca  conformità  d’ha-^"”* 
mori  fra  elTo,  e i Miniftri  fiioi  d’Italia  potbf* 
fe  c/fère  nuoua  efea  a’  nuoui  incendi  v chia- 
mato a Ce  D.Picrro  di  Tolcdo,gli  foUitul  nef 
Gouerno  di  Milano  Don  Gomcz  Aluarcz  di 
Figucroa  , c di  Condona  Duca  di  Feria  , Si-  ^ 
gnocc  di  piu  benigno  e piu  temperamento  in-  ri» 
gegno  , nc  per  inclinacionc  punto  auucrfo 
( come  s’era  diraoftrato  D.Pietto  ) alle  co(c’”diM!u^ 
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Crj^MtJMfidel  Daca.E  come  il  Re  facell'e  qualche  dimbt4 
quato  gli  foflero  fpiacciuti  i por-; 
^(caroenti  di  Don  PiecrOjCofi  al  nuouo  Gouer- 
oltre  alla  pace  d’Italia  > c alla  buona 
guAdMpuirt  vicinanza  co’  Potentati  di  eilà>che  gli  venne 
^^molto  precilkmente  incaricata,  lu  ancora  in- 
giuro, che  con  buon  termini,e  co  vfici  amo- 
re uo  li  fi  ftudiafic  di  raddolcire , e per  quanto, 
gli  forte  portìbile  , di  rncquirtare  l’animo  del 
Duca>perli  partati  accidenti  giadcméte  alic- 
tfitrif  o-  nato.Ne di  ciò-contento, rimolfc  pergl’iftcffi, 
Vf‘*  rifpetti  dal  Gouemo  d’Alefiàndria  Rodcrico. 

ri.  Orofeo  Marchefe  di  Mortara:e  poco  mancò* 
tntffiiU/Ju»chc  lo  ftelloa  DonGiorViucs  non  auuenirtc* 
per  eflcrc  amendue  ftimati  amici  di  nuo.ukà, 
c nemicifiìmi  del  P.uca:e  per  ertèr  qu^i  alla 
•D.  GirHMtmi  Repubblica  di  Genoua  pofo  accetto.  Ma  la 
trZ'JUtfiit  Ioga  fperiéza,che  egli  teneua  de  gl’affari  d’L 
r^mbafd*.  calia, ncH’amminiftratione  de’  quali  hauendq 
^ longamente  verfato,era  miniftro  il  più  anti- 
co,edi  qualunque  altro  ilpiùefercitato:  e il 
non  hauer  elfo  occafione  d’ingerirfi  diretta- 
mente  ne  |l’affari  del  Duca,il  ritennero  per 
allora  nel  {olito  yficìcue  nella  cura  primiera* 
Fu  accora  nella  ftelTa  maniera  jpeurata  la  fod- 
. dbfattionc  de’ Vinitiani  (tanto  era  il  defide- 

ttnerhVtm.  ...  r • • i • • • 

lUni  ftiiu.  no  di  non  Icntir  romori,  o perturbationi  in 
. Italia.)Perciocchc  il  Marchefedi  Belmar  Am- 
bafeiador  Ordinario  in  Vinetia  fò  filile  male 
foddisfattioni,e  inftanze  grandi  diquellaRe- 
tp,,iu  rw*.  pubblica  rimorto  da  quel  carico,e  come  ftro- 
j.rn«try.m  mero  poco  oportuno  alla  cói'cruatione  della 
* amiftà,c  buona  corti{^ndcnza,fù  dalla  Refi-, 
' . , den- 
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dcza di  Vinccia  inuiato  Ambafciador  Rcfidc- 
tc  ìnFiandraaqiicgrArcidiichi.Fiiioaoanco-  Ai 
radatiordmimoltoprccilìal  Viccrcdi  Nnpo 
liperlateftirucionc  delle  maone, c delle  merci  Atf/  nM«,r. . 
tolte  loto  nel  golfo. E non  molto  dopo,  facen- 
done ancora  iiìolfa  indanza  i N.ipolitani , fi! 
mandato fuccdlòre  allo  ftclH*  d’Uiluna  nemi 
eoa  quella  Repubblica  infcIlillimo.Edciren- 
do  nata  certa  diferenza  fra’ Minillii  di  Mila- 
no,c  quei  della  Rcpubblica.per  occalronc  del 
ttanfito  ordinario  della  foldacclca  . clic  , paf- 
Fando  dal  Milanefe  nel  Crcmonele , tocca  in 
certa  parte  di  territorio  contioucrfo , volle  il 
Re  > cedendo  al  rigore  * che  il  ncgocio  folTc 
con  foddisfattioncdellaRepnbbl  ca  termina- 
to. El  Feria  nuouo  Goucniatorc  lludifiiruno 
della  pace  » e di  troncare  dalle  radici  le  occa  fijdufrni^ 
fioni  di  nuouerotture  fra’ Duchi  di  Sauoia , 

1 . . , , . , • • I • tiMni  ttrmi' 

tli  Mantpua,  diede  primieramente  orecchi  a, 4,,. 
quel  di  Mantella , il  quale  impatientc  di  (lac 
di  continuo  alle  molcdic  del  Duca  di  Sauoia 
fottopofto  s e ardente  infieme  nel 
della.vendccta»  per  li  danni  » e ingiurie  forfer-  tré,tudi  per 
te, lì  sforzaua  dare  a quel  di  Sauoia  vn  vicino 
di  le  più  potente.  Onde  venuto  in  Pania,  e ab , et»  fAAJtht 
boccatoìicol  nuoup  Goiiernatore  , otFeriua^^'/’^'** 
di  cedere  il  Monferrato  al  Re,  con  ticcucrin 
contracambio  vn’altro  Stato  al  Monferrato 
equiualcnte.  Pratica,  la  quale  non  puotèha- 
uer  effetto,  fi  per  la  difugu^lianza , e incom-  vTjtrr4w 
modità  de’ partiti,  fi  per  clTcrdi  confcquenza 
odiofa,  e mal  fcntita,non  folo  dal  DucadiSa- 
Uoia,ma  da’Vinitiani,c  da’Franccfi  : e la  quale 
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haiirebbe  perciò,! n vece  di  cftingiierhc  laca- 
gioni , dato  materia  a niioue  geloiìc , e moui- 
méti  ronde  vcncdo  tralafciata,  lì  meflc  mano 
ad  altra  più  Ioaue  negociatione,di  comporre 
le  differenze  del  Monferrato  in  maniera  * che 
l’vno,e l’altro  Ducacontéti  della  compofitio- 
ne , acqucttalfero  gl’humori , e rimaiicftc  per 
fempre  faldata  qlla  piagia,  la  quale  tatacom- 
motione  nel  pacifico  fiato  d’Italia  era  ancora 
per  partorire.  Ma  riulcì  vano  l’vficio  , per  la 
troppo  gran  difcrcpéza  delle  prctcnfionidcl- 
l’vno,  e dell’altro  Principe  : onde  tuttoché  il 
Feria  in  Pauia  nc  rrattalfecol  Duca  di  Mato- 
ua  prima  , epofeia  col  Principe  Filiberto  di 
Sauoia', venuto  da  quelli  tempi  dalla  Sicilia  in 
Piemonte  , rimafe  ad  ognimodo il  tutto  iin- 
perfetto , e fconclufo.  Ma  rare  volte  fi  conlc- 
guifeono  que’  finiji  quali  con  i ftudi  maggio- 
ri fi  procurano.  Qiiefti  tanti  defiderij  di  pace» 
c della  foddisfattionc  de’  Principi  Italiani  ta- 
to liberalmctc  dal  Re, e da’  Minifiri  Spagnuo- 
li  dimofirati  in  quefio  tcmpo,nel  quale  le  lo- 
ro arme  dagraccidenti  ancora  frefehi  rintuz- 
zate, pareuano  diminuite  alfai  di  ripuratione, 
produceuano  effetti  in  rutto  contrari  a’  fini , c 
intentioni  loro. Perciocché  e’IDuca,  ei  Vini- 


tiani  comprédendo  quindi, che  qlla  corre  do- 
po la  rcfiftenzaanimoCàmente.c  cofianteiTJC- 
te  fatta  all’autorità  degl’ordini  c dell’arme  di 
lei , rimcttcua  molto  dell’altezza  dell’annche 
pretenfioni , maggiormente  n’infupetbiuano: 
c parendofi  afsicurati  della  Regia  \olontà, 
^eponcuano,  col  timore  d’cflcre  di  niiouoin- 
" ^ ■ fcftati. 
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fcftati, molto  del  rifpctto  airAucorità,  c Potè-  i 

za  di  quella  Coroiia.E  però  ritirandofi  da  ql,  ' 

che  dal  Re  vedeuano  intcnfamcntc  deiidera- 
to>pcnfauano,col  dimoftrarfi  apparecchiati  a ’ 

nuoui  cimenti, di  far  ilare  a fegno  le  delibera- 
tioni  di  quella  corte,  e di  condurle  douunque 
lorfoffe  piaccinto;quafiperacqiicttarli  llellc 
il  Re  pronto  a cedere  qualunque  punto, e non 
doucirerifiutarqualunqiieconditionc  di  tem- 
peramento alle  prcteniìoni  loro  fauorcuole. 

E tata  hebbe  forza  quello  concetto , che  a’  Vi- 
nitiani , o fie  in  rifcntimcnto  delle  ingiurie , e 
danni  riceuuti,o  fie  per  li  nuoui  folpetti  cagio- 
natilorodalle  molte  monitionida  guerra  dal 
Duca  di  Oifiinna  in  Manfrcdonia,porto  del- 
la PuglianeirAdriatico  adunate,  die  l’animo 
di  procurare,  che  quella  città  ( fi  come  da  ga- 
gliardi rifcontrijchc  fc  n’hebbono,fi  comprc- 
ie)fo(le  dall’armata  del  Turco,  entrata  oilil- 
mcre  nello  ftclTb  mare,iaccheggiata,e  le  ino- 
nitioni  parte  toltc,partedifsipate.  Ne  gl’altri  D![f>*iìihnt 
Principi  d’Italia, dalla  gride  autorità  Spagnuo 
la  per  rato  tempo  addietro  ingombrati, di  ma-  ,4/14  vnf* 
la  voglia  vedeuano  quelli  portaméti  ; riputa- 
dojche  quato  più  rimanelle  sbattuta, tato  cfsi 
*^aggiormcte  verrebbono  da’Minillri  di  quel 
la  Corona\honelleggiati , o per  lo  meno  con 
fallo,c  alrcn'ggia  minore  trattati  : onde  tutto- 
ché con  Icpai  ari  configli  pcrlcuerallèro  in  ap- 
paicza  nel  lòliro  rifpetto , c oirequio,  godcua- 
no  adognimodo  intrinlccamcte  vedere  a fpe- 
le  altrui  la  propria  conditione  folleuarfi.  Ma 
rnolto  più  inalzarono  di  fallo , edipretélioni 
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Trdnctji  fiuj  ì Franccfià  quali,  per  hauer  due  volte  coll’at- 
me  fomentati,  e pofeia  coirautorità  cópofti  i 
lu  in ri/m-  mouimcci  lcaliani,fi  paruono  faliti  nella  poG* 
téttmu.  feflione  ailblutadcirarbitrio  delle  cole  d’Ita- 
lia,dal  quale  per  taci  anni  addietro  erano  ftati 
cfclufi.'Pei  tanto,quantunque  con  moltapun- 
cualità  ollèruallcro  l’amiftàje  buona  corrifpo- 
denza  colla  Corona  di  Spagna,  csfugilFero  le 
> occaitoni  di  venir  fcco  a rocturejadognimodo 

iludioij,non  m<r,no  che  gli  Spagnuoli  di  cófer- 
uare,e  d’accrefeere  le  amicitie,  c clientele  co* 
Principi  Italiani. per  cóferuarc.e  accrefeerein 
Italia  Tautorità  acquiftata, fi  sforzauanotenC" 
re  il  piu, che  po(Tìbile,vniti,vnici,  anzi  di  tira- 
‘ re  a fe,  e fcparare  totalmente  dalla  Corona  di 

^pagnaie  il  Duca,  il  quale  eraftatoil  ponte,d 
la  porta  airarra'e,eairaiitorità  loro, per  entrar 
in  Italia,e  i Viniciani,i  quali  erano  potentiflìi 
mo  ftromento  per  conferyatla.Cpl  mezzo  de’ 
quali  Potentati,  e dell’ Autorità,  che  pur  nella 
CorteRomana  riteneuano.fperauanojche  riu- 
feirebbe  girar  le  cofe  a modo  loro  * e far  in 
mezzo  all’Italia, doue  no  polFeggono  ftati,ga-* 
gliardo  contrappefo  aU’Autorità  Spagnuola, 
che  tati  ve  ne  poflìede.  A quefti  fini  quel  Re  fi 
x>ucaHSa  copiacque  di  cofeniire  in  moglie  al  Principe 
di  Piemonte  la  maggior  delje  lue  forelle , che 
” gli  reftauano  da  marito , cd  elelfe  il  Cardinal 
' di  Sauoia  , andatoa  far  refidenzainRoma» 
chinili  Protettore  del  Regno,  aflGgnandogli  redditi,e 
di  smmU  beneficiEcclefiaftici,e  voltando  verforifteflo 
tutta  rAutorità>cFauore  dellàCoronaraccioc- 
i trancia.  che  poteiTc  nella  Coixe  Romana  con  non  mi- 
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por  (pIendore,che  dignità  * e autorità  trattc- 
nerfì.  Arcioni*  le  quali  gl’animi  de’  Miniftn>e 
della  corre  Spagnuola  no  poco  ombrarono;  - 
quafì  quel  Re  con  quefte  così  ftrctte  congiu- 
rioni,e  fauori  così  grandi  afpirallc  a gettar  in  . 

Italia  fondamenti  maggiori  alle  proprie  cofe* 
con  finefopra  le  loro  di  auuanzarle.lngran-^As^-*^ 
diuano  ancora  le  pretéfioni  de’Franccfi,  c de- 
■ gl  Italiani  gl  accidenti , e le  congiuntuic.de’- 
tépi.Fctciocchc,elIèndo  l’anno  mille  fecento 
Ycnt’vno  fpitata  la  tregua  trai  Re  di  Spagna* 
egrOliadefifin  1'  ano  mille  fecento  noue  có- 
trattajhaueuailRcjConpcnfiero  difoccomet-  '' 
tcrli  all  vbbidiézaanticajrorto  loro  la  guerra*  • 

E nella  Germania  le  cofedcirimperio,c  della 
Cafa  d Auftria  veniuano  da  gagliardi  crauaglit!^,!^/^^ 
aEàlite,pcr  le  guerre*c  turbolenze  grauiflìrac 
di  quella  Proiuncianacc  da’Bohemi  : i quali 
ribellati  dall’Arciduca  Ferdinando  > eletror 
pochanni  innanci  indoro  Re»  erano  proce- 
duti aniioaaElettionein  perfona  del  Pallaci- 
no,  vno  de*  fette  Elettori  deU’Impcrio.  E per- 
tanto 1 Arciduca, Ferdinando  lìiccellò  l’anno 
mille  lèccnto  diecenoue  a Mattliias  nella  Co- 
rona Imperiale,  dicchiarati  i Bocmi,e’l  Pala- 
tino ribelli, e fottopoftili  al  bando  Imperiale» 
haueua  lor  mollò  guerra,  p gaftigare  la  ribel-  , 
lione  degrvni,ep  abbattere  la  tirànide  dell’al-  ' ' 

tro.E  pche  i Principi  Cattolici  dellaGerma- 
niavniti  in  lega, e có  edì  il  PucadiSaflonia  fa- 
PoriuanQ  le  parti  dell’Impcradorc:e  i Princi- 
piProteftanti, contratta altrefi lcga,chc  chia,- 
niaroiio  dcU’Ynion?  in  faiipr?  del  Palatino» 


•r-» 


524  LIBRO- 

gli  s'opponeuanojcra  perciò  il  Re  di  Spagna 
coftcctto  con  ratte  le  forze  foftcncre  Tìmpc- 
radore;acciò  crollando»  o vacillando  l’Auto- 
rità Ccfarea,e  Auftriaca  nella  Germania,  non 
lì  tiraflc  addietro  la  roulna  de  gli  ftati  d’Ira- 
lia»ediFi&dra,alla  lìcurezza»e  gtàdezza  dell*-' . 
Imperio  della  Cafa  d’Aitftria,  e della  Corona 
Spagna  canto  congiunti.  Onde  quelle  due 
guerre  di  nuouo  force»  quali  due  profondilfi- 
t voragini  di  genti, e di  danari,  obbligaua- 

/■«t/^r/ui/r/nomaggiocraenceil  Re  » a procurare,chc  le 
d’I calia, procedellèro  con  quiete,e*  a non 
romperla  co’  Fraceli,e  a difllimulare  co’  Prin* 
cipi  Italiani;  i quali  perciò  ( come  naturai'* 
niente  c vada  l’ambicione  degl’huomini  Jnó 
cocenti  della  licurezza»di  non  etler  cranaglia** 

» ti, maggiormente  ne’  fini,  e pretenfioni  loto 
s’auuazauano.  Tra  quella  difpolìtioned’hu- 
mori,e  d’accidenti  pareuachelccofe  d’Italia 
douellèro  conferuarlì  quiere:pcrche»ne  le  for- 
ze de  Potentati  di  clTa  erano  tali,chc  potcllc- 
To  dar  loro  animo  dillazzicar  le  Spagnuole;e 
leSpagnuole  p li  già  detti  rifpecti  aliene  dal- 
le nouicà  farebbono  date  continenti,  c hau- 
rebbono  sfugito  qualunque  occafione  di  dif- 
gudare  i Principi  Italiani.Ma  poco  in  quello 
^«uf4«*-^{lato  di  cofe  fi  potè  perfciicrare.  Perciocché, 

Ft.  o grinflulTì  celelli  alla  quiete  d'Italia  poco  fa- 
\ ria  nmncna  uorcuoli,ìo  l’ira,c  gli  fclegni  Diuini  contro  i 
peccati  Italiani  del  rutto  ancora  non  placati, 
lomminiftrarono  al  Duca  di  Feria  occalìoni 
di  allìciirare  gl’afFari  del  Re  tali,c  così  oppor- 
tunC}Che  vincédo  in  lui  qualuq  altro  rifpectth 

c di- 
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rpofitio'ne  alla  pace  > gli  paruc  mancamento 
locande  nó  abbracciarlc.Ondc  riempiendo  gV- 
animi  degritaliani  dinuouc»epiù  vrgenti  Iti- 
moU  difofpcttionijC  di  diffidenze: c dàdoma- 
rcria  a grcmuli  di  qfta  Corona  di  dogliézc,  e 
d’oppoutìoni > panie,  che  in  vece  di  generar 
buó  languc.e  nodrir  la  cóiidcza  (madre  della 
pace)fralaCorona,ci  Principi  Italiani(lì  co- 
me dal  RcgUveniua  ordinato)  Tpargclle  (crai 
fecondiffimi  di  nuouc  guerre , c di  perturba- 
rioni  più  delle  pafTate  importanti.  Couauafì 
111  vn  catone  d Italia  vn  occolto  ruoco,il  qua-  d,iu 
]e,auarapando  dipoi,poco  mancò, che  Tltalia 
tutta  d’inedinguibìli  fiamme  non  ardefic,iion 
althmentedi  quel,che  foglia  alle  gran  cittadi 
auucnire,grinccndi  delle  quali  fiveggono  ral- 
lóra  nó  da  Teatri,©  da^Tempi,madapiccio- 
le  capanne  haucre  il  loro  principio»c comin- 
ciaméto.Rìppigliarò  più  a riecro  la  narrano-  fni 
ne,acciocche  i progreffi  delle  cofepolciafiic- 
cedute  meglio  s’intendano.I  popoli  dellanti-  * 

ca  Retìa,i  qtudi  oggidì  Griggioni  fi  chiama- 
no, godeuano  deirantica  libertà  forto  nome  - 

delle  tre  leghe,dellc  quali  la  Principale,  e più 
numerofa(da  cui  tutta  la  natione,c  Repubbli- 
ca, pigliai!  nome)  laGriggiatdelle  altre  due 
l’vna  le  Dirirtur«,c  falera  Cadedio  fi  chiama- 
no.Ecome  parte  di  elFc  alla  Cafa  d’Auftria  an- 
ticamcceribella(Iè,e  fianopcr  lo  più  herctici, 
viuono  con  odia  implacabile  contro  la  Cafa  ^ . 
d’Auftria  e’I  nome  Spaenuolo  in  eftrcmo  ab-  ùcin 
borrendo,  (limarono  tempre  vnico , c fingo- 
lar  fondamentodclla  loco  ficucezza,e  libertà»,;^. 
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l’appoggio  della  Cordna  di  Francia,e  laCoif^ 
federacionc  con  elfo  lei  già  fono  piu  di  cento 
anni  contracca>  dalla  quale  Corona  protetti» 
e difefijveniuano  ancora  da’vicini  ofTeruatijO 
per  io  meno  nella  quieta, c pacifica  polleffio- 
ne  delle  cofe  loro  non  trauagliati.  Lo  (lato»e 
paefe  loro»ii  quale  giace  tral’Alpi  Retiche,fi 
diftende  alquanto  nell’Italico  fuolo;  perche* 
calando  i monti,ha  quali  per  margine  alcune 
vallate, fra  le  quali  è la  V altellina,da  cui,e  per 
cui  le  nuoue  guerre, le  gran  gelòfie,  e moni- 
menti  d’Italia  hebbono  il  cominciamcto.Co* 
mincia  dall’Alpi  alTiruolo  confini,doue  ap- 
pùto  forge  l’Adda,e  collo  fteflò  coi  fo  del  fiu- 
me feorrendo,  sbocca  nel  Lago  di  Como:on- 
de  cometa  punta  confina  al  Tiruolo,che  è al- 
la Cafa  d’Au(Iriafbttopofto,cofi  colla  baie  al- 
lo Stato  di  Milano  li  congiugne.Dal  l’vn  de’ 
lati  i mótiReticijCotuttoilgaefede’Griggio- 
ni,e  dall’altra i Contadi  di  Bcefcia»c  di  Berga- 
mo la  cofteggiano.Qucfta  V alle  da’Griggioni 
poircduta,come  lo  Stato  di  Milano  dallaGer- 
mania,e  da  gl’Auftriaci  difgiuga>e  vnifea  all’- 
incótro  quei  dc’Vinitiania’Griggioni,e  a gli 
Suizzeri,e  per  mezzo  di  cofloro  alla  Fràcia* 
e a tutto  il  paefe  Oltramontano}Così,qua|ido 
all’Imperio  Spagnuolo  per  qualche  accidente 
venilTe  fottopolla,  venendo  la  Germania  allo 
Stato  di  Milanojferuirebbe  di  porta, e di  po- 
tè per  introdurre  con  fpefa , e difficoltà  mi- 
nore quàte  genti  il  Re  di  Spagna  dal  paefe  d( 
Lamagna  in  Italia  volcffi::e  fcambieuolméte 
p inaiarne  dltaifa  nella  Germania  in  Ibccor fo 

deli*' 
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deirimperio,  c della  Cafa  d’Auftria>quado  bi- 
fogno  n’haucllc  :cofap  la  ficurezza  de  gli  Spa> 
gnuoli»e  de  grAuftiiacidiGerniainalomina- 
mcnic  opportuna, c nccellaria.  Perciocche»efr 
fendola Germania  il  prclìdio  più  principale  p 
la difefa dello  Stato  di  Milano, e del  Regno  di 
Napoli'.ficomc  nelle  occorcze  hagliSpagnuo- 
li  bifogno  di  chiedere  il  paflaggio  de’  Tedes- 
chi pei  l’Italia  agli  Suizzeii,  e da  loto  a prez- 
zi giadiflTinii  comperarlo,  e con  durifsinie  có- 
ditioniottenerlo(perche  da’  Gr'ggioni  per  la 
lega  colla  Fracia,  e per  rabborimcnto , in  che 
bàlio  il  nome  Spagnuolo,non  è pofsibile.fpe- 
rarlo)e  talora  dinegàdola  gli  Suizzeri , mctte- 
rebbono  gli  ftati , e gl’aftari  della  Corona  di 
Spagna  in  Italia  a manifcftiisimi  pericoli:co> 
fi  l’acquillo  della  Valtellina  per  più  cotta,  fi- 
cura, e men  dilpendioSa  ftrada,e  quali  per  c6- 
dotto  darebbe  loro  comodità  di  traghettar 
perii  jppri  paefi  dblla  Germania  in  Italia  quà- 
ti  roccotfi  di  gcti,e  d’altre  prouuifioni  haiieS- 
(ero  di  bifogno-OUrc  a ciò  la  raedefima  Vai- 
tellina, come  da  Griggioni  polfedutairellaua 
patentifsima  porta  a gli  Stati  de’  Vinitiani , e 
de  gl’altri  Principi  Italiani  > per  riceuer  foc- 
cotfi  da  gl’Olttamontani  in  difefa  delle  cole 
loro,  quàdo,  come  continuamete  fi  dubitaua» 
da  gli Spaguuoli  venilfero  tragliateicofi  dagli 
Spagnuoli  occupata,  farebbe  fiata  vn’antiniu- 
ro,  il  quale  chiudendo  affatto  quell’adito,  da 
qualunque  altro  foccotfo  de  gli  firanieri  gli 
efcludcrebbc.Percioche  dalla  Retia  fino  alla 
Dalmatia  gli  fiati  Aufiiiaci  cucca  i’icalia  per  U 
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parte  cU  fbora  circondando , e a quefti  viicn- 
dofip  la  Valtellina  lo  Stato  di  Milano, il  quale 
quali  fino  al  Mar  Liguttico  peruienc;  c poflc^ 
dòdo  il  R'e  di  ^agna  il  Regno  di  Napoli, e co 
armata  potctiflima  ilMediterraneo,chiaro  ap- 
parifee,  rimanere  gli  Stati  de’  Vinitiani , c de 
gl’altri  Italiani  ( fé  tu  nclcui  il  Piemonte)  da 
gli  Stati  del  Re  di  Spagna , e de  grAuftriaci 
circodati,  e detto  le  Forze  loro  racchiufi,e  po- 
/ co  me  che  affatto  imprigionati.  Onde  la  pof- 
feflìone  di  quella  Valle  perrvnionc , o difgiu- 
tione,  che  caggionaua  de  gli  Stati , era  alla  fi- 
gortà,e  pregiuditio  de  glaffari  di  qucRi,odi 
quelli  di-gradiffima  confequeza , c momento. 
Non  fu  però  raerauiglia,  fe  come  per  la  bella 
Elenai  Greci,  e i Troiani, cofì  per  la  Valtelli- 
na i noftri  Principi  con  tutto  lo  sforzo  dcl- 
l’ImperiojC  dell’Autorità  fi  tranaglialfero-De- 
fideratono  i Vinitiani  fino  l’ano  mille  fcccto 
»•  Griglimi  e otténero,  bechc  dopo  tnoltc  cótraditio- 

JS  t/-  ni,  e conftrafti  con  la  Repubblica  Griggiona 
UTMtitrù.  per  dieci  anni  iollegarfi  i affinché  per  mezzo 
di  tal  confederatione  reftalfe  loroafficuratala 
porta  a’  fuffidi  Oltramontani,  qualunque  vol- 
ta per  la  nccelfaria  difefa  delle  cofe  loro  n’ha- 
nerteto  bìfbgnato.  Reonfeguito l’intento, ne 
pubbliche  fdfte,e  allegrezze.  Ma  coftal 
«,*«4 collegatione  cagionò  fin’  d’allora  malifsima 
dt'yirututm,  fo(Jdisfaccione  non  folo  nel  Re  di  Tràcia  anti- 
cdGrigittm.  de’Griggio- 

ni , ma  ancora  ne’  Miniftri  dhSpagna,  c parti- 
colarmente nel  Conte  di  Fuentcs  allora  Go- 
Ucinatorc  dello  Stato  di  Milano.  OndeiMi- 

niiUi 
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hiftri  (^eU’vna  , edeiralcra  Corona  cdn  spa- 
raci vhci>e  a fini  diurrfì  » eieparati  fi  sforza- 
rono percutci  modi  fturbarla.  Quei  di  Fran- 
cia, perche  haucndo  fotto  titolo  della  Confe-' 
deracionc  antica>e  della  longa  Protcttionc  ac* 
quillato  grandilGina  Autorità  , c Preminen- 
za al  Re  Ira  qiie’  popoli , abborriuano  » per 
meglio  a’ cenni  loto  aggirarli  > chela  Repub- 
blica Viniciana  ) quando  hauellè  bilognodc* 
fuindr  della  ftelfa  natioiie . o de  gPaltn  Oltra- 
montani ) dal  Re  come  dal  Cultodc  » e Guar- 
diano di  quella  porta  ottencire  il  loccorib. 

Onde  per  quello  rirpettohaucirc  maggior  ne- 
cellìtà  di  Ilare  vnita  , eperlcuerare  nell’ade- 
renza , e diuotionedel  nome  , e delle  patri 
Francclì  più  collante.  E quelli , perche afpi-  Sféj^w>n 
rando  già  molto  tempo  innàzi  ad  attraer  a le> 
con  leghe  , e confederationi  tener  quella  na-  cirie  me~ 
rione  allo  Stato  di  Milano  congiunta»  parcua 
che  per  quella nuoua legai  fini  loro  alFatto in- 
terrotti ne  vcnillero.  E perche  ancora  » non 
piaccndolororaolto  la  Grandezza  della  Re- 
pubblica Vinitiana  , non  vedeuano  volentie- 
ri > che  o con  quella  aderenza  maggiormente 
Ir  alIìcLirailc  > ocoU’hauer  comodità  d’intro- 
durre in  Italia  genti  llranierc  , vcnilFe  talo- 
ra a Leccare  qualche  pregiuditio  allo  llato* 
ccondirionc  degl’alFari  della  Corona.  Mol« 
ti  per  tanto  furono  iromori  , moltiglisfor- 
zi  per  iflurbarc  quella  nuoua  lega  > e vnio- 
ne  ; per  li  quali  gli  ftelsi  Griggiotii  fra  fé  ftclsi 
diuilrin  parti»  e fattioni  y come  furono  talora 
vicini  a contender  fra  le  Itcbi  della  fomma 
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delle  cofe,  coli  no  godcrtono  mai  piu  dì  quel- 
la pace , e concordia , dichegià  per  molti  an- 
diFiu-  ni  addietro  haucuano  goduto.  E’I  Conte  di 
Fuentes.  per  tenerli  in  freno,  e p isforragli  ad 
abbandonare  quelle  nuouc  congiuntioni , e a 
collegatfi , come  da  loro  chiedeua  colloSrato 
di  Milano,  fabbricò  dalle  fondamenta,  doue 
appuro  l’Adda  sbocca  nel  lago,vn  torte  Rea* 
le, che  dal  proprio  nome  forte  di  Fuentes  fece 
nominare  ; Il  quale  dando  fu’ confini , e quafi 
nelle  foci  della  Valtellina  , non  folo  i tcnelTe 
in  perpetua  gcloiia  di  quella  Valle,  alla  quale 
per  importanza,  cconfeguenzadelfico.mira- 
uanoipenfieri  del  Conte;  ma  perche  elEendo 
fui  lago,  potdfe  facilmente  impedire  a quella 
nacione  il  comercio  dello  Stato  di  Milano , c 
dell’Italia,  del  quale  tate  delle  famiglie  Gcig- 
gionc  fi  viuonojc  pigliano  il  loro  lollcntamc- 
to.  Ricchiamarono  alfai  p la  fabbrica  di  quel 
lubrica  del  forte iioii  folo  Ì Griggioni,  a quali  il  negocio 
'fòrte  cUFué-  principalcmcnte  appartenc'ua,  ma  i Vinitiani 
ancora  , ne  mcn  di  lofo  1 Francefi.  E’I  Re 
Henrico  il  Quarto, il  quale  ancora  viucua, no 
folo  per  gl’interefiì  de  fuoi  Collegati,  ma  per 
lo  dubbio,  che,  occupatala  Valtellina,  l’Au- 
toricà  Spagnuola  troppo  formontaire,uc  con- 
cepettc  fdegno  non  mediocre.  Ma  vani  fu- 
rono i romori, vanii ^tefti,eleminaccie.Per- 
ciocchc  ne  a’  Viuitiani,ne  a’  Principi  Italiani, 
dado  l’aiiimo  di  attaccar  brighe  colla  Corona 
di  Spagna,  la  quale  ftaua  allora  nel  colmo  dcl- 
l'Autorità , c della  Grandezza,  era  necellatio, 
che  al  fatto  s’acqucttairono.E’iRc  di  Francia, 
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o che  non  gli  folle  intrinfccamcnre  difearo* 
che  iGriggioni  cominciallèro  a guftarc  i flut- 
ti della  Vei^eta  lega, oche  notigli  tornatTeal- 
lora  conto, non  volle  romperli  con  la  Coro- 
na di  Spagna  per  ^llaoccalione,laqiiMc  (co- 
me era  folito  dire)  a fé  principalmente  nó  ap- 
parcencua.E  gli  Suizzcri  antichiflìmi  collega- 
ti dc’Griggionijtutto  che  al  quanto  ne  romo- 
rcggialteco»adognimodo  dalle  loro  diete  cor- 
rotte in  parte  dalle  domeniche  dilTcntioni,C 
in  parte  dall’oro  Spaglinolo, Ji5 ^cedeuano  al- 
tro,che  cóforti  aGriggioni,pche  alle  condi- 
tioni  dc’icpi  s’accomodairero.e  con  termini 
ciuili  allo  Ifato  delle  cofe  loro  ^auedeHèro, 
Onde  iViniriani,véggendohfoli  In  1 campo, e 
che’l  Conte  di  Fuentes  ftaua  con  potete  elcr- 
cito  preparato, ricercati  d’aiuto  da’Griggtoni, 
i quali  p cóto  loro  erano  entrari  in  tanti  tra-" 
Itagli, finalmente, coftretti, lì  dicliiarono,Non 
cóuenire,che  per  limile  occafionc  il  pacifico 
llato  (d’Italia  fi  pcrturbalIè.Cofi  rimale  il  for- 
te di  Fuentes  da  sforzi,c  dalle  minaccic  di  ta- 
ti Principi  illefo.  Ma  cllendo  l’anno  mille  fe- 
cero tredici  fpirato  il  termine  della  cófcdcra- 
tionc,entrarono  iVinidaniin  pcliero.nó  folo 
di  rinuouarla,  ma  in  ppetiio  ancora  di  ftabi- 
lirlate  come  per  cofa  alla  fomma  dello  fiato» 
c libertà  loro  fommarnente  necelfaria  fparfe- 
ro  abboiidanrcmentcdanari  fra  quella  natio- 
nc,co’  quali  formarono  tanto  potente,  e nu- 
mcrola  fattione  di  partigiani , e di  voti  ade- 
renti al  partito, e autorità  loro,che  prcualen- 
doallc-contraric  fateioni  dc’Galli^zanti,e  de 
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Spagnuoli } e pai'entlofi  queftcdue  inferioiri 
e impotcci  ardifteiCjs’vnirono  per  opera  de 
Miaidri  deirvna»  e dell  altra  Corona  : ed  elfi 

Miniftri  congiunti  gli  ftudijC  difegni  ftaci  fra 

loro  fin’  a qucU’liora  contrarijS  affaticarono  p 
deludere  la  V eneta  confederatione.  Perlochc 
gl’Ambafciadori  Francefi,ftimati  per  1 addie- 
tro principali  protettori  della  Retica  libertà 
contro  gliSpagnuolijCominciarono  a diuenir 
molto  fofpctti.E  tant’oltre  crebbe  il  fofpetto, 
che  conucrtitq  in  odio>e  non  potendo  piu  diC- 
fimularfij'fùdatofcopertametc  licenza  à.Mó- 
sù  Gueftier  allora  Ambafeiadore  per  Francia 
ne:ìJcvtf  di  Reridentcjilquale,temendo  rodio»el  furore 
TrtncUlUe  apcrtodi  quclla  nationcje  fuggendo  i tumul- 
ti>e  folleuationi  popolari, che  conofceuacon- 
* tro  di  fq  , concitati  » maffiraamente  da’  predi- 

canti ; fi  ritrallcjquafi  fuggendo,  ne  gli  Suù- 
zeti.Della  quale  ritirata  hauendo  i Griggioni 
mandato  incontanente  a dar  parte  al  Re>e  in- 
jfiememente  a dolerfi  delle  cagionile  quali  a 
" cib  fàre  gl’hauellèro  fbfpintinl  Rc,o  mai  fod- 
disfatco  di  lorojo  non  tenendo  quel  coro, che 
era  folitotenerejde  gl  Arabalciadori  a quello 
effetto  deftinatigli , diede  loro  occafione  di 
parerli  trattati  come  fudditi,e  di  maggior  ir- 
ritamentOjC  alienatione  da  qllaCotdna;plo- 
chc  più  rifolutamétc  pofeia  nella  rinuouatio- 
y ne  della  lega  co’  Vinitiani  inclinarono.  Cac- 
Coìm  (4fc/4  'ciatop  tato  ilVefeouo  di  Coira(ilquale  cfsedo 
ud^'Crii-,  Principe  del  Sacro  Imperio  > tiene  il  primicr 
” ’ luògo  nelle  diete  )cominciarono  colle  carcc- 
òrijcolle  coafifcatioiii,con  gl’cfili,c  colle  pene 
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etiandio  corporali  a pcrfcgnitare  i principali 
fautori  dcli’vna  > e dell’alrra  Corona,  come 
aperti  nemici  della  pubblicalibcrtà.Nc  con- 
tenti  di  ciò,  perche  difeordauano  fra  loro 
pareri,  e d’openioni,  appoggiarono  quali  del  tkt,',ppmj*: 
tuttoil  Goucrno  delle  cole  a i predicanti, 
quali  clTendo  eretici, niente  più  eiclainauano, 
quanto  elTevc  necelTario  per  laconfcruarione 
dello  Stato , e per  lo  mantenimento  della  li- 
bertà,rtlmire  tutti  i popoli  in  vna  religione, 
c però  conuenire  eftirparei  Cattolici, e dalle 
cafc,e  patria  loro  totalmente  fcacciaili.Mold 
per  tanto  coftretti  dalle  perfccutioni  fi  fuggi- 
ronoje  abbandonate  lccafe,e  la  patria»fi  riti- 
rarono parte  nello  Stato  di  Milano, parte  ne 
gli  Suizzeri,attendendo,c  procurando  modo 
di  ricuperare  coll’armi  quella  patria , dalla 
quale  col  rigore,  e ingiuftitia  de’  Giudici , c 
per  la  violenza  delle  fattioni  erano  fiati  difi* 
cacciati.Fccero  quelli  capodairAmbaTciadot  * 
Gucfiìer,e  quelli  dal  Duca  di  Feria,col  quale 
tenne  il  Guefficr  pratiche  molto  fegrcte, per-  j 

che  nella  caufa  loros’intereflaflc,c  condana- 
ri,e  genti  ( pofciachc  efib  non  haucua  modo 
di  sóminifirarne  ) gli  aiutalfc  a ritornar  nelle 
cafe  loro.  Prouuidde  il  Feria  i fuorufeiti  di 
qualche  iòmma  di  danari, co’ quali  fecero  vn  Fuorifiìtictt 
grofio  digenti}  ed  entrati  in  Coira  fé  n’impa* 
dronirono.Maprcualédo  di  forze  grauucrfa:  r»r»nt>diriu, 
ri, ne  furonoallài  prefto  difcacciàti»e  concili 
l’Ambalciador  Francefe  in  compagnia  loro 
cnttatoui.  Con  tutto  ciò,  ne  efli , neil  Duca 
di  Feria  punto  sbiggottiti,  tentarono  vn  altra 
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volta  la  fortuna  non  folo  con  animo  maggio-^ 
re,  ma  con  forze  ancora,  e apparecchi  mag- 
giori. Perciocchediedc  loro  Feria  comodirà. 
di  leuarc  dal  Tiruolocinqccco  fanti, e oltre  a 
sditunmnt  ciòpaiqtar  colla diuerfioneqllo  fccódosfor- 
diede  opera  alla  folleiiationc  della  Val- 
0 tellina;  la  quale  praticata  fra  Rodolfo  Pianta 

luirt^inr.  capo  dc’Griggioni  della  fateion  Francefe,  c’I 
Cauaglier  Robuftelli  principale  nella  Valtcl- 
lina,riceuctte  non  pericolo  fomcto  dal  Feria, 
ma  con  tanta  fcgrctczza,  che  nclTuno  de’  Mi- 
niftri  de’  Principi  Rcfidenti  in  Milano  arriuò 
a penetrar  ncgocio  tato  importante.  Comin- 
ciò laiolleiiationede’  Valtcllini  nel  mille  fe- 
rrutflfedei-ccnto  Veliti.  Ilpretcftofù,che,ellèndo  erti  co 
Uf0UtuAU0  Griggioni  anticamente  Collegati, qiKfti  co- 
me più  potéti  cambiata  la  Confederationc  in 
Signoria,  la  tirannide  troppo  ajcerbamcte  fo- 
pra  loro  efercitalFero;  incrudelendo  noi>folo 
contro  le  fortune, e contro  le  perfone,  ma  co- 
rro l’anime  ancora, e contro  le  cofeienze  ; e 
pciò  volelFcro  introdurui  il  peltifcro  veleno 
delle  crefie>e  del  Caluinifmo,per  far  traligna- 
re i popoli  daU’anticapietà,e  religione  da gl’- 
antcnati  loro  pUméte  o(Ièruata,e  da  elfo  loro 
col  latte  della  nutrice  imbeuuta.  Perciocché 
' da  che, cacciati  i partiggiani  de’Francefi,die- 

dcrojcome  s’è  detto, iGriggioni  l’arbitrio  del- 
le cofe  a’  predicanti,  cominciarono  quefti  a 
prohibir  etiàdio  in  Valtellina  le  Indulgenze, 
apdicarui  il  Caluinifmo,ad  occupar  le  Chie- 
lc,e  i Monafterij,  a fondarui  collegi)  per  l’e^ 
ducanone  della  giouctù  nella  lor  fetta,aflìne, 
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di  jpccdcr  quindi  alla  totale  defti  iitrionc  del- 
la  Catolica  fede.  E perche  ciò  potcllc  con  mi-  * 

nor  contrafto  ruccedcrc,  fcceio  crudelmente  /r/nVi 
morire  alcuni  de’più  principali , e de  più  reli- 
gioii  di  quella  Valle.  Scollo  per  tScocoiraiuto  '* 
del  Feria  il  giogo  della  fcruitù  inifcrabilc  da’ 
Gtiggioni  fotferta,  vccifcio  tutti  gl’vfHciali» 
tutti  gl’eretici,  epdicanti , chcpuotcrohaucE 
alle  manitpofeia  > per  foftencr  la  cominciata 
folleuatione,  occupati  i palTi.per  douc  pote- 
uano  Teendere  i Griggioni  a debellarli, di  mol- 
ta gente , e fortifìcationi>  fi  diedero  inconta- 
nente a munirli.  Il  che  tanto  più  facilmente 
loro  riufeiua}  quato  che  il  Conte  Gio  :Seibcl- 
lone , hauédo  d’ordine  del  Feria  raccolto  fen-  ^ , 
za  toccar  tamburo,  da  due  milacinqucccnto 
fanti, era  entrato  per  foccorfo  loro  in  Valtelli- 
na. Ma,preuenendo  quelli  di  legni  i Griggio- 
ni>calarono  in  granumcro,cconcclcritàgra-  «Utt 
de  ©ella  Valle  di  Chiaiicnna,c  quindi, circon- 
data  la  parte  luperiore  del  Lago , girarono  la  uUin». 
Valtellina»  doue occupati,  e fortificati  alcuni 
luoghi  opportuni,  p clcluderc  i foccorfi  dello 
Stato  di  Milano  , palTarono  a Traona  terra 
grolla  dellaValtellinatc  quindi  puenuti  al  po- 
tè di  Ganda  fu’ l’Adda,,e  forti ficatolo,fi  fecero 
padroni  diSodrio.  Per  li  quali  fuccclTi  i Vat- 
teli  ini,  temédo  l’ira,  e lo  (degno  de’  Griggio- 
ni,iicbbero  più  apertamctericorfo  al  Duca  di 
Feria,pcrchc  più  potentemente  in  tati  perico- 
li i fouiienillc.  Non  fù  Tordo  il  Feria  a’  loro 
ptieghi,ne  rcnitente,o  lento  nel  fomminiftrar- 
loto  foccorfi.  Perciocché  , vilti  i progtdjì 
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dc'neTnici,ercmcndo  maggiori  inconuenicrw 
tiiComandòaGil  dcH’Avena,  che  colla  gente* 
laqualccnnataallasfilatain  Valtellina  , s’e- 
ra  fortificato  in  Moibcgno,c  con  alrre>che  gli 
andò  fomminiftrando  , procurale  di  afsicu-» 
rar  Iccofe  di  quella  Valle.  lidie  dal  Ceri  fe- 
licemente cIq^uìco,  e racqniftato  per  forza  il 
ponte  di'Ganda»  c6  la  morte  di  molti  del  pre- 
iìdioj  i quali  gli  s’erano  fatti  incontro,  aoba- 
donarono  i Griggioni  Sondrio  > e fi  ritrallcr» 
verfo  Chiauenna.  Ma  acciò  che  non  porellc- 
ro  vn’altra  volta  per  qlla  parte  entrar  in  Vai- 
tellina  > ordinò  il  Feria  a Don  Geronimo  Pi- 
mételloGcncral  dcllaCaualleria  Icgmeradel- 
lo  Stato  di  Milano,  il  quale  con  alquare  com- 
pagnie di  caualli,  e di  fanti,  s’era  d’ordine  filo 
auuicinatoa’cófinidiValtellina,cheoccupaf- 
fe  la  Rina  di  Chiauenna.  Pofto,  il  quale,fitua- 
to  nella  cima  del  lago  , iella  nel  mezzo  dcl- 
lallrada  , per  la  quale  da  Chiauenna  fi  pafTa 
commodamentein  Valtellina:c  perciò  occu- 
pato, chiude  l’adito  a Griggioni  per  auuàzar- 
fi , e penetrarui  per  quella  parte.  Era  la  Riua 
d’alcunecópagnie  de’  Griggio,ni  alTai  bc  for- 
tificata, le  quali  in  rifentimcntode  gl’attenr 
tatiSpagTuoliinValtellina,s’eranocalatc  nel-» 
lo  Stato  diMilano,ehaueuano  dato  fopraal- 
quante  delle  terre  di  elio  più  vicine , e n’ha- 
•ueuano  ancora  Icuaro  alquante  prede.  Man- 
dò'il  Pimenrcllo  da  cinquecento  foldari  fu 
Taarconi  ad  aflalirc  ilprefidio  di  quel  luogo, 
che  coftauadi  trecento  fanti,!  quali,haucndo 
tncllò  jiicde  in  terra  poco  locano  dal  prefidio* 
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s’inwiarono  vcrfo  la  Riua,c5  rifolntionc  di  af» 
làlirla.  Ma  fbigoctendo  il  prefìdo  per  la  lo- 
ro venuta,  abbandonato,  fenzaneanco  afpct- 
tare  ralTalto,quel  pollo,  fi  titirb,  fngcndo,  in 
Chiauenna.  Onde  , rimala  la  Rina  lenza  al- 
cun contrailo  in  potere  del  Piincnrcllo,  fu  in- 
contanente di  alcuni  ripari  fortificata.  Con 
fomigliàti  dimollrationi  s’crailDiica  dìFciia 
aliai  Icopcrtamente  dicchiarato , c hiucua  af- 
fai  chiaramete  impegnato  nó  (olo  l’arme,  ma 
il  nome  ancora  del  Re  in  quell  imprefa,mor- 
fo  da  daeprincipalifsimc  cagioni.L’vna, per- 
che vedeua  gli  Suizzeri  eretici,  ei  Vinitiani 
■feopertamente  ancora  impegnarli  nella  caufa 
de’Griggioni,e nellaricuperatione  della  Vai- 
tellina  ; hauendoquelSenatoinuiatodanari 
in  quelle  parti  ,perleuar  due  terzi, Vvnodc’ 
Suizzeri,e  l’altro  de’Griggioni,co’quali  s’an- 
daircallaricuperatione  della  Valtellina:L’al- 
. rr o , perche  i Miniftri  del  Re  di  Fracia  d’ordi- 
ne dello  ftclTo  Re,  adirato  co’  Gciggioni , non 
fblo  cÓfentiuano  »tna  reneuano  ancora  roano 
nelle  Iblleuationi  de’Valtellini,e  faccuano  in- 
flaza  al  Feria  p la  loro  protettionc,polciache 
elfi  poco  poteuano  co’fatti  follencrli.Tutto- 
ciò  veniua  da* Fricefi  procurato  alfine,  che  i 
Griggioni  trauagliati  da  quella  parte  hauclT^ 
ro  maggior  comodità  di  ricorrere  dal  Re  lo- 
ro per  aiuto , ed  elTo  Re  con  quella  occafionc 
haueflè  materia  di  collrigncrli  a gouernarfi  a 
modo  Tuo , e fatto  loro  abbandonare  la  Vene- 
ta cófederatione  gli  riufcilFc  ricuperare  Fati- 
ca Dignità  , c Autorità  fri  quella  natione. 
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PerlocKe,pigliado  il  Feria  dal  confentimcnr» 
cd  dbreationi  dc’Frajiccd  ànimo>c  dall’intro- 
mefljonedc’Vinitianiprctcftojd’introiiietrcr- 
fianch’eilbiii  quello  affare  ; ftimaua,  che  fa- 
cilméte  gli  doudfe  vu  taro  negotionon  met^ 
felicemente, che  facilmente  riufeire,  dai  qua- 
le tanti  comodi  nella  Grandezza  , c figortà 
dcgl'artari  del  fuo  Re  doueuano  tifultare. 
Copriua  nondimeno  i Tuoi  difegni,  c gl’honc- 
ftaiia  col  manto  della  Religione,  sforzando- 
li dar  ad  intendere  più  il  zelo  della  Catolica 
Fede , e del  fernigio  d’iddio,  che  i comodi  , c 
gl’intcreffi  dello  llato.e  del  fuo  Re  hauedo  di- 
fpofto  ad  abbracciar  imprefa  tato  iipportate. 
Profelfandoll  per  tanto  più  buon  Cattolico, 
che  buó  Politico , inuiaua  in  quelle  parti  Rc- 
ligiofidi  Santa  vita  a predicare  laparolad’Id- 
dio , e a conuertir  anime  alla  Catolica  Reli- 
gione,efageraua  rcmpie,e  de  tellabiliattioni 
da’Caluinifti  cótro’Valtellinic6meirc,per  co? 
ftrignerli  a riccuer  l’heretico  veleno  di  Calui- 
noiilpericolo,che,diffufoql  morbo  nelle  par- 
ti vicine  deiritalia , e dello  Stato  di  Milano, 
col  fuo  contaggio  tutta  l’Italia  ammor baile. 
Ne  di  ciò  contento,diede  ancora  parte  di  rut- 
to al  Pontefice , pregandolo,  ’c  confortandolo 
con  lettere  particolarinon  foLo  ad  approuare, 
ma  a concorrer  ancora  coll’opre  in  così  pia» 
e Catolica  imprefa.il  prctefto  era  molto  gia- 
llo,c i colori  molto  vini, e apparenti,  petgiur 
llificarc  vna  tanta  attionc  : roccaliòne  ancora 
patena , che  non  potclfc  cllere  più  opportuna, 
per  mandarla  ad  efifetto.  Ma  la^ruitù  d'Italia» 
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la  quale  ftaua  (otto  qiicde  rcligiofc  apparcze  PrtpudU^ 
nafcolla  , giiaftaua  turco  q!  di  bello, c di  buo^ 
noicon  che  Tatrionc  s’adornaiia.E  ron  haué-  fiiUuMiiM  ^ 
do  del  probabile, che  rami  Principi,dclla 
berrà  de  qua  li  inqftofattofirratcau2,doudle-  . 
ro  mai  rofInre,chc  il  Duca  di  Feria  con  fomi- 
gliàci  cócctri  a gli  dati, c libertà  loro  inhdiaF- 
fejporcua  con  più  fondato  difcoilb  fupporre, 
che  duriilìmi  incontri  nel  praticarli  , e con- 
durli aperfettionc,prouarebbè.Onde 
fori!  dato  cófigUo  per  li  alfari  del  Tuo  Re, e p itnjt  ntn  fm 
le  conditioni  del  tempo  prefente  più  oportu- 
nojil  non  Ituzzicare  maggiormente  con  tale,^/-j^4„  i,i 
e tanta  nouità  gl’animi  Italiani, già  molto  ir- 
ritati,  e dcirimperio  Spegnuolo  molto  male 
foddisfatti.I quali p li  uiccdTì  dellcgnerrc  p- 
cedenti  diuenuti  più  balzandofi,fi  vedeuano 
pronti  ad  alzar  la  fióre, c a venire  al  cimento 
di  mettere  de!  tutto  in  difpatte  il  rifpctto  del- 
la Regìa  Autorità, e deporto  affatto  il  timore 
dcll’armidilei,a  riuolgcreper  laconferuatio-  * 
ne  di  fe  medefimi,  e della  propria  libertà  il 
mód®  fottofopra  più  torto  , che  lafciarfi  met- 
tere il  laccio  al  collo, c più  tofto,che  nó  jf  uar 
tutti  i mezzi, per fotrrar fi  dal  pericolo  delU 
ppetua  feruitù  allo  flato  delle  cofe  loro  immi- 
néte  perle  nouità  dal  Feria  tentate, c con  tato 
ftudio  jpcaracc.  Ne  gli  lleflì  Francefi,i  quali 
confortauan  di  prefente  il  Feria  a qiiell’iin- 
prela, era  probabilcjche  haucircro  mai  cópor- 
tato,chc  ne  foffe  riufeito  con  piena, e alFolnra 
fodisfartionc.  Pei  cicche  non  hancndoeflì  al- 
tro fine,  che  di  coftiiguere,  col  rrauagliàrli. 
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i Griggioiii  a ricorrere  dal  Re  loro  pet  aiato; 
era  più  che  cerco, chcjperchc  ne  la  Grandez- 
za Spagnuola  maggiormente  crefceirc,  ne  la 
Liberei  de’Principl  Italiani  veniflè  da  loro 
opprellaytie  quel  pafTaggio  folle  alle  genti  del 
Regno  da  gli  Spagnuoli  pclùfo.haurebbqno 
co  tutte  le  forze  procuraro,che  il  pollciro  dì 
qlla  valle  nelle  mani  degli  Spagnuoli  nonri- 
manede.E  oltre  à che  gli  ordini, e le  inftrut- 
tioni  molto peife  della  Corte  di  Spagna  ripti- 
^auano  a limili  nouità,grescpi  ancora  dell*- 
Tmperador  Carlo  V.c  di  Filippo  ll.doueuano 
ìcruire  al  Duca  di  Feria  di  freno, perche  ftellè 
cótincnte  da  cali  mouimenti.  i quali  Prendpù 
tuttoché  haueilcro  veduto  Topportunità  grà- 
de  dell’acquifto  della  Valtellina,  e hauelleró 
déllderaco  molto  d’infignofirfenejadognimoi- 
do,llimando  il  negocio  pieno  di  molte  diffi- 
Colcà»e  c6cra(li,n’cranoftati  molto  alieni.Ma 
piùfrcfeo,c  più  forte  era  Icfempio  delle  c6i> 
mottioni  al  tempo  del  Conte  di  Fuentes  fuc- 
cedutcjquado  perla  fòla  fabbcicadi quel  for- 
tc,fatto  dentro  i confini  dello  Stato  di  Mila- 
no,fu  così  vicino  a tirar  grauillìme  guerre  in 
Italia  } elTendoli  per  lo  folo  pericolo  della 
Valtellina  commoflì  i Francefi,gli  Suizzeri,e 
ì Vinicianiinccmpo,quando  TarraiSpagnuo- 
Ic  nel  colmo  della  riputatione  fi  fofteneaar 
no.  Che  poteua  egli  dunque  fupporre,  o che 
iperare  nella  prefente  occafione,  nella  quale 
fi  trattaua  dell’intera  vfutpatione  dellaV  altel- 
lina,dalla  cÓferuatione  della  quale  laLibercà» 
c dalla  pdita  la  feruitù-  d’Italia  euidentemen- 
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ce  veniua  a tifultare?  E nondimeno  il  Fctii> 
preferedo  a taci  rifpetti  il  rifpetto  delle  vtili- 
tà  gradi  rilul ranci  dal  congiugnere  l’Iralia  al- 
la Germania  : c allccraco  dalle  prclenti  occa- 
Eoni,  e felicità  grandi  ne’  primi  principali ^p- 
uatcs  entraua  awirnofamenre  , c s’ingolfaua 
ognidì  più  neirimpre(à.Eftimando,che  tanto 
maggiore  farebbe  la  gloria  dciracqnifto,quà- 
to  erano  ftati  più  grandi  i rifpetci,chee  l’im- 
pcratotc,e  il  Re  Filippo  Il.haneuano  da  tan- 
ta imprefa  rattcnuto:  nondubitaua,chc>vni- 
ta»per  laValtellina>la  Germania  allo  Stato  di 
MilanOjpocelTe  alcuno  fturbargli  l’acquifto,o 
trargU  di  mano  Tacquiftato.  Perciocché»  aflì- 
curacovna  volta  il  tragitto  de’Tedcfchi  j ne 
gritaliani,  ipogliati  d’aiiifi  ftranicri,  haureb- 
bono  troLiato  modo  da  rifencirfi , negli  ftra- 
nieri  molta  facilità  di  alTalire  lo  Stato  di  Mi- 
lano dalle  forze  vicine  della  Germania  fpal- 
leggiato.Le  turboléze  ancora  della  Fràcia,e'l 
trouarfi  quel  Re  molto  occupato  nell’  efpu- 
gnationedi  Montalbano,e  della Rocchclla, 
imprefe  molto lunghe,é  Rimate  infuperabili, 
maggioimcntcgli  faceuano  animo, c aggran- 
diuano  le  Iperanze.  Onde  tenendo  per  indu- 
bicacojche  ne  i Fiàcdì,ne  fcnz’eflì  i Vinitiani, 
e gralrri  Potentati  d’lcalia>li  larcbbono  mo- 
uuci;  giudicaiia»che  non  alctimentc  s'acquet- 
tcrebbono  al  fartodi  quel, che  già  alla  fabbri- 
ca del  forre  di  Fuentes  s’acquettairono,e  che 
però  non  folle  d’abbondonare  occallonc  così 
grado, di  fcgnalare  c6  acquilo  coli  fegnalato 
il  l'uoGouerno  fop^a  quello  di  qualùque  altro 
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deTuoi  predccdl’oriri  quali  tuttoché  col 
derio  l’haueircro  fillaracuce  adocchiato  ,npi^ 
haueuano  però  mai  faputo  ritrouar  mpdoper 
~ cofeguirne  rintento,e  códurloa  petfcttionei 
Ma  iGrig2Ìoiii>i  quali  non  erano  dati  fra  qà 
wnm  pìu  fto  nientrc  oltie  a monti  oriolumcm  con 
'■ricuptrj,ti,»e  nzd  de’  Vinitiani  inficine  da  fci  mila  fanti,t;ér> 
j.j^fono  vn’altra  volta  per  la  via  di  Chiauenn^ 
riccrarin.Valtcllma.E  haucndo  trquata 
tò  ben  fpcùficata>  la  Riua,ne  dando  doro  l’an 
nimp  dij^perarc  quel  pairp,attraucrfati  coiife, 
Ipngògicb  i monti, fi  calarono  nsl  Coiitado) 
di  Bormipjche  rcfta  ncircftremo  della  Valtel-i 
lina,  doiie  al  Tiruolo  fi  congiugne.  Era  in  qr, 
fta  terraentrato  Giouan  de  Medici  Marcheic 
di  Sant’Angelo  coì>fecento  fanti  Italiani  di. 
quei, che  alla  sfilata  crano'venuti  dalloStatO’ 
di  Milano  , e haueua  già  dato  principio  a vn 
gran  trincliicrone, col  quale  penfaua  chiuder, 
ryfcita  di  yha  Valle,'  per  la  quale  fi  viene  dal. 
paefe  più  alto  de’  Griggioni.Ma  non  cllendo; 
ancora  perfetto  il  lauoro, e perciò  rimanedo 
efpofto  alle  ofFefe  nel  nemico, quando  giranr 
do  alle  fpalle  ,trau.iglialle  i difenfori,  perciò, 
venendo  da  quella  parte  affalito,  dalla  quale 
lì  trouaua  anco  fcopcrto,abbandonata  la  di- 
Criifftoi  fefa  del  trincKierpne,  e di  Bormio,  fi  ritraile^ 
colle  gemi  in  Tirano,  terra  più  adde^^^iR 
quafihel  mezzo  della  Valle.E  i Griggt^f^l^ 
trati  fenza  contrafeo  in  Bormio , il  ' 

giarono,  profanando  con  modi  indis^pm 
le  Chidc>  e conuGitcndo  in  vfi  non  fmo  ptòg 
fanipnftihtcrilcgi,e  fcàdaiofi  le  cofi^  fagre^L^^^ 
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culto  diuino  dedicate.  Dalla  felicità  del  qua-  Griggint 
le  fuccelTo  innanimiti,ficalaronoa  Tirajio, 
per  cfpugnarlo.con  certo  luppoitoai  non  me 
faciioicntc  ricuperarlo.  Ma  le  colè  quiui  di-  ’ 
ucrramente  lorfuccedettono;  perche  il  Duca’ 
di  Feria  sintefe  lenoacllcdel  fuccdlo  di  Bor- 
mio»ordinò  a Don  Geronimo  Pimétcllo,  che 
lafciatofofficiente  prefìdio  nella  Riua,andal^ 
fc  con  quclma^ior  numero  di  gcnti,chepo- 
telTepcr  qaclleparti  raccorrere.in  Valtellina. 

U qtmcycaùati  di  pailàggio alcuni pezzid’ar- 
ciglietìbdal  fotte  di  Fuéces,  e raccolte  da  quei 
contorni  quattordici  compagnie  di  fanterie» 
fi  melfe  fra  quattro  giorni  in  Tirano  » doue 
fotte  Gio  c-Brauo  fi  trouauano  ancora  da  due 
milaìantùe  cinquecento  caualli.  Non’erano 
iGriggioni  più  di  quattro,  miglia  lontani  da 
Tirano,  quando  il  Pimcntellp  colle  genti  vi 
giiinfe  : c venendo  da  alcune  compagnie  di  ^ 
caualli  riconofciutijC  ftuzzicati,vfcirono lo- 
ro incontro»  combattendo, e ributtando  i ri- 
conofcitorbiqualiidamaggiornumcro  incal- 
zati , fi  ritralfero  inTirano.  Ma  tenendo  lor 
dietro  iGriggionicó  tutto  il  grofiò  delle  gen- 
ti,il  Piraentello,  e’I  Brauorifolucttonodi  riu- 
feire  in  campagna  con  mille  fanti , parte  Spa- 
gnuoli,  parte  Italianhequattrocéto  caualli  :c 
fattifi  riparo  di  alcuni  muricciueli,  iquali  no 
più  alti , che’l  petto  di  vnhuomo , chiudono 
i giardini  > da’quali  tutto  quel  paefe’cdiftin- 
to  , ftauano  quiui  la  venuta  de’  nemici  atten- 
dedo.'  Cóparuero  per  la  fcefa  di  vn  poggio  in 
tre  fquadtoni  diuifi.Uprimicrp,che  cottala  di 
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due  milaBernefi , ed  eia  condotto  dal  Colo 
nelloNicolòMulerCapitano  di  molto  valore»’ 
cdcfperienzaiauuanzandofi  con  maggior  fo- 
rociadegralcci,fLt>mécres’aimicinaiiat  al  piar 
no  > li  fieramente  pcrcolTo  dalla  raofchettatt^ 
che  refiàdo  fcopecto  becfaglio  della  procella^ 
delie  palle  fcaricatemerimafe  malifilìmotrao-' 
catozlcefo  pofcia  fui  piano  riceiietce  maggior 
danno  dalla  caiialleria  guidata  da  Ottauìaii 
Cudode  da  Gullarà  ; la  q^uale  per  certa  dra-* 
dacopercaapprofiìmatafic  fra  le  fantericim-- 
petuofamente 'entrata  , ne  fece  grandif&ima 
ftrage  > intanto , che  motto  il  Colonetìo  Mu- 
ler  co  cinque  altri  de’migliori  Capitani>edil^. 
lìpate  Tordinanze  > rimafe  dopo  di  vn  feroce 
combattimento>che  durò  per  alquante  bore» 
disfatto  : que’pochi,  i' quali  fuggirono  * ven- 
nero parte  da’ cqntadini  vccifi,  parte , gi ttaó 
lì  neirAdda>afFogatono.  Degl’altri  due  fq'ua- 
droni  rvno>che  era  di  retroguardia , a ma  fai- 
na fi  ritraile»  l’altro»  che  andana  alk  ricupera- 
tione  di  Tiranno»  hauendo  fatto  poca  refillc- 
za,fi  diede  a fuggire  con  perdita  dei  bagaglio, 
che  rimafe  in  podcftà  de’  vincitori.  Ritironfi 
le  genti  del  Re  vittoriole  in  Tirano, e i vinti, 
non  veggendofi  feguitati  da  alcuno, riunite  le 
ordinàze,  andauano  in  numero  di  quattiromi- 
la(auuanzo  del  confiitto)aU’a(ralto  della  piaz- 
za;ma hauendo  il  Pimcntello  in  efià  raccolte, 
eben  difpofte  le  fanterie  , fu  tale  la  retìften- 
za  y che  gl’aflaltori  percofll  dalle  artiglierie  e 
danneggiati  dalla  mofehettaria,  nó  poterono 
far  cok  di  moménto  , ne  hebbono  ardire  di 
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Venire  aU’ailàlto  * tuttoché  in  alcuni  luoghi 
folFc  il  muro  debolc>e  rouuinofo  : onde  htb- 
bono  per  meglio  abbandonata  Timprcla  > di 
ricirach  verfo  i monti, che  confinano  al  lo  Sta- 
to de’  Vinitiani.  Quindi  andati  a Bormio , c 
riconofciuto  meglio  il  danno  del  combatti- 
mento,fecero  alle  cafe  loro  ritorno.  Durò  il 
conflitto  cinque  bore, con  gride  animo  c có- 
tentione  delle  partijil  numero  de’ morti  della 
patte  dc’Griggioni  pafsò  due  mila,  comprefi 
quei,  che nell'Adda affogarono  , degliSpa- 
gnuolinon  più  di  cinquanta , e fra  quelli  Ot- 
tauian  Cuftode , il  quale  tra’  primieri  caual- 
li  inuefU  lo  fquadrone primiero, e vn  nipote 
di  Gio:Brauo.  Grandi  furono  le  fpoglie  > fra  *"^*«'*- 
le  quali  trouarono  gra  parte  del  tocco  di  13or-  ufiau». 
mio, e trétamila  ducati  p le  paghe  della  folda- 
tel'ca  deftinati.Acquiftata  vittoria  così  fegna- 
lata,ando(fi  aBormio, il  quale  abbadonato  dal  ^ ^ 

prcfidio,cK’eldifendcua,nòn  feccrcfiftcza  :e 
qiiiui  fabbricato  vii  forte  reale, gagliardo,e  di 
'giufto  prefidio  capace  , fu  tutto  il  borgo  di 
grolfa  trincea  munito  , colla  quale  fabrica, 
e co  altri  tre  piccioli  forti  15go  la  Valle  cret- 
ti, l’vno  aTirano,  l’altro  a Morbegno,e’l  ter- 
zo a Sódrio , rimafero  le  genti  del  Re  padroni 
della  Valtellina.  Nella  quale  ritenuti  di  con- 
fentimcnto  de’ popoli  per  guardia  del  paele,e 
della  loro  libertà  i forti  nuòuo  fabbricati , fu 
dato  principio  a formare  lo  ftato  della  Religio 
ne,c  della  politicaLibeità,accioche  i Valtelli- 
ni  dafe  ftclfi  reggédofi,godclIcro  fiotto  laPro- 
tectione  della  Corona  di  Spagna,  nella  quale 
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per  Decreto  particolare  erano  ftati  riceùuti»c 
delia  Religione  aflScurataje  della  Libertà  feli- 
Ftrti  idnta  cemcntc  ricuperata.  L’Arciduca  Leopoldof il 
quale  intefofi  col  Duca  di  Feria , raitaua  a ri- 
Lttptldcjkb- tcrtc  della tctza lega» anticamciiT 
hricdi*.  aallaCafa  d’Auftria  ribellate, fabbricò  nello 

Mleflo  tempo  vn  forte , che  chiamò  Sita  Maria 
' ìnValdiMorerojgiurifdittionede’Griggioni, 

acciocché,  per  reltar,  doue  appunto  la  Valtel- 
lina al  Timolos’vnifce , veniiTervnione  dal- 

l’vna,  e dall’altra  parte  maggiorméte  aflìcura- 
Capitilidi  ta.  A fucceffi  tato  felici  s’aggiunfononegociar 
ctoni  più  felici  ; Perciocché  dopo  non  molto 
gitili  rttuout-  di  tempo, rimanendo  i Griggioni  parte  abbat- 
u^^ri  cuti,  per  la  gran  pcrcolFa  riceuuca  in  Valtelli- 
dicjuc'ptptli,  na,  parte  confufi  per  la  repugnanza  de’  pareri, 
«delle  opinioni  fra  loro  forte  : laGriggia,- 
che  è la  Principale  fra  le  tre  leghe  , 
Ambalciadori  a Milano , capitolo  col  Feria  la 
• reftitutidne  della  Valtellina  nello  ftato  pr^ 

mieto,  con  molte conditionifauoreuoli aliai 
perla  Religione, e Libcrtàde’Valtellini , ob- 
bligàdofi  quella  in  nome  delle  altre  due  a per- 
petua lega  collo  Stato  di  Milanorequel , che 
era  da’  Miniftri  Spagnuoli  fommamente  ddi- 
derato , a confentire  il  palFaggio  libero  per  le 
terrcloro  alle  genti  del  Re.  Ma  non  hebbe 
quella  Capitolanonc  efFetto,quatuti^  roolr 
^ te  comunàzc  della  feconda  lega  vi  conconref- 
fono.  Imperciocché,  contradiccndo  la  ter- 
za , e particolarmente  quei  della  balTa  Engc- 
dina , cominciò  a crefeere  il  numero  ,’"e  a pi- 
•gliM  fòrza  la  faKiqnc  di  coloro,!  quali  alla  ca- 
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pUol^FÌonc  di  Milano  ripugnauano:  e tnag- 
giomicntc  perche  i Vinitiani  e TAmbafciador 
di  Francia  a queila  parte  acco(ladon>dauanlé 
grade  aucoricà>e  fomcnto.Eca  TAmbaiciadoré 
quello  fteiTo  Gueflìcr,il  quale*  poco  dianzi  v* 
nito  d’intcIIigenzc  col  Feria*  haueua*  procu- 
rato* e cooperato  alle  folleiiationi  della  Vai- 
tellina.  Ma  non  potendo  fofTtite  divederla  al 
prefente  fotto  l'auto  riti, é quali  fotto  rimpc- 
rio degli $paghùoli  caduta:  e che d'elTo lleilb 
ne  folTc  ftato  il  mezzano,  e cooperatore , s’e- 
ra,per  iracciàrncli , e per  leuarla  loro  dalle 
mani,  co’  Griggioni  rappatumato,e  con  v Bei* 
c fonacnti  contrari  fauoriua  roppreflìone  de* 
Valtellini:  e i Griggioni  alla  ricuperàtiontf 
deila  valle  perduta  incitaua.  Incitaùanli  an- 
corai predicanti, i quali  nelle  pubbliche  con- 
cioni, e nelle  priuate  raunanze  detellando  le 
capitolationi  di  Milano,  chiamauano  i loro 
fautori,autori  di  fcandali,  nemici  della  pub- 
blica libertà,e  traditori  della  patria  comune. 
Onde  ne  fuccedettono  romori  gradi,e  grandi 
altercationi  fra  qi, che  refccutione  del  capi-  ’ 
tolaro  procurauano,  e qi,che  l’abborriuanoi 
c hauendo  il  Ducadi  Feria  in  fauoce  de’  par- 
tigiani.e  fautori  del  capitolato  foldaticinq) 
cópagnie  di  Suizzcr^,e  fattele  entrar  nellaRe- 
tia,  fi  mollerò  i popoli  in  arme,  e non  fofte- 
nendo  ne  anco  i fautori  del  kapitolaro  molto 
coftatemcntc  il Joro  partito, furono^li  Suiz- 
zcri  coftretti  aririrarfi:onde  rimafa  qfta  parte 
fupei'iorc,  cominciò  a procellàrc  i capi, e gl'- 
au^oripiù  principali  dclFaccordo  di  Milano» 
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quafi  per  hauerlo  fenza  il  pubblico  coiffentì* 
mento  di  tutti  ftipoIato,haueflèro  la  pubbli- 
ca libertà  tradito.Ma  nuoui  ordini  dalla  cor- 
te di  Spagna  in  qfto  tépofouraggiunti>lccolè 
da’  cótrafti  a ncgociationi  più  quiete  ridullè- 
ctrreJ!Sj>a-ro.S’eranoi  Principi  Italiani  per  qfte  nouità 
Duca  di  Feria  molto  commoflì  c rifenriti> 
%rin^piit*-  e oltre  che  i Vinitiani>come  se  detto,  anlìofì 
della  libertà  propi  ia,c  comune  haueuano  co’ 
»r«T danari  largamente  fomminiftrati  a’  Griggioni 
rU^in  Val-  procurato,  che  i difegni  di  lui  non  fortillero 
i fini  deftinati;  haueuano  ancora  fatto  farne 
grandi  cfclamationi  per  mezzo  del  loro  Am- 
bafeiadore  nella  Corte  di  Spagna; accufando 
ilGouernatorecome  perturbatore  della  pub- 
blica pace,c  infidiatorc  della  Libertà  Italia- 
na , ne  mcn  di  loro  fé  n’era  doluto  il  nuono 
utrtt  ^/Pontefice  Gregorio Decimoquinto  di  quello 
TmIo  vtnt€  home,fucce{Iba  Paolo,  che  pafsò  all’altra  vi- 
poco  dopo  il  Principio  deH’anno  ventuno 
Grtitri».  del  fccolo  prcfcnte.  Fù  qflo  il  Cardinale  Lo- 
• douifio  Arciuefeouo  di  Bologna  fila  patria, (li- 

mato comunemente  poco  ben  affetto  al  nome 
Spagnitolo,  per  gl’incontri’  e dilgulli  pallàti 
con  Don  Pietro  diToledo, quando  con  titolo 
diNùcio  Apollolico  in  Lombardia, e nel  Pie- 
monte, la  compofitionc  di  quelle  guerre  ne- 
gociaua.E  pciò  abborrente  dal  nome  Spagno- 
lo,e alieno  dal  vederlo  formontare  di  gradez- 
za,e  di  autorità  , credeuafi,  che  non  douclle 
tralafciare  reprimere  in  quella  occafioneque* 
fini,a’ quali  pareua,che  colle  prelènti  nouità 
àgognalTc  , e cosi  d’Ulullrare,  col  rcllituite 
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sUTtalia  la  primiera,  c donura  (jgorrà,  il  (ìio 
nome,c  render  con  tale  oppoficionc  nel  con- 
cccco  degrhuomini  più  grande , e più  grato  il ,, 
principio  dclPontihcato.Nel  leggio  del  qua- 
le  non  lì  torto  fi  vide  affilo, che  Icrilfe  di  prò-  ‘*.'"7. 
prio  pugno  vna  lettera  al  Re, dolendoli  conf»na,»/i/. 
molto  fentimento delle  attioni  del  Gouerna- 
tote  tatopregiudiciali  alla  quietc,e  foddisfat-r,/.«»/r*. 
tionc  comune  ; e pregandolo,che  nó  voIelTc 
dinegargli  quella  gratia,chc  nel  principio  del 
Pontcficato  molto  inrtantemcnte  gli  chiede- 
ua  , ammoniualo  ancora  molto  Icriamente» 
che  per  benefìcio  della  quiete  comune,e  per 
la  ficurczza  dciriralia,  c degli  fiati,  che  eflb 
Re  vi  poffiede,  volellè  rimetter  le  cofe  della 
Valtellina  in  fello  tale,chc  folle  infoddisfat- 
tione  di  tutti.La  lettera  non  peruenne  in  ma- 
no  del  Re,o  ncgl’vltiroi  giorni  di  Tua  vitap-^j^^]J^ 
ueneicircndo  anch’cllb  morto  dopo  la  mor- 
te del  Pontefice  s’ul  finir  di  Marzo  del  mille 
fcccnto  ventiuno.  Re  per  la  bontà, ^e  innocc- 
«a  della  vita,  e per  la  grandezza,  e moltitudi- 
ne di  tanti  Stati  più , che  per  altro  riguardc- 
uole.  Perche  appartato  quali  in  tutto  da’  nc- 
gotij,e  poco,o  nulla  nciramminirtratione  lo- 
ro tramettendofi,  poco  altro  del  regio  fuora 
del  titolo , e della  fortuna  ritenne.  Cofa  che 
molto nocquca]]’Autorità,e  Grandezza  della 
luaCorona,la  quale  p lo  fpatio  di  vétidue  an- 
nunci quale  regnò, ma  più ncgl’vltimi  agitta- 
la  da  gl  intereffi  de’  Priuati  ( così  chiamano, 
gliSpagnuoli  coloro, i quali  p lo  fouranojliio- 
gOjchetégonoprtp  il  Re  di  autorità, di  grafia, 
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c di  fedcjnon  fòlo  poflono>ma  gouernano 
tutto»)  lafciolla  fìnalrocnre molto  diminuita 
da  quella  riputatione,  nel  colmo  della  quale 
Sutajium  l’haucua  dal  Padre  hcreditata.  SucceU'egli  Fi- 
lippo  il  Quarto  di  quello  nome,  Primogenito 
di  tre  maichi  al  Re^ defonto  fiiperftiti  » d’età 
d’anni  ledici,  il  quale,  tuttoché  delle  qualche 
maggior  faggio  di  Regio  taléto,col  quale  Ipc- 
' rolli»  che  dillìmile  dal  Padre  donellc  più  Rc- 
giamete  ne  pubblici  affari  intrometterli, ado- 
gnimodo  l'età  ancora  debole, e i diuertiraerrti 
della  giouentù,non  fofFrcndo,che  delle  noie» 
e de’  trauagli  del  publicoGouerno  participaf- 
fejfù  necellario  veder  ricaduta  l’àminiftratio- 
ne  delle  cofe  nello  ftato  primiero, che  gliSpa- 
gnuoli  chiamano  di  Prìuanza  Furono  i Mini- 
ftri  più  principali  D.Baldalfar  di Zuniga,e D. 

. Galpardi  Gulmano  Conte  di  Oliuares.l^U 
? Zuniga,il  quale  p cllère  già  molto  inuecOTia- 
to  nelle  più  graui,e  più  importati  facededen- 
tro,e  fuoradel  Regio, e p la  b6rà  del  genio  era 
in  molta  opinione  prello  rvniuerralc.-cirendo*^ 
dopo  alcuni  meli  palfatocon  meftitia  d’ogn* 
vno  a miglior  vita  , rimafe  tutto  il  pefo  del 
pubblico  Gouerno  a gl’omeri  del  Conte  ap- 
poggiatq,il  quale  delTitolo  di  Duca  dal  nuo- 
uoRe  h )noi  aro,ritcn€docol  nuouo  Fatico  tì- 
tolo di  Conte, fi  fece  Conte  Duca  nominare. 
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Fra  le  primiere  deliberationi  del  nuouo  Re- 
stio fù  quella  della  V^altclliaa,  perla  quale  ol*  - 
tre  al  Pócefìce,'e  oltre  a glaltri  Principi  Italia- 
■ni  s*era  ancora  il  Re  di  Francia  molto  adope- 
rare. Volle  il  nuouo  Re  foddisfare  <1  comun 
dcllderio  di  tati  Principi, e dare  in  quello  prin- 
cipio raggio  di  Regia  continenza , col  dimo- 
ftrarlì  alieno  daUVfurparfi  raltrui  * e dal  fo- 
prafFare  la  libertà  de’Principi  Italiani.Ma  per-  effluii é*. 
che  a quello  negotio  andauano  ancora  con- 
giunti  gl’iiitcrefli  della  Religione  : perdimo- 
ilrarlì  ancora  non  men  pio , e religiofo  > che 
faggio , c moderato  Re , accordò  alcuni  capi- 
toli coirAmbafciadordi Francia:  la  Ibllanza 
de’ quali  era  , Che  ritornalTe  la  Religione  in 
Valtellina  a q*  termini.ne’qnali  prima  del  mil- 
le (ècctodiecefette  lìritrouaua;  loHato  inqi 
iie’qualiprimadellaribcllione.Follero  demo- 
liti i forti, e leuatine  i plìdi  delle  fuegctiFolIc- 
roa’  Valtellini  pdonati  i deliti  della  ribellio- 
ne. Che  il  Re  di  Fràcia.gliSuizzeri,  eiValIc- 
fàni  entralFeto  mallcuadori  de’  Griggioni  per 
rofleriianza.cd  efccutione  delle  cole  accorda- 
te. Vennero  i Capitoli  di  Madril  in  Italia aflai 
prello  dopo  la  capitolationedi  Milano,  e co- 
me follerò  da  tutti  inafpettaci  f non  potendo 
neancoquei,i  quali  in  eflremo  la  denderaua- 
no  , credere,  o/perare  tanta  facilità  di  quella 
corte  in  ncgocio  cofi  grane,  e agl’interelfi  di 
quella  Corona  tanto  importante)così  ilDucai.w»/f»n4 
di  Feria,  c tutti  coloro,  i quali,  (ludiofì  di  au- 
uamaggiare  la  Gradezza  Spagnuola.^haucua-  udù  yiduli 
no,  o co  gli  ftudij  O con  gl’effetti  cooperato  a 
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quella  imprcfa  : vcggendo'di  tutto  punto  ri-' 
ucrfare  le  macchine,  c i dilégui, ne’  quali  tan- 
to haucuano  affaticato, rimafeio  pienamente 
{lorditi  nó  folo  per  lo  pregiuditio,  che  riputa- 
uano  ridódare  da  quella  dcliberationc  a gl’in- 
terefsi  dello  Stato  di  Milano,  e a gl’altri  affari 
dellaCoronajma  per  laperdita  ancora  del  va-  <■ 
to.della  gloria,e  del  merito,  che  tanta  felicità 
de’fucccflì.e’l  Feria,  e gl’altri  fperauano  di  ri- 
portare. CótuttocK)  noli  potódoagl’ordinijC  ' 
^ comadamenti  così  precifi  del  Re  contraftarc*. 
flauanlì  a tanta  percolfa  patienti.  Ne'  fapcndo  ' 
alcuno  comprendere  , da  qual  cagione  folle 
tata  rifolutione  proceduta , ne  rigcttauauo  al- 
tri lacolpanella  debolezza  dclnuono  Gouer- 
no,  altri  ne  gl’ordini,  e comandamenti  del  Re 
defonto;il  quale  Tulle  lettere  dal  Pontefice  ne 
gl’vltimi  giorni  di  fua  vita  riceuute,incaricaf 
le  al  figliuolo, che  dalTimprefa  della  Valtelli- 
na defillellc.  Altri  in  contrario  arsumenta- 
uano  , che  il  nuouo  Re  troppo  indulgente  a 
gl’alfetti  della  moglie,  la  quale  a così  fare  dal- 
l’Ambafciador  di  Fracia  era  Hata  follecitata* 
haueife  voluto  compiacerla  di  non  venire  (li 
come  inftantiflìmamente  ne  lo  riechiefe  J a 
rottura  per  conto  della  Valtellina  col  Re  d{ 
Francia  fratello  di  lei.  Non  mancò  chi  affer- 
maffe,  che  Dó  Pietro  di  Toledo  tocco  da  pri- 
uata  emolatione  , che  al  fiiccefforc  folfe  così 
fcliceméte  quello  negocio  riufcito,il  quale  nc 
a Te,  nc  a tanti  de’  predeceffori,  era  mai  potu- 
to riufeire , s’opponelfe  alfai  nel  Regio  > e So- 
premo  Cófiglio  di  Stato,  perche  nonvenillè- 
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ITO  approuate  le  attieni  di  1 ui , ma  come  origi- 
ne s e cagionéindubitatadi  fcaiidaiis c di  gra- 
uirsime  turbolenze  rigettate.  Comunque  fi 
fìa , da  gl’  effetti  fi  potè  aliai  prcfto  comprcn- 
derc>  opcntimcnto  in  quella  Cortedtl  Capi- 
tolato,o fecondo  alcuni  ( perche  non  manca- 
no mai  finiftriinterprcri)finc  più  d’acquetare 
con  qllecapitolationi gl’animi  Italiani,!  Fra- 
cefi  molto  commofiì,  e alterati,  che  d’cfcqui- 
re  il  capitolato.  Fcrciocc he  clfcndo, mentre 
in  Ifpagna  quella  pratica  fi  negociaua , e con-  in  Kféuirtl 
cludcua , riufeiti  in  Italia  i lucccflì  della  Val- 
tellina  molto  felici  per  la  vittoriadi  Tirano, c 
per  la  capitolatione  di  Milano:c  reclamando 
aliai  nella  Corte  il  Feria , che  per  cotal  dcli- 
beratione  fi  folle  lafciato  vfeire  dalle  mani  del 
Re  fi  opportuno,  e importante  acquifto,s’an- 
dò  refècutione  delcapitolatodiffercndo.  Ma 
più  de! Feria  riclamarono  i Valtellini,iqua-^^^’*^ 
li  per  huomini  a polla  colà  di  configlio, e a in-  ctrttfi  M- 
lligationc  del  Feria  inuiati,  mcfcolando  le  la- 
grime  colle  ragioni,  pregauano  , efaceuano  uU»  di 
molta  inllanza  al  Re,  perche  non  voIelFc  ab- 
bandonarli , ne  collrignerli  a ritornare  fiotto 
l’antico  giogo  de’  tiranni,  c de’rirani  eretici* 
quali  non  folo  contro  le  vite , e fortune  loro, 
ma  contro  l’aniraeancoralabbattendo  in  Val- 
tellinaIaCato]icaRcligione)infiurgerebbono. 
Supplicauanlo  a voler  pienamcie  informarli,  T{a^Uni 
quale  già  folle,  c quale  fiaal  preficntc  lo  Stato 
delIaValtclIina,tanto  tifipctto  alla  loro  libertà  'yjùttulà. 
naturale,  quanto  rifipctto  alla  religione  ; per- 
ciocché dalla  perfetta  cognitioncdiqltiduc 
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punti  aflèriuano  rifultare  la  perfetta  cogni- 
tione  deU’inganno  , col  quale  la  Maeftà  Sua 
era  Hata  a cól'entire  a quella  capitolationc  co- 
dotca.E  quanto  al  punto  primiero  rapprefen- 
canano^eifere  i Valtellini  per  natura  popoli  li- 
beri>non  fudditti,ne  vaifallì  de’Griggioni>co- 
me  era  (lato  dato  ad  intéderealla  Maellà^ua» 
ma  compagni, e cófederati  de  gl’ifteilìja  quali 
ne  ellì  , ne  i loro  antenati  haueuano  mai  ne 
giurato  la  fedeltà,  ne  fatto  omaggio,  o fegno 
alcuno  di  lòggettione  : quatunqp  la  diucrfìtà 
della  Religione  folle  (lata  dopo  molti  anni» 
che  vnitamcte  haueuano  la  comune  Repub- 
blica gouernato,  la  libertà  loro  dal  più  potete 
confederato  opprelfa.e  foflbcataie  la  tiranni- 
de tanto  più  crudelmente  fopra  loro  efercita- 
ta,  quanto  era  la  Catolica  Religione  più  co- 
llàtemcnteda’  Valtellini  ritenuta , e le  herefie 
di  Caluino  abborcite.  Qmndi  diceuano  rilìil- 
tare,  che  imouimcnti  della  Valtellina  ne  cra- 
no,ne  fi  poteuano  (limare  ribellioni, ma  difè- 
fa,o  mantenimento  della  Cattolica  Fede,  ma 
ricuperatione  della  naturale  libertà  da  tutte 
le  humane,  e diuine  leggi,  non  folo  permellà» 
ma  fauorita.e  aiutata.  Quindi  ancora  rifulta- 
le , che  nelFun  Principe  quantunqueGrande» 
quantunque  Potente , non  hauendofopra  lo- 
ro giurifditionc,  o imperio  poteua,  fenza  v(àr 
violéza,  fottopporli  aU’imperio  altrui,  e mol- 
to meno  alla  ti L ànide  ingiuda  de  grvfurpàtori 
della  lorovlibertà  , dalla  quale  per  lodngolar 
fauore  della  diurna  bontà,e  con  tanto  perico- 
lo delle  proprie  vite,  c fortune  lì  folTono  vna 
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volta  fottratti.  Anzi  cfTcìc  tutti  i Icgitimi , e 
giudi  Principi, per  iurte  le  ragioni  delle  gccf» 
c per  le  diuine  leggi, quaco  erano  più  Grandi» 
quanto  più  Potenti  > tanto  più  obbligati  a fa- 
* uorirC)  c prender  in  protettione  la  bbertà  de* 
popoli  opprcflfì.e  riuolgcre  tutte  le  forze  de’ 

^ loro  Regni  alla  deftruttione,e  abbattimento 
de’  tiranni,  da  tutte  le  humane,e  diuine  leggi 
abboniti, e pfcguitati.E  fé  ad  alcuno  dc’Prin-  . 
cipi  dell’età  prefente  s’alpcttaualadifefa'del- 
* la  libertà  de’ Valtcllini, alla  Maedà  Sua  inda- 

bitamente  più  > che  a qualunque  altro  toc- 
carne l’imprefajil  quale, hauendo  prima  della 
Capitolatione  col  Redi  Francia  (ìipolata»ri- 
ceuuto  in  prottettionc  la  Religione,c  Libertà 
de’ Valtcllini, non  poteuafenza  mancare  alla 
^ fua  Reai  parola  abDandonarlbne  coftrignen- 
doli  a ritornare  nello  dato  primiero  della  fcr-,  * 
uitùjfare  artionc  tanto  contraria  allaprotct- 
tione  dalla  Maedà  fua  intraprcfane.Ma  molto' 
piùafpettarea  lei  fblo  l’imprefa  p la  jpfeflìor 
ne  hereditada  del  nome  Auftriaco,di  diète  il 
faldo  feudó  in  ogni  tempo,e  la  difefa  coftan- 
tiffima  della  Catolica  Religione  tàtoannclS. 
alla  libertà  della  Valtellina  > che  rouinando 
quella,  tiraua  ncccirariamcntcfcco  la  rouina 
di  quclla.Perciocche,chi  poteua  mai  dubita- 
re,che  ritornado  la  Valtellina  fotte  la  feruitù 
de’Griggioni,  vi  Ikrebbc  la  Catolica  Religio- 
ne conculcata.  Ne  giouar  punto  alla  confcc- 
uatione  di  ella  quel  capitolo  della  conuentio- 
ne,  per  lo  quale  rdla  accordato , che  la  Rcli-  ‘ 
gione  vi  ritorni  in  qllo  ftato,c  in  que’  tcrmi- 
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nijiti  che  ftaua  l’anno  mille  fccento  diecelct^ 
terpofciaclie  non  meno  in  qiiefto  punto>che 
nell’altro  della  libertà  de’  Valtellini  la  Mao-  ' 
ftà  fua  era  fiata  ingànata  : cirendole  flato  fal- 
famente  fuppofloie  dato  ad  intendcre>che  in 
quell’anno  intatta,eille(alaCattolica,e  Ro- 
mana Religione  vificonferuaireje  quello  in- 
ganno tanto  elFcr  maggiorc>quato  fono  mag- 
giori gl’incouenienti,  e le  eforbitàze,  le  quali 
neccilàriamente  ne  rifultarebbono>onde  tan- 
to maggiormcte  ellcrnecellària  la  prouuifio- 
nc.NellaValtellina  f diceuano)Ìe  demolitio- 
ni,e  profanationi  delle  Chiefc,le  vfurpationi 
de*  beniEcclefìafticijlepfccutioni,  i martiri, 
cgl’efìli  de’Religiofì  lelcuole,ei  feminarip 
l’inftruttione  della  giouentù  nelCaluinifmo, 
le  abolitioni  delle  immagini»le  prohibitioni 
delle  indulgenze, e molte  altre  impictà,cde- 
normiflime  abominationi  già  erano  fiate  mob 
tp  prima  del  mille  fecero  diecefette  introdot- 
f te,e  vi  fono  fino  alla  ricuperata  libertà  conti- 
nuate.All’incontro  l’vbedienza  del  Póteficcii 
rintroductione  del  Santo  Vficiod’accettatie- 
Bc  del  Vefcouo»e  de’  Prelati  di  Santa  Chicli» 
raccettationedel  Cócilio  di  Trento,e  del  Ca- 
lendario Gregoriano, la  pubblicatione  delle 
Indulgenze, l’abolitione  delle  fcuoleic  de’  fc- 
minari  eretici,la  reflitutione  delle  Chiefe  de- 
molite, c profanatc,qlla  de’  beni, e delle  pci“ 
ìbncEcclefiafliche,e  finalmcte  rcflcrniinio,e 
cacciatadegl’eretici,e  delle  ercfie  fonofrurfi» 
e parti  della  libertà  l’anno  mille  fecentoveti 
ricuperata.  Horachi  non  vcdc(foggiongeu^ 

! ' aoj 


■ oy  tioogk 


SETTIMO.  557 

ho  ^chc,*doucndo  haucr  erccurionc  quel  ca- 
pirolatoyc  douendo  laReligione  ritornare  ne* 
termini  del  mille  fecenco  diecefette,V.M.  al- 
tamente ingannata  comanda>che  tutte  quelle 
^mpietà>e  abominationidc  quali  Tanno  mille 
fecero  veti  furono  abbolitejritornino  in  Vai- 
tellina»  e che  all’incontro  li  abolìfea  tutto  ql 
di  Sato»e  diCatolico,  che  colla  libertà  ricu- 
perata vi  fu  fantamente  introdotto.  Non  può 
( diceuano)Taniraonoftrofenza  to(Tore,e  có- 
fufione  rapptefentare  alla  Maeftà  Voftra  ql, 
che  la  pia, e Cattolica  fua  méte  no  può  fenza 
gràdiflìmo  horrote  fentire,  e per  verità  rico- 
nofeere.  Tutti  i Sacri  Canonici,  e tutti  i Sa- 
crofanti  Cócili  della  Catolica  Chiefà  nò  fo- 
lo  ri^uano  cotali  cóuentioni,  ma  di  atrocif- 
lime  Icomuniche  punifeono  gTautori,i  fau- 
tori,gl’introduttori  di  tutte  quelle  abominc- 
uoli  impietà.Il  giurameto  folennc  dalla  Mae- 
ftàVoftra  poco\diSziin  tépo  dellafuaCorona- 
tionc  fatto  a Dio  Ottimo  Maflìmo,a’Principi, 
c a’popoli  tanto  Carolici  di  qfta  Corona,  no 
ammette  fìtnili  cóuentioni.I  Carolici  Re  Tuoi 
progénitori , i quali  tanto  di  oro,c  tanto  del 
più  preclaro  fangue^de  fuoi  Vaflàlli  hàno  im- 
piegato, e fparfo  per  foftenere  il  culto  Diui- 
no,e'pcr  Tabbattimento  delle  hcrefie,e  i quali 
hanno  moftrato  di  non  {limare  ia  perdita  del- 
le Prooincie  intiere,per  non  voler  negli  Sta- 
ti loro  foffrire  altro,che  la  Catolica  Rcligio- 
nc,coftringono  la  Maeftà  Voftra,  hcrcdc,non 
folo  di  tanti  Rcgni,ma  di  tanto, e si  Catolico 
zelo , a non  foncire,  che  fia  luogo  a quella 
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coniieutione>  alla  quale, fc  non  folle  (lata  in- 
gannata,il  mondo  sà,c  cicn  per  collante, che 
non  haurebbeper  tutti  Regni  della  fua  Reai 
Corona  confentito  Concludcuanoin vltimo 
colle  eiagerationi  delle  iniquità,e  immaiiilli- 
mc  crudeltà  de’  Griggioni  le  quali  erano  cer- 
ti,che  crefeerebbono  del  pari  collo  fdegno,e 
coll’odio  fierilTìmo  cónbdc’miferi  Valtellini 
coceputo,p  farmc  in  faiiore  della  libertà  na- 
' turale,e  della  Sàta  Fede  fantaniéteimpugnatc. 
Cómoirono  nó  hà  dubbio  qlle  Ragioni  il  Re, 
e diuolgarc  pofeia  p la  Corte,i  Minillii.e  i più 
Ld  c»r»«*'principali Signori, e Vlìciali  della  Corterege- 
^^'^^^pneralmétc  i popoli  fatti  capaci  degl’incóue- 
ti/dttdiMd.nièd  dall’inganno  fatto  allaMacllà  Sua  liful- 
tanti,  fe  ne  commolTonOjC,  deteftandolc  con 
tutto  l’animo, e fcntimcnto,confelIauano,chc 
ne  più  contrarie  alla  Fede, ne  di  maggior  pte- 
giuditio  a’ Carolici, poteuano  fra’ Principi  c- 
retici  concertarfije  fremendone  fra  le  mede- 
(imi,  non  fapeuanoa  qual  partito  appigliarli, 
per  lo  quale  falua  la  fede  della  purola,e  con- 
uentionc  Reale, non  hauelFero  l’cfecutionc.E 
mentre  in  quello  Raiiafi  lìiramente  intento, 
nuouo  accidéte  foprauenuto  trono  alFai  rollo 
a tanto  intrico  il  rippiego.Pcr  l’clecutioìie  di 
qlconcerto  era  Hata  delibciatavna  Dieta  nC 
gli  Suizzcri,da  celcbraili  in  Lucerna,Canto- 
ne  principale  fra’ Cantoni  Catolici  di  quella 
®'*”“"^natione;nclla  quale, oltre  a’ deputati  di  rutti 
fj^uihnedri  i Cantoni, doueuano  ritrouarfi  per  lo  Póccfice 
tapitoUt*  Monfignor  Scappi Nuncio  Appollolico  pref- 
Mddrs . 5y|22-eri,per  io  Re  di  Francia,!  Signor 
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di  Miro>&  Monholon  fuoi  ArabafciatotiOr-  ' 
dinario , c Straordinario  > e il  Giiefficr  Refi- 
dente  nella  Reda  : e per  lo  Re  di  Spagna  An- 
driano  Tomafini  Prefidente  del  Parlamento 
dellaConceadi  Borgogna>aquel  Refottopo- 
fta:grordinidel  quale  Tomafini  haueua  ordi- 
ne il  Duca  di  Feria  di  olIèruare>perqueUche 
nelle  cole  della  Valtellina  folTe  in  quellaDic- 
todeliberato.Comparuero  ancora  alla  prese-  ^ 
za  di  quella  Dieta»  e raunanza  i deputaci  de’  fMtinc  ntUn 
Griggioni  : e prefentato  il  Decreto  del  perdo- 
no  generale  a’  Valtellini  conceduto , doman-  u 
darono  lademolitionede’fortinclla  Valtelli-^]]^^^^ 
na  vltimaraente  eretti,  c al  prefente  dal  prefi- 
dio  Sp^nuolo  guardati  > elareintegratione^)''^*^^'^ 
nel  pollcllòdella  Valle , conforme  a gl'accoc*  ^ìMm. 

di  in  Madril  appuntati:  offerendoli  pronti  all’ 
ollèruanza  di  tutto  cib,a  che  lo  fielfo  capito- 
lato gl’obbligalfe-  Il  Prefidente  di  Borgogna 
vide»  e attentamente  confiderò  il  Decreto  » c 
crouatolo  troppo  cauillofo  » e infidiofo  per  H 
Valtellini»n  elclamò  alTai  prima  in  voce, c po- 
feiaìn  ifcritto.E  quali  per  elio  fi  lafcialle  ag; 
ta  larghiflima  porta  al  gaftigo,  e alla  vender- 
ta  » cominciò  di  frode  ad  impugnarlo.  Alle  ra-  »- 

gioni,  cd  efclaraationi  del  Prefidente  diedero 
maggior  credijto  le  parole  » e le  arcioni  de  gli 
lleffiGriggionbiquali  fi  dimollrauanoinma-  - 

niera  accefi  contro  i Valtellini, che  non  poti-  , ; 

do  talora  cótènerfi»  lafciauàfi  incedere  » voler 
ancora  > e fperarc  di  lauarli  vn  giorno  le  mani 
nel  fangue  loro.L’autorità  delPrefidente  fu  fc- 
guitatada  tutti  i Cantoni  Cattolici  con  U ‘ 
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Coronadi  Spagna  Confederati  > e da  qacl  di 
Appenzel  > che  ftà  di  mezzo  fra  quefli  , c £ 
Cantoni  eretici.  E però  ricufando  efpre^Ià- 
mentedi  obbligarfip  li  Griggioni,comeil  Ca- 
pitolato diMadril  ricchiedeua,  ne  fò  fatto  Dc- 
ctetOjcheeilìchiaraarouoIrreuocabile.Gral- 
ciiCatonijO  non  volendo  fegnalarfì  col  con- 
trario parere  » o a eggendo,  che  la  loro  obbli- 
gationc  fenza  quella  de’  copagni  no  Ibddis» 
fard>beal  capitolato, no  licbbono  ne  anco  pei 
Z>i^lMdiLl^■  bene  di  obbligarli.  Coli  rimafe  efclufa , o co- 
^ doleuano  i Fraccli.c  i Vinitiani,delnlàla. 
fati,  cónuentione  di  Madril  per  gl'artifici,e  fcgreti 

vfici  del  Duca  di  Fcria.il  quale  hauellc.lccon- 
do  diceuano,  ncgociato  co  danari  ne  gli  Sniz- 
zeri.Nc  la  caldezza  dell’oppolitione  fatta  dal 
Prefidete  di  Borgogna  palsò  fenza  fopetto  di 
fegreta  commiilìone  della  Corte  Spagnnola, 

■ mutata  di  parere  intorno  alle  cofe  della  Val- 
teUina.  E tanto  più  crebbe  la  lofpicione,  qua- 
tochc  polciai  Miniftri  Spaglinoli  dal  rifiuto 
degli  Suizzeri  cominciarono  a pretédcre,che 
non  porcile  più  hauer  luogo  la  conuentione 
di  Madril , ma  ches’intcndcirc  fuanita,  quali 
fatta  lotto  la  conditione  del  l’obbligo  da  farli 
da  gli  Suizzeri  ; eda’  Vallciani:  la  quale  con- 
ditione  fuanita,  facclFe  ancora  luanire  lacon- 
Griggitni  uentione.  Difpcrato  per  tanto  il  negotio  dcl- 
la  compolitione,ritoluetteto  i Griggioni col- 
aiu  ritufK-  l’aiuto  FrancekjC  Viniriano  andarne  vn’alrra 
volta  armari, e con  i sforzo  maggiore  alla  li- 
vtnftH*  ri-  cuperationc.La qualdcliberarionc,rac(ra  pre- 
ftaraente  ad  efccutione,  non  hebbe  Tclito  più 

^ dcUal- 
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ÀelWlcrc  felice  ; tuttoché  nel  BiélciaROt  enei 
BergamaTco  ftcffc  molta  gente  in  loro  fauorè 
apparecchiata.  Sceferoadum^uecon  tredici 
Baila. fati  nel  Ctintadodi  Bormio , ctìn  rifolu- 
rionerdattaccare  il  nuoùo  forre  , doue  Ibtté 
Ottauto  Sforza  erantifecento  fanti  > i quali^ 
ftau«lo  beniffimodifpofti  alla  difefainon  heb<- 
bonoiGitggioiiiperbeaedi  andare  airailài- 
co , ma  ùtxuace  alcune  fquadre  ali’erpugnacio^ 
ne  di  certo  picciolo  fòrte  poco  quindi  lonta- 
no>nel  quale  eranoda  quaranta  fanti, venne- 
ro da’ difenforiji  quali  egregiamente  fi  difen- 
deuancbrìbuttati cao perditadi  moiri  degl’af^ 
ialicoci.  Sentendo  poicia>che  Gio  : Brano  in- 
uiato  con  nnoue  genti  dal  FeriajsVuuicinaua» 
andarono  ad  inconcrarlo>e  diftefe  le  ordinan- 
ze tra  Bormio  »e’l  picciolo  fòrte  » itettero  ai- 
quanto  afpettandoloicon  mente»e  intentione 
di  combactete.Però  al  folo  romòt  de'tambiìri» 
che  fentirono  micini  > li  ritraifcrò  in  Bormio, 
e appicciatoui  il  fuoco, s’andarono  vcrfo  Tal- 
co delTAlpi , c quindi  alle  lor  cafe  ridrando. 
Ma  i'ouragiùci  aeUadciratada alcune  compa- 
gnie di  caualli  inaiate  dai  Brauo,p  dar  loro  al- 
la coda,  ed  eilendolì  con  effe  auuàzace  ftlqua‘=^ 
tc  compagnie  di  qlle,  che  erano  nel  fòrte,  ri- 
ceueccono  qualche  dànò,  ed  ersédoiramold^ 
che  vi  eadcttcro,vccifoHcrmaPiatalor  Capi- 
tano, entrò  tato  di  terrore, e di  confulìone  ue 
gl’alcd,che  disfatte  le  ordinanze,  li  diedero  a 
jpeurare  con  dilbrdinata  fuga  p Tafprezza  de^ 
monti  la  faluted  quali  monti , tuttoché  afpcp 
d , e inacccflibilivpctiitionga  efercicadonCi^ 
I ^ " Ha 
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c prati cacche  vlian  fatto,  {àpeiiano  molto  bea 
fuperarc  : onde  dillìpari  npailàrono  i mon- 
ti, lafciando  in  Bormio  i vciHgicradeliBìmi 
..  ^ della  rabbia  cèntro  i popoli  della  Valtellina 

T>WCMÌstU  ^ l‘  * . ^ 

concepuco.  rer  corali  nomea  tonto  contrarie 
diua  u»p*l-  capitolationi  di  Milano  il  Duca  di  Feria 
«'  irritato,  molle  loro  apertamente  la  guerra,  e 
intefolì  coirArciducaÌLcopoldo,acuiilTima- 
lo  ,e  l’Alfatia  vbbidiua,  perche  da  canto  foo  i 
Griggioni  oltre  a'  monti  aUàliUe,  elio  entrato 
in  perfona  in  Valtellina  con  Tei  mila  fanti , e 
cinquecento caualb,  penfaua  d'opporn,e  di 
far  relìftcnzaalnuouo  sforzo  de’ Griggioni. 
Ma  giunto  appena  a Morbegno , terra , che  c 
quali  all’imboccatura  della  Vacellina , e ince> 
foquiuiil  fucccifo  diBormio  , voltò  fopra 
Chiauéna, terra  de’  Griggioni,  la  quale  c capo 
‘di  vn’altraValIe  al  lato  deftro  dclla  V altcllina. 

' Valli  a quella  terra  p la  fua  valle,la  quale  (cor- 

re la  Mera  riuo,che  (cclodairAlpi  fcarricancl 
dti  lago.  Erano  quiui  da  cinquecento  Griggioni 
^invjUdi  , facendo  maggior  fonda- 

chiétutimA  mento  della  difela  deli  a campagna , che  nella 
tmr»  Crii  fortificatione  delle  mura  , tirarono  Inora  di 
***”'  Chiauéna  vnalonga  trincea  dalle  radici  dell’ 

monte  fino  alla  Mera,  colla  quale,  artrauer- 
fando  tutto  il  piano  di  fopra,  che  refta  al  lini- 
ftrolato  del  fiume  , poco  della  parte  di  forco 
*^urarono,pelTcre  riltrctta,  edifico  perlopiù 
padulofo.  Quiui, penfando  far  refta  fi  me/Icro 
quali  tutti  in  guarnigione, madaco  pcròbuó 
nerbo  di  géci  in  difela  di  cerco  pollo  più  oltre 
alla  trincea  , il  quale  fituaco  ^la  falda  della 

mou- 
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mStagnià  di  Picztpdominà  ia  ftrajdai  e^l  pSanOw 
Concro  cóiloro>ehc  difendeuano  quel  pofto» 
ftuuidòàlGouernàtotfe  buona  banda  di  Cara** 

4>im«da‘  q^li  coftrecti  abbandonarlo,  fi  ii« 
jtrafièfo  alla  crincracin  difcfa  della  quale  noci 
lu  ne  anco  moftraro  ne  animoint  valorc.Pes» 
iBÌocchie>  auueclurifi>cKe  la  caualleria  neroicaf 
Iguaizata  iaNdcra>giraiia  loro  per  la  parte  dì 
^tco  alle  fpalle  » e dubitando  di  rimaner  di 
mezzo  fra  a Caualleria>e  le  fanterir,che  s'aa* 
tticinauanoifi  diedero  a fuggire  anticipatami^ 
ce  in  Cfiiauennada  quale  alrresl,veggeiido  n4 
Bocec  difendere, per  nonelFere  fortihcataabri» 
bandonarono)  fuggendo,  tutti  vcrib  i monciw 
E1  Goueinatore, occupata  prima  la  trincea,  i 
pófcia  entrato  Tenta  refificza  in  Chiauenàiai 
mandò  loro  addietro  parte  della  (faualleria  : U 
eguale  Ciuraraq^  la  valle, douc  comincia  il  Re* 
no, e per  quella  di*Btcg3glia, le  àrfero  tuttej  é 
diftcuirero^clil-ndo  in  quella  penetriti  fino  a 
' CapolzinO,e  in q;la  hiioaCauagnena,cSoiO| 
e hauendo  uenperato  tre  pezzi  d’artigUcrici 
le  quali  iniìeme  con  due  ahi  i, clic  uouarpno 
in  Chiauenna, erano  quiiii  conTeruatein  me- 
moria i e trionfò  dciranticavircoiia  da’ loro  ^ 
maggiori  più  di  cic’an ni  prima  nello  Stato  di 
Milano  otrenuca.Macidò  ancora  il  medelìmo  si 
Goucrnàcorc  parte  delle  fanterie  in  Tuflìdio 
dell’Arciducà,il  quale  có  diecemila  fanti  (òr  \ìJù.  ’ 
to  il  Coloncllo  Luigi  Baldir one  entrato  nello 
ftellò  mentre  nolle  Diritture, terza  le  ga  haucr 
tu  occupate  le  valli  di  £^edina,r  di  Parcórz, 
le  qujilbcomc  fi  dific»  efiendo  dciradtico  pa^ 
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trimonio  della  Cafa  d’Auftria»  ribcllace,  sV 
rano  all’altre  due  leghe  rnite.  Pofcia  coYuflì^ 
di  venutigli  dal Gouern^core  occupaioncMar 
iafeld  terra  grolIà,e  importante.Quiiidianda- 
f,  ffdt  ti  a Coira  città  Metropoli  di  quella  nationc, 
fecero  incontanente  padtoni>doueme{- 
fo  nella  iua  priftina  fede  il  Vcfcouo,il  quale, 
c"ome  fi  diifeivi  era  ftato  poco  dianzi  fcaccia- 
to,yi  lafciarono  grolla  gucrnigione,  non  ha- 
tiédo  i Griggioni  Ipogliati  d’ogni  aiuto, e pri- 
lli d’ogni  loccorfo.potuto  a tata  rouina  delle 
cofe  loro  dare  vn  minimo  ripparo>o  prouue^ 
dimcnto.  Perfoche  veggendolì  da  tante  per- 
CollesC  in  tati  lati  abbattuti, c hauédo  humil- 
mcnte  chiefto  , e ottenuto  facoltà  d’inuiarc 
Ainbafciadori  a Milano  , per  trattar  di  qual- 
che cóuctioni,e  partiti, v’inuiaroiio  le  due  le- 
ghe Griggiona,c  Cadcdio(pcrche  le  Diritture 
terza  lega  quafi  membro  recifo,e  all’Arcidu- 
ca Tottopofto,non  era  in  alcuna conlìderatio* 
ne  di  popolo  libero,chc  potelFc  capitolare^! 
loro  Ambalciadori.  Co  clli  andarono  ancoif 
j^icuniAmbàfdadori  de  eliSuizzeri.pcrfauo- 

Gfifibnt  . , 1>  r • 1 /•  I » I 

-limiti  aMì  rire  almeno  con  gl  vhci  la  cauta  de  loro  ami* 
collegati, la  quale  non  haueuano  rifoluro 
Zui”Ll  et.  coU’arme  (oftencre.Chicfero,  venuti  a Mila- 
no,rofpéfione  d’armi, c che  fra  ql  mette  llpi- 
glialTe  qualche  temperamento  a tanti  romori» 
c iaconueiiienti.  Furono  gli  Suizzcri  Ipedici 
co  buone  parole, c con  termini  generali  della 
buona  mente  del  Re;  il  quale,  come  anco  il 
Duca  di  Feria, non  haaeuano  in  queUimoiii- 
nienti  altro  fine, clic  diltabilire  vna  longap^** 
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•e  io  U fidatezza  delia  Cattolica  Fede.  Onde 
fra  pocoii  ritirarono  alle  cale  loro,fcnza  en- 
trare in  alcuna  particolare  negociatione.  Di- 
ticrlanicnre  fi  trattò  co’  Griggioni.Pcrcioche> 
chiedendo  elfi  di  elTere  reftituiti,  nell’antico 
(lato  della  Valtellina>  fù  loro  liberamente  ri- 
Ipofto  , cllcrc  quella  loro  domanda  contraria 
aUc  Viumane,e  diuine  leggi>proibendo  quelle, 
che  popoli  Cattolici  follerò  al  dominio  de 
gVcretici  fottopolli:  e qlle  pmettendo  a’ Val- 
tellinijchc  ingiullamente  loggiogati  da’Grig- 
gìoni  loro  compagnie  opprelfi  rndegnamen- 
tcnellaloro  libertà»  potcllcro  liberamente,^ 
qualunque  volta  lor  venille  ben  fatcojdal  ti- 
tanico giogo  fortrarfi.  Perlochc,collrctri>  a* 
fuccóbere  alla  volótàdel  più,  pottée, vennero 
a nuoue  couentioni,pcr  le  quali  s’accordaua 
libertà  di  cólcienzaper  tutto  il  loro  pacfe:c6- 
fed^atfone  perpetua,  fra  elle  due  leghe,  c 1«^. 

Cprona  di  Spagna;,  falua  però  laconfcdera-.«fftf!^f/r 
tione  antica  colla  Corona  di  Francia:  pallàg-^^”^"’"'’*. 
gio  perpetuo  per  1 AlorRotiche  alle  genti  del/-/» 

I^e.  Piena, e alToluta  libcrt^à  a’  Valtcllinijcon^’*''** 
obbligo  però  di  pagare  vn  ^nnuo'  tributo  dà 
Vinticinqne  mila  ducati  a’Griggioni.  Co  che. 
rin6.qiauano  il  VefcoupdiCoira,e  le  due  Le- 
ghe ogni  autorità,  imperio , c giiirifidittiono. 
che  per  J’addictro  hanclTcro  hauuto  in  quclla'^’^^'»  f'j* 
VaUe.E’l  Duca  di  Feria  in  momc.dcl  Re  cntrò^a»^^«^ 
?*\l‘^u*dore  ^c’  Valtellini,pcr  l’annuo 

^ipclTa-Lc  cofe  della  Val- 

tclinàjCjde’Griggioni  iu  quella  maniera fe- 
®cnte  com^olle,partitono  dopo  qualche”’"^** 
ti,.  ' ' Nn  j 
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inefi  qtialcKé  alteratiohi,  le  quali  furòho  pò-* 
fcia  affai  prefto  acquc^tatè.Pcrciòcche  fehté- 
dò  molto  male  della  terza  Lega  là  fòggèt4 
tionéb  e potendo  màlamére  foffrirla  macchi* 
riatonofollei.iationic6rrol’lmpcrÌQ  dell’Arci- 
duca Lcopoldòipeir  mezzo  le  quali  tentarond 
di  rimtttcrfi  neiranticà  libcrtà.Comiriciò  il 
rtiòuim^co  da  quei  dèlia  Valle  di  Parèntz.gc- 
té  più  fiera, più  indòmita,  e più  ardirà  di  qua* 
lùqiie  altra  di  quella  nacione,  i quali  folleci- 
tàti  da  alcuni  della  Griggia , mal  foddisfaitt 
dcirvltima  capitolàtioiiè  di  Milano, éntrarò^ 
«óvn  giorno  di  Ftflàuel  cotpod-i  guardia, è 
Kàuédoui  trouatc  rarrtie,rhà  nò  i foldatLl  qua* 
li  erano  iti  alla  MefTa  , (i  n’iiiil)adrónifrorio  :c 
vccifó  có  effe  il  préfidiò,atraarono  di  longhl 
bafloni  invaila  di  mazze  i cópagnif^  cht  da* 
Capitani  deirArcidùcà  erano  già  ftari  -dell^ 
arnie  lòrò  fpogliari ^porcia,crefciuti  dì  òuHlé* 
i5*  àndaròno  vnitamente  a Còira,è  à Maii- 
fcldtjdoiie  àzzuffatifiduè  vólté  incarnpàghà 
ìpertà  colle  genti  deirArcidaca,cóbattérònà 
ébh  taradirpciatiòné.è  Valore, che,rirhafi  dué 
Vtìltè  fupcrióriàcòdtinréto  i vinti  a réder  loró. 
quelle  due  piazze  le  qiiali  racqUiftaie  > tiittò 
il  rimarieate  dal  patfc,fiigehdofcnei  prefidli^ 
fi  fàrebSc  facilmìtc  neiranticà  libarti rimef^ 
fo;fe  dall’ Arciduca  non  fofTcro  fiate  Tiibiro  ili» 
uiatc.huoae  genti  a debellai  li  : le  quali  con- 
dotte dàl  Cète  di  Sultz,c  dal  medefimo  Bal- 
droneiCffcndo  riinafe  in  due  conflitti fuperio-. 
ri»non  fblo  ricupè’rarOno  le  medeflniè  piaz- 
^»ma  cofteinfèró  le  Dicitturt  à riceuere  vn 
^ ‘ alcr^ 
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altra  yolta  il  giogo  dcirArciduca.  EdelTcn- 
dofi  non  molto  dopo  tenuta  dieta  inLindao^ 
terra  Imperiale  nella  Sueuia,  nella  quale  eta- 
no  i deputati  deirArcidu«a,ede’trcdici  Can- 
foni,  fò  dichiarato  » che  le  Diritture  di  ragio-  DiVffKr# 
ncalla  Cafad’Auftriaappartenefrcro  , c che 
pero  douedero  darle  vbbidienza , c come  fot-  l'-Aniduct, 
topoda  airirapcrioAuftriaco  doueflero  vbbi- 
dire  a*  comadamenti  dell’Arciduca, ne  hauef- 
Tero,  o potedero  precedere  priuilegio  alcuno 
diUhertà,e  rimanelTero  didime  in  tutto  c per 
tutto  feparate  dal  corpo  della  Repubblica  co* 
snune  deGriggioni  ; annullando  tutti  gli  atti 
di  confederationi,  che  come  terza  lega  nauel^ 
fero  fatto  con  altri  Principi  » ed  in  ilpecie  col 
Re  di  Francia.  La  qual  dicchiaratione  fù  pof- 
eia  approuata,  e accettata  da  Deputati  di  e(Ià 
legad  quali  giurarono  fedeltà, c fecero  omag- 
gio airArciduca.  In  cotalguifa  redando  par» 
ce  dei  paefe  Retico  di  là  dairAlpi  in  potere 
deir  Arciduca , e quel  di  quà  da  gli  Spagnuo* 
li,ò  dipenderne  • o foggiogato  ; graftari  della 
Corona  di  Spagna  in  Italia,  e quei  della  Cafa 
d’Audr^  in  Germania  non  poco  di  condicio 
ne  migliorarono , perla  felicità  grandiflìma* 
chela  Reda conquidataairvnionedc  gliSta- 
ti  dTtaliaCori  quei  della  Germania  fommini- 
ftraua.  (Per  la  quale  vnione  elVni  comoda- 
mente  potcuano  ioccorrer  gl  altri  meato , che  ù d.tiu 
la  Valtellina , c la  lega  co*  Griggioni  con  tan- 
to  dudio  dai  Cote  di  Fuemes,e  da  gra.ltri  Go- 
ntrnatori  pocurata,  e bramata, era  a compai  a-  ^ V"!"-  « 
tjojic  di^o  aUQUO'  agquido  di  pjccioLiihiua 
r‘ • ' Nn  4 
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confiderationc.  Imperciocché  » d«ue  la  lcg4» 
•quaiida  pur  fulFe  ftato  conchiufa  j farebbe  fta‘^ 
ta  perla volubilicà>e  auaritia  di  quella  natiu-<^  < 
5ie  incerta»e  difpendiofa  aflai  alio  Stato  di  Mi^ 
lanorracqiiiftatodirainiodellcDiritturcje  la 
necelTaria  dipendenza  delle  altre  due  leghe 
’ilalla  Cafàd’Auftria,  i medefimi  fini  fenzaal*- 
cuna  fpefa più  indnbitatammcnte  allìciuaua. 

E doucachi  p da  Valtellina  vuole  entrate  nel 
Tiriiolo,  è nceelfatio  pallàr  montagne afprif- 
firhe>e  dirufate,  e ncfiempo  del  verno  con  gra 
fatica  praticabili  y per  la  valle  di  Chiauenna 
più  copiodamentc  affai',  che  per  la  Valtellina 
s’ciitra  nel  paefe  Retico,  e qnindi  perda  Ger- 
imania  s’aprono  ftradepiù  benigne,piùbrcui» 
tpiù  fisurcjche  per  lo  Tiruolo,  nel  quale  per 
la  Valtellina  folamente  fi  penetra.  Onde  ii 
Re  di  Spagna . lenza  ehieder  palTaggid  a gli 
Suizzcri , confeguiua  comodità  di  ricciier  pec 
quella  parte  abbondanti flìmamete  dalla  Ger- 
mania nello  Statò  di  Mollano  quante  genti,  e 
in  qualuiiqueftagionceivolteffe:  efenxabi-* 
lògnare  ilDucadiSauoia  , che  poteua  dine- 
gare il  tragitto  della  BrelIà.TÌferbato,c  de’  Fra- 
cefi  ,chejpolTbno  ino pcdirlojpoteua della  Re? 
ria  medefima  nell’AIfatia»  e quindi  nel  Palla- 
rinato  del  Reno,  poto 'dianzi  alla  Cafad’Ai» 
llnaacquiftato  3 c dal  Palatinato  nella  Pian? 
dra  , e nc’Paefibaflì  comodiffinianicnte  , c 
lenza  oppofi.tione  di  alcuno  traghettare.  Cor 
sì  l’Imperio  Spagnuolo,'e  Auftriaco  in  tante 
parte  diftratt*  , diuenendo  per  corali  acqui- 
Ricommiicabilcafe^dcfimoje  vnico  > ri- 
mane- 


Digl^ized  by  Googit 


V 


I V • 


«ESTIMO.  ' ^ 

maneua  lènza  dubbio  più  forre  in  fc  fteifo , c 
alle  ingiurie  altrui  meno  efpofto.  E i France-p 
fi  con  gl’alrri  Olcramótani  emuli  di  rata  Gran* 
dezza»conmaggiorc,c  p^ù  fodo  oftacolo  dal» 

Vicalia  difgiunti  > e fegregati  nialageuolmcn- 
te  poccuano  macchine  ,p  iiitcl|igczc  co’  Priii» 
xàpi  Italiani  tratr^ere  > e fomenti , e fpcranr 
zedi  fufiìdij  loro  jbmininiftrarc  : iqualipcrf 
ciò  rimaneuan  poco  men.che  {oggctci>  le  non 
per  giurifditione  all’l  mperio,per  Fautorità  al- 
meno, c per  io  fuàtaggio  dalla  lorocodiiione 
-alla,  volócà  de’Spagniioli  Ibtropofti.Pcrràto  il 
-Feria  veggendo  quanto  i CnccciTidelì’im^zcCf^fJZ^fZ 
fotto  graufpici  Cuoi  felicemente  comi nciata.ey^ 
più  felicenfétc  aJgiufto  finec6dotta,haucfle-‘^^”^'*"*’ 
ro  fuperato  i fini>e  le  (peiàze  lue , e dc’fuoi  pr 
decelIbri,pienodi  gioiate  di  gloria titornoflì 
aMiiano  triófate  de’Griggioni,coirartiglicric 
-dopQcet’anni  rienperatede  quali  ornate  d’Al- 
•4ori  ih  ilpetie  di  Trionfo  lì  fece  tirar  innantL  . * 
•Ma  quanto  per  la  felicità  di  tanti  fuccelfi  di- 
, ueniuàno  le  conditioni  della  Corona  di  Spa-  it  foiUiéfittS 
gnapiù  ficure,  cyantaggiofe,  tantomaggior-J"(j?'^^^ 
‘mente  crebbe  nVPrincipi Italiani  la  gelofia,  ni , r dtU/t 
te’Ì£Ìmore  della  propria  Libertà,  c Signoria^jE 
colla  gelonacrcbbe  ancorarinuidia,e  loftn-  coft  TOUUIt 
* *110  ìdeil’oppofitionc  ne  glemuIidellaGraur 
jdczzaSpagmiolo»  non  potendo  quelli  Toffri- 
'tc tanto  anuanzatnento  di  autorità , nc  quelli 
‘VCderccon  in  finito  loro  cordoglio,  c anfiecà 
chmlo  ql  picciolo  fpiraglio  douelalibercsl 

■ loro^otcìrc  nelle  più  grani, c vrgenri  ftrettc?- 

■ ^crclpiratc,  E qqjne  alcuni  fi  ttcìrerp  cheti 

5U.-f 
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olTeruatori  auucnimcnti  > e i miiw^ 

afp«ttaircro  i mouitnenti  dc’maggiori  t^osi  it 
Duca  di  Sauoia>  tuttoché  il  danno  a fé  princi- 
palmente non  appancnciTe  «eccetto  in  quan#- 
to>non  bifognando  più  gli  Spagnuoli  del  paC- 
faggio  per  IjkSauoiajhaurebbono  minor  occa— 
(ione  di  prezzarlo,  adognimodo , oche  quali 
Principe  Italiano  fi  commoueire  p lo  perico- 
lo de  gl*altri , oche  la  troppa GrandezzaSpa- 
gnuola  ftimailè  ancora  a’  propi  affari  pcrico- 
rofa^odefidccaire  per  tutti  i modi  occafionc^ 
di  attrauerfàrfi  a’fini  > c difegni  di  quella  Co- 
ronale ftimaflc  piccioladiminutionede’pto- 
pri  intereflì,  che  gli  Spagnuoli  non  doucllcro 
piùcfTer  molto  bifognofi  della fuaeongiùtio' 
ne«ne  fece  fin  dal  principio  dalla  folleuatìone 
jg*  Valtellini  erandiflìmi  romori.  Ma  più  di 
OTMou»#  f»  Ritti  n’entrarono  in  gradiflime  fmanic  i Vini- 
tiani,a’quali  più  da  vicino  il  pericolo  apparto* 

neua, come  a òoloro,i  quali  vedeuano  gli  SpÉ- 

^ gnuoli  , e l’Arciduca  col  fermare  il  piede  nel 
' ‘ paefe  de’  Griggioni«e  co’ forti  nella  V altellina 

eretti;hauer'loro,nonfolo  fturbati  i fini, e tol- 
ti i frutti  dalla  lega  con  quella  natione  fpera- 
‘‘  ti, ma  imprigionata  oltreaciò,  c quafi  a piedi 

loro  fortopofta  la  pubblica,  e prillata  loro  U- 
-bcrtà.  Perù  quafi  della fomma  delle  cofe  co- 
muni , c dell’vltima  rouina  delle  cole  loro  fi 
‘ trattaflc, deliberarono  muouer  ogni  piecra,n5 

perdonar  ne  a rpefc,  ne  a trauagli , non  rifiu- 
tare pericoli  pel  prouuedere  a dani,ea  pen- 
coli da  tanta  alterationc  di  cofe  imminenti-E 
Laucdo  vedutoiche  idanari^arfi  he’Griggio.- 

^ nij« 
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* :ftì,c  hé’Suizzcri  $ le  leuate  efi  genti  in  quella  ' - 
pirti  ortfinate,!  fométi  porri  a quc’popoli,^'' 
che  fi  foftenefit  rojc  dalla  viokiiza  dcgliSpa- 
gtliloli  non  foirero  oppreflì,  erano  riufeiti  in 
fuctòVanije  cheellìnon  erano baftanti  aran- 
fà  iitlprtfit  i fi  riijolt-troho  a commuoncte  i 
PrintipUagrinrerefiì  dc\jiuli  i fini,c  le  at- 
fibhidegli  Sp.igiiuoliporeiiano  ellerc  mole- 
i(lc5pci-chè  ih  tan  à occafione  fi  rifiug'i  iircio. 

No  tifiilauano adunque  di  dctcllarc  cd  dcla 
fnareflno  alleftclledi  quelle  arcioni, c di  ^ 
diuedère  nelle  córti  de’ Principi  raro  Italia*  ^poinutU 
fti,{juttòftrariicri, quali  follerò  i fini-.’co’qaa 
li  gli  SpighuoH  fodero  enfi  ati  in  Timprcia: 

C cetniefotro  il  velo  honcftilfimo  della  Reli- 
gióne iiifidiadcrò  allicoinune  Liberti,  ccei** 
tallero  a ribellióne  ipopoli  s’impadroniirerò 
degli  dati  afrruithairàilèra  a ridurre  in  feruiri^ 
l’I tdliàià  foffoèare  la  ScdeApoftolica,c  a dar  It 
leggi  à tHiti  i Priheipi  Italiani, e dopo  hauet 
, lord  pdlló  il  làccló  a|  ctìlló,farli  dàirirfipctio» 
c dal  celio Spagnuoló  dipcdcci.ElIère  vA 
grS  firàglione  f afcédéró>c  puenirc  a^llaaCó»* 
hitaMonàrchia  deiritalia,e  della Repubblié^ 
Chrifiiàna^  àlla  quale  intccamenté  agognàua*» 

|J0'.-  ttarrarfi  In  qfto  negotio  dcirinterefle  di 
futtiidclli  faluté  deirimpeno,  c della  Libertà 
folntinè.  Douerfi  pertanto  col  cófentimentd 
vflànirhe  fare  oftacolo  à qftiprincipijroppot*- 
fi  à qdi  progrefiì  e a quefte  vnióni>e  concatc- 
haniénti  di  fiati  caco  preindiciali  a tutti, acCib» 

1 quando  pafeià  tìOH  giouaireio  i rimedi , non 
sThaueiTero  indarno  a piagnere  i danni  i quali 
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infallibilmente  dal  non  miioucrfiin  canta  oc- 
cafioue  a prcgiiiditio  comune  rifultarebbono- 
Non  cllcrc  da  dubitare, che  rifentendofi  ructi« 
egeiieroraméte  inqfta  occafione  diportadofi», 
non  douelTcro gli  Spagnuoli  cedere  alla  voló- 
tà,e  al  confentimenco  vnanimc  di  cutti,e  defi-v 
ftcredairimprefa  contro  la  falucc,e  libertà  di 
tutti  cominciata.Quefte,e  fimili  lagionipor^ 
tate  fin  dal  principio  di  quelli  moiiimenti  da- 
Vinitiani  in  Fracia,in  Roma, per  rital/(i,ncglr 
Suizzeri,  e ne  Griggioni  no  produllcro  molti 
efFetti,ne  furono  di  ql  momento, che  vn  tanca 
ticercaua.La  corte  di  Fraciamal  foeU 
tiAni  di  pie-  disfatta  dalla  Veneta  lega,defideraua  ^ che  le 
*''’^"”'!f'**corcde’Grikeionis’lntorbidaflcro,e  che  iVi- 

f>tfe  , oo.  r • • j 11  1 ... 

di  » nittani  acerbi  Iriitti  dalle  loro  negociacioni 
pulii  »itn  xactoglielfcro;  Il  Potcfice,chc  allora  .viueua, 

*’  grane  d’anni, e d’indifpofitioni,non  dimoftra^  ' 
ua  quel  fentimcnto,che  farebbe  ftato  necellk- 
lio.  Nc  in  lui, inteijelfato  aliai  per  gl’interefli 
dpmcftici  colia  Corona  di  Spagna,fi  Icorgeua 
o Ipirito^  o lena  per  trallornare  vn  tanto  nc- 

gocio  iulficiente.  Gli  Suizzerfdifcordaqan» 

fra  fe  medefimi»  c come  i fiiccelfi  pofeia  di- 
moftraronodncl mattano  più  infauorc  de’fini 
Spagnuoli, che  de  gl’intereflì  della  òaufa  cor 
raune.  Onde  rimanendo  i Griggioni  iU 
campo, benché  fluzzicati,e  fomentati  da’  Vi? 
nitiani, furono  facilmente  collrccti  a fucconir 
bere  n.  più  violenta  difpofitiqnc  di  cofe.  Mf 
elTcndo  , come  s’c  detto,  fuccellb  nclla'Sedc 
Pontificia  Gregorio  a Paolo, il  quale  più  chc’l 
predcccilòrc  dunoftraua  rifendefii  cd.elTen- 

dofì 
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«lofi  i Franccfi  àuuediiti  quai  frutti  dalle  ri- 
iioltc  della  Valtellina  foirero  ridondati  in  fa- 
uote  della  Grandezza  Spagnuola,c  in  depreP  • 

Itone  della  loro  Autorità>cominciarono  a có- 
snuouerfene  no  nien  che  i Vinitiani,  c a rito- 
io  dellaProtctcione  dc’Griggioni  antichi  Có- 
‘federad  della  Corona  a pretendere, che  fodc- 
lonelWnteco  polleirodcllaloro libertà, c del-  • 

4a  Valtellina  reftimiti.  Ma  all’intétione,c  de-  rrmutfm: 
iìderij  loro  molte  cofe  ripngnaiiano.La  lega 
lta’Vinitiani,e  quella  nationccótrol’Awtorità  «/»  iti  Ft- 
alla  Corona  confermata,  dalla  quale,c  per 
ia  quale  tati  o incoucnicnti  erano  nlultati.La  ti  v ràMg 
‘guerra»  che’l  medelimo  Re  faceua  agreretici'^* 
della  Fi-acia,per  ridurli  all’vbidiézaluajC  del- 
la Sede  Appoftolica,c  però  tolti  loro  i priui- 
legi  nelle  palTate  guerre  eftorti,cra  con  tutte 
le  forze  intehro  a laldar  qlla  piaga, chc’l  Re-  - 
gnogrintorbidaua.Eoltre  a che  quella  guer- 
ra il  trattcneua  adii, e gl’era  d’irapcdimcnto 
airimplicatfi  nelle  ftranicre,  il  titolo  ancora 
di  clfa Somigliante  aquel,che  gli  Spagnuoli 
córro  dc’Griggioni  pretendcuano,nópcrmet-  ' 
teua,chcquel  Refenza  inanifella  repugnanza 
fauoriirc  fu^ra  del  Regno  quegli  ftcfli  ereti- 
ci,eh, e détto  con  tanto  lcruore,e  zelo  di  Reli- 
gione jpcuraua  di  lpcgncrc,ed  eftirparc.  Re- 
jpugnaua  ancora  la  pacc,c  buona  corrifpódé- 
?a  fra  la  (ua,  c la  Cotona  di  Spagna,  la  quale 
come  molto  opportuna  a grintcrellì  comuni  ' . . , 
non  cóueniua  al  Rc,trouaudolì  mallìmaracii-  ' ’ 
teilRcgnopertnrbatOjfcomporrejediretta- 
4nciite  entrando  in  guerra  col  Re  di  Spagna,  • 
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comperar  naone  brighe , e atracat  pergfiai.  - 
cerefli  altrui  rmoui  fuochi  nel ^prio  Regi>«* 
Era  ancora  baftantc  a rttenetlo  da  limile  ira»  - 
prefa  il  frefeo  efempio  del  Re  Hcricù  fuo  Pzr  . 
dre,  il  quale  cofticuico  in  fomnu  Aucoriràl  • 
Grandezza»  e trouandoli  il  Regno  in 

Iiace,e  vbidienza»nó  elclH^per  occahone  dei* 
a fabbrica  del  forte  di  Fuences  tanto  pregiai» 

^ ' diciale  a grinterefll  de  gli  fteflì  Griggionùj}^ 
pia  colla  Cotona  di  Spagna;ne  volle  mai  cc^ 
certo  che  conglVliciie  có  le  dimoftrationi  ia 
que’  negotij  ingctirfi.Quàromcno(iftfcwuafi) 
conuenire  al  prefente  Re  giouanc  per  età  fui 
principio»!!  poteuadire»dcl  RegnarC)fra  r&tc 
domeniche  turbolenze , colle  forze  del  Re- 
gno diuife,  appartandoli  da’  conlìgli  del  Pa^ 
dre»impegnarfi  nciriinprefc  fuoca  del  Regnoi 
contro  potentifllimo  Rcd  clko  delle  quali, pee 
cKere  di  materia  troppo  grauc»e  impoitance, 
certamente  lupporfi  le  non  in  tutto  dannolc, 
lunghe  almenOjcpericolofedoutua.ElIcr  ne- 
ceflario  preparar  potctilfimo  cfcrcico,uon  al- 
crimente*  che  fe  a andallc  alla  cóqiiilta  dello 
Stato  di  Milano  dalle  foize  della  Germania 
rpalleggiato:mancare  il  danaro>ueiuoprinci- 
paliflìmo»  e fondamento  importantimmo  di 
tanta  imprefa:e  macai  c tanti  ali  ri  apparecchi 
a tanta  fpeditionc  nccelIari.Cotrerli  per  tato 
. manifcfto  rifciiio di  ripotrarne  c dannose  ver^* 

wmitn  I mi  ‘ I II  • 

'i*l  \ it  gogna,ni  vece  dell  honorc,c  della  riputano#* 
ne»chc  fe  neprctcndcua.Sttigneua  dall' altro 
#é^^Cn/lato  l'obbligo  della  piotettione de’ Collegati* 
firn,  ^ Stato  de’  quali  non  poteua  U Re  * lalua 
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la  Cede»  e Thonore,  vn  tanto  pregiuditìo  com- 
portare , o<liflìmuiare.  Ma  ftrignciiano  mol- 
copiikgrintcrcflìdel  Regno,  inpreiuditiodel 
«^uale tanta  vnioncdegli  Stati  Auftriaci  ridó- 
^aua.Ne  haucrc  punto  che  fare  rcfcmpio,chc 
s’allegauain  contrario  del  Re  Henrico  colle 
pccfenti  occof  réze  » non  trattadofi  allora  d’al- 
tro, che  d’vn  forte  da  gli  Spagnuoli  fa'!  pro- 
prio fuolo  fabbricato.  Trattar  fi  al  prefentedi 
"V^rpationi  di  Stati, di  oppreffìone  di  vna  Rc- 
pnoblica  cliétc,c  confederata  col  Regno,  del 
pericolo  manifcRo  dellaScde  Apo(lolica,c  di 
tati  alcriPrincipi  Italiani  amici  della  Corona: 
i quali  có  qual  ragione  di  prudera, co  qual  ze- 
lo di  riputatione  poterfi  lafciarc  fotto  la  fer- 
uitù  de  gli  Spagnuoli , miferamente  cadere! 
Quanto , fe  voleuano  grefempi , doueua  prc- 
ualere  la  gencrofarifolutione  del  medeiimo 
Re  Henrico , quando  » non  potendo  folFrirc 
che  a’  Principi  Germani  da  fe  riccorfi  , folle 
niella  in  dubbio  la  fuccedìonc  de  gli  Stati  di 
Giuliers  e di  Clcucs  , c che  coiropprellìonc 
-di  que’ Principi,  ecolla vfurpatione  di  quegli 
Stati,  voleflerogliSpagnuoli  crefeer  maggior- 
mente di  forze, c di  riputatione, fi  mefie  in  ar- 
me,e concitò  condro  la  CoronaSpagna, e có- 
rro la  Cafa  d’Aulhia  tutte  quali  le  forze  della 
RcpubblicaChrilèiana.  Ellere  quelli  efempi, 
eque/Hri/pecti  da  preferirli  agli  fdegnicon- 
tro’Griggioni  perlaVeneta  legac5tratti;qqa- 
do  pure,  contro  il  folito,  nelle  importatiflfilnc 
delibcrationi  habbiano  a metter  in  confidera- 
iioae  gli  Tdegni , i quali  nc’  ^en  regoUci 
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configli  fi  vidcjchc  alle  falutifcre  deliberat:i(i^  !' 
ììnc»  di  Vrt-  ni  follerò  antepofti.  A qfte  ragionijche  n^olro^  ‘ 
TunUaffT  premeuanojs’aggiunfono  gli  ftimoli  de’  Vini-  ' 
tutntper-  tiani,c  del  Duca  di  Sauoia,i  quali  dimoftrrfrt-' 
c^iiT^dt  Jofipparatia  cócorrer nella medclimaguer- 

Frdftaa  pr$*  t r ^ r \ * rC  r 

lutUaUin-  ra>mcttcuano  in  conlidcratione  > cllere  Ipac- 
d4  l’Autorità  del  nome  Fracefe  in  Italia*  fé 
priuarc  il  Re  dellacomodità  di  en- 
trami per  quella  parte  > iVl  lafciauano  cldu- 
dere  da  quel  addito  ,terrappienar  quellapar- 
tc,  per  la  quale  con  poca  gente  poteu^  correr 
in  mezzo  di  quella  proiiincia  in  feccorlb  di 
tanti  amici,  c clienti  del  Regno , per  folleua-» 
mento dellaScdc  Appoftoliea,per  metter  fie- 
no alla  CLipidiggia,  e ambinone  della  nation 
Spagnuola,  la  quale  era  certo , clic  diuenuta 
vita  volta  ficura  padrona  dcH’vfurpac®  > e per 
tlTo  cógiiint^lc  forze  del  Re  c6  quelle  de  gl’ 
Auftriaci  di  Germania , diucrrcbbeperlo  ià- 
flo,e  fuperbia  a lei  naturale  inroporcabilc,per 
rimperio, autorità, c potenza  infiipcrabilciin- 
tanto  che  i Principi  Italiani  priui  de  gl’aiuti 
della  Fracia,chc  lolo  (ollengono  la  loro  liber- 
tà,farebbono  coftrctriin  tutto, e per  tutto  ce- 
dere alle  vogl  ie  del  Re  di  Spagna, c quali  tcr- 
reftre  nume  il  iblo  nome  Spagnuolo  riueri- 
rc,e  adorare,da  qllo  la  vira,da  qllo  la  falutCjO 
la  rouinacilrcma  delle  cole  loro  riconofcerc» 
c afpcttarciCo  qiiàtagloriac,ó  quato  acquifto 
di  dignità, c di  riputationc  eficre  al  piente  Re 
ne’  primieri  anni  dei  Regno,  e fi  pub  dir  dtlla 
vita,  riufcito , faracquilto di  Autorità  tanto 
gude  iu  Italia , fuiknudo  non  iolo  il  Duca  di 

Sa- 
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Sauòia  corro  rarmc  Spagiiuole,ma  Ài  foprap- 
più  Tarbicrio  della  pace  > c della  guerra  fra  Id 
fte{ToDucà,c  là  Corona  di  Spagna  cfercitàdo; 

Hora  perche  (offrire  di  non  folo  perder  affat- 
to vn  rito  acqiiifto,  ma,  abbandonado  i Grig- 
gioni  antichiflìmi  Collegati  col  Tuo  Rcgno> 
e laCciando  cadere  canti  Principi  Italiani  fot- 
tolà  feniitù  Spagmiola,far  cognofccre  al  mo- 
do,non  effere  nel  Re  di  Francia,  ne  pirico, né 
vigore  y ne  pofanzaperdiffender  i Collegati* 
per  foUeuar  tanti  Principi,  i quali  da  lui  (ok> 
àitédono  il  rimedio  di  così  mortai  fcrita:pef 
ptouncderc  à’  grauiflìmi danni, chea  fe  nella 
ripucatione,a  gl’amici,  c dicci  nella  ficurczza 
degli  (fati,  c della  libertà  loro  ridonda.  Que- 
fte  , e (ìmili  ragioni  con  molta  caldezza  por- 
tate da  principio , e fparfe  per  qlla  Cotte  po- 
tcuanopcrauuc-uuradirporrela  volontà , ma 
nonrimuouer  le  difEcoltà  deirimprcfa.  Pcr-*^^^^' 
ciocche  come  era  po(Iìbilc  a qlRc,  il  quale  al- 
lora  annclìaua  Tocco  Mót’Albano , piazza  nel  A* 
mezzo  del  Tuo  Regno, che  fi  trouaua  la  Fràciaw^i^.v,,^,^ 
diuifa  in  parche  faccioni  molto  acccfe.c  i Regi 
tcToriefaufti , penfarcad  altre  impTefe  fuora^*{*|f^^"’ 
del  Regno  cotto  la  Corona  diSpagn^é  con- 
tro la  Cafa  d’Aulhia  impolfcirate  già  della 
Valtellina, e dello  (fato  poco  me  che  interno 
de’Griggionijlcquali.vniti  nella  caufacomu* 
nc  abbondarebbono  di  ThedeTchi  lo  Stato  di 
Milano, c colla  forza  delToro  Indiano  pòtreb- 
bono  mettergli  folfoprà  il  Regno  pieno  di 
male  foddisfattionij'c  dì  trilli  liumori  ? Fù  per- 
tanto eletta  dai  Re,  e dai  (uo  eonfiglio  qu(ill,i 
' Qo 
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delibcratione  > la  quale  più  pareua  allo  (late 
7(edi  Fmi»-  delle  cofepfcnticóueniéce.Efù  di  pailarcvfì- 

ciamoreuoli  nella  Corte  di  Spagna  >c  tr^attar 
dor  neUa  per  termini  ciuili  la  compofitioiie  delle  pfcn- 

occorrcnic.  E a quello  effetto  fu  con  titolo  . 
\ua»  d’Ambafeiador  Straordinario  inuiato  a quel 
rAlieUsnM.  Monsù  di  Baffompier,  e hauódouitrouato 
facilità  maggiore  dell’imaginationc  , lì  (limò 
il  ncgocioklicemcnte terminato.  Maauueg- 
gcndofi  dopo  i Fracelì  non  fecondarne  gl’cf* 
fetrijanzi  gli  Sp.'ignuoli  con  foffiftiche  intcr- 
pretationi  procurare  di  anichillare,  e buttar  a 
terra  le  conuentioni , e che,  fatti  pofeia  mag- 
giori progredì  nella  Retia , hxueuano  > parte 
Gtaccordi  la  ccrat.i  parte  foggiogata  la  libcrtà>  c Repub- 
bUca  dc’Griggioni>sforzàdoli  a nuouc»c  acet- 
t'Mig^no  ^ biflìme  conuétioni  contrarie  in  tutto  alle  co- 
MadriI  di commun  cot^entimenro  cour 
Frdnciaaiia  cettatc  , Il  ffimaroiio  doppiamente  in  quella 
intcreffati.Imperciocche  alle  cagioni 
antiche  della  Confederationc , e della  Protet- 
tione  de’  Griggioni  ,s’era  aggiunto  il  capito- 
lato di  Madriljil  quale  non  poteuano  i Fran- 
cefi  fenza  grande  affronto  del  loro  Re  foffri- 
, re  > o didìnuilare , che  folfc  con  coli  poco  ri- 
FrMuelì  non  fpctto  dellaDigiutàRegalecóculcato.Ehauc- 
ancora  dalla  facilità  dimoftrata  dalla  Cor- 
gliSunieri  te  Spagnuola , di  foddisfare  in  quello  fatto  a’ 
delìderij , conceputo  maggior  opinione 
nutrii, fìretcn-  di  femedclìmi  , c minore  di  quella  Corte  » lli- 
ìr/iTaUon  quando  quel  Re  li  vcdellèappa- 

rcrfo'dìM*.  recchiati  coll’armi  à rifcntirlì>noii  foffrirebbe 
drti.  modo  alcuno  di  alpcttare  i moiiimcnti 

loro 
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iorójné  che  le  cofe  cTltaliap  fiitiili  rifpetttpià 
gcaucmenre,che  prima  fi  fcdccrtairono.Dua- 
que  non  ammettàdo>  che  per  lo  rifiuto  degli 
Suizzeri  andafie  a vuoto  il  trattato  di  Madril^ 
ne  iimanclIè'percìònuUoie  ineflìcace,comin- 
cìarono  a pterédere,che  doueflè  ciò  no  gftate 
oireniarfi:  offerendo  nuonc- cautele  vguali  al- 
le prime ,fc  le  accopcUce  non'  porcuano  hauct 
effetto', altrimente minacciando  legheiC;facc-  • • 
do  apparecchiamenti  d’armi  per  Italia»  boUi- 
ua  la  Francia  di  belliti.preparamcnti,  publi- 
candojchc  il  tutto  era  ordinato»  per  pigliar 
ebU^rmi  qllafodisfatrione,la  quale  con  v.fici 
difarmaci  nò  haireiiano  potuto  confcgufr^^d<Priii4/. 
efferidofi  a qucftó  effetto, il  I?uca  di  Sauoiafil.^*?' 
quale piccaua in  qfto.affare,trasfeticoia Aui 
gnone»doue  il  Re  del  eSpo  vicino^chetencua^'*^"^"^ 
cotrògreretici  dclRcgno  s’erà  perfonahtìcte 
trasferito*, furono  c-oUmtcruenimenco  dc;gl*- 
ArabafciadoriVinitiani  gittati  inrornoal  firie, 
del  mille  fecero  dodici  i fondaméti  ad  vna  le-^ 
ga,la  quale  farebbe  fiata  fenza  dubbio  códor-; 
ta  a perfettione/e  il  Nucio  del  Pótefice  pref-  » 

io  il  Re, affermando  per  cofa  indubitata,che’l 
Re  di  Spagna  haueua  tutto  il  negocio.tlclU 
V altcllina  rimeflb  nell’arbitrio  dclPontcfice^ 
non  n’hauelTe  impedita  la  conclufione. 
eisédofi  no  molto  dopo  fcopcrtovanitàrtqua-,  r > 
to  dal  Nuncio  venne  affermato,  fù  la  pratica.  ' v 

della  legha  con  caldezza  tanto  maggiore  ri-,  ” 
pigliata,  quato  chefopra  rinoffcruaiira  della  • - » 

conuentione  di  Madril  > efopra.lc  nouità 
’Wntrq.Griggiqni  dall’Aiciduca,  e dal  Feria 


■ 
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£orriTnc{re,il  Re  da  qaéfti  tempi  entrò  in  cd- 
£n>iclone>  che  da’ Miniftri  Spagnuoli  fodero 
'lomminiftrati  occulti  fomenti  di  danari  a’ri- 
'bclli  dèi  RegnOjper  fine  che  cractcnuco  dalle 
guerre  domeftiche  no  potclfè-vaccare  alle  ftra- 
niere.  Cofa,la“quale  o veraiò  falfa  ciac  folle* 
*fi^‘J^p!^~àAÌ-^eietedatx/xme'chc>folVe  contraria  alla 
f,rUc$fi  tftidnacorrifpódenrafiiró  a qll’hota  profella- 
Tà  tftt  le  loro  Corone , a -fidegno  non  piccolo 
corno (IcvPerl oche,  clfendofi  non  molto  dopo 
abboccato  in  LioiietrDlj?tinèipe  di  Piemonte* 
àccordò  con  eflb  in  nome  del  Duca  Padre  di 
lui  la  Icgha  pòco  dinanzi  appuntata  cótrd  gli 
■ • -.1?  “ftati  d’Italia  alla  Corona  di  Spagna  apparta- 
! ■ ■ iicci,per  la  refiicutione  de’  Griggioni  neiran- 
- ' tiCo  pOllèljfo  del  loro  fiato,e  libertà,  c ncU’i- 

■*  ticà  poircflione  della  Valtellina.E  pubblican- 
doli, che  il  Referucnrcjieil'imprcuvolellc  m 
ogiiimodo,ed  ctiandiooon  fuantaggiatccon- 

- d"itioni  'più  predò  Còmpotre  con  grerctici  del 
Régno , che  foffrirc  vn  tanto  affronto  fattoi 
lÈ,  è vn  tanto  danno  dato  à’ftioi  clienti, o coa- 

- federati  j non  mancar  Tltalia  di  ftare  in  gra- 
di ffima-anficrà  di  nuoui  trauagli,  e commo- 
tiònijle  'quali  ctiandio  da’  prodigi , e irapref- 
fionl  celefti  pareua,chèin  quelli  cempi  appu» 
tó  vciiilfero , e predetti, e minacciati.  Era  fin 

Céwtt*  Mf.  Panno  mille  fei  cento  diciocco  del  mele  di 
Nouenibre  compàcfo  vna  gran  Cometa,  Ib- 
iridex^fitt  prà  Saturno,  c fecondo  Topenionc  de’ più  fa-  j 

]^^“',’]||'’'*'*iTiofrMaccmacici, vicina  alTai  allellcllc  dell’- 
ótcàiia'  sfera  ; il  cui  capo  molto  accefo  era. 
ìdla  'dèlia  di  Marte  fommigliancc  : la  coda*. 

che  , 
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molto  luga  H cicaua  ad<lietrd,e  ftaua  fcm- 
prc  oppofta  alSole>erarpAtra>in  guifa  di  fco- 
pa>  o di  barba  vmana>did{?ra  per  venti  gradi» 
con  due  monimenri  > l’vno  retrogrado  dall’- 
Orient^  alj'Occalbjcol  quale  fcorle  dalli  no- 
uc  dello  Scorpione  fino  airottauo  della  Vcr- 
gine'.raltto  da  Mezso  giorno  al  Settentrione, 
col  quale  feorfe  fellanta  quattro  gradi,  e andò 
ietcrminarc  nel  capo  nella  ftefla,  che  ftà  nel 
mezzo  de  la  coda  dell’Orfa  maggiore, e colla 
coda  vicino  alla  ftella  infonne,chc  è prcllò  la 
coda  del  Sei  pente.Fìj  veduta  in  Pcrfia,in  In- 
dia, e nel  Giappone,  feorfe  per  tutte  le  parti 
del  Mondo,c  durò  fino  ai  fine  di  Deccmbre, 
Alcuni  giorni  priroa,chc  ella  apparilTc,!!!  an- 
cora veduta  vn'altra  imprcflìone,che  fembra* 
ua  vr}4  crauc  di  fuoco  ma  di  molto  breue  du- 
rala. Vari  furono  i Pronoftici,che  ne  fecero  i 
Matematici,e  coloro,che  dagl’influflì  celefti, 
quali  dalle  feconde  caufe  ftiraano  i fucceflì 
delle  cofe  humane  pcdenti.Perciocchc>comc 
quelle  apparenze  di  poco  prccedellcro  lafol- 
leuarione  della^Valtcllinajraolti  le  guerre  da 
ellà  rilultanti  quafi  effetti  maligni  di  qlle  im- 
prelfionc  preuedeuano,e  le  prclenti  occorre- 
2e , le  quali  ogni  giorno  più  li  rifcaldauano» 
niateria  ben  preparata  per  riceuer  a maligniti 
degl Inlluflì  augurauano.Ma  no  tanto  i jpdigi, 
c le  impreflioni  il  più  delle  volte  fallaci,  ma 
gl  ardori  degraniirii,c  le  continue  prariche>lc 
quali  correuano  attorno  ,,  faccuano  più  aliai 
temere  di  nuoucrotture.Dimollrauali  il  Feria 
molto  c®ftantc  nel  jppollto  e tenace  nelh  ti* 
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tentione  doH’occuparo,e  haueua  aqueftofine' 
4,ttafcuna  jnlfpagna  non  folo colle  ragioni  dcireiiidén- 

etile  pattt  Ili  [ O o 

tern»  ngtétf-  tiflìme  vtilitàjina  coll  autorità  ancoradc  gl*- 


partiali  della  fua  ripucatioriefitro 


o- 


y^UitUitut.  gni  sforzo,  perche  dagl’vlìci  degremol'i  fuot 
no  gli  venilfe  la  gloria  delle  fuc  attioni  corrot- 
ta,e intorbidata.  I Vinitiani  alloppofito  cal- 
diffìmi  in  qucfto  negotio  eirano  rifoluti  di  ve- 
derlo per  tutti  i modi  condotto  nel  porto  da 
loro  fommamente  defiderato.  Al  Duca  di  Sa- 
uoia>aiiido  di  niioue  guerre  » pareua  vn’hora 
miU’anni  di  rattaccarla  con  gli  Spagnuoli.  U 
Potefice,  non  potendo  ne  anco  {offrire,  che! 
capitolato  di  Madril,  al  quale  haueua  coope- 
' rato, no  douelféhauer  effe tto,n  era maliffimo 
foddisfattoje  daua  {egni  di  rifentimétò  mani- 
fefto.Il  Re  di  Francia  {limolato  da  tanti  Prin- 
cipi>i  quali  da  lui  come  da  principal  fondame- 
tadelle  dcliberationi  comuni  haueuàno  rk- 
córfo  , fi  dimollraua  apparecchiato  a voler 
coll’arme,  poiciacchc  le  negociationi  no  ha- 
ucuarìo  giouato,q(lc  pratiche  terminare.Tro- 
uauafì  all’incontro  il  Re  di  Spagna  doppiarne* 
te  in  queflo  negocio  impegnato.  Perche  al 
lifpeco  della  Religione,  per  la  quale  profef- 
fauadi  elTeiuiiì  principalmente  ingeritojs’era 
aggiunto  il  Decreto  della  Protertione  dc’Val- 
tellini;  c della  loro  libertà  : ne  poteua  lènza 
làota  della  riputatione  abbandonar  Timprefa, 
quando  anco  non  volelTe  tener  conto  degl’in- 
teicdì  grauidlmi  della  Tua  Corona.  Dall’altra 
parte, veggendo  tante  gclolìe, tante  male  fod- 
^isfattipni  » e tanta  corpiratiqne  de’  Princn 
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pi  > i qaali  gran  mole  di  craiiagli  all’Italia  mi- 
nacciauano  , cominciò  a larriflcflfìonc  sii  tra- 
uagli,edani»chc  potcuano  (bprauenire,fe  alle 
guerre  della  Gcrmania,e  della  Fiadrajch  era- 
no in  qfto  tempo  molto  accefc.nuouc  guerre 
in  Italia s’aggiiigncllcroje  quàrodifficil  fareb- 
be far  in  tutte  le  parti  le  prouuifioni  fufficicti, 
le  quali,  in  vna  falcando,  tìrauano  per  la  con- 
ncllìtàlarouina  nellealtre.Combartédo  per- 
tanto in  quel  configlio  tanti  > fi  giaui,  efra  fe  ’ 

ftefsi  coiitrarij  rifpctti , ma  fopra  tutto  ( quel, 
che  vinceua qualunque  altra  più  Tana  delibo  i^»rti<i,tu 
ratione)  preualendo  il  timor  troppo  grande 
delle  pcurbationi  d’Italia, eletta  la  via  di  mez-  dtiPonufi- 
zo,  fi  rifoluette , che  i forti  della  Valtellina  fi 
deflero  al  Pontefice  in  depofito  , acciochecó  d/Unt. 
genti  , c Capitani  propri  in  nome  della  Sede 
Apoftolica  i cuftodilIè,per  douerne  pofeia  di- 
(parte  con  (bddisfattione  della  Religione  > c * 

dell’vna,e  dell’altra  Corona.  Deliberatione.p 
la  quale  ne  fi  pgiudicaua  alla  Religione , per- 
che , addofiandofi  tutto  il  pefo  di  lei  alla  di- 
(pofitione,  c libera  volotà  del  Póteficc  capo  di 
ella,  veniuane  il  Re  (grauato.  Ne  rimaneua  ne 
anco  alla  libertà  de’ Valtellini  pregiudicato, 
polciache , douendo  il  Pontefice  difporne  in 
(oddisfaftione  delle  due  Corone, non  fi  pote- 
ua  dubitare,che  quella  di  Spagna  fi  folfc  mai 
foddis  fatta  di  alcun  pa^rtito  alla  libertà  degl’i- 
fteflì  contrario.  Così  rimoil'a  la  guerra  dalli-  ' 

talia  pareua , che  la  Corte  di  Spagna  con  vn^ 
ftefla  dcliberatione  hauclfe  prudentemente 
prouueduto  alle  proprie  cofe , a quelle  dellti 
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Religióne, cd  allaPiprctnoncde* ValtcIHnij 
fatto  manifcfto  al  mondo  non  altro, che  il  zcr 
lo  della  Religione,  e il  foJleuamcnto  dc’Ca-  . 
tolici  dairopprcffione  de  greretici,  c non  ra-e 
gione  alcuna  di  llato>o  brama  di  vrurpaifi  l’al- 
trui ( fi  come  s’andaua  efclamando  ) hauer  Cot 
Ipinto  il  Re  ad  intrometterfi  ncgrafFàri  psétù 
Accettalo  il  dcpofito,madc)  ilPapa  inValcelli-r 
naDóHoratio  Ilio  fratello, che  craDuca  diFia- 
no  , c General  di  Sata  Chiefa  có  cinquecenti 
Caualli,e  mille  cinquecento  fapti:al  quale  fu- 
rono incontanente  da  quel  Goucrnatore  con- 
fignati  i forti  della  Valtellina  di  Cfiiaueuna 
edellaRiua.  E l’Arciduca  leuòilprefidio  da 
Coira, e dagl’altri  podi  di  quel  paefe.  E il  Dur. 
ca  di  Piano,  lafciate  in  Valtellina  le  genti  Ec- 
clefiaftiche,  fotto  i loro  Capitani,  e vficialifi 
ritornò  fra  pochi  giorni  aRoma.Incotalgui- 
(à  fpeuti  intorno  al  principio  di  Maggio  de^ 
mille  fecero  vetitre  i Temi  delle  perturbationi* 
che  fopraltauano  all’Italia  , le  negociationi, 
dellaValtellina,dalla  Corte  di  Madril  in  quel- 
la di  Roma  fi  trapportarono  , attendendoli 
dalle  deliberationi  del  Pontefice  qucll’efi- 
10  dinegociocosì  grane  , e impor  tante , che 
per  l’addietro  dalle  deberationi  della  Corte 
di  Spagna  s’afpettaua.  Ma  ne  i Vinitiani  ri- 
mafonodcldepofito  foddisfatti,nei  Valtelli- 
ni.  Imperciocché  quefti  fi  doleuano  allìu, 
che’l  Re  Protettore  da  loro  eletto  della  pro- 
pria Libertà  gli  hauelTè,  dopò  d’haucrli ricc- 
uuti  in  Protettione , all’arbitrio  del  Póteficc 
ibttopoftiidelqualc,per  le  diraodrationicon- 
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' fj:olorO'racce>nó(biodiflì(idtiano,  madubìta^ 
uano  ancora»  che  perla  lontananza  delio  (la* 
to»nuilageiioltnence,poce(Ic  difendei  lì)<}uaii« 
^oda*  Gnggioni,o  da  altri  Potentati  vcnillè- 
ro  aflàlìti . Hauer  domito  ( come  djceuano  ) 
quel  Re  più  rodo  abbandonare  del  tutto  la 
lqtoft:ptettionc,clic  metterli  Tetto  l’altrui  po- 
delUi;  pofciache»abbandonati,haurebbtloro 
dato  1 animo  > quando  folfero  in  podedà  di  (e 
mcdedmiidi  difendere  coftantcmcute>  o mo- 
rire perla  difeTadella  libertà  conquiftau  Ma 
|ion  erano  minori  le  querimonie  loro  nella 
Corredi  Roma  »doue  hauendo  mà-  ìatonuo- 
znini  a poda»  per  tratrare  i loro  intcredì , non 
raf&nauano  di  rapprefenrare  > e al  Pcnteficea 
e a’  Cardinali , e agrAmbafeiatoti  de’  Princi- 
pi la  giudicia  della  caufa  loro  , non  tanto  ri- 
ipctto  ai  punto  della  Religione)  quSto  a quel 
della  loro  libertà  naturale.  ETagerauano  le 
tiranniche , c ingiude  attieni  de” Griggioni: 
gl’atrociffimi  prdini  da  loro  fatti  > per  intro- 
durre quiuile  ei^ede  ; rvfurpatione  della  loro, 
^tica  ) e naturale Libenà  : Tupplicauano  coi| 
voci  lagdmeiioli  > che  non  voledèro  foffri- 
re,che  popoli  Italiani)  per  natura  liberi  e per 
Religione  Cattolici  vn’altra  volta  Torto  il  ti- 
rannico gi^o  degToltramontani , c dceTere- 
tici  ricadedero  : rimodrauano  i pericoli , ne* 
quali  Tarebbono  codituiri  le  loro  anime  , e 
le  loro  vite  ) quando  ricadellcro  Tetto  Tlm- 
perio  di  coloro>  dal  quale  s’erano.per  conTec- 
uatione  della  Cattolica  Fcdcie  Religione  Tot- 
^aui:da  quali  nonpoteuano  ai^ttare  altro# 
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chcatrociffime  pcne,crudeli(Timi  fupplici  nel- 
k vira,violéze  dcccftabili  nelle  loro  cofeiéze* 
Ma  i Vinicianiji  quali  tanto s’cranoaffaricatT* 
perleuar  la  Valtellina  dalle  maniSpa^nuoìe» 
)S.f<  itid,.  veggendokadeffo  in  quelle  del  Pontefice  ri- 
ri  caduta,  n’entrarono  in  pcnficii  maggiori,c 
fi  parucro  in  anguftie  delle  primiere  maggio- 
condotti ; non  efTendo  loro  mcn  moleflo , il 
vederne  al  prefente  il  Pontefice  l’arbitro  > che 
poco  dianzi  gli  Spagnuoli  i padroni.  E cib 
non  tanto  amieniua  per  li  gagliardi  intereflì* 
che  la  Sede  Apoftolica  , e i Pontefici  foglio- 
no  hauerecolla  Corona  di  Spagna  , quanto* 
perche  hauendo  i Vinitiani  da  qualche  tem- 
po in  apprclfo  cominciato  a cozzare  co’  Papi, 
e pretendendo  nelle  cofe  temporali  il  primiec 
luoghó  d’Authorità  fràPrincipi  Italiani,e  nel- 
le guirifdittioni  Ecclcfiaftiche  , e nelle  colla- 
tiohi  de’ benefici  airogandofi  maggior  Auto- 
rità di  quella  , phe  conueniffe , pareua  loro, 
che  tenendo  il  Pontefice  in  mano  le  chiaui  di 
^quella porta  , perlaquale  tanto  agonizzaùa- 
no,  troppo  formontarebbe  l’Autorità  Pontifi- 
cale , e ch’eflì  di  competitori  diuenuti  infe- 
riori, farebbono  corretti  cedere , e ,rimp(Ta 
molto  dcU’altczza  delle  loro  pretenfioni  » dal 
cenno  , e dall’autorità  de’  Papi  afTòlutanacn- 
te  dipendere.  E come  è proprio  degl’huomi- 
nilo  ftarpiù  mal  volontierifottopofti  a’ natu- 
rali, che  àgli  ftranieriicosl  pareua,  che  non 
potellero  in  certo  modo  fofFrirc,  no  folo  di  no 
hauer  fin’  a queirhorapotutocófeguiteilde- 
fiderato  fine,  d afficurarc  la  libertà  de’  propri 
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de  grintcreflì  comuni  d’Ifalia>mache 
anzi  in  quella  vecefcabiaca,o  più  torto  rad-  . ' 
doppiata  la  foggectione/foirerojC  dalla  Sede  • 
Apoftolica,c  da’Re  di  Spagna coftrettidipen-  " * 

derc.  Aggiugncuafollecirudini  la  mente  del 
Potefice.la  quale  ftata  fino  al  giorno  del  de- 
portto  loro  congiuntiflìma,pareuajchc  dopo 
di  ottenutone  il  portcflbjcominciartè  a vacil- 
lare»e  da’finù  e intcreffi  comuni  a declinare. 
Perciocché  ilPoteficeveggendo  per  auuétu-  rfr: 
ra  la  figortà,  e libertà  della  Sede  Apoftolica^°j^^“ 
col  depofito  aflìcurata,qllade’Vinitiani>e  deiWiW#  <•- 
gl’ altri  Principi  d’Italia  da  fe  dipendente,  gli 
Spagnuoii,e  i Francefi  all’arbitrio  fuo  fiotto-  tuM  diiu 
pofti,pareua,  che, entrato  in  penfieri  diuerfi 
hauerte  mira,di  valerli  deiroccafioneprelen- 
tc,p  acquiftare,e  rtabilire  nella  Chiefia,e  nella 
propria  cala  maggior  Autorità,  e Grandezza. 

Onde  cominciando  a vdire  con  più  grati, be- 
nigni orecchii Valtelliniji  quali,fialua  la Rc- 
1 jgione,profeiraiia,chc  non  poteuano  abban- 
donarrt,  ne  laficiarfi  in  preda  de’  fiupcriori  ere-  * 
tici,anda«a  freddo  nelle  rifioliitioni,  e ambi- 
guo nelle  ripofte:e  di  partigiano  diuenuto  ar- 
bitro della  caufà  comune,  parcua,che  haucllè 
limcllo  aliai  della  caldezza, c che  no  aficoltal- 
piu  nc  1 Vinitiani,ne  i Francefi  con  quella 
dilpofitfonc,che  prima,  c aficoltarlhc  confe- 
rir co  c/Iò  loro  i kgreti  dell’animo  fioleua.No’ 
dilpiaccuanoquerti  portamenti  del  Pontefice 
agli  SpagnuoH,a’quali  nó  era  dificaro,che  fio  n 

alcù  altro  doucllc  rimanere  nella  poUcfisionc 
della  ValcclUna,  i Pontefici  la  pollèflelFono, 
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spÉ^muli  e go4wi4o>che  il  mondo  fgannaco  dicUc  imir 
patationi  date  loro  per  raddiccto  più  di  cupi? 
diggia  di  ftato,chc  di  zelo  di  Religione,  vfa? 
uano  varie  arti»perche  il  Pontefice, alii^ngan? 
do  le  delibcrationi  lungamente  la  ritencUe.  E 
pertanto  oltre  al  fomentare  le  qrimonic  de! 
Valtcllioijde  quali  il  Reetiapdio  dopo  il  de* 
poficoii jpfelTauaProttettorejvalendofianco*  * 
xa  dc’patti  del  depofito,nó  fi  foddipifaccuiaB<H 
alcuno  de’  propofti  partiti.  B per  vlt^mo  ac- 
ciocché gl’intepeflì  della  priuata  vtilità  con-* 
gmei  a qi  della  pubblica  faceflèro  nel  Ponte^ 
gtiAain»  uce  maggior  impreilìonejcófentirono, che  al 
nepote  di  lui  fi  maritafie  l’viiica  figliuola»  ed 
mjdfisptfl  erede  del  Principe  di  Venofa,Signora  Napoli 
tana,ricchifl&ma  per  la  dote  di  quaranta  mila 
* * ' ducati  di  annuo  reddito,  che  tiraua  dagli  ftaci 
paterni  nel  Regno  di  Napoli  à titolo  <u  Feiid^ 
PnfM^  polIèduti.Ne  di  ciò  cócéti  proponeuano,cho 
ftrmt  hjujuto  riguardo  alle  antiche  couentioni  dc‘ 
Valtellini,fi  formalfe  di  loro  vna  quarta  lega» - 
VMtuSia*.  ^ quale  gouernandofi  colle  proprie  le^  »e 
Maeftrati,fedeilè  nelle,  diete  vniuerfali,  dado  < 
quiui  il  fuo  voto  coU’altro tre  nelle  delibera* 
cloni  delle  pubbliche  facende  alla  RepubbHr 
ca  comune  appartenenti , o veramcnc&fhe^ 
eretta  in  Principato,  folPe  conceduta  a qualt 
' che  Principe  a tutti  cófidente , infinutmdoLÌl 

lratello,o*l  nepote  delPontefice.Proppftc.da 
lui  molto  volentieri  fentite,il  quale  ect  alla 
TiUifiixiì  gtandlrza,  ed  eiraltatione  de’  fiioi  móko 

clinatoimadagl’altrije  in  particolare  da’Vb 
iTVtmtm,  iji  eilremo  abborritesa’quali  Tanimo 

del 
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^el  PdnteHce  dopo  il  ifìacriuionio  era  diuc> 
nuco  altrettanto  iorpete»  > guanto  prima  per 
lacon:anza>ohe  dimollraua>cprofciraua  nella 
caufa  comune>cra-ftato  accetto>c  confidente, 
i^giugneuafii^  che  il  Principato  della  Valtcl-^^|^'*'“* 
lina  debole  in  le  ftelTojC  aperto  verlb  lo  Stato/?»  ìa^' 
di  Milano  > troppo  necclfariameiite  farebbe 
dall’ Autorità  di  Spagna  dipendctc,e  fe  ciò  in  y*it*u,nA. 
qualaque  altro  foggetto  uonfoddisfaccua,era 
neccilàiiojche  da'Vinitiani  in  perfona  dc'ne- 
poi>ì  del  Pontefice  folle  abborritOiper  li  Feudi 
della  inoglieji  quali  doucd®  pcrlomattimo^ 
hib'Cntrare  nellaCafa  LudouifiajC  reftare  có- 
giunti  alla  perfona  del  Prcncipe,che  farebbe 
della  Valtellinajeraao  pegni  troppo  gagliar- 
di per  la  neceflària  dipendenza  di  quel  Prin- 
cipato dalla  Corona  , e dalla  Autorità  Spa- 
gnuola.Ne  i Franccfi,tuttoche  frenieirero  per  FrMctfit,t^ 
la  uiiitationcdcl  Pontefice, poteuanoadogni-^*^***/^* 

modo  rifentirfene  ; elfcndo  il  negotio  per  li  dti  PwtjUt. 
patti  del  depofito  ridotto  dall’armi  alle  nego- 
ciationi,nelle  quali  conueniua  a’  Miniftri  di 
Francia  deftrcggiare,  per  non  cfafpcrare  l’a- 
nimo del  PonteficciC  maggiormente  da  gl’in- 
teselli  del  Re  loro  alienarlo. Sgomentaua  an- 
cora i penfieri,€  repriracua  non  poco  le  prc- 
tenfioni  de’Fxancefijle  pratiche  del  «latrimo- 
HÌo  , che  pareuano  viciuc  alla  conclufione 
tra’!  Principe  dìnghiltcrra,  e l’iiffanta  Maria 
Sorella  del  Re  di  Spagna«che  per  clFcre  fiate 
quefte  pratiche  delle  cole  più  memorabili , c 
«gnalate  di  quelli  tempi , e perche  furono  'w-».  ^ ' 
incora  di  molto  inomenco  ncll^  prel^ciiri  oc- 
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correnze»  fic  non  inudle>nc  alieno  dalla  pré- 
fcnte  narrationc  brcuementc  accénarle.  lì  Re 
di  Spagna  > alla  fomma  de  gl’affari  del  qualt 
' tanto, come  fi  dilTe,premeuano  le  guerre  della 

^ Boemia  , non  folo  prima  del  depofied  della 

Valtellina  inuiò  p clfa  géti,e  danari  all’Impe»- 
»,  ' radore;ma  ordinò  ancora  al  MarchefeSpino- 

* la  filo  Capitan  Generale  in  Fkndra,c  ne*  Paefi 

baffi, che  entrato  con  ’forze  gagliardi  nel  Pa- 
latino del  Reno  , la  guerra’in  quello  fiato  in 
deirimperadore  facclle.  In  efetùtione 
di  tale  cornàdamcntojlo  Spinola  con  inctedi- 
fircit»  g*-  bjie  preftezza,c  felicità  occupò  tutto  quafi  il 
Palatinato , c ripreffi  gli  sforzi  di  numerofo 
TdtttnM»  tfercitode’  Principi  Proreftanti  in  fauor  del 
Palatinato  collegati,  i quali  no  hebbóno  ar-* 
dire  divenir feco  a battaglia, li  coftrinfe  final- 
mete  a cedere  il  Palatiiiato  del  Rcno,c  a rioc- 
ncrqlleleggi,chc’a  liiipiacqd’imporre:Perla 
t:  felicità  di  VII  tato  fuccclìb  le  parti  del  Pallati- 

nato,  e degl’altri  collegati  sbattute  ,fiirono 
viturUdtl-  pofciadall’cfetcitodeinmpcradore,c  da  quel 
della  lega  Catolica  di  Germania  affatto  roui- 
«Lr»>/natcd’erciocche  entrati  qfti  due  efcrciti  giu- 
^"^"^•'^'^raméte  nella  Boemia, e venuti  a battaglialbt- 
to  Praga  coU’efercito  del  Palatino  intieramé- 
te  il  disfecero, e hauédo  il  Palatino  in  ql  fat- 
to  d’arme  perduto  il  nuouo  Regno,c  la  l'pera- 
PdUtinortt-  di  più  rifatfiifugì  colla  moglie, che  era  fi- 
gliuoladel  Re  d’Inghilterra  verfol’Ollanda* 
tara  ftr  a-  p traghettar  quindi  al  liìoccro,  e da  lui  ottc^ 
lìer  fauorc,C‘ auro  almeno  p la  ricuperatiqne' 
de  gli  fiati  paterni , che  gU  vennero  dalllna--^ 

pcrJt;^ 
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peradore  per  U ribellione , e delitto  di  ofFcfa 
Macflà  confifeati , c occupati.  Non  haucua 
mai  quel  Re  approuato  la  dcliberationc 
genero  di  accettare  la  Cotona  offertagli  da*m«  1/T4/4. 
Boemi,  e profeflàndo  nó  potere  co  giufta  co- 
Icienza  fauorirlo  in  quella  caufa , che  egli  fti- 
maua  ingiufta,e  per  l’efempio  a tutti  i Princi- 
pi pecniciofa , s’allennc  dairinuiargli  aiuti , o 
foccorfi.  llche  dal  principio  profelfato  con 
mcrauigliofa  coftanza,e  buona  fede  fin’all’vl- 
tiino  mantenne.  Perloche  fi  refe  molto  bene- 
merito deirimperio , e della  Cafa  d’Aufttia , a 
cui  tanto  quelle  ciuolte  premeuano.  Ma  com- 
partendo pofeia  ali’efiglio  del  genero, della  fi- 
gliuola, e de’nipoti,ne  perciò  riloluendo  i«l- 
leuat  coirarmi  le  parte  loro  afflitte , c fbattu- 
te,nevnirfi  có  gl’altriPrincipi  dellaGermania, 
i quali  con  nuoue  forze  fi  prepatjiuano  a ripa- 
rarle, ftxraò  poterle  piu  agcuolmente  fauori- 
re  con  le  negociationi,  nelle  quali  per  via  del 
matrimonio  tta’l  proprio  figliuolo, e la  Infate 
di  Spagna,  e col  fauore  de’  meriti  fuoi  verfb 
Cafad’Auftriahaueua  non  mediocremente  le 
Iperanzc  collocate.  E come  ad  impre^  non 
ordinaria  follerò  neceffari  mezzi  noui  ordina- 
nariilinuiò  co  fubita,e  molto  fegrcta  delibera- 
tione  lo  fteffò  vnico  figliuolo  nella  Corredi 
Spagna  , per  chiedete  egli  ftellb  l’Infanta  in 
moglie, ftimado.cherautorità  della  ptefenza, 
c cosi  gencrofa  dimoftratione  di  onorare  quel 
Re , douelfe  troncare  tutte  le  difficoltà,  e in- 
toppi, chea  tanto negotio  poteff  ro  attraucr- 
faru  : comeche  quella  Corte  vinca  da  lanca 
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Itìagnimità  di  fauorc  , doucilc  non  foto  cotr- 
(cntirc  almatrimoaio.maingratiadi  elio  alla 
teftiturionc  del  l-*alariiiato  5 là  quale  haueua  il 
Principe  in  animo  di  chiedere,  e tea  le  felle,  t 
allegrezze  delle  Regie  nozze  orcenere.Partiro 
dunq  d’Inghilterra  in  habito  priuaco  pafsò  có 
pochiffìma,  c prillata  comitiua  per  la  Francia 
IconorciutOjepuencndo  la  fama  della  venuta, 
petuéne  in  Madril  ptimaChe  lanocitia  della 
partenza , c di  tanta  deliberatione  pemenillc. 
Il  Re  con  tutta  la  Corte  attoniti  per  rartiiK» 
ditanf  Ofpite,econfufiinremcdcfimi , non 
fapeuano  ben  difeetnete  » fc  pet  la  gtandezra 
deirhonore,che  ne  riccueuano,douelIc  elfer 
loro  grata  la  venuta  del  Principe , o fe  per  la 
necemtà , in  che  lì  vedeuàno  coftitiiiti  di  con- 
cedergli quello , in  che  fori!  non  inclinaua- 
Tri»ci!’*  no ,aDborrirla.  H nondimeno, riccuuco con 
dimoftrationi  di  honore , e con  tutti 
mMéuinl.  gliapplauli,ché  feppcro fargli  maggiori,cro-* 
ub  da  principio  nel  Re, e in  tutta  la  Corte  cor-* 
rifpóudenza  di  buona  volontà  , e delìderio# 
e prontezza  di  compiacerlo  , in  quel , che  al 
rnatrimonio  appartcncua.  E per  rifpetto  del 
Palatinato  gli  furono  dati  fegni  di  libottà  , t 
vfate  dimoftrationi  tali,che  facilmente  potet- 
te concepir  fperanza  di  confeguire  l’intento, 
c’I  frutto  da  quel  viaggio  (pcrato.  Ma  quanto 
al  matrimonio,  cedendo  tutte  le  difficoltà  al- 
Tautorirà,  e alla  Prefenza  del  Principe, fùfo- 
lo  facto  alto  fui  punto  della  Religione,  nella 
quale  , chiedendoli  per  parte  del  Re  molte 
^ddisfattioni , nacquero  vari  dibateiraenri , c 


ha- 


ì 
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; haucndo  finalmente  riugleic  dclìderofo  deila 
conclufionc  confentito  a nitro  ciò, che  dallo 
j Spagnuolo gli veniuachiefto,fi renne, c fidi- 
, uolgò  il  matrimonio  per  conclnio:c  ricchifli* 

, nri  donatiiii  fra  gli  Spoh.qiiafi  arre  delle  futa-»  - 
re  nozze,  c molti  legni  d’allegrezze,  c di  re- 
J ciproco  aifetto,  c vnione,frarvna , e l’altra 

Corona  fi  vede,  che  palfarono.  Vn  folo  Icru-  r>:$c(,hA  nti 
polo  per  patte  del  Re  di  Spagna  parcua,  che 
ntardalie  i decurione  y il  quale  ogni  giorno  / 
maggiórmente  crcfcendo,dilficolrà  inlupera-  P‘  ‘Pinjànra 
bile  diuenne  : la  quale  polcia  tutto  ilncgorio 
forco  fopra  riuoife,  e affatto  fcóclufe.Pcrcioc- 
che  defiderando  quei  Re  cauramete  procede- 
re in  ncgociocosìgraue,e  da  cito  Ino  irrctrat* 
tabile,ehicdeualìcurezzaperl’oircruanzadcl- 
le  cofeaccordate.Eofterfdoil  Rcd’lnghilcer- 
ra  la  Regia  parolacon  lolenniflìmigiuramen- 
tijche  era  tutto  quel, clic  pocelleoifc^i  ire,  o dà 
luipretenderfi;  non  fe  ne  foddisfaccua  quel  di 
Spagna, nó  volendo  per  modo  alcunodippen- 
dt  re  in  ncgocio  così  grane , c di  tanta  con fc- 
guenza  d’altrui  arbitrio,e  volontà, fnggetta  à 
tanti  cali,  e accidenti  di  variatloni.E  tra  per- 
che ladifticoltàdi  nuouo  non  fopiaiiucniiia,  e 
poteuadrcrpreiiifta  : è perche  le  prarichedcl 
Palatinato  s’andauano  ancora  didicoltane'a; 
reftrigncndolc  il  Re  a prometter  uó  i’cfVcttiua 
rellituiione,comcchicdeua  il  Principe,  c prò- 
tendciu,  elicgli  folle  fiato promcirojma alla 
interpofitionc  fola  della  autorità,  c vheioluo 
vcVfo  l’lraperadorc>a  cuifeome  diceua)l’inte- 
rdfc,c  la  conceffione  principalmente  appar- 
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ceneua»  e da  cui  la  di fpolicione  di  quello  (lato 
airolucatnente  dipendeua.  Perciò  comincioflì 
ogni  giorno  più  • forpertar>  c che  ellèndo  fin 
dal  principio  quella  Corre  ftarainrrinlccamc^ 
te  da  quel  matrimonio  aliena  hauelfc  nondi- 
meno arcificioramente  cratceaute  le  pratiche: 
pane  per  propria  ambitione»e  Gradezza:par^ 
te perriputationc dello lleiro  Principe:  e per 
parere  di  farne  ltima;e  molto  più  per  fine  di 
guadagnar  tcpo>  e auuanzarfi  fra  quel  mentre 
Primi f>t  Hc  gl’ affari  della  Valtellina.  Diche  il  Principe 
^Infdis^a-  finalmente  auuedutofi  in  capo  a Tei  raefi>  che 
gna  ma/ijii-  ct2  giunto  Ìli  quelU  Corte, partiffene  fena’al- 
^^'^‘^"■^''cunaconclufione  : e imbarcato  ruirarmara, la 
quale  nc’roari  diBffcaglia  era  d’Inghilterra  ve- 
nuta a ricódurlo,fi  ritornò  nel  proprio  Regno 
pieno  di  maltalenro,portando  fcco  in  vece  di 
leghe,dibuonaami(Ù>e  matrimonio, odi  im- 
placabili,querimonie grandi,  c con  gli  fpiriri 
di  vendetta  fieri(nme,nimi(ladi.  Intepidiro- 
no,come  già  fi  diffe,queft e pratiche  l’ardor  de’ 
Francefi  nelle  cofe  della  V altellina.  Pcrcioc- 
che,dubitandofi»  che  col  matrimonio  con- 
chiudeilc  (Irettifiìmalega  fra  leCorone  diSpa- 
gna , e d’Inghilterra  ; il  Regno  di  Francia  fra 
quelli  collocato,  molto  n’ingclofiua , e perfe- 
uerando  tuttauia  le  guerre  intclline  dclRegno 
' co  gl’eretici,le  parti  dc’quali  veniuano  dalRr» 
c dal  Regno  d’Inghilterra caldaméte  fauorite; 
comieniua  a’Francefi  andar  molto  ciccolpetci 
nel  romperla  colla  Corona  di  Spagna, quando 
foffe  con  gl’Inglefi  coli  ftrettamcte,come  pro- 
• . mctceua  quel  matrimonio , vnica.  Ma  nuoui 

acci- 
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àctidehti  fra  quefto  mezzo  foprauuénuri  la  ' ^ 
condicione  delle  cofe  de’Francefi  nòn  jhedid- 
crcmence  folleuàronó.  Mori  fui  finir  di  Giu- 
gno  del  niille  fecenro  venricre  il  Pontefice  di- 
uenuco  agli  ^agnuoli  confidcntifiìmo  : a cui  ^ 
fuccelTc  Mafreo  Cardinal  Barberino  di  patria 
fiorentino, il  quale  Vrbano  fi  fece  nominare. 
Cardinale  di  ameniflìmo  ingegno  sì , per  la  dtt 
molta,  c varia éruditionc  delle  feienze più 
grani  • come  per  lo  ftudio  delle  lettcni , che”^ 
chiamano  humanc, nelle  quali  dimoftrò  con 
applaufo  vniilerfale  felicità  fingoIare.Verfaro 
oltre  à ciò  nelle  cofe  del  mondo,  e de  gl’affari 
di  fiato  più  che  mediocremente  intendente. 

Perche  cfercitaro  ne’  carichi  , e negotij  più 
importanti  della  Corte  » fù  ancora  Nuntio 
Ordinario  , e Straordinario  prellb  il  Re  di 
Frància  : e mentre  quel  carico  lofteneua, ven- 
ne dal  Pontefice  Paolo  creato  Càrdinàle.Ptr- 
loche  , hauendo  contratto  opinióne  d’inge- 
gno al  nome  Francefe  inclinato  , patena,  che 
non  porcile  efier  à gii  Spagnuoli  cónfidentc. 

E nondimeno  colla  prudenza , colla  dcfircz- 
za,  colla  bontà  del  genio  , e candidezza  dt* 
cofiunii  attraile  in  maniera  i lord  animi, >cl;c 
i voti  dc’Cardlnìdi  Spagnuoli , e particolar- 
mente del  Borgia , à citi  gl’àltri  faccuano  ca- 
po , il  portarono  con  mólta  foddisfartionc  al 
Pòrificato.Succeflèllcrcf.ìiotac  fcgodola  nUd- 
ua  forma  dal  Predccéfibrc  preferitta  : il  qua 
le,acciò  i fuffragi  de’ Cardinali  con  inaggior 
libertà  procedellbno,pcr  bolla  pdfticolarcor- 
dinò  modo  tanto  fcgrcto  nel  dar  de’voti,chc 


da  neilìttio  fnai  pote0c  ei{èrc  penecraco.  % 

qud  forn^  lanche  cqmcnuqua  » c noti  u 

prackata^  ceneiTe  il  Cpoclaue  alquanco.pil^  'J 
lungo , adognimodo  > eircndo  allora  i giorni 
«.  <•'  Clniculari>e  i Cardinali  riftreccipacédogr^ 
difagifper  liquali,  moki  amalqrono,  e alcuq| 
inoruono>p£rt;autp  coftr^tci dal dmorc>c  4aI 
^ pericolo  GÓcotferoneliaTlettiòne, del  prefeg,-ì 

- tc  Pontefice  alle  parti  vgualmentccó^deniG,# 

dotato  di  tutte  quelle  pard>  e oriramencii  ck« 
polfano  formare  vn  Gran  PtincipCjC  vn  Gran 
Pótefice  comporre.  AlTunto  alPontificatQ,a^ 
patirono  in  lui  fegni  aliai  manifcfti  di  collaza 
di  méte, e di  voiótà  voltaal  beneficio  dellaR^ 
pubblicaChriftiana,  e dal  partcggiarealiena- 
;/»«*«« Po»- perciocché. alle  dimoftrationi  di  molta  neu- 

tefice  riputa 
fran  partiti 
cffertigli  da 
gli  Spa^nuali 
per  la  gran- 

dtt^  difua  fece  di  gradidìmi  partiti  offertigli  incóraneu- 
tc  da’MjnilIi  iSpagnuqlipey  la  Grandezza  di 
Tua  Cafa.Ma  dall’  altro  la^bimreualendo  ali&i 
^ettòTgii'^'  4»  grana , c di  fauore  preifo  di  lui  il  Cardinal 
.rpagKKii,  di  Sauoia,  e con  elfg  i Cardinali  Francefi , e 
Yinitiaili, co’ quali  fouuentefi  trartencua,  c 
ftaua  a ftrettsfTinic  confiiltc,cagionc),nc’  Car- 
dinali, c ne’ Miniftri  Spagnuoli  grandiffima 
dàrfidenza  : i quali  perciò  diedero  affai  prefto 
mani  fedi  Pegni  di  poca  foddi^attioiie  della 
. ’ ■ ’ fua  elettione  , e del  fauore  verfo  la  pcrlbna 
'«  di  liti  impiegato.  E veramente  i fuccclfl 
< delle  cofe  fotto  qucfto  Pontificato  occorfe 

diinoftrarono  non  elfere  ftatq  iix  cuQo  va' 

no 


tralità,che  nellccofc  pubpliche,e  alla  digaùà 
Pontificale  appartenenti  profeflàua , aggiunfc 
molta  feucrirà  nelle  priuate,pcr  li  rifiuti  » che 
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il  giudi  ciò, che  ne  fecero»  e la  diffiticnza»  ^ 
che  ne  concepeftono.Imperciocche  il  Pome^  ^ ^ 
fice  Vrbano,  o citato  dal  proprio  genio,  e in- 
clinacione  vcrib  il  nome  Francefc,  q (ludioib 
di  rimetter  rAutorità  Pontifìcia  nel  luo  vigo-i 
rc,e  renderla  meno  efpofta  all* arbitrio  alrruis 
e daU’altrui volontà men dipendente,  oche 
nodciire  nel  concetto  penfìcri  più  alti,c  genc- 
rofii4clla  Libertà  d’ltalia,fi  feoperfe  allài  ptè- 
fto  agl’affari  Spagnitqli  poco  fauoccuole,  e di 
meiue  molto /Vuic^coloro  i quali  defìderolì 
delia medefìma Libertà  Italiana  alla  Gran dez> 
za  Spagnuola  prociuauano  oppofìtionii 
mencò  le  (bipiciepi la  noticia , che  non  molto  di  mti. 

dopo  il  fucceflò-s’hcbbc  di  vn  grauiflìino'ac-^^^^J”^^^'^ 
cidcce  ncUa  città d’Auignonc  delmefc<ittOt*^'”>£v^«-*  ' 
tobredi  quello  ifteiroanno  auiicniiio.il  Rt 
Francia,quei  d’Inghilterra,  e di  Danimarca,  t ren^ 
Yinitiani,  il  Duca  di  Sauoia,gl’011aiidcfì  » 
molti  dc’Piindpi  di  Larnagna,  c alcuni anco-'^.'i 
ra  han  detto  del  Betlem  Gabor  .di  Tranfilua-i^'* 
nia, inaiarono  molto  fcgrctamente  Ambafcia- 
doti  in  quellacirtà;  douc  peruenuti  in  habito 
di/nercadanti , C'  iconolciuto,Aipularonoin 
nome  dc’Ptincipi  loro  vnà  lega  conttà.l’Im- 
PCracorc*  e’lR*e;4ilSpagna,perlaLibertà  d’I- 
calia,e  per  la  leflicuùene  della  Valtellina /'c. 
del  Palatinato.  L Capitoli  più  principali 
concenemno  in  foftanza.  Che  gli  Ollandc- 
fi,oltre  alla  guerr^ohe  faceuan  ne’loro  paci% 

:|1  Re  di  Spagna,inùiailèro-acniatc  ncirAmer  i-; 
caall’occupationedelBcafìl.llRc  d’Inghiltcr-/ 
ca  con  cèrto  numero v di  genti  a gl’OUande^» 
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nelle  guerre  domeftiche  a(nfte(fi:,e  màdaflé 
Ifpagna  porenrifìitna  armata  peralfalirqUcU^ 
riaierc>c  per  occuparle  flotte  Je  quali  dalla  A* 
metica  fl>glionoperuenirui.Qiiel  di  Danimar* 
ca  co'Proteftati  tnuoudicro  có  forze  gagliar- 
de la  guerra  alllmperadore  nella  Germania 
inferiore^per  la  reftitutione  del  Palatino.  E il 
Gabor  diuerfo  rVngacia  trauagliaflè  ancora 
gli  flati  delHmperadorc  > affinché  da  due  di- 
Uerfì  lari  allàlico  più  debole  nella  reflftenzari' 
snanellè.  U Re  di  Francia  con  ponderof^  armar- 
tada  tener  li  in  Marflgliaimpedill^  ilcommer- 
dofrala5pagna»e  l'lraHa.Cpnvne(érctto  di 
vinticinque  mila  fànti»e  quattromila  cauallf 
paflatre  in  Piemonte  : e che  vnito  al  Duca  di 
oauoia  > il  quale  n^'  metteflè  infleme  vn’alcro 
di  dodicimila  fiuitHC  duemibcaualli  aflàliflè 
lo  Stato  di  Milano'.pet  le  fpefe  del  quale  eici- 
cito  i Vinitiani  al  Duca  cento  mila  ducati  il 
mefe  (borfaflero.  E che  nell’ifleifo  tempo  lo 
fleflb  Re  di  Francia  con  Tn'altro  eferciro 
dal  paefe  de’Griggianicataflè  in  Vakel:hna>  e 
occupatala  » {cendeflè  per  quella  parte  nello 
Stato  di  Milano  > e vnito  a'Vinitianii  i quali 
in  quelle  tmprciè  doueuano  con  certo  nume- 
rodi  genti  congiugnerà  all’efercito  Francefc> 
aifaliiTcro  con  le  forze  comuni  lo  flato  mede-  ' 
itfflo.E  che  con  armata  di  mare  le  colè  del  Re- 
gno di  Napoli  verfbil  mareAdriatico  allàliflè- 
ro.  Gota!  lega  due  meli  dopo  la  elettione  del 
Pontefice  in  vna  cittù  della  Chiefa  flipolata» 
diede  agli  Spagnuoli  occafìone  di  rofpectare» 
che  icnaa  la  tacita  inreUigen^  * che  ci  te« 
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iiedè  coTracefi>  i quali  n’erano  ftiinarigVAu- 
cori»non  folle  Hata  appuntata:  malTìmamence» 
perche  oltre  alla  reftitutione  della  Valtellina, 
e del  Palacinato  li  accordaua  ancora  la  reftt- 
tutionc  della  Sede  Appoftolica  nellapoireflio- 
ne  degli  (lati  a lei  appartenenti  : il  che  pareua, 
che  li  potcllè  intendere  del  Regno  di  Napoli, 
c li  lalciaiia  ancora  luogho  di  cntrarnella  ftef- 
fa  lega  tanto  al  Ponte nce,quanto  al  Gran  Du- 
ca» al  quale  ancorali  proincttcua  la  reintegra- 
tione  di  tutti  i porti  della  Tofeana.  Ma  come 
che  da'Franccli  vernile  tal  cofpiratione  co- 
ftantcmentc  negata,  e parelfe  troppo  lontano 
da  iq  nialunque  l^o  difcorfo,che  vn  Pontefice 
mclib  appena  il  piede  nel  foglio  Pontificio, 
entjralle  in  macchine  coli  grani , per  le  quali 
s haueua  il  modo  Ibllòpra  a riuolgere,e  la  Re- 
ligione Cartolicaaconturbarli;perciògliSpa* 
gnuoli,  quantunque  da  molti  fuccelli  venillè 
cotal  vnione  comprouata,tuttauia,non  hauc- 
do  ne  anco  certa  prona, che  quelle  fofpittioni 
chiarillèjhebbono  per  più  acertato  migliora- 
re colladillimulationeranimo  del  nuouoPó- 
tefice , che  colle  querimonie  vani  rifenti- 
mcnti  maggiormente  alienarle^  primieri,  e 

Fìù  grani  penfiert,e  i quali  di  qualunque  altro 
animo  del  nuouo  Pontefice  ingombrallcro, 
furono  di  llabilire  alla  Sede  Appoftolica  il 
Ducato  d’Vrbino,  il  quale  s‘haueuacome  per 
deuolu'to  , per  la  fubitana  morte  del  Princi- 
pe  vnico  figliuolo  del  vecchio  Duca,ritroua- 
topochi  giorni  lelettione  Tua  precedenti  mor- 
to in  quel  letto  , nel  quale  la  fera  innanzi 
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e lanOiC  bene  dante  era  entrato.  Perciocché 
no  gl’  elFcndo  r imafa  altra  prole, che  vna  bam- 
bina,cd  elfcndo  il  Duca  tanto  innanzi  di  età», 
che  parcua  poco  habi^e  a foprauuiuere  , noi:^  - 
che  a nuoua  gencrationc  ; riccadeua , motto 
lui , lo  dato  alla  Sede  Appodolica , di  cui  erai 
^nticliidìmo  Fendo.  L <:omc  vn  tanto  accre- 
fcimcnto  di  dato  allaQiie(a,foirc  odiofo,  e a* 
Vinitiani  ealGranDuca,Principiconfinantii 
cosi  ne  anco  da  gliSpagnuoli  poteua  edere  di 
buon  occhio  riguardato.Onde  cominciarono 
rpri/ùSf  rfj.  a ptaricard  almeno  col  difcoi  fo  i^ualchc  par- 
H quali  continuando  in  quella  fanciub 
oHuiare  /a  la  il  Prmeipato , del  quale  n’era  per  lo  tenore 
inuediturc  aflblutaméte  incapace,!!  po- 
t'  .».  tclle,cqlmaritailaa  Principe CQjifìdentc,  c in 
foddisfattione  di  tutti  l’vnione  di  quello  dato 
a gl’ altri  delia  Chiefa  impedire. Ripugnauano 
^ quedi  difegni  le  ragioni  apcrtidìme  della 
Chiefa  > contro  lequali  non  fi  potcua  fenza 
inanifeda  violéza,nc  fenza  mettere  il  mondo 
fottofopra  retare  alcuna  imprefa.  Ne  la  moka 
pietà,  e Religione  del  vecchio  Duca,fQlFriua 
in  ptegiiiditio  deiranima,c  della  propria  co- 
scienza lafciat  dopo  dia  vita  i popoli,chc  mol- 
to amaua,in  tramigli  di  grauidìme  guerre  au- 
* uilupati.  Ripugnauano  le  dildcoltà  nel  prati- 

carle, c i gran  comradi ncll’efcquirii, non 
iroiundofi  a propolìto  Principe  per  quedti 
Ctnfi-tfrAtio  matrimonio,  ilquale  foife  in  foddisfattione d« 

»,  arca^j  gf  altri.  Ncl  giau  Duca  di  Tofcaiia  fratti  cu^ 


nt.ttirar  > 


^J^TiDu  'a  madre  della  fanciulla(cra  la  madre 

Vtbiiio  «librella  di  Colmo  fecondo  Padice  di  Ferdir 
^ nan- 
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nando  Iccondo  al  preferite  Gran  Duca  dì  To-  Gran  Dua$ 
Icana)nel  quale  più,chc  in  qualunque  altro  fif  ‘‘‘ 

, p€T  MUtMTf 

fauanfigl’occhi>c  i penneri  era,c  a’Viniriani,/^  catiudù 
e a gli  Spagnuolivn  tanto  aumérovgualméte 
fofpctto;e  a graltriPiincipid’Italiaodiolo.  E 
tornauapiù  comodo  à grintcrcfll  di  tutti  lof- 
ftirlo  nellaChiefaMadrc>c  Repubblica  comu- 
ne di  tutti,Vlmperio  della  quale  per  la  profcG 
fione  Sacerdotale,  e per  le  frequenti  mutatio- 
ni  de’  Pontefici, e necellaiia  vicenda  de’  Prela- 
ti,che  la  Gouernano,rcfta  più  moderatole  del 
quale,pcr  eireruiciafcimo  intcrellato.e  parte- 
cipe,haueuano  tutti  i Principi  maggior  occa- 
lìonediconfidare.Doucall’incontrovnendo- 
fi  quello  fiato  alla  Tofeana , veniuafi  a cofti- 
tuirc  nclPvmbilico  d’Italia  vn  Principato  per 
le  ftellb  molto  grande, e pereficre  vn  Principe 
vnico, troppo  gagliardo.  Perche  dall’ vno  all’-* 
altro  mare  dificndendofi,c  l’italia  tutta  fram- 
mcz2ando,troppo  haurebbe  nella  fomina  del- 
le cole  vniuerlaii  prcualuto  ; e diuidendo  in- 
teramente il  Regno  di  Napoli  dallo  Stato  di 
Milano, a gl’intereflì  della  Corona  di  Spagna 
nelle  turbolenze  dc’tempi,che  foprauucnille- 
ro,haurebbe  potuto  non  mediocremente  pre- 
iudicare.  Aggiugneuafi  l’età  ancor  tenera  del 
Gran  Duca  coftituito  fotro  la  tutela  della 
Madre  » c dtlPAuola , quella  Arcidiiclieira 
d’Auftiiaforclladcinmpcradoreprefentc  , c 

quella  figliuola  di che  fu  già  Duca  di  Lor 

rena , e perciò  poco  habile  ad  entrar  in  nuo- 
uc  imprcfc  tanto  cofirroucrlc , e imporranti. 
Pcrmarc.il  penlìcro  in  alcuno  de’ Fratelli, 
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o de’nijpod  del  P6tefice,come  talora  fi  motte-^ 
giaua,(arebbe  fiato  in  effetto  partito  il  più  gra- 
to a ciafcuno,perche  haurcbbe  impedito  quel- 
la vnione»e  coneflìone  de  gli  fiati  tato  pregiu- 
. diciale  à quella  vguaglianza  per  laquale  lo  fia- 

to d'Italia  di  prefente  fi  mantiene.  Ne  gli  Spa- 
gnuoli,  per  isfuggire  vn  tanto  aumento  nella 
Grandezza  della  Chie(a,e  per  acquifiare  Tani- 
mo  del  Pontefice  » ne  fareobono  fiati  abbor- 
renti.Ma  oltre  a che  il  Pontefice  n’era  alieni!- 
fimoj  era  ancora  partito  d’fempio  fcandalofo» 
c foggetro  ad  diete  da’futuri  Pontefici  riuoca- 
to»per glordini,c  infiituti molto ptecifi della 
Chiefà,con  iterati  giuramenti  da’Cardinali«  c 
da*Ponteficiifie(Iì,c  innanzitC  dopo  relcrtio- 
jie  confermato  ; per  li  quali  fi  prohibifeono  le 
nuoijc  infeudarioni  de  gli  fiati  alla  Sede  Ap- 
pofiolica  dcuoluti.  Ma  ripugnaua  fbur*  ogn’ 
^tra  ripugnanza  l’età  della  bambina,  inabile 
per  molti  anni  a contrar  matrimonio  » onde 
non  fi  poteua  perla  Tariationc  continua  delle 
coCc  del  mondo  far  certa  rifolutionedi  vn  tan- 
to affare , della  quale  poreilèro  i Principi  ac- 
* fbddisfatti.Enpndimc- 

no  i Miniftri  Spagnuoli  volontieri  nodriua- 
fiu>¥*uoH  <u  no  quefte  pratiche, forfi  per  fine  di  abbattere, 
o d’attrarcla  mente  del  Pontefice.  Ma  più  dà 
gl’altri  Don  Antonio  di  Toledo  Duca  d’Alua^ 
c Viceré  di  Napoli,al  Gran  Duca  in  parenta- 
do congiunto,  portauale,  molto  viuamente 
Pucd  itvr.  in  fauore  di  cflb  Gran  Duca..  E’I  Vecchio 
u'pif frìtto  d’Vrbino  , auuifiofi  , che  Monfignor 

4É//  nlUM  Santorio  eletto  dalnuonoPonteficdVefcoi^ 
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d4  Vrbiao  j c mandato  con  (bllccitudinc  *1^ 

rciìdenza  Episcopale  » cominciaua  ad  ingerir-  i,' 

E 9 e a interporre  l’Autoricil  iiia  inalcusc  fa- 
Gcnde  più  allo  (laro  > che  alla  cura  Epifcopale 
apf  artenendinonfolo  pafsù  graui  dilguiU  col 
Santor  >o,ma  i ncerprecando  > che  il  Pontcfìce» 
prcucnendo  il  tempo  della  caducitàf  Thaueilèi 
mandato  come  Ibui'inrendentc  a graHàri  di  i 

ftato>  fé  nc  riputò  molto  odcfo.Ondc  fdegna- 
to  inuiò  la  fauiciulia  nella  Corte  di  Firenze>e 
rinforzò  di  auernigioni  Toilàne  i preEdi  dei-, 
le  piazze  piu  principali  t e E dimoitraua  incli- 
nato » e deEofo  del  matrimonio  della  Nipote 
col  Gran  Duca.Pcrcuoteuano,non  hà  dubbio» 
e anguftiauano  aliai  quefte  pratiche  » e quefti  avr- 
accidenri  Tanimo  del  Pontefice  tutto  intento 
a riunire  alla  Sede  Appoftolica  quello  ftato»  e 
ingeloErone*  mandò  ancor  aflài  genti  a'confi-  ^jr?^*** 
ni  della  Tolcana»  e d’Vrbino  ; ma produceuat  *** 
no  contrario  effetto  a'fini  > da  gli  SpagnuoU 
precefi.  Petloche  vniuanomaggiormence  il 
Foncefiee  al  Re  di  Francia  > il  quale  > non  ha- 
uendo  (lati  in  Icalia»làrebbc  ftato  Tempre  faU'!> 
tote  grande  delle  ragioni  » e"del{a  Grandezza 
della  ChicTa  ; la  quale  lènza  pregiuditio  de  gl’ 
aftarìdellaCoronadiluicrclciuta»pregiudic^-  ^ 

uà  alla  Grandezza  Spagnuola  dalla  Grandez- 
za Ftancclc  emulata.  E j^r  tanto  il  Pontefice»  *»  *^f**h* 
per  fine  di  maggiorméte  Ibrrificarfi  contro  le 
macchine  de  gUSpagnuollyc  per  ripercuotere*  * 
c ingeloEre  granimi  di  color  o»i  quali  fi  proua-  * 

uano  d’an^fti^e  il  firn»  fi  d imoftraua  aliai  ti-  v^utHn*, 
ft>luto  nc5c  cole  della  Valtellina  » per  potere»  • 
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i(brigàtofene  > attendere  con  iftadioitrag^tf^ 
re,é  con  maggior  acuratezza  a gl’affari  d*Vf«* 
bino.E  pcrclicgli  Spagnuoli  nel  tempo  del  de*» 
pofito>  che  feccto  deTorti  della  Valtellina  » &' 
obbligarono  ( perche  il  tutto  fuccedeilèienz^ 
danno»  e fpefa  della  Chicfa)di  pagare  gli  fti* 
pedi  deToIdatijche  farebbó  neceirari»pererard. 
jénerueli  in  difefa  ; ed  eifendon  per  parte  de^. . 
Miniftri  Spagnuoli  cclfato  ne’pagamenti»  lal^' 
ciauah  il  Pocetice  (al  quale  cóueniuafrattanto 
metter  mano  alle  paghe)con  molta  libertà  in- 
tcderc,che  non  voleua  lafciare  il  proprio  (co* 
me  da’Gramatici  fi  ruoldire)per  l’appellatiuo» 

~ ' ne  buttare  i danari  delia  Camera  Apofttdica 

r nella  difefa  della  Valtellina  allaChiefa  poco» 

e nulla  apparente;  ma  fearagnarli  per  le  futa* 
te,  e imminentinecemràdeUoStatoti’Vrbi- 
' ' no.Parole»  le  quali  accompagnate  da  qualche 

aitrrdimoftrationi  fauoreuoli  a’Francefi»pei^ 
fiirbatiano  gli  animi  Spagnuoli»  e li  faceuano 
èndaremo'lto  circofpetti  nelle  pratiche  di  Vfi 
biho»  per  lò  dubbio  moltò  probabile  ? cheli 
Pohtehce  » per  far  maggior  congiuntiònecol 
Re  df  Francia, il  negócio  della  Valtellina  prc-* 
dal  cipitalfe.  E nondimeno  come  era  per  natura 
» e confiderato , tenne  fopra  il  puato 
»i«^tf4V4/.elella  Valtellina  due  confultede’  piùcoó^ì** 

^ ^ cui  Thcologlii  della  correre  per  dottritutnoÉ 
mcno,chc  pcrbontà,e  fanità  di  vitapiheéiaw 
plarijfoprail  punto  dclla'ValcclHna» 
difcutlb  il  ncgoiio,  riferirono  f Non  poà^ii'. 
Pontefice  permettere  , che  popoli'  CdHojiti 
fotto  il  giogo  de  grerecicì  ricornaiTero  > peè 
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lo  pericolo  cuidcnte  delle  anime  > le  quali  efn 
(endo  della  greggia  di  Chrifto  Noftro  Signo- 
re, conucniuagli>fegoudo  il  Vangclojcomc  a 
buon  Paftoie  difendere  daTupi,  con  pericolo 
Qciapdio  della  propria  vita.  Cosi  andauano  le 
cofe  della  Valtellina  in  quella  Corte  da  vari 
rifpetti  non  altrimcnte,chc  il  flulfoie  jiflulTb 
del  n^e*alternando:E’l  Pontefice  o irrefolu-,  iW 
i;o  in  quedo  ncgotio,pcrnon  offender  alcuna  ”liu^ 
delle  parti>  o,fra  fe  medefimo  tifblnto  di  non 
rifoluerlo  > per  trattenerle  tuttedue , andana 
temporeggiando, e allongando  le  rifolucioni. 

Ma  i Fran<;:cli,  i quali  viuendo  Gregorio, era-  Fr^cefipMr.^ 

. no  ftajci  chcti>  c manfucci,  veduto ncllaScde 
Pontificia  vn  Papa  loro  confidente, comincia-'^  w»;*  per 
rono  i rifuegiiarfi,  c a prctendcrc,chela  Val- 
tellina  > demoliti  i forti , fotte  flmperio  de’ 
Griggioniritornalfc,nc  aramcttcuano  in  ciò 
partito  alcunojtic  condicione, eccetto  in  quel- 
lo , che  riguardane  la  figortà  della  Cacolica 
Relig  ione  fegondo  quel.che  dd  Pótcfice  capo 
di  ella  vcrrcDDC  determinatole  ftatuito.  Coii 
diceuano  dettare  i Capitoli  pamicri  di  Ma- 
di  il,cosi  la  ragione,  c l’obbiigo,cIieIaprotet- 
tione  de’  Griggioni  al  Re  ingiugneua.  Nelle 
qnali  pretenfioni  tanto  maggiormente  pcrlì- 
ftcuano>quàto  che  vedeuano  iceofe  loro  mol-. 
to  variate. Perciocché  alla  Corte  di  Spagna  itf  - 
vece  della  congiuntionc  s’era  accrciciuta  la  ^ 

nimiftà  del  Regno  d’Inghilrcrra.  L’efcrcito^ 
Spagnuolqin  Fiandra  occupato  con  tutte  Ic^ 
forze  di  quegli  fiati  fottaBredàpiazza  fortiflì-  , 
ma  da  gl’  Olliindefi  tenui;,appr  io  fico,  le 
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fortificationi  » e triplicato  riparo  dcH’accjuti 
mumtiflìma;rcrpugnatione  dellaqualeera  (li- 
mata impoffibilè , c lairedio  lunghilfimo  , e 
d’incerta  tiufcita:  haucndogrOllandefi  meilb 
iniieme  potente  efetcito  per  roccorcrla,NcU’- 
lndic,e  neU’America  graftari  di  quella  Coro- 
na haueuano  dato  in  gràuilfimi  incòtri.  pcrchc 
Òrmus  piaza  a fituata  nelle  foci  delRegno  Per- 
(ico  fortilìimo,  e principaliffimo  mercato,di 
grandiflìmo  reddito, c di  mà^iotconfequen- 
±a  pèr  l’Imperio  delle  Indie  Orientili  da  que* 
Barbari, aiutati  da  alcune  naui  Ingleli  era  (lato 
occupato.  E la  Baia  de  todos  Sanros, mercato 
principaliflimo  del  Brafil  airalito(forfe  in  efe- 
cutione  della  lega  d’Auuignone)da  vna  arma* 
ta011andefe,era  (lato  occupato, e faccheggià- 
to, la  quale  hauendoui  fatto  bottino  di  più  di 
due  milioni  di  ducati, con  peniìcro  di  maggior 
progrcflì  vi  (ì  fortificaua.Percolle  rvna,el’al- 
fta  a gl’affari  della  Corona  di  Spagna  molto 
importanti^  le  quali  obbligauano  quel  Re  a 
mandarui,(i  come  incontanente, e in  Ifpagna, 
e in  Portogallo  fur  mclfc  all’ordine, poderofe 
armate  alla  rieuperatione.  E oltre  aireilère 
quede  imprefe  di  riufeita  incertiiHma , riccr- 
càuano  ancora  grandifììmi  apparecchi  di  na- 
ui,moltitudinc  grande  d’huomini,  c quantità 
grande  di  danari.  Le  guerre  della  Germania 
anco  erano  del  tutto  eilinte  » perii  molti 
libelli  dcirimperio , i quali  in  varie  parti  la 
trau.igliauano:  le  forze  de’quali  pareuano  piìlf 
vicine  al  crefeimento  , che  alla  dcclinatio- 
ne.  Perciocché  il  Re  di  Danimarca  confor- 
me , 
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parentado  trai  Principe  di  Galles  fuo  figlino- 
lo»  c vna  forella,che  ancora  reftaua  dc’Rc  di 
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snt  alIaÌcgad*Auuignone>vrcico  anch  efiò  po- 
tenceallài  in  capagna»s’era  fatto  capo  de’Prin-  ' ■ 
cipi  Pf^eftanti»i  quali  ponauano  rarme  con* 
trollmperadore»  e fuxoriuano  la  reftitudone 
del  Palatino  n^li  ftaci  fooi  patrimoniali  » t 
faccna  molti  progrcfll  nella  Germania  infe>‘ 
ciore.Pet  lo  contrario  gl*afFari  di  Francia  fino 
aqueftahoratrauagliati»  e buirati  dalleguer-  S 
re  inteftime  delRegno»pareuano  condotte  in  «v/»' 
porto  di  quak^  ficurezza»  e per  dinerfi  acci- 
denti  foUeoat^l  Red’lnghilterra*{concerta- 
to  il  matiimonto  di  Spagna  >baneua  conciaio 

Prinàft 
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Francia  da  marito»e»vnitofi  fcco  in  lega»  gran  ^ 

cofe,  e grandi  aiuti  contro gPinterem  di Spa-  **^^*^- 
gna  e per  mare»e  per  tetra»  conforme  alla  le- 
gi  di  Auuignone»promctteua  : c i tumulti  del- 
la Francia»  o del  ^co  compofti»  o in  facoltà 
del  Re  di  comporl^ccidenti  i qualitutti  in 
vn’ifteilb  tempo  C(Mcorrendo>erano  bafteuo- 
li  amuouere»e  concitare  a colè  nuouc  qualun- 
que Principe»  béche  d’animo  alieno  da  nouità» 
e da’mouimenti  ; non  che  il  Re  » c lanacion 
Francefe  tanto  in  quella  imprefa  della  Valtel- 
lina interellàca»  e impegnata.£  pcrtato, quan- 
tunque in  Roma  dopo  molte  confulte»  e dif* 
cotu  de  gl’Ambafciadoti  di  Francia»  e di  Spa-  • « 

gna  fra  loro  medeiìmi»  e col  Pontefice»  vfciflc- 
ro  finalmente  dal  Pótefice  alcuni  articoli  alla  ttfke  intmtt 
figortà  della  Religione  de’Valtellini  apparte- 
nenti.e  gli ilefiìAmbafciadori accettatili»  al-  iti 
tri  fra  fé  ne  appuntaÌTero»in  nome  dcloro  Re: 
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perii  quali  la  Valtcllina>demoliti  i fòrti, dor= 
ucua  ritornare  fotto’  Griggioni.ma  con  alqua- 
ti patti, vincoliiconditionne  pcnedi caducità 
incafo  dicontrauuétione,c  fpecialmcnte  con 
facoltà  al  Re  di  Spagna  di  traghettar  per  elfa 
genti  : adognimodo  il  Re  di  Francia, accettati 
' folamenie  quei  dal  Pontefice  dettati , ributtò 
airolutimente  glabri dagl’Ambafciadori  ac- 
cordan^E  fdegnato  grauemente  contro  il  Co- 
mendat^ Silleri Tuo Ambalciadore , diedeglì 
gnéiinT(oma  Moiisù di  Bcttuiie  pcr  {ucceiroic,  c’I  ricchia- 
in  Francia,  priuando non folamente lui 
€o>u€riunri  della  fua  gratia , ma  il  fratello , che  era  Gran 
Cancelliere,e’l  Figliuolo  deiriftelTo, Segrcta- 
iw-  rio  di  flato  con  altri  loro  dipendenti,quafi  fo- 
fpctti  (per  quel  che  fe  ne  pubblicò  ) di  fegrete 
intelligenzc^nlaCorte  di  Spagna  , da  loro 
vficirimoircVE.,concitato  contro  il  Re  di  Spa- 
gna,ricercaua  il  Pontefice,  che  o facclFe  de- 
molire i fotti, o a gliSpagnuoli  i reftituille, 
acciò  fenza  offender  la  dignità  della  Sede  Ap- 
poftolica  , potefFe  coll’arme  aprirli  lafltada 
alla  loro  demolitionc.  Ma  allademolitione 
■3^  di  Tr*»'  oftauano  i patti  del  dcpoflco,e  alla  rcflirurio- 
ne,il  dubbio  di  fufeitare  miouc  guerre  fra’  due 
pioli  dt!  fu»  Onde  quanto  il  Papa  era  più  coflretto  an- 

di'^  dar  circofpetto  in  quelle  dclibcrationi , tanto 
ma,  e fi  '»  più crefceual’ardorc  nc’Fiancefi,i  quali  uiipa- 
r/  tiéti  d’induggi.e  veggedo  le  cofe  preparate al- 
firoiatodi  foj:za,tirauano  iuiunti  l’cfccutione  della  Ic- 
ga,e  gl’ apparecchi  pcr  l’imprefagià  dclibccor 
tancceirari.  Ma  fc  non  impedì  del  tutto,ritar- 
dò  almeno  pcr  allora  i mouimciiti  di  tanta  co- 

fpir*- 
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tpìrationc  la  pratica  del  matrimonio  di  quelli  Préoi^ti 
tempi  appunto  meflain  tauola  trai  Principe 
Èiliocrto  di  Sauoia , e laPrincipeiTa  Maria  fi-  /«  FUUtm 
gliiioladi  FrScefeo  già  Duca  di  Mantoua;  per 
la  quale  pratica  il  Duca  di  Sauoia, fc  nonca-  f^d. 
po,  bràccio  almcn  principale  della  lega,  ven- 
ne  da  configli  comuni  diuertito.  Eranfi  gli  fitU(Uiui0i 
SpagnuoU con rarie arti prouati  di  fiaccarlo 
molto  prima  da’  Collegati , proponendogli  x'»4. 
innanzi  gnocchi  in  quanta  Grandezza  a lui 
xidondarebbe  la  Valtellina  dcU’vbidicnzade* 
Gtiggioni  fottratta , e dall’aucorità  del  Re  lo- 
ro dipendente  ;pofciacchc,  non  hauendo  gli 
ilari  di  lui  bifogno  di  quell’adito  , farebbe 
(lato  quel  folo  , nel  quale  i Principi  d’Italia 
haurebbono  filfato  lo  Iguardoje  p lo  bifogno, 
che  ne  potelfero  haucie  con  molto  fiudio  l’a- 
micitiadilui  procurato.Ne  mcn  di  loro  le  due 
Corone  per  gli  ftelfi  rifpetti  farebbono  tanto 

Eiùcoftrette  prezzarlo , quàto  egli  folo  fareb- 
c fiato  quegli, il  quale, chiufi  tutti  gi’altri  adi- 
ti,potefTe  cfcluderc,e  introdurre  Francefi,  c al- 
tri ftranicii  in  Italia  Ma  potendo  più  in  lui  lo 
fdegnojC  il  fine  d*opporfi  a’  fini  c difegiii  Spa- 
gnuoli , c concependo  perauuenturafperan- 
ze  grandi  dalla  lcga,haueua  continuamente 
in  elfa  perlèiicrato.  Eifendo  polcia  da  quefti 
tempi  fiata  introdotta  la  pratica  di  dar  quella 
Piincipcira  in  moglie  al  figliuolo  con  alcune 
rinuncie  del  Monferrato,  da’  farli  dal  Duca  di 
Mantoua , in  fauorc  di  qiicfio  matrimonio  al- 
meno per  dopo  la  morte  dell’iftcflb  Duca  Fcr- 
^nando  » c del  Principe  Vincenzo  luo  fratei-* 
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lojda’quali  per  vari  rifpetti  s’Iiaueiia 
ranzadi  fucccffìone;  il  Duca  di  Sauoia*  cupi^ 
do  olcrcmodo  di  acquiftarnuoue  prereniìoni 
fopra  quello  ftato,abbandónaiia  facilmente^ 
qualunque  altro  partito.  E perche  gli  Spa- 
glinoli per  molti  conti, nel  praticar  di  quefte 
negociationi  erano  im'ereflàti,ne  era  loro  di- 
fcàro , che  hauelfero  effetto  per  dubbio  » che» 
mancando  le  due  linee  di  que’  due  Principi,  il 
Duca diNiuers,fuccedcndo  in  quegli  fta«K^ 
raffe  i Francefì  in  Italia;elegeuano  per  mihòt 
male,  che , douendo  quello  flato  entrar  nella 
Cafa  di  Sauoia,  s’acquiflalfe  al  fegódo  genito» 
di  cui  molto  eonfìdauano,  c non  al  primo;  il 
quale. fuccedcndo  ne  gli  flati  paterni  .troppo^ 
gran  Principato  verrebbe  a coflituire.  E'ndo 
potendo  il  Duca  abbandonare  tanta  occAÒ>^ 
ne  d’accrefei mento  per  li  vani , e incerti  in- 
terefsi  della  lega, i quali  a fé  molto  non  appar* 
teneuano,  era  tato  più  necersitatofcoflarfìda 
eilalega,  e dairamicitiaFcancefè  ; pofciache 
'la  Conclufione  del  matrimonio  gli  rendeua  i 
Francefì  nemici  in  cafo,che  laruccefsionedel 
^Monferrato  al  Duca  di  Niuers  lì  deuolueflè: 
i quali, per  hauer  in  Italia  vn Principe  dal  Re 
in  tutto  dependente  , diuerrebbono  deBft  ri- 
gioni  di  lui  acerrimi  protettori,  e difetiìlitc^ 
ri  : ne  il  DtiCadi  Sauoia  fenza  rappo|^i#di 

• Spagna  ^'l^aurebbe  potuto  la  fucccfsiC^'i^i 
quello  Staro  contro  i Francefì  ritenerci  'Gli 

* Spagnuoli  per  tanto , cupidi  di  guadaghài  l’à- 

‘ niiiib'di  lui, e nelle  proprie  cole  intereflarloyC  J 
' petnon  hauerlo  in  quelle  della  Valtellina  aù-  | 
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tìétfo  , diftaccarlo  dalla  lega,  le  prartiche  del 
itìatrimonio  con  molta  caldezza  allora  fauo- 
tiuano:conofcendo  apertamente, e toccando 
tò  mano,  che,  fcparato  il  Duca  dalla  lega  Tua-  - 

niuanole  macchinede’Collegad,iquali,  ri- 

manedo  fenra  lui  quato  alle  cofe  d'Italia  qua- 
li mancKi,ononhaueuano,  o con  difficoltà 
poteuano  hauere comodità  di  efequire  alcune 
deUe  cofe  concertate.  Riufeiua  facilmente  il 
difegnoimavn  picciolo  accidete  nella  Riuie- 
ra  di  Genoua  fucccduto,ne  ritenne  Tefecurio- 
niortc,chcfoprauenne  del  Principe 
Filiberto  totalmente  il  diftruffie.  Nella  Ligu- 
riadoue  colPiemom:econfina,v’hàil  picciolo 
Marchefaro  di Zuccarcllo,di  cui  altroue fi  fe-/'^'*43 
^ mentione.  Fù  già  ab  antico  conceduto 
Feudo  dairimperadore  a Signori  della  Cafa 
CJarrcrta , ma  per  la  variatione  de’  tcpi,c  degl’  ' 
aeddetida  Genouefi  acquiftato,  e pofeia  agli 
ftefli  del  Carretto  inueftito,fù  per  lo  fpatio  di 
piu  di  dogento  anni  da  loro  come  Feudatarij’ 
della  Repubblica  colla  folitarecognitione  » c 
omaggio  tenuto,  e pollcduto.  Imedefimi  ac-^x'W*/. 
cideiiti  ,e  riuolutioni  d’Italia  haueualo  vltima 
mente  dalla  Repubblica  a gflmpcradori  traf- 
portato,  non  fenza  querimonie  deH’iftelfa,  la  f, 
qtiale,  cedendo  alle  conditioni  del  tempo  per 
lei  inique,  di  mala  voglia  foffiriua , d’eSr  do- 
po lo  (patio  di  tanti  anni  prilla  di  quel  Feudo 

aljpprioftatocosì  vicino, eoportuno.Mapre- 
ualédo  l’autorità  deH’Jmpcriodopo  alcuni  fe- 
coli  in  Italia  ri(orta,cóuennele  andar  diffimu- 
lfido,e  attendendo  le  occalìoni  piu  oportunc> 
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d’eflcrne  rcintegrata.E  per  tanro  Tanno  mille 
cinquecento  feteantafei  comprò  da  Scipione 
del  Carretto  allora  Marchefe,  e pollèiTbre  va 
annuo  cenfo  Ibpra  lo  ftelTo  Feudo,  con  pacc<K> 
efpreiro  di  prelatione  in  cafo  di  véditaa  qua- 
lùque  altro  cópratorc.  E fù  il  cenfo  col  pacca  > 
dalllmperadore  approuato.e  con  folenne  de- 
creto ratificato.  Dopo  non  molto  di  tempo 
venendo  il  Marchefe  per  certo  omicidio  dal- 
Tlmpcradore  proceiTato,  vendette,  per  isfu- 
gire  laconfifoatione,e  così  a pregiudicio  del 
hfeo  Cefareo,  e del  patto  della  prelatione,  al 
Duca  di  Sauoia  quel  Marchefaco.E  Tlmpera- 
dore  procedendo  alla  fentenza  capitale  córro 
il  Marchcfe,e  alla  confifcationc  del  Feudo  tol- 
tolo di  mano  dal  Duca, al  quale  già  era  Baco 
dal  Marchefe  confignato,  per  fe,e  per  la  Ca- 
mera Imperiale  il  ritenne.il Duca,efiìlufo  dal- 
la polTefilìone  , s’affaticò  alfai  nella  corte  di 
Germania  quando  forco  il  filo, quando  forco 
il  nome  delMarehefc,e  del  figliuolo  per  la  ri- 
uocacione  della  caducità, e della  cófifcacione. 
Ma  tutto  indarno  per  Toppoficione  del  fìfeo 
Cefareo,  e della  Repubblica,  la  quale  per  le 
4ntiche,e  molto  più  p le  frcfchc  ragioni^chc 
in  elio  haucua  acquiftate,fù  dalTImperadorc 
ammelFa  a far  parte  in  quel  giudicio  : e come 
a Principe  vicino  le  appoggiò,comc  altre  vol- 
te dicemmo, la  difefa,c  proteteione  dello  Bel-’ 
fo  Fcudo;contro  chiunque  volelfe  cos’alcuna 
in  pregiudicio  delle  ragioni  del  fifeo  Cefareo 
attentare.  Finalmente,  efclufe  le  ragioni  de’ 
Carretti , Tlmperadotc  Tanno  mille  fccento 

venti 
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j Tentiquattro  il  fece  andare  al  pubblico  inca-  fMik»  a 
; to>e  haucndo  alcuni  già  oifcrm  n-*  ven- 

. ne  alla  Repubblica, la  qnak  u.  rutti  noftcri; 

3 *”fggiore,aggiudicato.  Di  che  il  Duca  fc  ne  «• 

{ ftirao  grauemcce  ofFcfo  come  quello, il  quale, 

2 lupponcnciojchc, quando, per  non  trouai  fi  c6- 

t ^°*^pr«ore,rinianeflc  il  Feudo  inuéduto,  gli 
f folFe  più  facile  dalla  Camera  Imperiale  orte- 
j ^'crlojpatcuaglijche  la  Repubblica  gl’haueflè  -Dw4t// 

j colla  compra  guadi  i difegni,e  tronche  dalle 

j Tondamenta  le  fperanze  di  più  confcguirlo.  H-W'"  * 

1 Scrille  pcrtatoalla  Repwbblicajdolcndofi  del 

I fa^to , cd  elForràdola  a defidcre  dall’imprefa:  zuu!vJL 
i perche  altrimérc  ( come  nel  fine  della  lettera 
I *®ggiugncua  ) viuamente  fc  ne  tifentirebbe. 

I Haucua  la  Repubblica  molto  prima  hauuta 
I giuda  occafione  di  dolerli  per  quelte  c6to  del 

Duca.Perciocchc„trattaiidofi  di  vn  feudo  fi-  O€oijt$$i^ 
tuato  nella  Liguria, nel  quale  il  Duca  non  ha- 
I ueua  mai  hauuto  attionc>o  pretenfione,  ogni 

^^^ion  voleua,chc  egli  pér  ragione  di  bùona^^*^ 
vicinazano  fc  ne  foircimpeditocmanTiaiieflc 
I permeflb  alla  Repubblica  Facquidó,  come  di 
cofa , la  quale  piu  a lci,che  ad  alcun’altro , c 
per  ragion  di  confinc,e  per  ragion  di  dato»e 
‘per  l’antichc  prctéfionhc  per  lo  nuouo  path> 
di  platione,toccaual’acquidarlo.Ma  dudiofa 
della  pubblica  pace,c  della  buona  corrilpon- 
. deza  co’ vicini, elelTc  la  drada  della  dilIimuU- 
tione:e  volle  p li  termini  ciuili  lefue  ragioni 
nella  CorteCefarea  jpfeguirc.Nella  quale,dd- 
po  di  fatte  molte  fpefc,e  dopo  trauagli  fode- 
nuci.Qttcnuco  rintccQ5e  ciò  nò  con  altto»cht 
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colla  compra  a prezzo  molto  alto  di  qiiel>chc 
con  molto  fondameto  di  ragione  potcua  pre- 
tendere filo,  fi  ftimò  molto  più  offefa>veggen- 
do  i ricchiami  del  Duca, da  coj»ì  aperte  minac- 
del.  eie  accompagnati.  E tutto  che  ♦ dfoluta  per 
^iii^'fiu  do.-  ogni  modo  di  perfiftere  nella  compra,  haueile 
giunte  del  potuto,refcriuendo,  cou  termini  vguali  riieiv- 
tirfi  : adognimodo,  ftimando  la  moderationc 
^ più  alla'fua  dignità, e granita  conueniente,vsò 

V di  riporta  più  temperata  j per  la  quale,procu- 

V^,  • radodr  roder  pianamente  capace  il  Duca  del- 

‘f'  le  Tue  giuftificate  attioni,  fi  dimortrailc  anco- 
ra rifoluta,!no  oliate  i minacciati  rifeutimea- 
mutddisa-  jg  foftcnrrlc.  La  coftanza,e  la  libertà  della 

ÌUIéLMdgglOr  n . f. 

mente  />«4-  til^olta , quanto  m^np.alpettata,  punle  tanto 
jp,tlfe  pjy  acerbamente  l’animo  del  Duca  > altiero 
’ridetoHAnt{'^\i^  m<;dehnio,ma nlplto  pm  perle  prelen- 
’VW  ° * paiendpfi  collo- 

'féu*.  cato  in  granconcettpjvrelToi  Potentati  mag- 
?Ai,v^rgipti  tifila  Repubblica;  Chr^ana  quali 

•*  agata  procurauano  di  andafgU  a feconda  , f: 

. attrarlo,  a fe>  fi  riputauà  per  confeguenza  for- 
jj^nidabile  a men  potenti.  Onde  malamente 
..po^^gfFrirc  , che.  yn^  |Lepnblhca  d’huomini 
togati  facelfe  cosà  piccalo  concetto  de’  ric- 
chiami  averirentimepti  dafe  minacciati*  £ 
j tanto  metJQo  quàto  che  dacanto  della  Repuh- 
^blica  andarono  alle  rifpofteeongiuntc  moke 
^prouLiifioni  militari, come  dì  quella, la  quale» 

^ dimoili àJofi  apparecchiata  a tefiftere  co’ lat- 
iti , in  cafaallc  parole  del  Duca  haucHcro  i fat- 
ti corrilpofto,  fi  diede  incontanente  a ordina- 
te kuatc  di  genti,,  a fpldat  fanti,  c a chiamare 


< settimo;  • 

. t gli  (lipendi  (ìioi  Capitani  * e perfone  da  co-  * 
xnado^  e per  maggior  giiiftificatione  delle  fue 
ragionila  publicare  có  le  querele  del  Duca  i 
; meriti  della  caufa,e  la  poca  giuftitia  delle  prc- 
; cenEoni  di  lui.  Accidenti, i quali,  mettendo  il 
, negorio  nel  pubblico  Teatro  del  Mondo  » ob- 

, bligarono  maggiormente  il  Duca, a perfiftcrc 
[■  nelle  fue  pretenfionijC  per  qualunque  modo  a 
foftcnerle,quado  non  per  rintetdle,clic  l’ac- 
I quiftate,oTlafciare  il  Feudo  diZuccaicllo  po- 

, tellè  cagionargli , per  Fintercllc  almeno  della 
I propriaiiputationcjla  quale  gli  fcmbraua,chc 

I ximarebbe  del  tuttolpacciata , e troppo  inde- 
gnamente abbattuta,  fe  il  mondo  hauelFe  mai 
potuto  attribuitela  Tua  dclìftenza  alle  minac- 
ele, e apparecchi  della  Repubblica, o,rimor 
nedo  egli  in  qualunque  mòdo  inferiore  fipo»- 
tdic  far  cdcetto,che  egli  folTe  ftato  fatto  ddr 
la  Repubblica  ftare  al  thfotto.  Onde  rifoluf 
to  anch  eflo  di  voler  per  ogni  modo  rimane- 
re di  quello  punto  vincitore, cominciò  a fcuo- 
ter  il  petto,  minerà  fecundiflìma,  ed  inefau- 
lla  d’iiiuentioni,e  di  partiti,catracciarenuo- 
. 'ùi  conlìgli,e  ordir  mioue  macchine, perche  la 

riputationc  Tua  dal  colmo  , in  che  la  vedeua 
collocata , non  precipitaiTe  ; c al  tuono  delle 
vtilitàdi  ricchiffime,c  opulcntiflimc  prede, 
che  fi  farebbono  delle  immenfe  ricchezze  de’ z«e- 
Genouelì  quali  al  fuono  di  bellica  tromba 
cominciò  a conuitare , e concitare  i popoli,  ùGrmFri*- 
c le  nationi  Oltramontane  contro  la  Città  e 
ftato  Genouefe.  Da  quello  benché  aliai  Icg-  tÀ,cht  in 
gicrc  accidente  , quali  da  picciola  fauillla"***’’-^"^' 

• . • ì'  . * 
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forfero  grandi  , c allltalia  molto  pcricoloie 
fiammc:lc  quali  poco  mancò,chc  gvauc,c  vni- 
uer  fale  incendio  non  cagionalfero  : pofciach^ 
per  cccirarlo>  e fraorzarlo  i maggiori  Monar- 
chi della  Repubblica Chriftiana  tanto  denrroi 
quanto  fuora  d’Italia  con  molte  macchine^ 
e con  isforzi  molto  gagliardi  vi  concorfono. 
Epetchc  alla  cognitione  di  cib>e  di  vari>c  gra- 
liillìmi  fuccedì , i quali  quindi  rifultarono , à 
inolto  necedària  la  cognitione  dello  (lato,  e 
èonditione  della  Repubblica  di  Genoua , per 
rifpetto  della  quale  molti  de’  Principi  Chri» 
fliani  in  queda  occafione  (i  commo(Tono:pcr» 
fcibjtralafciato  per  adellb  ilcorfò  della  narra*’ 
tionc  , (ì  fpieghera  breuementc  della  Repub* 
blica  Genouefe  qucUche,  conae^perellèr  no* 
torio  alla  prefente  età  » pare  TuperSuo  raccon- 
tare cosi  » alla  jperftericà  farà  non  men  gtatoa 
neceiraripiapcct^  ■ ■ 

" , ..  .i 
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^^Efcriuefìin  (juejio  Ottdm libro  loSutodel-^  ’ 
UT^ubblic*  Genouefcy  fgHmtrefii,  t huo- 
IfACorriJponiemA  t che  trattiene  collA  ^oronA  di 
Spagha,L4  dieta  tenuta  in  Sufa,nella^uale  fide^- 
iiberano  due  imprej?,»  t vna  centro  la  V uteUinay  § 
i' altra  contro  <^noua.  7er  efecutione  della  ^al 
aiehberationejtfknno  e in  Francia  , e in  Italia 
wnolti preparamenti.^alano  Iranceji  in  Valtellina 
^tte  il  Marchefe  di  Coure,  e cacciate  le  genti  Ec- 
gieftajliche  da*  forti tche  il  pontefice  teneua  in  de- 
\fe  ne fknne padroni.f'alano  altreJiinFie- 
enorne  fotte  il  Deterrà  Gran  Conteftabile»e  tjuin- 
dévnitaenente  eoi  Duca  di  Saueta»e fue  genti  vare- 
•noaVimptefadiGenena  , e fanno  molti  progreffi 
acfOro  tptellcftato^  Il  Papa  manda  il  nepote  in 
Trancia  contitelo  di  Legato.  E loftato  Genenefi 
itiene  a pcfieelefi  termini  dt^arme  oftUi  ceffo 
fhtìe* 
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A Repubblica  de  Genoua» 
la  quale  colle  proprie  Icg;* 
gi>eMacftrati  gouei  nando- 
fisgode  di  piena,  c fcliciflì- 
-vAk!-  <■  libertà  , poflìcdc  col 
Regno  della  Corlìca  tutto 
^ quali  quel  tratto  che  d^a 

Magna  al  porto  di  Monaco  diftendendolì,an- 
ticainentcLiguria,e  hoggidi  Riuiera  di  Gcuof 
ua  comunemente  s’appella.  E oltre  all’AppC7 
^iTuiua't.  ^ Magra  i confini  diftendcndo,mol- 

ù diGtiu-  te  casella  nellaLombardia,molte  ancora  nel- 
laTofcana  colla  Cità  diSerezzanaSignoreg- 
gia.La  Città  illcltà  grandc,e  capace  di  popolo 
numerofo  fra  le  piu  preclare  d’Italia  rifplende» 
, c per  l’pportunità  del  Tuo  fito , e per  lo  crafico 
giade,eper  le  immenfe  ricchezze  de’  Tuoi  cit- 
tadini ricco  , e nobile  mercato  » fcala  ed  era- 
rio nobiliflìmo  di  tutta  l’Europa  , vien  me- 
ritamente  riputata.  Fu  già  ne  gl’andati  fe- 
UituUtctft  coli  nell’imprefe  di  mareGloriofifsima  per  la 
numero  grande  di  pocentilsime  annate  dai 
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(pno  (ii  Vci  v(bice  » e per  le  chiariiCme  vittorie 
cpntrp  i Saraceni  a'  tempi  più  rcmoritc  pofeu  > 
contro  VinirianisPifani.Cacralani  riportate.  ^ I 
Popoli  fui  mare  altresì  irfolto  potenti]  i quali 
della  Tuperioricà  maritiina  con  ella  lei  lunga" * 
niente  contraftando  > vennero  quali  abbacru- 
tùquali  interamente  disfatti.  E farebbe  fenza  ^'"^"’ ^ 
dubbio  {dlTmperio  alfoluto  del  Mediterra- 
nep  pctttenuta>  fe  lo  ftudio>  e’I  valor  militare 
contto  i nemici  con  tanta  gloria,  e con  tanto 
aiiuanzo  di  rìpuutionc  efercitaro , non  folfe  /»• 
flato  da’,fuoi  propri  Cittadini  per  l’ambitio- 
pe»è  per  la  cieca,  e sfrenata  vogiTa  di  foprafta- 
re  ^' danni  di  fc  mede/ìmi , e della  patria  co- 
mune ponuertito.Irapcrciocchcdii^ifa  in  par- 
ti,.e in  factioni, e da  gl’intcftini  combatti  meri  ' • . 

crudelmentcla cerata  ,leconuenne,quado  al'  ‘ 
più  potente  Cittadino , quando  al  Potentato  . ..  a 
llranicrp  le  redini  del  pubblicoGoueri^p  cora- 
mctfefe*  Ma  i prpfpcri,cgrinfelici.auueni- 
,mcti  «della  Repubblica  antica  già  fr  Ircgon  nc’ 

Puoi , lE  ne  gl  annali  degli  llranieri  dimxfaracce 
deferitbied  eflendo  dal  jPpofico  noftro  molto 
■lonuni^np  hà  qui  luogo  il  trafcriuerlL  Quel,  u 
che  all^  fomma  delle  colè , alle  quali  s’appa- 
•rccchiiuno  appartiene  »'c , che , da  che  i Ge-  rf- , 
nouefijcacciati  i Francefr,ii  rimelTero  nell’ un- 
ticaLifrertà  ,e  lo  Stato  , e Repubblica 
nella  forma  del  Gouetfto  prefente  ridulfono 
■ (ciò  fu  appuro  nel  vigelìmo  ottauo  del  fccolo 
a quello  antecedente  J han  Tempre  fino  al  pre- 
fente mantenuto  Uretra , e lineerà  vnionc  col- 
Corona  di  Spagna  in  tato, che  tra  glltaliaqi  ‘ 
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9féMÌtmi\  non  fu  Potentato  alcuno, il  quale  più  di  lor  A 
del  nome  Spagnuolo,  c più  amico>e  più  ftix— 
$ u ò.ìo(o  fi  dimoftrafie.  Ne  forfi  a memoria  de 
gl’huomini  fi  sà  di  congiuntione  alcuna  fra.* 
Principi  di  forze,  c di  Grandezza  così  difu— 
guali,la  quale, e con  più  finccra  fcdc,c  con  pe-l 
gni  maggiori  di  reciproca  fcde,c  vtilità  per  lo 
tsttrttihlrt  corfo  di  ccnto  anni  ficofcruaflfc.I  porti,i  ma- 

coramodità  dello  Stato 
j. — „r^.  Genouefe  furono  fempre  al  ricetto  delle  ar- 
^|^^^fmate,altraghitrO  delle  genti,e  a qualùquc  al- 

Cert~ 

MM  di  Spd- 
rifiuti- 


tro  bifogno  di  qlla  Corona  apertitchiufi  all’-* 
■*  ^ ^ incontro  a tutto  ciò 


ciò,che  alla  Grandezza,  alla 
Dignità, c alla  ficurczza  de  gli  Stati  di  lei  po- 
stuéirdigé-  te(k  efier  di  nocumento.  Permettefi  a’  Re  di 
trattenere  vno  ftuolo  di  galee  nei 
uiwrinG*-  porto  di  Genoua,pcr  li  fubiti,c  vrgenti  bifo- 
gni  de  gli  fiati  loro  fottopofti.  llche  in  gran- 
diffimo  beneficio,  e vtilità  de  grafiàri  di  qlla 
Corona  ridóda,per  l’opportunicà  del  fito  Ge- 
nouefc,il  quale  pofto  fra  i Regni  di  Spagna, 
e quei  di  Napoli,e  diSicilia.e  facedo  ancora 
fcala  allo  Stato  di  Milano,refia  comodiffimo 
aU’vnione,e  coferuationc  diStati»c  diP/:ouin- 
j£dlSptignM  eie  tato  fra  loro  difgiùre.  Dall’altra  parte  l’a- 
miftà,c  buona  corrilpodenza  medefima  riefee 
diGtntu*.  alla  Repubblica  di  molta  ficurezza,  e gioua* 
mento , per  la  fingolar  cuftodia,  c penfiero, 
che  quei  Re,non  lolo  per  obligo  di  buona,e 
fedele  amicitia, ma  per  la  neeelntà  ancora  de' 
priuati  intereflìjfon  coftretti  di  haucre  della 
c6rcruatione,e  mantenimento  di  lei  intanto» 
che  con  molto  fondamento  di  ragioni  può  la 
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Repubblica  neiramicitiaSpagnuola  fuppotre  w •' 
tutte  le  forzc>tuttc  le  armatele  tutti  glcferci- 
ti  di  quella  Corona  in  Tua  difefa  apparccchia- 
tbcótro  chiunq  qualche  cofa  a preiuditiodcl-  * 
loStato>e  Libertà  fua,o  icraflcjo  macchinai- 
fc.Principio  a tata  congiùtione  diede  quell  - drttDcrU 
ifte(To>il  quale, clFendo  flato  dcllaLibettà  Ge- 
nouefc  il  principio, e Tautore, meritò  di  eircrc  Gtnmui  * 
colGloriofiffimotitolo  di  Padre,e  Liberatore 
della  Patria  da  fuoi  Cittadini  falutato.il  Prin- 
cipe  Andrea  Dona,  Capitano  nelle  cofc  di^*^*^’ 
mare  a qualunque  altro  del  fuo  fecole  fupe- 
rioce,e  per  le  forze  maritime,c  perl’efperien- 
za  marinarefca,  e per  lo  valer  militare,  c per 
la  felicità  della  fortuna  il  più  riputato.  Nel 
quale  , hauendo  più  potuto  la  compaflìonc 
delle  mifèrie  dcirafflitta  patria,chc  glTiono- 
ri,  e i premi  grandiflìmi  offertigli  dal  Re  di 
Trancia , e lo  fdegno,c  vendetta  dello  fteflb 
Re  : abbandonate  con  grandiflìmo  pericolo 
^ della  propria  fortuna  l’offerte, e gli  fìippcndi 
F;ancefì,  paliò  a quei  di  Carlo  V.Imperado- 
fe,c  Re  di  Spugnare  fperando  affai  nel  fauo- 
tc  di  quella  nuoua  congiuntione,s’accinfe  co 
incredibile  gencrofità,c  ardimcto  a cosi  ma- 
gnanima, e gloriofa  attionc.  La  quale  felice- 
mente  riufcitagli  non  folo  fù  d’inalpettata  fa- 
Iute  allapatria,la  quale  fcacciati  iPrancefì, 
fcliciffima  libertà  miracolofamente  riforfejf"'^' 
ma  ancora  alle  cofe  d’Italia  vniucrfali  di  gran 
riuolgimento  ; poiché  la  fortuna  de’  Francefi 
allora  fuperiore  , e quafi  vittoriofa  comin-^/^/^'^^'^ 
ciò  quindi  a declinare,  e quella  dell’lmpe- 
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tadore  quaG  cadente  a follcuarn.  Imperciog-* 
che  alla  perdita, che  fecero  i Fracefi  dello  Sta- 
to Genoucfc  andò  immantinente  congiuhtii 
V>  ' 'quella  del  Regno  di  Napoli  già  quali  intcra- 
< nienteoccupato  dallarmc,  e da  gl’eferciti  lo- 

to;! quali  per  larifolutione  del  Doriafpoglia- 
ti  delle  maggiori, e migliori  forze  maritinieje 
per  la  riuolutioncdelloStato  Genoucfc  prilli 
r delle  oportunità  de’  foccorfi  del  mare , diede-' 

.•  : f ' ro  in  grauiffimi  incontri , e furono  finalmen- 

' * te  coftrctti,  per  non  poter  più  lungamcntefo- 
ftcncriì,  tralafciarc  l’imprefa,  c abbandonaci 
a gl’imperiali , i quali,  ridotti  dentro  le  mu- 
V ra  di  Napoli,  malamente  fi  difendeuano,  nOrt 
folo  la  pofiefsione  libera  di  quel  Regno , tìia 
la  Iperanza  ancora  di  più  racquiftarlo.  Noti 
' , diflimilc  fortuna  c allora  e pofciaprouarono 
le  imprefe  del  Rè  di  Francia  nella  Lombar- 
dia, e nel  Piemonte  : doue  l’opportunità  dello 
• Stato  Genouefe  fomminiftrate  all’Imperado- 

re,e  al  Re  di  Francia  dinegate,furonodimo- 
mentograndiflìmo  per  la  vittoria  di  queglùi 
per  la  rouina  dell’arme Francefi  intanto, che 
efièndo  quefte  ncirvltima  rouina  prccipita- 
1 , tijl’Imperadorc, diucnutoatuttifuperiorc,e 

potendo  facilmente  dar  le  leggi  a tutti,  heln 
bc  comodità  di  fabbricare  per  , e per  li  po-. 
fieri  quella  Grandezza  di  fortuna,  di  che^li 
- mentre  c’  vifle,  e dopo  lui  i Re  di  Spagnafuoi 

dilcendcnti  al  prefente  fruifeono.  Rimafc  il 
tnidaUim.  ^omc delDoiiapcr fatticosì  eggreghefegna- 
firtUipZ.  lati  da  per  tutto  molto  Illuftre , c Gloriole  : e 
Doru.  l’autorità  fua  grandiflìma  nella  Reppubbli- 
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ta  di  6énoaa  per  libertà  acqiiiftatale:ma  non 
mcn  grande  prefTo  l’imperadore , il  quale,  re- 
càdolinon  iolò  a fomma  felicità  l’hauer  a’  fuoi 
llippendiCapicano  si  chiaro,e  di  tal  valore,ed 
efperienza  nelle  cofe  nauali, ma  ftimandolo 
ancora  ottimo  ftromento  per  trattener  dalle  i 
parti  fue  la  Città , e lo  Stato  Genouefe  a gl’ af- 
fari Cuoi  tanto  importante,  ftudiò  (èmpre  con 
premi  di  ftati  molto  grandi, e con  honori  inii- 
fitati  trattenerlo.  E però  con  Soprema  Auto- 
rità  , e con  titolo  di  Grande  Ammiraglio  al- 
la fommadcllc cofe maritime ilprepolete nel- 
Timprendcr  le  terreftri , facendo  molta  ftima 
del  fuoconfiglio  , dal  parer  di  lui  raro  fi  dif- 
cofiaua.  E come  Taiitorità  del  Doria  preflo 
rimperadore  refe  , mentre  e’  vifle , la  libertà 
de  Oenoueli  licurai  perche  da  canta  Orandez-  perpetu»  dL 
za,  c Pollànza  , come  quella  di  alcune  altre 
delle  città  libere  d’Italia  ,,non  venilfe  ingom-  patri»  tàtUs 
bratajcosìl’autorità  la  quale,  cornei!  èdct- 
to, ritenne  co’  fuoi  cittadini,fu  ancora  poten-  fia  Uctr»: 
tiilìma,  per  trattener  iGenoue fi  collanti  nel- 
ladiuotione  vcrfo  l’Imperadore.  Ilche  tanto  ^ 
più  facile  riufciua  , quanto  che,  riducendofi 
allora  gl’airari  d’Italia  a due  partiti,  o fia  fat- 
tioni,l’vnache  a’  Francefi,  el’altra,che  aU’Im- 
peradore  aderiua , eraallaRepiibblicamolto 
oppportuna  la  Grandezza  di  quella , e necef- 
fario  il  follenimento  per  lo  pericolo  euiden- 
tc,  che,  preiialcndo  quella,  venilfe  la  libertà 
Genouclè  tanto  più  grauemente  opprefla, 
quanto  era  maggiore  c più  grane  lo  fdegno,e 
l’odio  Francefetoncro  il  nome  Geaouele,  per 
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pw»n>»  D»-  li  dalli  gradirmi  dalla  loro  riuolutione  fofFer* 
SoprauiiFc  il  Doria pochi  anni  aU’lmper»* 
4i  Sfagli  dore>e  hauendo  ne’  medefimi  carichi, c hono- 
continuato  fotte  Filippo  fccondoRc  di  Spa* 
Ammira.  gna,c  figUuolo  dcU’Iinpcradotc, gli fuccedet- 
te, morendo,  Gio  : Andrea  Doria , herede  non 
tanto  del  Principato , de  gli  Stati  > e della  for- 
tuna maritima , quanto  delle  Eroiche  Tirtu,c 
della  carità  verfo  la  patria  (ingoiare.  Il  qua- 
4U  dtiPrù,.  le, dopo  l’hauct  in  Carichi,  grand’imprcfc  alla 
Corona  di  Spagna feruito  > c dato  in  tutte  le 
occafioni  faggio  di  valore  , c d’ottimo  con(i- 
glio , ritenendo  altresì  grand’autorità  co’  fuoi 
cittadini  , non  minore  ancora  nella  Corte  di 
FnW>K7«:  Spagna  ritenne  in  tanto , che  dal  Re  Filippo 
Secondo  fu  nella  Prefettura  del  mare  preftri- 
iih  dti  T{e  to  a molti  competitori , Capitani  di  chiarifll- 
/<%.//.  nome , e d^llluftriflìmc  Famiglie  ; carico, 
il  quale  collo  ftellb  titolo  di  Grande  Ammira- 
glio in  lei  conferito  cfercitò  pofciacon  gran- 
dezza,e fplcndore  paiiaU’autorità.  E come  fi 
di  grandiflìmo  vtile,e  giouaniento  al  tratteni- 
mento della  lleiracorril'pondcnza  fra  la  Coro- 
na di  Spagna,  e la  Repubblica  ; così  non  fu  di 
picciolo  foftegno  alla  Libertà  della  Patria, ne 
tempi  torbidi, e folpctti,  che  talora  fuccedet- 
tono.Perlochc,comc  il  primiero  del  titolo  di 
^mftruMtrc  Padrc,  e Liberatore  della  Patria, così  quelli  di  ^ 
qucldiConferuatorc  della  Libertà  venne  c5 
pubblico  Decreto  dalla  Repubblica  honora- 
to.Morto  lui(perchc  Tlrapcrio  maricimo  fù  p 
li  Principi  del  Regio  sague  riferbato  ) fuccel- 
legli  nella  condotta  dello  liiVolo  delle  galee, 
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i^beil,RettattiencinGenoua.DonC^rI9Do-  , w 

,ia  tarap-geoieo  fuo  r parche  il  primogenifp  - 4’^ 
,ljiceeflp  nel  Principato  per  priuate  iiidilpoC- 

geniioal  ptefenfrX^ 
Cardinale,  Arciucfcouo  di  Palermo, cVicc  R.c 
|i5ic.iUainc1inatoagli  (ludi  c profeinóSacet-fcs: 
^o»Je_erau9  inabili  alleiraiiigationi.;  Il  qua-  . 
le  Do  CvVo,cpme  anco  il  Cardinal  Gianctri-  Oa-XS 
U9  > aauazidofiper  1 òrme  di  glantenati  nella  4'”"’ 
cprmua  fetoitùdi quella  Corona  riefeono  al- 
la  pacria>eale  fte(fi  di  non  picciola  vtilfcà  e 

cp,ne)la  cafa^e  Don]  il  Sopmo  Impero  del- 

c non  ordinaria  vir- 

^ncUa  RcpUbbUca  a d i pajérelc,  h di  ricc^ 

W molto, ggde,  la  quale  virid  3110  medefiina—'^'^ 

i Ambrofio  Spinola  col  fratcllp 

red^riep  ^ipuani  d anni.’e  ricchiilìtjii  di  for-  ' •'i- 
tuna  , emulando  non  meno  la  gloria  j c k>.  • ' '*' 
^plend^re  ,'chc  la  virtù  dé^Ocfrii  : rie  Vegered- 
do  teatrij,  0 più  illuilre . o piVgloriofp?ehe  ” V' 
le  guerre  . ir*  rinali  „ ji  c ^ -a 
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* gn,^iandeli,  e 

per  inantcnimcnt& 

«cjU  RcJ»giQiic,c  della  Regia  Autorità;  soP  T' 
fpefe  Ji.fnrrafSn 

nilUtiii  di  fewiire,  aucfti.ncli’OGeano  FiV'^v*’”'** 
i^ngc)  ci^c^rro  n^iero  dUÌIec‘!  e quegli  - 
f groflc  lénarc  di  ^c%-  ‘^énntp. 

iKiaFowatfp  in  vna  battagli.!  AauMe  da  ' 
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" ■ fta  vita,nort  potè  fare  4ueprogreflì,ncperu^ 

nire  a quella  grandézza  di  gloria  i alla  qualtf 
' il  Marchefe  fuo  fratèllo  fra  poch’anni  perue- 

11  quale  prima  quali  granCàpitanòdefer- 
Citi  che  foWató',  preuenendo  di  gran  lilngà  il 
ttnÀtnttiti  concetto»  e refpéttatione  de  gl  huomiiii  etia- 
più  efcrcitatì  nelle  fattioni  railitari,diuc- 
tMi-  a pocliiflìmo  tempo  il  maggiorcie  piu  cc- 

celiente  Capitano  del  fecolo  prefente.  E ha- 

' ’ ucndohauutflÌ  dalRcìarourintendenza,ema- 

iieggio  allbluto  di  quelle  guerre»non  folo  fer- 
mò, ma  riprelfe  la  fòrtuna  del  ncmico,la  qua* 
le, quali  torrente  impctuofo  .era  vicina  a fom- 
' ' mergere  in  qllc  parti  co  la  Regia  A.utoritàia 

M CattolicaReligione:eoltc’aciò,portatcl’ar- 

ii>iSpagnup|e  in  Gcrmania,vi  operò  fcgnal^ 

• • -?  tiflirae  fatfciónì/ occupo  proiiincie  intiere,  m 
1 di  non  picc'plo  loftcgiio , come  altrouc  li  dif- 

fcalle  cofe'dèìtàRcligione,e  dell’Imperio  al- 
iota  fluttiiaiifrr ■ Al  valor  militare  rifpondeua 
tictUtntc dii  £i  cóli*^lio  ne  gl  affari  ciuilisp  lo  quale  amtni 
rato  , c riiiérito  da  tutte  le  nationi  d’Europa, 
fl'uffArià  ancora  nelle  gra  deliberationi  della  Cor- 
ce  di  Spagna,  molto  accreditato,  Elfendo  adit- 
’que  per  vn  Iccbìo  quali  intero  1 armate  di  ma- 
Guma  r»  tc,gl’crerciti  terra, gl’affai  i piu  importanti, 

/•«X*»  "lèi  eàricHi  più  principali  di  quella  Corona  pai- 

.in  più  principA- 

ùf»li4*iu  'hfoi?2cctidellaRepubblicaGenouere,e  quelli 

uni>n»yni’  fQffgetti  nuóuijC  impiegadoli  in  caiicnimoi 
hon-o«uòWda  IptoGouerni  dipen- 

denti , auu’cnìuaftc'quel  che  era  ncccUario, 
'À  cric 
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I 'che  auucìii(Ic:cioè,  che  tanta  confidanza  del 
li  Re  vcrlo  i foggcrti  maggiori  della  Repubbli- 
j ca>tanti  honori,e  tati  impieghi  de’  minori  rc- 
# deirc  la  natio  Gcnouefe  in  vniiierfalc  per  tanti  , 
j:  vinc'oli>e  inteteffi  a qlla  Corona  quafi  indif- 

j folubilmcnte  vnita.  Aggiiigneuafi,chc  lo  ftuo- 
f lo  delle  galee  dal  Re  in  Genoiia  trattenute  co-  , « 
i'  (lana  parte  di  galee  dello  ftclTó  Re, ma  che  da- 

■)  te  inCouernó  ad  altri  gctirhiiomini,fi  obbli-  diJUftutU 
f gauano  con  patti mblto  vtili,c  honeroueli 
{ matencrlt  armate, e fofficientemétèjpùuedutc  nnuuina^ 

f p la  nauigatione:e  tutte  gcnttalmente  erano 
’f  cornavate  daCapitani  Gcnouefi,feruitc  da  vl- 
( hciali,  e marinari  della  (Idra  natione,i  quali» 

I col  foldochetirauanodal  Re, e có  gi'emolu- 
( incti,  che  gradi  dalla  nauigatibne  cófeguiua- 
( no,non  folo  le  cafe»e  famiglie  loro  manrene- 
I uanOjtna  le  fdrrune  ancori  proprie  aumenta- 
, uano.Cagiónaua  p rito  quello  duolo  grandi» 
e importatiffimi  eiFetti  a fauoredel  Rc,c  del- 
la Repubblica.  Del  Re, perche  oltre  alle  co- 
inòdità  di  quel  porto,e  di  quel  ricetto  a’  Re- 
gni diSpagna,e  agli  ftatifuotd’lcaliatahtoo- 
portuno  veniua  ancora  ad  accrcfctrc  in  Ge- 
noua  il  nulticro  dc’partiali  e adcréci  al  fuo  no- 
mCiC  a diffonderlo  in  qualuquc  conditione  di 
pfonc.Della  Repubblica, perthe  óltre  al  trat- 
tenimento,e impiego  di  tanti  fuoi  Cittadini» 
e oltre  allVrilità  del  trafico, e delle  donane,  • 
giouaua  ancora  molto  al  trattenere  dcirartc 
marinarcféa  frl’fuoi  popolijla  quale  fenza 
queftaoccafione  difficilmente  farebbe  pottt^- 
tacófcrgarfi.E  per  dferc  tutte  le  galee  comi- 
* - _ Rr  a 
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fiate»  e fornite  di  Genoiicfì » la,Re{mbbiica 
iènza  alcuna  Tua  rpefa>erenza  rìeeuerda  qooi 
ricetto  vna  minima  ombra  » o gelofìa»bauCf- 
ua  comodità  di  femiefene  come  di  proprie  ia 
qualunque  occaiìone  per  la  iicurczzajc  difefit 
del  proprio  fluo.Pofciache  quelle  giùnte  alle 
iue  Faccuano  poco  meno  » che  vna  giuftà  mH- 
mata  habile  ad  opporla  a gl’airalti  de’  nemici. 
Ma  (òpra  tutto  perche  quc(lo>che  il  più  (oc~ 
biro  (luolo>di  quanti  feruano  a quella  Coro» 
na>rimaaendo  quali  in  podedà  de'  Genoue^ 
ferue  neceirariamcnte  alla  Repubblica  per 
pegno  della  buona  volontà  del  Re,  ai  quale 
per  uon  priuarh  ne  di  quel  ricetto, ne  di  quel^ 
lo  duolo,  che  è il  neruo  più  principale  deUc 
die  armate  di  mare  còuiene  tenere  laRepub- 
L*  «*.  blicà  ben  contenta,e  foddisFatta.il  comeccio 
pMic^iMn  ancora  delle  merci>che  i ncgouanciic  i mari-* 

” Gcnouefi  hanno  per  ordinario  nc’Rcgni 
r;*«x^*fr<«.di  Spagna, di  Napoli, di  Sidlia,c  di  Sardigua; 

nello  Stato  di  Milano>e  nella>'ià- 
ftni  wf!  oca  (i  trafìcano,  che  fono  molddìme,  abbrac 
cw».  ciano  gran  parte  della  cittadinanza  raezzaha» 
c minore  della  Città , e dello  dato  Genouelc 
dedita  per  naturai  inclinatione,eper  la  deri* 
lità  del  paefe  alle  negociationi  terredri,e  ma- 
ritime.Ònde  pochiìumi  fono  coloro,  i quali 
per  lijpprij,epriuati  interelfinon  diiienghi/io 
^ uudiolì  della  profpericà,c  fodegnodegraffari 
di  quella  Corona.Ma  più  di  qualunque  altra 
cola  iucerelfa  lanationGenouefecó  qlla Co- 
rona la  contrattarionc  de’  piùricchi , e di  più 
principali  gétil’huomini  di  Repubblica.  ■ 

Con- 
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Contrittacionelapiè  illuftreja  più  imporci- Jf^c£rr4Mi^ 

_ te,e  di  maggior  eonfegucnza  pef  grafìàri  del- 
lACorona»che  alcun  altca>dcÌla  quale  H leg-  p*  Gemmtjl 
g?i»o  s’habbi  memoria>che  fia  ftaca  nel 
cetto^deg^^buomini;e  dalla  quale  vincoli 
ntifiiio  inctì/ffolubili  > che  da’  pubblici  intcr- 
el&fr^|a  .&q>ubblica  elaCòrona  di  Spagna 
ciiuUaiàbXoaueniua  al  Re  cratcenece  eferciti 
mFiacbkrfòfcm  in  GermaniajC  in  itz\W»vcat-^fétCmné. 
reiKre  lainnace  itf  IL’Oceano»  e nel  Medicerr*-: 
ncojlar  Ibuaente^hora  iix  quefta>liora  in  quek 
lapajjce  molce^cditiom  ><e  prouucdimenti>: 
L*ersurÌDiei’qa€caile  Regio»  o non hauettano^«/<><««e 
pronto  il  conbacéio  hauédolonon  fi 
0Ó-laiÙ^rczaa>  e opa^  celerità  necei&mjc^*  Gmtmtji 
opocttthaiarlo  (èfoirc  in  queUapacce,doue il  ^5^,^  • 
bifido  |richiedeua»£ra  perciò  necé0àrio,ah6: 
b da’nemici  intercetto>o  rommerlb  dal  mare» 

6 tardi  pemenBto»doue  fofiè  deAmacoda^rorr 
uióa  aUe  impfe»  e agl’erexeici  R^gi j cagionai 
le.  1 aegodand  Genoue/ic^Qll’aMuetiza  dello 
riccheti»e>e  col  creditore  cord%6denza  grà' 
dje^flhe  eeneuano  in  tutte  le  piazze^e  iti  turd  I 
ineiead  ddd*£tnopt^fiippliuàno  abbò^ 
nBence»e3ji(Bidpnumen«e»d  qui^  f 

sttuOmp;Comette’(X3arpi  hnmani  l’ani^^  , , 

calce  namrale  milda»  e fa  feorrere  per  tutte  lo 
pani  il  nccc^rio  nutritxietojcosi  c non  alttH  i 
mécc  nel  corpo  immergo  di  così  gran  Monac*-  ^ 
eh»  la  fola,  penna  de’ Génouefi  quali  animo^  . 
efpirito  vàtalt  de’  R^j  cefori  ferue  al  Re  di  • * ’ 

felicifiifna!»  di  ficudmroai  » e di  pcontiflìm» 
codqcca  ^el  icamappc^uunquc  il  bisogno  d-,  ^ ' 
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cercafTe.con  profitto,  c vtilità  vken<Icuotc^ 
Perciocché  il  Re, facendo  in  tcpo,e  con  prc- 
ftezzaleprouuifioni,aflìcura  leùnpre(c,c  con 
‘ la  vittoria  riportane  la  ripntatione  deirarme» 

C la  c6feruatione,e  difefa  degli  ilari;  i Geno- 
ucfi  dallim^if  go  de’  lorodanari,e  dal  trafico- 
di  fomme  così  valle  cauauanograndiflìmi  aat- 
uanzi,eguadagni  per  mezzo  i quali  le  fortune- 
loro  priuate  quelle  di  qualuqiic  altra natione 
fuperauano.  De  quali  auu^nzi  comprauano^, 
oriceueuanodalRc  in  pagamento  annui  red-- 
diti,  e fiati  ne’regni,  c fiati  tanto  di  Spagna,^ 
quanto  d’Italia  a la  Regia  Corona  fottopofii. 
Che  perciò  come  quella  contrattationc  tan- 
to vtile  , e necelTaria  alla  fomma  de  gl’ affari 
di  quel  Re  obbligaualo  alla  confcruatione 
della  Repubblica  , fenza  la  quale  conférua- 
tione  non  era  pollìbilc  , che  la  conrrattatio- 
jie  potelfe  fofienerfi  : così  tanto  capitale  de* 
Oenouefi  ne’ Regni  di  quella  Corona  impie-  ' 
gìtoferuiuaal  Redi  pegno  delle  loro  volon- 
tà,come  di  colofo,i  quali  non  folo  per  li  pub- 
blici,ma  perii  priuati  istcrelfi rimanedo nel- 
la cóferuationc  di  que’rcgni  inrcrellati,haue- 
» uanograd’pccafionedi  piocurarccó  ogniftu- 
dio  il  loro  mantcnimentoje  per  ponfeguenza 
di  perfeuerare  nell’antica  amicitia,e  congiu- 
rione.  Qjefii  erano  i vincoli, quelli  i legami 
gridi,, jra>$  deH’amicitia  , c congiuntionc  fra  la  Corona  , 
di  Spagna, e la  Repubblica:  i quali  dal  ^gref-r 
triucurinM  ^ tempo,c  da  tante  proue  confermati  o- 
gni giorno  più  forti,c  piu  ftretti  diueniuano 
non  fplo  per  gl’interelsì»  i quali  ogni  giot- 
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nopiùmulciplicauano , ma  per  la  buona  fede 
ancorala  quale  con  grincere(Iì>e  col  corfo  de 

f 'ranni  multiplicaua.Haueuano  que’Re  per  lo 
pacio  di  vn  fccoloquafì  intero, al  quale  tanta 
congiuncione  arriua,  prouato  buona,c  fincc- 
ra  corri fpondenza  nel  pubblico,  e grato»  e fe- 
ndei feruigio  nc’priuati  Genouefirgradi erano 
i comodile  i frutti  che  n’haucuano  nel  pubbli- 
co,c  nel  priuato  riportato.  Dall’altro  lato,  ef- 
indolì  que’Rc  con  molta  continenza , c ril^ 
petto  verfo  la  Repubblica  diportati  ,chaucn- 
do  lempre  con  ogni  (Indio, e affetto  di  (incera 
volontà  pctfeuerato  nella  confcruationejmà-- 
tenimento,  e foftegno  della  libertà  di  lei , ri- 
mancuano  gli  animi  Genouefi  in  maniera  a(^ 
{icura.ti  della  fede,  c buona  volontà  loro , che 
la  vicinità, e grandezza  de  gli  ftatiRcgij,  da* 
quali  il  loro  circondato  vedeuano  , eia  po- 
tenza grande  delle  forze  terrcftri , c maritime 
di  quella  Corona  » bafteuoli  a generare  diffi- 
denza ne’  Potentati  m^gioti  della  Repub- 
blica » non  che  a lei  fodero  di  fpauento , o di 
terrotc  » ma  colla  lunga  fperienraeran  diue- 
nuti  di  grandilfima  contidcnza,e  fcruiuano  al- 
la Repubblica  d'antimuro , e di  difefa  contro 
qualunque  impeto  hoftile.Non  fumai  vn  pal- 
ino dello  (lato  C^cnouefe  occupato  , non  ter- 
mine della  fuagiurifdittione  oftefo,  non  pun- 
to nella  Libertà  cimentato.E  douc  quando  la 
Repubblica  cominciò  aderire  a quella  Coto- 
na , per  clfere  allora  vfeita  dalla  foggettio- 
ne  ftraniera  , fi  trouaua  fiacca  di  fpirito , de- 
bole difowe,  lacera  dalle intcfti ne  difeordica 
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elangu^  , éd^rdùAa  <!f  fotturté  {jilbbftchè^è 
prfuate  ; cótcdlorddlaLib6ftàacqaiftati,e 
cól  fauoire  della  niibua  amiftà  non  foto  rica-. 
^crògli  fpiritijélàiTàfiità  primieri, mariprélc» 
li  natiiiò  colóre , é fcftituitaairancicdfpkn-? 
dorè, e nel  pùbblico, e liel  prillato  comparala.^ 
é douc  pcrl’addiciffohórada  ciùeftojhoràda 
. . onci  Potentato  iiifeftata  > è dalle  incedine  di,- 
Kordic  traiiagliàtà  , lungo  tèmpo  nello  dato 
jrrièdcGmo difficilmente  pcrfcueraUajma  cor- 
rcndp  grauitfime  buràfcne,venìuà  a grani  pe- 
ncoli (ottopoftà  : dopo  l’vnione,e  buona  cor- 
rjlpondcnza colta  rtèdaCorona,s*ccrouata  ix^ 
tranqùilidìmó  pórrò  condotta  , ficura  dalle 
tempede  dorriediche,e  dranierc,  rifpettata  da 
Principi  Vicini,  honoratà  da’  lontani,  non  in- 
fèdata  da  gt’emiill  » è dà  tutti  gerfetaimeiité 
inofTefa  j e quando  pure  da  qualcheduno  ofte- 
A , della  medefimà  Coróna  coH  tutte  le  fòrze* 
e potenze  de ’itìói  Régni  non  altrimente , thè 
vnÓ  de  gli  dati  fuòi  patriiVioniali , c protètta* 
qrdHdi^i,t  edifcia.LaKobiitàGcnóiicre  nclpriuatonon 
meno, che  pel  pubblicò  rifplédèua,  dèlia  qua- 
ù Génmitft  altri  di  carichi,  e dignità  molto  grandi  vé- 
t/ni  4«^  ni'iiano  dà  (Quella  Corona  honorati , altri  d’ v- 
dei;  altri  di'dignirà.é  di  rttercedi  fingolari  fa- 
uofùi  : onde  Fra  la  primiera  f^óbilcà  d’Italia 
ornMt^i  con  molto  rplendorc  cómpariua.  Là  Città 
djUa  città  j{^cira,  abbellita  di rontuofidìme  fabrichc , le 
quali  d ornamenti , e di  magnincenza  a nel- 
din’ altra  delle  pnnate  cédeuanó  , le  cafcprl- 
uatccon  ogni  ladro , e Ipìéhdore  àdobbàtc.lè 
àrgcncepit, le  gemme, c i'eibppè  llcff  ili  p'rccio  - 
" ^ ' fenoa 
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! f c non  haucuano  pari,nc  ri fperto  alta  qualità, 

I no  f ifpctto  àlta  quantità.  Delle  fortune  priua- 
t tè  alcune  a cento  mila  ducati  di  annuo  redi- 
j tcJ,molte  a cinquanta , e moltiffime  a minori, 

maperòrilleuantiromtneafcendeuano.  Per 
I le  quali  ricchezze , e fplcndori  cfìTcndo  la  Re- 
t prubblica  diuuenuta  molto  grande,  e potente, 

f fì  poteua rettamente  giudicare',  chela  condi- 
, ditionc  di  lei  foflè  ridotta  a tale,chci  calcola- 

. ti  i conti , e bilanciate  le  ragiom' , non  hauellc 

j perraddiefrogoducoprofperitàcosìgrade,ne  t 

, ièntito  dato  alcuno  più  del  prefenre  dcfidcra- 
I bile.  lmperciocchc,quantunquene  gl’andati 
I fecoli,qiiando  ftaqa  tutta  allo  ftudio  delle  co-  nepuib/ies 
I le  maritimeintcca,foffe  diuuenuta  per  lechia- 

I riflfìinc  vittorie  gloriofiffima  per  lo  numero 
I delle  armate  potéri (lima;  ad  ogni  modulavi- 

uadti.elalóttigliczzadegringegniGenouefi  ' 

dafivro  continuo  deirarmi  diufcnma  feroce, 
difficilmente  poteùa,  mancandogli  il  nemico 
ftraniero, dalle  domeftichc  diflentiohi  conte- 
nerli:dalle  quali, e la  rouina  dello  ftudio  milt- 
tare,  e la  deftruttionre  della  patria  comune  vé- 
ne a rifultare.  La medefimàviuacità»c  acu- 
tézza dal!  a continua  pace  di  quefti  tepi  ram- 
morbidita, e nello  dcirartc  ciuili  raffinata,  gl’ 

^ hà  refi  più  ftudiofl  del  pubblico  Gouerno  , c 
più  follcciri  della  conferuatione  della  Patria, 
c Libertà  comune  , come  del  fonte  origina- 
rio d’ogni  lor  bene  , c come  dellVnico  fofte- 

tiio  , e fondamento  delle  prillate  fortune. 

d feircndo  per  mezzo  quelle  arti  pcruenuta 
nel  piibbirco  , c nel  priuato  a tanca  felicità, , 
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e grandezza»  nou  haueua  al  prefente,  cKc  ^ 
fidcrafe  , oinuidiarclaconditipncde’ fccoli  ‘ 
palFaci.  Fioriua  di  foggcttineirarte  militare 
A non  raen  di  quei  de’  fecoli  palfati  gloriod.mx 
gtttì nuhx  nelle  arti  ciiiili.c  della  toga  fenza  dubbio  fu- 
periori.  Abbondauad’huomini  nelle  lettere  c 
in  ogni  genere  d’eruditione  molto  eccellenti, 
nel  Gouerno dello  ftato  molto  prudeti,  e quel 
che  in  tanta  affluenza  di  priuate  ricchezze,  c 
di  priuata  Autorità, e alFai  raro, di  Religione, 
di  pietà  , e di  carità  verfo  la  patria  ffngolari. 
Onde  quantunque  rifpetto  alla  gràdezza  del- 
- lo  ftato  ad  alcune  delle  moderne  Repubbli- 
che  conceda  il  primiera  luogo.ad  ogni  modo, 
ne  per  l’vnioae  de  gl’animi,ne  per  la  faldez- 
* za,  e coftàza  di  ben  regolato  Gouerno,  ne  per 
lo  ftudio  della  Libertà , potrebbe  riputarli  in- 
dTprit!^i  f^riorc.  1 Icgillatori  de* fecoli  antichi,e  quei, 
titudinidS-.  ^he  filofofàdo  han  Lafciati  ottimi  precetti  del 
politico  viuere , ftiraarono  fempre  le  priuate 
ricchezze, c reccefliua  potenza  de  ptiuati  cit- 
*****  tadini  corrotclla  de  granimi , onde  quali  pe- 
lle , e mortifero  veleno  di  ben  ordinata  Re- 
pubblica le  abborrirono  in  tanto , che  Licur- 
go Sapicnrilfimo  componitore  della  Sparta- 
na non  contento  dellVguaglianza  de*  terrinì 
fra’  cittadini  della  Tua  Repubblica  ordinata, 
l’vfo  dell’oro, e dell’argento  in  tutto,  e per  tut- 
to da  loro  rimoffe.  In  progrcffbdi  tempo  gU 
ftclli  Spartani  celierò  di  buona  voglia  a el’A- 
tenieli  i’IrrperiodcU’armatcmaritimc,  che  le 
città  della  Grecia  Confederate  a comune.ma- 
teneuano , per  dubbio  » che  i Tuoi  cittadini, 

affile- 

I . 
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a così  grande  Itnpéroi  diuneniffèio 
poìciaa’coniaiidatneuti  della  patria  cótunaa'* 
eiyC  talora  alla  pubblica  libertà  infiadiallèrou 
CrAtbcnieii  colla  legge  deH’Oftracìlnio  alU* 
ibuuerchia  Aotorità^e  potenza  de’  fuoi  citta-» 
idini  s’opponeuana  E nella  Romana  le  leggi 
Agrarie  quanto  habbino  quella  Repubblica 
u^^aco:come  dalla  rouoerchia  potenza  di 
Mario)  e di  Siila  prima, e pofcia  di  Celare,  e 
di  Pompeo  venillc  in  vltimo  la  Romana  Li-» 
berta  lopra^tta,  è cofa  troppo  chiara,e  ma- 
nil;e(la.Alcuna  delle  Reppuboliche  moderne 
pecEinili  rilpeui  non  cónda  il  Sopremo  Gor* 
uctno.<Ìe^’eièrciti  terrellri  eccetto  a gli  Ara" 
mènse  la  Soprema  Prefettura  di  mare, che  no 
pub  togliere  a’  Tuoi  cittadini, co  tempertméto 
càie  lorlacplìda»  che  detto  da  ceto  miglia  vi- 
cino alla  città  non  pollano  elèrcitarla.  Non  ' 
permette  in  oltre  a’  Cuoi  Cittadini  il  tirar  ra- 
dice, o penlìonbne  accettar  carichilo  dignità 
ida  altri  Principi , emoEo  meno  l’acquiftar 
fortuna  ne  gli  ftati;  altrui  per  dubbio,chè  da  ' ; 
queii^rincipe  non  venghino  con  detrimento 
de  gl’alFari  della  Repubblica  diptndenti, 

Repul>blica  Gcnouefe  CQnraró«e  fcliafltroo»!SA>-t- 
eTcmpiotil  quale  e i precetti  dcgl’antichi,e^/J^iJ^ 
gl’inftituti  delle  Repubbliche  moderne  con- 
i^dcjliiUa  Grandezza  delle  priuate  fartune?"/**»»* 
de’  Tuoi  Cittadini  non  folo  lì  Ibfticne  ^ ma  dà 
, quelle  iftelTe piglia  forza,rpirìto,e  Iplendo-r 
te:e  col  mezzo  della  gran  potéza  de’  Tuoi  cit- 
tadini > quando  ricupera  la  Libertà  perdu- 
ta, quando  U .confcrui  » e mantiene  quando 
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alle  nadonì  ftfaniere,e  Potentari  vicini  il  rSf 
<k  riguardcuolc.TracTano  i Cittadini  di  que- 
lla Repubblica  co’  maggiori  Monarchi  della  \ 
Repujbhlica  Chriftiana  : acquiftano  ne’  Re-  _ 
gnifttanieri  entrate,  vi  poiTeggono  ftati  : fon 
nell’amminiftratione  de  Regij  tefoti  intror 
meflìrriceuono  dalla  Corona  di  Spagna  pcn- 
iipni,titoli,e  dignità.-riceuono  il  fopteraoGo- 
' ncrno  de  i Regni, e de  gli  ftati , la  Sopteraa 
Prefettura  dell’ armate  di  mare,il  comanda- 
mento aftoluto  de  greferciti  di  terraienttano» 
e fono  eletti  cófiglicri  del  Sopremo  Cófiglio 
diStato.E  nondimeno  tante,  c tali  dignità,ri- 
toli, carichi , vfici,  e Preminenze  punto  non 
pregiudicano , ne  indebolifcono.anzi  rendo- 
no più  forte  il  Principato  della  Patria  comu- 
r.à^imi  ptr^  nc.Puoflì  la  cagione  di  tanti,  e ft  mcrauiglioft 
riferire  allavnione  , ebuon  gouerno 
turìA  fùi»  della  Repubblica;  la  quale,  tenendo  in  mano 
fortczze^i  ptefìdi,e  tutti  i fondamenti  del- 
fuhlU*6e-  lo  ftato,  coi  fauorc  de’popoli  inclinati  più  di 
qualunque  altro  al  viuer  libero, e coll’appog*- 
gio  della  Nobiltà  , la  quale  invtvcorpo  ri- 
*'  _ Uretra, e vnita,rimancndodi  gran  lunga  fupc* 
riore  alla  giàdcrza  di  qualùquepriuato  citta- 
dino,e  ballante  a reprimere  qualunque  sfor- 
zo,e a frenare  qualùq;  penfiero  allo  flato  pre- 
lente contrario.Puofli  alla  buona  mente  de^ 
Re  diSpagna  riferire , i quali  certi  dall’vna 
''  pattc,di  ottenere  dalla  Repubblica  nello  ftato 

ptefente  coferuata  tutto  cib,chc  falua  la  Li- 
bertà dilei  pofTadefìderareje  dall’altra  anfìofi 
delle  ftrane  cófcguenzc,  che  da’riuolgimcirà 

delle 
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delle  cd(è  rifultaield>onO)hanno  occafiomdl 
abboirrire  qaalunq;  nouid,o  fcabiamenro  di 
Goitcrno.  Ma  (òpra  tutto  paoin  riferire  ai  vi*' 
Bo>e  ardente  feodio  della  Libertà  ne’  priacti , 
cittadini  > i quali  ammaeftrati  dalle  calamità 
ne  gl’ andati  fetolLche  il  Principato.di  Vn  fe- 
do a’ popoli  nati  allalibertà>refea  infoffribile» 
c a chi  vi  peruiene  pericolofe>e  dalia  felicità 
del;:^Bte  Catti  capaci>qiiato  la  Libertà  in  co- 
rtiune  goduta  iie  a dalimiio  giuconda,vtilC)e 
glotiol^e  In  quàta  efeiifiatione  loro  ridondi 
nelle  Corti  de’  Principi  ftranieri;  amano  me- 
glio colla  córcroationejche  colla  rouina  della 
Libertà  comune  crcfcere , e diuenendo  colia 
priuata  fortuna  più  grandùrender  alla  Patria 
comune  molt^libato  quello  fplcndore , che 
hanno  da  lei  lui  cominciar  della  lor  fortuna 
riceuuco.  Sanno  pertanto  dar  ad  intendere 
, nelle  Corei  de’  Principi  in  feruigio  de’quaU  lì 
trattengono,  di  quanto  profitto  fie  a’ioro  af- 
fari , dncGenoua  viua  in  libertà:e  fe  taloca 
{)er  xpjalche  Arano  accidente  vengono  meffi 
al  cimento  del  contrario, fanno  con  grandez- 
za d’animo  fingoIaredimoArarfenc  tanto  ze- 
lanti , < gelofi.che  con  generofo  rifiuto  del- 
•le  maggiori  Dignità,  e Prefetturc,de  gii  (lati» 

' < di  tutte  le  loro  fortuhc*chc  tégono  ai  vole- 
re del  Ré  fòttopoAe,han  forza  di  diuertirc  i 
mal  configliati  difegni , e di  liberar  la  Patria 
^’fini  Ari  infiuAìiche  dà’  poco  fani  cófigli  di 
-qualche  MiniAro  poifano  fepraAarle.  Stando 
-adunque  gl’interelH  deHa Corona  di  Spagna, 
c della  Repubblica  di  Genoua  per  reciprochi 
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LJiini>n*,e  rifj^ttì  COSI  bc  fra  loro  inca(lraci>n6  potcUiì 
noel’emuli  della  Grandezza  Spaenuola  tari-- 
cortiut  di  co  accomunamcnco  di  rortunalopporcare,e  II^ 
^^^^"p^^^.  Xjpuarono  per  tutte  le  maniere  interrumperld: 
fi  mdivtdu-  qvisido  con  aperti  vfìci  della  Libertà  comune 
“•  d’Icalia,nclla  quale  come  Principe  Italiano  fi 
ff cechini  et  sforzauano  d’intcrdTarlalquando  con  occulti 
artifici  di  feminar  fra  gl’vHi  e gl’altri  zizanfc  ‘ 
^o^pcttijC  di  diffidenzerquàdocol  rimjpue- 
U^feiptrU  rare  a’Genouefi  le  ricchezze, e dignità  da  qh 
la  Corona  riceuute  quali  fplendidc  catene  ,c 
dorati  ceppi  della  loro  Libertà,  la  quale  fot- 
to  Tombra  d’amicicia,e  di  confederationc  v- 
guale,  ftelfe  a vile,e  grauifliima  feruitù  deli- 
imperio  Spagnuolo  fottopofta.  Il  Re  Henri- 
co  il  Quarto,  il  quale  i Fiàcefi  col  fopranome 
di  Giade  dopo  la  morte  horiorarono  hauedd 
negl’vlcimi  anni  di  fua  vita  riuolti  i pefieriall- 
abbattiméto  del laG radezza  di  Cafa  d’Aiifttw» 
t dellaCorona  diSpagnafilsò  primieramente 
nella  Repubblica  gl’occhi,deftinando  contro 
di  elfail  colpo  primiero, come  cótro  vna  del- 
le pietre  fondamentali  di  rata  MonarchiaiCO 
ferma  rifolutione,  pofciache  vedeuaiu  altra 
maniera  imponibile  fcioglicr  vn  tanto  nodo 
colmarmi, almeno  totalmente  tagliarlo. 
dairimprouira,c  quafi  fatai  morte  dello  nello 
Re  venendo  vn  tato  d i fogno  abbattuto>rinJa* 
Ì}Sni,  ejrr.  fc  ['  imagine  di  elfo  nella  mente, c nel  coccio 
de’liiccdIori,e  de  gli  emuli  medefimi  in^P®* 
4iGtn’<KA  a quali  parendo, che  per  quella  indiuolnd  ^ 
vnionc  folle  lo  Stato  Genouefe  quafi  ^ 

. Spagnuolo,  c che  troppo  s opponclic  a 
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disegni  comuni  > non  folo  abborrirorto  il  no- 
’me  Genoueicj  ma  cominciarono  ad  applicar 
' Tanimo  córro  la  Repubblica:ftimando,che  cf- 
faabbarrura*  riceucrebberimpcrio  Spagnuo* 

*lo  vn  gran  tràcollojc  che  Timprefa  da  così  alto 
‘.principio  cominciata}  non  porcile  non  fortire  | 
fdiciinmo  il  fine,  Imperciocché  faceuano  có- 
lo,che  occupato  lo  ftatoGenoucfc,qugl  di  Mi-  ^ 

lano  chiufo  da  qlla  parte,  ed  efclufo  daglaiu- 
ti,  e foccorfi  di  mare,  diuerrebbe  più  Tacile  p- 
- da  degreferciri  di  terra.  E i Regni  di  Napoli,c 
diSicilia  per  tata  difiàza  da  quei  diSpagna  diP- 
, giunti  con  difficoltà  fi  farebbono  potuti  fofte- 
nere.  Incitauali  ancora  al  pari  di  qualùque  al-  cintr^^ài 
irò  rifpetto,  il  fine  di  fpegnere  la  cótrattatio- 
ne,  la  quale  colla  perdita  dello  Stato,  eLiber-  cTilw/ 
là  Gcnouele  indubitatamente  rouinaua  : eri-  ^ 
manendoperconfeguenza  la  Corona  di  Spa-  grtmJi  dtt 
gnaquafi  inabile  alle  prouuifioni  deglefcrci- 
ci,teneuano  per  certo , che  tagliati  per  qucfto 
modo  i ncrui  più  principali  dcll’ImpcrioSpa- 
gnuolojdarebbono  gli  affari  di  quellaCorona 
in  tali  incontri,  che  aprirebbono  facilméte  la 
porta  a grandilfimi  progredì.  Deliberarono 

f»ertanto  dirizzare  tutti  i loro  fini,  girare  qua- 
unque  macchinale  tentare  qualunque  sforzo 
■ contro  lo  ftatoGenouefe,  quali  contro  la  pie- 
tra dello  fcandalo,  che  a’  fini,  c intereffi  della 
caufa  comune  principalmcte  contraftalfe.Nó 
ira  per  la  lega  vltima  di  Auuignone  dato  a 
qucfto  punto  prouucduto:  ma  lo  fdegno  adai 
predo  dopo  la  cóclufione  di  efla  lega  nato  tra 
laRcpubDlica,  c’I  Duca  di  Sauoia  per  occa- 
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, v_  fioae  del  Marchetto  di  Zvigcare|lo*  -die<Ìc-/Ì 

^ quelle  loro  macelline  gran  fomento  » e vigq- 

re:il  quale  fdegno  di  mano  inmanp accrclciip.- 
to.dipicciola  fauiHa  grande  incendio  diileri- 
7^fp*tti,d,i  ^ NoninclinauadaprincipioilPucaad^P- 

■ ' J^w^T  taocaie  nuoua  guerra  per  quello  opn'to  co w- 

"”»?'r^ti:oi-Genouefi.  Perciocché,  quicpnqucrenc^^ 

i^lTailarcnitcnzaloro,  eiìpaxdlègiàraoiio 
mfOinmufi.  j„,pcgnato  nel  rifentimento;  tuteauia  le  pcaó- 
che  del  matrimonio  tra’l  Principe  HUbetro^e 

la  PrincipcifadiMantcuail  tQncpaafrenp,^! 

coftrigucttano  a ber  grollb  in  quella  facendo*  i 
.per  lo  defiderio  di  far  nuouo.4cqu^o>p  mc^- 
IV.  zo  di  quello  parentado , d»  niwue  ragioni  fui 
' Monferrato»  e di  riunir  fi  alla  Corona  di  Spe- 
gnate pcheall’yno.ealfaltro  di  quelli  fini.ch' 
erano  allora  molto 'principali  nella  mente  di 

. lui,ripugnauap  diametro  il  rjwp^rla  co  Cp- 

nouemeoi*  quali  non  era  dubbio  che  il  Redi 
( i*  Spagna  fifarcbbc  interellàto  ;pcib  ,tialafciari 

• “dl^rtiti*  i partiti rigorafi^eraelTomano.a piu moderath  ] 

, tétò  co  qualche  oncllo  ripiego  vfcir  d’imp^-  | 
CÌ0)C  procuròiche  i Miniftri  Spagnuoli  delljt- 
^ IO  qualche  dibtionc  alla  conlìgna di  Zucc^- 

rcllo,con  patto, clic  fatto.fra  pochigiotniujd* 
la  Corte  Ccfetcarvltinio  sforzo  delle  lucx^- 
gioni  ,lè  non  otteuelfe  rintento  * foirealla 
Repubblica  lecito  godere  jfcnaa  alcuna  que- 

uinifirì'ii  rimonia  del  nuouo  acquillo.,  Pcfidcrau^o 

Splinafhut.  gli  fteflì  Miniftri , per  le  mani  de’  quali  palp-  . 
tiMpaf-  rncdeftrae  pratiche  del  matrimonio, 

!!l  « wv  c della  rcconciliatiooe  del  Daga, contentarlo, 

< che  ali  folìè  U dilaciooe  dalla  l^cpubblica  i 

< ® " con-^ 
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cpnsetita,pci-  lo  debbio, che  lacompradi  quel 
picciolo  caftello  iioulòlo  foiTe  tl'imf^diméto, 
a queUche  fi  narcaua>  ma  ancora  nuoui  romo* 
ti  > e ftrepiti  di  guerra  in  Italia  apregiuditio 
della  pubblica  pace  cagionalTe.  Onde  paìlàri- 
|vc  vfici  collaRepubblica,perche  fi  roftcncHc* 
diedero  ancora  fotto  mano  qualche  dilationé 
alla coniìgnatione  di  ZBCcarelIo.E  nella  Cor- 
te di  Roma  , douc  da  qucfti  tempi  fi  uouaua- 
no  grAmbafeiatori  della  Repubblica,  per  da- 
re la  rofitavbjdienza  al  nuouo  Pontefice , fu- 
ronocon  intelligcnzadel  Cardinale diSauo- 
ia  offerti  agrAmbafeiadori  alcuni  partiti  d’ac- 
eomodamento,  per  li  qiiaH,il  Feudo  contro-  * 
ueiTo  a neflima  delle  parti  rimanendo , in  vna 
perfona  di  mezzo  a ciateuno  delle  parti  con- 
fidenre  s’inudlillcnnfiniudoDon  Carlo  Bar- 
berino fratello  del  Pontefice.  Ma  futono  vani  t/i 
gl’vfici,vani  i partiti,  c le mrerpofitioni. 
ciocchela  Repubblica, dubitando,  chcl’Au- 
torità  del  Ducadonellc  finalmente  prcualcre^j^^''^'^’^ 
alla  ragione  ; e temendo  fairoi  to,  c pregiudi- 
care alla  riputatione  dclRe  diSuag;aa,tc  i’ Il  ar- 
bitrio d’altri  Principi  il  ncgorio  muatclle  : o 
pure  paràdole,  che  il  conccdeic  qualche  cola» 
folFe  principio  di  cedere  alle  mmaccie  del  Du- 
ca,perfiftettc  cofiantemenre  nciia  fua  preti  n- 
fionc  di  non  rimettere  all’arbitrio  altrui,  ql, 
che  indubitatamente  le  appartancua, e che  le- 
gitimamete  haueua  copro  dalla.  Camera  Im- 
periale : onderifolutadi  voler  quelfe.udo ap- 
punto 1 come  l’haucua  da  Celare  comperato* 
udokuadelU  dilacioni  datc|c  dal  Gcuern»" 
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tor  di'MiUno.  Ma  finalmente  fuperate  le  dif- 
ficoltà , c melTa  al-polfelfi^  del  Feudo , fi  panie 
ilDucamcllo  ip  ncceffìtàdi  penfart  per  ogni 
modo  al  rifenrimento;  nel  quale,  e per  la  lette- 
ra da  lui  fcritta.c  per  le  rcnitéte  della  Repub- 
blica già  fi  fcntiua  molto  impegnato.  Apri  à| 
rifentimento  più  libero  il  campo  la  morte  del 
Xtrudtl  pfincrpe  Filiberto  faceeffa  da  quelli  tempi  in 

Palermo,  quando  quellacittà  da  fietiffimo , c 

U porta  al  ^Qj^^agiofo  motbo  fi  trouaua  trauagliata.  La 
rifoMinunto.  pratiche  del  ma- 

trimonio rconclufejma  difciolte  affatto»e  tr  fi- 
che le  (peràze  de  mai  più  raccozzarlc.Pcrcioc- 
chc>  quantunque  due  fratelli  fenza  moglie  gli 

foucauiueirono,adognimodo;non  concorren- 
do in  eflì  le  parti,  e circoflaze  mcdefime,  iK>n> 
era  poffìbile  continuarle , perellere,e  l’vno,e 
l’altro  poco  accetti  alla  Corte  di  Spagna,  co- 
me apertamente  inclinati  alle  parti  di  Fran- 
cia :e’l  Cardinale  oltre  a ciò  sera  al  Duca  di 
Mantouapoco  men,che  aperto  nemico  in  tut- 
jiitrtKca-  re  le  occafioni  dimoftrato.  Accrebbe  ancora 
gli  Sdegni,  e irritò  maggiormente  l’animo  del 
fr«n»r»  la  Diica  VII  picciolo  accidcntc,  il  quale,  fe  da  lui 
T^pMbcA.  fod’e  fiato  troppo  acremente  póderato,c 
.tra’ principali  incentiui  della  guerra  accerba- 
mentc  pubblicato  non  meritaiebbc  ne  anco 
dielfcre  riferito.  Alcuni  ragazzi  della  più  vile, 
c della  più  infima  plebe  di  Genoua,  veggendo 
le  tafegne  de’  foldati,che  tutto  il  dì  per  la  Cit- 
tà fi  faccuano , armati  anch’cflì  d’arme  finte,  c 
fanciulefchejfcorrcuano  per  la  città, fra  di  lo- .. 
to  incontrandofi,e  armeggiando.  Auuenncin 
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fccrto  rincontro,chc,vincendo  IVnajfccc  pri^ 
gio  rie  il  Capitano  dcUalcra  pattcji  l quale  rap- 
prefentadó  la  perfona  del  Duca,fù  pci  alcuiit 
ftrade  quali  in  trionfo  condotto.Cotale  attio- 
iic,riitto  che  il  Senato, formatone  procelTo,n5 
lafciallc  iitipunira,  adognimodo  , diuolgata 
maggiore  di  quel, che  eràperuenhe  alle  orec- 
chie del  Ducajil  qualc>cupido  forfi  di  accre- 
feere  maggiori  giuftilìcationi  di  quelle, che  1.1 
compra  di  Zuccarellogli  potellc  porgere,  ne 
fece  ancor  clTo  formar^  ;eIfo,ma  più  Iccondò 
la  fama  diuólgata,chclccodo  la  verità:per  lo 
quale  àppariua,  cllerc  ancora  ftata  Timagine 
del  Duca  gettata  alle  fiamme>  c abbruciata.  E 
inaiato  il  proccfliito  da  fc  formato  nelle  Cor- 
ti eli  Roma, e d’altri  Principi,  amaramente  fc 
ne  dolfe,comc  di  attiene, con  la  participatio- 
nc  di  .alcuni  Gentil’huoniini  della  Rcptibbli- 
cain  vilipendio,c  difprczzo  della  fua  perfona 
macchinata.  Rcgnaliano  ancora,oltri?  a que- 
lli aiitichuàcori  frà  la  Repubblica,  e il  Duca^ 
procedenti  dacontrouethedi  confini,  e d’al- 
cune  caftclla,perle  quali  s’era  lugamcnte  li- 
ticrato.Ma  più  frcfcamentcpcr  li  fauori  dilTi- 
imilatamente  lemmi  niftrati  al  Duca  di  Man- 
tou.i  nelle  guerre  del  Monferrato , pofeia  al 
Re  di  Spagna  più  fcopcrtamentc  nciroccupa- 
tioni  diOncglia,c  del  Maro,i  quali  fdegni,  c 
rancori  quanto  più  lungamente  cottati, c dif» 
fimulati , canto  più  impetuofamcntc  pofeià,; 
quando  fù  loro  aperta  la  porca  , proroppo- 
no.  1 Francefi  per  tanto , e gl  altri  Collcg.a- 
tì  abbracciarono  prontamente  raccafionq 
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di  trattenere>c  fermare  il  Duca  nella  Lega,  c 
a quello  clfetto  lì  réne  dieta  in  Sufa,terra  del 
Piemonte  a piè  dell’Alpijle  quali  il  Piemonte 
jUftMttmu  dalDcIlìnacodiuidono.Nelia  quale  interuen- 
inSuptntfu  nero  il  Duca  di  Sauoia,  il  Diguera  di  Mare- 
Icilio  eletto  pochi  anni  innanri  Gran  Cóte- 
ftabiledi  Fratia,il  Marchefe  di  Chiricchi  Tuo 
Genero, Claudio  Marini  Ambalciador  diFra-^ 
eia  prelfo  il  Ducale  TAmbafeiador  diVinctia, 
e qualch’altri  Ambafeiadoti  dc’Priucipi  Col- 
ifdiitnirti.  legati.  Quiui  il  Duca  dopo  amare  querimo- 
coucro’Genouclì,per  l’ingiurie,che  preté- 
ftMdtéiFr:-  deua  da  loro  riceuucc,jppofe,eircre  più  lana, 
epiùficurò  coniglio  nanzi  di  alfaliredo  ftaco 
di  Milano,  conforme  alla  lega  di  Auignonc, 
voltar  primieramente  l’arme  comuni  contro 
lo  ftato  Genouefc.AlFerraaua,chc  la  vittoria 
farebbe  più  facile, e più  lìcura,per  la  debolez- 
za della  città  principale  , e dell’altre  piazze 
di  quello  llatotpcr  elfcre  quella  Repubblica 
di  forze  ftraniere  affatto  difarmata>e  delle  na- 
, . turali  neirotio  di  vna  longa  pace  inuilite  po- 
terli far  poco  capiralc:trartener  elio  in  quella 
città,e  in  quello  ftato  molti  amici, e partigia- 
ni del  filo  nome,  i quali , defideron  di  cofe 
nuoue,faicbbono  di  molta  ageuolezzaall’im- 
prera:rappreicntaua,che,opprefIà  quella  Re- 
pubblica, s’eftingueua  lacontractatione,  d’o- 
de moltiflìmi  incóuenicti  a pregiuditio  della 
Corona  di  Spagna  rifultarebbono:c  in  parti- 
<colatc,chc  ralfedio  di  Breda,il  quale  ftaua  sù 
i’occhi  di  tutti  i Confederati,  mancando  i 
filari  > indubitatamente  fedifewliexebb& 
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Ma  (opra  tùtto  sfotzauafi  dar  loro  ad  inten- 
dere, c farli  capa^che  odcupaca  la  Valtelli- 
' na,la  quale  doueu^nticipatamentCje  in  brc- 
' tìe  coirarme  comuni  airaliru>benchc  lo  flato 
' di  Milano  rimarebbe  priuo  dc’foccorfi  della 
‘ Germania;  ad  ogni  modo  ,reftadogli  ancora 
; aperta  la  porta  del  mare,poteua,e  dalla  Spa- 
" gna,e  da  NapolijC  dalla  Sicilia  riceueme  tan- 

* ii>pcc  diffenderfijC  foftcncrfi.Douc  all’incon- 

^ tro,occupataGenoua,con  tutta  la  Riuiera,  ri- 

' manendo  da  tutti  i lati  chiufo>  ed  efclufo  da 
■ tutti  i foccorfijfaCiliflìmaje  indubitata  preda 
‘ fi  rimarebbe  delle  forze  comuni.  Per  le  quali 
I ragioni  porte  con  efficacia  tanto  maggiore 
I dal  Duca  , quanto  vedeuano  graltri  conful- 
I torùche  fenzaqucfta  imprefa  egli  no  farebbe 
I entrato  con  elio  loro,  nella  lega, non  foloap- 
I prouaipno  il  parere,e  confentirono  alle  -vo*» 

• giie,c  loddisfattioni  di  lui>ma  colmo  a qticl, 

I ch’era  fiato  in  Auignone  appuntato  , promi- 

fero>di  vnir  l’arme,  c le  forze  del  Regno  col- 
le fiie  alla  opprelfione  della  Repubblica  Ge- 
nouefe,promctrcndogli,che  l’armata  di  Mar- 
' figlia, e quella  d’Inghilterra  contro  la  Spagna 

' deftinara  , e preparata  in  aiuto  ancora  dclP- 
' imprefa  di  Genoua  non  folo  con  l’arme , ma 
colle  ^uuifioni  ancora  di  victouaglie,  di  mo- 
nitioni,e  di  genti  abbondantemente  Coneor- 
rircbbono.Diuifono  in  oltre  lo  ftatodella  Re- 
pubblica  ( per  quel, che  fe  nc  pubblicò  ) in  no  in  Sufi»  tt 
quefta  maniera.  Che  Genoua  con  tutto 
ftatohnoa  Saupna:  al  Re  di  Francia,  oauona 
con  UUDO  il  rimanente  della  riuiera  fino  alU 
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ViUaftai^ca  al  Duca  apparcenircbb^.' 
ttgétUcnr-  m^ro  delle  genti  da  canto  dc’Fianccfi  fareb» 
^^7/w^f^bedi  diccu  in  dodici  mila  fanti>e  mille  ca-* 
5i<<iC/»*«4.ju3lIi,(la  quello  del  Duca  quindici  mila  fanrl\‘ 
c due  mila  caua!li,e  apparecchio  foificienrc 
di  vectouagliey  di  monitioni-,  e d’artiglierict 
" Non  còncorlc  a quella  nuoua  imprela  con- 
t^fèdi  oro  Gcnoua  FAmbafeiador  Vinitiaho}  perche  ' 
non  cflèndofenc  perla  lega.  d’Auuignonc  trac- 
cato>diceua,che  nó  pdtcua  séza  nuono  ordine 
in  nome  delia  Tua  Repubblica  à qucil^^|^9£ 
nuoua  imprefa  preftare  il  confén^tnèmo. 
Gnde>datogli  tempo  di  fcriucrne  a Viricfia» 
e adhaucrne  quindi  la  rifol-ucioncjolcìifni^.fr* 
nalmentc  facoltà  di  conchioderc  ili 
miti  diqucljche  da’Franccfi , e dal  Duca  la 
•ftato  conchiufojC  a^cordato.Ferraata  o (ìa  rt- 
fbrmata  quella  nuoua  lega  in  foddisfattionc 
del  DucAris’aiklauand  però  le  delibetationi  il 
più>chc*folTè  pofljbile  di(fimulando>‘accioc- 
-éhc,  palefate , c venute  a luce,  non  armalTcro 
coloro  , contro’quali  erano  principàlediùte 
deftihate.I  Francefi-per  tanto 'akrélÉ8|^t6pra 
jio»w<r4/.^giapparat!Ve  nuoui  mouimenti  ptec^&ndó^ 
prófó  di  voler  nelle  cole 

uUin».  '^déRà  Valtellina  lìatc  alla  dcterminationedel 
Pontefice  vbidienti, e i’affìcurauano, che  l’ar- 
me del  Re  drirebbono  cominenti>ne  innou^ 
rebbonodi  fatto  cos’ai  cuna  contro  i Prefidi» 
r.  ecrinfegnedi  Santa  GKiefa.  Loftellò  ancQ- 

ra  nella  Corte  di  Spagna  afFcrmauaài^jfdi^ 
^hiarandolì  di  più  t chc.il  Re  nelfetó^(^3^S 
pregiuditio  della  pace,’c  corrilporidirtcW'rè- 
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ciproca  attentarcbbe.  E’I  Papa  dando  Fede  al- 
le  parolc>epromeflìoni  loro  non  faceua  iuta- 
ti  mouimcnti  alcuno  apparecchio.  Ne  ine  del  cmt 

Pontefice  riporauafullc  parole  de’Franccfila 
Corte  di  Spagna,grauati(Iìma  di  debiti  per  oc- 
cafione  delle  guerre  della  Valtellina, c d’Italia  ^ 

antccedencii'eper  le  prefenti  di  Germania,  di 
Fiadra>e  delBralìl  obbligata  a groflì  prouuedi- 
niéti  di  danaritcdigéti.  Aiutauaancora  fnnil 
credeva , e la  ncgligeza  de  grapparecchi  inag- 
^iorméte  fometaua  la  ftagione  del  verno,chc 
ioprauueniua,  incòmoda  al  profeguire  le  co- 
minciatc,nó  che  al  cominciar  di  nuouc  guer- 
re : elsedo  l’abboccamento  di  Sufa  il  giorno  di 
San  Martino  fucceduto  : e già  palTato  il  mefe 
di  Nouembre  prima, che  apparecchio  alcunp 
de’  collegati  apparilFe,  E non  potendo  alcu- 
no darli  ad  intédere,  che  efcrtitiFranccli  do- 
uellèro  per  queirinuerno  almeno  palFar  i mo- 
ti, riputauafi,  che  il  congrellb  di  Sufa  douclle 
rifoluerfipiù  in  ftrepiti,  che  in  effetti , o che 
quafi  di  minaccieferuirdoudre,  pcrauiiatag- 
, giare  i parti,  e le  conditioni  delle  negociatio- 
ni.Ma  non  poteua  a longo  andare  ftar  vn  tan- 
to mouimento  più  occulto.  Perche,  oltre  al- 
Tabbocamento  di  Sula,  il  quale  daua  pur  af 
fai , che  fbfpettare  j l’andata , c lunga  dimora 
delMarcheiediCoure  negli Suizzeri  eramol-  dt'Fra”»}. 
to  fofpetta,  Il  quale,  benghe  parclfe  andatòui 
fotto  titolo  d’Ambafeiadore  Straordinario, 
pc\aggiuftar  conti  vecchi  di  quella  natione 
colla  Corona  di  Francia;  ftandogli  nondime- 
no coatinuamciue  a’  fianchi  grAmbafeiado- 

sr  4 
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ri  di  Vhietia  > e di  Saitoia  , e i principaK  de^ 
Griggioni  cacciaci  daflk  loro  fedi  : c ftando 
egli  molto  occupato  nel 'fóldar genti, e in  pte- 
paramentidi  guerre,  parruapei  alno,  chepe^^ 
ìinegotij  di  qucirAmbaricctia  trattcncruifi. 

''  Vedenanfi  ancora  correr  attorno  frequenri 

corrieri  frà  Collegati,  c molto  iollecitamcntc 
trattarli  pratiche, le  quali  quanto  meno  pene- 
trate, tanto  mag-sior  dauano  loccafionc  alle 
iMpftrtcebi  tolpicioni.  Non  appariuano  minori  gV inditi 
**  canto  de’  Vinitiani , nello  flato  de’  quali, 

‘Tia  particolarmente  in  quel  di  Bergamo , e di 
Brcrcia,fi  vcdcuanoraunarc  molte  prouuifio'- 
D ad' Sm» gcuti d’attue , di vertouaglic , d’artiglic- 
*,,/«  MTiM.  rie , e di  monftioni.  Dall’Alpi  già  calauano  in 
Piemonte  i foldatiaH’imprcfa  di  Genoua  de- 
ftinaci  rei  Duca  faccua  altresì  nel  fuo  flato  le- 
uatadi  moke  genti , c per  maggior  fegrcrez- 
za  tratteneuale  colie  R*ancefì  ndlc  vailaré 
ddrAlpipjùinrimedell^ictnonrc.  E1  Con*- 
teftabile  nel  Delfinato  faCena  gran  malTa  di 
~^nti  ^con  voce  affai  manifefla , di  veder  con 
paffar  in  perfona  i monti.Ma  quanto  er»- 
dutopiitche  no  i Collegati  più  folìeciti  neiropcrare  , c i. 
loto  appcrecchi  più  fcruenci  , tanto  anda- 
uano  più  fredde  , e più  rimefle  leprouifro*- 
G t'^ar  Staro  di  Milano  , 'il  quale  poco  mcn 

•f,e  dtpo  il  che  affatto  fprcuucdiito , c difirmaro  in  quefh 
fitrouaua.  PercioccheilRe,noncon- 
vfciHper  «-  tento  di  hauci c col  depofìto  dc’forti  dcllaV al- 
^dtnTdl'l  acquettati  gl’animi  de’ Priifeipi  con>-^ 
/*  /mmV  moflì  : per  acquettarii  ancora  raaggiorracnte 
Miu»».  5 pj.j.  rinaijoucr  da  loto  qualunque  gdo/ìav 

o dub' 
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o diibbiod  altère  infeftati , e per  confcquenza 
Icuarlcoccafionidinuouenubarionijhaucua 
OT dinaro  al  Duca  di  Feria, che  imiialFe  iiiFian- 
xFraqircl  maggior  numero  di  genti  ,chc  e’  po- 
rcile :cd  cgl  prontamete  vbhcdédo , v’haucua  ^ 

inuiaro  pochi  meli  prima  della  dieta  di  Sufa 
iei  mila  fanti, e otto  cento  caualli.F.  haueua  in 
oltre  mandato  il  terzo  del  Cauaglier  Pecchie 
'afuernarinSardigna.  Ma  veggendo  polcia.e^^^“^^jJ^,^ 
accoTgendofi  il  Feria  » che  quelle  dimoftra-Af 
fioni  di  animo  inclinato  alla  pace  non  balla- 
'uauano  atarrcncre  i configli, e le  deliberatio-<<4’  cotirf. 
mi  de  Ila  Lega,  e che  anzi  erano  d’incitamento^'^' 

•alla  loro elccutionejdiedc  di  tutto  anuilo  nel-  vitn  cudu. 
la  Cdrte  di  Spagna,cl?iedendo  ordini»c  proti-**’ 
uificmi  per  lo  riparo  delle  procelle  imminen- 
ti. L’aunilb , benché  d’altronde  conficrmato, 
nonvenne  in  quella  Corte  creduto  ; la  quale 
paicua  dalle  pretelle, c promcllìoni  de’  Fran- 
■’cdì  incatata,e  difficile  nel  dar  credito  a’ con- 
cetti del  Feria  de’ quali  era  peri  mouimcnti 
della  Valtellina  finilhaméte  imprelfii.Percioc-^^^J^/*^ 
che cfsedo  ratti  quc’inouiméti  proceduti  non*/  Duca  dà 
dalladeliberationedelRe,o  della  Corte, 
dalle  deliberationi  di  lui  fole , ecol  configlio  drit. 
di  lui  Iole  maneggiatele  parcdo,che  non  ha- 
nelTcro  finalmente  altri  frutti  prodotto  , che 
d’altcrcationi , c di  commotioni  de’  Principi: 
c che  dopo  tante  fpefe,e  franagli  follerò  anda- 
te a terminare  nel  depofito  dcll’acquillatoiha- 
uenano  refo  l’autore  in  concetto  di  genio  in- 
clinato a cofe  nuoue,e  per  l’ambitione  di  co- 
mandar cfcrciti , più  delratncggio  dciratmi. 


di  ghe  della  qiiiete>e  della  pace  ftudiolb.ìUccrd:»'' 

difctcdicò,  che,  hauendo,  ed  e(To,e'Óoa 
rrr  cft  tutti  Satichio  dt  Montoy  Maichelc  di  C^itagiicc^. 
Itfittfine.  fuccclloal  VitiesHeirAmbafcicriadi  GeaolUt 
fcrirto  al  Re  del  pericolò  giandc,che 
^ ua  allo  ftato  de’Genouefi,e  della  picciola jpu- 

uifioncjche  yifcorgeuano  per  lotiparo,{crif- 
' (è  il  ]^e  alla  Repubblica»  otferendoU  tutce  le 

fue  forze , e cerredri  » e niaricimc  in  difclà  di 
l€Ì.LaRepubblica,la  quale  oltre  alle  giàfacce, 
andaua  facendo  largamente  le  prouuifioni,o 
/• cf.  facendo  di  elTe  maggioi:  concetto , o volendo 
firt*dt  Tir.  fullariputatione  collaCorte  di  Spagna» 
ò dimando  pericolofo  introddur  in  Tua  cafa 
ratmeaunHarie  di  tanto  Re , refcrilfe , dando 
largo  conto  delle  prouuUIoiii  da  fé  fatte  , e 
che  era  per  fare  ; e ddimodrò  poco  de’  foc- 
cord  bifogneuolc.  Dal  che  argomentò  la  cor- 
te, che  ìMinidri  d’Italia  amplificaireroi  pe- 
ricoli piò  di  quel  » che  mericadèroleoccofii 
r^^ze.  Ma  veggendo  il  Feria  fard  il  pericolo 

'>  • prouuidoni  , d panie  egli  dcllb  obbligato  a 
prepararle.  Ricchiamò>  pertanto  di  Sardigna 
il  terzo  del  Pecchia  ; ordinoime  vn’altro  al 
Conte  Gio  : Serbellone.»  con  alquancecpm- 
pagniedicaualli^chiele , edotrenne  dueter- 
zi  » l’vno  dal  Duca  di  Parma  » l’altro  da  quql 
diModoiu  t^da  Napoli , perche  quel  Viceré, 

. attclb  il  dubbio  dell  armata  Inglc(e,ncm  volc- 
ua  sfornire  il  Regno  di  molta  gente»  non  gli 
fù  podìbile  ott^cxue  piùcli  va  terzo  con 

alquan- 


ogni  gi<?imo  maggiore  » piùeuidcntc,  ^più 
vicino;  e difperando  di  rauouere  la  corte  alle 
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a^<juanre  cjompagnic  di  caualli.  E fatti  i conti  . ^ 

trouando  che  quefte  genti,  accoppiate ctian- 
dio  al  prelìdio  ordin  trio  dello  ftato,non  arri- 
uaqsebbono  a Tedici  mila  faiiti,e  due  mila  ca- 
'ualli;conobbc,chcnon  erano  forze  fofficicii- 
ti  per  la  difefa  dello  (lato, e prtr  li  Ibccorfi  di  V 
Genoua,  e della  Valcclhna,  quando,comc  fi 
■^cmeua,venilIcro  in  vn  ftelTb  tempo  afiàlire.  ^ 

Applitb  per  t;|tito  Inanimo  a gl’aiuti  elternis 
^ pcfcbe  vcdéu4,chc  di  Spagna  nonoccorrc- 
’ ua  Ipcràn^ètr  fa  gagliarda  auucrfionc  della 
tTorrcyC  petTarm’a^a,la  quale  inuiattv  da  que- 
lli terhpi  atlà  ticupilrationc  del  Brafihhaueua 
letiato  da  que’ Regni  dicci  mila  combatrenth 
’cìfhc'il  Marchefe  Spinola  in  Fiandra  impe- 
gnato fótte  Brcdà,haucua  più  ftrettezza,  che 
abbondanza  di  gcntirc  che  del  Regno  di  Na- 
poli per  li  già  detti  rifpetti  poteua  far,  poco 
capitale  : fi  riuoltb  alla  Germania, douc  fenza 
a^cttat  ordine  alcuno  del  Re  , diede  com-  I 
meflìonc  a grolle  kuatedi  Thcdcfchi.  In  ol- 
tre pcrche''di  Spagna,  ne  anco  Iperaua  proti-  ^ 
iiifiónc  di  danari,  c lo  Stato  di  Milano  cfau-  ■ s 
ftiflìmo  non  poteua  fomminillrarne,  fi  voltò 
a Qenouefi.  Ne  fù  vano  il  ricorfo, pecche  al- 
•cuni  di  que’  Gèntil’huomini  più  ricchi,e  più  d»'priuMi 
^udiòfi  degl’fiitcrcflì  di  quella  Corona,  veg- 
gendo  (guanto  alla  conferuatione  dello  Stato 
' di  Milano  andallè  la  falute  della  Repubblica 
■fongiunta>gli  Tomminiftraroho  prontamente  '' 

rullarolaobbligacionedilui  tre  in  quatrócéto 
mila  ducatijco’quali  hebbe  comodità  di  sbor-  ' 

iàrjc  prime  paglie,  e far  leuare  quattro  regi- 

^lóriti’d’ Ale  mani  di  quattro  mila  fanti  l’vnó, 

-olivif 
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rinitiéUttfS-  Non  fi  dubitaua>che*l  primiero  colpo  di  tàn- 
fut  preparamenti  de’Collcg;ati  nò  fuirc  contro 
Itnti  uUa  la  Vakellinadcftinatojpolciache  da  qllapar- 
VélttUino.  Il  Tcorgcuano  grapparecchi  più  in  puro  per 

jxttrchefedi  Icfécutipnc.  In  Valcamonica,  clic  cofina  alla 
^Z”raa-  ^^Ifellìna  fi conduccuaiio  tiitte  Io.proiiuifio- 
^ie  genti  vt^  ni  da’ Contadi  di  Bergamo>c  diBrefcia.llMa- 
refchal  di  Coure  haucua  già  Icuato  dué  regj- 
mcnti  di  Siiizzeri>  e vno  di  Vallcfaniroltrc  a 
due  altri,  i quali  con  fei  cento  caualli  gl'eraf 
no  venuti  di  Francia  per  lo  contado  de’  Ber- 
nefi.  Dal  paefe  della  Brefla  gl’erano  per  li  fiu- 
mijC  per  li  laghi  delPHeliictia  inaiate  molte  • 
vettouaglie,  e monitioni.Ondenon  potendo 
più  diflìmulacfi  quel, che  con  grocchi  chiufi 
ogn’vn  veder  potèua,inuiò  il  Feria  più  voltè 
huomini  a pollala  dar  di  rutto  minuto  auaifq 
al  Marchese  di  Bagno  , capo  delle  genti  Ec; 
Mdrehefe  di  cletiaAiche  in  Valtellina  : i quali  huomini» 
ttS’rUeZr  el^èiido  ancora  nelle  guerre  fperimentati , e 
genti  del  Ft.  intendenti  delle  fortincàtioni,vifitaflè^o  que* 
TZiu-ulùl.  ^ riconofeefièro  i (e  di  cofa  alcuna  bir 
ìkw.  fognatiano  : e offerillèro  m oltre  al  Bagni  fo(V 

* ' corfi  di  genti  per  lo  rinforzo  de’  prefidi, e ptr 
lo  ripago  dell’aflalto  vjcino.Ricusò  fempre  il 
Bagni  l’offerte, allegandp»che  non  haueua  oiy 
d&l  Pontefice  d’acce ttar le  ne' d’introdui 
ne’  forti  prefidio  alcuno  di  Principe  flr^anicr 
iiTentefUe  ro.l^e  mcii  di  luiticufolle  il  P6teficc,al  qual^ 
•tmvtuitcht  jj  DucadiPaftrana,AmbafciadoreSpàgriuolo 
•t^fnpua.  in  Roma  ne  fece  in  nome  del  Re  » e del  Feria 
^ fWi*/.  gagliardiflìmeinftanzejdandogli  cont^q^Mf^ 
ticolare  del  pericolo,  in  ch’era  la  VattiiH^ 

d’effe^ 
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d’cflere  d'allannc  (k’Collcgati  aflalita,La  ca" 
gjone  di  tal  tièuto  chiara  appruia  > perche’! 

Pontefice,  come  anco  la  ftella  Corte  diSpa-  //  pea,,fi„^ 
gi>a, , ripofando  a,irai  Tulle  dprcilc , c chiare  •{“Ctrti  a 
promeOuoni  de’Francefi  di  voler  portar 
rifpetto  a’ forti  dalie  ^cnciEcclcfiaftiche  guar-  Utrecht u* 
dati,,  e che  1 armi  dplKc  non  ciano  mai  per  ddbtejjir 
venite  àd  atto  alcuno  di  oftilità  contro  TinTc-  “jr-iitt». 
gne  di  Sata  ChicTa,nondaua  luogo  a timori, 
che  elTo  Itimaua  molto  remoti,  e vanijc  però 
sfiigendo  di  generar  diflidézc,c  Tofpetti  in  al- 
cuno dc’due  Re,  fc^iiigneua,  che  i fogcorlò, 
oflcrticrano  fupernm  non  Tolo,ma  p?ticoloh 
ancora  di  tirar  gTIuiraori  a quella  piaga, alla 
quale  fi  ftudiaua  di  porgere  co’  foccorfiil  me- 
dicamento. Perciocché  diceua,e  haucua  del 
ptobabiIe,che  i Francefi  da’foccorfi  Spagnuo- 
li , ch’entra/fero  nc’forti  della  Valtellina,  pi- 
gliarebbono  il  pretcfto  diafialirli,cdi  voltar 
cótro  cflì  qucU’armcjche  altrouc  profciraiia- 
no  deftinate,  c d’allàlirgli  nò  come  più  tenuti 
in  depofito  dal  Pontefice, ma  come  da  elio  a 
gli  Sp'agnuoli  contro  A patti  del  depofito  cò- 
fignati.  Onde, riputando  la  medecina  veleno, 
pareuag^li  più  ficura  difefa,e  più  atta  a rimuo- 
¥ier  inioui  incitamenti  di  guerra  le  comientio- 
ni  del  depofito,laMaeftà  del  nome, c delle  in- 
fegue  Ponteficicjche  rarmc  aufiliatiedi  quel- 
la Corona.Perfiftente  per  tanto  coftantemen- 
te  nel  rifiuto  in  tanto, che  i molti, e gagliardi  credhoÀm- 
indici  della  mcnte,e  de  grapparccchi  dc’Frà- 
cefi, che  follerò  volte  contro  la  Valtellina,ra-  ' 

prcfencaugli  da’Minillri  Spa^juu.oii , iùrono  ptrittu. 
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Tempre  ributtate  quafi  vane  ombre  di 
e di  vani  timori>  iottili  inuentioni  Spagnoo-^  r 
, le.  Così  fe  la  pafsò  il  Pontefice  in  queftbene  \ì 

gTaltri  mouimenti,  i quali  contro  lo  StatÀ  di 
Gonoua  nello  tempo  alfai  predo  fuccedetto-’  ** 
ÙK^li  no.Pcrciocchc  pallando  già  numero  gradedi 
2Hyp***<r*  di  Francia  in  Piemonte,  doue  s’inrcii® 

deua  giunto  ancora  il  Contcftabile,c  feraen-^ 
do  ancofà'  nel  Duca  lo  fdegno  contro  a’Geào* 
uefi  d’erbari  con  gl’apparecclii  molto  gagliar- 
di pcr  ta  guerra,hebbe  la  Repubblica  ricorib 
dal  Pontdice  per  fauorc, acciocché  s’icwerpo- 
nefiè  col  Duca,  e d’aiuto  accioche  in 
così  vicino  pericolo  di  qualche  numeroudi- 
genti  la  fouueniirc.Ma  vani  furono  gl’vfici,  c 
vano  il  iicorlo;atrefochc  il  Pontefice  collan- 
u te  nel  propofito.c  fill'o nella  rifolutione  della 

neutralità  da  lui  jpfcinita,non  volle  alcun  loc- 
corfo  conlcntirlc>eccetto  In  quato,dimoftra- 
dofi  defidcrofo  della  conlcruatione  di  lei, le 
propolc  vna  lega  fra  fc,  c’I  Gran  Duca  per  1» . 
r ^/p,^,^,^difcfa  de  gli  Srati  comuni.  Propofta,  la  quale 
fimojirdprò  paruc,  c fù  da’  Genonclì  riputata  fpecie  ,o  di 
J^y'^^^^honorcuolerepuha  della  ricchieda»  o tcnta- 
élicd.  tionc,colla  quale  fi  proiialle  il  Pontefice  di  fe- 
parar  la  Repubblica  dalla  Corona  di  Spagna 
apregiiiditio  di  quella  congiuntione,la  quale 
Tc  mai  per  altro  tempo  craie  al  prefente  che  . 
neceiraria,dalla  quale  piò  potenti,  piùccrti,e 
più  indubitati  aiuti  fi  promctteiia,che  da  qua- 
lunque altro  Principe, o Potentaco,c  ditirar- 
i lainlenfibilmente  nella  lega  delle  patti  con- 

trarie contro  di  cifa  principalineacc  dedina- 
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ta.  laiperciocche  padàndo  allora  le  coiètral 
Pontencc , c’I  Re  di  Spagna  con  poca  foddisr  ' 
fatcioncyc  molta  diffideza»  non  poteua  la  Re* 
pubblica  fenza  fdegnarc  quel  Re  ne  fenza  far 
gran  corto  alla  buona  volonciii^llacorrirpon- 
déza>e  incereHì  grauidìrai  de  glaffari  comuni 
coUegarlì  con  altri  Principi  > e in  irpcriecol 
Poncefice:nc  fenza  molto  pcricolodi  le  mede* 

(ima  appactarn^dairvnione  di  quella  Corona 
tanto  certa  per  lo  fpatio  di  tanti  anni  * tanto 
vtile»  bonoretu»k»  efedele:laqual  Corona» 
qiiando'non  per  alcio»per  la  ncccdlcà  almeno 
de’ propri  intereiS  > era  corretta  con  tutte  le 
forze  de’  fuoi  Regni  a foftencrla  : per  gictard 
pofeia  nelle  bracchia  de’  Principi  Collegati}  i 
quali  nella  couina di  lei  con  tanto  ardocep>* 
Ipirauano.  E nondimeno  la  Repubblica>qaaii 
tentando  il  Pontefice  colle  arci  medefime>ri-  mu  /«w 
fpofe  : che  la  confederatione  farebbe  di  buona 
voglia  accettata*quando  ancora  il  Re  di  Spa- 
gna  comprendcflè.Ilche  dal  Pontefice  non  ac-  • 

cectaco  ( perche  farebbe  (lato  vn’^pamrlo  ^ 
chiaramente  dallaneucralicàprofedata,  e,  ne- 
micarlo al  Re  di  Francia^e  a gralcri  Confede- 
rati ) rimafe  perciò  la  Repubblica  da  gl’aiu- 
li  Pontifici  affatto  efclufa  in  tato,  che  ricchie-  - ^ 
Ilo  in  vno  iftelTo  tempo  da  lei, e dal  Gran  Du- 
ca di  mile  fanti , gli  confenci  al  Gran  Duca» 
il  quale  poco  ne  bifognaua  } e dinegolli  alla 
Repubblica  di  cui  la  necedìcà  non  poteua 
elfcr  maggiore  , c dinegollc  ancora  que’ 

Cord , i quali  in  femitio  della  Sede  Appofloli- 
ca  eran  già  llatidalU^Repubblic»  in  tempi  di 

■i  \ 
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pace  al  Pontihce  coaieiuirL  Ma  noa  pereti! 
rknaitto  i Gcnoiicli  patii  di  forze  pei  loflc- 
ner(i>e  difenderii  -,  perche  >hauaKlo  (èmpcc 
dubitato chei  nujouli  di  Saà  gran  cempeAà- 
nello  ftacoloroicaricarcbhono»  nó  ciano 
ci  fcar&*o  negligenti  nelle  prouuiiìoni.Spcdift 
tono  in  Gecmania  per  due  leuate  di  Thede* 
fchiil’vna  di  due,  l’alrre  di  tre  mila  fanti.  Or> 
dinarono  trenta  compagnie  di  dogento  faad 
per  ciaicuna  a ttcca  de  più  ricchi  > e più  prin> 
cipali  Gctil’huomini.Feccro  venir  diiCochea 
Cicero  fanti.  Códuilono  il  Principe  diBozo~ 
lo  con  octocéto  fantine  dogento  caiialli.  N'or-* 
tennero  da'Lucchch  quattrocento.  Qua;^o> 
cctb  altroché  a proprie  ipefe  da’ftad  fuorpa!* 
trimoniali  meffe  iniieme  il  Principe  Doria.  £ 
finalmente  condotti  moiri  capi  > c pecione  da 
comando^  oltre  a molti  altri  Cirtadini»  i qua* 
li,e  con  genti  ipontancamente  ioldace , e con 
danari  contanti  la  Repubblica  tocco rfonow 
Colle  quali  forze  accopiaie  a quelle  dell’an- 
no preaedentc , c colle  militie più  fccltc  delio 
fiato  aflìcurrita.pareua,chcpocopoteflcdubi- 
tarc  dcgrallalti  nemici. Pcrciocchc.qiiantuu- 
que  tutti  gl’acccnnaci  prcpar.uucnti  noa  po- 
telfcro  elier  in  punto  al  compatir  de’  nemi- 
cijli  larebbe  ad  ogni  modo  ttouato  nelle  fia- 
to vn  nerbo  di  otto  in  dicccmila  fanti»  e do- 
gento cauallipagatijoltre  altrettanti  dellerai- 
heie  ordinarie.  Ed  cficndo  lo  fiato  Gcnoue- 
Ic  di  verlo  il  Piemonte  , e Lombardia  cinto 
daU’afprezzadeirApcnnino  : oiàcebbonoi 
nemici  entrati  grofiì  > o in  picciola  quantità; 
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fortMzadcllìto.laftcrilitidcl  pao 
fe,<?  la  dilticolràdi  condut  vcttou.lglic,  c gl'ai* 
tri  inip«dimcti  l'anìciiraiunoda’progrcffi  ne- 
michnon  clicndo  .1  gl’eltrciti  gradi  fenza  mol- 
tèvetttfuaglie  poHìbile  dorar  molto  in  quella 
imprefa  5 fc  in  piccola  qti3ncirà,refercico  del- 
la Republica  aiutato  dalle  (Ielle  difficoltà  * € 
incotnmodità  del  paefe-,  farebbe  ftato  foffi- 
cicaceaU’oppofiiione;calIadifefa.Aggi«gnc- 
uafì , che  all’efcrcito  nemico,  entrato  in  qua- 
lunque fnfodo  fra'monti , era  neeelfario . laf- 
ciàriì  alle  fpallc  lo  S^aco  di  Milano:  nel  quale* 
quatrinquc  non  follerò  .il  prefente  forze  mol- 
rogagli.udi*pureqiicllcpochc,chcv’erano,le 
militic  ordinarie  di  llato  cosi  grande, cran  len- 
za dubbi  balleuoli  a licchiuder  almeno  i pa(^ 
fi  y perche  ne  vetrouaglic,  nc  prouuilìoni  gli 
venilfèro^omminillrate  : c tenendogli  anco- 
ra dietro,  poteiiano  metterlo  frà  mezzo  le  lo- 
ro, e le  forze  dc’Gcnonclì.chc  haurebbono  a 
fronte:  c cosi  cagionargli  molti  danni,  e tra- 
uagli , ò impedimenti  tali, che  non  potellcro 
neir  oppiignatione  della  Città  longamentc 
petfeuerare.  Maqnando  fecondo  gli  ordini 
dati,e  le  prouuifìoni  ordinate, follerò  in  quel- 
lo ftato  ingroffare  le  g|cnci  ; vedeuafì  aperta- 
mente la  rouina  dell'cfercito  dc’Collegari  rac- 
chiulb  tra  monti  fteiili,  e’I  mare,’  fciua  vccto-. 
uaglic,fenjpa  prdlfuifìoni,c  lenza  Ipctànza  de'* 
foccorfi.  Onde  era  loro  neeelfario  proceder 
con  molto  rifguardo , nel  rncrterfi  mòlro  in-; 
nanti  nc’monti  della  Liguria  » a fronte  di  for-. 
ragioucuoli»  cq^le  lpaUepocoficiire,edc^ 
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fpofte  aU’àiralto  di  nemico  molto  gagliardo,  cf  ^ 
potente.  Maggiormente, perche  oltre  a dicci  » 
galee,che  la  Repubblica  tencua  allora  nefuoi/ 
mari,douédo  ancora  venire  indifcfadi  lei  tur-  - 
te  le  galee  de’Regni  di  Spagna,con  foccorfi  di  - 
gcnti,che  già  (1  preparauano,c  in  Napoli , c in . 
^cilia,  dirfìcilmcnte  haurebbe  il  nemico  po- 
tuto per  via  di  mare  ticcucr  foccorh.  E non- 
dimeno il  Duca,e’l  Conteftabilc  a così  fodi,  e 
irrefregabili  fondamenti  preferendo  vani  , c : 
incerti  fupolH , non  dubitauano  d’entrar  ani- f 
Ciri  dtl Du-  mofamentc  neirimprefa.  Perciocché  facendo 
M di  sauoU  contOjche  l’armate  Inglefi,e  di  Mar/ìglia  do- 
ucircro potentiflìme  nel  mar  Liguftico  appa-« 
fudit-  rjfc  nello  ftelfo tempo, clic  l’efcrcitoloro  s’au- 
uicinalFc  al  mare, e che  douedo  riufeire  molto 
mtueuaM  fuperiori  di  numero , c di  forze  alle  galee  di 
U 5pagna,e  della  Repubblica, no  folollouellèro 

tenerle  da  fé  lótanc,ma  coll’abbondanza  delle 
vettouaglie,  e delle  munitioni,chec6durrcb- 
bono,abb6darel'efcrcito  di  terra;  celfaua  per 
cófeguenza  non  lolo,il  pencolo  della  fame,  c 
l’impedimcto  della  códotta  delle  vettouaglie 
all’cfcrcito  di  terra,  malanecc(lìtà,lafpcfa,e’l 
traiiaglio  del  códurle.Dall’arme  delloStato  di 
Milano  (ì  ftimauano  furtìcicnremciKe  aflScu- 
^ tati,per  lVnione,e  buona  corrifpondenza,chc 

tuttauia  palfaiia  fra  le  due  Coronc,alla  quale 
riputando  eilì, e dàdoii  indublllatamcnte  ad  in- 
tcnderc,chc  Tlmprefa  contro  Gcnoua  non  ri- 
pugnalfc,  per  non  ellcre  ditettamete  córro  gli 
ftaci  allaCorona  diSpagna  fottopoft  i,nó  pote* 
uano  ne  aiKo  periliadcriichcilGoueinatore 
j - di 


S 


Digitized  by  Goo^k 


OTTAVO.  6^^ 

ili  Milanoypcrdubbio  di  faih  aurore  della  rot- 
tura>dpuc(Ic  niuoucrfi,o  venire  ad  atro  alcuno 
d’oftiiicà  contro  qucircferciro,ncl  qnalccolle 
infegne  Reali  di  FrÌcia>chc  vcdellè  d i fpicgarc, 
il  Gran  Contcftabiicancoradi  quel  Regno  in 
perfona  militallc.  M a trouadolì  allora  lo  Staro 
di  Milano  quali  difarmaio.c  Ipronucduro  d’o- 
euiappaiccchiodigucrra.co’Fracefiinyaltcl- 
Iina,ea’confinidiComo,c  i Vinitiani  fui  còli- 
ne delCtcmoncre  armati, pai  cua  loro  da  quel- 
la parte  più  dcfidcrabile,chcrornudabilc,i’op- 
politionci  cl  mouimcnto:  douendo  rcfcrcito 
loro  per  qualunque  ragione  di  guerra  rimaner 
fupcriore>  come  di  numero  di  combarrenti,  di 
valore,  e d cfpcricnzadc’Capi  fi  icntiiianodi 
gran  lunga  fuperiori.Pcr  la  qual  ragione  hauc- 
ua ancora  del  probabilc,cKe‘l  Goiiernarorc  in 
tauro  turbine  di  cofe  crollandoli  con  poca  gó- 
te,e male  aH’ordincjTion  hatircbbc  hauuto  ar- 
dimenrodi  cozzare  có  efcrcitoficfco,gagliar- 
do,e  impctuofo.condocto  da  due  de’più  (lima- 
ti Capitani  del  Iccoloprclcncc.  E acciò  nuoue  •f'-iTirr, 
Icuate  diThedefehi  non  pordll-ro  pallarc  nel  HZ*. 

lo  Stato  di  Milano, fi  teneuan  per  parte  del  Re  F‘ 
di  Francia  gagliarde  prariclic,  e fi  faceuan  po- 
ceti  vficinegliSuizztri,pcrchccenelIcro chili  ^ 

fi  i palli,  o tanto  li  trattencirero,  che  rcftallc  ^ 

Timprela  di  Vjenoua , o alla  perfertionc,  o_a 
biió  termine  di  perfcctionccódotca.  E racacra 
da  quelli  tempi  l’Aiiroricà  de’Collcgati , e de* 

Francefi  in  particolare  fra  quella  nacionc,chc 
tutti  iCatoni  còprefi  iCattolici,i  quali  fono  al- 
laCorona  diSpagna  vuitijC  coiloStato  diMila*- 
■■  Tea 
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HfputMione  no  confederati  > permettenan  per  li  lo» 

traghettare  le  genti  Francefi  armàteie*  mordi-' 
Fran-  iianza,contro  l’vfoje  gl’ihftitati  lotó  ànticlrf' 
fimi^lftai  per  qualùqiìcoccafioneìnt^ftòt- 
ri  ; dritón  dare  il  palTàggio  a genti  ftrankrpp, 

' eteettd^he  a difarmate,alla  sfillatàVHS  podhi 
, per  vòffa-E  ciò  non  per  altro  > che  per  lo diilb- 
bio,  e,geiofiagrande,chc  hanno  dcllacOttftt- 
dàtlone  della  loro  Libertà.Ne  d’alrrondécib'là 
cosi  Itìifolita  parue>chc  al  prefente  fnccedètìlè* 
eccetto  che  dalla  fetma  ,é  coftantc  opitiipiie 
da  loro  conccpntadell’armei  c degrapp^?ec- 
chi  de’ collegati , che  douellero  ditiOràiiiì  io 
Stato  di  Milano, il  quale  vedeuino  d’o^m*«H^ 
'Teca  fiima  fefu  rprouueditto:oiide  quali  già  il  nohadFRih- 
‘‘w  ’J  f"""  cefe  come  del  vincitore  ad  ora  Aero  i noti  ^di- 
hiU  jnceuotto  uano  con  rigori,  o ur.inczze , e dimcoirà  irn- 
tarlo.Così  calcolando  il  Duca,e’l  Cóiiteftàbi- 
Ic  di  rim‘anere,andandoaXjcnoua  » dallo  Sta- 
to'di  Milano  allìcurati , e dàll’armate  di  ma- 
re abbondantemente  proauediiti,riduceuano 
il  pùnto  della  vittoria  alla  fola  difera,ché^a- 
rebbono‘  i Genouefi  ; r quali  ftretri  poteflte- 
rnehTc  per  mare  , e alTaliri  gagliardacòence 
per  terra , che  poco , o nulla  rellftcr^telTe- 
; ro, facilmente  riputauano;  confidati  noncan- 

' to  nel  Valore  delle  loro  gentijquanto  nel  de- 

bole neriio,  e dilciplinadellenemiche,cojn- 
polle  di  gente  niioua,  c collettitia  in  parte,  c 
in  parte  , delle  ccrncderpadci  non  gouer- 
nacè‘d'a  intetidéti  vficialhnc  condotte  da  fag- 
gi,e fperimentati  Capitanile  perciò  quali  dal- 
la fola  ripiitatione  dc’tìomi  loro  doucHcro' 
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finnancr  oppre(Te,picciola>o  ncfitma  ftima  nc  ' 
faceuano.  Acccndeua  ancora  maggiorijicnte  * 
l’animo  l’oro, c la  Vittoria  maggiormente  affi- ^ 
curaua  quel  > che  il  Duca  al  ContcHabilc  con  Wr#  ,»- 

certezza  indubitata  daua  ad  intendere  delle  '* 

' moke  intelligenze, che  in  quella  Ci  ttà  profef- 
Tauadi  tenere,  per  le  quali,  accoftatifi  vna  vol- 
erà alle  tnara,douédo  nafcerc  tumulti, e confu- 
ltoni6ràgl*ordinidiucTn,e  difeordanti  di  que’ 
«Cittadini  hftneua per  indubitato, che, rpallaca** 
te  le  porte. rdptijel^oeircrejiclla  Città  intro- 
dotti. £ occupata  <*cnoua  lo  Stato  di  Milane 
det^  le  loro  iorzerKchiufo  alia  loro  difcrct|- 
-tioqéTupponcuanocondotto,  e laftricara  la 
dlrsrda,pcr  correre  l’Italia  Vitrorioli  con  mill-  ^ 
taredrdirnétofi  promettcuano.Sù  foinigliami  ] 
fuppoki  fu  deliberata,  c sù  cali  fondamentaù  ’ ^ 

quali-la  Ipcranza dell  acquiftp,  c la  cupidigya"^^,^ 

.della  vendetta  > igeila  molto  probabili , ma 
<he  per  ragione  erano  molto  incerti,  e i fuc- 
CeOì  doueuano  riprcuarc  ^ fi  diede  principio 
.#ll’ijtnpre&,  Cominciò  il  prlmier  mouimento  . 

, in-ValtelIina.  Pctciocchclul  finir  di  Nouem- 
ilMarchclc  di  Coureytrouandoft  con  otto  *>«. 
eiila  fanti  »;e  feiccnco  caiialii  ben  all’ordine, 

4Um6  non  ellèrc  più  tempo  da  differir  l’efecu- 
;tioni  di  tati  difegin,  c apparati. Scopertoli  per 
, tanto  di  pacifico  Ambalciadore  armato  Capi- 
.tano'dclRe  di  Trancia,  e de’PrincipiConfc-'  ' , 
• i4er^i  i pafsb  dal  paelè  de  gli  Suizzeri  in  quel 
, de’Griggioni,  c occupò  all’irapi;ouifo  lo  Stai- 
co  palio  principale^e  ipolto  importante , per 
jlo  quale  dal  Tiruolo  neljla  Rctia  fi  peniieric^ 

: . ' Tt  i ■'  ’ 
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EoccupatapofdalaCirtàdi  Coifa,pa(sbaH» 
dclibcratibne  delle  Dirirruir*Iequaii» cacci»»'  - 
ti  grvfidali  dcirArcidiica  > fi  rimellcro  in  Li- 
bertà. IVcftituid  i Griggioni  nello  fiato  p*i- 
mierq^e  antico, e cacciato  il  Vefeouo  di  Coin 
dal|a  fila  Sede, caloflì  colle  genti  in  Valtcllint 
intorno  al  fine  di  Decerabrcdcl  mille  (eiccn- 
toventiqu^ttrojC  mettendo  apcrcamétc  in  dif- 
paitc  le  protefic , e dicchiararioni  fatte  poco  | 
dianzi  da  lui,  e da  gralrri  Miniftri  di  Francia,  i 
che  farebbe  portato  ogni  maggior  ri  fpetto  al- 
le inlegne  e prefidi  di  S.Chicla,  aliali  i forti 
della  V altellina  dalle  géti  Ecclefiaftiche  guar- 
Giutmaurt  dati.Eraiiói  Valrcllini.quàJo  il  videro  al  pac- 

%Mtlano  r \ r \ \ ^ ^ 

iojQ  3Uuicinnrli>ricorft  cin.1  (jioucrnjicorc  (Il 
Milano, e dal  Bagni,  pregando  quegli, che  in- 
*icpLiUtn.  uialfe.c qfii,che  i iceuelfe  i foccorfiSpagnuoU, 
lon»  «W/i.Tenzai  quali  vedeuanoeircreladifeuiirnpoflì-  * 
bile.Onde  il  Gouernarore,il  quale  già  haueiia 
fbrro  D.Geronimo  Pimentcllo  inuiaco  molte 
genti  nel  Comafeo,  acciocché  quiui  facefièro  * 
tefta.elo  ftaro.da  qualuque  infultodifondefle- 
ro,mandò  di  nnouo  ad  òfFcriie  al  Bagni  i fbc- 
corfi,il  quale  ne  anco  allora,che  vedeua  il  pe^ 
ricolocQsì  vicinojvolle  accctrarli,confidaro» 
fecódo  profelfana-fullaparoladaragli  di  nuo-' 
2i4nh,rt  rf/nodaCo  uè  I crciocchc.quando  il  vide  dagli 

armato  in  quel  de’Griggioni, 
/-.n»-i//,w.inufogli  il  fuoScgi  erario. pintedere  piuprecì- 
rmrcnrionc  di  lui.Gli  fu  replicato  dell’ 
à,ic,uy,, , ordine  chcrencnadal  Re,diriporTareogniri- 

Appoftolica  c chenÓ  porreb- 
oc  di  meno>non  olkruarli.  Onde  non  volle  il 

Bagni 
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Bagn  i>col  riceuer  i foccord  di  Milano>drar{i 
sdoiroerinfuld  Fracelì.Nel  quale  ingano  taa* 
co  per(euerò>o  fìnredipcrfeuerare^chcyquado 
porciarìcchiere  i foccorntnonfùinccmpodi 
riceuerl {.Perche  il  Coure  entrato  per  lo  palio 
di  Plofdiiauo  in  Valtellina  > occupò  di  primo 
tratto  Piatramala>caftcllo  da  alcune  poche  gc- 
ci  Ecciclìalliche  gaardato>n)a  al  erimo  appa> 
rir  deTrancefi  abbandonato.Polcia»  accolla-  u 

tolìaTirannojnonpiùdi  vn  miglio  da  Piatta- 
maladidantCìgitrò  rn ponte  fuIl’Addatper  lo  ^ Pn* 

^ualc^paiFato  colle  genti»  fi  trattenne  per  tre 
giorni  odofi»  oltre  ilfiumciarpcttando,  che  la 
caualleriaconmillecinquecento  fanti  inuiati 
. più  abalTojper  occupare  il  lut^o  di  Teglie  e’I 
Ponce  di  San  Pierro»pcr  doue  (olamente  potè-  - 
uano  venir  i (bccorfi  da  Milano,fe  ne  folTero 
impadroniti.  Po(cia)negando  apertamente  ai 
. B;^nid*hauergli  mai  dato  parola  di  ficurezza» 

_ aliali  per  due  lati  la  terra  di  Tiranno  > nella 
quale  il  Bagni  con  feccnto  deTuoi  fi  ritroiiaua; 

nella  quale  poco  innanti  era  entrato  il  Ca- 
.uaglicr  Robuftelli  con  ottocento  Valtellini* 
agente  di  militia , e nell'arme  poco  efercitati. 

Non  haueua  il  Coure  altro , che  vn  picciolo 
pezzo  di  artiglieria  »'il  quale  dirizzato  verlb 
quella  parte  del  muro,  doue  erano  i Valtelli- 
ni in  difefa  » e fparato  appena  vn  colpo , en-  ' < 
trò  ncValtcllini  tanto  terrore,che  gittate  Tar- 
ine abbandonarono  il  pollo  » ne  potendo  il 
JR.obullelli  collrignerli  a rippigIiarlo,fi  ritraile 
nel  caftello>che  era  più  difenfibile  : nel  qua- 
( k > elfendofi  ancora  il  Bagni  ritirato  > quei 
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Dfj/riorte  di  citila  tctta,  chc  li  videro  abbaudonatt  da’ca--  ,. 
Tiranno,  ^ s’atrclèfo  a patti.E  inconranciitc  le  gena  , 
Vinitiancjc  quali  IlaiWno  alla  Vclectasùina*- 
cv.paio  r«r4- tinche  diuidono  la  ValcamQnicadalla»V;dcel‘- 
yalttUinA.  lina,  fa  calarono  a ballo>conduccjiao  artiglio 
•rie  > e monicioni , e tutti  gl’oidiui  da  guerra. 
Marrhefe  di  ^ difpoilc  Ic  batterie  coutro-il  camello, venire 
Bagni  il  Bagni  a’patti  j di  vrdr  della  ValceUina  co' 
fuoi  ibldati , lenza  entrar  in  alcuno  dc’forri.  * 
’ E’I  Courc, occupato  il  callellojpafsò,  àccoin- 

pagliato  dalle  genti,  c dalle  artiglierie  dc’Vi- 
iiirianija  Bormio,  c con  facilità  grande  oca^ 
pò  prima  quello, e pofeia  tornato  addietro  gji' 
altri  forti,  c terre  di  Sondrio,  c di  Motbeguo 
verfo  lo  Stato  di  Milano  : conche  riraafe  lia 
r,.urf  vaj:.  ’^altclliiia  Ìli  potcìc  atlòluto  de’Ftaccfi.Haue- 
yaBvmioe^  lu  il  Bagni, quaiido  li  vide  il  Coure  tanto  vici- 
flf^r'occn-  no,màdato  a cbicderr*-il  Goiiernatorc  di  Mi-  ' 
4/f7f Tene"' qucToccovlì, cHc poco dianzi h.aueua  ri- 
deUa y aiui- cwfjiio , c’I  Goiicmatore  ordinò  fnbitoialtllEi- 
(ina,  mentcllo,  chc  Torto  il  Coure  GiotScrbelionc 

inuialfe  mille  cinquecento  dc’migliori  , e piu 
fcclti  fanti,convna  compagnia  di  caualli  ; cd 
•ellendo  coftoro  nello  Hello  mette, che  li  facjf- 
Soecorfi  in-  ua  la  dcditionc  dcl  caftcllo  dì  Tiroiino,  pctuc- 
uiatoda  Mi^ nutj  al poccSan  Pieno, vedédolo  già  da’Fran- 

iano  in^al-  - * • f ® , t, 

uìlina  con»,  ccli  occupato,!  qiiali  et  aiio  ancota  Hcl  I òppp- 
t pere!»  Ba  tip2  Tottilìcaii,  non  clclfero  palTarpiù oi- 
■vipcnttrajji.  ritraila  o ncllo  Stato  di  Milano.  Tc- 

mcttc  il  Feria  c tcnncperriloluto,che  ifran-  » 
celi  non  ftarebbono  cótcnii  all’  acquido  della  ^ 
Valccllinaj  ma  che  vniti,e  Tpallcggiarida’Vi-r 
. Jiiitiaiii , da’qua^i  (iccucuano  conciuui  Tulìldi 

di 
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ili ({Annri>e di  monitioni,c  continui  rinforzi  di 
g(cntl>4tìalircbbono  lo  Staro  di  Mibno,  c che 
io-  farcbbono  lecondo  le  coiuitnuoni 

4eUaicga.di  Auignonc  i Vmitij.ni,pcr  loCrc- 

» Cipcr  ia  Giirad’adda  incoatancncc,  di  f*. 
shciFiancclìiiaudrciodacatolorodati  i pri- 
iniatìaijjci  »o  perle  ii:cno>clic%occupat.a cju.il-  Mm,hi  du 
che  piazza>y  nauctlèro  fennato  ilpicdc.Ondc^’^'''"*  j* 
anG^éà  prrlopericolo  iirirdncnre  trouò  mo- 
do^per  lò  qualcilf^ì^o  i FranccH  lontani  d.nl- 
la  inuahone  d<UaAaro>hjiIì.To  ojicora  i Vini- 
ottani  colf  retti  contcucifi. La  RiuadiChiauen* 
^na>conVc  tolta  Gj’pniricii  mouirocnti  dalle 
«inani  ddCriggioni  fù  loro  d’impcdiincnro  al 
r ’ cnt  ra i in  V alcd li  n a>  c o i ì v egge n d ol a a ! p r oc 
icute  ancora  in  podcftà  dcgl’EccLeùaftici , 

-ino , chc>  occupata  da  lc>{eriiircbbcdi  durili 
-mo  incontro , c farebbe  p o centi Himo  ritegno 
•a’netnici,percb,e  non  pou-llcio  loScato  di  Mi-'’ 
lanoatralire.Iénepratichccon  Gioua'n  Fran- 
ccfcD  Sacc  beni  CornilLirio  Generale  del  Port- 
«teficc  perla  V aitcllina.il  quale  inMilano  allo-, 
ra  firhrouaua , di  rinforzare  il  prefidio  della 
-Rina.,  Còn  mille  fanti  > i quali  conlcntcndolo 
• èflbjv’imiiarebbc.  Conlciitillo  il  Sacchetti , o 
'oon  cognofccndo  laconfcguenza  di  quei  luo- 
go,o parendogli  troppa  durczzaintantoprc-  ^ 

cipitio  di  cofedi  negar  fi  piccioia  domanda: 
*«ridc,cntrati  i mille  fanti, maggiormente  quel  . 
pofix>>  e di  fortificationi,  c di  presidio  rinfor- 
--zafono.  Non  c altro  la  Riua eccetto  vn’lioftc-  da 

ria,  giunto  a ella  vn  porrico,douc  sbarcano,  c àouii- 

“«•ira!aaj.cono  itmetci  > che  vanno  > e vengo- 
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no  di  Germania  nello  Scaco  di  MilanOi  Giace 
in  cima  al  lago  fupeciore>il  quale>pcr  edèr  piì^ 
piccolo,  aghccco  comunemence  n chiama  : c 
per  vno  ftrecto  canale  airinferiore>non  alcri- 
mence,che  il  capo  per  la  gola  al  rimanente  del 
corpo  humano  li commeccc.il  fico  della  Riua  è 
. molco  riftrecco  fra’l  lago  , e le  moncagne  , le 

‘ quali  accoftandofi  quiui  all’acque  lafciano  v- 
'■  na  ftrecca  margine»che  fcruc  di  lico.  Soprafì 
I quella  oficria  eWa  montagnuola  ) alla  quale 
montagne  alcifimitt  fopcallanno.  La  coniò- 
guenza  di  quello  ^(lo  c cale»  che  a chi  dalla 
Valtellina  vuol  pacare  nello  Stato  di  Milano 
con  cfcrciti.con  artiglierie»conuicne»o  dardi 
petto  nel  forte  di  Fuences  » che  cella  falla  fi- 
nifira  riua  dcirAdda»douc  sboccanel  lago»  o 
girare  per  la  riuicradellago»e  craggectar  nella 
' > riua  oppolla  al  forte»e  quindi  andar  nello  Sta- 
to dii  Milano.  £ pertanto  come  il  force  Fuei»- 
tes  cella  troppo  duro  incontro  » a chi  vuole 
per  quella  parte  fcendere>e  alTalice  quello  Sta- 
cojcosl  il  girar  per  la  riuiera  del  laghetto  retta 
impolfibiTe/e  nel  mezzo  di  elfa  fi  croua  il  po- 
llo delia  Riua  chiufo»e  fordficaco.il  Gouema<^ 
Duci  di  Tt-  core  procurò  di  haucrlo  nelle  mani»  e focnfi- 
'ia  di  gagliardi  rippari,  e munirlo  di  grolfe 

. genti»  per  opporlo  quali  vn*‘argine,al  corren- 
te dell’arme  Franccfi.Ne  gli  riuTcì  vano  ilcon- 
figlio»  perche  ilCourc  » occupata  la  Valtelii» 
na>  volendo  per  la  ciuiera  del  laghetto  aòdan 
re  alla  rìcupcracione  di  Chiauenna  , e oc- 
cupatala calar  coll*  efercito  nello  Stato  di 
Milano  ) vidde  dalla  diligenza  del  Feria  pre- 

Vieim-; 
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ùentiro  il  di(cgno.Qnde,coftrerro  cambiar  di 
ilrada;n  romo  addicrro  per  le  medefime  mon- 
tagne della  Retia  afprimmc  y per  le  quali  era 
Venuto  in  Va!tcllina>e  gli  conucnne  girarcon 
longOjC  dificilc  circuito  in  Val  di  ^iaiienna> 
ma  lenza  impedimenti,  e fcnzaamglicrie,  le 
qualiipeirnon  potercondurre  fra  quelle  mon- 
tagne» fili  cbftretto  lalciar  in  Valtellina.Chia- 
aenità  fece  qualche  relìilenza  » ma  non  po- 
tendo' Ihiàlinentji^durare  » fi  refe  come  ralcre 
a’Franceii.  E Véggendo  il  Court,  che  il  pene- 
trar quindi  nello^to  fenza  arrigiierie,era  co- 
figlio  precipitofò.edi  riufciraimpoflìbile,co- 
nobbe  efièrgli  neceilàrio  efpugnar  prima  la 
Rina } la  quale  fola  de’fortidepontaririmane- 
ua.La(ciata  dunque  qualche  parte  delle  genti 
in  Chiauenna, ritornò  colle  rimanenti  a ripaP 
far  in  Valtellina  per  le  ftelTè  montagne  afptifli- 
®ie»pcrle  qiuli  era  venuto.  E il  Duca  di  Perù 
ìiairaltta  parte  comandò  al  Serbellone , che 
oltro  a i mille  fatati  già  entrati,  entrali  ancot 
elio  nella  Riua  con  altri  due  mi)a.Il  quale per- 
‘uenuroui,  cr^^è  molte  fortifìcationi  cantò  fui 
'pian  della  montagnuola, quanto  a i pafli  vetfb 
>'Chi^enna , e verfo  laftrada , che  viene  dalla 
'Valtellina. Ed  in  oltre,acciocche  impediflè  al 
nemico  il  traghettar  colle  barche  neIl!òppo- 
fta  patte  del  Lago, munì  di  vati  còrpi  di  guar- 
dia tutti  i pad]  dcl^appoftariuieradelLaghe^; 

* to,e  del  canale  oportunoallo  n>arco;accioche 
ne  anco  per  acqu^riufeidè  alCoure  quel,  che 

* per  terr.i,mantenendofì  la  riua  non  glifàreb- 
pe  potuto  liuiciie.  Onde  queU’oftexiaiiIrbft' 
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fpofte  aU’iirako  dinemico  molto  gagliardo,  c 
potente.  Maggiocmcnte, perche  oltre  a dicci  • 
galee,che  laRepubblica  tencua allora ne’fuoi 
matijdouédo  ancora  venire  in  difcfadi  lei  tut- 
te le  galee  de’Regni  di  Spagna, con  foccorfi  di 
gcntbche già  (ìpreparauanojC  in  Napoli,  e in 
Sicilia, difficilmente  haurebbe  il  nemico  po- 
tuto per  via  di  mare  riccucr  foccorfi.  E non- 
dimeno il  Daca,e’l  Conteftabile  a cosi  fodi,e 
irrefregabili  fondamenti  preferendo  vani  , c 
incerti  fupolH , non  dubitauano  d’entrar  ani- 
ri»  delDu-  mofamentc  ncirimprefa.  Perdocche  facendo 
(4  di  soHoid  conto, che  l’armate  Inglefi,e  di  Marfiglia  do- 
uclicro  potentiflìme  nel  mar  Liguftico  appa- 
^Itii  fUiU-  rirc  nello  fteirotempo,che  l’efcrcitoloros’au- 
uicinairc  al  mare, e che  douédo  riufeire  molto 
mtUeudito  fuperiori  di  numero , e di  forze  alle  galee  di 
is  5pagna,e  della  Repubblica, no  fololloueirero 

tenerle  da  fé  lótanc,ma  coll’abbondanza  delle 
vettouaglie,  e delle  munirioni,chec6durreb- 
bono,abb6darercfcrcito  di  terra;  celfiiua  per 
cófeguenzanon  (olo,il  pericolo  della  fame , c 
l’impcdimcto  della  códotta  delle  vettouaglie 
aircfercito  di  terra,  malanece(fità,larpefa,c’l 
trauaglio  del  códurle.Dall’arme  delloStato  di 
Milano  fi  ftimauano  fuftìcicntemente  aflìcu- 
rati,per  l’vnione,e  buona  corrifpondcnza,chc 
tuttauia  paifaUa  fra  le  due  Corone,alla  quale 
riputando  eifi,e  dàdofi  indub^tamcntc  adin- 
tcnderc,chc  rimprefa  contro  Gcnoua  non  ri- 
pugnalfe,  per  non  ellcre  ditettamete  cótrogli 
fiati  allaCoronadiSpagna  fottopofti,nópotc- 
uano  ne  anco  perfiiadcrfichciiGoueiiiatorc 


y • 


Di^itized  by  Google 


b T T A V Ò. 

ìli  Milanojperdubbio  di  farfi  aurore  della  roc-  .( 

tura,dpuclIcniuoucrfijO  venire  ad  arto  alcuno  , 

d’oftilirà  contro  qucircferciro,ncl  quale  colle  ' 

infcgncRcalidiFraciajchevedeiredifpiegatej  \ 

il  Gran  Conrdlabilcancoradi  quel  Regno  in  * 

pcrlbna  milicalIè.Matrouadolialioralo  Starò 
di  Milano  quali  difarmato.e  fprouueduto  do- 

f , ni  apparecchio  di  guerra, co’Fracefi  in  Valtcl-  * 

ina, e a confini  di  Comode  i Vinitiani  fui  còli- 
ne del  Crcmoncfc  armati, pareualoro  daqiicl- 
lapartcpiùdclidcrabilcjcheforniidabile.l ’op- 
politionC}  c’I  mouimcnto:  doiicndo  l’elercito 
loro  per  qualunque  ragione  di  guerra  rimaner 
iuperiore,  come  di  numero  di  combattenti,  di 
valore,  c d’cfpcrienzade'Capi  li  Icntiuano  di 
granlunga  fuperiori.Pcr  la  qual  ragione  hauc- 
ua  ancora  del  probabile,che’l  Goiiernatore  in  -* 
taaroturbine  di  cole  trouandoli  con  poca gé-  . 
tc,c  male  airordine,non  haurebbe  hauuto  ar- 
dimento di  cozzare  có  cfcrcito  frefcojgagliar- 
do,c  impctuofo, condotto  da  due  de’piùllimà- 
ti  Capitanidel  fecolo  prcfentc.  E acciò  riuoue 
Icuace  diThedclchi  non  poteflero  pallate  nel  tl*qHeHiuZ 
lo  Stato  di  Milano, li  tcneuan  per  parte  dèi  Re  fi  *rdi(ftr* 
di  Francia  gagliarde  pratiche,  e fi  faceuàn  pò- 
tctivfici ne gliSuizzcrùperchcteneircro chili 
fi  i palli,  o tanto  li  trattenelFcro,  che  reftallè  mìI^^* 
Timprcla  diVjcnoua,  oallapcrfcttionc,  o a ^ 

buó  termine  di  pcrfectionecòdotta.  E tataera. 
da  quelli  rcnipi  l’Autorità  de’Collcgati , c de* 

Francejfi  in  particolare  fra  quella  nacipne,chc 
tutti  iCatoni  cóprcli  iCattolici,i  quali  fono  al- 
laCorona  diSpagna  mti^e  coiloStato  diMila*;; 
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h^iput.nione  110  coiifeclerati , permettcnaii  per  li  paefi  loro 
Ig  genti  Francefi  armate,  e in ordi- 
^*rme  Fran-  nanzajCOfitrol’vfojC  gFiiiftitutilotoantichif- 
ttfhtdt'Coi-  f^rni,ne  mai  per  qualuqneoccafìone  interrot- 
ti, di  non  dare  il  palFaggio  a genti  ftranicre, 
eccetto  che  a difarmate,alla  sfillata , e pochi 
, per  volta.E  ciò  non  per  altro  , che  per  lo  dub- 
bio, e gelofia  grande, chb  hanno  della  cotiler- 
uationc  della  loro  Libertà.Nc  d’airronde  cola 
cosi  ìiifolira  panie, che  al  prefente  fnccedelle, 
eccetto  che  dalla  ferma , e coftancc  opinione 
da  loro  coiiccpiita  dell’arme,  c dcgl’apparec- 
chi  de’ collegati , clic  douellero  diuorarlì  lo 
5tato  di  Milano, il  quale  vedenano  d’ogni  di- 
T>tcd  /f/wafcfafproimedntoiondeqnafigiàil  nomeFran- 
cefe  come  del  vincitore  jidora(Tero,non  ardi- 

el  Cofìtcfi.i-  ^ «iT  1 

LiUpircuano  uaiio  COI!  i'igoi'i>  o ftr.inczze  j c dim  coirà  irri- 
^U'armt  t.-irlo.Così  calcohuido  il  Duca,e’l  Contellabi- 
le  di  rimanere, andando  a 'Gcnoua  j dallo  Sta- 
to  di  Milano  aflicuratì , e dall’armatc  di  ma- 
re abbondantemente  proauednti,riduceuano 
il  punto  della  vittoria  alla  fola  difefa,che  fa- 
rebhono  i Genouefi  ; i quali  ftrecti  potente- 
mehTc  per  mare  , c alTaliti  gagliardamente 
‘ pcr  terra , che  poco , o nulla  relifter  porelTe- 
'C;  ro, facilmente  ripiuauano;  confidari  nontan- 

• to  nel  valore  delle  loro  genti, quanto  nel  de- 

bole ncriio,  c difciplinadcllenemichc,com- 
' polle  di  gente  niioiu,  c collettitia  in  parte,  c 

in  parte  , delle  cerne  de)  paclc  > non  goner- 
nate  da  intencléti  vficiali,nc  condotte  da  fag- 
gi,c fpcnmentati  Capitanile  perciò  quali  dal- 
la fola  riputationc  dc’nomi  loro  douelfcro 

rima- 
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rimaner  opprdrcjpicciola,o  ncTuna  ftimane 
facciiano.  Acccndeua  ancora  maggioripente 
l’animo l’orojc  la Virtoria maggiormente 
curaua  quel , che  ilDiicaal  Conteftabiic con 
certezza  indubitata  daua  ad  intendere  delle  *" 
molte  intelligenze, che  in  quella  Città  profef- 
fauadi  tenere,  per  le  quali,  accoftatifi  vna  vol- 
ta alle  mura,dQuédonafcere  tumulti, e confu- 
sioni fra  gl’ordinidiucrfi, e difeordanti  di  que* 
.Cittadini  haucua  per  indubitato, che, fpallàca- 
tc  le  porte , douelTcrodrcrc  nella  Città  intro- 
dotti. E occupata  Genoua  lo  ^tatp  di  Milaijo 
detrp  le  loro  forze  racchiufo  alla  loro  diferet- 
•tioncTupponcuanocondotto,  e lartricara  la 
dlrada,per  correre  l'Italia  Vittoriofi  con  mili- 
tare ardiméto  lì  prometteuano.Sù  fomiglianti 
fuppofti  fu  deliberata,  e su  tali  fondamenta,!  ^ 
quali  la  IperanzadcU’acquiftp,  e la  cupidigia 
della  vendetta , faceqa  molto  probabili , ma 
<he  per  ragione  erano  molto  incerti , e i fuc- 
ceflì  doueuano  rìprouarc  ^ fi  diede  principio 
41’  ’imprefa.  Cominciò  il  primier  mouimento  Prima 
. in  Valtellina.  Perciocché  lui  finir  di  Nouem- 
l^e  ilMarchcfc  diCoucejtrouandoficonotto»-». 
eiila  fanti  , e feiccnto  caualli  ben  all’ordine, 

Slimò  non  dfere  più  tempo  da  differir  l’efecu- 
tioni  di  tàtidifegni,c  apparati. Scopcrtofipcr  . 

.tanto  di  pacifico  Ambalciadore  armato  Capi-  ^ 
-tano  dclRc  di  Traccia , e de’Principi  Confe- 
deisti i pafsò  dal  paefe  de  gli  Suizzcri  in  quel 
de’Griggioni,  c occupò  all’improuifo  lo  Stai-  " 
co  palio  principale,e  ipoito  importante , per 
lo  quale  dal  Tiruolo  nella  RetLa  fi  pcruicnc» 

Tc  3 
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E occupatapofcia  la  Cirtà  di  Coita, palsb  alla  S 
dcliWratifenc  delle  DirirruiCile  quali»  caccia- 
ti gl’V^éiali  deirArcidiica , fi  rimcllcro  in  li-  y 
berti.  Reftituiti  i Griggioni  nello  fiato 
mirro^c  anticp,e  cacciàco  il  Vefiouo  di  Coita ] 
dalja  Ì1óf$cdp,calo(fi  colle  genti  in  Valtellina  ^ | 
intorno  al  fine  di  Deccrabre  del  mille  firicen-  ^ 
'tó  venticju^ttrojc  mettendo  apertamete  ih  dis- 
parte le  protefte , e dicchiarationi  fatte  poco 
dianzi  da  lui,  p da  graltri  Minifiri  di  Francia, 
che  farebbe  partito  ogni  maggior- ri fpetto  al- 
le infegne  e prefidi  di  S.Chiela,  alfali  i forti 
delia  Valtellina  dalle  géti  Ecclefiafiiche  guar- 
Ommufrt  datì. Erano  i Valrcllini.quado  il  videro  ai  ptcr 
fnvKM  loro  auuicinaru>ncorh  dalGouemiitoredi 
/■«■«'/?  MilanOìC  dal  Bagni,  pregando  quegli,chein- 
uiaiTc.e  ^fti,che  riccuefiè  i foccorfi^'ajMooli,  , 
witfiVi.Tenia  i quali  vedeuano eflcrc  làdifeu imp<^  « 
bile.Onde  il  Gouèmardre,fi  quale  già  hauetia 
fotro  D.GeronitnqPirhehtdfo  inuiaco  molte 
genti  nel  ComafcQ,  accfocchequiiii  faceflèro 
tcfia.eio  fiato, da  (^ualuque  infimodifo|ideifo> 
ro,mandb  dt  niiouo  ad  òfierHe  al  B^ni  i foc. 
corfijil  quale  ne  anco  allora,che  vedeifa  il  pc- 
ncorò.cpsì  vicino,volle  acccttarli,cOBfid&to* 
fecódo  pr'ofciraua«fulla  parola  datagli  df  hiìé-' 
di  PO  da  Cqa  i c.  1 crciocche,<Juandp  il  vide  dagli 

quél  *’Grigg,m 
jfi  in  i altdii.  murogli  il  ruoScgrctario-p  intedefe  più  precS 
l’inrentionc  di  lui.Gli  fù  replicato  dell’ 
dal  Cmur» , t Ordine  che  renella  dal  Re, di  riporrareogni  ri- 
iLt  alla.  Sede  A^oftoIica,e  che  no  potreb^ 

imtraii.  »c  di  mcnojtìon  omruòhii.  Onde  non  volle  il 

Bagni 
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Bagnijcol  riccuer  ì foccorfì  di  Milano>cirar(ì 
«doifo  grinfulci  Fracciì.Nel  quale  ingano  rau- 
co perfeuerò,o  finfediperreuerare,che,quado 
pofeia  ricchiefe  i foccorfi>nonfùintcmpodi 
r iceuerli.Perche  il  Courc  entrato  per  lo  palio 
di  Plofdiiauo  in  Valtellina , occupò  di  prinao 
tratto  Piatramala>ca(lcllo  da  alcune  poche  gc- 
ti  Ecclclìafticheguardato,maal  primo  appa- 
rir deTranceli  abbandonato.Pofcia,  accolla-  Mduitiji  a 
tofi  aTitanno,non  più  di  vn  miglio  da  Piatta-  fMtPUfchi*- 
maladiUantetgittò  vn  ponte  fuU’Adda>per  lo 
qualc>pairato  colle  genti»  lì  trattenne  per  tre  ’ 
giorni  otiofo  oltre  il  fiume} afpcttando,  che  la 
caualleria  con  mille  cinquecento  fanti  inuiaci 
più  aballb,per  occupare  il  luogo  diTeglic  c’I 
Ponte  di  San  Pierro>per  doue  folamente  potè- 
uano  venir  i foccorli  da  Milano,fe  ne  folTcro 
impadroniti.  Pofeia, negando  apertamente  al 
B^ni  d’iuuergli  mai  dato  parola  di  ficurezza, 

^ aliali  per  due  lati  la  terra  di  Tiranno , nella 
quale  il  Bagni  con  feccnto  deTuoi  firitrouaua; 

, e nella  quale  poco  innanti  era  entrato  il  Ca- 
uaglicr  Robuftelli  con  ottocento  Yaltellini» 

, gente  di  militia , e nell'arme  poco  efercitati. 

Non  haueua  il  Coure  altro , che  vn  picciolo, 
pezzo  di  artiglieria,' il  quale  dirizzato  verfo 
quella  parte  del  muro,  doue  erano  i Valtelli- 
ni  in  difefa , e fparato  appena  vn  colpo , en- 
trò nc’Valtcllini  tanto  terrore,che  gittate  Tar- 
me abbandonarono  il  pollo , ne  potendo  il 
Robuftelli  coftrignerliarippigliarlo,fi  ritraile 
nel  caftello,che  era  più  difenfibile  : nel  qua- 
le , elfcndofi  ancora  il  Bagni  ritirato  , quei 
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Deiimnt  di  della  terra»  che  £i  videro  abbandonati  da’car 
TtrMno.  ^ s’arrefero  a patti.E  inconranctitc  le  genti 
v.mtinmoc  Vinitianc,lc  quali  flaimno  alla  Veletta  su  inór 
tupato  tinche  diuidono  la  Valcamonica  dalla  V;iltel- 
yJuUi’nl"’  lina,  lì  calarono  a bailb>conducxJido  artiglie- 
rie, e rhonitioni , e tutti  gl’oidiui  da  guerra. 
Marchefe  di  ^ difpoftc  Ic  batterie  contro  il  caftclio>yenn:e 
Bagni  Wf  il  Bagni  a’patti,  di  vfeir  della  Valtellina  co' 
loldati , lenza  entrar  in  alcuno  de’forti, 
E’I  Courc, occupato  il  callelIo,pafsò,  accom- 
pagnato dalle  genti»  c dalle  artiglierie  dc’Vi- 
niriani,a  Bormio,  e con  facilità  grande  occu- 
pò prima  qiicllo.epofcia  tornato  addietro  gl' 
altri  forti,  c terre  di  Sondrio,  c di  Motbegno 
verfo  lo  Stato  di  Milano  : conche  riraafe  la 
FrXceft  voji-  Valtellina  in  potere  allbluto  dcTtàcelì.Haue- 
il  Bagni, quando  li  vide  il  Coure  tanto  vici- 
no,màddto  a chicderf*.il  Goiiernarorc  di  Mi- 
quc’loccoilìjche  poco  dianzi  haueiia  ri- 
cufico,  e’I Goiicrnatore  ordinò rubito-al'Pi- 
{tna,  mentcllo,  che  lotto  il  Conte  GioiSerbelione 
inuiaire  mille  cinquecento  dc’migliori  , e più 
.leciti  fanti,convna  compagnia  di  caiialli  ; ed 
•edèndo  coftoro  nello  ftcìro  mette, che  li  face- 
Soeeorfo  in-  ua  k dcditionc  del  caftcllo  di  Tiranno,  pcruc- 
uiatoda  Mi-y  Pictio,vcdedolo  già  daTran- 

iAìw  in  ^ , «•  ^ I i> 

tellina  comi,  celi  occupato,!  quali  ciaiio  ancora  nd  1 òppp- 
e perelìt  non fortificali,  1)011  clclfcro  palTàrpìù  oJ- 
•viponetrajjè.  ^ ritraile!  o ncJlo  Stato  di  Mikiio.  Te- 
mette il  Feria  c tcnueperrifolucoxche  i Fran- 
ccfinonftarcbbonocótcmiall’acquifto  della 
Valccllinai  macke  vniti,clpallcggiarÌda’Vi- 
. Jiiùiaiii  » da’ quali  liccucuano  continui  fuiiidi 
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éì  cfanarisC  di  inonicioniic  continui  rinforzi  di 
gcnrijuilalircbbono  lo  Stato  di  Milano,  c che 
faccbbono  fecondo  le  conuentioni 
4ella  Icgadi  Auignonc  i Viniriani,pcrloCrc- 
itìonclc  3 e . per  la  Giacad’^dda  incontanente,  Pura  di  ¥*■ 
chi;  fFrancelì-haucifcio  dacato  loro  dati  i 
•jnialiajxi , o per  lo  menoychc, occupata  qual- Af«n/?r«  dd 
che  piazza,y'haudfèro  fermato  il  picde.Onde^T'-^" 
anf  ofo  p.ci-  lopericolo  imminente  trouò  mo- 
do,pcr  lo  quale, tepido  i Francefi  lontani  dal- 
la inuahone  delio  ftaro,fcu(ièro  ancora  i Vini- 
iti, ini  colf  retti  contcncrfi.La  RiuadiCiiiauen- 
.na,coinc  tolta iìi’primieri  ^nouinaenti  dalle 
inani  de^Griggioni  fu  loro  d’impedimento  al 
r*  entrar  in  Valcdlina,  cori  vcggendola  alpror 
fFciitpaucoraiupodcftàdegrEcclefiafticijftf- 
anc>,chc,occuparadare,fcruircbbedidurifl[ì- 
•njo  incontro  » e farebbe  potenciflimQ  ritegno  * . 
•»’neuiici,perch.e  nonpotdfero  loStato  di’Mi- 
lano.'ìdàlirc.X'cne’ptacjchecon  Giouan  Fran-  '' 
cefeo  SacehciiiiCoiniilàrio  Generale  del  Pori- 
»teficc  perla  V altellina.il  quale  in  Milano  allo-, 
ta  fi  ritrouaua , di  rinforzare  il  prefidió  dclla 
-Riua^  cón  mille  fanti , i quali  conlcntendolo 
• èflbjv’inuiarebbc.  Gonlènri'llo  il  Sacchetti , o 
nou  cognolcendo  laconfcguenza  di  quel  luo- 
•go,o  parendogli  troppa  durezza  in  tantopre- 
cipitio  di  cofe  di  negar  fi  picciola  domanda; 
-ondc,cntrati  i mille  fanti»maggiormente  quel 
pofto,  e di  fortificationi,  c di  prefidio  rinfor- 
zarono. Non  c altro  la  Riua  eccetto  vn’hòfte-  Qualità  dd 
ria,  giunco  a ella  vn  porrico,douc  sbarcano, 
s’imbaicono  leraetci  * che  vanno  y e vengo- 
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no  di  Germania  nello  Scaco  di  MilfnOi  Giace 
in  cima  al  lago  fuperiore»il  quale>pcr  eltèr  piii 
piccolo,  aghctco  comuneraence  il  chiama  : c 
per  vno  ftrecto  canale  aU’inferiorcjnon  alcri- 
mcnce>cheil  capo  pcrlagolaalrimanèncedcl 
corpo  humano  fi  commetce.il  fico  della  Rina  è 
molto  riftretco  fra!  lago  , e le  montagne  , le 
quali  accofiandofi  quiui  airacque  lafciano  v- 
na  ftretta  margine»che  fcruc  di  lito.  Soprafì 
quella  ollccia  cWta  moncagnuola  * alla  quale 
montagne  altilufiie  foptaftanno.  La  conlc- 
guenza  di  quello  ^(lo  c cale,  che  a chi  dalla 
Valtellina  vuol  paflare  nello  Stato  di  Milano 
con  efcrcitijcon  arrigUetie.conuienc.o  dardi 
petto  nel  forte  di  Fuences . che  refta  filila  fi- 
nifira  riua  dcirAdda,douc  sbocca  nel  lago»  o 
girare  per  la  riuiera  del  lago.e  traggectar  nella 
' • riua  oppolla  al  forte.e  quindi  andar  nello  Star 
co  dii  Milano.E  pertanto  come  il  force  Fuen- 
ces  rclla  troppo  duro  incontro . a chi  vuolo 
per  quella  parte  fcenderc.e  alTalire  quello  Sta* 
to.così  il  girar  per  la  riuiera  del  laghetto  refta 
' impofl(ìbile,fe  nel  mezzo  di  elFa  fi  troaa  il  po- 
ftp  della  Riua  chiufo.e  fbrcificaco.il  Gouema^ 
Due.t  di  Ft-  tote  procurò  di  hauerlo  nelle  mani»  e fbrdfi- 
cario  di  gagliardi  rippari,  e munirlo  di  grolle 
frtifod.  genti,  per  opporlo  quali  vn'arginCjal  torren- 
te dell’armeFranccfi.Negliriufcì  vano  ilcon^ 
figlio,  perche  ilCoure , occupata  la  Vaiceli^ 
na,  volendo  per  la  riuiera  del  laghetto  auda-* 
re  alia  ricuperacione  di  Chiauenna  , e oc- 
cupatala calar  coll*  efcrcito  nello  Stato  di 
^ Milano } vidde  dalla  diligenza  del  Feria  pre- 

vnu- 


Digltized  by  G*  - 





l 


<3'  T T A V O.  ««7 

i .y-s- 

iJeniiro  il  diicgnQ.O.nde>coftretrocambiar  di  -, 

’ftradajìì  Torno  addietro  per  le  medefimcrnon- ■ ' ’ 

lagne  della  Recia  afpriffime  » per  le  quali  era 
venuto  in  Valtellina,e  gli, conuenne  girar  con 
longOjC  difìcilc  circuito  in  Val  di  Qrianenna> 
ma  fenza  impedimenti,  e fcnzaat^lierie,  le 
quali,per  non  poter  condurre  fra  quelle  mon- 
tagne, fii  coftretto  lafciar  in  Valtellina.Chia-  • ^ 
aént{à  fece  qualche  refiftenza , ma  non  po- 
tendo' fSnàlmtrit^  durare  > fi  refe  come  ralcrc 
a Frànceit  EVi^^dailCoure,cheilpene-  ‘ 

trarquindinelloftàcofcnzaartiglierie,erac6r 
fìglio  precipitofo,edi  riufcitaimpoflìbilejCo- 
nobbe  eflèrgli  necellàrio  efpugnar  prima  la 
Riua  j la  quale  fola  de’fortidepofitati  rimane-  ’ ' ì 
uaXalciata  dunque  qualche  parte  delle  genti 
in  Chiauenna, ritornò  colle  rimanenti  a ripa^^ 

(àr  in  Valtellina  per  le  ftellè  montagne  afpriflì-  ' 

me,perle  quali  èra  venuto.  E il  Duca  di  Feria 
'dalFaltra  parte  comandò  al  Serbellone , che  ' 

oltro  a i mille  fai^ti  già  entrati,  entrailc  ancof 
«db  nella  Riua  con  altri  due  mila.Il  quale  per- 
uenutouii  «r?de  molte  fprtificarioni  tanto  fui 
piandella  montagnuola,quanto  a i pafli  verfo 
' Chliuenna , c verfo  ladrrada , che  viene  dalla 
Valtellina. Ed  in  oltre, acciocché  impedtilè  al 
nemico  il  traghettar  colle  barche  nell’Cippo-  ' ''"f 
fta  patte  del  Lago, munì  di  vati  còrpi  di  guat-  . . . 
dia  tutti  ipadìdclFappodariiiicradelLaghet-  . • 
to,e  del  canale  opqttunoallpfbarcojaccioche  . 

ne  anco  per  acqu^riufeidè  alCoure  quel,  che 
'per  terra,mantcnendofi  la  riua  non  glifàreb- 
ne  potuto  riulcire.  Onde  queU’ofteriafùrbft' 
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l4i^;«4^ifteuolc  freno  a’fini,  e valiti  penficri, e dife^ni 
frtntdi-mmi  JcTrancefijC  de ^raltri Confederaci,  i quali, 
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di  far  gran  cofe  in  Italia 
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mentauano.  In  cotal  guita  la  Velcellina  co  i 
Vitlttlliiuf,  e Contadi  di  Born;iio,c  di  Chiaiictina'di  comuij 
confentimcnto  delle  due  Cotone  in  mano  del 
FrMufi.  Pontefice  depofitati  vennero  > fc  tu  ne  leni  la 
Riuai  più  colle  fimulationi , c difilmulacioni 
de’Francefi  > e de’Vinitiani  » che  con  aperta 
forza occupata.il Duca  di, Feria, come  nantf 
y"“^'^"l’occupatione  non 'potè  fenza  l’ocdiae  del 
limale  co-  Pontefice  intromctterfi  nella  difefa,  còsi  pror 
utuit  *Ì^''jj-fp^rando,che  dopo  il  depofito  il  negotio  al  fuo 
chiaumii*  Re  più  non  appartencire,non  delle  lènza  nuor 
4l'p<mttficc.  yQ  ordine  andarne  alla  ricuperatione,  M{i 
concento  di  foftentar  la  Riua,afp,ettaua  nuoid 

• xprdini  dalla  Corte.  . Eia  córte  ,abborrendf 
-fenirc  per  quella  occafipne  a rottura, collf 
iCorona  di  Francia,  fi  voltaua  al  Pontefice, 
doflàudo  a lui  tutto  il  pefo  di  quello  affare 
fomc  dal  debitore  del  depofito  pretendendo 
l’oircruanza  de  gra€Jcordi,.rÌGchiedeuagli,che 
procuratre  la  reihtegvacione  del  depofito  » e 
.gl’offctiua  qualunque  aiuti  per  rimpréfa  men- 

* tre  clTo  dalle  cui  mani  la  Valtellina  era  ftaca 
uolta,  in  nome  Tuo  volelTe  mandare  per  la  ri- 

iZ  T^wtf/ffecaperatio.ne-  H Pontefice  non  meno  del 
Re  abborccnte  dalle  rotture  colla  Corona  di 
Francia  Francia  , e patendogli,  che  gli  SpagnuoU 
yidufiin!!^'  voleflTero  fcaticarc  foura  gl’omeri  fupi  tuttp 
il  pefo  , diuerfamente- quello  fatto  efarai- 
' -naua-  Confideraua,  quanto  farebbe  indegno 

del]  grado  , e vficio  Pontificio  il  farfi  Au- 
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rorcjecomettirore di riflc,  e di  giiciie  fra’ due 
Rcjfra’quali  come  diid  figliuoli  di  Santa  Ghie- 
ra haueua  obbligo  diprocurar  pace, vnioncj  e 
concordia. Con nderaua  granibitioli  fini  di  al-  Ijlaniv^ 
coni  Miniftri  Spagnuoli  contrari  alla  figurtà  * riptrfijd 
delle cofe d’Italia haiierdato  giuftilfima Q'cca-  ^rtpre^. 
iionc  a’mouimenti  prcfenti,ne  douer  dio,  ne 
per  ragione  alcuna  di  giuftitia,nc  pergrimer- 
cffi  dello  ftatofauorirli.Potercirere,chc  il  Re 
di  Francia  o nonhaiieire  parte  nelle  attioni  del 
CourcjO  che  liaucndoucla , non  hauelFe  altra  ? 
inira,che  di  repriincrc  i fini  Spagnuoli  e d’af- 
lìcurargrafFari  d’Italia  coinuni.ElIcr  però  pii- 
manccellarioefplorar  lamentcdi  lui.  Otte- 
nerfipmfacilmentejccondurfipiùficuramen-  - 
te  nel  porto  i negotij  più  ardui , c pericolblì 
co’rcrininiruauijchccongrarpri,  c rigorofi.E 
però  non  ellèr  Fano  configlio  entrar  di  primo 
tratto  nelle  rotture, per  le  quali  il  Re,oftinaii- 
doriporciancirimprera,volclTcpcrtutti  i mo- 
di foftcnerla.Non  douere  il  Pontefice  dare  al 
Re  occafionc  di  fpoglkirfi  dell’ollequio  » e " 
rifpetto  verfo  di  fc,  e della  Sede  Appoftólica: 
nedargli.col  farli  parte , materia  tale  di  dilli-' 
denta,  cne rotte  polcia  frà  le  Corone  le  cofe^ 
fi  renddlè  inabile  a ricomporle.  In  quello 
confiftere  la  Grandezza  della  Sede  Appofto- 
lica,laquale,faccndofi  partigiana,  fùnecelfa-' 
riamente  iattura  di  vna  delle  parti,  c itandoli 
neutrale, cófcruale  tuttedue  amichc,e  diuotc  • 
verfo  di  fe:ondc  coll'autorità  Pontificia,  e col 
credito,  che  la  neutralità gl’acquifta , rima- 
ne ii  Pontefice  più  hgbiU  alla  compofitione. 
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vtuie  f ritmi  VoloR<lopcrtanco  maturamérein  ncgOff<fd)^<| 
ttnvfici*be-  si  grauc  ppoccdcre  > deliberaua  prima  paifarè' 
mpit  r^t-  ^ g procurar  da  dio  cort 

aditoci  tfdt-  . , . I • 1 f * *1 

une0ii(€de  teroìim  ciuili , e colle  negoctanomlareinre^ 
grarione  dell’occupato.  Ma  canta  circo  rpcc- 
tion^tn  canta  vrgenza  di  cole  > venne  a tepi* 
desiezà*  e a freddezza  di  conngUo  aliai  cornivi 
, nemence  interpretata;  maHìraamente  da  c»lo) 
ro  1 i quali  più  delle  impccuore*  c rilèntiteac^ 
Cloni, che  delle  grani,  c peratelìcópiaccionos^ 
e molto  più  a coloro , a’quali  i rifcncimentt 
del  Pontefice  farebbono  riddondaci  in  bene& 
i>irc»rfi  jimcio.E  per  tanto  lacircofpcttionc  del  Papa  non 

caldezza  e violéza  de’Francefi,e 
€tfi  i*dta*  la  ingoiar  doppiezza,clImulationfiCollaqua^ 
Ig  haueuano  nelle  preseti  occorrézcnrocedtH, 
fri»  d4iu  to,commollc  le  menti  d ognuno , e diede  mar 
vaitiUiM.  teriaa’varidifcorfi.  e intcrpretationi.Noncai 
peua  nell’immaginacione  d’alcuno  dVna  parte 
tanto  poco  rifoewo,da  Franedì  verfo  la  Scde^ 
Àppoftolicavlacoì  tanto  picciolo  concot&il^ 
co  delle cbhuentioni  reciproche  del  di^i^seÉ^lF 
e dellè  promellìoni  > e dichiacationi  poco 
dii^^ln  corpetto  del  mondo  da  loco  facce , di  > . 
Mia, voler  innouare  intorno  alle  colè,4i^iyfe 
Valtellina.  DaU’altro  lato'non  pailàu^^f||^ 
ammiratione , che  il  Pontefice  fenza  cenef  ttt 
minimo  conto  di  tanti  auuifi.e  di  canti  proce^^ 
fti , e offerte  fattegli  da  gli  Spagnuoli  accorar 
pagnati  dall’euidéza  di  canti  apparec<;hiiaq|t^ 
ci;  che  fi  faccuano  d l’Franccfì,  e da’Vinitiàni^ , 
haueife  voluto  afpeccar  prima  il  colpq 
alzar  la  mano  per  ripararlo  : c 
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|i^ECO0à  così  leggieimente  fé  ne  rifentifTé.  ‘ J& 
QOiipo^endo  alcuno  credere>che  egli  folTeve* 
igfUCntefUto  ingannato>argomécauano  C(uin<‘ 
per  lègrece  intelligenze  fi  fofie  laTciato 
inganQ^e.£conie  laconiinciata  fofpicione  ti- 
ra a le  tutte  le  attieni  di  coloro»che  già  fono 
diueaud  (brpetti;  così  il  Ponteficedl  quale  fin 
dai  principio  del  Pótificato  fù  ftitnato  dindi- 
narione  aflài  volta  al  nomcFrancelèiriputaua- 
* itpa£te»cÌM  per  coHÌpiacere  quel  Re  in  quello, 
PK  dteper  propriÀj^ari  premeua, 

paite^riion  i(dC|à()tfe  quel  di  Spagna  coll* 
clpreuàremifiione^fDm  : dopoché, colla 
dicchiarationeda  le  fatta  de'punti  alla  Reli- 
gione appartenendjvide  afficiirataqueftapra- 
tica,la  quale  daua  pure  qualche  colore  a que- 
lli mouimenti,e  obbligaua  il  Pontefice  a prou- 
uedetui  : e forfi  anco  iècondo  il  giuditiod’al- 
cuni , perche  il  depofito  della  Valtellina , fin 
quando  era  Cardinale,  non  gli  parefiè  fecon- 
do gl*interel$|della  Sede  Appoftolica,e  molto 
meno  al  prefènte:quando  mancando  i due  Re, 
alle  paghe  de*fbldati , ch*erano  in  Valtellina» 
conueniuaalPonteficefùpplire  de*danari  del^ 
la  Chiefà  al  mancamento  : elegefiè  perciò  la  ^ 
via  di  mezzo,  e foffrifiè,che  i Francefi  coll’ara 
me  (è  n’infignoriflèno , per  .dòuerne  pofeia 
difporre  con  maggior  vantaggio,  e riputaria^ 
ne  di  quella  Corona:  e cosi  con  maggior  fod- 
<hs&ttione,  e ficurezza  delle  cof^omuni.  ' 
£ che  perciò  , haoeudo  Rimato  quefto  l’v^^ 
nico  ripiego  per  la'  ficurezza  d'Italta  ^ ndla 
quale  con  molto  Rudio  iiAùgUaiu  yt  per  re-^ 
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prirncfe  it  fuoco  d’ineftinguibili  eiicrre  (ùllfi 
portédeiriftdla  rirultami  > hauctie  per  miiiotf 
male  alle  voglie  dc’Fi  aiicefi,de’ Vinitiani  iC  ài 
commi  ' fentimcnro  de^i^rincipi  Iraifani  ’cort-^ 
iènciro.  Alcunimdlcin  diéparrc  cosi  del icaré 
confìderarìoni  > ptùaa^imoiàmenre  argoraen- 
taiiaho>clie  al  Ponrcficc  non  men>  die  a' Vitii- 
tiàni  fólle  molelìo  » che  gli  Spagnuoli  fòttò 
velo  della  Religione , voIcITcbo  metter  il  pie- 
de fh  Valtciliiia , per  tener  fott’a’piedi  la  Li- 
bertà d’Icalra,c  riddurre  la  Scic  AppoftolicaV 
t-  tanti  Principi  in  fcruicù  » e che  abborreiidtf 
per  quelli  rifpctti  leloro  intcntionhaltro  ftort 
agognaircjdie  di  vederli  da  fini  cosi  aìnbitio^ 
sbattuti:  onde , non  accettati  i foccorfi  Spi- 
gnnolijordiniircin  fegretoal  Bagni,che  dallal 
violenza  de’Fraoce  fi  sforzarli  lalciall'e.  Moki 
ancora  j della  rrtentc  del  Pontefici  piti  litfìéra- 
mcnce  difcorrcndo',  alFcrmaiiano  » che  egli, 
non  còncento>coll’efcluderli  dalla  Vahellini^ 
d’-haucrefclufii  finidegliSpagnuoli,’e  laLi- 
bertà  comune  alìicurara  ; nodrilfe  àncora  nel 
(cno  concetti  più  grandi , e afpirallea  porre  il 
freno  airimmenfa  loro  potenza,  e ambifiorte, 
per  fine  di  riddurre  le  cole  d’Italia  in  fello  tale* 
cheti  Principi  di  dia  vfeiti  (per  così  dire)  dal* 
latuteladegliSp.ignuoli,potdlero  reggerli  à 
modo  loro , c difporrc  di  fe  medelìmi,  e delle 
proprie  cofefenza  tanti  rifperci  di  quella  Cot- 
te : c cosi  rimetterli' nello'  fiato , e Auto- 
rità ad  ogn’vncfdiloiJÒcwuténiente.E  chepeé 
quelli  liìpettiegli-vmcoàFrancefij  a'Vinitia"* 
al  nxédefimi  fini  de  gl’^ 
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Mcirimptefa  comune, che  era  di  fbatrer  la  Già- 
dezzaSpagnuola,vnitamencc  proccdclIè.Da- 
uaaqueftaopinionc gagliardo  fomcro lagran  MagaiUtti 
conformità  de!  genio  > che  pafifauacol  Cardi- 
. nalMagaUotciifracel  dellacognataicreaco  da 
lui  nella  primiera  promotione  Cardinale.  Del 
cuiconiìgliofaceuataiua'fl:ima,ccapitalc;chc 
era  folito  dire  j poreril  coi  parer  di  lui  gouer- 
nare  vn  altro  mondo > quando  fi  ritrouairc.  E 
tuttoché  nel  Pontefice  folTe  configlio  faldo» 
c mente  capaciflama  del  pubblico  Goucrno  : e 
che  intàto  a negoti  j,  e dippendente  da  fcfglo, 
deiraltrui  cófiglio  no  bifognalltse  che  i fauo- 
ri  vcrlo  il  Magallotci  impiegati , e l’hauetlo 
con  larga  mano  ne’  pubblici  affari  introdot- 
to , fi  potefièro  attribuire  alla  parentela  > al- 
Tamicitia  amica  , e al  defideiio  che  per  ordi- 
nariohannoi Principi  d’innalzare,e  fargran- 
di  coloro , ne’  quali  col  fauore  inclinano  : ad 
ogni  modo,  palfando  per  le  mani  del  Magai- 
lotti  i negotii  più  ardui  del  Pontificato,  ed  cf- 
fendo  nel  colpetto  del  mondo  grande  il  luo- 
go d’autorità , di gratia,  c di  credito , che  pref» 
lo  il  Pontefice  ritcncua , ftimaunfinccelfatia- 
niente  , che  egli  haueile  non  picciola  patte 
nelle  ptibbliche deliberationi.  Epertancoef- 
fendo  il  M agallotti  notato  di  fpiriri  più  acuti» 
e viuaci  , che  moderati , o foaui , di  mente 
inclinata  più  tofto  al  torbido,clie  al  tranquil- 
lo , di  profeflìone  più  aliai  al  Franccie , che  al 
nome  Spagnuolo  inclinata  *,  dalia  materia  di 
argomentare  , che  le  delibcrationidel  Pon- 
tefice , palpate  per  la  fucùia  del  Magallotti 

Va 


Digitized  by  Google 


^74 


libro 


partecìpaffero  più  afTaidi  quella  tempra,  che 
della  neutralità  dallo  ftcllo  Pontefice  tanro 
appertam'ente  profelTaua  i 

fteflì  frangenti  , ertendoglimefio  mconlide- 

ratione,  quanto  gl’affari  della  Religione , per 
la  pace  perturbata  perieolacebbono,e  quanto 
perciò  gli  conueniffe  , opporli  etiandio  col- 
farme  a chiùque  la  guerra  in  Italia  portalle, 
era  folito  rifpondere  : Che  non  voleuadi  giu- 
dice far  fi  parte  : che  non  volcua  romperfi  con 
àlfcuna  delle  Corone  : che  non  voleua  elalpe- 
rarcil  Re  di  Francia , ne  irritarlo , a qualche 
ftrana  deliberatione  , per  la  qiwlc  quel  Re- 
gno dalla  vnione  dellaChiefa  li  fcparaffe.Del- 
la  quale  fcparatione,come  che  in  Francia  fi  fa- 
celFe  allora  qualche  motto , così  il  Pontefice, 
dimoftrandofene  molto  follecico  , eanfiofo, 
hebbe  talora  a dite  , Non  volere  imitare  vn 
altro  Papa  Fiorentino  , il  quale  , per  non  fa- 
perfi  deftreggiare  Tulle  neutralità,haueua  da- 
rò occafione  alla  difunionc  del  Regno  d Iii- 
ehiltctra.  Q^fti  erano  i concetti,  quelli  idi- 
iboffi . che  per  l’Italia,  eper  la  Cortte  ftelTa  di 
Roma  più  comunemente  fi  faceuano.  I quali, 
ftati  alquanto  controuerfi , pigliarono  pofeia 
più  forza,  e feotfeto  più  liberamente  il  cam- 
po, ne  trauagli,  e pericoli,  i quali  a Genoue- 
fi  alfai  pretto  Toprauucnero:per  li  quali  eUen- 
dofi  molto  poco  commouuto  , entrò  io  con- 
cetto, che  , elFendofi  ancora  quiui  intefocoo 
cl’altri  Collcgati,non  gli  folFe  men  difearo  ve- 
dere i 'fuccelTi  contro  Genoua  feliceraencc 
procedere,  di  quel  che  quei  della  Valtellma 
^ ■ foller 
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fbflefo jpccduti.Occupata  la Valcelliiiia»il  Pó-  Btmat/m 
teficc  fentendo  i romori  fparfi  per  i’Icalia , 
per  la  Corte  della  fua  incemionc,e  reggendo-»^ 
gl  occhi  di  tutti  irt  fe  riuolti,  inuiò  a 
BcrnardinNari Camerario ftto  molto  feuori- V4/mjK*m 
to,e  accetto  aquelRe,ncllacuiCoi:tehaucua*"'^* 
già  di  paggio  feruito'.p  fargli  doglienze  delle 
attioni  del  Coure,  e profcllàndolcnc  fdegua- 
tOtbrdinò  qualche  leiiatCyC  fece  qualche 
prcparaméti  di  guerra>i  quali  imcpelhui  per  * 
le  cofe  già  fucceducejciufcirono  ancora  inu- 
tili per  quelle, che  polcia  fuccedctcono.  Nei ' 

rimanentc>dando  a cófuite  tnoltO  fegrete  co’ 
Cardinali, e Ambafeiadori  di  Sauoia,  e.  di  Vi- 
ncciaiparcua, che  petleuerando  con  effi  nella  ' \ 

buona  ainicitia,eintclligéza  di  primajfoirero 
quei  preparan;éci  per  altrOiChe  per  la  ricupe- 
rationc  dellaValtellina,e  per  di  fefa  dello  ftato 
prefcntc contro  i perturbatori  deiritalia  pre-  . 
parati.Qualche  poco  dopo  che  Tartae 
fotto  il  Marchefe  di  Court  entrarono , c oc- 
eupatorio  la  V altellina.il  Conteftabil'e  di  Fra- 
ciacalato  in  Piemonte  con  dodici  in  quattor-""^»^»*»;' 
dici  mila  fanti, fra  quali  alcuni  regiméti  vetc-“’ 
rani,  cimile  cinquecento  caualli,  c vnitofi  al 
Duca  di  Sauoia,  ilqiiale  haiieua  quattordici  ^ 

mila  fanti, c duemila  cinquecento  cauallhcó 
molte  artiglierie, c cannoni  da  batter  Icmu^ 
za,  s’imii arano  verfo  lo  Stato  di  Genoua,  ac^ 
compagnati  il  Conteftabile  dal  Marefcial  di  - 
Chrichi  fuo  genero  e’I  Duca  dal  Principe 
fuo  figliuolo,  c fauoriri  non  folo  dal  Diica  di 
Mantua^il  quide  loz  died«  libero  il  pairaggio 
- . Vu  z 


M 


Digitìzed  by  Google 


da* 

màjftT*  i 
franttfiein- 
tr^  UTtffub- 
ÙitA. 


Intcnitna  di 
primo  tTAtta 
mtturfi  fatta 
t*  litrà. 


^jG  LIBRO 

per  loMonferrato  inferiore, ma  dalla  ftagion^ 
ancora,  la  quale  cuccoche  folfe  di  Febraio  del 
mille  feiccco  >ii6Ìii|l^ue  adognimodo  cóncro 
il  folito  di  ql  paefc,e  della  ft  agionc  iftelTa  len- 
za giacci,cscza  neui  nó  fu  loro  di  alcuno  im- 
pedimemo.Nons’allegaua  per  parte  de’Fran- 
teil  titolo,  nc  cagione  alcuna  della  guerra  co- 
rro la  Repubblica,  ne  le  furono  da  qlla  Corre 
inaiati  Arardi  alcuni, p chiedere, o pretodere 
(oddisfactione  di  cofa , in  che  lì  pt5dellè  quel- 
la Coronaoifeik  ; non  potedo  alcuna allegar- 
fenc.  Ne  alcuno  de’  Francelì  lì  lafciaua  inten- 
dere de’  fini  del  Re  in  quella  imprefa , ecccr- 
coin  cjfuanro  vantauana  alcuni , di  andare  al- 
la liberatione  di  Genoua  dalla  tirannide  Spa- 
glinola, come  diccuano,  opprelFa.  Altri,  non 
potendo  ftar  tanto  chiufi  , lalciauanfi  talora 
vlcir  di  bocca, chc’l  Re  per  grintcrellì  del  pa- 
rentado, che  teneua  colla  Cafa  di  Sauoia,  al^ 
fifteua  al  Duca  d’aiuto  nel  rifentimento  delle 
otfcfc  fattegli  da’Genoueli.  Ma  entrati  nello 
Stato  Genoucle.attendcuano  ad  impadronir- 
fi  delle  terre  occupate,  e a prefidiarle  in  nome 
del  Re,  come  di  antico  patrimonio,  fecondo 
atfermauano,  di  quella  Corona.  I penfieri  del 
Duca,e  del  Conteftabile  fi  dirizzarono  di  pri- 
mo tratto  airefpugnatione  delia  Città  capo 
di  tutto  lo  (lato,  la  quale  , come  fi  dauanoad 
intendere  , con  picciola  difficoltà  occupa- 
ta , il  rimanente dell’imprefaftimauano, che 
fadliflìmo  riulcir  doucirejpcrche  lo  fiato  qua- 
li cadauero  tronco  il  capo  non  haurebbe  po- 
cuco  fofienerfi.  Scaduafi  nello  fieifo  tempo  il 
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Duca  diGiiifa  preparare  inMarfigUavii’artna- 
ta>il  quale  alcuni  giorni  innanti  dicchiatatofi 
primo  di  tutti  nemico,haueuaoccupato  cento  pn  tfferdtré 
cinquata  mila  ducati  di  contàci,!  quali  di  Spa-  ^*^^*^*" 
gna  fu  piccioli  vafcelli  conduccdoiì  a Geno- 
ua, erano  entrati  ne’porti  della  Prouenza,  co- 
me in  porti d’amici:e  fi  vociferaua,che  pretto 
ed  erta  armata,  e quella  d’Inghilterra  nc’mari  ^ . 

di  Genoua  fi  vedrebbono  comparire.  Non 
haueua  la  Repubblica  creduto  , che  i nemici 
haueflcro  gl’occhi  tanto  alto  di  primo  tratto  fifidtiudt- 
folleuati  ; ma  credette  , che  voltato  l’impeto 
primiero  contro  la  riuiera  di  Ponente,  e occin 
pacoui  qualche  luogo  più  importante,  douei^  < 

l'ero  fermami  il  piede,e  factauipiazza  d’arme» 
ftare  a’  guadagni  delle  occafioni,  che  i tempi, 
e le  condirionidella  guerra  apportarebbono» 
per  proceder  pofeia  più  innanti , e auuanzarlì 
contro  IaCittà,c  però  haueua  nelle  terre  di  Sa- 
uona,di  Albenga,delPorcoMauritio,c  di  Ven- 
timigliala  maggior  parte  delle  migliori,e  più 
rperimentate  genti  dittribuico.  Ma  elicndole 
fopraunenuti  cercittìmi  auuifl  de’  pentteri  de*  ' 

nemici, meenti  di  primo  tratto  all’efpugnatio- 
ne  della  Città , fì  variò  la  forma  della  difeià. 

£ però  falciata  ben  munita  Sauona  , piazza 
più  principale  dello  Stato  , più  vicina  alla 
Città,  c all’cfercito  nemico , fù  chiamato  tut- 
to il  rimanente  delle  genti  per  la  Riuiera di- 
ftribuitc.La  maggior  parte  delle  quali  furono 
fubitamentein  difefade’paffiinuiatc.  Due  fo* 
no  le  ftradc , le  quali  dal  Monferrato  inferio-  du  vanM  A 
te  , per  doue  pai£tua  l’elcrcito  de’  collegati* 
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’ con<hicono  a Gcnoua.  Di  Roflìglione,  l’viia* 
la  qunktvarcaco  TAppeninojvà  a Voleri, ceura 
grolFa  (ài  mare  dicci  miglia  dalla  Cirri  verlb 
il  ponenre.  L’altra  di  Gauio  , e quclta  palla- 
• ro  il  medelìmo  Appennino,  sbocca  in  vai  dii 
Poazeuera,€  per  vai  di  Pozzeuera  a San  Pier 
d’arrenaidae  miglia  alla  Cirri  verfo  la  Rellà 
parte.  Q^fla,  per  eilere  la  llrada  ordinaria 
delle  condotte,  refta  più  larga,patentc,  e per 
quanto  comporta  la  qualità  del  lìto, fatta  per 
Ut* fi.  arte  più  comoda , c piana.  Airimboccatura 
I»«,5ii4/ii4.  ftrada  c Gauio,tcrra  affai  groffa,ma  de- 

bole ,eccecto  inquanto  v’hà  vn  caffello  lìrua-r 
ró  nell’alto,  c tuttoché  picciolo,  adognimo- 
do  di  non  picciola  conlìderatione.  Per  l’vna, 
e per  Taltra  ffrada  malageuolmente  lì  pollo- 
' nocondurre  lcartiglieric,pcr  quella  di  Rollì- 
gUone  refta  quali  imponìbile  la  condotra.La 
Repubblica  per  tanto, fatta  tifolutione  d’ab- 
bandonar la  difefa  di  Noni,  e di  Ouada,  ter- 
re grol!è,quella  di  là  da  Gauio,e  quella  okre 
Rofliglione , attefe  a fortificare  Gauio  > c vi 
colloco  due  mila' fanti  in  difefa.  Fece  anco- 
^ififUnl^r  ra  ergere  alcune  trincee  , e ridotti  oltre  alle 
ftretturc  di  Rollìglione,per  maggior  lìciirez- 
za  di  quel  paffo  : in  prelidiodcl  quale  mandb 
due  mila  cinquecento  fanti,  co*  quali,  e colle 
fbrtificacioni  del  lìto  fi  panie  etiandio  per  ri- 
latione  de’  Capitani  d’clperienza  cola  inaiaci 
, ' tasto  aflìcurata , che  (limò  quel  pallò  infape- 
rabile.  Arpetrando  per  canto  > che  i nemici 
douelfero  più  longainente  traccenecfi  » aerde 
^on  molto  (ludÌQ«e  diligenza  4 ben  munire  la 
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Città  -,  la  quale, tuttoché  di  gtolfe  mura  circo- 

data  »c  di  gagliardi  bellouardi  fiancheggiata^*  ^ 

per  edere  adognimodo  lopraftatta  da  monti* 

che  la  circondano  > cleirc  con  largo  giro  di  có- 

tinuata  trincea  fortificare  la  iommica  di  gli 
fteflì  monti , la  qual  trincea  cominciando  dal 
capo  della  Lanterna  > che  chiude  il  porto  dà 

Ponente,  correilè  per  lo  dorfo  del  monte  » e 

piegando  a leuantc,fcédefle  invai  di  Bifagno* 
c quiui  andaffe  a terminare  quafi  alla  punta 
diCarignanGjchcèla  parte  cftrcma  della  Cit- 
tà volta  airOricte.  E perche  conobbe  la  Re- 
pubblica , hauct  bifogno  di  capo  fperimcn- 
tato  nella  guerra  a cui  tutto  il  pefo  di  cuk 
commetteue , cleilè  pciò  con  titolo  di  Mafteo 
di  campo  Generale  GioiGeronimo  Doria  Ca-  , 

' uaglier  diSan  lago , di  cui  altre  volte  s^c  fatta  « 

mendone.  Capitan  vecchio, c d cfpcriéza,  ma  ^ J 

a cui  l’età  già  grauc  diminuiua  di  quel 
re,  col  quale  nelle  guerre  di  Francia»  e di  Fià- 
draguerreggiando,haueua,  efsedo  ancor  gio^ 
uanne, molte  cofein  fanore  della  Cattolica 
Religione, e della  Corona  di  Spagna  operato. 

E D.  Carlo  Doria  Duca  di  Tutfis  alla  ditela  X7«n'4  Méi- 

gencraledclla  Città  prcpofe.  Il  I>)riaMaftro/-^^^^^^ 

di  Campo  Generale  introdotto  nel  Senato  a nert  initni- 
aifeorrere  fopta  la  fomma.dell’amiaiftratione 
della  guerra  presele  dimoftro,  la  principal  di-  chtfc/ffpofr 
fefa  della  Rcpubblicacófiftcrc,nel  trattenere^, 
il  più , che  fofie  poffibile  il  nemico  oltre  aU 

Appcnino.  Perciocché  efsedo  il  fitodella  Cit- 
tà troppo  alla  fommità  de  monti  vicini  lotro- 
pcRo  i e potcndofi  dal  grande  ^parato  dello. 
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•rciglicsic^che  il  Duca  addietro, fi  tiraua, Còni-  f 
prendete*  che  ci  veniua  per  cominciate  colle  . 
nacterie  rerpugnatione  ; cotreuafi  gran  peri-  • ' 

colo  di  molto  tcrtotc,e  confi! fione  nella  Cit- 
tà » non  auuezza  a fomiglianti  ftiepiti  > e pec- 
colle  furiofe  delle  cannonate.  Onde, non  ap- 
prouando  la  deliberatione  già  fatta  di abbaii- 
' donarle  terrediNoui*cdiOuada  , perfuafe, 
che  farebbe  meglio  rippigliace  ladifela.  Per- 
ciocché * quantunque  non  fodero  per  fe  ftefie 
fodìcicnti  a refi(lere*e  afoftenerfi  * darebbo- 
no  adognimodo  tempo , e comodità  al  lauoro 
delle  trincee  fu’ monti  cominciate,  e alla  ve- 
nuta de  foccorfi,!  quali  di  Napoli*e  dallo  Sta- 
to di  Milano  doueuano  indubitatamente  io* 
pr^iiuenirc.  Abbracciò  la  Repubblica  il  con- 
K4  il  cniji-  figlio  .onde,  inuiatiGeorgio  Centurione*  ed 
^ Hérigodc’Frachi  Senatori  alladifcfadiSauo- 
na  con  titolo  di  Coramellàri  Generali,  depu- 
tò il  Ooriaalla  difefa  dello  fiato  oltre  l’Appe- 
nino:e  fomminifirò  agrvni,e  allaltro  quella 
' quantità  di  genti,  che,  fenza  sfornire  la  Città* 

fomminiftrare.  11  Dorìa  » varcato 
PAppcntno,  inuiè  Geòrgie  Dorìa  filo  nipote* 
diouAdd.  alcune  compagnie  a Noui» ed elIbcoUè in- 

jimìtCnf.'  ^ difendete  Guada. Non  erano  anco- 

gioDori^éU  rain  alcuno  di  qiie’luoghi  no  lòlo entrati*  ma 
yjg  comparii  i nemici , eccetto  in  quanto 
alcuni  giorni  inr.àcì  era  venato  vn  trombetto 
dall  cfercito  in  Ouada,aricercarladi  dedicio- 
penuria  de’ buoùc  de’ caualli  plotrat- 
àant  uiwt  no  delle  ai tiglicrie  > e de  gl’altri  imj^edimen- 
ti  era  tuie  > che  * non  fiipplendo  interamente 
" ■ alle 
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alle  con<^ortc^cra  nccelTario  per  alcune  miglia 
tirarne  parcciepofcia  inaiare  gli  (ledi  animali.  '' 

a retto  p lit  condotta  del  rimanete.  Da  che  li 
cagionò  molta  dilatione  al  viaggio^e  maggio- 
re la  cagionarono  i fanghi  molto  alti  > e i fiu-  ’ 

mi  per  le  cadenti  pioggie  molto  crefeiuti.  E 
nondimeno  non  haaendo  i Dori}  nell’vno,  e 
neU’alirò  luogo  trouato  ne  yettouaelie  > ne 
mamtioni,non  artiglierie,  ne  ripari  per  la  di-  * 

fcla:  attefo  chegli  habitatori,  fcntendolìdcl-" 
la  Repubblica  abbandonati,  haueuano  per  la 
maggior  parte  fgorabrato,  e portato  con  elio 
feco  le  artiglierie, e tutte  le  mimitioni, le  qua- 
li eraiinpouìbile  ticonduruele  in  tanta  vicini- 
tà del  nemico  giàairentrar  de  i Dori)  per  po- 
che bore  vicino  : fu  il  Giouan  Geronimo  co-  il  Dma/A- 
ftrecro  abbandonare  rimprcfa,crittirarfiden-‘^j^^^* 
tro  le  trincee  di  RoHìglione  : le  quali,  hauedo.  om«ì4. 
trouate  indefenfìbili.c  maiameteordinate,ne 
(cridèalSenatOteforcandolo  a leuac  quindi  U 
gente , acciocché  non  fi  pcrdclfe  : cd  elfenda 
per  quella  llrada  imponìbile  andar  coU’efcr>' 
cito,c  colle  artiglierie  a Genoua,confìgliaua» 
che  rutto  lo  sforzo  della  dìfefafi  voltailè  allV 
altradi  Gauio,p  doue  era  necefiario  al  nemi- 
co incaminarfi,  edoueclTocolle  genti,  come 
fece , voltarebbc.  Andato  dunque  a Ortaggio,  UD»rUf»f. 
terra  grofla  filila  ftrada  medefima  cinque  mi- 
glia  più  addentro  di  Gauio  , penfaua  quindi  dififa  di 
lommimllrataiutiaGauio  , caNóui,  iqua- 
li  indubitatamente  teneua , che  farebbono 
da’  nemici  prima  d’ogn’altra  imprefa  atta- 
cati.  £ cosi  impedita  loro  quella  entrata«affirf 
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curare  la  Città  da  gra(Talti,cdagraItriinfof- 
ni.  tuni  j della  guerra  imminétc.  Appena  il  Doria» 
vfcito  era  da  Ouada,  che  la  vanguardia  dcirc- 
lU  »<-{ercico,  la  quale  fenza  impedimento  s’era  far- 
innante>entiòinquel  luogo  ; c non  facetz- 
do  alcuna rcfiftenza, Te  ne  fece  padrone.  E'I 
Conte  di  Oucrgna  General  della  cauallcria 
Francefe  fpintolì  per  la  ftradadi  Gauio  in- 
^ nante  » occupò  altresì  Noui  per  ladeditione# 

èhe  Georgio  Doria  d’ogni  cofa  fprouueduto> 
gli  ne  fece.  E Tefctcito  nemico,il  quale  anda- 
na foprauuenen  do  > per  alcuni  giorni  ocìofo 
nellVna,  c l’altra  terra,  e ne’  luoghi  circonui- 
cini  diftribuito,  lì  trattenne,  afpettando  il  ri- 
manente delle  genti  coiratriglierie  » e raonì- 
tioniyle  quali  lentamente  perle  difficoltà  det* 
te  compariuano.  11  Duca  alloggiato  in  Cre- 
molino  terra  del  Monferrato  vicina  a quella 
d’Ouada  > e al  palTo  di  Roffiglione  ftaua  in- 
tento ad  occupare  le  trincee , che’l  guardaua- 
no.  E’I  Conte  d’Ouernia  alloggiato  in  NouiV 
' e nelle  cadine  di  quel  contorno  (ìdauagroc- 
chi  nella  terra  di  Gaui , nella  quale  con  mille 
cinquecento  finti  per  la  maggior  parte  dello 
cerne  del  paefe , e vna  compagnia  di  cauallt> 
dello  Stato  di  Milano,  era  indifefa  Benedet- 
toSpinola, eletto  in  quella occaiìonc  dallaRe- 
pubìjlicaComeirark)  Generale  oltre  l’Appcn- 
. nino,foldato , e nelle  guerre  di  Fiandra  per 
molto  tempo , e in  carichi  principali  eferci- 
^j^^J’*'tato,  Quelli  hauendo  con  molta  predezza 
cmttdi  fortificato  quel  luogo,  foUenne  ancora  vi» 
feroce  alfalto  datogli  dal  Generale  > il  quale» 
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andatoiìi  con  tutta  quafi  la  Tua  gente, ma  fen- 
za  artiglieria  per  forprcndcrla^tù  collrettoc5>  ' 
perdita  de’  molti  de*  Tuoi,  e d’alcuni  de’  pii 
principali,  non  folo  ritirarfi,  ma  ancora  ab- 
bandonare alcuni  pofti  prima  dcirairalto'oc- 
enpati.  Nó  diffimilc  fuccelTo  hebbe  vn’altro 
allalto  dato  alle  trincee  di  Roflìglione  delle 
genti  del  Duca , perche  foftenuto  virilmente 
daGiacomo  Spinola  capo  di  cinquecento  fol- 
dati  delle  militic  di  Bilagnojdifefe  egiegia- 
mence  il  pofto  , e le  trincee  con  mortalità 
non  picciola  de  gValTalirori  ; onde  le  genti 
della  Repubblica, benché  per  la  maggior  par- 
te delle  cerne, clTendo  in  quelli  due  allàlti,  e 
in  qualche  altri  tentatiuipiù  leggieri  rimale 
fupcriori,  cominciarono  a pigliar  animo,e  a 
parer  loro  l’afpetto  del  nemico  mcn  formi- 
dabilc.  E la  Repubblica  ftellà  dubbiofa  per  ' 

l’addietro,  di  come  in  proua  douellero  i luci 
riulcire,veggendo  le  cole  paffar  meglio dcll- 
efpcttatione  , e che  rcfercito  nemico  tutta- 
uia  fi  trattcneua  oriofo,  c fenza  effetti  degni 
delle  minacele , e della  fama,con  che  s’era 
mouuto  ; cominciò  a confidar  meglio  delle 
difficoltà  de’  nemici , della  fortezza  de’  fuoi 
liti, e del  valor  delle  proprie  genti  : onde  non 
clellè  abbandonare  lècòndo  il  configlio  del 
Doria  le  fortificationi  di  Rolfiglione;le  qua- 
li da  altri  leveniuano  fapprefentate  perinfii- 
pcrabili.  E fperando  ogni  giorno  più  del  fuc- 
ccHojiiputaua , che  i nemici,  auguftiati  in 
quelle  p^trijComincialTero  in  proua  a fentiue 
le  dilficoltà>nclle  quali  con  poco  fano  confi- 
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glio  fi  fofiero  condotti.  E tanto  maggiormen- 
te > quanto  che  Don  Geronimo  Pimentello* 
Generale  dcUaCaualleria  dello  Stato  di  Mila- 
no entrato  d’ordinedelGouernatore  con  cir- 
caquattro  mila  fanti»  c mille  caualliinTor-. 
tona>(l;aua  gl’andamenti  loro  oficriiando,pec 
crauagliarli>eiiife{l;arli  alla  coda»  quando  più 
oltre  nelle  montagne  della  Liguiia  s’internaf* 
fero.  Non  era  fino  a quefto  tempo  violata  la 
pace,ne  s’inccndeua  proceduto  ad  alcuna  rot-» 
tura  di  guerra  frà  le  due  Corpne»quantunque 
per  Toccupatione  fatta»come  fi  diile, dal  Duca 
di  Guifadei  centocinquantamila  ducati  nel- 
la Prouenza  » il  Re  di  Spagna  pretcndendoui 
intcreife , hauelPe  fatto  repiaglia  di  tutti  i be- 
ni dcTrancefi,  i quali  ne’  Regni  della  Spagna 
dimorauano.  E lo  fl:cllb»per  rendergli  la  pari- 
glia » hauelfc  fatto  quel  di  Francia  di  quei  de 
gli  Spagnuoli  > i quali  in  Francia  negociaua- 
no.  Per  tanto  il  Duca»c’l  Conteftabile»profef* 
fandocon  nioita  puntualità  ofièruare  le  leggi 
della  bqona  amicicia  » e cornfpondeza  con  gli  < 
(lati , e fudditi  della  Corona  diSpagna , non 
permetteuanoaTuoi  atto  alcuno  d’edilità  i e 
le  pure  qualche  accidente  in  contrario  occor- 
rcua  : come  di  difordine  contro  gl’ocdini  loro 
fiicccduto  nella  licéza  militare  ributtandone 
U colpa, e procendendo  a qualche  rigorofa  di- 
tnollratione  contro  i delinquenti , ^ceuanne 
la  fcufa,la  quale  da’  Miniilri  di  Spagna  veni- 
ua  non  fola  accettata  , raa,parcendo  ancora 
granimi  Francefi  coll’atti  medefimc,graflìcu- 
rauano , che  dall’armi  loro  non  yeirebbono 

oflfefi: 
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offcfi:  e fatti  oltreaciò  molti  inuici  al  Duca,  c 
al  Conteftabile , pafTauano  vicendeuoli  vffici  . 
di  molta  bcniiiolenza , noci  che  di  amiftà , cd~ 
mòfcffàlorofoirerocongiuntiflìiTii  : cfulk 
querimonie  del  Conteftabile , che  da’  Tuddici  ^ 
dello  Stato  follerò  ftate  intercerte  alquacc  fo- 
nie di  farine,  fiirongli  fatte  incontanótcrcfti- 
tuite  : non  volendo  il  Gouernatorc , il  quale 
iìtrouaua  difarmato  » prouocarc  imprudentc- 
mctc  quell'efetcito,  il  quale  potete, e gagliar-  ^ 

do  fi  trouaua  a’  confini.Ma  vatcato,che  hauef  SfugHmU , 
(èrAppenninOjdoiie  il  numero  delle  gcti  non 
farebbe  ftato  ne  di  giouamento  , ne  di  nocu-  neU'amicitié 
mento , era  certiffima  cofa , che  ne’  mcdefimi 
termini  non  fi  farebbe  contenuto.  Perciocché  h*. 
tìlendo  tanto  poflìbile  tener  Gcnoua  fenza 
l’appogio  dello  Stato  di  Milanab  quanto,  per-  «». 
duta  Genoua  difendere  quello  ftato  , chiaro 
appariua,qulto  gli  Spagnuoli  verrebbono  co- 
ftretti  per  la  conlèruationc  di  Genoua  a rom- 
perla con  ciafeuno.  Per  le  quali  ragioni,  e ac-  < 

cidenti  ftauafi  in  Genoua  con  l’animo  allài 
quiete  ^ c ripofato  : non  vedendoli  maifima- 
mente  comparire  alcune  delle  armare  di  mare 
da’nemici  preparatc,c  minacciate. Ma  il  Duca  {/ 
defidcrofo  di  fpuntare  il  paftb  di  Roflìglione, 
deliberò  il  giorno  del  Giouedi  Santo , giorno  x**"* 
duodecimo  daU’occupationc  di  Guada  , col 
groHo  delle  genti  aflàlirlo.  I difenfori  , ftati  G*mu^u 
nelle  altre  occafioni  fuperiori , aU’apparirdi 
tante  genti  in  ordinanza  , sbigottirono.  On- 
de , diffidando  della  difefa , vilmente , fenzà 
ne  anco  afpecture , che  fi  venii&  a tiro  di  mof- 
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chccto>  abbandonate  le  trincee,!!  titiraronp» 
eccetto  vna  compagnia  di  Collida  quale^coì^ 
locata  in  certa  altra  parte  più  innante  £cce 
honorata  refiftenzaima  poicia  appiccacod-il 
fuoco  ad  vn  bariglione  di  poluere»  dal  vanir 
po  del  quale  furono  venti  di  loro  ari!  e vccili» 
e veggedo  i pofti,ch’haueuano  alle  ^alle  ab- 
bandonati» abbandonarono  anch’eiu  il  loro» 
e li  ritralfero  in Roffiglione.  Ei  nemici»  lèr 
guitando  la  Vittoria  diuennero  padroni  delle 
trincee  » e poco  dopo  di  Rollìglione  abban- 
donato altresì  dal  rimanete  ddae  gctUle  qua- 
li,facendo  quiui  piazza  d’arme  per  lo  rinfor- 
zo di  coloro»  i quali  più  innante  dilFendeua- 
no  le  trincee»  e veggendo»  che  putti  dirotta- 
mente fugiuano,!!  diedero  anch’ellì  in  mani- 
fella  fuga  Onde  quel  luogo  colle  vettouaglie* 
monitioni»e  danari  per  le  paghe, e altre ^uui- 
floni  venne  fenza  contrailo  in  potere  del  Du- 
ca.Nó  li  rillettc  dai  fiigire  tinche  al  mare  lì  p* 
uenillc, eccetto  inqiuco  due  cópagnie  di  fol- 
dati  li  tratténero  in  Mafonejdoue  era  vn  pic*r 
colo  callcllo  per  la  (Irettura  del  palio  molto 
forte,  e lontano  da  Roffiglione  ben  quindici 
miglia  verfoil  mare;nel  quale  erano  due  pic- 
cioli pezzi, e vi  furono  incontanente  da  Gcr 
nona  inuiate  vettou3glie,monitioni,e  foldati 
a fulHcienzaJ  nemici  entrati  in  Roffiglione» 
padarono  più  innanti  a Campo,luogo  più  ad- 
dentro tre  folemiglie  a Malone.Quiui  fecero 
alto»eccetto  inquanto  madarono  a tentare  co 
deboli  fcaramùccic,  e con  partiti  d’accordo 
quei  di  Malone  » i quali  dali’^uo  > c daU’aJ- 

tro 
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tfo  tcntatiuodifendendofi,mantennero  cgte- 
giaméteil  poilèlfo  di  quel  palio, e di  quel  ca- 
ftello.Eia  frattanto  nella  Città  di  Gcnoua  ap- 
pena  cominciato  il  nuouo  lauoro  in  circuito/”^»"'/^-* 
de’  monti.  Non  erano  le  mura  della  Città  di 
alcuna  foitifìcatione,o  riparo  alsicurate,enó 
ch’altro  le  arteglierie  in  numero  copiofe,  c in 
qualità  grandi, fi  ftaUano  ancora  ne’magazzi- 
ni  come  in  tempo  di  ficqra  pace  fmonratc  , c 
quafi  in  fafeio  l’vna l’altra  fopra  giacenti.  No  ’ 

v’erano  bóbardicri  efercitati , perche  la  fcuo- 
la  di  quel  meftiere  dalla  longa  pace  era  mol- 
to corrotta.  Poca  prouuifione  di  macinato,  e 
le  gente  minuta  per  lo  gran  concorfo  delle 
donne  , e deiraltre  genti  più  imbelli  venute- 
ui  dalle  più  vicine  ville  come  in  luogo  di  ri- 
fiigio,  e di  ficu  rezza  era  fopra  modo  crelciu- 
ta.  La  {bldatefca  quafi  per  vn’anno  con  panto 
ltudio,c  con  tanta  fpefa  del  pubblico  , e del 
prillato  raccolta, era  già  molto  diminuita.  Ed 
elfcndo  fiato  ripartita  afiiernarc  in  vari  luo- 
ghi della  riuuiera , per  le  molte  , e frequenti 
fughe  dileguata.  Q^lle  poche, le  quali  in  el-  / 

(ere  acora  ancora  fi  trouauafio  , fra’  prefidi  di 
Cani,  e di  Rofsiglione ripartite  : e di  quefie 
vltimc  per  la  fuga , c sbigottimento  dei  gior-  . 
noantccedcntegcanparte  diilìpate.  Da  Mila- 
no,  doue  per  quefio  effetto  s’eran  fatti  pagate  tAti  urZif 
trecento  mila  ducati,  non  eompariuano  iToc-  f 
cord  tanto  fperati,e  afpettati.Vcroè,che  Don 
Geronimo  Piraencello  , hauendo  a preghiere 
inftanuffimc  di  Giannettin  Spinola  ìlio  molto 
familiare  inuiato  da.TortartH  dogento  Na-  / 
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policani  alcuni  giorni  prima  del  fucce^  <11 
Roffìglione, furono, mentre  che  fenza penile-; 
ro  d’eifere  alfaliti  paifauano  > ragliati  a pezzi 
da*  Franceiì.  Per  la  quale  tardanza  comincia- 
ua  in  alcuni  a vacillare  lafoliiacor^fìdenzaye 
. ‘ in  vece  della  conhdenza  ( parendoli  la  Città 

nel  più  grane  pericolo  abbandonata)  fottécra-^ 
nano  vari  fofpccti  della  mente  del  Feria.>  Ort* 
de  pcruenuteaGcnoua  le  nouelle  canto  ina- 
t*  ài  gettate  del  fuccellò  di  RoHìglione»  fò  molto 
grande  la  confùlionc,e  incredibile  la  rrcpida- 
cione  »c  sbigottimento  della  Citrd  : il  quale 
crebbe  il  giorno  feguente  , e lì  fece  maggiore 
perle  donne»  per  li  vecchi»  e fanciulli  di  Vol- 
eri , e delle  terre  più  vicine , i-quali  ripieni  di 
Ipaucco»  correndo  a Gcnoua»  e credédo»  chei 
Soldati  della  Repubblica  » i quali  » fugendoda 
RoBìglione»  e per  la  ftrada»che  cala  dal  mon- 
te verlb  limare  li  ricornauano>foirero  i nerai- 
ci»afFcrmaaano»Malone  prelb,e  i Franccfi  au- 
uicinarli.Quello  per  tanto  che  in  Roma  Cit- 
tà di  Matte  dopo  le  rottedit*ralimeiio»edi 
Canne, cairapptolimarlid’ Annibaie  alle  Ro- 
mane mura.fuccedcrce»  e a’  più  moderni  tem- 
pi neU’arriito  di  Borbone  fi  legge  auiienuto. 
Quel  che  in  Pariggi , séredofi  vicino  l’efercito 
delDiica  diBorgogna.e  dc’collcgati  nella  guer 
ra  del  pubblico  bene, e più  frefeamete  dubka- 
do  d’ellèrc  dali’efcrcito  di  Carlo  V.  aUàltro. 
Quel  che  inV inetia  dopo  la  rotta  diGiaiadad- 
da  » auuenneappurtconella  Città  di  Genoua> 
Città  nata»  fi  può  dire>  nodtira,c  per  lo  fpacio 
quafi  di  cento  ànai  ìkIU  pMX  ùuecchiata: 

douc 
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douè  no  cra>  chUiaueire  mai  fenrito,o  tomo- 
redi  nemico  tamburo,  o fuono  dì  beilicatró- 
ba.  Alcune  Gentildonne  per  tanto  dalla  Cit- 
tà partirono,  alcuni  della  gente  più  imbellcfi'' 
fiigirono, altri  le  eafc  delle  fuppellettili,edel-  ■ 
le  robe  di  maggior  prezzo  , e valóre  allegeri-  ‘ 
renio, e a Liuorno  per  la  maggior  parte  inaia- 
rono. Nel  Senato,  venedo  in  tanto  turbine  di 
cofe  ildifeorfo  dairopinione,e  dalla  grandez- 1! 
za , e vicinità  del  pericolo  fopraffatto  ; fi  in- 
contancntetifoluto , di  abbandonar  Sauona,f/p*^*^^ 
Gauio,  e qualunque  altro  luogo  dello  Stato, c ittretiufr. 
di  ritirare  tutte  le  geriti  alla  difefa  della  Cittì 
alla  falute , e ficurrezza  della  quale  i penficrr 
di  rutti  (ì  reftrigncuano.  E per  tanto  lo  ftelfo  ' ‘ 

giorno  di  Venerdì  Santo , nel  quale  le  noUcllé 
di  tal  fuccelTo  peruennero , furono  con  molta 
follecitudine  inaiate  aSauona  le  galee, le  qua-  ' • 
li  nel  porco  dimorauano  concordine  a’  Com- 
melHiri,  che  lafciaca  là  cittadella  pronuedata, . ' 

inCoiitanccc  con  tutte  le  genti  alla  Città  rito 
naifero.Fù  parimente  fpediro  alDotiaMaftco^^ 
di  Campo  in  Ortaggio,  perche  di  ciittbil  prc-  , 

fidio  di  quel  contorno  , ed  ctiàridió  di  Gauia 
facelleilmedcfimo.  Hcbbe  lordine  primiero,.,^ 
rcreciitione, perche  la  fera  del  Sabbato  Santo' 
ritornarono  da  Saiiona  le  galee  collcgenti , e ' 
Commeirari.  L’altro, no  hebbe  effetto,pcrche 
il Doria  (pcrimcntato  ncll’armi , (limando  la jir» dicami. 
delibcrationc  precipitofa , refcrillè , prima  di 
circqiritla,Non  ellèr  pericolo,  che  il  nemico,  ihm  dtls*> 
cllendolacondotcadi  tante  , c fi  grolle  arti-'”*'* 
glieuie  perla  ftradadiRoflìglioneimpolTibi- 


Digitized  by  Google 


bmmUnAtét 
inttn  iCttdi- 
ntdel  Snut- 
urìffijjiU- 

M. 


Ludmiet 
^uafctin- 
uiatotUl  Ft- 
ria  tiara  con 
^tnriinfic- 
ttrf*  di  Gt 
nata. 


690  LIBRO 

le  » alla  Città  fenz’eiTc  s’aauicinaiTe  : e aH’in- 
concro  correrti  pericolo>nel  ritirar  delle  gen- 
ti in  tanta  vicinità  del  nemico  > di  perderle: 
onde  confortaua  il  Senato  > a far  rena  in  Ga-t 
uio  > il  quale  tenendoti»  impediua»e  abbando- 
nandoti,apriaa  Tadito  libero  alla  Città.  Fu  la 
deliberatione  delDoria  non  folo  acce  ttata,ina 
-approuato  il  Contiglio.  Vero  è > che  facendo 
la  Repubblica  > in  tanto  fpauento  molto  capi- 
tale del  cófiglio»  e valore  di  lui»e  di  Benedet- 
to Spinola>il  quale  nelladifclk  diGauio  ti  trai- 
teneua,chiamò  amendue  aGenoua,acciocche 
alla  difefa  della  Città  atiìticlIcro.Eallo  Spino- 
la creato  in  quella  occationcMallro  di  Cam- 
po» fu  nella  difefa  di  Gauio  fotiituko  dal  Do- 
na Gio  : Battilla  Meazza  da  Pania  Capitano 
delle  coinpagie  di  caualli  dello  Stato  di  Mila- 
no»che  quiui  era  di  pretidio.Fù  per  tato  có  de- 
liberatione cócraria  ordinato  » che  le  galee  la 
iletik  mattina  di  Pafqua  colle  gÓritle  quali  no 
haucuano  ancoraibarcato  » andailèro  a ripi- 
gliare la  difelàdiSauona.  Rincorò  ancora  » e 
valfc  affai  p acquetare  la  cótiitione  della  Cit- 
tà » la  venuta  a Genoua  di  Lodouico  Gualco: 
il  quale  inuiato  con  duemila  fanti»e  dogento 
caualli  dal  Gouernarore  di  Milano» e calatoti 
daTorronainvaldiScriuia»vallepiùoriétale, 
e lafciatati  a man  delira  quella  di  Gauio  da' 
nemici  ingombrata  » s’era  con  moka  celeri- 
tà al  foccorlo  di  Genoua  auuanzaco.  £ per- 
ncnutoui  Io  llciTb  Sabbato  Santo  » quando 
la  confuticne  era  ancora  molta»  fu  con  ap-< 
pianti)  grandillìmoriccuuto  > non  folo  per  lo 
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prcGdio  prefente,  che  coduceua, quanto, pct- 
che  ceifan  i (ofpettidelGoiiernator  di  Mila- 
no cóccpucijdaua  (peraza  di  maggiori.Onde, 
ccirata  l'ofcurità  delleccliflc, parue  > che  co- 
mincialTc  a cpparicc  qualche  benigno  raggio 
di  Tpciaza , e di  faluce  maiCmamenteypeixhe  , 

s’incendeua>chc  i nemici  più  oltre  per  la  Ara* 
da  di  RoAìglionc  non  ptocedcflbno.Sott’  en- 
ccado  pertanto  alla  grande  alceratione  la  Tpe- 
caxa,  e alla  confusone  la  confidenza,  conob- 
beli  la  Città  per  lo  difaAro  di  Roflìglione  eC- 
fcre  ftata  da  fouerchio  timore  fopraffatta.Co- 
sì  la  Teradi  Sabbato  Santo  pubblkofilì  bando 
pena  la  vita  a chiunque  dalla  Città  parti(Iè>o 
robe,ofoppcIJctti!i  alcroue  trapportalIc.Con 
che  fermatala  cófufione  di  quello,c  del  gior* 
no  antecedete  s attefe  co  molta  follecitudine 
al  lauorar  delle  trincee,al  montar  delle  arti- 
glieric.al  cauar  de’fbflì.e  a fare  altri  ripari  al- 
la  Città,  e ciò  con  molto  feruore  di  tutti  gl’- 
ordini  della  Cittadinanza^cd etiandio  de’Re-  ; 
ligiofi  c delle  donnc,dimoArandofi  tutti  con 
molto  feruore, e vnionc  intenti  al  foftegno 
della  pubblica  falute,c  i ibertà.  Ma  dall’auro 
lato  il  Senato, dubitàdo, che  nuoua  inuafione» 
alla  riuiera  di  ponente  rouraAelTe.attefo  maAt 
fimamcnte.che  daqucAi  Aedi  tempi  iPiemó- 
tefi  andati  al  Salfello  , terra  della  Republica  ■ 

(òpra  Sauona,  l’haueuano  occupato.  £ diibi- 
tado  che  il  General  Doria  per  la  vecchiaia,  e 
per  la  diAanza  del  paefe  non  foife  folficiente 
a prouedere  in  vn’iAcAb  tempo  alla  difefa  del 
la  liuuicra»  quando  folle  ailàlitaiC  a quella 
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d oltre  rAppcnìno>pcr  doue  rcfèrcito  s'inca- 
V minaua>  cleire  in  Maftro  di  Campo  Generai 
T0»uji  c*-  Tomafo  Cariacciolo,ch’aliora  era  inMilano> 
e deputàdo  quefti  alla  difefa  delio  ftacooicce 

toMéJlndt  r . ^ . -X  1 • Il  • 

all  Appellino, imito  il  Dona  alla  ricuperano-) 
ncdelSairello,e  alla  difefa  dellaRiuiera  dipo* 

/ ' * ncte.  Lo  fteifo  giorno  del  Giouedi  Sarò  cora* 

paruero  nel  porto  di  Genoua  le  galee  Ponte- 
ncie>e  del  Gran  Duca, le  quali,conduceuano 
c»Ti^  a Marfiglia  il  Cardinal  Francefeo  Barberina 
del  Pontcfice,deftinato  al  Re  di  Fracia' 
tcrt  al  T{t  di  Legato  ex  laterc  per  occafione  della  Valtelli- 
prefenti occorrcze. Prouuilìone da 
MM4.  molti  debole,  e intempel^ua  riputata  per  lo 
riparo  della  procella  imminentere  perciò,co- 
me  riufei  pofeia  infruttuofa,cost  allora  fu  di 
• picciola,  o nelFuna  fperanza.  Il  Legato  giuto 
non  volle  feender  in  terra, ne  accettare  i pub- 
blici , ne  i prillati  inuiti,i  quali  largamente 
gli  vennero  fatti  feufandofì  falle  prccife  co- 
mcftìoni.c  ordini  molto  limitati  del  Pontc6- 
cc.Ncl  rimanente, dfcndogli  allato  Carlo  fra- 
tello del  Cardinal  Magalotti  intimo  confì- 
g{icrc,di  tutta  quella  Legatione,di  genio  dal 
fratello  punto  non  diuerfo,  ne  abborrenre, 
Rette  molto  fullcpremurc,e  su  puntigli  della 
riputationc  in  materia  delle  accoglienze  > e 
honoreuoli  riceuimenti  foliti  a farli  a Legati 
Pontifici)  i in  maniera  che  non  mancarono 
qualche  altcrcationi  intorno  a quelle  pratf- 
chc,  le  quali  itiolto  intempelliue,  improprie, 
e aliene  dalla  conditione  dc’tcmpi,  e accom- 
'■  pugnate  ancora  da  qualche  circonRanza  àH. 
#.  qual- 
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qualche  altro  rigore  diedero  occafioncjdi  co-  ' 

fidar  poco  delia  mente  del  Pontefice, e de  gl- 
vfici  di  quella.Legationc.La  quale,non  mica* 
tono  di  coloro, i quali,che  ad  altri  più  fegreci 
fini  foilè  deftinata,intcrpreca(rcro.Gcfiè  non** 
dimeno  la  Repubblica  in  più  gran  mole  di  ne- 
getij,e  dipéfieritchè  nella  puntuale  oiferuaza 
del  cerimoniale  occupata,e  volle  dargli  ogni 
foddisfattione*,laquale,da  lui  malamente  ac- 
cettata , fù  polcia  nella  Corte  di  Roma  con 
qualche  dimofiratione  di  rifenrimento  rim- 
ptoiierata  airAmbafciador  della  Repubblica 
colà  in  quefta  occalione  inuiato.  Trattenuto  ' . ^ 

pofeia  dal  tempo  non  molto  fauoieuole,parti 
ìlSabbatoSàto  di  buon  martino  verfo 
na.Quiui  per  alcuni  giorni  fi  trattenne,alpet- 
rando  Monfig.  Paraphilio  Auditor  di  Ruota,  Ducapv 
il  quale, andato  col  Legato,  doucua  rimaner 
hi  Ifpagna  Nuntio  Ordinario, e fù  da  Sauonà 
inuiato  al  Duca  per  impetrar  da  efib  qualche 
fbfpcnfione  d arme.Il  Duca  dimofiràdo  qualr  nccUttr*  di  \ 
chefdegno,percheil  Legato  non  fofiè  venutofj^X/p2 
ih  perfona.riceuette  il  Pamphilio  con  ifearfe 
dimoftrationi,  e aecoglienzc,e  parendoli  già' 
per  la  vittoria  di  Roffiglione  hauer  la  Città  ' , ^ 

nella  pugna,nonconfenti  alle  domande,e  per  ' 
ifeufa  del  rifiuto  dille  , che  , per  elTer  egli  in 
quella  guerra  loldato  del  Rc,non  era  in  Tua  Èftrdtc  de'i 
roano  fermare  vn  tato  mouimento.Non 
lo  dopo  il  fucceifo  di  Rofliìglione  il  Duca,  Qljfr^dadiT^f 
Conteftabile  voltarono  l’arme  , e gli  s forzi 
verfo  l’altra  ftrada  di  Gauio  , c d’Ottaggio,  noiut  ptr  qtttl 
diffidando  per  auuentura  per  quella  di  Roflì-/‘“^'^‘*“"’ 
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d oltre  rAppcnino>pcr  doue  rcfèrcico  s*inca- 
'1/  minaua>  cleire  in  Maftro  di  Campo  Generale 
Ttméfi  Cd.  Tomafo  Carracciolo,ch’allora  era  ìnMilano» 
e deputàdo  qiiefti  alla  difefa  dello  flato  oltre 

toMMffrodt  r . ^ . -s  I I-»  • Il  • 

campiGw.  all  Appemnojiniuo  il  Dona  alla  ricuperano^  i 
nedelSairello)C  alla  difefa  dellaRiuiera  dipo- 
/ néte.  Lo  fleifo  giorno  del  Giouedi  Sato  coin* 

/ paruero  nel  porto  di  Genoua  le  galee  Ponte- 

ficie>e  del  Gran  Duca, le  quali, conduceuano 
cardinti  a Matfiglia  il  Cardinal  Francefeo  Barberino 
nipote  del  Pontcfice,deftinatoal  Re  diFràda* 
ten  al  T{t  di  Lcgato  cx  latcrc  per  occafione  della  Valrelli- 
Frantuar-  jeijg  prefenci  occotrcze.  Prouuifione da 


ritta  in  Gt- 


molti  debole,  e intempeflìua  riputata  per  lo 
riparo  della  procella  imniinente:e  perciò,co- 
me  riiifcì  polcia  infruttuofa,così  allora  fu  di 
picdola,  o neiruna  fperanza.  Il  Legato  giuro 
non  volle  feender  in  terra, ne  accettare  i pub- 
blici , ne  i prillati  inuiti,i  quali  largamente 
gli  vennero  fatti  feufandofì  falle  prccife  co- 
mcflìonijC  ordini  molto  limitati  del  Pontclì- 
ce.Ncl  rimancntCjdlèndogli  allato  Carlo  fra- 
tello del  Cardinal  Magalotti  intimo  confi- 
giicrcjdi  tutta  quella  Legatione,di  genio  dal 
fratello  punto  non  diuecfo , ne  abborrcntc, 
flette  molto  fullcpremure,e  sù  puntigli  della 
riputatioae  in  materia  delle  accoglienze , e 
honoreuoli  riccuimenti  foliti  a farfi  a’  Legati 
Pontifìci)  i in  maniera  che  non  mancarono 
qualche  ahcrcationi  intorno  a qiiefte  pratf- 
chc,  le  quali  molto  intempefliue,  improprie, 
e aliene  dalla  conciitione  de’tempi,  e accom- 
pagnate ancora  da  qiulciie*  circonflanza  dS. 

. qual- 


Digilize:^  by  Guiigk' 


OTTA  V O.  «95 

qu  alche  altro  rigore  diedero  occafione>di  co-  ' 

fidar  poco  della  mente  del  PonteficcjC  de  gl  - Pafa  mStì 
vfici  di  quella^Legationc.La  quale,non  mica- 
rono  di  coloro,!  quali,che  ad  altri  più  fegreti 
fini  fofle  dcftinata,intcrpreraircro.Cclle  non^^ 
dimeno  la  Repubblica  in  più  gran  mole  di  ne- 
getij,edipé(ierijche  nella  puntuale  ollèruaza 
del  cerimoniale  occupata, c volle  dargli  ogni 
roddisfattione*,la  quale, da  lui  malamente  ac- 
cettata , fò  pofeia  nella  Corte  di  Roma  con 
qualche  dimofiratione  di  rifentimento  rim- 
ptouerata  airAmbafciador  della  Repubblica 
colà  in  quella  occafioneinuiato.  Trattenuto  ' . ^ 

pofcia  dal  tempo  non  molto  fauoteuole,partì 
ilSabbatoSàto  di  buon  mattino  verfo  Sano-  J»m4iUS4. 
na.Quiui  per  alcuni  giorni  fi  trartenne,afpet- 
tando  Monfig.  Paraphilio  Auditor  di  Ruota,  Ducaftp 
il  quaIe,andato  col  Legato,  doucua  rimaner 
in  Ifpagna  Nuntio  Ordinario,e  fù  da  Sauona 
inuiaco  al  Duca  per  impetrar  da  efib  qualche  ccnfme  aUe 
iòfpenfionc  d’arme.ll  Duca  dimoftràdo  qual^ 
che  fdegno,perche  il  Legato  non  fofie  venutofj^^*J^/p2 
ih  perfona.riceuette  il  Paraphilio  con  ifearfe 
dimofirationi,  e aecoglienze,e  parendoli  già- 
per  la  vittoria  di  Rofliglione  hauer  la  Città  ' , * 

nella  pugna,nonconfenti  alle  domande, e per 
ifeufa  del  rifiuto  dille  , che  , per  eflèr  egli  in 
quella  guerra  loldato  del  Re, non  era  in  fusi  Èftrdte  de'S 
mano  fermare  vn  tato  niouimento.Non 
to  dopo  il  fucccllb  di  Roffiglione  il  Duca,  e’iyw-* 
Contellabile  voltarono  rarme  , e gli  sforzi']^^j'^J'‘jg^ 
verfo  l’altra  ftrada  di  Gauio  , c d’Ottaggio,  noua  ftr  tjutl 
diffidando  per  auuentura  per  quella  di 
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gliene  auuanzarn.I  Genoiiefi,i  quafi  dal  mo^' 
e da’ raccordi  del  Doria  penctraro- 
Ufir^di  no  il  dire^no;elTèiidogiàdal  primicrosbigot- 
timento  iolleuaci  » ftimaronoellèr  neceflario 
a quella  parte  voltare  le  difel'e,  per  opporli 
non  Iblo,  e ftraccare  le  forze  de’  nemici,  ma 
per  dare  ancora  colle  dilationi  maggior  ten»- 
po  alla  venuta  dc’foccorll  tanto  dello  Stato 
di  Milano, quanto  del  Regno  di  Napoli,e  del- 
la Sicilia  : doue  cpn  follecitudine  li  prepara- 
' ' uano.  E come  in  quella  deliberatione  ogn*- 
vno  accordalfe,  e ftcllè  inteUto.così  intorno 
alla  maniera  dell’efecutione  variauano  i pen» 
fieri  de’  Cófultori.Propponeuano  alcuni>che 
tmdta€éiM  fi  rinfoczalTe  il  prelidio  di  Gauio,doue  il  Do- 
W^”*^*‘^ria  prima  di  partire  da  Ortaggio  haueua  in- 
wiuiftr  u uiato  mite  cinquecento  fanti,!  quali»  perduto 
ftradMdiG4  GauijCrattenellero  il  nemico  lino  alla  venuta 
de  foccorli.  Altri  che  tutte  le  genti  del  Re  » e 
della  Repubblica  a’auuanzalTera  ver  fo  Oteag- 
giojo  verfo  le  parti  conuicine,godendo  della 
fortezza  de’lìtimontuotì:e  dando  colla  vici- 
oàza  calore  alla  difefadiGauio,n  collrignef- 
fe  il  nemico,al  viuerepiu  rillrettocÓ  maggio- 
T0méfiCar.n  ctaus^U  »€  inquietudini.  Giunfe  fri  quelli 
difeoefi  da  Milano  Tornalo  Caracciolo,  e con 
fut  d 6(w-  elTo  il  Baron  di  Batteuille,i  quali  non  volen- 
alcuno  de’ parer irapprefentatiapprouua- 
b.  :.rc»o  riprouare  prima,che, andati  in  perfona  a 

riconolcere  i liti  del  paefe  , e le  qualità  de’- 
Ttmdfi  luoghi, potellero  eoa  magior  certezza  appro- 
f^"'*""^*'uare  il  migliore»  e piùoportuno.  Fu  ri  (ola-  • 
di  B^0.  CO»  che  incontanence  pactilTono per  quelle 
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parti>e  conelTo  loro  andatlcro  mille  fantidi»>A«, «£«;&• 
quei  del  Guafco.  E lo  ftelFo  Guafco  v andàlTc 
ancora»  e al  Caracciolo  ctìlBatteuillc  di  con- 
Il glio  affiftelTe.  E il  Doria  andaifc  aSauona»e 
quindi  alla  ricuperatione  del  Sailèllo  » il  qua- 
le alFai  predo  venne  ricuperato.  Giunfe  an- 
cora  alla  Città  Camillo  Cattaneo  Caualliekc  taneaginnH 
di  Malta chiamatodallaSiciliaifoldato  nelle  * 

guerre  di  Fiandra  longamentc  efercitato.  Il  ginti  a m*- 
quale  con  due  mila  fanti  fu  incontanente  in- 
iiiato  a Mafbnc>  d’onde»  perche  vide  quel  po- 
fto  incapace  di  canto  preudio  » hebbe  ordine 
di  trasferith  a Ortaggio  > in  maniera»  che  crà 
qiieitche  già  erano  quiui,equei»che  doueua- 
no  frà  poche  bore  giugnerui,fì  trouò  il  Carac- 
ciolo in  Ortaggio  da  cinque  mila  fàti»e  ottan- 
ta caualli»  gente  parte  di  foldo  » parte  delle  i 

cerne  condotte  da  alcuni  di  que’  Gentil’huo- 
rnini  » a quali  era  dato  > come  d dilfè  > data  la  / 

cura  di  leuar  compagnie  di  foldati.  11  Carrac- 
ciolo»lafciato  il  Gualco  per  la  drada.che  colle 
genti  il  feguitalTe,  peruenne  in  Ortaggio  fuir 
imbrunir  della  notte  » e incefe  incontanente» 
cHèrc  il  Duca  allora  molto  gagliardo  di  fanti»  '*'**• 
c di  caualli  petuenuto  in  Caroxo  picciolay?^,„„,^/ì;, 
villa  nel  mezzo  della  drada»  ma  più  a Ottag-  * 
gio,cheaGauio  vicinarle  penfando»che  co-  caraeciah,» 
sì  (ubico  ei  douede  venire  airallàlto»  noif  fe-  gfaitrica^ù 
ce  per  allora  alcune  delle  diligenze  in  tata  vi- 
cinit»  del  nemico  necellàrie  » e dinemico  pò-  in  Otugg^ 
teme, feroce  per  natura- e animofo  : ne  lanot- 
te  ofeura , e piouofaiafciaua  ne  anco,  che  lì  ludareaLi 
licoupfccircro  le  quaiiii  del  (ito  » e le  circo- 
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danze  del  paele.Furono  (blamente inaiate  al- 
' cune  poche  generila  guardia  de’  paffi  , e rin- 

forzati alquanto!  colli  vicini.  E venendo  da 
Gcnouaauuihdellacerta  rirulutionedel  Du- 
ca, di  voler  prima  farli  padrone  di  Ortaggio, 

' che  tentare  Icfpugnatione  di  Gauio>(l  per  go- 

dere delle  vcttotiaglie  , che  quiui  confidaua 
di  ritrouare , come  , perche  cacciati  da  quel 
quartiere  i nemici,  non  gli  folfero  d’impedi- 
mento airimprefa  di  GaUio  ; non  fi  (lette  ad 
- altro  attendendo , che  ad  afpettare  la  luce  del 
-venturo  giorno,  per  dare  gl’ordini  neccirari,  c 
■ per  fare  Icprouuiiìoni  oportune  ; eccetto  in- 
-qiunto  s’andò  quella  nottedifeorrendo , fein 
cafo  che  il  Duca  (ì  faceilè  innazi,  folle  meglio 
afpettarlo  dentro  la  terra , o vfcirgli  incontro 
fui  campo.Camillo  Camillo  Cattaneo  voleua 
fermarfi  alla  difelà  della  terra,  e’I  Caracciolo 
^ches’vfcilfe.  Ma  fupponcdofnchc  il  Ducanon 
potcua  hauerc  ne  artiglierie, negiufte  prouui- 
lìorti'per  ralfalto , (Rimarono  d'hauer  ancora 
tanto  di  tempo,  per  accettar  meglio  là  rifolu- 
rtiohc,chc  folfe  allora  (uperfluo  ildifcorrerne, 
fperandoche  iltempo,il  procedere  del  nemi- 
' co,e  la  luce  del  feguente  giorno  aprirebbono 
loro  gl’occhi  sì,  che  rritglio  potrebbono  vede- 
siioytfiAii-  te,econfigliarlì.E  Ortaggio grolfajC popolata 
habitationc,fitiiara  J^piè  dell’Appenino  verfo 
, la  Lombardia, lulla  ànidra  fpóda  di  vn  ftunii- 
dello,  che  fcefo  dallà-t^ócagna  fi  diffondenti 
piano  aljatcrrafott0pofto,deboie, c quàfiap- 
ta  : pchc  rantiche  murà  ih  molti  luoghi  rod-  j 
uinacc  fcibano  app4tÌLÌ9  vefligia  iiod 
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la  forma  loro  naturale.  V’hà  vn  picciolo>e  an- 
tickiflìmocaftcllo  falla  fommità  , dalla  vec- 
chiezza quali  rouinato.  L'eflerc  fui  camino 
tcalc,che  va  a Genoua  la  faceua  riccate  popo- 
lata per  lo  trafico»  c tragitto  cótinuode’paìla-  . 
gicri>e  delle  merci, che  vano,c  vcgonodiLó- 
bardia.&ftimando  iGcnouefi  quel  luogo  ca- 
pace  di  molta  difefaper  Io  vantaggio  del  fito»  oiuaù. 

> quàdo  foilè  dinuoue  opere  fortificato, furono 
in  varie  parti,  e pofti  erette  molte  trincee  in 
difefa  tanto  delle  ftrade, quanto  del  monte  vi- 
■ciiio.  Le  principali  erano,  IVna  fatta  a difefa  ''  ’ 

di  vn  picciolo  ponte,  detto  del  Fraflb,  il  quale 
mezzo  miglio  oltre  a Ortaggio  la  ftrettezza 
delle  ftrade  cómetterl’altravnaluga  trincea, la 
quale  dal  pie  del  mote  fino  al  fiume  diftéden- 
-dofijtutto  il  borgo,ela  campagna  di  froteri- 
copriua.CoIIe  quali  fortificationi  s’erano  per- 
fuatì  di  cótraftar  lungamctercfpugnationcdi 
Ortaggio,  e l’étrata  per  quella  parte  a’ nemici 
proibire,  séza  hauer  rifguardo,  per  quanti  la- 
ti polla  la  forza  degfcfereiti  aprirli  la  ftrada.  ^ 

Il  DuoÉ,il  quale  alpettaua  rartiglieria,chein 
hreue  doueua  fopragiugnere  , non  rifolucua  • / 

per  quel  giorno  muouerfi , onde  i Capitani 
della  Repubblica haurebbonohauuto corno-  ' 
dirà  di  prouueder  meglio  alla  difefa.MaMon- 
sù  di  Sit’  Anna  con  qualche  nerbo  di  géti  in- 
aiato fililo  fputare  del  giorno  dal  Duca  a rico- 
gnolccrc  il  camino  ; e le  primiere  fortificano-  Mandwau 
ni,rimpegnòncl  combartiméto.  Ferciocchc 

1 I ^ ^ , GtnmtjiyUe» 

tiauendo  prima  occupato  > che  nconolciuto  ^4^ 
le  fortificationi  del  frallb  > le  quali  erano 
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le  premiere’,  e furono  viliflGmamente  al  Iblo 
‘ comparir  de’  nemici  abbandonate,inandò  in- 
contanente a dar  auuifo  al  Duca  del  feliciffi- 
mo  principio  d’arme  fue.Stetteil  Duca  in  for- 
fè,fe  doueua  con  tutte;ocon  parte  delle  genti 
tenergli  dietro , o farlo  dal  pollo  occupato  ri- 
MJti  £ mentre  nonsànloiuerli  > ne  pigliar 

tTA’nmtan^  partito , ode  attaccata  fiera  fcaramuccia  fra  le 
genti  , «quattrocento  fanti  da  Ortaggio 
HiimUii  dA  inuiati  alla  ricuperatione  del  poilo  abbando- 
u"imùpt*À.  nato, e dietro  al  romorc  gli  vengono  auuifi del 
tunt.  fatto»e  ricchiefte  del  foccorfo,  attcfochc  il  pe- 

, ricolo  era  grande  , nel  quale  i Tuoi  fi  ritroua- 

Jl  Data  fi  ^ Oj  I r • 

miuittdA  uano.  Onde  veggendon  impegnato  contro 

fedati  , comandò  alle  fuc  genti 
VA  wfichc  fi  muouelTero,  e fifacellèro  innanti , gri- 
dando  con  alta  voce  , e piena  di  confidenza» 
Quello  è giorno  di  vittoria.  Vfcitocon  tutte 
le  forze  incàpagna  difiefe  per  fronte  le  ordi- 
' nàze,e  madata  parte  delle  genti  per  le  colline 

oltre  aU’acquciche  fingclfero  di  andar  ad  alTa- 
, lir  quella  terra  dalle  fpalle  » difpofe  nel  letto 

del  fiume  la  caualleria,  e il  rimanentfl|ritenne 
^ di  quà,c  con  larga  fronte  andòadinuellire  il 
u P iano,  e i colli,  che  al  piano  fopraftanno.  Con 
itnùtf,*  dA  non  nainor  ardire,  benché  con  minor  ordine, 
fortuna  s’accinfcro  i Capitani  Genouefi  al- 
Duc»  tn  la  difcfajperche  preualendo  nella  fubitacom- 
t*rnpA^n  j^ojjo,^g  l’autorità  del  Caracciolo , vfeirono 
fili  campo  : e mentre  i quattrocento  fanti  an- 
dati alla  ricuperatione  dclFralTo,  trattengo- 
no il  Duca , le  lor  genti  in  quella  forma  dille- 
Icro.n  pianache  retta  fra  Otta ggio,c’l  Fraflò, 
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uien  framétazzato  dalla  parte;  nella  ftradali- 
niftra  del  quale,chc  è fotropofta  a i colli,  di- 
Ipofero  le  Fanterie,  compreie  quelle  del  Gua- 
lco allora,allora  venute,  così  ftracche,emolli 
dairaquajpiouiita,  com’crano;nella  delira  più  - 
vicina  ai  fiume  collocarono  gl'ottata  caualli 
in  quattro  fquadrócelli  diuifi.Inuiarono  an- 
cora rinforzi  di  gétialla  difefa  de’colli,p  do- 
uc  poteuano  i nemici  auuanzarfi.Frattanto  il 
Duca,haucdo  no  folo  difcfo,e  ritenuto  il  po- 
fto  del  Frallb  occupato  dal  Sàtanna,ma  ribut- 
tato i quatttocéto  fanti  andatiui  alla  ricupi- 
ratione,gl’adaua  non  fenza  trauaglio  » c diffi- 
coltà,incalzado:  pciocche,  facedo  cflì  refìftc-  ’ 

za,e  cótinuamence  combattendo,lentamente 
ancora  cedendoìfìritirauano.Ed  ellendofì  in 
quello  modo  per  qualche  bore  c6tinuato,per- 
uenne  fìnalméte  il  Duca  a villa  del  pia  d’Ot- 
taggio,doue  feoperfe  le  géti  della  Repubbli- 
ca,diftefe  appena  in  ordinaza,apparecchiarll 
alla  difefa  : e follenuto  alquanto  il  corfo,per 
formare  gli  Iquadroni , «dare  gl’ordini  op- 
portuni,mandò  da  tutte  le  parti  ad  inueftirli- 
CelTcro  primi  di  tutti  quei,  che  difendeuano 
i colli,  i quali  da  numero  molto  magiore  in- fi 
calzati , s’andarono  ritirando  verlo  il  piano:  CAractid*. 
doue  peraenuti, cagionarono  difordine  nelle 
ordinaze;le  quali  vitate  da  gramici,e  infella- 
le  da’nemicijche  dietto  gramici  vcniuano,nó 
potendo  relì(tere,e  haù^ndo  ancora  gl’ottan- 
ta caualli  nell’altra parté  collocati,al  lolo  ap- 
parir della  caualleria  nemica  voltato  , fen- 
ra  punto  combattete,  le  briglie  cominciò  da 
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tutte  le  patti  maggior  la  fuga, e la  confufionc» 
che’l  combattimento.  Onde  procuràdo  ogn - 
vnojcol  ritirarfi  verfo  la  teriaca  fallite,  e Io 
fcampo , venne  abbandonuata  la  campagna. 

Caracciolo  , ,chi  quiui  con  vna  picca  in 
mi»  i^iano  virilmente  combattcua,c  con  elio  Ago- 

M Dm».  Spinola  Capitano  delle  ducCompagnic 
del  Principe  Doria,  foldato  di  gran  valore,  e 
d’cfpcrienza  vi  reftaronbprigioni.  Grande  fà 
in  dfta  riuolca  la  ftragc  delle  gentf  Genoue/i 
maflìmaracnte  a certo  raftrello  di  legname, 
doLie  termina  rhabitato,clie  trouarono  chiu- 
lo.Pcrche  eflendo  quiui  grande  la  calca  di  chi 
incalzaua,e  di  chi  era  incal  zato,e  poca,o  nul- 
’ la  la  rclìftcnza,hebbono  le  genti  del  Ducagra 
comodità  di  far  molta  vccifione.Non  però  fa 
la  ftragc  fenza  vendetra:perche, battuto  ilra- 
• ftrello,ed  entrati  i vincitori  frà  Thabitato  del 
borgo  primiero, furono  maliflìmo  trattati  no 
lolo  dalle  raofchettate,che  dalle  fineftre  fiocr 
cauano , ma  da  due  bariglioni  di  polucre,  a* 
quali  venendo  oppprtunamente  appicato  il 
fuoco,  moltitudine  grande  dc’foldati  Ducali» 
c frà  eflì  molti  de’più  principali, e di  maggior 
valore,e  nafeimento  perirono.Rimalè  nondi- 
t»p»fn»  dimeno  qua  parte  primiera  del  borgo  inpote- 
«if  j.g  jjgj  Ducajil  quale  fenza  dare,o  pigliar  tépo 

tltm  dell»  , r . iT'  • - ° 11’  T* 

fin»  A;ot-alrclpirare,melIe  incotanente  mano  all  elpu- 
gnàtione  della  terra  principale, la  quale  p vn 
picciolo  rofcellovien  diuifadal  borgo occu- 
cibatùmen.  pato.Quiui  fù  accora  molto  gagliarda  nó  folo 
imxtJedi  i oppugnatione»  ma  la  rdutenza,  e maggiore 
otuijit.  il  danno  riccuuto  dagl’oppugnatori , i quali 

lima- 
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rimanédo  fcoperco  berfaglio  de’  difenfori  (p- 
che  non  erano  ne  da  trincee  ne  da  approchi, , 
copcrci)ftetccro  per  tre  horc  cóbattendo  con-  i 
tto  i difenfori, i ^uali  dalle  fìneftre,e  da’  tetti 
malaméte,cdapiu  parti  groffcndeuano.Purc» 
crefeendo  mométo  p momento  il  numero  de 
gl’oppiignatori  > ed  elfendofi  fparia  voce  fra’ 
ÌTa’difcnfori  che  i nemici  fodero  p altra  parte 
entrati,!  Capitanile  gl’altri  vficiali  da  così  re- 
pctino  auiiilo  foiiraprefi,elIendo  tra  loro  mol- 
to incettile  cófulì  di  ciò, che  fare  fi  douellèro, 
abbadonata  ladifcfa,fi  ritradèro  nelcadello> 
cóifperaza,e  finc>p  elio  divfcireverfo  ilraó- 
te,c  laluiaGenoua  ricódurfi.Ma  nonriufei  il 
difegnoj  perchevcggendo  ancora  la  falda  del 
monte  da’nemici  occupata»ne  haucdonel  ca- 
ftello  poluere  da  difenderfi  jo  vettouaglie  da 
mantenerli, debole  era  il  rifogio,e  picciola  la 
' fperiza  della  falute.Rallétò  per  la  ritirata  lofo 
la  difefa  della  terra, la  quale  finalmctc,oabbà- n«c«. 
donata  da’difenfori,  o vnita,c  lopraflatta  da 
gl’airalitori  crefeiuti  di  numero,  p lo  cótinuo 
rinfrefeo  delle  geti  dal  Duca, il  quale  era  pte-  , 

fente,fomminirtratc,  venne  in  potere  de’  ne- 
mici,e poco  dopo  il  caftello;nel  quale  non  ef- 
fendo  ne  vettouaglie,  ne  appatechio,o  moni- 
tione  alcuna  per  la  difelatil  Guafco,e  gl’altri 
Capitani  quiui  racchiufi , veggendofi  anepra 
fottopolli  alfcmincza  dc’colli  vicini,e  da’nc- 
niicici  occupati , patteggiarono  ladeditionc. 

La  quale  accordata  in  voce,ma  nò  in  ileritto, 
piede  materia  d’altercationerpretendedo  * 

arrefi,che  colia  vita  fodc  ancora  dataaccor- 


701  LIBRO 

data  la  libertà,  e i Vinciteli , che  la  vita  (bla- 
mente lor  folle  fiata  conceduta.  Onde  il  Du- 
cali tratenne  tutti  prigioni,  aggiugnendo  per 
maggior  giuflificatione  della  ritentione  y che 
i parti  accordati  follerò  flati  rotti, per  l'appic- 
camento  del  fuoco  fatto  da  quei  di  dentro  ad 
vn  bariglione  di  poluere,il  quale  modti  dellV- 
na,e  dcU’altra  parte  cflinfe.e  frà  gl’altri  Mon- 
sù  di  Flandcsjvno  de  principali  vficiali  delFc- 
fcrcito  del  Duca , da  elfo  molto  amato*  e per 
lo  valor  di  lui  flngolarc  molto  filmato.  Il  qual 
accidente  , efièndo  fgraciatamente  fuccedu- 
to,  il  Duca  odifguflaco  della  perdita  de*  fuoi» 
e difguflatifGmo  per  quella  del  Flandes*  e vo- 
lendo pigliar  pretcflo  alla  ritentione  * e cosi 
priuare  la  Repubblica  in  tempo  di  tanta  roui- 
na  di  capi,  e a huomi ni  da  comando,  attribuì 
a malitia:onde,  quali  fofFero  rotte  leconuen- 
tioni , non  fi  tenne  in  cofa  alcuna  obbligato. 
OHagiufÀc-  I foldari  nella  terra, la  mclTero  incon- 

iU  ptidati  tancnte  a Tacco  : che  fu  non  folo  con  molta 
dti  Duta.  fapacità  j ma  con  crudeltà , ed  impictà  gran- 
diflimacfcrcitato  ; ccon  danno  de  gl’Octag- 
gini  grandiflimo , dcflinati  i primi  a foifrire  i 
mali  della  guerra  per  cojitro  di  Zuccarcllo  ot- 
tanta miglia  quindi  lontano,  cominciata.  La 
preda  fù  grande , perche  quiui  era  ti  mercato 
ordinario  delle  vettouaglie,le  quali  dalla  L6- 
bardia  a Genouafi  tramàdano.  Egl’Ottaggini 
huomini  induflriofi  per  natura, e negociati* 
erano  molto  ricchi  di  danari, di  fuppellettili,e 
di  grani  accumulati.  Ferloche  i Ducali  i qua- 
< li  già  haueitano  fentito  i difagi  della  guerra 

Uri- 
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fi  rifecero  divcftimcnta,e  diuénero  ricchi  di 
danari  > vettouaglie , d’ogn’altra  cofa  abbon- 
danti. I prigioni  furono  molti,  e tràcllìnoue 
principali  Gennl’huomini  Genouefi , oltre  a 
molti  altri  Capitani , e vficiali.  Furono  tolte 
j fette  infegne  militari,e  fù  la  vittoria  molto  fe- 
gtialata,  pofciachc  quiui  lo  sforzo  maggiore 
delle  genti , e de’  Capitani  della  Repubblica 
combattette; benché  no  riufciilèrcnza perdi- 
ta molto' grande  della  migliore  , epiufcclta 
foldatefca  del  Duca.OccupatoOttaggio.e  ot-  ^ 
tenuta  la  vittoria  , fall  il  Duca  con  alquanti 
caualli  l’ Appellino, e giuro  nella  fommità;ftet- 
cc  con  grocchi  molto  auidi  mirando  la  fotto- 
pofta  valle  della  Pozzeuera,  c’I  mare  a lei  vi- 
cino ( perche  la  Città  chiufa  da’  colli , i quali  < 
più  da  vicino  la  cingono,non  pub  quindi  ve- 
deri i nghiottcndo  collo  IguardoiC  col  defi- 
dcrio  della  vendetta  quella  preda, che  non  era 
mai  per  conlèguirc,gii  fembraua  vn’hora  mil- 
le anni  di  correre  ad  occuparla, non  fapendo»  • 
ne  potedo  imaginarfi,  che  quel  luogo  appiin- , 
to  folTc  da  Iddio  per  la  metà  de’  Tuoi  valli  pc- 
iieri,e  quello  il  rermineallacarriera  de’trioii- 
fi  immaginari  prefillb.Non  potè  il  Duca  inte- 
ramente godere  della  vittoria, perche  oltre  al- 
la perdita  dei  fiore  della  Tua  gète,  che  vi  lafciò* 
vennegli  ancora  Tallcgrezza  amareggiata  dal-  ' 

Ja  nouclla,  ch’hebbc  il  giorno  fegucntc  della 
fila  galea  Capitana  » la  quale  collo  ficndac-  c4n?tdttta* 
do  principale  fù  lo  ftelTo  giorno  del  fuccelTo 
delia  battaglia  cattiua  nel  porto  di  Cenouz  u,diiu^ 
condotta.  Erano  pochi  giorni  innanri  ftate^“^'“* 
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dallaR^pubblica  inaiate  nt  mari  di  Prouenam 
tre  galee  per  infeft are  i lidi  del  Daca.  E hauo- 
do  intero  la  Capitana  di  e(To  Duca  ritrouarfì  a 
Sanc’Honorato,  Ifola  picchioliflìma  di  quel 
mare,  anticamente  chiamata  Lècino,  poco  da 
Nizza  dillantei  e da  picciolo  cana]e  da  conti- 
nente difgiunta, deliberarono  andarne  i n trac* 
cia.Così  auuicinatefì  airifola,due  di  effe  gira- 
rono per  di  fuora.La  Capitana  comandata  da 
Galeazzo  Giiidiniano  > entrò  frà  l’Iiola , e’I 
continére»  e abbattutali  nella  galea  dei  Duca» 
la  quale, vido  il  pericolo,  andauafì  ritirando,  ' 
e faceua  tuto  lo  sforzo,per  isFugi re  a qualche 
terra  della Prouuenza , venne  lopragiunta,  e 
codretta  a rendcrfi.e  a venire  in  podedà  della 
Genoueiè.  Ma  nella  Città  di  Genoua»  quan- 
tunque il  fucceiro  infelice  d’Ottaggio  non  ha-  ' 
uefle  cagionato  quella  confu  (ione,  e trepida- 
itione,che  poco  dianzi  vi  cagionòql  di  Roffi- 
glione.jper  edèrd  imparato  con  maggior  co- 
danza  a fodenere  limili  difadri,  tuttauia  non 
mancauano  i più  prudenti  di  cognofeere  la 
Grandezza  di  queda  perdita  clfere  in  effetto  * 
maggiore  alfai,chc  quella  di  Rofliglione  per 
lo  sfacimento  di  quali  tutta  la  gente  miglio- 
re,per  la  prigionia  di  vn  capo  di  tanta  autori- 
tà,ed  efperienza:nellavirtù,e  valore  del  qua- 
le la  Repubblica  affai  ripofaua , e di  tanti  altri 
Capitani  » e gcntirhuomini  così  principali. 
Confidcrauafi  il  pericolo , che  fi  correua  del 
Duca, che  feguitandoil  fauore  della  fortuna, 
c’I  calor  della  vittoria  con  rutto  refercito  Ilio, 
e del  Re  di  Francia  alle  mura  fi  preienroile. 

« Onde 
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OiicJe  afflitti  ncirincevnoje^fbarriitidacosì^a-  ^ 

O 

gUar4a  pefCoira,nó  fapcaanoil’onde  ,o  come  con/uha  h 
poceffHoriraminente  collina  Toftenere.  Il  Se-  ’/X 

nac-o  riftrettoff  a colìglio  con  moltiCapitani»e/:/4  diGaut\ 
Còfiglieri  > fra  quali  furono  ancora  introdotti 
il , IVLarchefe  di,Càffagiicda  Ambafciador  Spa-* 
gnuolojiicuiconfigÙojpereireregiàfperinic-* 
tato  nelle  guerre  di  Ftancia,cra  {limato  molto 
eccellente,  cl  DucàdiTtirffsjvariaua  nelle  o- 
pinionì,  corno  anco  vaciauano  gli  ftefli  Capi- 
tani,e Configlieli.  Pareua  a molti  perniciofo 
con  figlio, confumare  il  meglio  dellcgen|i  nel- 
Ja  difcfadiqualuuqueiuogo  dcbole^ontro  c- 
lercito  cosi  potcnte.Ondc  giudicando  pià  vti- 
le,e{alutareilcóttario,dilpaiagnarlepcrladi- 
fefa  della  Città,della  quale  il  pericolo  nonpo^ 
teua  dier  ne  maggiore,  ne  piu  vicinòj  lodaua- 
no>cb.e, abbandonato  Gauio,  fi  vedcfledi  fal- 
uare  il  prefidio, e ritirarlo  alladifefàdeliaCic-  ' " ^ 

caijrincipale,ecapb  ditutro  Io{lato.Ahri  nel  , 
primiero  partito  pkaecado>diceuano,'che  fa^ 
cendo  altrésì  il  nemico  perdita  di  molta  della 
miglior  gcntcyche  era  itiieaio  delle  fiie  forze» 
dinenioa  più  debole,  e pÙr  confeguenza  fi  ran- 
della inabile  aU’cipugnàtionedcllaCictàjCche 
douedo giorno.pcrgioCBfffgiùguere i foccorfì- 
4a>Napoli,  e dallaSicilùu  lo  ffatoAella  Città* 
nd-potcua  pcrieolarc:óndechecrabcncerian- 
dip  con  pcrditadcl  pccfidio.di  Gauio  fratteneC' 
il ncinico,e  dar  tempo  alla  vcnutanonfolo  de*' 
Ipccprfi,™  a ancora:  aUavenu  rade  gl*Alemanii> 
i qudlitgià  lì  fentiuaajQhc  cominciàdanp  a en^ 
tratQ  Q^UoScaco  df^^aftdliiquéffearnbi^ui* 
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DeiihttAti»-  là  di  pareri  fò  riibliito  confiilrare  il  Duca  di 
p Feria , al  giudirio  del  quale  fu  rimeira  la  deli*' 

rimejja  aI  beratione.il  Duca dfill'altra parte  entrato  piec 
TtmA  di  Ft-  l'acquido  della  vittoria  in  alcerezaa  ^’appa- 
recchiaua  a palFar  con  tutte  le  genti  l’Appcni- 
il  Ducavi»»-  no^<  c accoftaifi  alle  muTa  della  Città  : onde 
con  molto  ftudio  andana  dìfponendo  le  cofe 
di  GcnouA,  el  all’imprefà  opportunci  Ma  iftitraire  da  fimil 
proponimento  il  Cont'eftabile»  ilqiiale  > non 
tjìmiMr  Ua-  volédo  lalciarfi  alle  fpalle  Gauio  piazza  forti- 
6cata>con  grollb  preudio«  che  era  la  porta  de* 
ibccorfije  la  lìcurezza  delle  fpalle>e  in  ogni  e** 
uento  della  ritirata^  ordinb>  che  prima  di  paf- 
far  innanti)  s’attendellè  ad  efpugnarlo.  Duro 
parueal  Duca  ritener  così  bel  corfo  della  vit- 
toria; raa>non  potendo  più,fu  coftretto  fecon- 
dar le  voglie  del  Cótdl;abilc>fenzailquale  gl* 
era  impollìbile  profeguire  l’imprefa  dellinara, 
A7  ^ perche  al  Conteftabilepareua  troppo  gran- 
fitto  dell  danno  riceuutaneiralTalro  primiero  dato- 
Gahìo.  Jal  Generale  della  caualleria  a quel  luogo , e 
maggiore  il  riceiiiico  lotto  Ortaggio, per  non 
ellerlì  in  quelle  fattioniiemari  stermini  mUi~ 
tari,  volle  perciò,chc  loppugnatione  diGauio 
ordinatariiente  procedelfe  colle  artiglierie, 
con  gl’approcchij^e  coll  aprirdelletrincere.  ll> 
Capitan  Meazza  Gouernatore,  come  lì  dilTe» 
del  prelìdio  di  quella  pia2za,artendcndo  con 
gran  ftudio.»  e con  molti  ripari  alladilclà,  e 
colle  frequétivfcitc  alle  ofFelè, concepì  tanto 
d’animojehe,fcriuenclo  àL Senato  » raftìcurò, 
che  tirarcbbe'lìcuramente  per  dieci  , p dodi-- 
ci  giorni  in  lunga  Lopfugnationc.’  Neft>rli 
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gli  farebbe  fallico  il  difcgno,  fc  vn’huorao  en-  DifiPt^ck' 
rraco  facciuaracntc  in  Gauio>nongrhauciTe  da 
Milano  recato  ordini  di  Stefano  Spinola  di  CA  di  ftriik 
Pietro  Residence  per  la  Repubblica  preifo  il 
Feria,  per  li  quali  gli  s’ordinana,che  paredo  al 
Feria  migliore, e piu  accertato  configlio,con- 
(eruare  la  gente, che  lafciarla  perire  colla  piaz- 
za-, la  conferuatione della  quale  piazza  s’haiie- 
ua  per  dilperata'.tralafciatane  perciò  la  difcfa> 
prounedelfe  alla  faluce  del  prefidio  in  quella 
miglior  maniera, che  fi  pótdiè.  Al  Meazza  ha- 
ueua  fcritco  il  Senato, quando  al  Feria  rimellè 
la  déliberatione , che  lèrualfe  gl’ordini  dello 
Spinola  di  Milano , e allo  Spinola  di  Milano 
haueua  £critto,chc  fecondo  il  parere  del  Feria 
orclinailc  al  Meazza  qucl,che  douelfe  efequi-  ‘ 
re , intorno  al  perfeucrate,  o abbandonare  U 
difeia  di  Gauio.Sù  quello  auuilb  il  Meazza  di 
mezza  notte , e fenza  ne  anco  farne  motto  a’ 
cerrazzanhpartì  col  prefidio  di  tre  mila  fanti 
vedo  Serraualle,  terra  dello  Stato  di  Milano; 
quattroincinque  miglia  quindi  diftante.  Ma. 
hauendo  trouate  le  ftfadc  rotte  > e perciò  per- 
duto molto  di  tempo  nel  viaggio  cominciò  a 
dubitare , d’eilcre,  fopraiuienendo  il  giorno; 
colto  a mezza  (Irada  : onde  rifoluto  di  ritor- 
nare addietro , firiconduilc  col  medefimo  fi- 
lencio,  d’onde  era  quella  notte  vfeito  r c pat- 
tuita il  leguente  giorno  facoltà  di  vfeirne  col- 
legcnti»refc  la  terra, ma  non  il.cartcllo,che  no 
era  a fua  difpofitionc.  Questo  terzo  aimcni- 
nicco  alili  (le  di  niioiioda  Città, la  quale  il  gior- 
no precedente  alla  deditione , haùeua  hauuco 
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le  lettere  del  Meazza,  per  le  quali  aflìciiraua,' 
. , che  per  (iicce,o  dodici  giorni  almeno  fi  difen- 

derebbe; fia’quali , tenendoli  in  Genoiia  per 
certa  la  venuta  dc’foccorfi  di  Napoli>e  di  Sici- 
liaicra  alquanto  rcfpirata  dal  ri more,di  vedere, 
rcferciro  nemico  prima, che  i foccorfi  auuici- 
narli.Hora  feadendo  da  queftaficurezza,  ne 
reggendo  comparire  i foccorfi, ftaoaciafeuno 
fgoméraco  per  li  propri  infortuni  j, e fpauenra- 
to  per  la  profpcra  fortuna  del  nemico,  al  qua- 
Icjveggendo  purc,che  tutte  le  imprefe  felice- 
Itietc  luccedcuano,  pareuacoirimmaginacio- 
ne  imponibile , che  quella  di  Genoiia  douellè 
•men  felicemcte  tiuloifgli.Crebbe  ancora  l’af- 
flittione,c  lo  fpauenro  per  la  perdita, che  aliai 
predo  faccelfe del  caftcllo.  PercioccheilDu- 
ca  defiderofo  di  rimuouerc  d?/l  Conteifabile  i 
pietcfti,  c gl’impedimenti, che  cipotellc  alle- 
, gare , per  non  andar  a Gcnoua , apparecchiò 
con  molta  celerità  le'batteric,  colle  qiialiha- 
’ uendopercoflìalquanto  i muri,e  fattiuiqual- 
UDut.teccu-c\ìe  dannijilCaftcllano,  tuttoché  fi  vcdclle  in 
paN  forte  , e molto  ben  prouueduto , adogni- 

tfìtUa.  modo  , cllcndo  gtouane  per  cra,c  poco  Ipcri- 
métato  ncllagUetfa,vcnutoa  pailamcntOjOt- 
tenne  tre  giorni  dirregua,con  facoltà  di  poter 
dare  a Genoua  aiuiifo  dello  Staro, in  che  li  tro- 
uaua.  Ma  haiicndo  il  Duca, durante  la  tregua, 
cretto  alcune  trincee , ne  hauendo  il  Capita-  i 
no  fra’l  termine  de  tre  giorni  hàuuto  ainiifo 
alcuno  dalla  Città  , perche  il  melTaggiero  fu  i 
trattenuto  dalDuca,  venne  anch’eflb  alla  dedi- 
tione.Così , nonriinaiiendo allelèrcito  altro 
' oda- 
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olVacolo  per  andar  a Gcnoua  • eccetto  quel, 
cheglipoccua  fare  Talprezza  del  montejil  Du- 
ca rpinro  dall’ardore  , c dal  defider io , c tira- 
tQ  dalle  t fperanze  grandiflìme  , clic  fi  nobil 
corfb  di  vittorie  gli  ibmminifi:raua>cliicfe  , c 
fece  molte  inftanze  al  Conteftabilc  , perche, , 
iénzadare  maggior  l'patio  al  nemico  di  relpi-  - 
race,comanda(Ic , che  fi  Ipigneficro  innanti  le 
genti, e le  artiglierici  di  certiflìma  vittoria  con  . 
cfticaciffime  parole  afiicurandolo. 

Già  diceua,habbiairo  aperta  la  porta, già  la-;  T>aroU'dtl 
ftricata  la  llrada  allaCitrà, già  fono  tolti  gl’o-J^”^7rI^ 
ftacoli,e  gl’irapedimentiifonoi  nemici  iotti,e»/^*v«  p(r~ 
i loro  Capi  nofiti  prigionieri.LaCittàprirria^^'^j^^t 
della  vittoria  di  Ortaggio  piena  di  confbfionc,  tr»la  atti 
e di  terrore, haueua, come  da  alcuni  prigionie-  f 
ri  s’è  potuto  raccogliere,màdato  a patteggia-  [ 
re  có  elio  noi>e  a offerirci  gran  Tóma  di  danari» , 

•il  fimile  van  facédo  molti  de’più  principali  di 
quella  Repubblica, per  redimerfi  dalle  noftre 
mani  dalle  quali  in  altra  maniera  effi  fteffi  con- , 
feij  della  propria  debolezza,  e prefaghi  della , 
rouina  immincte, ben  fanno,nó  elfer  loro  pof- 
fibilc  di  sfugire.Hor  che  fatano  dopo  tate  per-^ 
colfe  IVna  fopra  l’altra  riceuure,dopo  l’hauer  ' 
perduto  il  ncriio  della.lor  gente  ? dopo  il  ve- 
derli fpogliati  di  tanti  Capì,  e VfìcialiJptiiii  al  • 
primiero  incontro  del  fuo  Generale, in  cui-  ta-. 
to  confidaua/Crediamo,chc,all’apparir  delle  ^ 
armi , c delle  noftre  inlegne, debba  foftenerfi?  ; 
debba  afpertare  l’afpettojno  che’lrimbombo, 
e le  percolle  delle  noftre  bombarde?  Vna  Cit-"? 
tà  d’huomini  auuezzi  iolamente  al  traficarc, 

Yy5 


Digitized  by  Google 


710 


LIBRO 


c al  far  de’conti>co’  quai  mezzi  han  quiui  rac-r 
chiufo  quanto  di  richezza,e  d’opulenza  altroi 
ue  fi  troua  difperfo, crediamo,  che  debba  fare 
re  alcuna  refiftcnza  airarmi,all’infegne,c  alla 
ripucarione  del  noftro  nome,  alla  fama  del 
valore  » alla  grandezza  del  terrore  » che  (eco 
portano  l’arme  Francefi  da  per  tutto  così  te- 
mute , e riuerite.^  Andiamo  di  grana  prirnaa 
che  efli  colla  fuga  tante  ricchczze,che  già  fon 
noftre  dalle  noftrc  mani  fottraggano  , o pri- 
" ma  che  fortificata  d’alti  ripari , foccorfa  da  gl*‘ 
aiuti  Spagnuoli , ci  mettano  in  dubbio  quella 
vittoria  , che  la  fòla  celerità  probabilimma- 
mente'può  aflìcurarnc.Quanto  di  terrore.  Id- 
dio buono,  quanto  di  cofternatione  imprelfe 
ne  gl’animi  de’noftri  nemici  colla  perdita  del- 
le trincee,  la  rotta,  c la  (confitta  di  Roflìglio- 
nc?quanto  fù  allora  quella  Città  vicina  ad  cf- 
fere  abbandonata , qual  oportunità  in  tanta 
confufione,  e fiordimento  de  gl’habitatori,  fu 
prctcrmeira,di.acquiftarla  ? E dubitaremo, ad- 
dio dopo  la  feonfitta  di  Ortaggio, dopo  la  per- 
dita di  Gauio , fpogliata  della  foldatelca  mi- 
gliore,priua  d’huomini  da  comando, non  ifiie 
lenza  comparatione  più  intenta  alla  fuga,che 
alladifefa?nonpenfi  più  alla  falute, che  aliate- 
llftcza?T  ralafcio  le  intelligéze,che  molte  hab- 
biamo  conque’citradini,le  male  foddisfattio- 
ni,  c i trilli  humori,che  corrono  in  quella  Cit- 
tà;i  quali, chi  dubita,chc  no  debbano  ellère  di 
molte  oportunità  allavittoria?Sù  dunqueGra 
Cóteftabilc  corriamo  non  allaoppugnatione, 
ma  airdpugnacione  di  quella  Città, non  all’aia 
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fatto»  ma  alla  conquiftainon  al  combattimene 
co»ma  alla  vittoria  certi GSmamente  a noi  pet 
canti  accidenri,pe£  tante«circollanze»  e argo- 
fnenti  promelTà»  e apparecchiata.  Perlaquale 
la  grandezza  del  nome  Francefe  » c Tlmperio 
di  quella  Corona  già  caduto  in  Italia, rilorge^ 
rà  per  le  noftrc  mani  » e con  perpetua  gloria 
rie!  noftre  nome  nelPantica  dignità  » e nello 
(plendore  di  prima.£  V.  Eccellenza  col  titolo 
più  llluftre»colla  più  memorabile,  e fcgnalata 
atcionc  colmerà  tat^ii  altri  Tuoi  pregi  : e chiu- 
dendo con  incomparabile  rplcndore  la  fama  « 

delle  file  eroiche  attioni  » renderà  il  nome  (ìio 
prelFqj  Francelì,  e prclFo  l’altre  nationi  il  più 
memorabile  di  qualunque  altro.che  degranti- 
chi  Capitani,  fi  tenga  bolidi  memoria o fi 
faccia  onorata  menzione. 

L’autorità  del  Duga  prelFo  il  Conteftabile 
nonerapiùin  queUafiima»che  primaeirerfo- 
Jeua  ; e come  la  compagnia  dell’Impero  fic 
femprepiena  d’emulationi,  d’ombre , e di. iof* 
petti.  E i fini  ancora  de’Capitaqi non  fieno 
fempre  i medefimi»appariua  per  più  d’vin  cqn- 
trafegnOjChenó  erano  ne  anco  le  volontà  per 
più  di  vnacagionecócordi.  Rifpofe  pertanto. 

Se  V.  Altezza,!  Miniftri  di  Sua  Maefl:à,  ,e,gr 
altri  Collegati  haucirero  in  qualche  parte  al-  Julanh  \ 
meno  corrilpofto  alle  obbligationi  della  lega, • 
c alle  offerte grandiffime  fattcìfii  inSufa,  al  fi-  ’ 
curo  fariano  meco  fuperflue  tante  cfprtatiom. 

Ne  io,  il  quale  fono  lemprc  (lato  quegli , che 
hò  incitato  glMlcri  alleglotiore»c  magnanime 
attioni , liauici  lioggidì  birogno  di  vn  tanto 
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incitatore.  Perciocché  le  ftelle  ragioni  i-'e  Io 
ftdlo  ardor  deU’animovche  per  vbbidire  a Tua 
Mz^cftà  i e feniire'thtift  Principi  Collegati , ini 
^infero  in  qucfta  età,e  nel  rticzzo  del  vernò  a 
crappatlar  TAlpisfàrcbbono  da  pcr'fe  ftelìè'ba- 
Aeuoli  a Condurre  ad  honojfcuol  fine  l’imprefa 
fbur’ottimi  fondameri  deliberata»  e con  gran- 
de apparecchio , e difpofitione  maggiore  co- 
ni inciàta.Ma  conuien  pure»  che  s’intcndiàmó 
innegotio  così  graiie>cddniportarite,  e calcu- 
lati  bene  i'  conci,  procariamo  di  nòn  andar 
tentoni , ne  d'entrar  alia’cieoa  in  tanti  perico- 
li : acciocché  onrratiui,  non  habbiamo  pofeia 
a pentirli  indarno  della  noftrà  temerità , e in 
^ece  delle  vtilità  da'noi  prètefe.in  vece  de  51*0- 
^oti  da  noi  fperati,non  altro, che  rolline,  che 
danni, che  diìonore  veniamo  a riportane. An- 
diamo contro  vna  Città  grande e popolata, 
munita  di  grolle  mura,  c già  di  molte  forcifi- 
'cacioni  » per  quel , che  le  n’intende , circon- 
*data.V’andianioperjVÌe  non  facili,non  piane, 
9ie  pefr  paefefeitiliio  abbondanti , ma  per  liti 
tnol(ororti,pcrviemalageuoli,e  dirupate, per 
paefi  ignudi,  rtcrili,c  fpogliati  di  tutte  le  cofe 
•aimartcènimcnto  dcgreferciti  neceflàric.Ou.c 
(pno  le  vcctonaglie  per  gl’alimemi?  oue  le  gia- 
metjta  per  le  condotte  ? oue  il  carriaggio  per 
gralrti  impedimenti7SàV.Alcezza, quanto  le 
prounilioni  , che  a lei  toccano  di  fare  , fie- 
no riulcite  fcarle  quanto  inferiori  alle  Tue 
obbligationi,  e alle  tante  certezze,  che  me  ne 
diede  prima  in  Sufa,c  pofpia  in  Torino.  Non 
iftò  qui  dirpucaudo»  fc  per  volontà,per  negli- 
\ ■ gcn- 
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gonza  } o per  impoflìbilirà  non  fieno  fino  a 
quefir  hora  comparfe.  Qualunque  fene fiala 
cagioncjnon ini.'fi  può  negare, che’l  loro  man- 
càmenro  non  fie  grande, e di  gran  confeguen- 
za  per  quel, che  a noi  refta  da  efequirfi.  L’ar- 
mata Inglefe , c di  Marfiglia, fondamenti  così 
principali  delfimprefa , non  che  fien  ne’mari 
ili  Genoua  compai  (e,  ma  ne  anco  da’loro  por- 
ti,che  fiano  a que(Vhoravfcite,poflìarno  aflì- 
curarfi.  1 fupplcmenti  di  genti , i quali  nella 
trancia  doueuano  ilare  apparecchiati  per  lo 
neceflario  rinforzo  deU’efercito  noftro  , già 
molto  feemo  , c indebolito  ^ non  habbiamo 
àncora  notitia , che  fien  non  dirò  inuiati,ma 
nc  anco  preparati  : e non  alrrimente , che  fe 
nonfoflimo  da  quel  Regno  vfeiti , conto  , o 
memoria  alcuno  di  noi  in  quella  Corte  più 
non  fi  ritiene.  E chi  può  dubirare,che  Timprc- 
{a  sù  quelli  fondamenti  fanamente  delibera- 
ta, mancando  effi , non  debba  irùmantincntc 
roiiinarc.»’  E nondimeno  V.  A. col  raedefimo 
feruorc  perfiilcndoui , a gran  vergogna  fi  re- 
ca il  non  profeguire  quehchc  fenza  quelli  fon- 
damenti iarebèe  fiato  grande  imprudenza  de- 
liberare,gran  vergogna  cominciare,  temerità 
molto  grande  profeguire.  Qual  de’nofiri  fia 
più  il  accettato  conuglio,  quando  il  fentimen- 
ro  tra  gl’huomini  comune , e la  ragione , che 
c così  palpabile,non  conuincelTe,mcglio cer- 
tamente fi  comprenderà,confiderando  atten- 
tamente lo  fiato  , nel  quale  oltre  rAppcnino 
'peruenuti,fi  trouaremoi  elfendo impolfibilc» 
trouandoui  cefifienza  mediocre  , lo  ftarui 
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lungamente  otiofi  » e quiui  deftituti  di  vetto» 
uagUc,  e d ’ogaihumanoprouuedimentocrat- 
tcncrfi.  E chi  dubita»che  qualunque  benché 
minimo  incoppo>qualunque  benché  leggieri^r 
lima  dimora  alla  vittoria  da  V.  A.prcrefa>non 
debba  nella  cotale  rouina  e diftructionedinoi 
medefìmi  conucrtirfi/Ma  che  ftò  io  a dire  d’in- 
toppi > e d’impedimenti  ? lafoladimoraper  la 
códotta  delle  artiglierie, e dcU’alcre  prouuifio- 
ni>le  quali  non  polibno  caminare  deipari  coll’ 
efercito:  il  tépo  necellàrioal  formare  de  gl’al- 
loggiamécijall’impadronirfi  de’po(li,al  diipot 
delle  artiglierie, quando neifunalcro impedi- 
mento il  corfo  tftirimprcfa  non  ricardalTèyfarà 
indubitatamente  balleuoleallanoftratouina» 
e alla  diUrutcione  delle  noftre  genti, (è  non  ba- 
lleremo con  noi  vetcouaglie  folEciéci  fra  quel 
métre  a foftencrci  *,  in  maniera, che  non  per  al- 
tro faremo  colà  peruenuti,  che  per  dare  vn  ri- 
dicolo,c  giocondo  rpectacolo  al  mondo  della 
noilra  temerità,  e imprudenza , del  quale  gli 
ftcflì  noftri  nemici,  dentro  le  lor  mura  leden- 
do,farano  i primieri  rpeccatori,e  più  da  vicino. 
Che  farebbe  pofcia,/c  lo  Stato  di  Milano,  il 
quale^cerciflìrao  nemico  alle  fpalle  li  lafcia- 
mo  , fi  muouelTe;il  quale, che  paifati  da  noi  i 
monti  debbanc’terminidell’amicitia  fino  aq- 
fta  bora  fimulara  cócenerfi,chi  può  farne  la  fi- 
gortà?Che  farebbe,fe  daN^oli,c  dallaSicilia 
fra  quel  tepo  fopragiugnefierd  i lbccorfi,e  gl* 
aiuti  gagliardi  in  que’Rcgni  preparati  ? con 
qual  animojcon  quai  forze  potremmo  oppref- 
H d.^  taci  crauaglijllrctci  da  tante  neccfiìtà,pri- 
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ui  d’ogni  mortai  {bccorfo,raechiu(ì  tra’monci. 
e*!  m^irc  , attendere  in  vno  iftelTo  tempo  all* 
cfpugnatione  di  ben  munita>ben  prouueduta» 
e ben  foccorfa  Cictà>e  refiftere  alle  forze  dello 
Staro  diMilano  che  ne  fouragiugneirero.^Con- 
fidcrà  V,  Altezza  nella  debolezza  delle  genti 
nemiche>nello  (bigottiraento  de’popolije  nc’ 
difordini  di  quella  Città>nelle  intelligézeiche 
molte  profelfa  rrattenerui?Daflì  ancora  ad  in- 
tcdere>che  ftado  le  cofe  in  termini  tali,ci  deb- 
ba,fpalancate  le  porte  della Cittàjelfer  aperta 
^ quella  ftrada,che  fola, e vnica  ne  rimarebbe  in 
j quel  eftremocafoalla  vittoria , o,  per  dir  mc- 
gl  io, alla  falute?  Vorrà  V.  A .perfiftendo  coftan- 
temente  nel  propofito, col  locare  in  così  aerei, 
c incerti  punti  le  fundamenraj  non  dirò  dell* 
efito  felice  deirimprefa)  ma  della  noftra  falu- 
te,e della  noftrariputatione?Labattagliad*Ot- 
taggio  deue  pure  hauerla  fatta  capace,non  e^ 
fere  nelfarme  nemiche  quella  tanta  viltà  c po- 
co ardire,che  poco  dianzi  V. A.fi  prometreua. 
L’acquifto  di  quel  picciolo  borgo , e in  nulla 
- alla  lorama  delle  cofe  rilleuante,che  pure  era 
sfaiciaro  perla  maggior  parte  di  mura,  e pri- 
uo  di  artiglierie, ci  e pur  coftato  il  miglior  fan- 
gue  de’noftri,come  V.A.bcniffìmo  sà.  E fare- 
mo pofeia  tanto  inconfidetati  ; che  tiputare- 
jno  pronti  a fpalahcarne  le  porre, facili  a dar- 
ne in  predafefteflì, le  móglie, i figliuoli, e tan- 
te ricchezze  coloro, i quali  a così  gran  prezzo 
n’hanno  vnpiccioloborgovcnduto?Dch, non 
ci  renda  per  dio  troppo  temerari  il  defiderio 
immodetaco  del  vincere  , la  troppo  ardente 
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. fere  della  gloria»  i troppo  acuti  (limoli  della' 
vendetta.Ne  doue  và  il  capitale  della  vita  > e 
della  riputationc  , non  (ì  lafciamo  condurre 
da  vane  intelligenze  de’mal  contenti>nc  col- 
locchiamo  i fondamenti  delle  imprele  fulle 
confufioni , e fubitani timori de’popoli, per- 
che io  mi  protcfto.c  dicchiarò»che  al  (ìcuro  (i 
trouaremo  ingannati, fé  altri  apparecchi  i altri 
rinforzi  perla  vittoria, e per  lo  (campo  di  noi> 
medcfimi,non  hauererno  conclfo  noi  condot- 
ti.Le  intelligenze , e le  macchine  de’mal  con- 
tenti polibno  edere  facilmente  feoperte  , e 
fpcntcjo  collagiunta  de’foccorfi  trattenute,© 
dallamutationcde’fucceiri  feambiate,  o per 
1 la  difficoltà  delle  efecutioni  fuanite , o dalla 

diligenza  dichigouerna  le  cole  opprellè  : le 
fiibitane  commotioni,  e l’improuife  alterati  o- 
ni  dc’popolari , vn  poco  di  tempo  acqueta , o 
picciolaoppodtion  raffrena  : e per  quel  » che  • 
6’intende  dcll’vnione,  e buon  ordine  di  quel- 
la Città , habbiamo  più  rodo  occafione  mag- 
giore di  tcmctc,che  di  fperar  bene  della  vit- 
toria.Ed  io,il  quale  ho  pure  qualche  fperien- 
/ za  delle  cofe  del  mondo  , come  » quando  le 
proprie  forze  fono  proportionate  aH’impre- 
(a  , faccio  qualche  capitale  di  limili  occalìo- 
ni  ed  accidenti.  Cosi  doue  (ìano  inferiori> 
gl’hò  (empre  (limati  per  allettamento  alta  ro- 
uiiia,  e alla  totale  didrurtione  , di  chiunque 
in  cf(ì  de’dicceffi  gettale  fondamenta- 
iti  Molte  furono  le  repliche  del  Duca , per  le 

p!H^td*l  * quali  sforzofli  di  tirare  il  Contedabile  nella* 
cmuftttkii*.  lua  fentenza  i rapprefcntaiidogli  , quando 
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la  neccHìtà  del  proceder  innanzi  perla  riputar 
tione  almeno  di  vn  tanto  mouimcntodl  quale 
cllcndo  tanto  innanti  condotto , non  potcua 
fenza  infamia  molto  grande  non  profeguirlì. 
Quando  aflìcurandolo  dal  dubbio  dello  Stato 
di  Milano , col  proporgli  le  ftrettezze  delle 
gentijede’danarincllc  quali  il  Duca  di  Feriali 
ritrouaua  : quando  Farmi  Francefi  in  Valtelli- 
na fuperiori  » e vincitrici  da  quella  parte , le 
quali  nello  ftelFo  tempo  lo  Stato  di  Milano  da 
^ qucllato  alFalirebbonoj  quando  le  Vinitiane> 
le  quali  ancor  elle  apparecchiate  a romper  la 
guerraperlo  Crcmonefc,e  per  laGiaradadda> 
lidurrebbono  quel  Gouernatore  in  iftaro  j di 
bifognarpiù  d ellère  foccotfo,che  infàcoità  di 
■poterlbccorrere:echepertanro’eradàvalerfi 
della  fama>e  del  calor  della  vittoria>che  luole 
di  più  delle  volte  terminar  felicemente  le  inì- 
prefe  ancorché  peraltro  imponìbili,  e pcro- 
gnihumana  ragione difperatc.  Non  lì  doiicrc 
far  coro  di  tutti!  lìniftri,ne  temer  di  rutti  gl’in- 
cótri,i  quali  nelle  humaneattionipólTano  in- 
■teruenire,non  lè  ne  dando  alcuna  tanto  certa, 
e sù  faldi  fondamenti  tanto  aggiuftata,  la  qua- 
le dalla  conlideratiòne  di  mille  difficoltà, e au- 
uenimcnti  non  polla ellcrc  impeditarsù  quali, 
chi  volellccoh  ttoppacircolpctrione  filiarc  il 
pclicro, farebbe  foiza,  che  inabile  opcrariòni 
riiifcille.  Douerlì  molte  cofe  rimettere  all’ar- 
bitrio della  fortuna,la quale  in  tutte  le  facéde, 
ina  particolarmente  ita  quelle  della  guerra  do- 
ininandojlì  dimoftra  per  lo  più  delle  auimofe, 
virili  opcrationi  lìngularifsimapiotetcnce. 
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Non  pot«rc  la  venuta  delle  armate  induggia-' 
. rc^il  Dif®gno>c  fteccfhtà  delle  quali  non  cilcr 
molto  da  (limare  > con  molti  calcoli  » econfi- 
ii  r*nf«y?«-clerationirupponeua.  Ma  chiedendo  per  vki- 
il  Conteftabile,che  prima  di  muouerfi  da 
Gn>«M  /'«-que’pofti  > gli  foflero  appreftate  prouuiiìoni 
^•,,^*^**^'bafteuoli  anodrir  l’cfercitojpertre  mcfi  almcr 
, no  oltre  all’Appenino>ed  eilendofi  non  molto 

dopo  di  quelli  dibatciméti  intelo  de’gagliardi 
. foccorlìdaNapoli,  c poi  dalla  Sicilia  a Gcno- 
ua  roprauuenuti>rimare  lefecutione  di  fi  gran- 
de  imprefa  quali  del  tutto  abbandonata.  £ il 
Duca)  necellitato  a trattenere  il  corfo  deTuoi 
penllcri)deliberò)per  non  illar  quiui  otiofo)  e 
pcrdcdo  il  tempo , di  voltare  patte  delle  genti 
Il  pM4w«-fopralaRiuicradiponente)la  quale  perle  ca- 
j|^^'^/'‘^^pItolationi  di  Sufa  gl’cra  Hata  allignata^  c do- 
tàtr*  <tóP#-uc  haueua  intefo  i Genouélijoccupategli  Or 
ncglia)Con  tutte  le  valli  di  quel  Contado,  ei- 
fere  entrati  in  quella  di  Prelà  vicina.Dicde  il 
Duca  la  carica  dcU’iraprefa  al  Princme)il  qua- 
le tralafciatp  per  allora  il  tentar  Te Ipugnatio- 
nc  di  Sauonajli  voltò  (òpra  la  Pieuc  prima  ter- 
ra dc’Genoucfijfrà  le  più  vicine  al  Piemonte»c 
al  Marchefato  di  Cena.  Haueua  (eco  da  tre  in 
quattro  ceto  caualli,e  lei  in  Tette  milafatitpat- 
te  Franceli  dalDuca  loldati.parte  Piemontelì> 
militie  dello  (lato.  Erano  poco  prima  entrati 
nella  Riuiera  dadue  miiaPiemontelIdcllemi- 
litic  ordinarie  del  Mondoui,e  del  Marchefato 
di  Ccua)pcr  metterli  in  difefa  d’Oneglia,qua- 
do  nó  era  ancora  loro  a notitia,  che  folle  (lata 
da’Genoiicll  occupata.  Quelli  luperato  l’Ap- 
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pennino  in  quella  parte , che  chiamano  paflb 
della  hfeua>per  lo  quale  lì  và  allaPieue,paflb 
pct|fua  natura  difHdlilSmo, e inaccellìbile,ma 
dagl’huomini  della  Repubblica  quali  abban» 
donato;  non  furono  in  tempo  ne  alladifefajnc 
• alfoccorfo;  perche  Oneglia  era  già  in  podcftà 
della  Repubblica  peruenuta  : ma  andati  a Pre- 
là,riufcì  loro  il  foccorrerlo,e  libcrarlo.Perche  ' 

nó  elFendo  quiui  altro  che  militie,e  quelle po-’ 
coerercitate,renzaCapitanod’efperienza,con 
poco,©  nulla  di  difciplina  militarejallapparir 
folo  dePiemontefi  fi  difolfero  dall’oppugna- 
tione.OndecoUamcdefimà  facilità,©  felicità 
ritornati  in  Piemonte  per  lo  ftcllb  pafso  della 
Naue,e  fatta  fede  al  Principe  della  debolezza 
delle  guardie  ritroiiate  a’pafil  , della  facilità 
con  quale  haueuano  foccorfo  Prelà  , c corno 
fenzacontrafto,  ed  oppofitione  alcuna  erano 
ritornati , raaggiormerite  l’incitarono  all'im- 
prefa,  nella  quale  coll’efempio  dc’fudditi  Tuoi 
da  quelle  parti  ritornati  ragioneuolmente 
fupponeua  picciola  refifienza , e alla  quale 
perciò  fatti  i preparamenti  neceflàri  con  ifpe- 
ranza  di  feliciffimo  fuccelfo  diede  il  princi- 
pio.Ne  vane  gli  riidcirono  le  rpctanze,perche 
ritrouati,comegl’cra  fiato  detto , i pailì  poco 
pronuedati , calofsi  per  efii  alla  Piene , terra 
grolla  a pie  dcH’Appennino  verlb  il  mare  ; e 
per  eficrui  il  mercato  ordinario  dc’Piemon-  Tmddttt» 

ccfi,’cGcnoucfi  non  raen  ricca,©  popolata,ma^‘^^tl  ' 

non  mcn  debole,  e indifenfibile  di  Ortaggio.  dftVimri». 

In  elTa  era  entrato  il  Doria  Maftro  di  Cam- 
po inuiatoui  da  Genoua  j quando  fi  Teppe  del 
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li  DTi^Ma.  pericolo  di  quella  parce.Non  gl’crano  ftàti  da- 
acomp»  dalURcpubblica  altre  che  mille  fanti  paga- 
^L‘2  ci:ondc  tatto  che  hauelTc  ticafato  con  così  po- 
U guardia  gencc  d’andaruii  per  vbbidir  nondicncno  a 
«'S'"grotdini  del  Senato  v’andò,  ma  con  protefta. 
miu  ‘Titue.  ^ manifefta  perdita  di  fé  ftelio,e  delle  gen- 
ti v’andarebbe.  Raccolti  adunque  mille  cin- 
quecento altri  fanti  delle  cerne  di  quel  con- 
torno,fi  mife  con  efli  nella  Piene.  E tenendo 
per‘certo,che  fenza  l’attigliera.lacui  condot-, 
ta  ripntaua  impoflìbile  » folle  ancora  1 elpu- 

gnationediquellatetraimpoflìbileidiedetut- 

. ri  gl’otdini,  e fece  tutte  le  prouuifioni  alla  di- 
fcl'a  necclfariescd  opportune.  Perciocché  for-, 
tifico  i Monafteti  di  Sac’Agoftino,e  de’Capuc- 
cini,fu0radella  terraVe  di  prefidi  futìficiéti  mu- 
nilli-Fe.ee  il  mcdefimo  di  certo  pollo, che  cbia“ 
mano  delle  Mor re,l  elpugnatione  de’quai  po- 
ftiaiudicauafi  fenza  l'artigUerie  impolfibilc;. 
onde  riputando  d’elferli  con  quelle  forriiica- 
tioni  nella  terra  a(rKiirato,ftaua  la  venuta  dr. 
nemici  attendendo.^  Non  s’inganno -puntò  il 
Doria  nel  difcorl'o.perciie  ilPrincipe  compara 
fo  fenz’ariiglidrie,  c pailofi  intorno 
fterio  di  Saiu’Agoftuio  , vi  trono  dnWcà; 
arandifl'imc.e  per  alcuni  giorni  contraftòcon 
poca l'petanza  di  fiiperarlov-Ma  fopranucnncQ 
il  quinto  giorno  contro  ognicrpectàtioue  d< 

difenfori  le  artiglierie,  li  rimolfcroiructi  gl- 

^ntgiicrU  impedimenti.  Perche  dirizzatele  contro,  il 
•vtnutu  di  , c battutolo  ; il  campanile , dopo. 

IlT/-/,::  molti  colpi  {battuto , opprelle  cadendo  molti 
freft  della  Jt.u;fe,^'ori , e meire  tanto  terrore  ne  gl  altri 
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che  > ritornando^  tumultuofamétc  nella  Pie-  . 

4te>  e abbadon^do  quel  pofto  > il  lafciarono  ia 
potere  del  Principe  : rdempio  de’  quali  fò  Wi*  j , ^ 

Contanentc  feguicato  da  quei  » cheguaidaua-, 
ilio  graltri.Rimafo  pertanto  ilPrincipcSignpr  DiftrJM 
4ella  campagna , fì  tneife  incontanente  intor- 
no  alla  tetra,  nella  quale,  ciTcndo  per  cafo  ta-  -«<* 

-to  inopinato, c fupra  d'ogni  loro  credenza  più 
di  confusone , che  di  regola , e di  buc^  ordì-  , ' 

iic  i ne  eiTendo  i muri  atti  alla  refìftcna4  dell^ 
batterie , incomincioflì  dal  Capitano  Coda- 
pellegrina a parlamentare  : e hauendo  hauutp 
da  cerco  Capitano  del  Duca  la  fede  di  vicire» 
ienza  mirare,  che  gliela  deirc,  o potede  dare> 
fu  fatto  incontanente  prigione.  Ed  elfcndo  ia 
ijuel  mentre  corfa  voce  fra  quei  di  dentro  chc> 
per  non  iiconcertare  la  negociationc  » fi  fpc- 
gnellcro  le  micchic  , hebbeno  gl’oppugnaro- 
ri  larghiffimo campo  d*accpftaifi  , lenza  ellef  - 
plFcfi.alle  mura  : e, abbattuta  con  vna  trauc  la 
porta, entrarono  per  clHi,c  per  vn’altro  fpor- 
tello  di  vetfo  il  mare , sptu  da  molti  di  coloro 
di  detto, i quali  per  elfo  cominciado  a fugirc$ 
procutauano  a le  medefimi  lofeapo , e laialu- 
ce.Ma  nò  fuccedédo  il  difegno,  perche  quello 
rportello  ancora  venne  inconraente  da^lolda-  chtniat* 
ti  del  Principe  occupato,  molti  dal  muro.cli'c 
noeta  in  quella  parte  molto  alto, precipitati, 
vennero  parte  vccilì  dalle  molchcttate  nemi- 
che quiui  all’oppofito  collocate , parte , con- 
quallàti  dallo  loaljto.miferamétc  perirono.Fù. 
quiui  più,  che  alttouela drage della  géte  mi- 

gUoiC}  c4,coiand9fi  d isumerò  de’ morti  fiiv» 
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a do-^ertro^che  per  altro  nella  terra  fi  perdono 
airu° al  fangue  humano;  fi  perche, eirendo  fta-  . 

> • to  lacquilto  in  tempo,  che  sera  trattato  dao  j 

' cordo,pcouuide  il  Principe  alla  faluezza  della 

gente,  come,  perche  correndo  turi  al  lacco , i 
• ioldati  i ntenti  allora  alla  preda,  che  era  gran- 

^ rimanendo  dall  aiiaritia  liiper ara  la  cru- 
deltà, nó  erano  infefti  eccetto  a coloro,  i qua- 
' li  erano  d’impediméto  al  l'accheggiarc.  Mol- 

' ì:i  furono  i prigioni, frà  effi  il  Mntlro  di  Cam- 

po Doria , eo  quattro  Gétirhuomini  Genooe- 
'fi;  due  altri , i quali  s’erano  ritirati  nel  caftcl- 
io,  alFai  prello lalftala  vita , eia  Liberta, che 
ìf  Diri-  ^ loro  puntuamenre  oiremata,  fi  refero-Oc- 
?r.  di  cupata  làPicue  colla  prigionia  del  Doria  Ca- 
ql  Po,c  Gouetnatore  della  guerra  in  qlla  parte,e 
'uthiummi  collo  sfacimento  delle  géti  della  Repubblica, 
alla  «Tinrdia  della  parte  di  qllo  ftato  deftina- 
te  ; la  Rimerà  fpogliata  di  prelidio  , e lenza 
~ . Iperanza  di  foccorfo  , vcmve  in  podeftà  del 

Priucipe;concorrendo  a riceucrlo,e  portargli  i 
éUpo  l.t  ptr.  incontro  le  chiaui  tutte  le  comunità;  patteg-  ^ 
giara  con  danari  la  libetationedal  facco.aré- 
de  èli  ‘Prin~  dcr<^li  l'vbidicuza,  hauendo  hauuto  ordine  di 

T'  cosffarc  dal  laRepubblicatla  quale  intentafo- 

loalladifela  della  Città,pcrmil'eloro,che,pcr 

■ ! diféderfi  dal  lacco, e dall’altre  violcze,  c indi- 

- gnità  della  guerra,  fuccóbeflèro  per  allora  al- 
la vrgenza  del  tempo,  cpferuato  perònegl’a- 
nimitl  douuto  ollcquio,  c dcuotione  verfo  il 
Principe  naturale.  OndeAlbengà.  AlalTio,il 

PortoMauritio,SanRemo,e  la  CittàdiVinti- 

migliajluoghi  più  principali  delia  riuicra,ca- 

V - \ 
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jprcfo.Onegliajvcnnero  fenza  alcunarefiften-  Tri.raeù'ci^ 
zain  podcila  del  Principc:fccero  iUìmilc 
tigrakii  luogipiù  dcbolijcccecto  ql  di'Tno-  J:^0fio  ptr  /A 
ta>il  quale  eireado  licuaro  lullacima  ' 

tejfccc  l'cfiftczaje  per  la  Repubblica  feinpre  li 
nureiine,e  virilmente  li  difcle  da  vari  ccnca- 
duijche  vi  vennero fatti.Si  tenne  ancora  per 
la  Repubblica  iVcaftello  di  Vétimigiia,il  qua- 
le per  alcuni  giorni  dopo  la  reta  dellaCuià,  , > 
difendcdolìjfccequalche  relidéza.  £ liauédo,  cantU»£ 
il  Principe  fatto  daNjzza  condurre  per  mare 
artiglierie, cominciò  a bai;ierlo,c  colle  baite- 
rie  diede  principio  a vna  minaroiide  il  Capi-f». 
tano  poco  tpcrimccato  della  miliiia  l’ottauo 
giorno  vene  alla  dcditionc:coila  quale  il  Prin- 
cipe diuenne  padrone  ailoluto  della  Riuiera> 
che  dal  Finale  a Monaco  per  lo,  (patio  di  fet- 
tanta  miglia  lìdiilcndc.li  Duca  nello  ilcllo  ré- 
po,nó  oliate  le  diiìicoirà,e  renitenze  del  C6- 
tdlabile,perfcaerando  neirimprela  di  andar 
à Gcnoiiajltaua  tutto  intento  all’cl'ccutionc» 
raccogliendo  in  Gaiiio  molte  prouuilìoni,  le 
qualidal  Piemóte  grcranoinuiate.livcamina-  • 

ua  artiglierie  a Ortaggio  , facciu  fabbricare 
leale  da  mura, raccoglicua  gualbtori  per  lé 
pianate  Tulle  montagne  alia  condotta  delle 
arrigliccic,e  occupati  molti  Feudi  dell’  Impe- 
rio polleduti  in  vai  diScriiiia  oltre  TAppcninO 
da  molti  gentiriuiomini  GenoncudnuiòDcii 
Felice  figliuol  naturale  ail’acqaifto  di  Saui- 
guonc  Feudo  altresì  Impcr  ialc,c  cetra  grulli 
Tei  fole  miglia  alla  Città  della  pane  di  Sette n- 
tuoac  yicuia  per  dque , potendo  fenza  iin^ 
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pedimento  calarfì  in  vai  di  Biragno>s*apriua  la 
ftradadi  airalireper  quella  > che  era  (limata  la 
parte  più  debole, la  ftciFa  Città. Riu(cl  aD.Fc- 
licc  l’imprefa  felicemente  > e fenza  contratto: 
^perlochc  la  Città  riddorta  in  grauiflìme  ftret- 
te,  e anfietà , ftaua  tutta  intenta  alla  fortifìca- 
tione  di  le  raedefima  : c per  adì  curarli  delpe- 
ricolo, che  ogni  giorno  vedeuaapproflìmarfi, 
attcndeua  con  lollecitudine  al  lauoro  delle 
trincee  , a fornir  le  mura  di  artiglierie , a ri- 
profondar  folli,  a ergere  trincee,  e piatte  for- 
me,a guernire  di  (leccate  le  parti  più  deboli, 
TrMi4in  ,*c  men  (Icurc.  In  cotal  guifa  pareuano  le  cofe 
c^^.de’Genouefi  aUvltimo  auuicinarlì.  Aggiugne- 
uafi  la  penuria  del  danaro,  nella  quale  la  Cit- 
“ ' tà  da  quelli  tempi  fi  ritrouaua  : perche  alcune 

. galee  andate  in  lfpagna,pcr  leuarne.non  ardi- 
uano  per  lo  dubbio  dell’armata  di  Marfiglia 
, metterli  al  viaggio.  Fù  pertanto  mclTb  mano 
a molte  delle  argenterie  de’  prillati  , le  quali 
a moneta,  benché  in  parte  fiipplilFono  albi- 
fogno  , tuttaiiia,eireudole  fpefeecce(llue,non 
erano  a lungo  andare  fofficienti.  Nello  Stato 
di  Milano,  non  eflendo  ancora  Venuti  gl’A- 
lemani , non  era  molta  proiuiifione  di  gemi, 
per  vfeir , come  era  necettàrio,  in  campagna, 
e alcuni  pochi  venuti , erano  (lati  incontanc- 
' teinuiatialla difcTadellaRiua,allaconreriia- 
tiotione  di  quello  (lato  tato  impoi  tate.E  Don 
€$iugimifi  Geronimo  Fimcntello,non  riputàdofiinTor- 
ficuro,  hebbe  per  meglio,  ritirarli,  c con 
quelle  poche  genti  , ch’erano  feco  trasfe- 
rirfi  in  ÀlclTandria.  Attionc  , per  la  quale 
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oonpoco  fbfgotdrono  i Genouefi,  i quali, te- 
mendo» per  lotimore  da  lui  in  qftaoccafionc 
dimoftrato , malaméce  foftriuano  di  vederlo, 
in  \tcc  d’accoftarli  al  foccorib  della  Città, 
maggiormcte  all6tanarlcne;ed  efsedo  in  quel- 
lo flato  la  flefla,che  in  Gcnoua,anzi  maggio- 
re ftrettezza  del  contàte,gli  Suizzeri  credito- 
ri di  molte  paghe  vecchie,  veggendorvrgcnr 
te  bifogno  de’  Miniflri  Spagnuoli , fluzzicati 
aficora  da’  Principi  della  lega,negauano  il  paf-. 
faggio  a’  Tedefchi , che  veniuano  in  difefa  de 
gli  flati  di  Genoua,  e di  Milano.  Alia  penuria  ^ 
del  contante , fuccedeua  la  (Grettezza  del  cre- 
dito de’  Genouefl  : perche  tenendoli  per  l’I- 
talia,e  per  l’Europa  lo  flato  loro  rouinato,fti- 
maualì  ancora , che  le  priuate  fortune  di  que’ 
Cittadini  colla  pubblica  precipitarebbono.  IlrMwmifr 
timore,  che  s’haueua  in  Genoua  delle  armate 
Inglefe,  eFrancelè  non  era  di  picciolaconlì-^M^«^^#iW 
deratione,ne  di  picciola  afllittionc  a gl’animi 
del  vniuerfale  j temendoli , che  d’ora  in  ora 
doueflero  comparire  in  que’mari  per  le  nouel- 
le,le  quali  continuamente  s’haueuano  de’gta- 
di  apparecchi , i quali  in  Marliglia,  e in  In-  - v 

ghilterra  li  faceuano , e de’  danari  dai  Ducadi- 
5auoia , e dal  Principe  Tuo  figliuolo  , quan- 
do era  fotto  Vintimiglia  fl>mminiflrati  a quel 
di  Guifa , perche  mettellè  l’armata  in  punto, 
c vfeito  da  quel  porto  , nel  mare  Liguftico 
quanto  prima  comparilfe.  Alle  quali  armate 
fi  dubitaua  aifai,  che  doueflero  vnirli  quaran- 
ta valcelli  da  guerra  , i quali  vfeiti  da’ porti 
d’011ada,ne  fapendofi  per  doue  follerò  defli<; 
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nati,  nefilino  diibitaaa,chc  p Timprcfa 
noua,doue  grocchidi  tutti  ftauano  filli,  e ri-^ 
nolri,nonfoircro  da  quelle  parti  vfciti.E’I pe- 
ritolo era  grande, che  occupata  per  lo  meno 
laCorfica,o  qualcheduno  di  que’  porti, e for- 
’ tificatolo,  non  fcrnillc  loro  di  propugnacolo 
contro  lo  fiato  Genouefe;c quindi  infeftafie- 
ro  il  tratto  a’vaicclli,i  quali  di  Spagna  in  Si- 
ciliane inNapoli  traghettalTcro.Nó  era  mino- 
te ranficrà,ela{b(pitione,che  in  Genonas’ha- 
tieuadcTrincipi  ItaHanija’quali  ellèndo  fiato 
lafciaro  il  luogo  per  entrare  nella  lega, no  fi  fa- 
peua,con  quali  occhi  i prefenti  mouimenti  ri- 
guarda(icro;dubitadofi  alTai,chc  o per  dubbio 
di  rimaner  nella  rouina  di  Genoua  oppreffì, 
no  ardirtèro  dicchiararfi.ne  correre, p porge- 
rui  aiuto, la  medefima  fortuna,  o per  tacito,  e 
occulto  abbotti inéto' delTimperioSpagnuolo 
vedcllèro  anchcllì  volentieri  la  mutationc 
" , dello  Stato  di  Genoua, a quel  della  Grandez- 
za Spagnuola  ranrovnito,e  congiunto.E  al- 
* cunijche  per  la  fpcranza  di  vtilitarfi  nella  ro- 
uina della  Repubblica, con  defiderio  l’afpet- 
DuiìMw'tairero.Impcrciocché  ncllaCitrà  di  Pifa  facc- 
]^^*"f^g*iiiafi  piazza  d’arme, gran  malfa  di  genti, e gran 
Due*  tteft.  preparamenti  da  guerraje  benché  il  tutto  fot- 
llnfinUeu^  to  colotc  dì  fiat  appatccchiato  in  ogni  euen- 
Tofean*.  to  alla  difefa  della  Tolcana  ; adognimodo. 
non  mancauaiio  a’ Genouoli  auuifi,t  conget- 
ture , da  farla  infolpettirc  per  conto  di  Se- 
rczzana, , e di  Scrczzanello , dello  Stato  Ge- 
nouereverfo  qncl  confine:  le  quali  piazze  i 
Gran  Duchi  coirantiche  precenfioni  dcHa, 
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Repubblica  Fiorentina  ha  Tempre  tacitamen- 
te adoccliiatojc  talora  colle  pr«ichc  occulte, 
e con  Tegreti  maneggi tcikacc.Quclto  di  cer- 
to s’intcfe  di  quel  Gra  Duca,chc  fra  qncn:i  ac- 
cidentiteneile  pratiche  col  Duca  di  Fona  pec- 
che gli  permettclTe  occuparle  col  golfo  d?!la 
Spetie, affine  di  guardarle, edifcndcrlcdall’e-  ; 
fercito  de’ collegati  >quado  occupata  Gcnoua 
volelFc  impadronirfene  : e che  gli  folFc  rifpo- . 
ftojchc  il  Re,  nc  elfo  diFetiaconlentirebhe, . 
che  folTc  vn  palmo  dello  Stato  di  Genoueie 
fotto  qualunquccolore  occupato. 
quelli  rifpetti  i Gcnouefi  in  varie  parti  diftrat-  ù$  Ctrfica 
ti,conucnédoloroin  così  vrgentibi fogni  (\rn-f*'' 
nuire  le  genti  necelFatie  alla  difefa  di  (e  nicde- 
lìmi, per  prouuederc  alla  difefa  dcllaCorlìca,"'^*'»* 

J,,  pmuitdna 

c di  qlleduc  piazze  cosi  pnncipalndonenon-  di 
dimeno  furono  inuiate  genti , c prouuilìoni 
pia  lorocófcruatione,emateniméto.DclDu-  rìfcAn*. 
cadi  Mantoua,  ftimatopartialiffimo  in  fegre- 
to  del  nome  Francefe , benché  folFc  minore  il 
pericolo,nonperò  era  minore  la  foljjcrtione, 
per  lo  paffiiggio  dato  liheramcte  per  ló  Mon- 
ferrato alFelèrcito  della  lega  ; c molto'più  per 
le  fegrete offerte  fatte  pofeia  alla  Repubblica,  ■ 
di  coilegarlì  con  ella  lei  a danni  dello  ftclfo 
elcrcito,  che  già  erapafiato  : promettendole 
d’alfalirloalle  Ipalle  con  Tei  mila  fanti, c mil- 
le caualli  ; mentre  però  gli  foflero  pagati  da- 
nari per  foldarli,e  trattenerli  in  cam  paglia. Le 
quali  offerte  come  aliene  da'fini,e  da  gl’anda- 
raenti  di  quel  Principe  non  folo  non  furono  . 
accettate  ,nia  copie  poco  in  quelli  tcuipi  cóli-' 
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rtmtiémitm  denti  rigettate.'  I Vinieiani,  racflb  in  rfifp: 

notiile,c  lodcuole  Audio dcllaLA>cr- 
' pAin*u*t*  tà  d’Italia  (fa  loro  in  tutte  le  occaiìoni  apitna 
• -u.  i»//4  Afeirato,e{Tcndo(ì  con  gli  ftraràcri  có- 

ttoGenoueii  coHegati,  poco  men  che  aperti 
nemici  del  nomcGcnouef^fì  ripurauano.Nó 
haiieua  cjuella  contro  qncfta  Repubblica  quct 
jrela  alcuna  di  vecchio:  ne  poteuano  occafio- 
ni  di  nnoui  fdegnitO  di  riientrmenti  per  dini> 
o frefche  ingiurie  fatte, o ticeuiKe,a  così  du- 
xa , e hoAile  deliberatione  mcitarl».  E dopo 
l’a'iche  emnlationiiC  garreggiàm£ti  per  Tlm- 
**■  petio  del  Mare,  haucua  Tempre  IVna  di  buon 
occhio  mirato  la  conferuatione  delTaltra.  E’I 
gouertio  vniforme,e  TcifiN:  tutte  due  Potematt 
Italiani,  pareua  fofficiente  mez2o  per  tratte- 
ncrle  nel  reciproco  mantenimento  mtcreiEi- 
tc.llfolo  dcfidcrio,e  fin  comune  de’CoHegati 
di  abbalEir  per  tutti  i modi  la  Gradezba  degr 
AuAriaci,  e della  Corona  di  Spagna,  alla  Re- 
pubblica Vinitiana  per  la  vicinità  della  Ger* 
magia , più  che  agl’alrri  rorpccti(nma,hebbe 
in  qucAi  tempi  forza  di  fmuouere  ql  Senaro,e 
farlo  con  gTaltii  trauuiare  nella  rouina  della 
Repubblica  Genouefe.Fù  comunemente 
ueraco,che  difputandofi  di  queAa  pratica  nel 
configlio  de’  Pregati,  e difcorrcndofi  de’dif» 
ordini, e incóncnienti,chc  nehe  cofe  comuni 
dalla rouinn  della  RepubblicaGenoueie  rifiil- 
' tarebbono,  in  quel  tempo  appunto , quandi 

nella  dieta  di'Siifa  véne  quella  Repubblica  ri- 
cercata a concorrer  con  gl’altri  nella  guerra 
diGcnouaj  RainecoZeno  Senatoxe  di  molta 
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tarofitàjcd  eloqucza  hauefTc  a dirc,efrerc  gl*-  r$nctttidè 
inconucnicnti  manifeftiflBmi,ma  che  il  ptri  * 

colo  delle  cofe  loro  per  la  gran  potenza  dell’-  giu  d*  Ty». 
Imperio, e della  Corona  di  Spagna  era  cale,  t 
così  vicino  allo  ftato  loro, e imminente , che, 
vincendo  qualurq altro  rifpetto,econfidera- 
tione,  meritaua  per  ragione  dibuongouerno 
a tutti  gl’altri  prefcriru.E  che  non  potendoli 
a tutti  ì difordini  proiiuederejdoueuafi  nelle 
dcliberationi  tato  graui.c  importati  mirare  a* 
maggiorijC  chiuder  gl’occhi  a’minorimonal- 
trimcntc  di  quel,  che  facciano  i faggi,  c pra- 
denti  medici  > i quali  per  mantenere  Tinfcr- 
jno  in  vica,non  curano  talora  di  troncargli  il 
bracchio,  e la  mano,  che  cenretaaci,a  mani- 
fella morte  il  condurrebbono  E quantunque 
Tarmi,  c le  forze  Vinitiane,  clFeiido  da’con- 
fini  dello  Staro  Genouefe  lontane,  poco  dep» 
fero,  che  dubitareittrttauia,  perche  accollate 
il  Cremonefe,  e vnite  alle  Francelì  in  Valtel- 
lina « teneuano  molto  occupate  quelle  dello  ' 

Stato  diMilanojCagiohauano  per  confeouen-^ 
ti  impedimento  non  picciolo  a’foccorn,chc  ' 

quindi  doueuano  a’  Genoueli  fomminillcar- 
n.  La  condicione  de*  quali  era  in  Vinetia  a 
tale  condotta,  che  i mercadanti  Genoueli  per 
Tedio  manife(lo,che  era  loco  comunemente 
portato,  non  ofauano  nel  pubblico  compa- 
rire. Ed  eran  grande  le  alleggrezze  che  da  Gtimu^md 
quella  Nobiiirà,  e da  quel  popolo  veniuano 
fatte  filile  nouelle  de’  progrefll  delTcferci-  ** 
to  della  lega  contro  lo  Stato  Genouefe.  M*a 
non  erano  punto  minori  i trionfi , e le  feUc 
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fatte  per  li  medefimi  rifpctti  nella  Città,e  nel- 
la Corte  di  Roma  da  quel  popolo  > c da  que’ 
Pallatini,doiie  il  nome  Gcnouefe  perflniftri 
romori  fparli  per  Tltalia  de’  loro  infortuni), 
era  tanto abbaifato  diriputatione;clie  come, 
di  (lato  già  vinto,  e abbattuto  (i  burlauano  : o 
iìe  per  lo  giubilo  grande  , che  le  gran  muta- 
tioni  delle  cofe  sràdi  arrecano , o he, che  cfsé- 

1— ^ I 

do  i Miniftridi  Pallazzo  per  la  maggior  par- 
te Fiorientini , o da  Fiorentini  dippendenti, 
non  hauelFcro  difearo  colla  perdita  della  pro- 
pria vedere  la  perdita  dell’altrui  Libertà  con-: 
giunta.  Cofa,  d’ode  alcuni  afgomentauano 
la  mente  del  Pontefice  poco  fauoreuole  alla 
Repubblica  , e che  diniinuiua  afiTai  il  credi- 
to al  paterno  zelo,  e corapaflìone,  che  profef- 
faua  vetfo  riftc(Ta,e  alle  parolc,nelle  quali  de- 
plorando la  rouina  di  coli  Chridiana , e Cat-. 
toHca  Repubblica  > era  folito  , quando  n’in- 
tcndeua  trifte  nouelle,  prorompere;  quali  che 
il  contrario  (entimento  cacciatone!  più  inti« 
mo  del  feno  Pontificio  fcoppiailc  per  le  boc- 
. efie,  c per  gl’occhi  dc’cortigiani,loliti  più  ad- 
dentro penetrare  l’intimo  del  Principe , c fé-, 
condo  quello  contcnerfi.  A rouine  così  mi(è- 
rabili,  c amifericcosìrouinofe  paieuan  gl’af* 
fan  dello  Stato , c della  Libertà  de’  Genouefi 
condotti. 


Som 


Digilized  by  Coogle 


I 
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GEnoud  col  foccorfo  del  dm*ro  venutole  dì  Spa- 
gnole delle  genti  do  N opali  tnutote , fedirà  dol 
ftt:  col  j, nel  qual:  fi  trououo.  E per  li  difagi  dtU’efenìtt 
ntmtco  , t perla  poca  intelltgenzo  de’  Capi  fi  foUeua. 

E finalmente  per  l'vfcita  in  campagna  del  Gouerna- 
■tor  di  Milano  con  eftrcito  molte  potente  vien  del 
tutto  liberata.  L'efercito  nemico  , ritirato  àoU'im- 
prefa  di  Genoua , tenta  quella  di  Sauona , ma,feprau  • 
uenute  dal  Goutrnatore,firitira  nel  Piemonte.  IlGo-  \ 
uernatore  occupa  lo  Città  d* Acqui.  Andato pofcia  fat- 
to A fli, e quindi  fatto  Verrua , lungamente fenza  frut- 
to ^ e collafciarui  di  molta  gemervi  fi  trattiene  : ort- 
de , cofiretto  a difioglierfidalTimprefa , riduce  feferci- 
to  molto  fcemo  nello  Stato  di  Milano.  Succedono  neftir 
ftejfo  tempo moUefattionintìPoppugnatioue , t dtflefa 
4tUa  Rina  di  Chìauenna  j nelle  quali  tarme  Spagnuo- 
le  fuperiori  ftmpre  alle  Franctfi  cacciano  finalmenti 
li  Franceji  in  ValteUtna , e liberano  la  Riua  daltoppu- 
gnatione.  l! armata  Mglefe , dando fopra  la  Spagna^ 
vien  ributtata  : e bauendo  indarno  tentate  di  occu» 
pare  la  fiotta  che  doutua  venire  daff  America  , fi  ri- 
tira lacera  dalla  ttmpefià  in  Inghilterra.  Difcerrtfi 
della  qualità  , e nauigatione  ordinaria  deUe  flotte, 
lllegatto  Apoftoltco  , ritornato  di  Francia  a Roma, 
viene  da  Roma  in  Ijpagna  mutato  -,  doue  peruenuto, 
ritroud  la  pace  frà  le  due  Corone  già  eoncbiufa , e le  co- 
fe  d' Italia , o della  Valtellina  già  compofie.  Di  quella 
pace  non  fola  il  Pontefice  , e altri  Principi  della  Le- 
ga reftano  malifiimo  foddhfatti , ma  ancora  i Prin- 
cipi y e tutta  la  Corte  di  Pr ancia  : alcuni  di  quali  cur  « 
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U9  in  eftcutune  delUpéce , e fi  dtmoliffoM  i farti  itUà 
VéUeàiiu.ìiìéfcoM  qu*Uhe  nuoueocufiem  di  difgufli 
fad  Gtnatiffi , tl  Ducd.  Vdmtdtd  del  Ducd  di  Guifa» 
éHedéìtdrfigUd  ,epilimdLiuorn9,qaÌK!{fi  d Mm*- 
figUd  faiM  dUwùefautiriternd.  Muore  il  Dmu  ir 
Mdutoud  y e non  molto  dopo  UfrdteOo , fmeejfagU  nel 
frimipiao.I  ne^ocUnti  Gtnouefi  intmffdti  coUd  Cor- 
te di  Spaffutriceuono  gron  ptreofid  neUe  priudtt  loro 
fanunt  y perle vdriétionede'pdgdrnem , t per  éltri 
doeretidlòro  pregmOtiofattiddlRt, 


DELL* 


DELL'  ISTORIA 


i PiETRO-GIOVAl^NI 

I CAPRIATA 

I LIBRO  NONO. 

A I pericoli , citrauagU 
de  Gcnouefi  con  piccio- 
la  compallìpné  per  Tltar 
liadiuolgaci , criceuuti, 
non  erano  dalla  bontà  » c 
benignità  del  fommo  Id- 
dio con  occhi  di  rigore, 

o di  feruerità  riguardati.  L’ira  del  quale  vo-  *'^>*f**f^ 
lendo  i Padri , per  quanto  lor  foiFe  poflìbilc, 
mitigare , a’  ptiuati  prieghi , e alle  procelfio- 
Ili , le  quali  per  le  Chicle , c luoghi  pij  priua- 
tamentc  fi  facenano , furono  e pubbliche  prò-  ^ 
ceflìoni  , e pubblici  voti  aggiunti.  La  pietà 
de’  quali  paruc,che  incontanente  fegni  della 
benignità , e fauor  diuino  fccondallcro.  Im- 
pcrciocche  nello  ftcllb  tempo,chc  nellaChicr 
fa  Cattedrale  infra  i diuini  facrifici , prelènce 
il  clero , prefente  il  popolo  dal  Doge,. e dal 
Senato  a Dio  Ottimo  Maflìmo  per  la  falute 
pubblica  fi  prometteuano  , entrò  nel  porto 
vna  galea,  la  quale  di  Spagna  recaua  vn  mi- 
lione di  ducati.  Fauore , e grada  altrettanto 
riputata  fingolarc,  quanto  più  per  l^pprefcntc 
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bifogno  neccflària,  e tanto  più  dalla,  fola 
menzadmina  riconofciuta,  quàto  meno  i 
tempo  afpettata.Impei'ciocche  due  giorni 
venuta  della  galea  precedenti  s’hebbcro  njjj^ 
uclle  di  Corfica,che  la  ftclFa  galea>partita-^ 
dici  giorni  prima  da  Gcnoua>e  pèrnoneflerì 
{coperta  daU’armata  di  Marfiglia.ingolfatafi 
in  alto,  era  ftata  da’ vénti  in  quell’ I fola  rifo- 
fpintajdoue  da’medefimi  venti,  i quali  tutta- 
uia  correuano  inGenDua,lìgiudicaua  tratte*- 
nuta.  Larelationc  era  vera, ma  vano  il  gidSir 
tio,per  la  mutatione  de’ venti  in  quella  pai^è 
fucceduta,col  faiior  de*  quali  la  galea  giunta 
felicemente  in  Barccllona>  e leuacoHe  il  con- 
tantejche  pronto  s’haueua  ritròuato  > con  fe- 
codiflìma  nauigationc,  c felicità  raerauiglio- 
fa  fece  ritorno  alla  Città.Non  cardarono  po-* 
feia  a comparire  altre  galee , le  quali  di  Spa- 
gna condiiflcro  fei  altri  milioniconde  la  Re- 
pubblica collituita  in  fomma  affluenza  di  da- 
nari,htbbc  larghifflma  comodità  di  fupplire 
agl’vrgenti  bifogni  di  fc  medefìmare  i prillati 
Gcnoujcfija’quali  il  cotante  apparteneua,rac- 
quiftaro  il  credito, facilmente  puotero , non 
folamente  foraniiniflrarnc  al  Goucrnator  di 
.Milano,  per  follccitare  le  leuate  de’  Tedcfchi, 
e per  gl’alrri  preparamenti  necelTari  all’vfcitc 
in  capagna  contro  rcfcrcito  dc’CollegatLma 
oltre  a ciò  di  proauedcre,conformc  alle  loro 
obbligationi  colla  Corte  di  Spagna  > a gl’e- 
ferciti  di  Fiandra:dalla  vittoria,  e felici  fuc- 
ceffl  dc’qualigran  folleuamento  nella  foram;i 
della  preséte  guerra  rifultaiia.  Stupirono  e no 

■'  fenaa 
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/ènzagran(icoccafioac  greraoH  della  Gran- 
dezza della  Repubblica  Genouefe  , quando 
dal  corpo  di  lei  , che  già  ftiniauano  languen- 
te, e moribondo, videro  tanta  virtù  rilorgere» 
che  bailaire  non  per  dare  forza  , e vigore  a ' 
/èmedefima  , c a foftenerfi  in  vita  , ma  per 
{bmminiftrare  ancora  e fpirito  , e vita  , à , 

grefeteiti  ftranieri,  cs/arli  muouere  a’danni  di 
^loto,i  quali  la  fuarouina tanto  acerbamen- 
•te  macchinauano.  Ma  non  ne  ftupirono  meno 
gli  fteflì  nemici , i quali  allo  ftcrminio  di  lei  fi 
tltaua'no  con  tutti  i penfieri  , e con  tutti  gli 
sforzi  intenti.  Onde,  in  vece  d’accorrer  a co-  ' 

sì  ricca, così  opimapteda,cominciarono  a fea- 
dcr  dalle  Iperanzede’/ifcceflì;  nonaltrimente 
di  quel , che  fi  legge  'ad  Annibale  auuennro, 
quando,  mentre  lì ftaua colleicrcito armato 
falle  porre  del  le  Romane  mura,  intefe , per  le 
contrarie  porte  vlcire  alquante  legioni  per  li 
rupplementidcgrcrcrciti  di  Spagna  in  quella 

prouincia  inaiate.  Più  ancora  Icadcttono  dal- 
1-  ■'  ì • r t > n'  r r 

lelpcranzc,  quadoinrelonode  groliUoccorii  <t  GntwnU 

di  genti  quali  nel  medelìmo  tempo  nellaCittà 

- pci  uenuti.  Perciocché  da  Milano  oltre  a gl’ùi- 

uiati  col  Gualcojcompariie  dopo  la  perdita  di 

Ganio,e  d’OttaggioilCauaglierPccchiocon' 

parte  del  fuOjC  parte  de’  terzi  diModona,e  di 

Parmajche  in  tutto  faceuano  duemila  cinque-  Màrth,ft  di 

■ cento, in  tre  mila  fanti. E il  Marchefe  di  Santa 

Croce  contrentatre  galee  , falle  quali  erano poH 

qi^ttromila  fanti, tuttibuonillìma  gente,  e fra 

•efirduemila  Spagnuoli  veterani  delle  guerre^*, «T4G«u 

diFiandta,  giuiifc  da  quelli  U'inpi  alia  Città;e’ 
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titÉnUnal  pocomiianticon  alcuni  galeaoni  v*cranai^ 
ci»nn*Hm  coragiuiici  da  mille  cinquecento  NapoliCjÉp 
fi.  Sicilia  comparuero  ancora  le  galerH 

€iiid  iiutid  quel  Regno  con  leiccnto  Spagnuoli*  dal 

diaalGianectinDoria  Viceré  di  queirifolaià 
jiMdrcheff  difelà  della  patria  a Tue  fpefe  inaiati.  11 M;^ 
di  ci^gfe  di  Bozzolo  có  tre  fratelli  códocti  dall* 

tHtrdctnfii-  «11-. 

«(«ri  nr«4<iHKepuDblicav  erano  ancora  entrati  con  otto* 
cento  fanti,  e dogento  caualli,  conforme  alle 
g^ri  obbligationi  delle  loro  condotte.  Oltre  alle 
faterie, che  da  Napoli  andarono  polcia  di  mar 

thè  finir».  ^ , /*  * • ' i • j l ‘ 

Mdrofudiu  no  in  mano  louraggiugnendo  ; m modo  che 
G».  queftù  e quei  del  Guafeo  dalloiStato  di  Mi- 

lano,e  quei , che  da  Luca  erano  ftati  irìuiati,  e 
i Tedefchi  ancora, i quali  di  Gemania,  béchc 
. alqiiatopiù  tardi  comparnero  -y  Ci  trono  la  Re- 
pubblica in  breue  nella  difelà  Jelfo  Stato  > c 
^ dellaCictà  dodici  in  quindeci  mila  fati  pagati* 

' ' oltre  molti  Capitani.e  perfone  di  cóto , e d’e- 

djpericza  da  varie  parti  có  foldi  vàtagioll  coii- 
dottijco’quali,  e col  popolo, il  quale  có  fom- 
' mo  affetto  nella  difefa  della  patria, e della  pro- 
pria libertà  inuigilaua  , e colle  militie  dello 
Rato  rimaneuano  Iccofe  dcllaRepubblica  al-* 
jfai ben  adìcurate , e qiuilì  nel  porto  di  làlure 
códotte,o  almeno  dal  pericolo  vrgcte,al  quar. 
il  Penttfict  lepoco  diazi  parcuano  erpofte,rcfpirare.  Col 
Croce  vennero  le  galee  del  Pontefice  ,e 
/«  iTgdUt  del  Grà  Duca,le  quali  ricornàdo  da  MarfigUa 
douc  haueuano condotto  il  Legato  * c incon- 
tràdofi  col Sàta  Croce , mentre  daNapoli an- 
dana al  foccorfo  di  Genoua,  voltarono  pw  lo 
Rcllò camino  d ojtdine  do’Principi  loro  diretti 

a*Ca- 
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' fe*Cajpìtan!»  i quali  ordini  porraua  feco  il  San- 
ta CtpCe.Del  Gran  Dùca  ii5  parue  ad  alcuùù 
ftranò'/chc  cal  ordineconcedeircjpofciachè'fi 
pròfcflàaa  a’ graffati  di  Spagna,  e della  Cafa 
d’Auffrìamolw  fauoreiiple.  Fù  piàihàfpcr- 
teta  la  conceffiónc'  ddl-^onccficc , ftiitiatone 
Coraunemcnce  hin  fofò  àli'eno , ma  congiun- 
to di  fini , e di  penfìeriCon  gl’  iemuli  della 
Granddtiza  Spagnnob.  ■ E curro  che  TAnì- 
bafciàdor  di  Francia  rciìdtnrc  in  Roma  rttJ 
fatclTe  inolt€  efclamariÒni  ; turraùia  fò  ftima* 
co  /cKc  fi  Pontefice  per  rimuouer  da  fe  can*»* 
fCibfplrtionùlé’éólifeiifllfè'al  Ducadi  Pàftra- 
mi , il'quale  irtftanrHnmamerite  ne  lo  licchié- 
fc;'’  'Confulròlil  la  primiera  cofa  in’Genqùa  'OTiyWfiè,» 
della  fiirnma  della  difcia.  ’ Còncòrltrò  rutti 
nello  fiéiroparcre-fche'i  cònaencndo  al  pre-  «4  circA  In 
fem'e.ljbarc'lullc  difefev  fi  doiieirc  primiera; 
mente  •’ateendéte'  fillà’^  cbufcriiacione  dClUw. 

CitcJtv  capb  ','é‘fdydàincnto  di  tutto  lo  ftàro'i" 
c ‘di  Sauona  , mènibrd  tanto  principale  dèi-, 
l’ificiró’i  e rrarrcnet'fi  tknto , che  ó ,I*cfercit(? 
nemico  » il  quale  iaiidaua;  cóme  fi'dirà , sfa- 
'cèndò , dimiriuiilèj’ò’lDuca  Ui  Feria,  pótc'ndb' 
vfeire  in  campagna  V Fàiraìifle  , ' c di'  gli  flati 
della  R'Cpiibbl  rei 'il  dircacdaflè.  ' ReitaTitoi 
veggéndo , che  là  perdita  della  Riuieràyfaluà 
Gcnoiia , c Sauona  /punto  non  montaua  illa  ^'4^^  abbtm»i 
fomrrià  delle  cÒfe , non  rte  B’cUrati'li'difcfav'^”’*^'^ 
per  non  isfornirc  in  tempo  ancora  mólto' pc-_ 
ricòlòlb  la  Città-  di  prefwioV'  ne  auiientùrac 
vn  tantino  la  faluczza  di  lei  a gl’infolcl  dcl- 

rè(crdirQ  neraico  a fi  quale  ilandole*  vicinò»^ 

-----  - # 
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poteua  » quando  hauellè  veduto  le  gpxU 
venutele  di  foccorfo  nella  difelà  della. 
ttieia  impiegate  > tentare  coUapproliiTiasfi 
alle  mura  la  Fortuna  de  grailàlti,  -Adogni^ 

‘ raodoja  ricuperacione  dei  perduto  > mantcy 
nendoH  Genoua  » e Sauona  > vedeuano  « che 
facilidìmamente  farebbe  riuTcita»  per  la  qua- 
lità del. fico  della  Riuiera  y il  quale  > aperto 
per  natura  > e iiidifcnlìbile»  refta  Facile  preda 
di  chi  va  ad  occuparla.  £ alla  Repubblicat 
celiando  il  pericolo  deU’elèrcito  vicinoAine- 
glio  i che  a qualunque  altro  riuTcirebbe  la 
ucupcratione  > fi  per  la  volontà»  c inclinatio- 
ne  de' popoli , i qu^  per  li  molti  intecelfi» 
che  hanno  colla  Città  » e per  la  continua  ne- 
cefiìcà  di  prouiiederfi  quindi  di  tutte  le  co^ 
alloro  mantenimcqto , necelTarie  » làrebbo- 
no  collrctti  , bramare  di  ritornare  all'vbbi-, 

* dlcnza  antica  ; come  anche  > perche , ellèndo 
la  Repubblica  padrona  del  Tuo  mare*  difficib, 
niente  quei*  che  tcnelfcro  la  terra  > potreb- 

t 9 ■ Y*  ' * * *’  « * 

Dono  dinenderla  * e contro  Tarmate  di  mare 
Stccttfitn.  mantenerla.  E nondirneno  » quantunque 
*^*'^”*^.*‘  canti  foccorfi  in  vn  tratto  fpprauuenuti  fqllc- 
bafteuoli  par  aFficurarc  lo  fiato  prelènte* 
P®*-®  ccano  fo£cienci»peE 
liberar  la  Repubblica  cocalmente , dalle 
Mgii,  in  (hi  molefiie,  danni  > e pericoli  dalTcFcrcito  vici- 

«Tèmi.  . . • . * I rr 

no  imminenti  » e molto  meno  per  aiucurare 
gT  animi  Gcnouefi  * ingombraci  già  dal  ci- 
znore  conceputo  per  laFelicità  de’  p^pgrelfi' 
delnemico  * canto  nelle  Fatcìoni  di  Roluglio- 
ne*  d’Oteaggio*  e di  Gauio>,qu<uico  nella  Ri-.. 
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jlliècà  di  Poiiènce  : e ftando  contitmamenté 
da.  grandi  andetà  agitcati',  non  poceuano  ri- 
|).oiW»nicntreciaU  efercico  nemico , che  ftà- 
- ua  loro'  concinUamcnre  affianchi  i vedeua- 
nó.'crauagliati.  Ed  elEriido  necelTartOtche  la 
■liberàcione  intiera  daUo  Stato  di  Milano  s ’ar 
.dpeccaircn:ome  da  molti  impedimenti  ; venìda 
trattenuta  % così  tiatteneua  glanimi  Geno- 
ttciì  da  continue  perttirbatìóni  >'e  Kblkcitudi'- 
ni  traoì^atL  Perciocche^  oltre  alla  penutià 
deUe  ge^i  i iiellà  quale  » non  édendo  andora 
;^enuti  i Tkcdefchi  i quello  ftato  fi  rirrouauaj  La  di^/k 
là  difefa  ì della  Riua , potentiflimo  frenò  W a 
Frarteefi  » c de’  Vinitiani  » nòn  fi  potendo  per  T*na<uif»c- 
modo  alcuno  abbandonare  > noa  iblo  , i pen-  ^ 
iieri  » male  forre  ancora  del  Gouernacore  dal 
f>caorCo  > e dalla  libetatiòhe  di  Genonadi* 
uértiuà.  .Erafi  quiuiicomes’c  dotto  * il  Cónte 
Gio.  'Setbellone  dà  tutte  le  j^tti  mólto  l»n 
fortifipatb  » e per  tener  fl  nemico  pifilontanoi 
s^eca  dalk  fintftra  parte  ^ <^r  la  quale  fi  viene 
dalla  Valtellina  > Colle fiortsficatianidrfierofì-i» 
no  alla  terra  di  Campo  ; Terraiullatifiaierà’ 

.del  1^0 i colle  quali abbiaceiaua  queiiav  e 1» 
terra  diNouà  più  vicina  i quafi  congi&htft 
alla  Rina.:  Il  Conre  dall'alfródaro  ri^itòfiatò^ 
come  fi  difie  > colla  maggior  parte  delle  ^en'ti 
in  Valccliina>  fiaua  tatto  intento  a leuarfi  di- 
nanzi quell’intoppo  i il  quale  vedena»  che 
Tuoi  valli  difegni  s’attrauerfaiia  * e che  i 
greffi  dcU’imprcfa  adattò  grimpediua. 
luto  per  tanto  d’attaccar  ■ prìmicràn^te 
di  Campo  j fecc^^cr  diuertir  quindi 
•,7''  ' Afa  a 
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difefe  » aiTaiire  per  l’oppofta  parte  la;  Ri 
quello  genti  che. ritornando  in  Valte 
-haueua  lafciato  in  Ghiauenna  > accioche  tu^ 
lo  (leiro  mentre»  che  egli  delle  col  grollòd^ 
ie  goiti  vn’alfalto  alla  terra  di  Campo*  poref- 
^e  più-ageuolmente  impadronirfene.  /Non 
gliiriufci  rintenco  « quantunque  il  dilègiw 
^litiurciirc.Perciocchc’quc’pochi  difcnlbrì>'i 
-<^uaii  > elTendo  la  Riua  diver  Ghiauenna  allà- 
iiea  * cimaneuano  in  guardia  di  Campo io- 
ftennero  cosi  egreggiamente  lailàlto  * cHe 
» A diedero  tempo  a’ibccorlì  » che  fopraiiuenne 
Conte  Giouanni , il  quale  > lalciatala 
. difeGt  di  ver  Ghiauenna  ben  prouueduta»  a 
’ quella  * doue  l’alfìdro  era  più  feroce  » ac- 
fcorfe  con  molta'  gente  in  perfona.  Onde 
crclciiiti  i difendirori  di  numero  * d’animo, 
^ c di  valore,  lì  cominciò  vn  gagliardo con- 
V!  •.  ditto,  il  quale  più  volte  da’Francelì  rinforza- 
to, finalmente  dopo  lungo  fpatio  di  tempo, 
veggendo  il  Coure , che  Timprefa  quiui  non 
così  facile  riulciuav  come  in  Valtellina  con- 
tro i forti  dalle  genti  Ecclcllaftiche  guarda- 
ti i ,c  accorge ndofi  , d’haucr  lafciato  più  dì 
quattrocento  de’  Tuoi  fotto  quell’  alfalto , e 
che  molti  altri  rcftàuano  feriti , li  ritraile  ne 
gl’ alloggiamenti  j hauendo  cagionato  po- 
chiflìmo  danno  a’  difenfori  ; de’  quali  ap- 
pena .venti  rimafero  cllinti , tuttoché  dalle 
■>  ...artiglierie  Francelì  da’  luoghi  oppomini 


s’auuidc  il  Conte  Gio.  del  pollo 
lu,.  - di  Campo,  che  per  clTer  troppo  lontano  dal- 

f la  Ri-; 


CtHtt  G 'iO.ft  /fcaritjire  venilFcro  infcllari.  Dopo  quello  ' 
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liRiiia,  eradipericolofa’difc(à;otiderìfQlu-  • 
to  di  abbandonarlo,reilnQ(è  più  addentro  al-^  '■ 
la  terra  di  Nouà  le  fottifìeationi.Ei  Fraiaccfi» 
i-  quali  colla  forza  non  haueuano*  potuto 
conquillar  quella  terra». reggendola  abban- 
donata >-vi  u gettarono incontanente  » e fen-;  - 

za  difficoltà  occupatala  > vi  fi  fortificaro- 
no. , Ne  di  ciò  contenti , volendo  auuanzarfi^> 

Ibpra  la  montagnuola  i per  hauer  modo  di* 
tragittar  per  ellà  a Chiaucna  , e darfimanoi 
cpl^refidio  > ch’crà  qiiiui.''*  Non  riufcì  loro  > 
lintento , per  la  gagliarda'refiftenza  fetta  da*  ' 
difenfori , i quali  a tutti  i loro  sforfi  in  varie 
guifè  opponendoli ,'rimafero  femprc -nella, 
difefe  vincitori.  Per  lo  che  il' Conre,  il  qua-, 
le  defideraua  pure  crouar  modo  di  vnirc  ,r  « 
far  venire  a fc  le  genti  i ch*erano  in  Cfiiauen-rx 
na , iù  coftrerto  con.  pw  Itingo  cireiiito,c  per./ 

Jnontagnc  ’ afptilfirae  » ferie  pallàr  a quefia> 

JHirtc  i « jrcnir  a Campo.  ''  Nel  quale  tràgct-' 

to , battendo  i Francefi  occupate  le  cime  deb  ^ 

le  montagne  più  alte;,'  c alla  inontagnuelar4 

della  iRiua  (bprafianti  » ■ rottolauano.  per  .li 

dirupi  di*c(lè  grandiffimi/aHi  nel  piano  ddla*M«/*-^«^  ' 

raoncagtiuola  ,foctopòfto,o6’quali  òffende-.y'»»* 

uafid  aliai  c i ripari;  > • c il  dilfcnlbri  j i ^uali. 

perciò  non  haurebbonorpotuto  iungamente-  > 

durate  neUa'difefa  dfc  quel  pollo  cosTimpot^^  ''^'*  ' ' - ' 

***itc,rl^ilGQiiteGiQÌ!nóabaueirein  qu«lr.  " 

le  cime  inaiato  buona  matìò  di  foldàd»!  per  < 

ifcacciatneli.  Frouuifiónb'^eHe  riufcìfelici^r:) 

petcheJ  Francefi  pteadttueiaU’ifepc^uèrl  ^ 

fe  ) gittate  fenzamolto  icoaàafto  l^armc',  «pr,  * ’■  • • “ 

A - . »' 
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^ninciarono  a chiedere  per  mifericol'cfia  hi 
C,utin!i*u  giouarono  i prieghi,  pcrcioc-. 

itfiidi  nto.  che  fatti  prigioni  » e colle  funi  l’vn  contro 
^*7"* l’altro  accoppiati  » furono  con  orribile  fpci- 
tacolo  per  gli  fteffi  precipiti!  rotolati.  Non 
TrMcfi  utf  defiftette  il  Gourc  per  tanto  poco  fortunati 
tMo  di  tfe-  accidenti  daUHniprcfa  : ma.  dalla  forza , e da 
ilàT  ^ graflàlti  fi  riuoltò  aU’afièdio.>  Per  due  Brade 
riceueuano  quei  della  Riua  le  vetrouaglie , t 
i fiiffidi , i’yna  per  lo  lago , e Paltra  per  la  via 
di  tcrra.Per  quella  con  barchetti , i quali  dal 
lago  inferiore  nel  laghetto  penetrauano  , c 
per  quefta  colle  condotte  > le  quali  dalle  tre 
picui  andando  alla  Riua  , pafl'auano  perle 
Brade  teireftri>  le  qualieoi rcrritoriodiChia- 
iienna  confinano.  Occupò  il  Coure  quefte 
Brade  , e mefioui  parte  del  pjrcfidio  di  Chia- 
uenna  in  difefa  > chiufe  quel  palleggio:  ed  ef- 
chife  da  quella  parte  le  vetrouaglie  , tentò 
d’cfcludcrle  parimente  per  acqua.  Coftruirc 
per  tanto  colPaiuto  di  maeftri  fpctimcntati»^ 
di  maranari  condotti  dall’arfenale  di  Vinc- 
iner  f'aftd»  fia,  alcuni  fcaffi,  e brigantini, e mclfigli  inac- 
dtlUTiud.  armati , fi  fece  padrone  del  laghetto,  c 
del  canale , per  io  quale  dal  lago  inferiore 
veniuano  a quei  della  Riua  le  barche  delle 
Cf-iw  Git.fi  vetrouaglie  > c delle  munitioni.  All  vno,e  all- 
itberM  daii^  ahfo  inconu<  nicntc  i fu  tTOuato  ilriparo;p«- 
Mfitjttdtttr-  . j inuiò  dalla  Riua  genti , le  . 

quali , ritolte  da’Franccfi  le  furtificationi  oc- 
cupate aprirono  le  Brade  jC  telerò  quelladiro 
x>uM  libero  alle  prouuifionr,c  a i foccorfi.EilDu- 
tna  mcrn  di-  feiÌA , fatti  airrcsi  venir  da  Gcnoua  mac:-. 
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ftti,  e marinari  d’eiperienza»  e di  valòrejmef-  tr^,  mi  Up 
fc  anGh’ellb  in  acqua  altre  barche , e briganti- 
ni  ; i quali  armati  di  buona  gente , c di  chiur-  '* 
me  molto  eccelienti>c  aiutati  ancora  da  al- 
cuni pezzi  d’artiglierie  collocati  fulla  punta, 

* doiw  forniice  il  laghetto , e comincia  il  cana- 
le,che  va  a {boccate  nel  lago  di  fotto;  ellendo 
(èmpre  {{ad  ne  gl’incontri  fuperiori  >'rimaie 
perciò  non  meno  la  ftrada  per  acqua  , che 
quella  per  terra  alle  vettouaglie  > e a glaltd 
prouuedimenti  aperta  » e liberata  la  Riua  in- 
teramente dall’adcdio  da’Francefi  con  mol- 
to ftudio»  e con  ifperanzi  di  felicitino  fuc* 
cello deiìgnato.  Ma,  perche  le  genti  del  Co“C««#»  Fum- 
ure  furono  frà  quel  mentre  rinforzare 
numero,  attefòche  i Vinitiani,i  quali  defìde  - torn»  aUa  T{i. 
rauano  con  molta  follecitudine  veder  forni- 
ta  quell’imprefa»  affinché  alfalendo  i France- 
ii  lo  Stato  di  Milano,  potelTero  ancor  et  da 
canto  loro  ailàlirlo } erano  andati  inuiando  al 
Coure  gend,' danari,  e monirìonije  del  paefe 
de  gli  Svizzeri , e - de’ Griggioni  - erano  fcefi 
in  lud  fìuore  nuoui  regimenti  di  foldari } per~  ' 

ciò  il  Feria  veggiando  con  molta  accìiratez*  »r  t 
za  fbpra  la  difeU  di  quel  pollo  , v’inuiò  du-^  ''  ' 
mila  Tedefchi , di'  que’  primi , che  erano 
, comparii  nello  Stato  di  Milano.  Rialci  la- . 
prouuilione  molto  oportuna.  Perche  il 
Courc  coll’accrefcimento  delle  forze  , vo»  camiftimi. 
lendo  andar  all’allàlto  della  Riua,  e farei 
timo),  e il  maggiore  de  gli  sforai , trouò  auco'  , < 

ra  rinforzati  i difenditori  j i|  quali  vfeiti 
campo , d fecero  inccMitto  a’ nemici  in'ccc-. 

• £ / Aaa  4 
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, to  piciolo  piana  oltre  la  terra  di  Nouà  -,  per 
lo  mes^zo  del  quale  » pailàndo  vh  follàco» 

‘ c^e  sbocca  nel  lago,  pigliaronlo  di  fronte, 
dpne  li  venne  al  combattimento  : ii, quale 
liufcl  molto  feroccjc  gagliardo  per  lomimc- 
lo  de’  combattenti , e per  lo  valore,  e ardore 
^ de  gl’animi  da  tutte  le  parti  dimoftrato:  c ha- 

uendo  i Erancefi  molte, volte  tinfrefeato  , fi 
perfeuerò  nel  combattere  fino  alla  iiotte^  fui 
ÌuMmH  dtìU  ajpproifimat  della  quale  , i Erancefi  coltret- 
ftniktUSf4  ti  con  perdita  di.  molli  de’ fuoi  a ritirarfi,noa 
fi)lo  non  potete  paffàr  oltre  il  follato  , ap- 
ptoffimarfi  alla  Riua  , ma  abbandonata  an- 
ch’eflì  la  terra  di  Campoititraireio  gl’allog' 
giamenri  aquei  di  VìcotC' di  Vercei , più  a- 
balToje  dalla  Riua  più  difianti.  La  felicità  di 
quelli  fqccefli  dkdevche  tcfpirar  alEai  al  Du- 
ca di  Feria,! il  qti^C  !,p^épdori  in  modo  affi- 
carato  da  gi’allàlti  di  quella  parte  , poteua 
più  Uberamente  applicar  lanirao,.c.ipcnficri 
alle  cofe  di  Genpuai  dalla  Uberatione. dalla 
donale; la  fonvna  dcllavicloria,in  tutte  le  par* 
w tifultaua.  :Mal4  .tardanza  de’ Tcderchi  era 
gtfir  « r«.  a jjucU’imprefa  di  grande  impedimento  , la 
4ff.hh  quale  procedeua  non^  folo  da  gl’vfici  coo-l 
«cari  de’, collegati,  e de’ Erancefi , ma  ancora 
dall’auaritia  de’ Cantobùche  doueuano  con- 
cedere il  palToii  quali  andando, creditori  del- 
.*  . V la  Corona  di  Spigna  delle  loro  pagUe  i ri- 
eufaiiano  confcurirlo  ..  Ce  non  erano  antici- 
t i ■ patamente  foddUfatti  .’/e  trouandofi  il  Go- 
vernatore in  gran: Grettezza  di; contante,  fù 
necefiàrio  molto  Kmpo  per  metter  infiieme 

i danari 
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i<  danari  prima<  della  vemira  a Genoaa  delle 
£alee  di  Spagna  , c Ibddisfarli.  Ne,foddis-  ' 
^cci'Voiono  liberamente  conccdérlò  1 come  ‘ 

baueuano  a’  Frauccfi  conceduto  » ma  con 
molte  limicationi, le  quali  cagionarono  mol*  ' •" 

te,  e maggiori  dilauion!.  E venendo  il 
uccnatorc  follecitato  aliai  da’  Gcnouefi  » ne  Mtlan»  A 
potendo  nanti  la  venuta  de  Tcdeltlii  com- 
piacergli,  fi  valle  della  dimoftratione  in  vece  Dtihtvim 
dell’ctKtto.  Impert-iocche  preucnei:do  'j^/j*****”  ■ 
ti  gl’ apparecchi  pct,vickc,fitiasfcrì  da'Mila^ 
no  a Pania  con  Famaidi  voler  andare  al'  ioc*’ 
corfo  di  Gcnooaj  e quiui  fecondo  gl’ordini 
pubblicati  j atteie  con  molta  ToUecitudine» 
e'accurarezza  .a  fare  ja  mafia  delle  prouui- 
/ioni  a quel  foccotfo  neceflàricj.c  delle  gen-r 
ti , le  quali  dalla  Gérmania  andauano  giorna 
pet'  giorno!  fcomp^tendo.  Dimoftradone 
molto  opportuna  , e la  quale  fi  fiimb  , che 
^ipuaflc  affai  per  ritenere  i pcnfierf  ,.'c  i prò*- 
gr^  de  nemici , ài  quali,  yeggendolo.già  ia 
procinto  airvi^irc , non  potcuano  fianza  ma- 
nifeffo  pericolo  di  fe  medefimi.ne'  loro  pofti 
pev/èuerate,non  che  auiiaoaarfi  neiFimprefà. 
Agrimerni,  e. vicini  ptouuediflncntik  i quali 
afi^urarono  i Gcnouefi  s’aggianfeto  edemi, 
r .più  lontani  accidenti;  i qtt^U  , benche'.da 
Ipngc  aflài , ^ouaiiono  nondimeno,  molto  / 
ella  (brama  delle. ^oic  loro.  D.Federico  di^^‘^«®’-? 
Toledo  > andato  con  potente  armata  ai  rac: 
quido  del  Brafil, ritornò  daquedi  tempi 
toriofo  in  Ifpagna.  E’I  Marchefe. Spinola, 
dopo  Uuigo  afiedio  di  nuoue  mefe  > - venne  i 
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felicemente  a capo  dairimprefa  di  Bredà»pcr 
r $m  la  cui  conferuacione  non  folo  grOllandcfi 
con  tutti  i loro  sforfi  , ma  i Re  di  Francia»' 
jvianhtf*  dlnghilterra  > di  Suedia  » e di  Danimarca 
9fiMl4,  5’erano  molto  afFaticati.Onde  » come  Tarma- 
ta ritornata  dal  Brafìl  era  vn  propognacolo  al 
Mediterraneo  contro  l’armate  Inglefe  » c de- 
gTOllandefi  > quando»  entrate  nel  Mcditerra- 
neo,foflèro  venute  fopra  Genoua;  così  Tefer- 
cito  di  Fiandria,(brigato  da  quel  alTedio  » po- 
tcua  comodamente  e feiiza  impedimento 
alcuno  volgcrfi  a quella  patte  » ch’hauefle  vo- 
luto » e tener  in  gelofia  la  Francia  dall’inrefti- 
ne  difeordie  allora  lacerata  » c perturbata.  E 
quando  la  neceffità  delle  Cofe  di  Genoua  » le 
quali  tanto  agTafFari  di  quella  Corona  pre- 
meuano>haudIèro  ricercarojera  badante»  col 
irauagliarc  da  quella  parte,  quel  Regno»  adi- 
uertirc  la  Francia  dalle  ofFefe  de*  Genouefi. 
E’IRe  di  Spagna  » fciolto  da  gTimpedimenti 
di  quefte  due  'imprelc  > poteua  con  isforzo 
maggiore  nella confcruatione, e difefa dello 
Stato  Genouefe  impiegarfi.'^  > Oltre  a qucfti 
due  edemi  accidenti  » 1 quali  te  coRditionì 
delle  cofe  di  Genoua-mìgliorarono  » tre  altri» 
j che  più  da  vicino  fuccedettonò , graffati  del- 

Tefercito  de’collegati  grauemente  indebóU- 
fono.L’vno  fù»che  nelTàrmaea  Inglefè  » quan- 
^*4^  do  appunto  daua  fui  procinto  alTvfcire  » e à 
dcWMrmat*  far  vcla  per  Italia , fi  corroppono  le^ettoua* 
dinghilur-  ^ g jg  prouuifioni  » e particolarmenfe  le 

carni  falate  j onde  eirendoflenèceiratianoouà 

fpefa  'per  la  nuoua  prottoifionc  ‘ » la  quale 

noa 
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non  polena  fenza  dilatione  apparccchiar- 
^ , conucniuale  neceflariamente  per  alcuni 
inefi  trattenere  la  partenza.  L’altro , che  gli  Fr^*  d4 
heretici  della  Francia  di  nuouo  tumultuare- 
noj  c’I  Re  coftretro  a prouucderc  aU’cftin- 
tione  del  fuoco  nella  propria  cafa.-àccefos 
non  poteua  porger  legna,  per  tener  viuo  con 
nuoue  prouu^fioni , e fupplenìenti  quel,  che 
nell’altrui  da  lontano  ponaua.  11  terzo , che 
il  Duca  di  Guifa,  il  quale  coll’armata  doueuà  ^ 

"vfeir  di  Marlìlia  , non  ottante  i centocin- 
quanta  mila  ducati  tolti  a’GcnoUefi  , e non  , j 

ottante  altri  dal  Duca  di  Sauoia  a qiiefto 
conta  fomminittratigli , era  andato  lentiflì-  \ 

rao  ne  gFapparccchi  » ne  poteua , conforme 
rappuritamenro , vttire.  Mancando' penam 
to  al  Duca  di  Sauoia  » e al  Contcftabilc  i 
fondamenti  più  principali  dell’iraprefa  , e 
veggendo  crefeere  grappatati  de’nemki , c 
in  Genoua , c nello  Staro  di  Milano , era  ne-  • 


ccifario , che  cominciattèro  a penfare  più  dila 
falute  di  fc  raedefimi  , che  all’altrui  rouina* 

Diedero  ancora  gran  traccoHo  allc  cofe  loro  Ef*rdt$  jr* 
grinrerni  difordini  deircfercito  , il  quale, 
tractencndofi  fra  Gaui , Ortaggio , c i luoghi 
circoftantiinccrto,e  irrefoluto,cominciauaa 
patire  di  vettouaglie , per  ellère  il  paefe  fteri- 
' le , e per  eirertt  confuroate  , o per  dir  meglio 
diflìpatc  quelle , al  comparir  dell’eicrci^ 
to  , e nell’  occupatione  d’Óttaggio  s'erartó 
ritrouatc.  Perciocché  ne  dallo  Stato  di 


lano  bora , che  fi.  tròuaua  prouuedùto'di  fol- 
dati,  occurrcua  iperarnc  } c dal  Piemonte  po^* 
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chidìmc  nc  vcnkiano  per  la  lonrananza’  <!d 
viaggio , per  la  difficolrà  del  le  fcorrc  > c delle' 
* • - condocte  y e per  le  moleftie  * c impedimenti 

dace  loco  da’Monferrini  , i quali  irritaci  y e 
Sdegnati  ppr  li  peffimi  trattamenti  dall’elcr- 
cito  nel  palTaggio , che  fece  > riceuut||i  fierifii- 
mi  nemici  loro  lì  dimollrauano  ; trattenen- 
do le  condotte  > e facendo  ftr^e  de’condot- 
^ rieri  > e di  qualunque  altro  foldato  > il  quale 
^ per  vibice  da’dilàgi  del  campo , o in  Francia» 

. o in  Piemonte  lì  ritiraua.  Non  erano  mino- 
ttigunfM  ri  le  molelHe  di  verfo  Genoua  da*  Pozzeue- 
tafehi  riceuuce.  Sono  quelli  gl’habicatori 
f delle  valli, e de’montidiPozzeuera,  torren- 

te , che  caduto  dall’Appcnino,  e per  lo  trat- 
to di  diece  miglia  perlafottopofta  valle  Icor- 
rendo,  (bocca  nel  mare  due  miglia  a Genoua 
dalla  parte  > che  volge  al  Ponente.  Huomini 
per  lo  piu  datr  alia  coltura  de*  loro  terreni» 
m4  heri.»  e cobiti , i quali  » non  hauendo  tex- 
mine  dimilitia  ordinata,  della  quale  fono  af* 
fatto  incapaci  » rielcono  per  lo  contrario  ec- 
5 cellentillìmi  nelle  faccioni  fparfe , le  quali  ne 
" , difciplina,  ne  ordinanza  ricercano , e parcico- 

. larracntc  jiella  difefa  de*pafl[ì , e de’ monti  vi-* 

■'  cini  ,pe£larperknza,epcacica,che  hannodi 

quelle  vallate,  e per  eltere  nel  corfo  di  quel- 
le balze  alpellri  molto  elércicati.  Coftoro  ili 
varie  truppe  ripartiti  > compariuano  da  tutti  i 
lati,  vccidendo,  e facendo  priggionidcircfer** 
■cito  nemico  qualunque  ,-o  cacciato  dallafi- 
me , o allettato  dal  dcliderio  delle  prede  , o 
tirato  da  qualche  neocflì^  dal  campo  » o da 
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gt’alloggiamcntis’allontanairc.  Ilche,'eflen- 
d«  loro  rouuente  tiiilcito , diede  tanto  di  ter- 
rore a*nemici  > che  helTuno  ofaua  più  (còftar- 
iènc  per  dubbio  della  morte,  o della  prigio- 
nia , che  certiflìraa  vedeuano  loro  (bpral^are: 
onde  qu^  alfediati  riegralloggiamentii  era- 
coftretti  trattenerli , e quiui  di  fame  ì di 
difagi,  e di  malarie,  che  cominciauanoafarli 
■fentirc , fino  aU’vltimo  fpirito  perfeuerare.  È 
come  per  la  frequenza  di  quefte  picchiate, 
per  le  interne ’iniferie , c per  la  fuga  di  molti 
il  campo  andalTe  giorno  per  giorno  fminuen- 
*do  ; còsi  per  la  poca  inteliigenzade'Gàpitani 
là  foimma  deìrimprefa  andaua  Continua- 
mente  peggiordqdò.  ‘ Fra’l  Duca','e’l  Conte-  f 

ftabile  fi  Icopritià  pòco  meh  che ’ndamfeffcà  * 

dilcrepanza , la,  quale' nata  da  princìpio  per  i>ucafictn^ 
Icggicrilfimé  ebcafioni  s c folpetri , andò  pò- 
(eia  ogni  giorno' più  aumentando  iii  manie- 
rache  le  comuni  dcliberationi  affatto  roùi- 
rtarono.  Vchriéil  Conteftabilc„in  Pierìlontc 
tutto  di pen fieri  grandi  infcruo'rato ,e  hcll- 
iinprelà  di  Qenoua  più  quafi  ché’l  Duca  ar- 
dente. Accoftatofi  a’ confini  dc’Genouefi, 
non  continuaua  più  nel  folito  ardore, e parc- 
Tia , come  già  fi  diffe , che  troppo  càutàraéhcc  ' 

4o  flato  j'C  le  conditioni  della  guerra  pende- 
rafie.  Onde  tutto  perpleflb , c irrcfolaro  nel 
palfar  innanti , propponeua  al  Duca  Mmprts 
ù.  d'Alcflandri^  come  per  tutte  le  raggioni 
della' guerra  a quella  di  Gcnoua  anticipata- 
mente  necefTaria.  Ciò  non  pareua  altro,  che 
trauiare  dalle  primkre  delÌDerarioni  > e da’- 
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^ primieri  fondamenti  già  ftabiliti  4 e implica^' 
n in  nuoue  guerre  contro  lo  Scaco  di  MiUr 
no  t e in  crauagli  martori  : da’quali  il  genid 
del  Duca  caldo  neirimprefa  > e accefo  nel  ri*  ' 
jfencimenco  contro  G,enouefì»  era  alTacco  ab^ 
borrente.  Ma  facendo  il  Coiiteftabiie  dii& 
coltà , d’internarfì  ne’ monti  della  Liguri^ 
icnz’  hauer  prima  in  ogni  euenco  iìcura  la  tir 
tirata  : nc  ciò  diceuà  póterfi  CQnfeguirc  > fcn- 
za  Pacquifto  di  quakhe  piazza  force  > c ca> 
pace  di  receuerli } il  Duca  > hàuendo  da  canto 
fuo  rimollè  tante  dimoiti , e colla  felicità 
de’fucceflidi  Roffiglioné  / di  Ottaggiò , e di 
Gauio,  > tacitamente  al  Conceftabile  la  fred- 
dezza » e la.  tardità  deTuoi  concetti  rimpro- 
ueraco  > aggiunfc  a’difpareà  l’inuidia.  / Per^ 
cioccbe,ilConteBabiÌe)inuidiand(^li  la  glo^ 

• ria  di  quelle  imprefe , nelle  quali  eIlo>o  poca, 
o nelTunà  parte  conol'ceuadi  hauere  > rion 
Telo  per  ifminuire  il  vanto  » diminuiua  con 
piena  bocca  > e non  fenza  irrisone  allagranr 
dezza  > e al  frutto  di  quelle  fattioni  ; e per  lo  ■ 
contrario  aggrandiua  il  dannq  » e la  perdita 
delle  genti  lalciate  in  quella  di  Ortaggio , ma 
doleualì  ancora  molto  del  Duca  » perche  con 
poco,  rifpetto  del  luogo  primieiro  della  Vanr 
guardia  à fé  come  a Gran  Conreftabile  della 
Francia  douuto>gli  folle  palìaco  innanti  nell’f 
imprelà  di  Ortaggio  > e fì  folle  piò  oltre  di 
queUche  craragioneuole  ,,  auuanzato  : e alle 
querimonie  aegiugneua  i protefti , d’^ban- 
donarlo  in  calo  > che  per  l’aui^nire  gli  pallaf* 
{q  innati , o imprelà  alcmule^ail  fuo  con- 

fcnii- 
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iènti^ento  tentalic.i  L’occapatione  di  Ga- 
nio  crebbe  ancora  più  i rancori  > e accefe  le 
Ùdignacioni , volendo  ogn’  vno  di  loro  ap* 
prwciarlo  a fe>  è metcerui  la  guerniggione. 

U Puca  come  piazza  da  fe  occupata»  e pec- 
Re  rhaueua  donata  a Ma^. 
4una  di  Piemonte  forelladilui.  Il  Contefta'* 
l^lie  ^’incontto  come  terra  appartenente  al 
Re  , per  li  coitoli  di^ufa»  e per  le  antiche  ri- 
giom  della  Corona.  r>  Vari]  furono  i «dibatti- 
menti » e molti  i . contraili»  per  li  quali  poco 
manes  che  a manifeila  rottura  non  fi  veniP 


^;,3'jPure.ii  Puca;aon  volendo  > che  iriipecet 
delle  cofe  nùnori  guaftailèro -i,.fini>  delle 
maggióri  .s  fi  cjiDes.tentò,  di  quello  tempera*^ 
pientodche  il  CQUtelbd>ile  vi  mettel&4a  guet* 
xviggtpne  (in  a tanto  » che  dal  Re , a cui  coma- 
liemente  ne  Icridè;^  »-  foUèro  i diTpareri  ter<^ 
minati^  RefctiUè  il  Re  j ina  in  fauore  del  Conr 
levabile  jr di  ch^  ihl^Ci^nmare  molto  fde-^ 
gna^  : e tanto  mj^loemente  » quanto  che 
penetrò  pofeia»  che  tLContedabilc  » contro 
i’appuntaniento  a alla  àttera  » che 

cpmunemeiite  haneoano  fcricto  » altre  n’ag; 
giunlé  regretamenteve  in  difparte , nelle  qu'au 
fctillc  al  Re»  e a’minillripiu principalidella.^^^^'^^ 
^orte  molte  ragioni  »;  colle  quali  $forzaua(l 
d*iiidutU  nella  Ina  fentenza.  Ma  fopra  qua-; 
k^nque  altra  cofa  faceua.  nella  mente  del  Du-«CM«My( 

ca  impteilìónegtandilììma»c  maggiotraénte^‘|^,'^"‘  ^ 
l'irricaua  lopcnione j fillà^U  nel  animo  del"* 
Contellabilc  > clie.cortotto  dall’oro  dc’-Ge- 
nouelì^  > i progee^d  dell’  impiefa  ccaocueCe» 


rt-Bro 

•Im^cciccche  alle  rofpiticmi>  nati  ^ 

Ilo  conto  fin  quando  era  in  Adi  > H\ 
indici  k é cotieercurc  ropraiiuenute 
petti  piÀ  .probabili  gli  cendeccòno'. 

«dtd  ^»  che  Stefano  Spinola;  di  Na 
vno  derpr^ioni  di  Octaggió , foHè 
Repubblica  intiiaco  » per-centac'e  etti 
to  di  Claudio<^  Macinici -^Ambaiciadttil 
Re  pirlTo  il  Duca  (-laìc«i‘ moglie  ttraH 
lardello  Spinola  ) fàhitno  ^del  Colili: 
iCi  >"é'  pacóiita  con  dib  gran  Ibniiiia  i 
nati , Tepararlo  dal  Ducà'j'é  rHÌàrló-«hL. 
jne^Diedeoo^adone  a tal  foilpécto 
vcnUcoatluce'j  che  tl  giomo  allà  predi  d ^ , 
laggra  ancecedencè  v haud&  loSpindlà^^Él^i 

mito-  peb  - mezzo  il  Marini  faluodòtl^^ÈjKi 
dalContellabile.  per  venir  in  campo 
care  col  cognato:  l'  Ne  'ntancaroncP ^ttSèòibi 
Ifcgreti  auutd  aftutaittente'da  GèiKÌib^ihCiìie 
crai  Dùca  i i quali  di ^quéfte 
pieno  rinformauano.  :,£glt  > che  per-ilMttl| 
era  folpicace  » e pronò  u ddr  ore^niò^^^ilé|i 
ftac  fede  a*  dtnili^atmid'»^èhe  (ì  dàìàPiS^^ 
cedere;  d’hauer  ih GeilOila molti  partl|^Éiu! 
dòlfuo'nome  > e inolci  oètulti  fantòd^^^p^^ 

‘ imprelàv  cominciò  a’cipuTare  cectidìiiias#^^ 
dubitato  quel  > che  per  qualche  'a^Oi 
haueua  gilin  lui  lacco' gagliarda  iblj 
ne;!  £'maggiormence  i diendo  ad^ 
genio  dcl.Contcftabite  j-ftadiofo  cU 
'Dar ricchezze  > cominciò-a  nfferirecaùita'i^^ 
catiòné  di  volontà  l' e di  eóniìglid  a 
còÌTOttela>*  e aidoWid  ftdàiiiiii^faca^bÀ»^ 

d*el^ 
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ijt'eUèr  in  ^uellaiinpreik  ingannato  : e alle  do* 
glieose  ^ciebbero  fomento  gl'auuitì  , ché 
4iceuaiiauer  di  Piemonte  > del  continuo  pa& 
faggio  de*  (bldati  Franccii  » i quali  colpatfart' 
porto  del  Conteftabile  tornauano  continua-' 
mente  dai  campo  in  Francia.  Quindi , o verd  ^ 

9 falfe  il  che  foifero  le  relation! , e i rofpettiy 
cominciarono  vlcendeuoli  detrattioni  « poc<> 
rirpetto  fìra  le  Cotti  dell’vno  * edeiraltro>e 
poca  intelligenza  fra  lord.  Fra  quefto  men- 
tre al  Magiftrato  > che  in  Genoùa  conSopre^ 
ma  Autorità  roptinrendeUà  al  goucrno  delle 
cofe;fà  riferto';  che  nclquarticro  del  campo 
nemico  pafcolauano  quattro  in  cinquecento 
buoi  i i quali  fcruiuano  per  lo  traino  delle 
artiglierie  : e counderando  > che  fenza  quelli 
animali  era  imponibile  al  nemicò  auiiiciiiar- 
iì  alla  Città  > e prefentat  la  batteria  ; diedero 
orditie  af  Pozzeucrafehi  > farci  per  la  felicità  'eccujiati 
de’filcceflì  j'cheandaiiacrefccndo,  piò  ardm 
c diuenuti  mólto  piùibi^midabili  a’  numidi» 
ebe  cònognilhidiofì  prouallcro*di  rgarrct- 
tarli.  S’accinfero  i Pozzeueraichi  con  gràd'a- 
nimo  all’imprelà  » per  altro  moltto  durà'  y'  'e 
impolfibile  : ne  fu  minore  dell  ardire  la  for^  ■ 
cuna.  Perciocché  accoftatilì  di  notte  tèmpo 
a’  quartieri  > e » vccifachetamente  le  feritinel- 
Je  primiere  » peruennero  a*  corpi  di  guardiàj 
ne’ quali  entrati  » molti  n’vccifcro  >'c  molti 
.procurando  colla  fuga  la  . Calate , abbandona- 
ti i buoi,  diedero  comoditàa’  Pozze  ueijafchb-  • 

■ non  Colo  di  Igarrettargli  V ma  di  condurli  én-  • • 

Cota  Viui  pet  ihradc  dilulàtei  malprò  molpp 

^ |bb  V.  . 


Digiti  — ! by  Googk' 


714  ■ LIBRO. 

ben  note  » in  Pozzeuera  > e quindi 
doue  con  infinita  allegrezza  dellà'Citdt^^' 
connonpicciola  loto  lode  entrarono  q|i^ 
.trionfanti  di  tanto  > efi  generotò  ardìmo^m’ 
dal  quale  in  gran  parte  dipefe  la  ficurezzi^t^’  * 
non  veder  rartiglieric  nemiche  alla  rOis^i 
delle.mure  difpoìte  > e indirizzate  : onde  r^é 
inabili , c per  fé  ftefie  immobili  » non  |K>jiÌ' 
nano  ne  condurli  a Genoua  > ne  ricond^fi 
nel  Piemonte.  Era  per  tanto  necelTannW 
pettate  di  Francia  la  prouuifione  de’  canidli 
^olà  rubicamentc  per  la  condotta  > e man^ 
gio  dciriftefie  ordinata.  I quahgià  per  Titani 
pr^aramenti  t furono  pofcia  in  altri  pu!lr|^ 
SMtgntn*  cellari)  vfi  di  quelle  guerre  impiegati.  Atta 
perdita  de’quai  fuccelFc  quella  di  SauignoÀe 
r4tftbi.  per  opera  de’  medefimi  Pozzeuerafchi '■  > "’e 
della  gente  montanara  di  que’  contorni  ri» 
Cupetato.  Era  quiui , come  fi  dille  > D;  Felice 
figliuol  naturale  del  Duca  con  dogento  fan- 
ti» ma  poco  proueduto  di  véttouaglie  » è di 
mimirioni.  Andatiui  dunque  i Pozzeuexàl- 
chi  con  dogento  fanti  da  Genoua  loro.iniiia- 
xi  > ed  elfendofi  con  colloro  accompagnati . 
molti  delle  vicine  ville  » fimdTerointonfiHtt"^ 
callello  » Iperando  più  nellaprohibidone  V'e 
nella  ftrettezza  delle  véttouaglie  » che  per 
UDucmvì  \ia,  di  tentatiui  ò d’ailàlti  confeguirlo.  _E 
mfi/Jìmii  farebbe  frà  pochi  giorni  riufcitalaricupera- 
/Hiuthmffl.  rione  colla  prigionia  dello  ftellò  D.  Falce» 
J^"*^^^y;S’elDucaftciro  , molTo  dal  perìcolo  dePfi^i» 
diiinSéud-  nolo  » non  fi  folle  rilbluto  di  liberarlo.  Scelti 
iniHt.  ^ quattro  in  eia» 
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que  mila  £anti , e cinquecento  cauallijC  fupé- 
rate  le  afprezzc  delle  montagne>  foprauenné 
tanto  iraprouifo  agrallediacori , i quali  d’o- 
gn’altra  cofa  fofpiccauanojche  abbandonati 
incontanente  i polli, e lafciati  liberi  gl’aditi  al 
call?llo,diedero  alle  genti  del  Duca  larghiffir: 
mo  campo , e comodità  di  cauarne  il  figliuo« 
ioicol  prelìdio  intero,  e ritornaTcne.  Non  fià 
però  il  ritorno  fenza  molellia,o  trauaglio  del 
Duca;perche  gli  ftelfi  PozzeueraTchi , tenen- 
dogli dietro  per  quelle  balze,  n’vccifono  al- 
cuni, e tra  glabri  il  Grotti,  Segretario  mag- 
giore del  Duca,  il  quale  tocco  da  yna  mof* 
chettaca  , cadette,c  morlTrattencualì  tucta- 
uia  il  Duca  di  Feria  in  Pauia  otiofo,  e irrelb- 
luto.  Perciocché  quantunque  iTedelchi  già 
fólTero  in  gran  numero  comparli,la  ftrettez- 
za  nondimeno  del  contante , per  approntar 
le  paghe , c per  Taltre  prouuilioni  gFimpe- 
diuano  Pvfcita.  El’dubbio  di  romperla  colla 
Corona  di  Francia  il  teneua  alfai  perplelfo, 
c irreFoluto  : maflimamcntc  , che  di  Corte 
non  gli  mancauano  ordini, e raccordi, perche 
in  ciò  molto  auucrtito  ,e  circofpctto  proce- 
dellè:  Per  corali  dilationi,e  perplcllìtà  il  Du- 
ca , e’I  Contellabile,che  Fé  n’erano  auueduti» 
Kaueuano  prefo  maggior  animo,e  epSdenza 
di  perfeucrare  ncll’imprcfajc  allìcurati , che 
. alle  dimollrationi , e alle  minacele  del  Feria 
non  corrilponderebbono  gl  effetti , dubita- 
uano  ogni  giorno  meno  d’cllèr  ne’  polli,  ne* 
quali  lì  trouauano  alfaliti.  E non  hauendo 
,in  tMto  depolle  le  Ipcranzc  della  Venata  de* 
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foccorfi  deU’armatè  raaritime  > e 
delia  Francia  per  via  di  terra  afpettatÌ'»|mi 
loro  di  potere  con  maggior  agiòjc 
;^fpcttnrÌi.  La  Repubblica  per  lo  cOnttftÉf^ 
die  (ì  fcntiua.come  (ì  dillè  continuamenFf 
fianchi,,  e nelle  viicerc  dello  fiatò  FelcrCÌrà^ 
de*  Collegati  : c là  quale’ n'bn  era  ne  aìici|f 
(bora  del  timore  deirarmate  di  mare,nò(nÌ!^^ 
teua  da’  pericoli  vicini , e imminchti 
ramenterefpirare.  Onde,afiligendofi 
’ tinuo  neirafpettatione  così  lunga  de*fò(^ol*.i 
fi'diMilano,rifolucdi  venire  alrvltimós^- 
e inuiò  a PauiaGio.  Vincenzo Iiiipèrìàfcf 

Jmperuilt  r f t t»  a 

inuUtó  nglmolo  di  Gio.  Giacomo, fiato  poco  diaim 
^idmìì  l^ogCjaffinchc  colle  ragioni  difponellè fé  co’ 
udi.  danari, de’  quali  largamente,  il  prounidcj'ajg^ 
iiolalFe  al  Gouernatorc  l’vfeita.  Fu  la  l^enr» 
tMtitM  di  tionc  molto  opportuna , e la  rpeditionéinoi* 
CcMM.  tQ  accettata.  Perche  Flmperiale , giunto  dal 
Góuernatore  , fpianò  colla  prontezza  dd 
contante  le  difficoltà  , c coll’efficacia  dè^' , 
ìa^ni  , e del  configlio  acquifiò  chnt#dÌl 
credito,  che  introfnclfij  nelle  confiilte* 

• àrdue,  e più  importanti  , operò  di  mi 
che  il  Gouernatore  , tralafciati  tutti» 
rifpetti , nell’vfcita,  e nella  liberàtioò 
fiato  Genouefe  prontamente  fi  rifoli 
Trasferitofi  pertanto  colle  genti  da  Pa' 
Alcffandria , fi  mecteua  aU’òrdine  per 
in  campana,  e per  dare  con  podcrofocre^ 
w«»»wrf#eito  adello  a quel  de  Collegati.  1 l^dèlcM 
^**/*^'^-pàrte  péruenuti  , parte  che  douenaT^erfirp^ 
//4.  , nello  Srato  di  Milano  arriuauanO  - a 
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ipila  in  quattro  regimenti  diftintì  ; l’yno  de* 

<juaUi  era  condotto  dal  Baron  di  Pappenain,,- 
l’altro  dal  Conte  di  Salma  , il  terzo  da  quel 
di  Sultz  > e l’vltimo.che  non  era  ancor  giun- 
to y da  Carlo  yno  de’  Conti  di  Masfelr.  Ol-^ 
tre  a quelli  era  dalla  Polonia  , e dalla  Croa- 
tia  compaiTa  molta  cauallcria  feroce  non 
folo  per  la  brauura»  quanto  fiera  > e fpauen- 
teuole  per  le  ruine  » e dcfolationi  del  paelc'  . 
douunque  palla  guerre^iando,  Arriuaua  al  " 
numero  di  due  in  tre  mila , c a quella  aggiu- 
gncndolì  la  caualieria  Napolitana  y e Lom- 
bardia afccndcua  al  numero  di  cinque  mila»,  ^ , 

Ma  perche  a tanta  gcnt?  llraniera  invncorV  > r . 
po  d’cfcrcito  vnita  andana  congiunto  il  peri^ 
colo  di  feditioni  * d’amutinamenti  > e dalt^ 
più  grani  incontrici  Gouernatote, che  fi  tro- 
iiaua(;on  poche  forze  naturali,le  quali  cón-'^ 
trappcfàllèro  le  ftramèrc,deiibctò  cattar  dal- 
la Riua!  tutta  la  gente  Spagnuola»  e Italiana!  ^l^**i*tM* 
Che  V era  di  guerniggionC)e  m loro  luogo 

! ^ • ’•  ^ ^ r 


He. 


uiarui  maggior  numero  di  Tedcfchi.  Cbs^  . 
còmefia  la  difefa  di  quèrpoilo  al  Papp'enain,^^* 
inaiò  co  edò  a quella  parte  il  rcgimcijtqsdt^A*»»» 
liiijchc  era  di  fei  milji  Tedefchi>,  a’  quali 
giunfe  cinquecento  fanti  Italiani  , e cinque- 
cen  to  caualli  » e ricchiamò  il  Conte  Gip.Sèr-’  ' » . : 
bellone  con  tutte  le  genti,  Spagnuplc  , e Ita- 
banc,  c nel  Tuo  efercitp-il  ritenne.  Entraro- 
no il  E>uca»c’I  Conteftabtic  in  gcaui  penfierì 
di  fc.  med^lìmi  ^ quando  videro  vii  tanto  ap-  ^ 

pàiccchio  così  vicino  ( Pcrchp  li  calcolàua» 
die  il  Goucina^Qr,^  iomite  le  piazze  li  tro 
Bbb  I 
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uaua  da  métter  in  campagna  più  diventimi^ 
la  fanti  > e di  quattromila  canalli.  ) Ed  eBèn^ 
do  hormai  fuanite  le  fperanze  delle  armate'" 
Inglcfi  ) e de  nuoui  fupplementi  di  Francia» 
cominciarono  a toccar  colle  mani»  che  Tim- 
prefa  diGenouadiueniua  ogni  giorno  più  di- 
' fj>erata»  e ch’era  necclfario  penfare  più  alla 

ritirata,che  alla  felicità  de'  progredì.  Falcia-  - 
ti  per  tanto  i luoghi  di  Noui,  e di  Gauio  ben 
ttfiMhiUfi  rtiuniti  > c in  quello  dieccnoue  de*  più  grolS 
^ cannoni  da  batter ia,dc*  quali  per  la  falta  de* 
u*^  era  imponìbile  la  condotta  ; e raclTc) 
cmÀ,tSun  fuoco  inOttaggio,  deliberarono  per  la  llra- 
4»  qiifmt  rnedefima,pcr  la  quale  erano  venuti  ritor- 
nare in  Piemonte  ; non  hauendo  feco  altri» 
che  Tei  in  otto  mila  fanti  malilCmo  all’ordi- 
ne»e  due  mila>dogento  caualli»  con  alquanti 
pezziid  artiglierie  iiiinotì:vero  c»che  nel  con- 
tado di  Nizza  vennero  incontrati  dal  Prin- 
. cipc  Vittorio, con  parte  delle  genti  a’ prefidi» 
lalciati  nelle  terre  dclla[Riuicra  , auuanzate» 
Cotale  clìtohebbe  la  mal  intefa,c  mal  conli- 
’gliàta  imprefa  diGcnoua  i mifurata  più  con 
valli  penneria  e con  ardenti  Ipiriri  di  vendec- 
ta,  che  con  fano  difeorfo  di  prudenza  » o ci- 
rurfi  uilc,o  militare.  Pattendofi,acciocche  la  riti- 
vergognofa  » deliberarono  di 
andare  airefpugnatione  di  Sauona.Ripugna- 
uano  a quella  imprefa  le  medefimc,anziroag- 
gioti  difficoltà  di  quelle  > che  all’imprefi  di 
- Genoua  erano  Hate  d’impedimento  : la  llerir 
‘lità  medelìma  del  paefe  : le  difficoltà  delle 
ilrade»  malageuoli  alla 'condotta  delle  arti- 
glierie: 
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giiere  : il  picciolo  numero  ^ c debolezza  di 
quelle}Checondiiceu^no>  poco  acce  alle  bac> 
tcrie  > madlìmamence  delle  nuoue  fortifica* 
rioni  f e gagliardi  ripari  > in  difèlk  di  quella 
piazza  lauoraci  : la  molcitiidine  de’  foldarit 
e de’Capicaniandaciui  daGenoua  in  difeia 
( perche  liberata  Genoua  dal  pericolo  > fi  voi* 
taronocucci  i penfieri  > e cucce  le  forze  alla 
difefa  di  Sauona)il  picciolo  numero  > e debo- 
lezza deirefercico  loro  : quello  airinconcro 
dello  Staro  di  Milano  moltiplicato  , cinpro- 
’ cincoaU’vfcire.  Onde  > fe  quando  fi  crouaua- 
nocelle  forze  intiere  > e frefchejs’erano  per 
alcun  di  quelli  rerpetei  trattenuti  dal  proce^ 
decimanti  contro  Genoua,  mentre  ilGouer- 
naco:  di  Milano  fi  trouaua  fprouucduco  , c 
mence  non  erano  ancora  i foccorfi  di  Na-  ' 
poli  : Genoua  acriuaci  > che  doueuano  fpera-  ' 
re  in  anta  variatione , e feambiamento  di  co- 
fe } Na  al  Duca  ardente  nella  vendetta»  e ac- 
cefo  lel  cifentimenco  troppo  duro  pareua  » e 
a tropo  gran  (corno  fi  ripucaua  > il  vederli 
concetto  a ritornar  ifi  Piemonte  indebolito 
efi  for.e,ediripurationc  , fenza effetti  digni 
di  tane  file  minaccie»e  apparecchi.  Onde 
propoieuaal  Conteftabilc  , che  per  fhono^ 
tc»e  riptatìonc  deirarrac  comuni  » e per  l’e* 
fecutioie  del  concertato  in  Sufa  > s’anlTalIe 
per  tutti  modi  a Sauona.  Il,  Contefiabile» 
(lato  ferpre  immobile  neU’imprefii  di  Ge- 
noua » la:iatofi  in  quella  craportarc  dairica»' 
peto  del  )uca  > e fpinto  dalle  importunità , e 
continue  ampogne , non  ricuso  di  rcguitacc 
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i configli  «li  lui  ; e di  compiacerlo^ 
apparenza  qiiefta  imprcfa  due 
piuprincipaìi.  L'vno  , che  sperano 
«uoui  ordini  di  Spagna  molto  pKcif 
al  GouernatoreVper  li  quali  s’ordrnauii^j^ 
Don  venifiè  per  modo  alcuno  al 
dell  arme  : onde  facendo  conto»  che 
parecchi  fi  ftarehbonq  nello  Stato  d|^^^ 
no  otiofi  ipettatOri  de’  mòuimenti  p];eètìd|' 
pareua  qualunque  imprefa  confenti^  V^ 
riufcibile.  L’altro  , che  l’armata  di 
yernuoui  auuifi  rrceuuti.teneuafiper 
che , da  quel  porto  vfdta , doucffc  nel  è*è^  . 
fimo  tempo  j ''che  cffiaSauonapctUett^is^ 
tiomparire  in  <juel  mare  con  rinfotJÉidl'itóìi 
di  munitioni,  e di  vettoiiaglie; 

|rofib  rinforzo  di  genti , doueirctta'è.^pQ^ 

C Sauona  tratterierfi  con  doppto'jfiln^  ìycÀ 
d'impedire  i ioccotfì. di  Gehoii,a'",M’irTd 
battere  colle  arc/rfierej  dalla  pàttck^g^i 
percuotere  Città,  mentre  ddlfeStóiW 
tètra  veniffé  infeftàta,“e  àflSnChed'S^I^ 
^empeftati  ; « pércóffi  ageuolairerd.'lf  'd^^. 
«onc.E  a qucftoeftetcò  erano  fiati  dal^ft^^ 
pe  Vittorio,,  quando/occupata la’Ritieràii  ^ 
^Attenne  hi  Vintimiglia,,  pagati  al 
Guifa  quaranta  mila  ducati.  ' Sù  -;qi^i 
dameiici  ^ditnt^uecosi  fallaci , e legreri  voi- 
lono  vn’altra  volta  prouare  la  fó'niiMàt^ù^ 
le  trouatà  fin*  à quclì’hora  molto  aitu^fftóìip. 
tra  ne  anco  probabile,  o poflìbilc,  de  lor  d<|^ 
uefie  per  rauoenirc  riufcir  più  f^oreìR^*' 
^o^i  , partiti  dà  que’'pqft.i^aii(iarho  per’^  b^ 
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Éerre  del  Monferrato  > marchiando  verfo  Ac-  Gi'un^n»  i» 
^juì  , doue  dopo  alcuni  giorni  fcnz’alcim  di- 
ftuibo  perucniieco.  Perche  i Gcnouefi  folle  /«  f'«*- 
^itipiù  di  Sauona  , che  di  dar  loro  all  i coda, 
inaiarono  colà  turtc  le  genti.  Ne  al  Goucrna- 
toro  di  Milano, vennto  in  AldFandria,  ancor- 
ché rhauefle tentato , riufeì  l’intento , di  dar 
loro adolPo,  mentre  hi itirauano.  l^crciocche  i 

polito  per  quello  fine  a cauailó , coirefercitb 
apparecchiato , e in  armi , e venendo  da  vna 
fchiera  di  Tedefchiall’vfanzamilitarcfaluta- 
to  j il  cauallo , per  lo  tuono  delle  mofehettate 
alterato,  rizzofifi  in  due  : e’I  Gouernatorc,  co-  nervfàt» 
me  era  corpolcnto  affai  caduto  a terra , fu  per 
“alcuni  giorni  coftretto  trattenerli  in  letto  , cura  al  pUr 
Onde  la  ritirata , quantunque  fta  due  nemici 
eferciti  felicemente  loro  fuccedette.  Veròè 
che  la  retro^ardia , dotte  con  alcuni  piccioli 
pezzi  erano  da  óttocccnto  catiàlli , s^azzuff ò 
con  alquante  compagnie  di  caualli , le  quali 
Wloggiauanó  in  Selse  , tetta 'dcll’Aleflàndrk  v 
no,ml  confine,  c preflb  laftrada,per  la  quale  J 

la  retroguardia  raarchiaua.  L’incóntto  fò  ga- 
gliardo,  c virilmente  fi  combattette:  perche 
la'caualleria  di  Spagna  , tutto  che  inferiore 
llfai  di  numero  , mifehiata  nella  Francefe,  e 
“Venuta  a gli  Hocchi , hebbe  occafione  di  mal-  àn  d^ctU- 
rnenarla  con  poco  Tuo  danno,  attcfoche  ica- 
'valli  Francefi  fuora  del  pecco  non  haueuano 
• armate  ne  le  fchiene , ne’l  capo,  ne  le  braccia, 
e all'incontro  gli  Spagnuoli , d’ogn’armatura 
ben  prouucdiiti,  fenz’circr  feriti,  vccidcuano, 
eferiuanoi nemici.  Strigati  finalmente, e fui- 


Digitized  by  Google 


' féi.  LIBRO  ^ 

lappati  > fi  ritirano  comodamente  : perche  i 
Franccfi  * veggcndofi  da  cosi  poco  numera 
a(TaIici  » dubitarono  > che  dietro  a ccrtaBadia 
quindi  poco  lontana  fielTcro  molte  fanterie 
nafcofie , nelle  quali  sfugendó  di  edere  quali 
nelle  infidie  tirati, non  bebbono  per  bene  fc- 
guire  il  nemico, che  fi  ritiraua,ma,profeguen- 
do  il  viaggio,  pailarono  innanzi  coU’artiglie- 
rie.  Pctuenutd  Tefercito  in  Acqui  » e perlcue- 
randofi  pure  nel  medefimo  proponimento 
di  andate  aSauona  > fu  quella  Città  cosi  lìac* 
ca  > e debole  di  mu(^ , come  era , per  piazza 
' d’arme , e per  ficurezza  delle  fpalle  desinata: 
onde  lafciatiui.  tremila  de’ migliori  foldati  in 
pi  elìdio,  con  tutte  le  munitioni,  e prouuedi- 

- • menti , che  da  Gauio  haueuano  potuto  ripor- 

. tare , s’inuiarono  col  rimanente  delle  genti» 
che  non  arriuaua  ay>ttoraila  alla  volta  di  Sa- 
uona.  Giunti  aSpigno,terra>che  refta  quali  a 
' mezzo  la  ftrada,  fecero  auuanzare  il  Priiici> 
pc  Vittorio  , c’I  Marefcial  di  Chirichi  con 
ttftiUid*'  parte  delle  genti  al  Cairo  ,in  difefa  del  quale 
Ti  erano  da  dogento  cinquanta  Napolitani , c 
dirizzata  contro  di  efli  la  batteria  d’alcuni 
TT^lTcht.  piccioli  pezzi, Tottennero  dopo  due  colpia 
ridii  md  et’  patti.  Mail  Goucrnatore,rifanato dalla cadu- 

- , veggendo,  che  pur l’andana  a Sauona,  fti- 
mò  non  clTer  più  neccllàrio trattenerli  otio- 
fo;  ne  permettere,  chefottogroccliipropri,r 
al  cofpetto  dcircferdtb  Regio  , folTc  quella 
piazza  occupata  ; la  quale  per  clPere  allo  Sta- 
to di  Gcnoiia  tanto  importante  , era  ancora 
di  momento  gcandillimo  agrintercllì  della 
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Corona.  Ondcracflìin  difparte tutti glaltri, 
rifpetti  ,'e  vfcito  d’Aleflàndria  con  ventidue-*  JlFtrUri: 
mila  fanti  cfTcttiuf,  ma  tutti  buoniflìma  gcn- 
tCaC  con  cinque  mila  fortiflìmi  caualli  s’inca-  e^'*f*rcin 
minò  verfo  Acqui  ;doue  peruenuro  , occupò 
con  celerità  reminenze  aH’intornojC  piantò;, 
la  batteria  a’  Capuccini.  Per  lo  terrore  della' 
quale  i Francefili  quali  vedeuano  la  debolez-  oec^ftì 
za  de*  riparile  i cittadini  rifolutidi  non  voler  9"** 

(late  per  rifpctto  loro  al  pericolo  d’ellere  faeV 
cheggiati  1 chiefero  affai  predo  licenza  di' 
parlameqtate.  E accordati  fra  poch’hore  i 
partii  d’vfcirne  , i foldati  colle  Iole  fpadeie 
pugnalii  e gl’viiciali  co’  loro  cauallii  e baga-  , , 

gli  1 ma  con’ obbligo  di  ritornare  in  Francia 
per  lo  paefe  de’  Vallefaniiacdocche  non  por 
telfero  aireflcrcito  riunirli.  Vfeirono  in  nu- 
mero di  due  mila  trecento  fanti  > oltre  molti 
per  le  infirmità  inhabili  al  viaggici  i quali  vi 
riinafero-Furono  qiiui  lafciate  dieciiette  bà-  ^ 

4iere  cinquecento  barrili  di  poluere , molte 
lacca  di  vettouaglie,  molte  palle  d’artiglie-  , 
rie,  molte  armadure  > e fuochi  artificiofi  > c 
quel»  che  fò  più  riguardeuole>  il  guatdarob- . 
ba  del  Pucainel  quale  furono  vedute 
be  liurceper  paggiie  ftaffieriifelleifreniie  zi- cup^uaéUl 
tri  fornimenti  da  caualli  ricchiflimamente^^ 
lauorari,  fplendidc  argenterie»  c fuppellettili  me  fi 
di  molto  valore  per  la  (plendida  , e pompo- 
(à  entrata»  che  il  Ducas’era  certamente  prò-  M4/«  i» 
meflo  di  fare  in  Genoua  trionfante.  Tant’ol- 
tre  s’era  quel  Principe  dalla  grandezza  de  . 

Tuoi  concetti  lafciato  crapoiraic.Chiariti  per 
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U perdita  d* Acqui  il  Duca,  e’I  Conceftabi^ 

(i  quali  inSpigiio  n intefero  |c  noiièllc^deir 
openione  falfamence  couceputa,  che  rarote 
Spagnuolc  nondoueireco  maouerfi,  per  non 
ifturbac  l’vnionc  > e buona  amifta  frà  le  due 
Corone  » c che  peto , come  fin  a quell’hora 
erano  (laccséosì  douefièco  ancora  (ìar  in  fii> 
turo  continenti;  rimafono  non  folo  confufi», 
ma  (paucRtati  per  lo  pericolo, nel  quale  fi  vc- 
deuano  cosi  vicino  condotti,  d’edere  afialiti 
da  due  nemici  eferciti,nel  mezzo  de’  quali  fi 
vedeuano  in  quelle  ftrette  balze  racchiufi.  Il 
t)uca,intcfene  le  nouelletialì  fubìtq  a caual-; 
iiDu^firi  lo,  é,  lafciata  di  tutto  la  cura  al  Conteftabi- 
•rnM*  'Tu.  ipiiize  coo  alcuni  pochi  Gentil’huomt- 
ni  verfo  il  Pieraonte.il  Contefiabile,  veggen- 
dofi  abbandonato,  chiamaua  la  partenza  del 
, Paca  inanifcfta  fuga,  e doleuafi  d’edère  fiato 
lafciato  lolo  in  queiriraprelà  ; nella  quale 
non  da  altro,che  dalle  importunità , e ram- 
pogne di  lui  s’era  lafciato  condurre.  £ pe^ 
^anto  ricchiamaro  con  molta  féfiinatione  il 
M^refciallo  dal  Cairp  , col  quale  venne  an- 
Principe  Vittorio,  andarono  tutti  vni- 
mùTéMéd  tamentc  a Bifiagno:doue,eiIèndo  prefidio,fu'* 
lenza  contraditione  riceuuci.  Ma  au- 
nmmmBi.  ueggendofi,chc  il  Gouernarore  parte  fi  face-* 
ua  innanzi  per  afialirli  in  quel  luogo  , pat-r 
te , che  inuiaua  genti  a preoccupare  i pafli 
‘ ' della  ritirata  » c de’  foccorfi  , rifoluettcto  di 
S«  nVifjrt  vfeire  da  quelle  ftrettezze,  e di  rimetterfi  nc* 
campi  aperti  del  Piemonte.  Così, deliberata; 
IMHf,  la  ritirata, il  ComefiabUc>e’lMarerciallo,far> 
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tifi  capi  della  vanguardia , nella  quale  erano 
da  due  mila  fanti>e  rutta  quali  la  caualleria, 
partirono  di  buon  mattino , e ìtt5rchiando 
in  fretta>giunfcro  fenza  diftutbo  in  Candii-. 

11  Principe  > rimafo  nella  retrogardia  , nelU 
quale  era  il  meglio  delle  genti,  fatteti  palfai: 
innanti  le  artiglicrie,c  gl’impedimentijandb 
ancor  eCo  ritirandoli,  e cedendo  il  luogo  ail 
nemico  ; il  quale  appena  vfeitone  eflb, entrò 
in  Biltagno,  e Tandò  fenza  intcrmifllone  fe- 
guitando  tanto  , che  auuicinatofi  fui  cadere 
del  giorno  nella  valle  di  Muniftero , ftettono 
glViii  a fronte  dcgraltri  a tiro  di  raofchctto. 
Succelibnoquiui  alcune fcaramuecie  ma'leg* 
gierijle  quali, di  notte  rinfrefcate,con  piccic- 
lo  o danuojo  aiuianzo  delle  parti  riufeirono. 

Fra’l  qual  mentre  il  Prencipe./ollccito  delie / 
artiglierie,  e de  grimpedimenti,  i quali  non 
tenza  difficoltà  faliuano  per  la  montagna,fa- 
ceuavfare  diligenze  flraordinarie  per  iapre-T*'"^'*^ 
Itczza  della  lalita  : e itaua  nello  itelfo  tempo 
intento  alla  difefa  contro  ì nemici,  che  gl'e-  ' ' 
rano  alla  coda.  Ma,  inielo  finalmente,  hauer 
rartiglierie  fuperato  la  cima  del  monte, andò 
ancor  elio  ririrandofi  verfo  la  fommità,fcnz’-  < 

alcun  trauaglio:  perche  i nemici, non  hauen- 
do  ordine  alcuno  di  combattere  ne  d’auuan- 
. zarfi ,‘  fi  ritralfero  in  Biftagno,  e gli  pcrmdlè- 
ro  quieta  la  ritirata  in  Candii  : doue  dal  Pa- 
drc,c  dal  Conteftabile  , i quali  n erano  flati  > 

in  molta  anfietà  , fù  con  grande  applaufb,  ! 

e honore  riceuuto.  Volcua  il  Gouernatore 
valerti  di  cosi  prefènce  qccaaonc  * e voltate 
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^uttele  forze  adolTo  U recroguardU»dtflp|^:r 
ile.  e fpogli acala  delle  arcig|ierie>  e de  grirri 
menci,  affatto  diftcuggerla.  Ma  il  diRó: 
da  COSI  opportuna  deliberationc  le  p " 
ili  prima, e le  procede  pofeia  di  D.Ger^^i) 
Pimentello  , di  D.  Luis  di  Cordoiia>44r^> . 
Francefeo  Padiglia,i  quali, inuidiandogllj^ 
fi  » come  da  molti  fò  giudicato , per  ppi^c 
emulationi  la  gloria  di  così  felice  auueiujp|^ 
to»  gli  propofero  con  gl’ordini  molto  Àx<i|ci> 
e prccifì  della  corte , il  pericolo  de'dar^;^;,e 
delle  rouine  ccrtiflìme  > quando  le  colè 
cernente  non  gli  fucccdedcro  • fìrutti  all'j^n' 
.contro  non  degni, ne  da  parangonarlì  coì^e- 
ricolo , in  cafo  che  felicemente  auuenillèrp. 
Perciocché,  che  altro  ( diccuano  J dalla  vit- 
toria fi  veniua  a cohfeguire  eccetto^»  che  lo 
sfacimento  delle  reliquie  di  quel  milérabile 
cfcrcitOjle  quali  per  fe  ftcflc  già  rocte»che  p6- 
teuano  dargli  di  nocumento  ? finiflrando  all- 
inconcro,quanto  di  pericolo  alle  cofe  del  Re, 
e alla  ficurezza  de  gli  dati  cifulcarebbe^e  da* 
.Vinitiani  apparecchiati  a romper  la  guerra 
fulCremoncfe,  e da’  Francefi  in  Valtellina,  c 
dallo  fteflo Duca, c Conteftabilc  in  cafo  ri- 
maneircro  nel  confiicto  fuperiori  ? Senza  che 
le  parti  de’  Collegati,  le  quali  già  rimaneua- 
no  del  tutto  vinte,  e abbattute,  per  qualun- 
que benché  minimo  incontro, che  fi  riceu^l- 
fe  folleuate,era  certo, che  più  fiere riforgereb- 
bono , più  ardenti , e più  rigorofè.  £ qqeì> 
i quali  per  lo  timore  di  quello  eferCito,ftaq- 
do  intiero,  fi  ftanno  cheti,  e diniodràno^'n 
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apparenza  Fede  , e coftanza  verfo  graffali 
del  Re  > diuenuri  in  tal  cafo  più  arditi  >>  di 
amici  1 che  adelFo  fi  profelFano  , fi  feoptireb- 
bono  al  nomcSpagnuoloinfeftiflìmi  nemi- 
ci. Pcrrefortationijeconfortidc’qualiilGo- 
uernatore  più  de  gl’affari  di  fiato  > che  delle 
ragioni  della  guerra  intendente , cedendo  al 
parete  > di  chi  più  lui  era  nelle  guerre  fperi- 
mentato  , filafcibvfcirdimano  vna  fegnala- 
cifiìma  occafione  di  vincere  , e di  finir  indu- 
bitatamente con  vn  piccini  fatto  d’arme  tut- 
ta la  guerra  prefente.  Simil  configlio  dato  al 
Marchelc  di  Santa  Croce  in  Sauona  > heb- 
be  forza  di  ritenerlo  dall’vfcir  nello  fiellb 
tempo  da  Sauona , e dar  alla  coda  a*  nemici» 
mentre  fì'ritirauano  dal  Cairo  * e da  Spigno: 
eficndo  certiflìma  cofa,  che  fe  l’vno , e l’altro 
fi  folFero  faputi  valere  dell’occafione  di  rin- 
chiuder il  nemico  in  ,que*  luoghi  difficili» 
l'haurcbbono  indubitatamente  disfatto  » efi 
cftinto,per  la  difficoltà , che  haurebbe  hauu- 
to  di  ritrouar  feampo  alla  fallite.  £ nondi- 
meno le  reliquie  di  quclefercito  così  touina- 
te»com’erano  : le  quali  non  curarono  i Capi- 
pitanì  Spagnuoli  di  fpegnere  > rouineranno 
Ita  poco  i’efcrcito  intero  del  Gouernatore  , e 
dopo  non  molto  di  tempo  hauera  quelli  bi- 
fi?gno  d’efière  contro  quelle  deboli  reliquie» 
e protetto  > e difefo.  Così  fouente  varia  la 
fortuna  la  conditione  delle  cofe  humane:e’l 
perdete  delle  occafioni  trafporta  fouente  la 
vittoria  a quella  parte  > la  quale  per  ogni  ra- 
gione douen»  rimaner  vinta.  Liberaci  i Ge-, 
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ttQuefi  pef  la  ritirata  deirefércitó  nemico 
pericolo, e rollecitadinedellc  cole  loro,peii~ 
larono  ptimiciamentc  alla  ricuperationedel 
proprio  ftaco  , e delle  terre  già  per  la  guerra 
occupate  , c da’  nemici  tuttauia  trattenute. 
Prima  di  tutte  la  terra  di  Noui  nella  quale» 
era  vn  regimento  de’  Francefì  lotto  Monsi^ 
della  Grange  , ritornò  Torto  l’imperio  della 
Repubblica  , per  opera  parte  de’  PozzeueraA 
chi,  parte  de’ terrieri, e d’altri  huomini  di  quei 
contorni , i quali  fparli , e battuti  dalla  guerra 
andauano  perle  terre  vicine  vagando.  S’vni- 
lono  da  trecento  di  codoro  al  conuento  de* 
Capuccini  poco  da  quella  terra  didante  i de* 
quali,  elTcndone  alquanti  per  vna  fogna»  ohe 
condotto  fotterraneo  di  notte  in  tifa  pene- 
trati , e dà  alcuni  borghefi  confeij  del  tratta*» 
to  riceuuti , ed  aiutati , opprdlcro  primiera- 
mente le  Tentincllc,  c fatto  impeto  nella  por* 
ta,che  chiamano  della  valle,  vccilbno  i cufto^ 
di,  e per  lofportello  , che  aper  Tono  colle  Icu- 
' ri , introdulTero  i compagni  > ch’afpettauano 
a’  Capuccini , i quali,  andati  vnitamence  alia 
porta  , che  chiamano  dalla  drada  , doueera 
maggiore  il  prcTidio  de’  Francell , il  melfero  a 
fil  dìTpada  , facendoli  ancora  padroni  della 
porca.  Quindi  Tcorrendoper  la  terra,  efolle- 
uandola  heU’armi , vccifcro  quanti  de’ Fran- 
cefi  in  loro  s’abbatterono  : e andati  pofeia  al 
’cadcllo , nel  quale  la  maggior  parte  s’era  coi 
Gouernacore  rifugita , ilcinlcro  d’ogiTintot- 
no,  minacciando  di  vcciderli , fc  incontanen- 
te non  fi  fodero  arrefi»  Qo4e  i Francefi 
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repcntiìióvé  iitipenfatò  tàbc>^. 
lUnic^KO  • td  eritriti  àtrtiraore  di  fe  mcdafi-c- 
mi  y pcinpa  de|la  leuacadetSole  s’arrcicro  alla 
dirGrqcionei  dc'^incicQFic,  Morirono  in  qac^à  M»rit, 
cpnflìJito  dat£ecepr<>di  laro  » c 

upjb  d4Ì  ;(3ouciaa£pire:  #gioinnetco  di  prima-<M»i«i,/rr» 
età  * ii,(^uaiex:oii  cfempio  diffimrle  dal  padre 
vpUe  prima  coirarme  bimano  virihnentDdaf; 
dcrcijat'che  caoipiir  cìoa  ^eigognoià  dcdicio-^ 
ne  U.vica,é  11  mimerò  de  parigtoni  fù  duplicar  i 
so  » j:più  principali  Monsù  della  Grange  Go-* 
uern^re  iiliuoLuogoceiKnre  > il  Signor 
BielJagrada'col  fraacllia^i^ccra  Canaglie  di 
Malta  > >1  Sig^r  di  Ibioiiaiualie  > il  BaronrcH  lAià  Fréur 
Latt4  none  Alberi  ; vn  Sargentc  maggiore , c 
quattro  Luogotcncntb  Allaricuptracionedi 
Noni  ruceeilc.quella  di  Guada  >•  di  Roflìglio^  oujku,» 
n€>£  di  Campo-y  terre  abbandonate  da’nemK^^^"’^ 
ci,i  quali  fugendo  il  combattere , c per  isfugir/'''^»^* 
la  morte  » v’inpapaiono  nondimeno  per  là 
dragete  macelloyche  di  loro  milcramentefa-9'^  - - 
eeuano  i paciani  , da’qnaii  viliilìmamentclr 
lafeiaiianq  vccidetc  , e fuenarc.  Alquanto^'*"'»'’''*; 
maggiore  fu  Li  diftìcoicà  di  ricuperar  Ganiot/* 
douc  erano  da  mille  ottocento  fanti  fatuo 
Mon^dtSaim  > benché  io  gran  parte  infei** 
mi>  emaltL<attatt:-altrcalcàltclIo  fortoparia 
i«co  ì c della  miglior  foldatcfca  gneinico^ 
Comparsero: da  qite Ili  giorni  in  Gcnoui.  ì 
duó  miiarTcdeichiii  foldati  dal  VjticemaLjc  » 
qtialitioUd  genti.de’Ji^Ofi.di  Bcozolo  i ^ 
altre  ivùlitre  • furoaq  (otto  il  cornai ’danhcaxro 
ddlBaron  di» Banenilio. dalia  Repubblica  a 
-itiiY  Ccc 
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^lU  tmprcrainuiarii  E accoftatifi  aì^otglj^ . 
e formati  grallogiamenti  » e le  baccerie^^  < 
dnfero  alferpugnaticme»  tentaci  pecb  prnllm 
difenfoci  » co’  quali  coinincioiC  atratcai«4e'^ 
^'pacci'deila  dedicione  > ne’  quali  affai  fsifto-' 
conaenutùcimafelacerra,  ma  non 
' ' - in  potete  degl’oppugnacori.  Pianeta  pofóa 
la  batteria  contro  ilcaftello  , c per  alcuni 
gtomi  battutolo  > tuctache  per  la  lontananza 
le  palle  faceiTeropocoe^ecco  , adogniniodo 
* ' i difenfoci  tentaci  > eilèndo  venuti  nell’^or* 

«io , il  cefono  a’  Capitani  della  Repubblica:* 
alla  quale  perciò  riuTci  con  molto  minor 
. gente  , e in  minor  fpaciò  di  tempo  ricuperar 
quella  piazza  > di  quel,  che  al  Duca,  e al  Con> 
teftabile  con  efercito  cosi  potente  fo^  tiufr- 
cito  l’ocdiparla.  Fece  la  Repd^dica  ccdlarif 
SSSicuperationc  di  Gamo  aoquifto  di  diecenotic 
gk*rr*Ufi  pezzi  d’actìglicra  groflà  -,  di  gran  quanticài 
d’amiadim;»  di  poluere  > di  fuochi  arcifìcio(i> 
dèi  Thu*  in  e d’altri  apparecidù'  da  guerra  lafciatiiii  ^ 
nemici  : e vi  furono  ancora  preiè  diecefètte 
iniègne  militari  parte  del  Re  di  Francia,  parte 
’ delD  uca  ; le  quali  cucce coileartiglierie  futo-> 
jiftijfitrù  BodnGenouaquaEinirpccie  di  trionfo  coo-^ 
^ dotte  : concorrendo  con  gran  gioia  » ■ «dalU* 
2mu  grezza  a vederle  il  popoTo- , e meta  lacitcadk 

nanza  vi  quali  non  pxeuafio  fatiate groccctù 
nel  .vedere  cattiui  quegli  fteflì  ibomen^  t pc»- 
co^ianzi  alla  loro  cacciuicà  degnati.  <^Noó 
pocectonoil  Oucari«|lCoBcéRabiléfbe€iOiH|P 
que’  lQOghi  t fi  conte  i>  panmdoii  haiieaano 
f tomdlb  fictttamencediiatea!  CbpcaiUb  dfift 
✓ * Yìlaf- 
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vi laiciarbno  in  difcfa  ; e come  la  confcfua- 
none.dÌ  canto»  c così  nobile  apparato  d’arti-  ,* 
glkrie  quitti  laiciate  grobbligaua  » rifpecrò  ' 
airvfcita contro  Topinion  loro  fatta  dal  Gò-  ’ 
uernatori? , e tirpctco  alla  nectJffità  dèlia  Hci-' 
ràta»c he  fecero  in  Candii»  donde  pòfeia  fi  ri- 
coueraronò  in  Afii:  confulcando  qniui»  e 
uendo  maggior  perifiero  di  pròuucdcre  alla'^’* 
difera  delle  proprie  cofe  » che  alla  conferUa- 
tione  delle  occopate.  Il  Fetia  s eri  nello  fteP 
fo  tempo  dilli  Città  d’Acqhi  tiaSferito  alti* 

Rocca  d’Araizo»c  quindi  alÌ’Occimiano>tér-'  *-l 
ra  del  Monferrato  , quattro  miglia  a Càfilt.  ' 

Dotte  gir  fopraucnric  D.  Gonzallo  di  Gdr^  i> 
dotta  > Cipicano  di  qiiàlchè  confideràtióné» 
venuto  d’ofdine.e  còmarlddrilento  del  Re  di 
Fiandra»doucgdeh:eggiàuà»  in  Italia, per 
ibere  al  Gòuernatore  in  cdnfigliO;  e d -indi- 
rizzo nella  guerra  prerentè:hella^alc»pèF 
non  ellère  il  Gòuernatotd  troppo  Iperimeit- 
tatd  » c per  batter  artdrn'ò  Capitani  » e confi- 
glieri  più  tofto  emuli, che  Confidenti,  haueui 
bifognodi  configlietti  è moderatore  non  fò- 

10  di  rpèfieriza»tria  di  fède.  Ed  cfiènddgli  D; 
Gonzallocongiunto  perpateritado  » haueua 

11  ^Gouernatore  dccafione  di  confidarne. 
HeirOcciiliianddèlla{bmma  dellt  cofè  còh’‘tnfijuìiiii 
iultoffi.  Vari  furono  i pareri»e  variipartitr,è^.,.2;‘;: 
le  fentenxède*  confultóri.  Il  tentate  vn’altra  m *iu  fm- 
volca  rirriprefe,  o d’Afti»d  di  Vercelli , 

aprirti  Id  fbada  al  Piemdnct  » ertmo  imprefe^ 
lungbe'-»  facicofe,*  e d'incèfbi  lidfcita:  nella 
quale  colla  dUtiucionCi  c rf^cìiriento  '^degl*  " 
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c{'eccitf*interì  s’auucnturaua  non  poco 
ripucatione  » fenza  fpcraiiza  d’caidcnC€.pio- 
fìcco  y per  la  necedìcà  della  refticucionerj^U 
quale  venendoli  alla  pace>conucrcebbeppir. 
eia  di  fare.  E già  di  certo  fi  fupponeaaa  nifa 
, . ; efiere  la  mente  del  Re  inclinata  ad  occupare 
• cos’alcuna  del  .Duca>per  ritenerla. A chedan> 

7 que  trauagliarfi  ,axhe  fparger  tanto  fangae» 
c buttar  tanti  danari  per  l’acquifto  dVnapiaz'^ 
za  ,.che;s’haucflq  pofeia  a reftituire  ? Con- 
#iideuafi  pertanto  > eifere  più  opportuno,  e 
piu  ficuto  partito;,  riièntirfi  colle  feonrede, 
colle  ftragi  y c con  grincendi,contro  le  terre 
, ..  dcH^iemonte  aperte;  e*  colla  diftrnccione  lot 
aro  > e della  capipagna  aiiligere  in  inanicrail 
^ Duc^chc sbattuto,  che  mortificacó ftellè  pef 
• , • r^iTpenire  più  conpnente;  ncla  fpcrnnzadelr 
' l^^in^unicà  gli  facelìè  vn’altra  volcn  iccùo, 
V pej;qualunquc  benché  leggeridìma  occafio^ 

ape  d pacifico, fiato  d’Italia pcrcurbaré*.  Così 
'lenza  pericolo  di  conlumare  legenti,c  fehza 
auucncurare  la  riputatìqne  foqto  nneertaef- 
puenatione  di  vna  piazza^  ftimaaanqpocerc 
eoirercrcito  fiefco,gagliardo,e  ,n]ULmecofi>».e 
^ colla  cauallcriaPollacca.c,Croatta,aEtilEnic 

per  natura  alle  lco^rerie,e^allz^fi;rutionc  del 

rt,j^,.;Paefc  , della  .qjule  il  campo, Spagnuolo  ab- 
*51  «■  .btmdaua,  poter ficntamente entrare*, .e  fcor- 
Z " letc  il  Piemonte,  i^za  alcuna  opnolitionc: 

. perche  l’efer cito  de’  Collegati  indebolito  p c 
” quafi  adfllfihijato  non  haurebipie  battuto *ar- 
^^^.J^^j!*'dired’azzixltì^^  divenire  fulla  campagna 
imtnuj!  <«4  aperta  alPincontiro.  Delibcracipne»la  quale, 
i ; 0 diuolgata. 


Digitized  by  Google 


NONO.  77,' 

^tuol^ata^mertc  tanto  di  terrore  nclPiemon-^  A»im  deitu 
Ec>.chùe  gl'habitatori  non  folo  delle  terre 
debolivina  gli  (le0ì  Cittadini  di  Torino,noBf»rr«//ì 
Cenendo(ì  dentro  le  loto  miuaje  fotto  quella 
cittadella  fìcuri  » fugiuaao  verfo  l’Alpi  colle 
cofe'di  raaggior  preggio  > che  hauclfero  in 
tanto  l'chedl  Dnca  cominciò  a prouare  nel 
|xt’<fprk>  ft^ito, quello  ftelTo  terrore>  c sbigotr 
timentOjche  poco  dianzi  haueua  nella  Città 
di  Gcnoua  cagionato.  Ma  foprafecc  qucfto»  'D,nètrdn: 
che  fenza  dubbio  era  il  piùfìcuroparticQjCèr* 
ea  ccntationc  di  occupate  prima  alcune  dei^  sp^gnmUdi 
le  piazze  del  Piémontc»efCÌò  non  tanto  per 
buona  ragion  di  ^etra  ».  e per  la  lìcurezza 
dell  entrata»  la  qualèpcrtuttì  i 'ihodi^ropof  t*primÀdi 
neuano  di  fare  » quaiux)  pier  ambitionie'  5 , * pafr 
trendodoiiQ  poco  conueneuole  alla  graitdì^  ^ ? .,n  r t 
«a»  e alla  ripiuarionc  di ^si  grande  ercJO:itab 
-non  trattenerlo  irrdltro  »-:  che  nelle  feorrerie» 

-c  aielladiftruttione  * della' r^àmpagna.  Nella 
ejuale  deliberacione  caau>'  pm*  facilmenu  ^ 
dalcitrono  cral^taré  «.quanto  cheTperdror 
(nDt.pqcecioro  db  furto  i e.  lènza  metlta  dif&> 
coirà  rhifcite  l’intèQCo.<iFi^ti  per  tanto  gl V 
occhi  dìiblitoneileiCinà  d’A(li>odi^Veioeà- 
di^enèlleterreio  di  Vorrua»o  di  CrClcetitino^' 
.tranencuanlì  neU^Occiraiafio*  pcdo.da  qùà^ 
dunque  -di  quei  quattro  quaé  Ygudmente  dif 
Ubante  «incendo 'pronuiftoiie  di  barcareccio^ 
per  gittar  vn  ponte  fui  Pò  a<Pohrelilura  » con 
voce  di  voler  per  «dò  palfare  aVerceUi»ò  t 
CoefcencinojaÀnchc  di  lhica>inapoteiicc  pet 
la  ceniiità  deliei.gèati  afcffnic  in  To’iAeiTé 
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tempo tntte  quelle  piazze»  coirimpegnarfi 
nella  difefa  d’alcuna  > porgellc  comoditàxK 
rinolgerfi  a quella»  che  più  dell’altrcsfotr^a 
rimanctlè:  la  quale  con  poca  faticale  quali  di 
fiirco»come  rupponeuano»  conquiftaca»apnf> 
(c  l’adito  a profèguire  il  dcliberataco^iiigljo 
di  (correie  a’  danni  del  Piemonte.  Ma  ripa- 

f;nh  ancora  a quello  difegno  > il  quale  dalla 
elerirà  deirelecittionc  larcbbe  ftato  facil- 
mente condotto  al  Tuo  giallo  line»  la  tarditi 
’ folita  > e quali  naturale  delhingegno  Spa- 
gnuolo.  Imperciocché,  quantunque  ii  ponte 
dittato  a Pontellura  fnettelTc  il  Duca  in  pcn- 
. . nero  di  Crefeennao  ; e perciò  » lalciato  il 
Prencipe  Tomafo  con  foli  due  mila  fìnti  in 
A(li,t’acco(lairc  col  refto delle  gemi  alle  rioc 
ffireiHSfM-  dtflPò.  ' £*1  Feria  incontanente  andati  coll’*' 
«fercito  vcrTo  Afti  con  doppio  line  * o di  ri* 
^ * 'tarui  il  Duca  con  tutte  le  genti  in  difclk  » c 
cosrrimanendoÌ*ahre  piazze  sfornite»e  qua- 
a abbandonate  » vaierà  dell’occafione  > c ri- 
uoltorlì  airimprouilo  Iburalcuna  di  > dlè,  e 
fìcilmeme  occupala:  o veramente) quando 
ili^uca»  per  non  abbandonar  raltìre  piazze, 
don  córceire  alla  difefa  di  quefta:  preoccupa- 
le le  llrade  aU’intomod’Allt,  e cosi  dclulala 
' dal  foccorfo  del  Duca>fadlmente  iniìgnorir- 
lene;  ad  ogni  iiTodo  , giunto  alloftéria  delia 
.Croce  bianca  , elièndonrfi  per  alcuni  giorni 
trattenuto  otiolò , e'  lalbiandOifenza  pollare 
' la  Verfa  > feorrere  folamencela  caùalkria  per 

f la  campagna , venne  a dare  largo  campo  ai 
^ Puca»d’inuiarui  prima  il  }^iatclciaUo  con  ere 
. - ‘ , mila 
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miUf«)CÌ>eporci&  col  limanetite  di  ToUr^i 
^ch’edb  in  difefà.  Suanica  pertanto  cof^|;|idi 
ircelblutioni>e  trattenimenti  la  facoltà  di  cor 
glier  quella  Città  (ptouuedata  , fott  entraua 
. refecatione  deiraltra  parte  del  difegno, , di 
, andar  Ibur’  alcuna  dell’altre  tre  piazze  > le 
' quali  per  la  necellàrta  difefa  di  quella  rcfta; 
uano  abbandonate, , Fu  quella  di  VerrUA  4 ^ 

tutte  antepoUa  » come  piu  vicina  > piu  comof 
xla.e  di  maggior  proEtto>  e con^quenzaipecr  • 

che  » occupata , ièparatta  in  maniera  ^elcen: 
tino  ^ con  tutto  il  Contado  di  Vfrcelll  44 
Contado  d’ A (li,  c^e  non  era  po£biÌe  >. 
rerdallVno  ia  ^coijGbdeU’altro,  Ne,  E d^ 
i>icaua  ponto  della  ^licità  del  Éiqccdb  E ptx 
la  picciolezza  del  luogo  » come  » perche  9041 

jdaalaif  che.da.creeenco  centaditu^^SS'^  , ' ^ 

data.  Ma  rouinb  quello  qonfiglio  ^ 
i^a bilbgqo  di  celerità^ neirelecut^ue  , .la 
medcEma  tardità  » c la^raedefima  kqcfoli^-#'««* 
ciqnq  deiringegno  Spagnuolo  » iì,  quale»' 
col^ompadb  dellà.circorpettione  'e  délji^  v 
4icurrez9(a  milurando- troppo  ftrettamence  ‘ 
il  maneggio  deUa  guerra  >,corrumpe  a if 
rnedcltmo  le  opportunità  delle  occalìq^ 
e perde  la  felicità  dèTucce^  , che  la  cclor  ' ^ 
rità  dell'elécutione  fuole  fouuente  appo^ 
rare.  Perciocché  > feiCapidcirclèrcito  leosà 
punto  mueuei’E,dal  pollo,  nel  quale  Ci  rkror 
uauano  » hauelTero  trattenuto  il  Duca  nel- 
la di&fad’Alli  : e nello  (lellb  tempo  hauek 
Icrp  inaiato  vno  rquadron  volante  di  Car  v 
. uaUeiia  co’  mofeheederiaUe  groppe  » non  (ir 
' Cgc  4 
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ttbbe  ^tàto' gran  fatto’ die  df' primo  trattai 
Vhaiicflfcro  occupato  , o per  lo  rnenó'octrm 
|iati  i paflì  airintorno  » e chinfì  graditi  a' foC- 
fcorfi  > in  maniera  ricetta  ,‘^clie,piiuacad’or 
foiTcfràbreuiillmo  tétiliinó^ca- 
3uta  nelle  mani  ^cirdetcito’ , il  quale  foife 

rifcia  foptauuentnlo.  Ma  » o abborrendo 
Sìiiifione  dcU%  forze , còme  troppo  còntra- 
ffà  a quella  ficórezia  V klla  quale  tanto  ftu- 
'diàlianp'  > o pafendrJ  loro^^  che'  qualiuiquè 
diligenza  de!  ' nemfcb  rtop  potelfe  (brtragge- 
W' quHypfccofo’taftelio*  dalle  loro  ‘fóizct 
Vòllòno  coll'cftfcito  vriitè  colà  trasfédrii; 
ìfos^'ApggiàtidaUe’fpo^de-déH’a  Vcrfa  »fen- 
VRàùèt  cos^ètltubibontfo  quella*  Cittit  ’ tcn>’ 
ta^V-s^nùiatdnoconVntfeléee'ntia  Verrna. 
frimtffi  Tj.  VfHlottP^l Princfpd’Tomàfò  ^ 'di  Marr^àl- 
folcisii*  «ttocemo"éfa^Hi'’^^lléìR?àn^el^^àffe 
- per  ’d^le'addoffo  aDa  iretrdgukb- 

*<À?r/’rt-.-(j|fiJ.-^4iauérido  vedotó'alqUaiiré  rrùppe  della 
AÌcfoaàha;  16 filali  fottoìl  Cqld- 
gUrt  LiHb’ màrchiàuarib-'’lòikdd6'3lal  corp3 

ìt^ju.  j caHallerfà  - ;•  àiidà^dìfofofìorannentt-^fl " 

lliucftttle  : c V rimali  nclKvtfo  ^ fuperibi:ì‘'’^,‘  !fe 
ÀMfàpnòjcferirort'ó'graikmcnté  il  ’IH?!^^ 
"die  hatebrboho  facilmente  rotte , fe  partPdeK 
1a  Cailallcria  amica  non fòifiriii  loroTofccótfo 
VcHiinuda  quale,  farro  iniperpeohtra  la  Fraii- 
■Ce’,V  Pfemontefe’ ^ 'mbki  ri’vcdrcjc-fi-à  grall- 
Iri  diie  capitani  » é'I^Bkfón  d’HermaHfa  Co- 
' 'miflafio  Generale  dclla'cau'alleria  del  Duca!; 
“©ndenpicflì  c rintuzzati  , potèfcft‘j;ciro 
"Spagiiuolo  quietameme  profeguitc  il  * fua 


\ 
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viaggio.  ’ E nondimeno  ncqucfto  ne  qual- 
tHi’alrVi impedimenti , cheritardarono  ilcor* 
fò  deirefercitó  ,'né,il  caftelio  di  Rubeìlà  , il 
*i|u‘a!e,  eflèndo  a mcziaftrada , noii  volle  ar- 
ifrtidbrfi  ,fe  non  dopo  d’elfer  battuto  » hau- 
rebbono  gran  fatto  nociuto  airimprefa  di 
*VerruaJ  non  haucndola  rcfercito  , quando 
vi  giniife , trouata  niente  più  protiiieduta  dì 
^féfidfò^,  0 fortificata  di  quel  > che  folle  ftat^  <. 
^uanjdo  fi  molle  da’prjnii  polli , per  occupat- 
iaiohde  , non  cjfciìdo  ancora  Toccafione  fu- 
'gicà  j^  non  haucflé  potuto  mctterc  inelècu- 

*trbpe‘qucIlofte(!b,  che  dando  fott'Afti  > pP" 
"tciia collo  fquadron  volante  efequit^e. 'Im- 
■*^èrciocch£Ìl  Duca,  turtochc  libcratp  dal  pe- 
*ricolò  Adi  ' » vl^i/Ie’  colla  parte  delle  genti 
campàMÌ",  e coftéggiando  jl 
nemico , ftclFe  In  qualunque' Tuo  fhóuimentb 
^intento  ;ado£him'o'4ó>pefcbcIa'tl:rada  , per 
la  quale  ilv'caéUà^makchiarc;  era',  é'a-Cheiif 

.1'  ili:  ' ■ ^!0:  , I O 

e a verrila  comune  , ne  poteua  penetrare  ,a 


'lifero  fi.dirizzalll  ^ 'Cohueniuhglifpfpcndcrc 

'^U’aji  appa'recch’iatb, 
^ér  g/ttarfi  VquclTó  ài  quale  più  il  vedeflc 
*apppfimà?li.l’À^1tìnfed  che  Vcggcndolo 
Reclinato  aYmiu^  eragli  necelfatip 
^cr  Ibccorreila^divìàte  à CrcfcentinOjil  qu'à- 
Ic  era  óltre  il  Pb  ) ne  potendo  palTar  nell’altra 
'tiua  ec^tto , che  per  lo  pónt<  di, pietra  vici- 
^no  aTorinó  ; coniieniuag|ii  tragittar  per  elio 
“còri  lungo  circùitb'le^gfehti ’a  Crefeentino. 
*Ondchcbbc  il  Gouernatore  comodità  larga  / 
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di  giugaer  in  tempo , c di  coglier  qnelktccc* 
ra  Tprouaeduta  > c fami  per  con(ègucnzacì&, 
cKe  hauedè  voluto.  Ma  t non  ei&ado6  ne 
clTo»  ne  D.  Gonzallo  9 che  allora  Ibctoilno^ 
medelGouernatoreogni  colà  ordioana  • c 
pcouuedeua  » fapoco  valere  di  canta occafio- 
ne  » rouinarono  a fé  medehmi  con  quelle  > e 
con  altre  trafcuracezzeilafclicità  del  lucceiTo: 
e colla  diftruttione  di  quel  florido  elèrcico 
tcfono  il  nome  di  quel  piccolo  borgo  per 
altro  ofcuto  > alla  pollerità  memorabile  ; e 
con  perdita  non  piccola*  della  riputadone 
venero  a follcuare  la  cadente  » e per  li  be(~ 
cbifuccelC  poco  menf  che  abbanita  del  Du- 
ca. E Vcrruavna  piccola  terra  > folladeftra 
riuadel  Pò  > non  per  altro  di  conlidecarione» 
cheperlaconfeguenzadel  lìto.  Giace  liilla 
lommità  d*vn  picciolo  colle  da  tutte  le  fuie 
parti  Icollclb  aliai  * e prerocco  ^ eccectoche  da 
mezzo  giorno  doue  più  fuuamente  declinali* 
]do  y rollicnevn  piccolo  borgo  » il  quale  di 
‘forma  quadra  > ma  alquanto  più  lunga  cotta 
quali  la  ruperliciedi  quella  pendice  ricuopre* 
DalPopofta  parte  di  Tjramontana  il  Pò  » vi- 
tate la  prime  radici,del  colle  li  và  polcia  flar- 
gaudo  ^ e lalcia  frà  mezao  vn  picciolo  piano 
di  moltitudine  d’alberi  vefticQ.  Non  hÀ  fot- 
tilìcacioae» eccetto .vnpicciolo  callello  fuUa 
cima  del  colle,  mache  , le  tu  ne  leni  vna  an- 
tica torre  > più  a vecchio  calamento  » che  a 
forti  ficacioneromiglia.Il  borgo  » chelcende 
dal  colle  , è cinto  di  muro  vecchiflimo  al- 
tresì t c dcbolilfimo.ll  pa^lè  all'intorno  c tut- 

locot- 
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roeollincjle  quali  inguiza  4i  mezza  corona 
ili  colle  di 'Verrua  circondano.  Su  quelle 
colline  dalla  parte  volta  all’oriente  accam- 
poffi  il  Gouernatorc  « acciòche  rcftandogli 
alle  (palle  il  Monferrato  > e al  laro  deliro  il 
Pò,  pocelTc  per  terra  > e per  acqua  riceucr  le  ri^giStéfm- 
prouuilìoni.  Polcia  gralloggiamenri  verlb 
il  ponente  dillendendo  , in  vece  di  andar 
prima  giunta  allallalto , c di  volata  occupar  to^****’ 
terra  così  debole,  e mal  guernita,attefc  ( co- 
me fc  volcdè  in  faccia  d’clèrcito  nemico 
molto  potente, efpugnar  vna  gran  piazzi  ) a 
fo'ttificardr  trincee  gralloggiamenti,  edi  ri- 
pari ; ^e  afpettandoie  prouuilìoni  , le  quali 
«hdauano  lentamente  venendo  , non  curò»  L»fci4mi\ 
nc  anco  di  chiudergraditi  afoccorfi  intanto, 
che  hauendoui  il  Duca  incontanente'»  che 
vide  lefercito  volto  a Verrua,inuiato  Jf  Mar- 
chelè  di  San  Retano  col  fuo  regimento  di 
mille  fanti,  non  fi  alcuno,  che  lì'moueire  ne 
anco  per  proibirgli  laccoHarlì  » ne  per  impe- 
dirgli Tentrata  ; laqnalc  perciò  fò  fitta  di 
-mezzo  giorno , ,e  fotto  gl’occhi  lleffi  delPc- 
•Icrctto  nemico  pórla  porta  del  borgo  vicina 
a gralloggiamenti,  con  non  picciola  nota'di 
chi 'tanta  comodità  gli  permife.  Il  Duca» 
mentre  il  Gouernatore  ad  altro  non  aitende- 
ua,che  alle  barieate,e  a*  ripari»  hauendo  fpc-  m*, 
diti  gl’ordini  al  Marefciallo  » kfciatp.  col 
Ptincipe  Tomafo  alla  difefad’Alli , che  , te- 
nendogli dietro , s'vnilfe  feep  in  Crcfccntin  o 
dirizzò  con  molta  celerità  a quella  volta  i 
palli  : e giuntoui  colle  genti  il  primiero  » e 
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poCcUjma  dopo  d’alcuni  giocqi  il  Maré&td» 
lo  con  cinque  mila  Francc^Ulaua  tutto  nella 
té-  difefa  intento.  Pailàto  per  lo  Pò  da  Crc&cn* 
à Vectiia»  vide  ptimieramente>ch*el  ne<» 

« mfcojabòandonante  le  ripe  del  fiuiiic»e’l  pia^ 
noiad  altro  non  attcndeua  > che  alle  barici^ 
tc>  c a fortificath  falla  cpllin^  > e Rìmandoi 
; che  gran  momento  per  la  difefa  della  piazza 

* 'X  nella  occupacione  delle  ftede  ripe  conlìl^clfei 

c neU’impadronirh  del,  pian  forco  Vercua; 
factaui  ii^concancnce  pall^r  patte  delle  genti 
co’batcord  » gli  riufcl  fenz’oftacolo>  e oppo*- 
fitione  d’alcuno  infignociefene  » e prendend 
alloggiamento.  Coniìgliato  pofeia  da*  fuoi^ 
pI^  reftrigner  alla  parte  di  Vcrrua  fupetiore  la 
ét  piémtfit  difeia  „ e ad  abbandonare  il  borgo  ^ che  è 
ful]a  pendice,  come  quel,  che  delwlc  di  rau^ 
téu.  ra , ne  età  difenhbile , ne  alla  fomma  delle 
colf  rileuance  ; colfe  contro  il  loro  parete  a 
difendeiioì  riputando,  che  qualunque  oppor 
iitione  douede,fe  non  rintuzzatele  forze  dd 
pcmico,cagionargli  per  lo  rneno,ie  ^aocbezr 
ze,  e dilationi;  dalle  quali  pplèia  grandi  acr 
f«r*i^»wcidenti  nella  fomma  delle  difefe  rifultaao* 
Datoli  pertanto  con  molta  follecicudine  u 
,éUfif4^ér  riddqr  a perfettione  perti^  rìueUno  alla  If ónr 
. ' > te  del  borgo  da  cetrazani  cominciato, il  qvtar 

• '•  ' ' le  parte  coptiua,parre  fianche^iaiia  il  muro 

della  ftelfa  fronte',  e coiloqatoui  fufficientc 
prelidio  , tetrappicnò  il  muto-medtfhmo  » e 
pofeia  con  triplicato  ordine  di  trincea  vgualr 
^ente  fra  fe  diftante  arttauersi)  il  borgo;acr 
ciò  che  da  ellè  ttinceede  quali  colla  falita  dfl 

borgo 
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borgo  andaoano  aktindofi  > non  falò  gl*afl[à-  ^ 

iitori  del  riucUin^  ,fc  della  fronte  del  borgo  ' ' 

yenilTcro  itifeftatfima  i defenforijlc  Vèrillfero  i i ♦ % 
da  primi  pofti  incalzati hauclTcfo  alle  fpal- 
le  maggior  numero , dLpiù  vantaggiofè  tittf* 
ratcjdbile  quàlis  rippigliata  la  difefa , potel^ 
fero  far  tellà  j e fcacciàti  graflàlitori  da’  prf- 
mi  f»fti  già  occupati  > ne  riufcillC  più  facile  . 
larricupcrationei  Difpofe  ancori  opporrà* 
namente  alcune  artiglierie nelleparH  del  col^  ^ 

le  piàrileoàte  < quali  non  folo’dr  difeia  al 
borgotc  al  riuellino  riufeiuano  > ma' d’offèfa 
ancora  a’  nemici  nelle  oppofte  colline  siccàrrr^ 
pati.  E quel  che  refe  la  difefa  più  ficura  , c 
più  inoperabile  i grttb  vn  ponte  di  barche  ful'P»  ^ 
IPb  tra  le  ripe  di  Crefeentino  el  pian'  fóttò'^."*’* 
Verrua , per  lo  qualè»  potendo  le  genti  dell’-* 
alloggiamento  di  Crefeentino  coiminicarè 
con  quelle  del  piano  e di  Verrua  » vcnillerò 
qnede  da*  quelle  a riccucr  tutte  le  comoditi 
do’iÌ0Ccorfi>di  finfifefeamenti,  e di  mutàtfonc 
di  combactentid  qUàli  in  luogo  de  (Iracchi  e 
dc’fwici  ‘iottétrando,'  facelTcro  ladifeO  mcn 
diBctle.di  minòr  crawa^to  ;e  perconffguèn- 
aadipiùlunga,cpìùcoftantedirrata.^  r*^cdì  ' ■ 
ciòcoiueiito‘j-éreiìèptìrma^''or /icurézzli,  e 
del  ponte, e del  prefi'dibjcHe  ftaoa'nèl  piaiioi 
mi  groifo  trinchictorie  tira  la  puùrà  del  colle*, 
che  volge  al  leuante,  e le  ripe  del  ‘ Pò  , colla 
quale  ìe’l  pianò, é1  ponte  quali  veniùa  rico-  * 

perca.  DifpòOie  in  corai  giiifa  le  cofe,  il  Go-'  ' " 
tiernacore  , il  quale  fcnz’opporfegliV  èra  fra  » 
quefto  mentre  andato  prèparatido  le  offefe, 
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tiniciine  de^’oppugna(04^.  £ quin^aa4|||. 
ua  > che  ne  al  Duca  ooceua  la 
\ ne  al  Goucrnacore  giouaua  la  roo)(Ì 
de’ combattenti.  E nondimeno  «confid 

j che  la  fatica,  c le  dili^qz^l^, 
ucircro  (imanec  Enalmcnte  a cucce  k >4i^ 
colta  fupetioti  > ,per  quanto  maggiocldc,Ò.% 
efpetcatione  ciufcUléco*  . e pecche  ccf  pK 
finalmente  nccellàrio  dar  qualche^  pfidc^ 
pio  all’hnpi.efa  > dicazarono  pciaiiecaoQj^ 
cc  alcune  battecie  contro  la  fronte^  dd 
gp  : e focmid  neUo  (Udo  cejnpo  gl*apprf}tv 
chi  » fi  venne  finalmente  ;firallako;  iltpMr 
le  dato  da  D.  Louis  di  Cop^doua  e da*.||^ 
defehi  del  Conte,di^uùz^fii  yirilmedff 
quei  del  Duca  fofienuto;:,  perche.due.'y^lH^ 
occapato>vcnne  altrettanto  ricupera(9^ 
ro  è } che  al  terzo  alTaJico^’ailàlitori  iiffiriQMt 
Ceco  alpollcdò  : benché  pqfiia  laiUi^nofitt 
vcniilcro  corretti  abbaiidonaFlo  rtpet  va 
fiiriofo  infulto  del  .Matelciallo,; 
vi  dal  Duca  con.aiqa^itiFranccfi,  ali«^ne 
cuperaupnc  *.  ilquuaic  .^|acerciallo  vi^kflB 
ancofa  fimra  del  ciupllj^  fi  fece  padrona 
4!^“n*/4cglapftqcchi,*  trincee  tU-i.iWrt 
u>éoti»iu-  mico«^  Fjj  qiiefio.  pezzo  Jsk 

'**  pietra,  fipuòdirf4e|(ql^fWdzlo  > nsUaqrtze 
^ I^..rouente  andcidì  .a‘cq?3?rC(}-.ci4*tfri)^^ 
^(i  fixidufiVtoipjCO^.  > $he'>»  venendo  mplb 
te  rojbeocxp^to  ^ j&fi  i^altnónit 

^fi  poftp rjoppp  oqnwWftlo’  » .C  .dàrtnatìi 
f^dail’^na^.^  &daU!aluap^te  abbaild^iMM 

diftec- 
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tóVàbbàcdrpènti  » e di  fc^à  >' 
mi  quale  la  mórtè  Kbra  di  qùe|^ 
iNfbàJn^iK^  più  valòrofì  foldatt  criohfauài' 
Cl^^'iii^ict  i>  pecche  maggiore  era  il  danno 
^cwe^^Gibtche  ne  cirulcaua  > (ì  voltarono 
gMÌm^hjébìi  allo  (parar  delle  bombarde* 


gEoppilgnjKoci  alio  iparar  aelie  bomoaroc* 
c'dellè  ihdi&ètc^^^  non  contro  i ripari  * 

'^  .4.  1 f ■'■»  .>  ^ i*t^*tnT0uk 

i^pncro  le  toitincacioni  > ma  in  ruma  contro  imUi  cam 
fecale  > "e  coótro  i foldaci  * che  ftauano  di 
^ardia  diUe  trincee.  E tutto  che  le  calè , 
oalmentCjchVrano  deboli»  a(EiCcorouinà(lè>r 
io  ')  VdoghfmoHò)  co!io(cendoÌi>  quella  roui>  > 
n<  niènte  mbntare  alla  ròmm.a  deirimprèra^ 

^ ■ elle ;peròi ' inutilmè'hte  (ì  cónfumaiiano , le 
mumdbnV**dièdeh  princiw 
làine  iCon  irperanza  di  amicilitarfi  per  eile- 
tàUrada  al  fine  deirefpugnatione  con  mihóf 
4ahàò*c  pudica  dì  genti.  Ma  ne  anco  quello 
diiègrà  rìiilcr più  felice  > nc  di  maggior  prq> 
fitto j perda fttaòfdinaria diligenna  ^’evigi-  ' v 
lanza  di  quéi  di  déntro  » i quali  attènti  » e vi' 
gtlaiià  contro  tvied  gli  sforzi  de*' nemici , ha-  j. 

uendò,'inae{trcùòlmence  cauatò  conteariè  ^ 
roitie  » è idcohtrate  le  nemiche  , fàcéuaho* 
quando  luèntule  contro*  nemici  » quando  ' - . 
còl  dardmpedimcnti^  ediftuibi  a*  prònefli 
delle  nemicne  > le  rehdeuanó  del  rutto  van^9 
e inefficaci.  Frattanto  i^difenfqri  fatti 
àrditi  r‘€  petò  non  con'tentid^oftate  falle  tu»  finn» 
iole  difefe  I fecero  alcune  groilc  lor titc  : per  ^f"**’* 
afialirei  ripari*  e i quartieri  nemici  * ma  non 
coneue'nto  pari  alle  difefe , per  li  danni  gran- 
4i»che  n€  lipohafQnó  * e particolarmente 
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^bte  ftito  gran  fatto  '','  ehc  di  primò'"  trÌBB 

VhaudTcro  "occupato  , op^r  lo  menò 'oc<JÙ^ 

|fati  i palli  aUmtoftìo  » è chirtiì  graditi  a'foc- 

fcbriì  , in  maniera  ricetta  >^che,priua'cad’oT 

^i-fi/ffidio',’  fodcfrabfcuilfimo  tetniiné'cà* 

8Ìita  nelle  mani  dell'eiètéitG’  , il  quale  fbdc 

^ tf^ia  fopeaunenu^o.  Ma  , o abbKJtrendo 

^ J'  w Sbiifidnre  dcllè  forze , come  troppo  contra- 

*•  ;,  i tfa  a quella  fjcórezia’  V àlla'quale  tanto  ftu^ 

f.  J‘  A.  - ^Wtianp  V'ò  patendd  lofé  9 che"  qualunque 

‘.»^A  ^ligenza  del  ncforcóiioDpoteirefo'ttragge- 

W' quell  pYccolo  caftcHo' dalle  loro  Ydlzc» 

■Vóllpno  coll ’eftfcltd- Vrii^  colà  trasTéfirtìj 

ìtósI'flpggiatidaUe  fpoàdc'dèH-a  Vcr(^  ,’fen- 

ìs’fiàùér  cos^aìèuhébenYro  quella’  Cittli  ’ ten- 

Y^inuwrdnoajiii'n^  Verrua. 

yn*0>»  t>-  ^^òfiòdl  Ptinc9pdTonriàfo  Vc?l  Matrèf^l- 

te  'ctfli'  ottbcento^é^9^f'^tlf Wart^ei^  rfàfte 

tossii  r ieptei^fl  p^r  ' ^a'ie'addoflfo  kHa  Vét  CÒgtiab- 

vedàtó'alquanté  truppe  della 

Alcmarihàtlé^itólifottofil  €óì^ 

f*" ^■/•r^Hte  Lillb;  màr'cbi^auariò  ^ lòikidea^  cofpà 

càtaalkrfà  < ;•  àìldaVdlfò’ YtiYìoramentre^^  ' 

itiubftirle  : eV  rimafi  ncllfvttb  ' fqperibH^,'  ifc 

ÀAàfài-onòj'efcrhrorió^iaùem'enté''  it  'lìilRr; 

■e^lé  harebbotio  faciime  i«e  rotte , fe  parrédeK 

Ift  cailallcria  amica  non  fòlftiii  loro  fb|;còffb 

VéhUtada  quale,  fatto  irrfperp'contra  li  Fraii- 

Cè»b Piemontefe’  >''niblti riVccilc,e-flà  glal- 

Jri  due  capitani  > Blarón  d'HermaHfa  Go- 

' miflario  Generale  della  cguàlleria  del  Duci: 

onderipreflì  c rintuzzati  , potèfcftrcirò 

Spagnuolo  quietàmcntc  prdègiiirc  il  fuo 
« « ■ ^ 
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viaggio.  ’ E nondimeno  ncqucfto  ne  qual- 
ch’aicVi  impedimenti  » che  ritardarono  il  cor- 
fb  dcirefercitó , né.il'caftello  di  Rubella  , il 
T^uàle*,  eilèndo  a mcziaftrada , non  volle  ar- 
fe^idbrfi  ,fe  non  dopo  d’clFer  battuto  » hau- 
rebbono  gtan  fatto  nociuto  airimprefa  di 
’Vcrrua;non  haucndola  Tefercito  , quando 
ginnfe , trouata  niente  più  prottiiedutt  di 
^rc(ìdio',o  fortificala  di  quel  ,che  follè  ftatà^  v. 
qiiaiijdo  fi  molFc  da’  prlnii  polli , per  occupar- 
iaionde  , non  clfeiido  ancora  roccafionc  fu- 
"gìbi  > non  hau'èllé potuto  mettere  in  efecu^ 
“tione 'quello  ftejTo,  che  dando  fott'Afti  » po'* 
*tciia colio  fquadron  volante  efequite.  'Im- 
^èrciòccheil  Duca,  tuttoché  libcratP  dal  pe- 

*rÌcolò  d^Afti  ' » vi^iiré  colla  parte  delle  genti 
yijì'Jhcdka.  in  pmpà|iià-',  e coftéggiando  jl 
Ibernico , ftclfe  In  qualunque  Tuo  mòuimentp 


c a v^crm»  comune  » ne  poteua  penetrare 
'tìuàldi  ijuedidu’èlpòghicol  fine  , ècolpen- 
*nerò  i|.^rizzà(l^  \ conuciiiuagli^fpcndcrc 
Tk'd^ribcrariòhè;  e dai: ’iiiirali  apparecchiato, 
^er  girtarfi  VquclTó  al  quale  pjù  ii  vcdeflc 
approlìniiji;llJ^A^1anfcfi, , clic  Vcggendolo 
pofdf4  declina  to  a yébiù  V eragli  neccifarip 
*pcr‘(bccortei‘lV aiidatc  à Crcfcentino,il  qua- 
le era  birre  ilPò  j ne  potendo  padàr  nell’altra 
tiua’ec^^cto , che  per  lo  pònt<  di, pietra  vici- 
"fifò  aTorinb  ; cònneniuagli  tragittar  per  ciTo 
còn  lungo  circùito  le'gicntì  ’ a Crefeentino. 
Ondehebbe  il  Gouernatore  comodità  larga 
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4igiugaet  in  tempo  , e 4i  coglier  quellatec* 
raiprouaeduta  > e fami  per  confeguenzaciò« 
che  haueiTc  voluto.  Ma  i non  ellèndod  ne 
c(To>  ne  D.  Gonzallo  > che  allora  fono  ilno^ 
medelGouernatoreogni  cofa  ordinaua  » c 
pcouuedetu  » faputo  valere  di  tanca occa&o-' 
ne  > rouinarono  a fé  medelimi  con  ouefte  > e 
con  altre  crarcuratezzcila  felicita  del  luccelTo; 
e colla  diftructione  di  quel  Hocido  elèrcico 
tcfono  il  nome  di  quel  piccolo  borgo  per 
altro  ofcuco  » alla  poftericà  memorabile  ; e 
con  perdita  non  piccola-  della  riputatione 
venero  a follcuace  la  cadente  > e per  li  (ref> 
chifu^rccdi  poco  men>  che  abbacata  del  Du> 

Ca.  E Vcrruavna  piccola  cerca  > fulla^oeftcii 
puadel  Pò  > non  peraltro  di  confideracione» 
chepeTlaconfeguenzadcl  (ito.  Giace  fulU 
lommità  d’vn  picciolo  colle  da  tutte  le  Tue 
parti  fcollèiò  affai  » e precotto  » eccetteche  dà 
mezzo  giorno  doue  più  fuuamente  declinan* 
’do  y fofticnevn  piccolo  borgo  » il  quale,  di 
'forma  quadra  > ma  alquanto  piò  lunga  tòrta 
quafì  la  ruperficiedi  quella  pendice  ricuopre» 
Dall’opofta  parte  di  *rram9ncana  il  Pò  » ve- 
ntate la  prime  radici>del  colle  fi  và  polcia  fiac’ 
gando  » e lafcia  frà  mezao  vn  picciolo  piano 
di  moltitudined’albcri  vt^lHco*  Non  hà  fbr- 
cificatione  » eccetto ,v  n picciolo  caftello  filila  ' 
cimadel  colleymache  , (è  tu  ne  leni  vna  an- 
tica corre  » piò  a vecchio  calamento  » che  a 
fortificationeromiglia.il  borgo  » che  (bende 
dal  colle  » è cinto  di  muro  vecchiflìmo  al* 
cre$i  » e dcbolilfimQ.ll  piefe  all'incorno  c cut* 

tocol- 
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to  eolline«Ie  quali  inguiza  cji  mezza  corona 
ili  colle  di  Verrua  circondano.  Sù  quede 
colline  dalla  parte  volta  all'oriente  accam-  ’ 

poffi  il  Gouernatore  « acciòche  tettandogli 
alle  fpalle  il  Monferrato  > e al  laro  deliro  il 
Pò,  pocettè  per  terra  > e per  acqua  riceuer  le  nagiHufii. 
prouuilìoni.  Pofeia  gl’alloggiamenti  verfo 
il  ponente  diftendendo  , in  vece  di  andar 
prima  giunta  allallalto  > c di  volata  occupar 
terra  così  debole,  c mal  guernita,attefe  ( cq- 
' me  fc  volcllè  in  faccia  d’clèrcito  nemico 
molto  potcnte,efpugnar  vna  gran  piazzi  J a 
fortificar  dr  trincee  gralloggiamcnti,  e di  ri- 
pari -y  e alpettandoie  prouuifioni  , le  quali 
ttndauano  lentamente  venendo  > non  curò* 
ne  ancodi chiudergladiti  afoccorfi intanto, 
che  hauendoui  il  Duca  incontanente',  che 
vide  l efercito  volto  a Verrua, inaiato  If  Mar- 
chelè  di  San  Retano  col  fuo  regimcnto  di 
mille  fanti,  non  fò  alcuno,  che  fi  mouettène 
anco  per  proibirgli  laccottarlì , ne  per  impe- 
dirgli Tentrata  ; laqnalc  perciò  fù  fatta  di 
mezzo  giorno , c lòtto  glocchi  ttelfi  dell'e- 
sercito nemico  pérk  porta  del  borgo  vicina 
a gralioggiamenci,  con  non  picciola  nota 'di 
chi 'tanta  cornodifà  gli  permife.  Il  Duca, 
mentre  il  Goiiernatoré  ad  altro  non  anende- 
ua,che  alle  baricate,e  a’  ripari,  hauendo  fpe-  rwu 
diti  gl’ordini  al  Marelciallo  , lafciato  col 
Principe  Tomafo  alla  difefad'Atti , che  , te- 
nendogli dietro , «‘vnilfe  feco  in  Crcfccntin  o 
dirizzò  con  molta  celerità  a quella  volta  i 
palli  : e giuncoui  colle  genti  il  primiero  » c 
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pofcu,ma  dopo  d’alcuni  gioc^  il  Matétciaf* 
lo  con  cinque  mila  FranccfiUlaua  catto  ndk 
Sm-  difefa  intento.  Pallàco  per  lo  Pò  da  Cccfiréor 
^ Verena»  vide  primieramence»ch*el  ne» 
« mi‘co>abbandonance  le  ripe  del  fiumc,e’l  pia^ 
7*^  no»ad  altro  non  attcodeua  > che  alle  badcar 
ce»  c a fortificadi  fulla  collina  » e (Umando^ 
\ elle  gran  momento  per  la  difefa  della  piazza 

* i ncll.1  occupatione  delle  ftefle  ripe  conhlfei&» 
" e nell’impadroniriì  del.  pian  forco  Vcrruaj 
faccaui  inconcancntc  pafl^r  parte  delle  genti 
co’bacconi  > gli  riuicì  fenz’oftacolo»  e oppo<- 
fitione  d’alcuno  infìgnociefene  » e prendemi 
alloggiamento.  Coniìgiiaco  pofeia  da’  fuoh 
ri  ^ reftrigner  alla  parte  diVcrrua  fuperioreU 
èt  difeOi  y.  e ad  abbandonare  il  borgo  > che  è 
pendice,  come  quel»  che  .debole  di  mu*» 


ca  » ne  ec^  difendìbile.  > ne  alla  fomma  delle 
code  rileuance  ; tolfe  contro  il  loro  parere  a 
difenderlo ì ripacando,  che  qualunque  oppor 
licione  douelfe,re  non  rintuzzacele  forze  del 
|iemk:o,cagionargli  per  lo  rnenPieiftfaòcbezr 
ze,  e dilacioni;  dalle  quali  p.o(cia  grandi  ao 
f«rf^/rmcidenti  nella  fomma  delle  difefe  rifulcaao. 
fJtZTZil  pertanto  con  molta  follecicudine  « 

riddqr  a pccfcctione  peetn  nudino  alla  froor 
ce  del  borgo  da  terrazani  cominciato,!!  quar 
le  parte  t^optiua,parre  fìancHe^iaua  il  muro 
della  fteflTa  fronte',  e colloqatoui  (ufficiente 
prcfidio  > ^errappicnò  il  muro-tneddìmo , e 
pofeia  con  triplicato  ordine  di  trincea  vgualr 
^ence  fra  fé  diftance  artrauercò  il  borgojacr 
ciò  che  da  e(Te  crincee^le  quali  colla  falita  dfi 

borgo 
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. borgo  iiidaoano  al^andofi  j non  fdló'  graì®-* 

.iiroù  del  ritieUinÀ , étJcila  fronte  del*  boigo  ^ ' 
yciù&roirifel^cf^mà  i defeTirdri,(c  Vcnlifeto  i 
^ pcùni  pofti  incalzati haue0crÓ  alle  (pai* , 

. le maggiornumeró , dLpiù  vantaggiofé'titf- 
i:àte>dalle  qndli  > rip(d^iara  la  difefa  > pbtef^ 

Uero  far  tellà  ì è facciati  graflàKtótf  da’  pii- 
mi  pofti  già dccupari  > 'ne  riufcilft  pù  facile  . 
larrìcuperationei  Dilpofe  ancòfà  oppòrtu* 

. namence  akune  artiglierie nellépàrtidel  col* 
lepiàtxileuàce  r lìfr  quali  non  folo  didiftia^al 
bòrgo,«  ai  rlùellino  rrufciuano , ma'd’offcla 
ancoraa’netnidnclleoppofte  collineàùcàiw^  , 
pari.  'E  quel  che  refe  la  difefa  pf(à  ficuraS  ^ 
più  inruperabik  i grtrò'vn  pónte  di  barche  fol'P»_ 

Pò  tra  le  ripe  di  Crcfcentino  V e1  pidh 
Verrua , per  lo  quale» potendo  le  gemi  4clf* 
alloggiamento  di  Crcfcentino  Commiicaté 
con  qndlc  del  piano  > e di  Verrua  » veniflerò 
quefte  cb*  quelle  a'riccuer  tutte  le  coniodk^ 
de’foccottìjdirinfrefcamcntij  e di  mutàtfònc 
di>coinbartenti>i  qBàli  in  Inogd  de  dracchi  e 
de^fnici  tiettérrando»  faceflTeto  ladifeìb  mctl 
difictledì  minóT  rratragliio  ) e perconfiguenf 
auidipiùlufi^,  epiùeó(làntedifrata.''*I^ey^^  ^ ■ 
ctócontcnto'j  é'iellepl^  maggforfiòa^^ 
del  pome.e  del'pre(tdib,‘cHe  ftaba  hèl  piaiib; 

«1  gcoifotrinchterone trala  pbùtìi  del  dólte', 
che  volge  allenante»  c le  ripe^'def  i còlla 
quale  ,'el  piano, e1  pónte  quali  veniùa  riòo- 
percok  Difpófte  in‘coral  guifa  le  cofe,  jil  J^o-’ 
tiematore  , il  quale  fcnz’oppotféghV  fra 
epiefto  mentre  andato  prè^randò  le  óffefe> 
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croubpiù  duro  lo  fconcro  di  quel  > che  s'eii 
a prima  villa  prefupofto.  Perciocché  Taiidat 
Tlpu^  alTolutamentc  con  tutte  le  forze  aU’aHàkoi 
come  da  molti  veniua  C(mfigliaco>benche  ùr 
tebbe  forfi  (lato  partito  più  oreuc>e  più  c&- 
cace>a’dognimodo  era  troppo  duro  > e adelTa 
maiiìmamence  > che  tanti  foldaci  vi  (lauaiM7 
in  difcfa  non  folò  pericolofo  > ma  temenaiio 
al  genio,  madìmamcntc  di  lui  > abborrente 
dairauuenturariì  : pofciache  grailalitori  pref 
dominaci  dairaltura  del  colle  > dalle  trincee' 
al  borgo  attrauerfacc  » dalle  batterie  fui  colle 
ripartite  > non  haurebbono  potuto  (puntar 
' innanzi  » ne  fenza  molto  danno  perièuerare 
nciralTalco.  E quando  anco  lì  fbUèro  alquan- 
to auuanzaci  » haurebbono  dati  in  difficoltà 
/ grandiffime  ncU’atcrinchcratlì*e  nel  coprirà 
dairemincnze  del  (ito  : onde  non  fenza  mol<* 
ta  loro  llrage  rigettaci,  verrebbono  finalmé- 
ce  codrecci  ad  abbandonare  i podi  già  eoo 
molto  dento  » e con  molu  enulìone  di  Gin-^ 
gueoccupaci.il  dil'cacciare  i nemici  dalla  ri- 

Sa  del  fìumcycomc  da  principio  non  farebbe 
iato  malageuole»così  dopo  di  fabbricato  il 
trincherone  > li  giudicaua  quali  impoffibile« 
tanto  più  per  li  foccorli. continui  che’l  ponte 
fomminidrauayc  per  lcodciC}Che  dalle  patti 
fupeciori  li  farebpono  riceuute.  Il  che  aliai 
predo  conobbeli  vero  in  alcuni  ccncariui»i 
tinòlDu  che  vi  li  fcccro,nc’ quali  vennero  gralTalito- 
cc  Hutvtitt  ri  con  non  mediocre  danno  ributtati.  Il-  to* 
gliet  l’vfo  del  ponte  > che  farebbe  dato  partii 
^ co  il  più  ycilc,  e falucarc»uou  ecaoKilcoiialr. 
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ctólé  'i  perche  ftando  in  parte  copeitb  dal' 
e in  parte  dai  trincerone  » non  poteiii' 
facilmente  battuto  dalle  artiglierie  : tuf^ 
tó^clu^  petyna  batteria  contro  elfo  dirizzata' 
dà-D.  ^Filippo  figliuolo  del  Marchefe  Spino-' 
la^'Veniflèro  due  barche  a£fondate'»  e'I  ponte' 
difi:kilco  t.perche  raccozzato  perle  diligènze  ’ 
vfiite  nd  laccot  delle  barche  > cnèl  folntuit-* 
nein  luogo  delle  afFondatè  > non  màhcb'  di 
iìfinininiflrare  alTài  fubko  la  folita  comodità' 
dd  èragictOi  B accioche  non  ifteflè  vn’altra' 
Tok^  jumile  accidente  fottopoftolfecè  il  Du-<  ' 
ca  tirarlo  alquanto  più  a batto , doueil  boP-^ 
co  del  piano  tutto  dalla  veduta  di  quella  bat- 
teMàd'ricopriua.Simil  prouuifiòncdatàa  vn' 
dito  difàUro  ’ ) pochi  giorni  dopò  cagionato 
dc&a piéht  del  fiume  , la  quale,  tirando  f^cV 
viMnoOnó»  ruppe  il  ponte  , e (barato  le  bar-’ 
che  '«parò  opportunamente  al  dannotice- 
unto:  Ilmen  malo  de’ partiti}  pofciache  tutti 
gl’alBti  s^haueuano  per  impodìbili  i>  è per  di^ 
ptrad^  era  cominciate  dait’erpugnatibne  dei- 
borgo  t il  quale  apoco  apoco  conqdiftato» 
stridè  laftradaàllafbmmia  del  colle  > doue 
la  terra  còlcaftello  rifiede.  ^ Màquiui  ancora 
«ache  fare  aflài , ripugnando  non(òioil  ri» 
^ nelino>  e l'altre  fottifiCatioìii  del  Duca>  ma  Iq 
qoaUcàdel  firo.  Perciocché ellèndòlafitlitaì 
cKeibftiene  il  borgo  d'ambi  i lati  alpeftre'}-  'é 
difiicile  da  fidirfi  ; teftaol  quindi  inacelEbile^' 
Era  dunque  neeeltàrio  attaccarlo  di  Bont^t 
cd  «dmdola'froncemolto'riftrecra  ‘ pkeio^ 
fittiimo^difim(oci^pp4hpi  ùHa  gtift 
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cjtiicline  deg}’oppugna^(l4i^i*  E quii}<Uaa^Ì|i: 
ua } che  ne  d Duca  uoceua  la 
\ne  al^ouernacore  giouaivt  la  mo)(ÌpQ(Uf% 
9^rtu  éjpu  (le;' combattenti.  E nondimeno  »conficLt»£[g; 
Qppyggatotijche  la  fatica,  f le 
uclfcro  cimanec  hnalmcnce  a sutto;i^/.4i$rì 
coltà  fupedori  t .per  quanto  maggio^dejl,^ 
cfpettatione  riufciiléco-' «I  e .perche  «(Sf^piii^ 
finalmente  , nccelfariO' dar  qualche  p^ioà: 

, pio  airiinpiefa  v ^dirùzarono  primies^jm^ 

' tc  alcune  batterie  contro  la  fronte, d|^-<.bo^ 
gp  : e formaci  nello  ^^lIb  tejnpo 
citi  > fi  venne  finalmenCQ  ;|irairako;;i]Ìt<||^ 
le  dato  da  D.  .Louis  diCÓ^do^  >,  6 

defehi  del  Conte  di  :^ifita^fh,virila34Ì||§4t; 
quei  del  Duca  foÓ:enùto;:^  perclie, due, >0111 
occupato.vcnnc  altrettanto  ricuper^9|q>^ei- 
ro  è } che  al  terzo  alT^tq^’airalitorivnf^fMMv 
fero  aXpoilèSò  : benché  pif^icia  la  ftelEtQowt^ 
vcniilcro  caftretti.  abbaiidonar-lo  ,^{  (lec^yQL' 
furiofo  infulto  del  «Marefcialla 
vi  dal  Duca  con^a^qttwùFrauccfi  , allfkfie 
il  q^alc  ,?^ccfciallo  ,,  j 
ancofa  fiiora  del  fi  fece  padtonf 

4’^c^l,dcgl ’apf  cqcc.hU,  c trincee  d4;«9ri 
UandtiM-  mico^^Fjj  qiiefio,  .tiuoBiqq , p^try^.  pczito  (.Iti 

' piatta»  fi  può dire4el(ql||ìmdalp  ncLU 

• |c..foqcnte  andofiì  ,a*cQfa?re<r.;F{a*t<r<l^^ 

^li  fi  ridufièto'ieiculò  ÌK  che  >>renendo  mué 
te  voliBeoccp^q»  ^ &ficupeta)^4  fiftalmónfi 
^fi  pollo  (U?ppq  f rfi,d<wHi©fi| 

tandall^na^i.  e-^llaluap^ce  abbaAdfOfuutif 

diftec^ 
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lài  (leccato  agl  abbattimenti , e di  fcèna , o di 
catafalco  , fui  quale  la  morte  bora  di  quei^ 
hoca  di  quefti  piùvalorod  foldati  trio'nfaua, 

Da  gl'amlti , perche  maggiore  era  il  danno 
dclbeheficio.chene  rifultaua  > (ì  voltarono 
groppiignatoci  allo  (parar  delle  bombarde» 
e dellè  mofehettate  non  contro  i ripari  > of*r^^Ì  , 

t r -c  . . . ‘ i*Méinrtub 

contro  le  rortincationi  » ma  m ruma  contro  luitUt 
leca(è  » c contro  i foldati  , che  ftauano  di 
guardia  (ìille  trincee.  E tutto  che  le  cafe  &• 
ualraente»  ch’erano  deboli»  affatto  rouinade^ 
ro  » adognimodò»  conorcéndoE»  quella  roui-  < 
na  niente  montare  alla  fdmma  deirimprcfaj 
e che, però  inutilmente  (ì cònfumauano  le 
munitioni  > diedefì  principio  àllauorQ  delle 
mine  > con  ifperanza  di  anacilitarii  per  elle 
la  (Irada  al  (ine  deirefpugnatione  con  mihòf 
dannose  perdita  di  genti.  Mane  anco  quello 
difegno  riufeì  più  felice  > nc  di  maggior  prò- 
Erro  ; per  la  ftraordinarià  diligenza  » ' e vigi^  ^ 
lanza  di  quei  di  dedtro  > i quali  attenti  » e VÌ7 
gilanti  contro  tutti  gli  sforzi  de’  nemici , ha-  ' . ..  ' 

uendo  maedreùolmCnte  cauatò  contrarie  > 
mine  » e incontrate  le  nemiche  , faccuano» 
quando  fuentarle  contro’  nemici  , quando  ■ 
col  dar  impedimenti  » e dUlurbi  a*progreffi 
delle  nemiche  , le  rchdeuanó  del  tutto  vane»  ^ 

c inefficaci.  Frattanto  i difenfori  fatti  ^ 

àrditi  » e però  non  contenti  decollare  fulle 
fole  difefe , fecero  alcune  gtoffe  (ortitc  : per 
allahre  1 ripari»  e 1 quartieri  nemici  » ma  non  camp»  sjn- 
con  cucnto  pati  alle  difefe , per  li  danni  gran- 
di  » clic  ne  riportaf'Quo  » c particolarmente 
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nella  notturna  incamiciata , di  tuille  cinque 
tento  Francefi  condotta  da  Monsùdi  Valcn- 
.ciencs,  la  quale  andò  a percucftere  ^^Ìlale 
trincee  degl’ Italiani:  le  quali  elfendorucime' 
di  tutte  verfo  ponente  > reftauan  più  (jù^ibrÒ 
quartieri  lontane  , c fegregate.  Ma  vifilincn-' 
, . àefoftenuto ì’infulto/ e pofeia ributtato’ , vi 

»•  ‘rimafe  il  Valencienes  prigione  ; e quattro-' 
' ' . ' cento  de’  fuoi  fui  campo  vi  perirono  t perii 
■'  quali  danni  i difenfoti  riftretti  alla  Colà  difefai 
nella  quaU  il  vantaggio  del  fìto  > e delle  for- 
tificationi  li  faceua  mperibri  > non  hebbero 
più  ardimento  di  vfeire  ; ma  intenti  a* moui- 
menti  del  ncnìico  V baftaua  loro  trattenerlo 
dalle  munitioni  lontano.  A graifàlitori  pet 
lo  contrario , prouando  ogni  giorno  più  dis- 
tile refpugnatione>cominciaiia  a venir  menò 
o . , la  fpetanza  di  condurla  a fine  : cògnoifccndo 

in  pratica>  quanto  la  diligenza»  l’indilftria  , e 
raccorgimehto  del  Duca  , àccoppiato' alla 
fortezza  del’fito,  calla  qualità  deiralloggia- 
mcnto  folterO  alfa  grandezza  delle  lòc  tor- 
ze  fuperiori.  Era  lo  flato  delle  cofe  à termi- 
mntrt  crc.  Ili  tali  condotto , che  non  occorreua  più  pen- 
jctHtintfit$-  alla  fitnplice  fpugnatione  di  Vetrua  » fé 

ntuAOcrl»  . . * 1,,.^  f f ’ 

jfucéu  prima  > o nelriltelio  tempo  non  11  Ipugnaua 
1 alloggiamento  di  Crefeentino  : il  cncrenza 
^ diuidere  l’efercito , non  era  poflìbile  a fucce- 
• dere.  £ , oltre  a che  la  diuifione  ripugnaua 

ài  genio  dèi  Gouernatore  » e degl’akri  capi 
deirefercito  » i quali  voleuano  cautamente 
• ^ condurre  Timprefa  j era  ancora  queU’allog- 

gianiento  difficile  non  men  » che  quello  ad 
, - e^ugnarfi 
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ti^ugnarfii  haucndo  alle  (palle  Ctcrcencino« 
piazza  forte,  alla  fronte  il  fiume  » e oltre  al  crtfchiM,  i 
numé^  l’alloglamento  di  Verrua  giunto 
mezzo  il  ponte  a quello  di  Crcfcentino.  ÀI- 
- là  delira  1^  Dora  Baltea  con  vn  ponce  di  batf 
che, per  lo  quale  vciliuano  dal  Piemonte  tut-  \ 
te  le  vetcouaglie,  è tutte  le  munitioni  per  lo 
tnancenimenro  del  campo  necelfarie  » cd  era 
quedo  ponte  da  due  forticelli  alle  tede  mol- 
to ben  munito  , e ptefidiaco.  Dalla  finidraj  ^ 
doue  il  Duca  piìi  dubitaua  > per  rilpecto  del 
ponte,  che  il  Gouernatore  tuteauìa  trattene- 
ùa  a Pontedui^jCopriualò  Vna  lunga  trincea 
da  bellouardi  fiancheggiatala  quale,  comin- 
ciando da  Cre(cencino,fino  alle  ripe  del  fiu- 
me fi.didendeua.^  Le  ripe  ancora  dalla  parte 
di  Cfèlcentino  tanto  fopra, guanto  (òtto  Pai*? 
loggianiento,erai7p  da  vàri  corpi  di  guardia  . - 
accurati.  Per  le  quali ditficolcà, dirtìateinfu- 
pcrabili,làrebbe  fenza  dubbiò  dàtojil  più  fa-^fmi  «ri 
no  configlio,  mclìì  in  difparte  i rifpetcì  dclla^')^/^'^ 
riputatione,  e de‘  vani  romori  i .didóglierfi  d^ah 
dopo  di  fatti  i primi  tencaciui  dallmiptefa»^;^'* 
in  tempo  mafilmamente , quando  Pelereico 
non  ancora  tocco  dalle  infermità, che  pedeia 
foprauennero,e  la  dagioneporgeuà  là  como- 
dità di  appigliarli  ad  altri  partiti  : perche,  il.  * 
pcrfcucrarc  òdinacamente  cóntro  tante  dilli- 
coltà  neirimprefa,alcro  non  era , che  procu- 
rare fiotto  quclVignobilceadcllo.  la  (èpoltura 
a vn'efiércitp  Così  potente,  e gagliardo.  Ma 
rellerfi  da  principio  fabbricato  il  ponce  à,  ^ 
Ponteftora  eón  voce  » che  s’anderebbe  o i 
• ' •‘Ddd'^a  ■* 
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. ' Vcrruà>o  aCrcfcentino:  refTerfi  pofcia  (caci- 

' biacecjueftc  ncirimprc(e  d’Afti>c  di  Vercel- 
li : il  non  circrli  ne  anco  in  quèfte  perféuera- 
to,  nja,  mutato  incontanente  cqnOglid»  réf- 
r;  (èr(ì  a quefta  di  Verrua  appigliati,non  lalcia-' 

^ ua  luogo  a penfare,  non  che  ad  efequire  vna 
' tale  deliberatione'.venendo  anzi  il  Gouecna- 
torejc’gl’àltri  Capitani  troppo  obbligati  alla 
'perfeuetanza  ; per  non  parer  almeno  , che 
queircfercito  così  florido>  c numerofo»  mu- 
tate tante  volte  le  vele  > andafTe  hor  qua  1 e 
hor  là  vagando , quali  non  hauede  ne  certo 
/ • configtiod'appigliard  ad  alcuna  imprefa,  ne 
animo  di  cfequirla*  o vigore  per  ruperaxla;  e 
quanto  meno  quefta , la  quale  nel  concetto 
de  gl’huomini  era  (limata  la  minore  ^ la  piu 
facilcye  di  qualimque  altra  la  più  elèquibile. 
s/mM^  JS  Al  timore  di  lafciarui  troppo  della  riputatio- 
Verrua  (I  follerò  in  quello  (lato  di 
hri»fitu  colè  diftolti,  andana  aggiunta  la  Iperànza  di 
nuone  genti , le  quali  dibreuc  s’alpettauano 
in  campo.  Pa  Gcnoua  veniuano»  e alfai  prc- 
llo  comparueto  quattro  mila  fanti  di  quei, 
che  fotte  ilGuafco,e  (otto  il  Pecchio  v’erà- 
ilo  (lati  mandati  in  foccorforpofciache  per  la 
ricuperationc  della  riùierajalla  quale  la  Re- 
I pùbblica  liberata  da’nemicijs’apparecchiauaj 
•*  non  erano  tante  genti  j come  nella  difefa  del- 
la Città  nccelTarie.  In  Napoli  li  faceuano 
, ’ nuoue  Iellate  di  fanterie,  e di  Germania  Car- 
lo vno  de*  Conti  diMasfeltdoùeuafra  poco 
; giugnere  nello  Stato  di  Milano  col  fuo  regi- 
mcntd  di  quattromila  fanti  » e mille  caualii: 

< c po- 
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e potendofi  con  quefti  accrefcimenti  fax  due 
campi , rvno  de’quali  oppugnale  Talloggia- 
rnenco  di  Crefeemino  , Taltró  ftellè  Tòrto 
^ Verrua  ; fi  giiidicaua  che’l  pacaj  da  due  lati 
in  vno  fteffo  tempo  airaiicO)Verrebbe  coftret-  ^ 
co  per  lo  meno  a cedere  neirvno>e  la  victòna 
in  vna  parte  » k viteria  neiraltra  afiìcuraua. 

La  diuerfione  oltre  a ciò  > la  quale  in  breue 
alpettauafi  per  le  parti  maritime  maggioc- 
nicnte  a queflro  ftello  configUo  glmcitana. 
Perciocché  il  Marchefe  di  Santa  Croce  do-  Manitfi  m 
ueua  colle  forze  vnite  del  Rcje  dc’Gcnoucfi,^^^* 
che  faceuano  da  ottomila  fanti } buoni(lìma^Ì[|^i^ 
gente,entrar  per  quelle  patti  in  Piemonte:  e 
per  tale  effetto  glVraiio  ftaii  desinati  cin-^®**^ 
quecenco  caualli  fotto  Manfrin  Caftiglione; 
i' quali  con  dogento  altri,  che  la  Repubblica 
pagana , folfèro  di  riparo  alle  fanterie  men- 
tre entraflèro  per  la  piana  dei  Mondoui.  Nel 
quale  cafo  veniua  i!  Duca  corrette  o d’ab* 
bandpnare  la  difefadi  Verrua,  per  (occorrer 
quella  parte  d ogni  difefafproiiueduta,o  per' 
foftenet  Verrua , lafcìarla  in  prèda  dleferck 
co  nemico.  "A  qualunque  di  quefti  parliti  il 
Duca  s’appigliaftè , la  vittof ia  certa  airarmé 
Spagnuoìe  mccedcua,  o neU’vna»o  nclfaltra 
parte,  e forfi  anco  intutt'adue  : eairintentior 
ne  del  Re,  che  era  non  di  abbattere.,  ma  dj 
sbattere  il  Duca,  la  vittoria  in  vna  fola  fareb^ 
bc  (lata  baftanteT  Senzache  le  forze  del  Du-, 
ca,non  erano  da  per  fcftefte  ne  talune  taate» 
che  a lungo  andare  poteftèro  (otto  Verrua 
kr  lunga  duratale  rclìftenza;e  quanto  menoii 
' ' - > Ddd  3 
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che  ptiuo  quafi  di  aiuti  cftcrni?bon  gli  riri}^ 
ncua  ne  anco  modo  d’haucrne  j o di  Tperarne 
''  per  le  continue  turbolenze  della  Francia  > le 
quali  in  rutto  » c per  tutto  gliel  togliéuano/ 
^ Con  tante  Speranze  adunque  » e too  tante 
probabilità  di  foccorfi  s’andb.  da  canto  del 
Gouernatoje  neirimprefa  di  Verrua  > perfe- 
ucrando.  E contro  tante  forze,  e contro  tanti 
apparati  (lette  il  Duca  con  tanti  fuantaggi 
• nella  difefa  di  quel  picciolo  borgo  intrcpidoi^ 
t.  e codante.  E gli  tiufei  la  difefaiperche  al  Go* 

■ . uérnatorc  non  folo  ne  le  fperanze  » nc  i caK 
coli  fuccedettono,  ma  le  cbfe  del  fuo  campo' 
andaròno  di  giorno  in  giorno  peggiorando. 

. Jp^^^',NeircfercÌ5o  Tinfermità  cominciate 

plicarono  in  gui(a  > che  non  folo  nioltiflimi 
foldati  ordinari , naa  de  gl’vficiali  ancora^ 
più  principali  abbatterono.  > e molti  ancora 
ne  rimafero  edinti.  Morirono  tre  Madri  di 
campo, e tutti  gr.altri  indidinramcnte  giacè> 
uano  infermi.  Giaceuano  ancona  molti  Sar> 

X genti , molti  vficialhmolti  Capitani,  e per(b- 
ne  qualificate , e comando, le  quali  erano 

aptedo  alla  perfona  del  Goirernatore.  Egli 
(ledo  adalito  da  malaria  , fù  codrctto  fard 
, portare  a Pontedura  per  curatfi  , lafciato  a 
P.  Gonzallo  la  cura  più  di  ritirafd  , che  di 
perfeuerare  nell'imprefa.  Cagione  a tanto 
malore  oltre  airin^enza,e  intemperie  dell- 
sp»pvtti»  aria  in  quella  date  ardchtiflìma , fz  quale  in 
' ' que’iìti  panranofi , c paludofi  diuenne  pedi- 

lènte  , furono  gli  denti  » e difagi  acetbifl^cni 
fodetti,  efoura  h penuria  de’ viueri  gean- 

' - " ' idiflìma 
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<li{]^hìa , de*  quali , quei , che  erano  per  lo  Pb  ’ 
condotri  } veniuano  fouente  intercetti  dalle, 
genti  del  Duca  , le  quali  per  l’oppofta  ripa  . 
lcorrcuano,errattencuano  » impediuanola 
nauigationc  , e talora  lebarche  della  panati- 
ca  ocdipauano.Quci  che  per  lo  Confettato t 
da  gli  fteiG  Monferriniji  quali  erano  in  tutto, 
e per  tutto  infefti  aU’imprefa , o per  Podio  na-  f 

‘ 1 . -1  C 1 • • 

curale  controil  nome  bpagnuolo  , o incitati 
da’  danni  riceuuti  nella  campagna  dalla  ca- 
ualleria  Spagnuola , e particolarmente  dalla  ‘ 

Polacca,  e Croatta,  o come  altri  fo^picauanoJ^ 
per  occulti  ordini  del  Principe  loro , il  quale 
infèftiflSmo  agli  Spagnuoli,  ndn  volle  mai  in 
lor  fanori  dichiararli  non  oftante' , che  il  I^c‘ 
per  la protettione  di  lui  hauelfe  canto  Tpefo,' 
e guerreggiato  contro  il  Duca  diSauoia,  che 
voleua  opprimerlo  j anzi  che  profelTàndo 
neutralità  , c focto  colore  di  ella  fommini- 
ftrando  tutti  i làuori  poflìbfli  all’efercito  de* 
Collegati  , pcrmctreua  a’ fudditi  qualunque’  ' 

ollilita  centra  lo  Spagnuolo.  Da  che  nacque' 
ancora  grandiflìraa  penuria  ne  gli  ftrami  pe^ 
la  caualìeriatla  quale, confumati  i vicini, non’ 
fenza  molta ftracchezza  , e pericolo  fi  dilco- 
llaua  dal  campo  , per  prouederrène  da  lontar 
no.Faceua  giunca  a^  dilagi  del  campo,  e a*  dan-  « 
ni  deirimprcfa  , la  ftrettezza  del  contantej 
del  quale  di  Spagna  o nefiuna  , o picciolillì^ 
rna  quantità  veniua  projUueduco , e le  prouuiv 
fioni  già  fatte  erano  confumate , parte  nelle 
condotte  de  gl’Alemani,  parte  nelle  fpéfc  ,6  , 
pcouuifioni  dcU'cictcico  , e della  numctoii  ’ 

• . Pdd  ^ 
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cauallcrU,  che  in  quello  militaua.  Noncoj^-.  i 
rendo  per  tanto  le  paghe  » erano  i (bldaci  a ta- 
li termini  di  miferia  condotti , che , non  po-,  i 
^cndo  non  ch’altro  prouuederc  alla  nudità  | 
del  corpo,  come  da’  caldi  eccclCui  erano  ftaà 
malamente  trattati , così  mutandoli  la  ftagio- 
nc , e approflìniandofi  il  verno  , malamente  • 
poteuano  re  filiere  al  ri  gore  del  freddo  , che 
già  cominciaua  a inorridire.  Quindi  ancora». 

di  ftutm»  " 

nti  tamp»  come  a mah  s accumulano  , cs  aggiungono 
^AgHutU.  njali,  molti  » e grandiffimi  accidenti  neU’am- 
miniftratione  della  guerra  procedettonoj 
llrettezzc  , e difficoltà  ne  grapparccchi  , c 
nelle  monitioni  : floiTczza  nella  difciplioa^ 
militare  : contumacia,  c poca  vbidienza  nella 
foidatefea  ordinatia  , malagcuolmcntc  po*, 

, tendo  gl’vficiali  mezzi  amalati , e ftot diti  co- 
ipandare , e farfi  vbidirc  da’  foldatimal  vefti-  ; 
ti  , affamati,  amorbati  , e delle  lor  paghe 
mal  foddisfatri.  Le  fperanac  de’  fuffidi  o len- 
te, ofearfe  procedettono;  perche  daNapoH 
venne  poca  quantità  difoldati,  inferiore  affai 

VefuHfn  ®^^’^^P^^fatioue.  Egl’Alcoian^ 

ItAlÌA  fitto  4?1  Masfelr , comparfi  tardi  nello  Stato  di 
^asTit  * ricufauano  andar  in  campo , fc  prima 

non  erano  delle  lor  paghe  foddisfatri.  L% 
del  Santa  Croce  , nella  quale  fa-  • 
celiai  maggior  fondamento»  anch’ella  venne 
finalmente  a fuanirc.  Doueua  egli  colle  gen- 
ti, le  quali  in  Sauona  fi  ritrouauano.,  e co’  i 
cinquecento  caualli  del  Manfrine  , entrai: 
in  Piemonte  per  la  ftrada  di  Sauona  > della 
quale  niuiia  era  piy;^iaua  » ninna  per  co  ta- 
le ì«q- 

>■ 
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l^inaprefh più  facile*  ne  più  comoda  alla  ccmi- 
docca  degrcfercici  > e pai;cicolarnienre  at  ca- 
xeggiac  delle  artiglierie.  Cotale  fpeditione 
in  quel  tempo  > e per  quella ftrada  tentata 
tre  Dooniilìmi  effetti  haurcbbe  cagionato. 
Primieramente  > erìtrando  nel  paefenemi’*  ^ 
co  > piano , abbondante  di  vettouaglie,  fen- 
$a  fortezze  > fenza  munitioni  « e ipoglìato 
dogai  prefidio,  edifefa,gli  farebbe  facil- 
mente riuicito  * occuparlo  fenza  contradit- 
tione  d’alcuno.  Haurebbe  in  oltre  colla  di- 
uer/ìone , fatta  in  tempo  opportuno  giouato 
allài  airimpreià  dlVerrua  » e per  vlcimo* 
rimanendo  la  Riuuiera  di  Genoua  per  l’in- 
terpoùtione  di  quell’efército  (laccata  dal 
Piemonte  j e per  confeguenza  priua  della 
comodità  > è fperanza  de’  foccorli  » al  com- 
parir folo  delle  galee  , farebbe  (lata  da’  preii- 
4ij  PicrQontefì  abbandonata  : ondo  per  fé 
fteffa  ù iàrebbe  alla  Repubblica  racquidata. 

A cotal  deliberatione  i la  quale  indubitatatjt/4nAf/}4i 
nKWe  farebbe  data  per  la  caufa  comune  la^^* 


più  comoda»  e 


^ottona 

*v. 


^ ^ ^ IfipU^nO  ìtfimpndfils 

genio  del  Santa  Croce  * più  pratico  , c più^JJ^**  f** 
alfue(Fatto  alle  imprefe  di  mare , che  a quelleEi!*««, 
di  terra  • e però  abborrentc  dallo  (codard 
Qiolto  dal  lito.  Ripugnò  ancora  quel  > che  i 
ferue(cmprc  di  fcu6  a qualunque  CapitanOp^  tamia. 
del  non  hauer, cominciato  , o profeguito  vn^iW^MM 
iraprefa  : la  (Rettezza  degrappareccni*  e del 

le  prouui(ìoni  : onde rifoluto*  che  all’entrata/*^ 

nel  Piemonte  la  rìcuperatione  della  Riuera*^*^^ 
pcecededè  , fece  lèi  concetto»  che  lui  piu  deC 
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rifpcttó  della  caufa  comune  hauéTfé 
la  priuata  cmulationc  fralui,  e’I  Duca  diF^ 
ria  :per laquale  , dando/ìpocopenfiiero,ci^ 
refpugnatione  di  Vei^rua  terminade  felice^. 

. ^mcnte  > non  gli  folle  difearo , che  l’emulo  fuc^ 
^ poco  honore  da  quella  imprefa  ripo'rtallè. 
Partito  per  tanto  circa  la  meta  di  Luglio  dì?  ' 
Saiiona  in  compagnie  di  due  Senatori,  Gio.*^ 
UieM^^^3xn(ÌA  Saluzzo  , e Agoftin  Centurione»^ 
^ CommelFari  eletti  dalla  Repubblica,  a nome»*^ 
c Ipefe  della  quale  lì  faceua  Timprefa  , ccofi-* 
ducendo  con  elTo  loro  otto  mila  fanti  , C’ 
due  compagnie  di  caualli , gente , parte  dep 
Re,  c parte  della  Repubblica  ; ma  che  tutti 
veniuano  della  Repubblica  pagati , s’accin- 
HjfuftrMi».  fero  alla  ricuperatione  della  Riuiera.  Prima^ 
di  tutte  in  ordine  era  la  Città  d’Albenga  , la 
quale  prima' alTalitaiC  battuta , venne  ancora 
tnr*  dttu  pitna  in  jK>dèftà  della  Repubblica  , non^ 
oftante , thè  pochi  giorni  innanti  folTe  Rata' 
di  vettouaglie  , e di  difenlori  dalle  galee  di* 
Francia  » vfeite  dà  Marsiglia  , prouueduta*^ 
j^Comminciò  roppugnaticSST'dallfc  galee  , le’ 

' quali  colle  bombarde  batterono  tctti,e  le  cafi£ 
vicine  ; perche  la  Città  è poco  pin  d’vn  tiro 
di  Mofchetto  dalla  fpiaggia  lontana.  Ma* 
Cagionando , conforme  al  folito , quella  bat- 
teria pochiflìmo  effetto  , furono  colle  genti^ 
le  quali  andauano  fra  quel  mentre  fbarcan- 
do,mèflì  in  terra  due  groffi  cannoni, , i quali/ 
dirizzati  contro  la  porta , c’I  muro  di  verfo  il 
luafe  ,dopò  d’hauerlo  alquanto  battuto  , co- 
minciaronóà  difcrifbri  a dubitare  dell’afralcbf 

• il  quale 
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il  quale  vedeuano  preparato.  Onde»  venuti» 

9 parlamentare , fra  poche  bore  fi  arrefeto  a 
patti,  di  poter  i Capitani  vfeir  con  Tarme,  c 
bagaglie,  e i foldati  cplle  fole  fpade,con  che 
non  potefiono  per  quella  eftatc  , ne  contro^  ^ 
il  Re,  ne  contro  la  Repubblica  feruire.  Oc-> 
cupata  Albenga , tutte  le  terre  fino  al  Porto 
Mauritio,  comprefa  Oneglia,  eficndo  per  lo 
più  sfafeiate  di  n^ra,  e abbandonate  da’  pre-^ 
fidi  del  Duca,  i quali  da  per  tutto  fuggiuano» 
ritornarono  Cotto  Tvbbcdienzi  della  Repu- 
blica.  Il  Cartello  di  Oneglia  volle , prima 
d’arrenderfi  , vedere  Tarriglieria.  Quindi 
andofli  alTcCpugna rione  del  Porto  Mauritio, 
luogo  Fotte  di  mo,  qiunitò 'd’artiglieria  , di^-^”»*** 
buon  prefidioo  e monìtioni  abboudantemem- 
tc  prouueduto.  Rcrta  four*  vn  gran  fcoglio» 

Il  quale  circondato  in  gran  parte  dalTondc 
del  mare',  quafi  peniCok  rapprefonta.  Sbar-  , ' ’ 
care  le  genti , e con  clTè  Tartiglierie  > non  fà  . . 

picciolo  il  trauaglio , e la  fatica  di  tirarlcpci;  ' ' ' • 
quelle  balze  dirupate  i maflìmamente  , ch^ 
mancauano  gTordini  , e Taltre  cole  per  lo 
traino  ncccrtaric , i caldi  allora  erano "ac- 
dentirtìmi.  Tomafo  Raggio,  Gio.  Battirta  ^ 
Adorno  , e Giacomo  Moneglia  , tre  dique’  ' ^ 
Gencilhuòtnini , che  a proprie  fpefe  haucua* 
no  fette  compagnic,c  con  ciTe  continuameli-  ■ ' 
tOjcVon  molt’afFetto  fcruito  la  Repubblica* 
ri’hebbeto  il  penfierp  ; i quali  non  Colo  col-  ^ 
l’autorità  de*  comandamenti»  ma  colTefem-  , 
pio  ancora>tirando  erti  fra’  primi  i campi , le 
conduijcro  fra  breuiflìmo'  termine  a’  luoghi 
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opportuni.  Furono  tre  le  batterie  . due  pct 
fianco»  e l’altra  dalla  parte  polteriore  .*  e con- 
tro le  ba.tterie  le  difefe  da’  difenfori  molt4 
opportunamente  preparate,  ed  eflendofi  col- 
la continua  batteria  di  due  giorni  /atQ>  aper- 
tura per  TalTalto,  Tomafo  Raggio  » Giacomo 
Moneglia  ,e  Gio.  Battifia  Adorno  colle  loro 
Compagnie, ftauano  già  aiiuifati,c  pronti  per 
andar  alT’aiTaltojquando  i defenfori  ricchi  per 
le  prede  fatte  in  Ottaggio,  e alla  Pieue»  non 
volendo  auucntutar  l’acquifiato,e  diffidando 
della  difefa, fecero  chiamata  ; e con  gli  fteffi 
parti  di  quei  d’Albenga  confìgnarono  il  ter- 
zo giorno  la  piazza.  Ma  non  hauendo  i fol- 
dati  del  Re  potuto  goder  della  preda  » che» 
occupandola  d’ailalto,  fecero  conto  di  con- 
feguire , fi  voltarono  contro  molte  delle  vi- 
cine ville, rubandole»  e faccheggiandole  con 
molto  fentimento  de’  CommelTàri , i quali 
Sì^uittvii.hon  poteuano  fofFrir  vn  tanto  danno  de*  fud- 
diti  della  Repubblica , e vn  tanto  affronto 
nella  riputatione;e  veggcndo»che  i Capitani 
del  Re  poco  badauano  a tanto  inconuenien- 
te , Tomafo  Raggio  gentilhuomo  di  gran 
^ cuore , il  quale  in  tutte  le  occafioni  haueaa 

valore,e  gran  zelo  verfo 
•vili»  dtl  gl’affari  della  Republica  dimoftrato  » s’offèt- 
fc  diprouuedcre  coll’armi  all’inconueniente» 
onde  accettata  l’offerta  fu  da*  Commeffari 
inuiato  Capo  di  molte  compagnie  de*  fblda- 
ti,a  reprimer  gl’infultije  i (^nni  cagionati  al 
paefe  da’  foldati  del  Re  : i quali,  fentita  l’an- 
data del  Raggio , fi  vnirono  inficme  : e non- 
dimeno 
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‘ ^ifp^no  allài  pretto  Irebbe  egli  felicità  ^ait*  " 
ile  di  farle  ritirare  : onde  imbarcati  Tulle  Ga;* 
lee.cfòl  Sante , Croce»  andarono  parte  a Sauo^ 
k^»partc  "a  Genoua.  Perche  il  Santa  Croce  ^ 

per  li  caldi  eccettìui  della  ttagione , e per  le 
malatie  de’  Toldàti  tion  volle  continuare 
tlÀ^preTa»  la  quale  farebbe  facilnwnte  riufci*- 
tarpqiciache  per  la  deditione  del  Porto  tutte 
ieterre'^fino  a Vehtimiglia  , abbondante  dav 
preludi  del  Duca, vennero  a riconofcere  l’aa^ 
tico  impèro  de  Gcnouelì  : onde,  fpeditoii 
breuefe  felicemente  da  qaettaimprefa»liau- 
irèblse  potuto  colla  diuerhone  folleuar  Tef* 
pugnànonc  di  Vefrua/^Ma  V pcrnonconfu- 
niarè  inutilmente' tutto  quel' tempo  ordinò  / 
ia'i^èpdbb'tic'a  }Che  fra  quel  mentre  s’andaiie 
à P'I^a  terra  gtolfa  del  Duca  iopra  Venti^ 
tofglià;  doiie  ihtendeuafi,  molte  delle  genti 
vicìte  d’Albéùga,c  dall’altre  terre  ricupcra- 
te,e^cl^  ridótte^ed'era  dubbio, che  «contro  i 
patti  délha, ‘ deditione  » dettero  gagliardo  di- 
ftùcbo  àirimp'reià  di  Vcntimigl  ia  , laqualcyj' 
ccttàti  i caldi, e rifanatìi  (bldathiì  preparaua.*  4. 
Al  Baro‘di  Batteuille  fò  l’imprefa  comraellà» 
il  quale  còh^due  mila  cinqtte  ceto  ih  tre  mila  s m. 

finti»  cola‘pcruenuto , hauendodungamente 
bàttuto  nelle  trfncèè , le  quali  vnite  alle  cafc  ^ 
icruiùanb  di  muro»c  di  riparo  ; finalmente  i 
difehfori  » dubitando  deliattàlto , s’arrefeto 
a’  patti»  i'  quali  accordati»  e con  foddisfattio- 
ne  efequici»  a terra  in  potere  del  Bacteuilla 
confignarono:  nella  confignatione  della  qua* 

' le  il  fuoco  applicatoli  alle  monitipni»cagio- 
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ìiò  gran4ifl^iDQ  dahno  amoid>e  Ira 
Gio.  Antoruó  Saali  Generale^dell*ucjg^<a^ 
della  RcpubbHca>figliuolo  di  Lorenao«.fei:. 
IO  già  Dc^e).il  quale  reftb  mezzo  br^^m 
neUa  perfooa.  EdelTendofiaali:mjad;;:|djp 
fc^  ù ftagione>  e giund  i' ere  mij^ 

' majjji  leujUi  da  FiUppò  Spinola,^dollìckiil 
lamUdi  Seccembre  con  cucce  le  Forze  alì’^ 
{>i^atìone  di  Vencimiglià  i la  quale  fìT^a 
óicciola  difficoltà  al  dóUuco  fine 
perciocché  la  Cicti  dopo  alcuni  colòr^ardf:,' 
gliene  abbandónaca  dal  prefìdiojir^i^pd 
tefteinfe  alla  difèfa  del  camello,  venne  in  ^ 
tecc  de  groppu^hacprl  11  CaAelìp;  bacc^^- 
da' ere  pard  alquanto  piÀ  lungamcntf 
^ ftenné:  ma  elTcndofì  gl* oppu^aco^ ' cacciaci 
^ forco  la  concrafcaFpai  é i difendiipri  f dpbt* 
cando  della  ndnajchè  vedeuand  còminciadù 
yennei^'  in  qap^^  giOrn|di  badena  àl!^; 
dFd^óifìe  con  pal^jche  gl*vfi#alìfoli  vreiffe* 
tó  colle  fpade>gf altri  cudi  difumàn.ÉeftaH^ 
àntorà  in  potere  de’  nemici  il  picciolo 
rO$.  chetato  di  Zuccarello, prima  ori^e  m tf 

ch'ili- Vi  ti  mandarono  idiUe^  fanci;a’^q[uali 


eontàhenri  s'acrcrero  tutti  i luoghi»  ccctdd 


Càlleliìecchio  ; èd  eflcndo  ni^eflàj*  rarti- 
^eria  per  baccerld»  là'quale  per'i’^rca^ 
delle  (Iradc  » e pet  l’àlcezaa  dèi  deb.»  temèa 
moico  trauaglio  » e dilacione,  non  il  pomaa 
condurre»pcrcib  Fimprefa  andb'Jpiùliioga  dì 
quehche  il  liiogoTda  per  fc  ftetlb  iii^ridi^> 
Superate  adognimodò^  le.diidcolcà»  ettèndou 
prefentato  il  cannone  > eT  caftelIo  ^quah^ 
- battìi 


■ 
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baccutokcapitolofn  ancora  quiui  la  deditionc^" 
c^qfu  fattaa^io.AmbrofioCafclla  Senacore> 
c'V^ò'de’Cemmeflari  della  Repubblica, ch’^ 
{a^b^eir€fercito,rucceiro  al  Cencurionc.Co- 
sma lo  pochi  meli  la  Repubblica  da 

pqcenti£(itne  forze  ailalita  , eda’Principjilta* 
Ujii|Ùpànej|ej[jcutco  abbadonata,  parte  com- 
b^cuca>p^||Xconpcculce  macchirie  infidiata^ 

^I  fblo  fatare  del^Re  di  Spagna^ protetta  > e 
m|ef4>  oqn  ^lo  rimafe  illefa  dal  furoife , e da 
£Ù  sforzi  ofl^  di  tate  arme  cóntro  diTe  prepa" 

' da  iati  Principi  nella  tua  touina  cogiu- 
jiatiimacoferuatala  propria, c naturale  liberr 
ta  > ricVpeiò  in  txreue  tutto  laftato  dallarme 
iicl[ti(che  occupato,  ed  entrata  pofeìa  in  quel- 
]p|  del  Duca  apalicorejgl’qccupò  ancora  aku”,  * 
i^e  tcr^  e vi  cagionò  danni  non  infe.rioti  a ' 

evi  ncilo  %i9. di  lei  dal  Duca  cagionati»  > 
Perciocché  oltre  alle  terre  d’Q£^Ììa>e  della 
Pigna  occupate  nello  ftello  tempo  » che  fire- 
cuperanala^i^ra  » il  Santa crocericuperaca 
yihpmiglia  >^Jpuiò  alcune  fanterie  al  Maro, 
tcrrà  derDuca),rpuraOneglia  , cbeiufepzj^  ^ 
rapita  dimcolti  con  tutta  la. valle  di  Prc^là  o&f 
capato.  -Ricuperata  la  Riuera  latine  ftc0^ 
delRc  » e del  j^pubblica  > le^quaji  » .enfìcatc 
nel  Piemonte  ^ doueuano  ' cqlla  diucrfiope 
gioùare  alfelpugnatione  di  Veriua^  ComeTc- 
^rcito  del  Duca  di  Feria  collo  ftar  folto  V^- 
r ua>  haìicua  la  ricuperatione  della  Riderà  age- 
volato > fi  trattenne  ancora  per  molti  gior- 
ni parte  in  Sauona,  parte  in  Al^nga  : - pofeia 
da.  i^benga  > douendo  entrar'in  Piemonte, 
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volle  il  Satteacifece  occupar  prima  la  tetti 
d’Ocmea  > terra  del  Duca  allo  ftato  della  Re^ 
pubblica  confine  > e beAche.groifa  popolata» 
digrantenitorio  nondi  meno  di  poca»  o ne{^ 

’ fUna  confeguenza  alla  fomma  della  guerra 
Orme*  Un*  la  quale  per  la  fortezza  de  paelè  , epcr  le 
dimcoltà delle  llrade > {«rie  quali  s’haueoail 
firàuitìu  da  condurrelc artiglierie , diedenon picciok 
dìlationi  aircntrata  nel  Piemonte.  Àccofta^ 
MCmw.  tonfi  le  genti  a quella  terra  » ma  lènza  ard^ 
glietia  »la  quale  » non  efièndo  ancora  giunta» 
in  breuc  s’a^ttaua  » che  giugner  douellè* 

. E perche  quella  terra  retta  fra  due  montagne 

. in  vna  valle  > per  la  quale  feorre  il  Tannato» 

‘ ‘ > ‘ che  da  pocopiù  aito  tirali  principio,  non  fil 
pottìbile  t che  lacaualleriapotellè  prender 
' alloggiamento  molto  vicino  : fò  però  man< 

' data  ad  alloggiare  in  vn  luogo  due  mtglid 
quindi  dittante  : onde  poco  potè  (èruire  iit 
certaoccafione»  che  alTai  pretto  dqpo  di  ore* 
fo  Talloggiamenro  fuccedette.  D.Carlo  ngln 
b e*ri»di  rtatutalc  del  Duca  di  Sauoia,  c’I  Marcheft 
Sdtm*ttnu  di  Santa  Trinità  vfeiti  da  Garreffio  con  due 
fo  circa,  e dogenco  caualli  » tenta- 
tihittM*.  tono  entrare  in  foccorfo  d’Ormea  » ma  haud- 
do  dato  nel  quartiere  de*  Napolitani  lotto  D. 
Antonio  del  Tuffo  loro  Maftro  di  Cdpo , quii 
tunque  facellèro  grand*imprel3ìonc  e follèró 
vicini  a rpuntarejtattauiateffendo  fopragiun* 
te  due  compagnie  di  caualli  Ibtt’il  Capitan 
Spaca  fuorahuomo  di  gran  valore  ,e  con  ellb 
àlcri  fattìdùe  rinforzi  da’vicini,quarcieri,fìiro* 
no  i Piemficefi  ribattati  ton  grauflor  dauo,il 

quale 
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tjuàle  farebbe  ftaro  maggiore  > fc  tutta  la  càr 
iialleria  vi  fi  foifc  ricrouata  prcfcnte.  ma  pei: 
dfcr  lontana  > non  potè  operarein  qiiellafat»- 
done.  Souragiunta  rartiglieria  » s’ordina- 
xono due  batterie,  le  quali  , hauendo  fatto  ' 
iarccchia  fofiiciente  , ne  apparendo  fegno 
alcuno  ne’difenforidi  venir  a*  patti  * fi  diede 
ralfalco  } nel  quale  fù  da  tutte  le  parti  eoa 
^ran  vigore  combattuto  , ma  cflendo  final-  ^ ' 
mente  ftati  fuperiori/quei  che  aifaiiuano  , 
ia  terra  prefa  con  molta  ftrage  , ed  efiufionc 
difangue»  e fùpofciafaccheggiataconmol'- 
to  avanzo  della  loldatefcà  > la  quale  necaub  > 
bottino  non  inferiore  a quel , che  i Piemon- 
eefi  cauarono  dalia  Pieue.  Prefa  la  terra  > d 
rendette  il  giorno  feguente  il  CaAello  j e fiik 
4’vna»  e Taltro  liberamente  confignato  a’Se- 
mtori  y ch’erano  in  campo  : i quali,  riceuutili 
a nome  della  Repubblica , vi  melTero  fei  cen- 
to fanti  di  prclìdio  forto  Marco  Antonio 
Brancaccio  , Maftro  di  Campo  dalla  Repub- 
blica in  quella  occafione  clctto.S’andò  quin- 
di a Gatreflìo, luogo  altrcfigroffo  dclPiemó» 
te  > nel  quale  era  buon  prefidio  fotte  Monsà 
diFlefcc.  Ma  labtaura,  c ferocia  dell  alTalto» 
e l’occupatione  di  Ormea  con  tanta  morta- 
lità fiicccduta  , mede  non  folo  terrore  ne* 
terrazzani  di  Garreflì,  ma  nel  prefidio  acco- 
ra. Dal  quale  vedendofi  i Garreffini  abban-  Gnntp»iA 
donati  prima  , che  vcdelfero  la  fronte  deK'frl''’  , 
iicrmco, inaiarono  le  cniaiu.albantacrocQ  iniUcé 
fegno  di  dedicione.  11  Caccilo  però  nouef*^* 
giorni  fi  cenne^  il  quale  ^ ^ntre  c colle  acci* 

^ ‘Ecc 


- • Digitized  by  Google 


dii 

Santa  Crttt 
dai  PumcH 
UntUaT^U 

•ma. 


tot  LIBRO 

glierie  vcniaa  battuto  > e colle  mine  (balzato» 
lacauallcriarcotfcpec  que’ contorni  fino  a 
Ceua>  predando  > e facendo  molti  danni  alla 
campagnarondequeidiBagnafeo  > fard  (adì 
airaitruirpcfe  » anch’effi  mandarono  a ren- 
der/t al  Santacroce  : e il  Caftello  di  GarreBìo 
finalmente  refon>  fà  dal  Santacroce  roninata 
Auuicmaiiall , quando  s’andò  a Garrelfio , già 
la  metà  di  Moiicmbrc  ( tanta  dilatione  haue- 
uano  dato  le  terre  del  Maro , e d’Orraea  ) e la 
ftagione  già  proflìina  al  vern'ó  per  le  cadend 
pioggie , c per  lo  gran  freddo  diueniua  ogni 
giorno  più  noiofa.  Sentiuafi  ancora  ne’  luoghi 
vicini  a Garreflio  , ealMarchefatodi  Cena 
rannata  di  genti  con  voce  , che  lo  ftcfióDuca 
in  perfona  a gran  partì , c con  tutte  le  forze  fi 
faccrte  innanti.  La  verità  cra>  che  il  Principe 
di  Piemonte  , rfcito  in  campagna  con  groilò 
di  fanteria  > e di  caualteria  » veniua  indifesi 
di  quefta  parte  ; e perciò  vnitoaD.  Carlo 
filo  fratello  , e al  Marchefedi  SaataTrinità» 
penfauaopporfi  al  Santacroce.  Maia  fama 
fparfa  della  venuta  del  Duca  vennemaggior- 
mente  confermata  nel  campo  Spagnnolo 
dalla  ritirata  » che  s’intefe  delGouernatore 
da  Verruatondediedepiùchepenfare,  e die 
temere  de  gl'incontrij  che,  venendo  il  Duca, 
fi  proaah  bbono  ; il  Santacroce  (lette  perciò 
aliai  dubbio , eperplello.  Ma  troncò  le  diffi- 
coltà/ fecondo  fù  detto  )vna  lettera  del  Go- 
ucr  narore , che  gii  peruenne  alle  mani  : per  la 
quale  vejiiua  auuilàro  , che  > non  ellèndogli 
più  polfibile  pcircuetare  fotto  Vcrrua  > e pe- 
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tò , che  hauendone  già  floggiato , era  fupcr^ 
iltio  ) per  qucila  parte  TaQuanzariì.  Dati  per 
tanto  su  quelli  auui  fi  glordini  oppoimni,fà 
confultato  , e deliberato  il  ritorno  verfo  le 
parti  maritinic.  Il  cheintefofi  > ediuolgato 
per  rcfctcito  > la  maggior  parte  di  elTotdando 
più  credito  di  qiicl  « che  dOueua  a’  romori  ' 
vanamente  fparfi  della  venuta  del  Duca,  giu-  , 
dicòla  cagione  della  ritirata  proceder  dalla 
vera  notitia,  che  fé  ne  hancllè  hauum.  Onde 
fopr'afatti  da  troppo  timore  , con  pochifsimò 
ordine, e quali  fuggendo,!!  ritirarono,  lafcia- 
ta  per  la  llrada  parte  delia  preda  occupata  in 
Garrefsio , e vn  pezzo  più  gròlfo  di  cannone» 
per  la  difficoltà  di  condurlo  fra  quelle  mon- 
tagne afprifsimci  Goral  fuccelFo  hebbe  Tent- 
trata  del  Santacocrc  nel  Piemonte.  E’I  Prin- 
cipe , veggeiidolo  partito  , andò  foprk  Fcliz^ 
zano , terra  del  Marchefàto  di  Finale  , al  Re 
lottopofta  ma  fenza  effetto  : perche, hauen- 
do  il  Santacroce  inuiaro  in  difefa  di  quel 
luogo  buona  prouuifione  di  genti  » il  Princi- 
pe li  ritirò  ancor  dio  più  addentro  nel  Pie- 
monte. Nello  llelfo  tempo  , o poco  primaj 
che  quelle  cofe  in  quelle  parti  fuccedellònòj 
il  campo  fotto  Verrua  , non  hauendo 
tutti  gli  sforzi  de  grallàlti,delle  mine, e delle' 
batterie , potuto  penetrarne! borgo  più  , che 
ventidue  piedi , veniua  ogni  giorno  più  gra-. 
uato  dalle  infermità , e dalle  mortalità  : onde 
ridotto  a pochilfimo  nmnero  , era  non  folo 
inabile  a continuar  neirimprefa,  ma  a ritirac- 
ene » fenica  graue  pericolo  di  perderfi , mafl^ 

^ V Bec  » 
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rairaenrt  che  le  ftrade  per  le  cadarc  pioggie 
erano  ranco  sfondare  > e Talcezza  de’fangfai 
tanca  > che  ne  le  fanterie  hanrebbono  (èma 
difficoltà  potuto  (turchiice  > ne  le  aitigliene 
o graltri  impedimenti  condurli.  Ma  oppor- 
cuocente  giouò  la  venuta  nel  campo  de 
ctH  /ì^gpAlemani  del  Masfclc  , foddisfam  final- 
mente  delle  lor  paghe  colla  proiuiuone  (fi 
'^trecento  mila  ducati  venuti  da  Gcnoua  : ed 
fmtVem»  tjucfta  gcntc  frefea,  intera  > e fcclca 

riufei  attiffima  afarefpalla  airdèrcito  > men- 
tre floggiato  da’  fuoi  quartieri  fi  ririraflè» 
Così  dunque  afficurata  colf  aiuto  di  qiKfta 
nuoua  gente  la  ritirata,  D.  Gonzallo  fece  da* 
fuoi  polli  leuar  le  artiglierie,  e condoric  alla 
piazza  d’arme:  ciò  veggen^ilConteftabilc, 
ctntefi^lt  i\  quale  da  lunga  infermità  rilanato  era  da 
j^^f^^J^quefto  tempo  ritornato  da  Torino  in  cara- 
cMdeiaanf»  po  , ttoii  perdette  l’occafione , che  conobbe 

P^*-  l delle  trincee  n emi- 

ri» «ibiVm  che  priue  di  difefa, d’artiglierie, cncgligeo- 
v/nniurt  guardate  da’  foldati , intenti  più  alla 

»*..  ritirata,  che  alla  difefa.  Onde  nel  canabìax 
delle  guardie.,  che  fi  faceuano  alle  trinceè 
del  Duca , nel  pian  forto  Verrua  , vnendo  ì 
lòldati , ch’entrauano  in  guardia , con  quei 
eh’  vicinano  , andò  ad  inuefiirle  con  impeto 
tale,  che , occupate  le  prime , giunte  quali  ibt- 
- to  i quartieri  degl’Alemani  : i quali  haureb- 
be  ancora  occupati,  le  dalTenenre  del  Cora- 
te di  Sai  ma  prima,  e pofcia(perche  allài  prc- 
fto  combattendo  vi  ùfeiò  la  vira  ) dal  Con- 
te di  Sultz,  non  folle  loro  fiata  fatta  gagliar- 
da ré- 


Digitized  by  G<  ^o^le 


4.  « 


NONO.;*  «<jj 

da  refiftenza  ; la  qifale  non  folo  fili  baftcuole. 
a ributtarli  da’  quartieri  alFaliti  » ma  per  farli 
ancora  ritirare  dalla  parte  delle  trincee  già 
occupata:  eli  farebbe  ancora  proceduto  piti 
oltre  alla  ricuperatione  del  rimanente  > fc 
DonGonzallo  , rifoluto  già  di  abbandonare 
il  tiittoj  non  hauclfc  (limata  inutile  lo  sforzo>  gU  di  fili» 
c dannofo  il  coniìglio  di  auuenturarla  vita/"”"*’ 
di  molti  valorofi  foldati  nella  ricuperatione 
dfquel , che  con  gran  (lento,  ed  edùfìonc  di 
fangncracquidato , conueniuapofciaincon* 
tanenpe  abbandonare.  £ (limando , che  a(Iài" 
rimancfrcfoddisfatroallariputatiope  , per  la. 
quale  allora  Ci  combatteua  col  racquido 
della  parte  , comandò  , chf:  (ì  fouralTedede 
dal  rimanente.  La  notte , che  fuccedette , (i 
cominciò  chetamente  a floggiare  , fenza. 
toccar  di  tamburi  , o dar  nelle  trombe  ; fer-. 
uendo  per  fegno  al  marchiare  il  romor  delle, 
pietrel’vnacontrol’altrapercoire , c i razzi 
che  fi  faceuano  volare.  Non  procedette  pe-.‘^jffWiV»w/. 
rò  queda  furtiua , e fugitiua  ritirata  con  ta^- 
^ ta  quiete,e  dlentio,  che  il  Duca,  di  buon  mat- 
^ tino  auuedutolcne  » non  face(Te  tener  dietro 
* aH’efercito  » che  lentamente  marchiana.  Le 
^ «ntidilui  , benché  dalle  Tedefche  del  Maf-, 

' feltributtatejvcciferomoltidiquei,  iquali,. 

‘ per  non  poter  feguire , rimancuano  per  la 
' firada,  oltre  a due  Capitani  Spagnuoli,  i qua- 
li  virilmente  nella  retroguardia  combatten*- 
^ do,molta  refìdenza  faceuano.  Fu  queda  ri- 
' tirata  molto  oportuna  : perche  di  Francia  era 
‘ Bnalmcntc  calato  in  Piemonte  vn  rinforzo 
? Eec  3 . ' ‘ 
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. di  Tei  mila  fanti  Torto  Monsìl  di  Vignoics  : tì 
quale  nello  ftclfo  tempo  j che  rcTcrcito  ftog- 
giaua,giunfe  nella  Citràd’Inurea.  Dubitò  il 
Gouerhatorejche  quefte  'genti  vnite  a quelle 
del  Contcftaljile  > e del  Duca,  jpallando  per 
vai  di  Sefia.e  Principato  di  MeUcranaandaf- 
Tcro  ad  infultare  nel  Nouarefe  ; perciò  colT- 
cfercito  {loggiato  da  Verrua  , e ridotto  a po- 
chiflìmo  numero , (ì  condullè  a NoUara.  Ma 
venendo  Tinuerno,  e vcggendoli  da  quel  pe- 
ricolo {ìctiro  , andò  a Milano  fenon  victo- 
riofo  delTimprefa  di  Verrua  la  quale  non  ha- 
ueua  altro  feopo  , che  la  vendetta  , el  rifen-, 
contro  il  Duca  ; degno  adognimo- 
^u^t-  do  di  fomma  lode , per  hauer  colla  vigilanza 
pteuenuto  in  tempo  la  tempefta  grauiflìma 
^ dgTafFari  del  Re  imminentcj  per  hauerla  con 
tnoka  follecitudine  , e attentione  in  tempo 
, opportuno  reparata  , etiandio  colFobbligat 
H Tua  perfonaicbenhper  trouar  danari  al  ri- 
paro di  tanta  procella  neceflàtii-e  finalmente 
per  hauere  col  configlio,  e colle  prouuifioni 
condotta  la  fomraa  delle  coTe  in  manicra,chc 
glaffari  del  Re  da  tanti  Principi  , e in  tante 
parti  alTaliti,  c con  tante  macchine  infidiati,' 
non  ticenefTero  in  alcuna  nocumento  : e gli 
' sforai  de’  Francefi,de’  Vinitiani;  del  Duca,  e 
degl’alt.  i collegati  da  lui  prouuidamente  ri- 
parati , e foftenuti,  andatlero  a voto  , rima- 
hellero  abbattuti  ; hsuendo  non  folo  confer- 


uato  lo  Stato  di  Milano  illcio  dagl’inTulti 
contro  elfo  de{linati,ina  ( quel  che  c Tuperio^ 
!;’c  a qualunque  vendetta  e rilcntimcnto  ) li- 
' i ‘ ‘ liberato. 
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borato  quel  cji  Genouada’  nemici  quafi  fof- 
focaco  , e collo  ftarfocco  Vcrrua , ancorché 
perdente  » aggeuolato  la  ricupcratione  della  ' 

‘ Riuieraj  la  qua  le  per  altro  non  farebbe  fenza 
gran  trauaglio  fuccedutaife  il  Duca  > fciolto 
dalla  difela  di  quel  luogo  , hauelfe  con  tutte 
le  forze  attefo  alla  conferuatione  della  Ri- 
uiera  acquiftata.  Veroè,  che  nella confcrua-  ' 

tione  dello  Stato  Genouefef  tralafeiati  per  M-irchefe  di 
addio  i comandamenti  molto  affettnofi,  e 
follcciti  , egrotdini  molto  precifi  venuti  dal  molta  Ud* 
Re , c dal  Conte  Duca , che  furono  collo  ftef- 
fo  alletto  > 6 accuratezza  da’  Miniftri  d’Italia  stat,,ei{e. 
non  Iblo  efeqniti  » ma  preuenuti  J hebbono^^^^'^ 
tra’ Miniftri  d’Italiagran  parte  D.  Antonio  di 
Toledo  Ducad’Alua,  e Viceré  di  Napoli , c’I 
Marchefe  di  Santa  Croce  : ilprimcro  coU’- 
apparcchio molto follecito  > c fcrucntc,ch’- 
ei  fece  in  quel  Regno  > de’foccorfi  , per  la  li- 
beratione  diGcno.ua  iftuiati  > e l’altro  nella 
loro  condotta  fatta  con  ogni  celerità  j c dili-t 
genza>e  non  fenza  molto  pericolo  di  perder- 
ii  per  lo  mare  , chcalloracovfe  molto  fortu- 
ncuolc:  fenza  i quali  foccorft  difficilmente 
haurebbono  i Genouefi  potuto  foftenerfi,  e 
afpettarc l’intera  ficurczza,  e libcratione>  che 
dall’vlcita  fatta  in  campagna  dal  Duca  di 
Feria  vennero  a confcguirc.  E per  non  de- 
frodaralcuno  del  merito  > e della  lode  nella 
conferuatione  di  vna  Repubblica  agl’inte- 
rdli  del  loro  Re  tanto  importante  domita^ 
fù  ancora  di  grandiffimo  giouamento  al 
buono  indirizzo  delle  cofe  di  Genoiia  lo.. 

Ece  ^ 
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di  ftudio,ilconfigìio,rinctepidezzj>efbl!tfCÌttt* 
Marchefe  di  Caftagneda  , Ambafcia-  - 
t*n,  n,UA  dorè  del  Re  quiui  Residence.  Ilquale^  ritro- 
Genoua  ne  tempi  più  torbidi, e pro- 
celiofi,  con  molto  afTcrto  , e follecitudine 
^k4G«m-  5’impiegò  nella  conferuatione  ,-e  ficurczza 
della  Repubblica  allora  fluttuante  : e con 
gl’auuifl , c con  gl’ordini,  e ptouuifioni  Ara- 
ordinarie  opormnamente  date  , c fatte  tan- 
to dentro  , quanto  fuora  della  Città  ^ fu  ftro- 
menio  molto  oportuno  » e di  gran  gioua- 
raento  per  la  conferuatione  delle  cofe  ne* 
maggiori  pericoli  coftituite  in  maniera  > che 
come  il  Re  dimoftrò  fingolar  fede  , e gran- 
dezza , e’I  Conte  Duca  ftudio  ftraordinario 
nella  protcttionc  » e foflegno  di  vna  Repub- 
blica tanto  amica, e partiale  del  nome  Regio» 
così  iMiniftri  d’Italia  non  furono  della  men- 
te , c de^raffetti  del  loro  Re  men  diligenti» 

> eacuran  efccutorì.  Ma  conic  il  Duca  di  Fe- 
lla nella  condotta  delle  cofe  vniuerfali  non 
•hebbe  compagno  , così  nclfimprefa  di  Ver- 
rua,nonhaucndohauuto  altro  cheraflifteti- 
za,e*l  nudo  nome  , non  puòrinfelicitàdel 
fiicceflb  fminuirgli  la  felicità  del  coniglio» 
e deH’amminiftratione  delle  cofe  vniucrlàli. 
Nonfù  però  egli  folo  > il  quale  partecipaflè 
dtie  dell’infelicità , per  le  quali  rouitjarono  queft - 
anno  l’imprefe.  Imperciocché  parue  , e fu 
olferuato  , che  qualche  finiftro  influflb  del 
Cielo  alla  felicità  degl’ eferciti  , e delle  im- 
prefè  di  quell’anno  lì  opponeflè.  L elercito 
del’ Duca  > e d4CQnceAaDÌic  cosi  florido  > e 
^ ^ gagliardo 
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gagliardo  andò  ancora  a^pcrderfi  infelice- Ejjrwrtrf*»  . 
mente  fra’  monti  della  Liguria , fenza  hauer 
partorito  alcuni  effetti  di  gran  longa  degni 
di  tanti  loro  sforzi  , e difegni.  Quello  del  LigurìM. 
Marclicfc  diCourc  fpallcggiaco  dalle  genti 
della  Repubblica  Viniti»ia,e  con  danari,  ccififttuU 
pTOuiiifioni  deH’itlelTà  foftenuto , andò  altre- 
sì  a perderli  infelicemente  fotto  l’cfpngna-  rnente  inMr- 
rione  di  vn’ofteria,  ricettacolo  miferabile,'  ”'’"^^,'*.^"^ 
ed  infelice  di  muli , edimulartierijnella  qua-  «1.  "*****" 
Icjhauendo  per  più  di  vna  volta  cozzato.non 
Iblo  ne  ritornò  col  capo  rotto  , ma  affalico 
ne’  propri)  pofti  , riceuette  gran  datino , c 
affronti  poco  honoreiioli.  Iniperciocche,^'T‘^jp 
hauendo  il  Pappenain  ( il  quale  , Come  di-  ^*pftmùn 
cemmo  , fù  nella  difcla  della  Riuafoftituito*^"^^^ 
eo’fuo  Tedefchi  al  Serbellone  ) folferto  per  ««4  Sfifu 
alquanti  giorni  lo  ftar  quiui  otiofo  , veggen-  ^ 
do  finalmente  ; che  il  Coure  ,'dilperato  di 
poter  fare  cofa  di  momento  , s’era  ritirato 
in  V altellina  j e che , Ufeiati  folamente  preffi 
dincipoftidi  VicójdiVercè,  edelfaiIbCor-i  ' 
bc , haueua  tutte  quafi  le  genti  ne’  contadi 
di  Valtellina,  e di  Chiauenna  diRribuito:  ne- 
potendo  più  a tanta  quiete,  e a tanto  otio  ftat_ 
patiente,deliberò  d’alfalirequc’ pofti  >i  quali  , 

fortificati  folamente  verfo  il  lago , e verfo  la 
Riua  , non  haUeuano  alcuna  fortilicatione'  • *' 

alle  fpalle  : attefoche  l’altezza  , e l’afprczza- 
della  rfiofitagna  vicina  , era  ftiroata  ficuriffi- 
mo  riparo.  Haiiutafì  per  tanto  dallo  fteflci 
Pappenain  notitia,  e informatione  per  huo- 
mini  certi  a ricoghofccrc  quelle  montagitc  ' '"ì 
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inuiati  » che  pcreffcfipotcuano  condur  gemi. 
^ ad  aiFalirli,  mandò  per  quella  parte  mille  fati: 

cd  eifo  armate  le  barchc^e  i brigantini , andò 
per  acqua  ad  aifalir  que’  podi  nelld  ftdlo 
tempo  , che  i mille  fanti  dalla  parte  fuperiorfr 
del  monte  calallèro  ad  alfalirli.  L’elito  non 
fu  punto  diuerfo  dal  configlio  > perche  i di- 
fenfori  infcftati  inafpettatamente  alle  fpaK 
le  , fi  diedero  a fuggire  > vetfo  la  Valtellina* 
abbandonati  i poftij  e le  fortificationijlc  qua- 
li vennero  incontanente  dal  Pappenain  a 
man  falua  occupati  , con  vndici  pezzi  d’arti- 
glicra»econ  molte  monitioni,  c vettouaglie. 
Nc  di  ciò  contento  , tenne  dietro  a*  nemici  ia 
Valtellina  >,  eaccodatofi  alle  fortificationi  di 
Traona , e di  Motbegno , penfaua  di  allalirle* 
fe  dal  Duca  di  Feria  i a cui  ne  fcriife  * non  glL 
fulTè  data  Tefecutione  impedita.  Il  quale 
Duca,  efièndo allora  fotto  Verrua  con  pic- 
ciola  fperanza  occupato  , non  volle  colla, 
nuoua  impreià  auuenturare  la  difefa  della. 
Riuaalk)  Stato  di  Milano  tanto  importante.. 
Onde  il  Pappennain^rimafo  padrone  di  tutte 
le  fortificationi, che  ceneuano  iFrancefi  filila 
riuiera  del  laghetto , riraafe  per  confeguenza. 

^ intero  padrone  di  tutto  il  lago  fupcriore.  Ta-. 

^Ic  fù  Tefito  di  quella  impreu  non  meno  per  . 
li  Francefi  infelice  di  quella  del  Duca  di  Fe- 
ria (òtto  Verrua,odelConteftabile,e  del  Du- 
ca di  Sauoia  contco’.Genouefi.  Altro  di  mo-« 
in  quell’anno  non  fiicccdettc , cccetta 
glifi  dà  y:.in  quanto  ì’acmata.Inglefe  vlcita  da  quel  Rc- 
fr*CMitct.  principio  di  in  numero  di. 
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^ouantarre  nani  j fulle  quali  erano  (ia  diece 
xnilacorabacrenci  > comparue  fui  principio  di  . 
Noiiembre  ne’  mari  di  Sp^na  , ed  entrata . 
nella  Baia  di  Cadice  ^ mede  nell’  ifola  parte 
dcllcgenti, e cinquepezzi d’artiglieria  » con 
intentione  di  fortificarfì  quiui  > e d’alpettare 
la  flotta  , la  quale  col  teforo  dcirAinerica 
giugnerinbreue  doueua.  Stettero  i fòldati 
cipofli  nell’ifola  tre  > o quattro  giorni  intenti . 
neirefpugnationcdellafortezza  , che  chia- 
mano del  Puntale  ; la  quale  finalmente  a’  pat- 
ti ottenuta  , tentarono  d’impadronirfì  del 
ponte  , cherifoU  di  Cadice  al  continóite 
commette.  Ma  impediti  parte  dalle  pioggie> 
parte  del  concotfb  delle  genti  venuteui  in 
difefa  del  ponte  , non  puotero  ottener  l’in- 
rento.  Ed  effendo  fra  quel  mentre  tragittata 
collegallce  molta  foldarefca  in  Cadice  , D. 

Ferrante  Girone  , il  quale  fi  trouaua  quiui  ii^  ^ 

difefa,' dopo  d’hauer  ben  fortificata  la  Città» 
yfeì  fuora  : e venuti  alle  mani  co’  nemici  » fuc- 
ceflè  vna  leggiere  fcaramuccia  con  qualche 
danno  delle  parti.  Finalmente, veggendogl’- 
Inglefi , che  ne  quiui , ne  in  alcuno  de’  luoghi 
vicini,  per  elFer  tutti  ben  muniti , poteuanfac 
cofa  di  momento , rifoluettero  partire,  e ha- 
uendo  fatto  vela  verfb  il  ponente  , dubitaro- 
no gli  Spasnuoli  , che , come  da  alcuni  pri- 
giomhaueuanonccauato  > andaflcro 
Capo  San  Vincenzo,promontorio  il  più  eftre- 
mo  della  Spagna  verlo  ponente , per  incon- 
trare la  flotta.  Perloche  entrati  in  grande  an- 
fietà  di  qualche  finiflro  » fpedirono  alquanr 
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. te  carauele  in  diucrfe  parciipec  ricercaila , t 
darle  auuiro  della  vicinicà>c  pericolo  degl- 
Ingleii;  e che  però»  in  vece  di  venite  al  capo' 
San  Vincenzo,  entraffe  nella  Corognajporto 
. eAreino  della  Galitia.  Vna  di  dfe  carauele 
diede  nelt*armaca  Inglefe,  la  qualc,hauuca  la 
notftia  degrordini  inaiaci  per  rance  parti  zl- 
ìa  dotta  ì dirizzo  la  nauigationc  verio  la  Co*- 
regna  > con  ccrtidìmo  fuppofto>cke  la  flotta 
in- alcuna  delle  carauele  iufaUibilmente  in> 
contrata,per  la  ftelTa  patte  in  conformità  de- 
gl’ordini  pigliarebbe  il  camino.  Merauiglio-, 
fo  accidente  luccedcttcjil  qeale  , perche  fa-, 
però  qualunque  humano  auucdimento  > e 
prouaidenza  puodì  meritamente  chiamar 
miracolofo.  NelTuna  dcllaltre  carauele s ’al>r 
t!  /4/m”7x  bacè  nella  dotta  : onde  gl’ordini^i  quali  a lei 
peruenite  » peruenuti  a gringled, 
gftfi,  furono  cagione  di  fuiarli  > e allontanarli  da\ 
eamino>che  ellà  contro  il  folico  fò  coftretta 
di  fare>e  dal  porco  di  Cadice  , doue  penien- 
He  deura.  fmperciocchclaflotta,la  qualcvf- 
cica  dal  Canal  di  Baama  > fuole  per  1 ordinar 
rio  nauigace  verfo  Tramontana  Ano  al  qiia^ 
lancedmo  quinto  grado  deireleuacione  del 
polo>  e quindi  cominciando  a declinare  ver* 
fbleuanCe,e  mezzo  giorno>  racrterfi  fra  Tllb* 
fole  Terzere  > e’I  Regno  di  Portogallo  > e ac- 
codarli al  capo  San  Vkenzo  > non  hauendo 
qued’anno  per  Timpcto  dtaórdinario  dc’- 
venti  Botieali  potuto  entrare  fra  le  dette 
' Ifole , e’I  continente,  era  data  codrctta  f in 

quel  tempo  appunto  , che  TacniAca  Inglefe 

foccQ 
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Cotto  Cadici  dimoraua  ) pailàr  per  diiuora>  e ' 
trafcorrerc  ncirAffrica , hno  a lidi  di  Maroc- 
■ co.  Ma  quando  Tarmata , IcuataH  di  Cadici» 
n’andò  in  traccia  » eirendo/ì  meffi  i venti  di 
mezzo  giorno  molto  gagliardi  > fuccedettc, 
che  come  col  fauore  di  eflì  la  flotta  da’ltdidi 
Marocco  il  condulTei  felicemente  in  Cadi- 
ce , così  Tarmata , lalciatalafi  addietro>quan- 
to  più  dalTimpeco  de’venti  medefìmi  fpinca 
verfola  Coroguay  pcnfaua  di  ritrouarla,tan- 
to  più  Ce  n’allontanaua  » c lafciauapcr  coolè- 
gucnza  alla  flotta  libera  TcMtrata  nello,ftret- 
•to , e liberi)  e ficuri  i mari  di  Spagna,  doue  il 
filo  viaggio  doueua  terminare.  E perche  s*è  'Digrtfin» 
•fatto  fouuenrc  mentione  dc’tefori,  e ricchcz- 
ze  grandifljme  , le  quali  colle  flotte  vengono 
ogn’anno  alle  Spagne , non  fata  fuora  di  pro- 
pofito  formarne  in  quello  luogo  particolar 
difeorfo  ; acciocché  la  narratione  di  quel, che 
afl  prelcnte  è cosi  notorio , c raanifcfto  da  noi 
rralafciara  , non  cagioni  per  auuencura  alla 
'poflerità  quella  ftefla  caligine  , che  a noi  ca- 
giona la  Sagra  ftoria  intorno  alla  notitk  del- 
la  rcrra  di  Offir,  dalla  quale  fi  legge, che  ogni  ^ 

tre  anni  veniua  Toro  al  Re  Salomone  con- 
dotto. Non  elfendo  cofa  tanto  a’giorni  no- 
ftri  manifefta ,‘che  levarle  vicende de’teinpi 
alongo  andare  non  ce  Tintorbidino,e  affatto 
non  ce  la  ofeurino , fé  dal  profondo  della  ob- 
bliuione  non  verrà  dalla  diligente  efplicatio- 
ne  de  gli  fcrittori  liberata,  e folleuara.E  fou- 
uente  auuiene  » che  le  cofe , le  quali  come 
troppo  criaiali  > e troppo  notorie  fi  tralafcia* 
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no,  fono  appunto  quelle, che,  reiidendon  j^ 
podericà  più  ofcute,  cagionano  il  dubbicit-ip 
difficoltà  maggiore.  Poflìedqil  Re  di  Spa^ 
come  Re  di  Cadiglia  i Regni  graiidifCif^ 
d eli’ America,  la  quale  hoggidì  Mondo  ni^ 
uo  fi  appella,  a gl’antichi  adatto  ignota  , e da' 
^Chridoforo  Colombo  Citeadin  Genouefe 
nel  mille  quattrocento  nouantadue  primie» 
ramente  feoperta  , e ritrouata.  E come  Re 
di  Portogallo  poffiede  molte  piazze»  mold 
porti  , e molte  prouincie  maritime  nell’- 
Africa  » neU’Afia,  e nelle  Indie  » e Hble  più 
Orientali  ; doue  i Porcoghefi  prima  alquanto 
del  Colombo  con  lo  dudio  di  lunghiflìme» 
c pericolofiffimé  nauigationi  han  penetrato; 
dalle  quali  regioni  Orientali , e ÓccidentaU 
richezze  grandillime  , e thefori  infiniti  alle 
Spagne  vengono  ogn’anno  condotte  , ma 
particolarmente  dairA.mcrica  come  più  ric- 
ca e abbondante  di  qualunque  altra  regione 
di  miniere  inefaude  d’argento.  Sogliono  tra 
la  metà  di  Marzo  , e’I  principio  d’Aprile  par- 
tir ogn’anno  dalla  Città  di  Siuiglia  otto  gran 
nani  cariche  di  merci , e otto  galeoni  beiiiflU- 
mp  armati  ,i  quali , nauigando  verfo  l’Ame- 
rica, dirizzanoiicorro  vafo  quella  prouin- 
cia,la  quale  Terraferma  volgarmente  fi  chia- 
ma » c fatto  primieramente  fcala  a Cartage- 
na  , porto  principale  di  quella  prouincia,vn- 
dici  gradi  dalla  linea  verfo  tramontana  didan- 
te, e in  trecento  quindici  di  longitudine,  fea- 
rica  quiui  parte  delle  merci  recate  , c col  ri- 
roaiientepairapiùinaantia  Porto  Velo^  mer- 
cato 
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Cito  pciticipaliflìrao  sù  queiriftmo  > il  quale 
diuidendo  il  mare  di  fopra  » che  chiamano 
del  Nort  > da  quel  difetto  che  chiamano  del 
Sur , commette  > e attacca infieme  le  due  par- 
ti deirAmerica  più  principali , non  altrimcn- 
tc  , che  TAfFrica  per  l’Iftmo  d’Egitto  all’Afia 
s’vnitrc  , c fi  congiugne.  E Porto  Velo  ri- 
cettacolo di  tutte  le  merci  > che  vanno , e ven- 
gono dal  Perù  > di  tutto  l’oro,  e-  argento , che 
dalle  inefaufte  miniere  del  Potofi  nel  Perù, 
e delle  altre  di  quelle  parti  in  grandiflìma 
copia  a noi  fi  trafporta.  Imperciocché  , come 
tutto  ciò , che  dal  Perù , e dalle  proiiincie  ba- 
gnate, dal  mare  del  Sur  , trappafla  nel  mare 
del  Nort,  per  n apportarfi  in  Ifpagna,  fu  ficaia 
a Panama , mercato  altresì , e porto  nobilifiì- , 
mo  fiull'oppofta  parte  dell’Iftmo  , che  volge 
a quel  mare  : e quindi  fui  dorfio  di  alcuni  ani- 
mali fimili  z noltri  montoni  per  la  latitudine 
dell’Iftmoa  Porto  Velo  fi  conducc;così  quel- 
le.che  dalla  Spagna  , edaU’alrre  prouincie 
dell’America  volte  al  mare  del  Nort  per  lo 
Perù  , e per  l’altrc  regioni  volte  a quello  del 
Sur  fon  deftinate , fi  (caricano  a Porto  Velo* 

'c  da’  medefimi  animali  fon  portate  a Pana- 
ma ; d’onde  dalle  naui  quiui  deftinate  per  lo 
Perù  , e per  l’altre  prouincie  fi  tramettono* 

Le  medefime  naui  ficaricate  le  merci  di  Spa- 
gna in  Portouclo  , caricano  incontanente 
quelle  che  quiui  trouano  dal  Perù  , e dalle  ' / 

f>rouincie  del  mar  di  fiotto  venute  , eccetto 
'oro , l’argento  , il  quale  da’  Galeoni  viene 
perntaggior  fiaifez^a  caricato.  Sono  quclti 
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galeoni  vafcelli  molto  gradile  capaci»  ogn*vn 
de’ quali  * ellèndo  munito  di  trencaiei  pezzi 
grolfi  d’artiglieria,leua  ancora  trecento  clet- 
tiilìnii  marinari,  afono  ilprefidio , ii  può  di- 
te, delle  flotte.  Quefti  caricato  l’oro , e l'ar- 
gento partono  in  compagnia  delle  nani  da 
mdkcancia  da  Portouclo  per  l’Hauanna,  por- 
co per  la  Tua  capacita  , ficurezza , e fortifica- 
zione principaliflìmo  , fra  quanti  non  folo 
nell’America  , ma  fori!  nel Mondofiritroui- 
lio.  Il  quale  fituato  nell’lfola  di  Cuba  fotco 
il  ttoppico  per  appunto  del  Cancro  volge  a 
Tramontana  , ed  è oppofto  a quella  parte 
deU’America , la  quale  Florida  s’addimauda; 
douc  pcruenuti  , trouano  da  trentacinque 
altre  naui  , le  quali  partite  di  Spagna  fui  fin 
di  Giugno  antecedente  » fon  paifate  a Sau 
GiuandiLua*  che  è la  (cala  del  Meflico»  e di 
quella  prouincia  vicina  deU’Aitierica  , che 
volgarmente  Nuoua  Spagna  fi  chiama  » c 
quiui  (barcate  le  merci  di  Spagna  condotte* 
c caricate  quelle  della  nuoua  Spagna  , pro- 
curano trouarfi  neìl’Hauanna  al  tempo  me- 
defimo  , che  i galeoni  colle  naui  fogliono 

fiugnerui  , che  è appunto  fui  principio  di 
ettemb're,  affinché  colla  feorta  de' galeoni,  e 
con  la  compagnia  delle  altre  naui  piu  ficu- 
ramente  , e con  pericolo  minore  de’  Corfari 
polfano  la  loro  nauigacionc  continuare.  Ol-  « 
tre  alle  quali  altre  naui  ancora  de’  regni  vici- 
ni fogliono  quiui  nello  (Icfiò  tempo  vnirfi , in 
maniera  che  la  malfa  tutta  , che  chiamano  la 
flotta  , ai  numero  di  (èflànu  in  feteanta  var  ' 
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(céni  t cotnprefi  i galeoni,  per  ordinàrio  arri^ 
ua.  Partiti  dall’Hauanna  coniiicn  loro  per  I0 
ilretco  di  Baama  , ftretco  pericoloiìilìmo  Fra 
l’ifola,  che  chiamano  di  Baama,  e la  Florida^ 
{boccate  nel  mare  aperto  , e imrhcnfo  dell’- 
Oceano  , nel  quale  peruenuci  , in  Fcgno  di 
gioiate  d’allegrezza  d’eilèr  da  palio  così  peri- 
colofo  vfciti , fcaricano  tutte  le  artiglierie  : é 
fatto  configlio  aprono  vn  piego  portato  di 
Spagna,  nel  quale  trottano  l’órdine  del  Re , c 
le  infiruttioni  della  manièra  della  nauigacip- 
ne  da  tCiiicrfi  in  quel  ritorno, c in  quanto  altez- 
za di  clima  in  clima  debbano  nauigarc  *,  affin- 
ché non  polFi  la  notiria  del  corfo  loro  peruè^ 
nire  a’nemici , i quali  fpefi’o  rendono  loro  irt* 
fidie,e  Vanno  in  tra.ccia,  per  occuparla. 
c la  flotta, che  chiamano  dell’America',giugnc 
per  ordinario  in  Ifpagna  di  Noucmbrc  i-e^ 
entrata  nel  golfo  di  Cadice  , fi  conduce  à 
Siuiglia  per  lo  gran  fiume  Guadalquiyirj  ■ 
douc  e le  merci , c’I  tèforo  condottò  a’Mini-' 
ftri  del  Re , c pcrmezzo  loro  a graliri  mecca-* 
danti , a cui  (pctta  vengono  per  le  loro  por-' 
tioni  confignati.  Porta  per  Tordinàrio  il  vap: 
{ente  di  vndici  milioni  d’oro,  de  quali  due  in' 
n«erci,e’l  rimanente  in  oro,  e in  argento  con-** 
fillc.  I-a  quarta  parte  della  qual  foitìma  fi. 
calcola, che  pollà.lpcttarc  al  Re,l’altròàincr-* 
cadanti  particolari.  Le  merci  fono  Cocchi-* 
niglia , Agnil,  Campeggio , Tabaccò, e pelli, 
di  buoi fecchc , per  le  luole  delle fcarpe,  chc^  ' 
cbiamanfi  ciioie.  Le  naui  aU’incontrOj  par-' 
rendo  di  Spagnai  j eondueptìo  , ci8‘è  le  prina«ji| 
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che  vanno  co  galeoni  » panni  di  feta  » e di  la^ 
ni  > laiioci  d’oro  > e alcrc  cofe  di  valore } l’al- 
tre  deftinate  per  terra  ferma  » caricano  quan- 
tità grande  di  cele , di  vini  > d’ogli , e d’oliue> 
dc’quai  frutti  abbonda  quc’paeli  > che  ne  bi- 
fogiiano.  Imperciocché  il  Re  > per  trattener 
q^uelle  prouincicvnitc»  c dependenti  da’Re- 
gnifuoi  dcllaSpagna  > due  cofe  rigorofamen- 
tc  > e fotto  gcauillìmc  pene  vuole  > che  lìeno 
plferuate.  L’vna  t che  nell’America  ne  viti» 
ne  vliuc  lì  piantino  \ tutte  che  quel  terreno 
H nc  ha  fertiliilìmo  » e capacihìmo.  L’altra» 
che  i;  tediti  fifcali , e Tentrate  regie  di  quelle 
V pcouincic  > non  poUàno  per  modo  alcuno 

venderh  a’priuati.  £ quindi  auuienne  > che 
quegli  abitatori  > potendo  clTer  allèdiaci  dal- 
la Spagna  per  conto  del  vino  , c dcll’oglio, 
kanno  neceflìtà  di  trattenere  il  negoticul’Eu*- 
ropa , per  prouucderfene  » c di  folFrire  rim- 
pcrio  dei  Re  lontano.  E » non  hauendo  > do-’ 
uc  impiegare  le  loro  ricchezze , conuien  loro 
mandarle  in  Ifpagna  » per  comprarne  annui 
redditi  fopta  i Fifcaiidi  que’Regni,  i quali 
giuri  con  vocabolo  Spagnuolo  tradotto  dal 
Latino  h ciuamano.  Da  che  nc  fucccdc*.cha. 
tutto  quah  il  contante  dall’America  in  Ifpa- 
gna  traportato  » fa  crefccre  il  prezzo  a’giuri, 
vi  cagiona  larghczjca  » c affluenza  del  con- 
tante : c quel , che  più  importa  » i medehmi 
giuri  fcruono  al  Re  di  pegno, e d’oftaggio  del- 
la lor  fede  , e vaffallaggiq  : onde  men  facil- 
mente polfono  alle  foleuationi,  e ribellioni 
i^lijiarc;  'iyda  nqiijnen  nc  men  fprtu- 
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hatc  furono  le  imprefe  iuadtimè‘deTòrTo-<i<;p»»t«^fc»^  ‘ 
ghefi , i quali, alcuni  anni  alla  nanigatiònc  del 
(Colombo  precedenti  ,'intripie{éro  collo  ftii* 
dio  , e coll’arte mar'^narefcinaiugadOni non 
meno  incerte , e periéoloTe  , che  inufìràte,  c 
fopra  54’openÌQnc  de  ' grhuoraihi  riufcibilii 
Perciocché',  riputarido'-gl’antichi  Matemàti- 
ci', e Cofmografi,  che  la  Zona  torrida  fblft 
inabitabile , ftimaùano  , clic  la  terra  cFAfricai 
la  quale , bagnata  dalfOccano  occidentalci 
fr  dsfttntc  dallo  ftrerró  di  Gibaltàr  Veraci 
inevzo  giorno , cntràllc  in  quella  Zona , c'dtè 
però  folle  vano  il  penliero  di  penetrar  collé 
nauigationi  più  innartìi,  c coftcggiarlafenzà 
euidcntifsimo  pericolo' della  fallire  per  co-  ‘ 
loro,  i quali  a'tennini dellaZona  foUetOp^-i 
tienuti  : onde , c chedall’Qceano  occidenrató 
Africano  airorienralc  , che  bàgrta  l’Afia , é 
Hndia  , foife' ìmpoffibile  eòlie  nalifgationi 
penetrare.  Ma  i Portòghefi , collo  ftodio  di 
magiormèntc  auanzarfiv’fcopetto  priina  il 
gran  promontorio  di  Capò  Verde , e i’Ifole  a 
lui  vicine , che  gl’antichi  chiamarono  Efpc- 
ridi , penetrarono  pofeia  molto  più  innantijj 
e pallata  la  linea  equirtoriale  , arriuarono  a* 

Regni  di  Congo , c di  A ugola  : pofeia  j fùpera* 
to  il  tropico  del  Capricorno",  vennero  nhal-ì 
mente  a capo  delfimprefa ò già  tanto  tenuta 
per  difpcrara  ; hauendO'fcopcrto  rcftremO 
promontorio  dell’Africa  che  ehiainarond 
Capo  di  Buona  Speranza.  E quindi  pcr'gl’a-* 

{ìcrti  campi  del  mare  Oceano  voltate  le  vc^ 
c airOiientc , tanto  «ofteggiarono  l’Africa  i 
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elio  xia9Ra  , che  ijcc^crtt  le  foci  de*  S^* 

, Arabico , c Pcrfico  » analmente  a <juelle^ 
gran  d’Indb  peruenerQ.  ^ Doue  giocaci  i pópM 
fondàmenci  di  tanto  lapperò  fuir  amicidf 
fatte  con  alcuni  di  que’Rq  barbari)  per  la  IbJia 
negpciacione  > c trafico  delle  rpetierie>e  deU> 
^tre  merci  del  Leuante  )Y,c<^mlnciaronQ  a 
ftammetterfi  nelle  guerje , che  frà  loro  pa0à- 
u^no  > quali  coU’arme  fauoreggiando  > quali 
abbattendo  per  maniera , che  ottenute  patte 
p^r.  conuentioni>parrc  per  for^e  alcune  piash 
^e>,e  in  dfe  molto  ben  fortificatifi)  gittaronoi 
nel  mezzo  della  barbaria  alquanto  più  fodi 
• fondamenti  a vn  Impero , che  di  nulla  > o di 
moko  poco  tanto  ai\mcntò  , che  fe  libn  di 
g^aodezute  vinone  di  fiato  > di  valore  alme4 
no, di  forze  maritimC)  e di  prudenza  ciuUe  rer 
fta  a tutti  i vicini  fuperiore.il  quale  con  elèm- 
pio  forfi  inai  più  ironfeotito  da  partiiC  regio4 
ni  cosi‘c;ftpeme).e  lontane  proceduto,  tiene  ^ 
freno  tutti  quafi  i Re  > e Pontcntati  di  quelle 
ifegioni  : perche  o.  tributati,  o aderenti»o  vaf* 
falli  dairimperio  Póttoghefi  , da’Re  di  Por- 
togallo»o  per  forza>.C>  perinterefiì  priuati  Ibn 
fatti  dcpei?dcnti.  Neitra’ confini  dell’India 
folo  fi  fon  trattenute  le  loro  nauigationi  , e 
acqaifli.,  ma  cóme  rvno4ellè  materia,  e ppc*; 
gcllè  la  mano  alPalrro^efiendofi  Tempre  an- 
dati auansando  i fuperatO'il  capo  dclllndiaa 
che  chiamano  .Comorino*,  iLquale  hà  per 
fronte  Tantica  Taprobana  , entrarono  nel 
goffo  di  Bengala,  e f quindi  airifole  Moliic-r 
che , madri  fccofidififim^  di  ^tierie,  e a’gcati 
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Regni  della  China,  e del  Giappone  fori  per- 
uenuri.  E tanca  e ftata  raudatia,e  felicità  lò^ 
ro , che , fupcrati  tutti  i mari,e  tranatili  naui- 
eabili  ,hari  girato  tutto  l’orbe,  c , congiunto 
1 Oriente  airOceidcnte  , han  refo  fauolofe» 
cfciocche  lopinionì  de  grantichi  che  nega- 
uano,laritondità  della  terra, la  polEbilità  de- 
gl’Antipodi  , le  popuiationi  della  Zona e le 
conginntioni  de’ mari.  Gouernano  quello 
Imperio , i Re  di  PortcJgallo , e al  pielente  i 
Re  di  Caftjglia  a quei  di  Portagallo  'fuccc-; 
duci , per  vn  Viceré  ( al  quale , ritenuto  per  fé 
il Gouecno  di  tutto  quel , che  di  quà  dal  Capò 
di  (Buona  Speranza  lì  contiene  ) concedono 
ò^uiSuprcmoaÀitrioie  difpólitione  di  tut- 
codbcneoltrc  aicapo  illellb  fìnoaU’eftccmò 
òr  lente  loro  appartiene. , ^ Dal  Vicere  che  fi 
per  ordinario  reiidenza  in  Goa  , rutti  i 
ValTalli , c tributari , amidi  e confederaOjtut- 
to  il  maneggio  degl’alFari  duili , militari , e 
niaritirne  dipende.  i TrattengOnd'  jl^^iclId 
di  tutti  que’raari  con  quattro  armate?  in  luo- 
ghi, le  porti  opporr  unidillribuite , in  rantOj 
chenellunodi  qne’Re  yo  di  que'popoli'pò^ 
fono  lènza  Tautoritàte  licenza,  dei  vicere  na^ 
aigami , ne  ecìandio  per  occalione  di  crafìco> 
o di  mercantiejCoraveramentelìngolaré,  e 
ne  mai  da  alòuno  Imperio  de  Romani , 
d’altri  gran  Regi  pretefa  , o melTa  ad  efccu- 
cione.  Cauano  i Re  di  Spagna  da  quelle  na- 
uigationi  molte  vtilità  j perche  A loro  fperta- 
no  tutte  le  fpeticric  » che  fi  caricano  fopra  le 
fuui;»  oltre  a molte  altre  merci,  e gioie,  che 
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dfiirindie  a’Regnidi  Portogallo  fi  trapotta-ì 
no.  Per  cotante  ricchezze , le  quali  ogn’anno 
peruengono  alle  mani  del  Re  fi  ftitm  laCo^ 
fona  di  Spagna  delle  più' ricche  Monarchie 
che  fieno  mai  fiate  , o almeno  al  prefente  fi 
’rirrouino.  E nondimeno  le  guerre  di  Fiandra^ 
^ di  Germania  , e d’Italia  l’fiannQ  così  confu- 
mata, c intante  ftrettezze  ridotta  x che  oltre 
alle  Regie  entrare  di  tutti  quali  i Regni  ven- 
dute » e impegnate  , fi  trdùaUioggidì  la  Spa- 
, gna,,pìùpouera  d ’oto>  c d’argento  di  quólun? 

que  Regno  di  Europa,'  intanto , che  le  oione^ 
te  in  veccf  d oro  5 c d’argenro.  corrono  per 
> tiTtti  i Regni  di  Cafiiglia  di  rame  Coll’aatòri? 
tà  Rcgi^  coniato , che  chiamano  moneta  del 
Veglione^  laquale  cagionaeffettiVe  dilòrdini 
^ quella  Corona  importantiflìnii.  . Torno  al 
propofito,c  ripigliò  il  filo  dcll’ifioria  già  era- 
U(rMu  4 jh.  lafcUto*  ;L*armata  mcdefimàdcgringlefi,  cl- 
clufa  d^la  fperanza  di  tanta  preda  , mentre 
yerfo- ji^f^h^errafi  ritòrna:  ,<  allàlita  da  atro- 
cifl^nift  Impella,  fecegrandifiìmo  naufragio: 
per  do  qnale  molte  nani  fofpintc  al  lito  fi 
ruppotmbl^refianti  laqexe  V e raalilsimo'con^ 
eie , male  airordinej  efenza  frutto,  in  quel 
regno  fi  condn(rero;Z,onde  vntanto^^rzo 
della  lega  non  fu  mcii  sfortunato  in  mare 
di  quel , clié  in  terra  i tetreftti  fiati  fi  folTeroj 
Più  infelici, ancora  , e men  degni  di  tinti 
apparati , e dii  tanti  mouiraenù  furono  le  ne-^ 
gotiationi  i e dopo  quelle  i trattati»  e pofeia 
k conclufioni  della  pace , che  come  in  ap^ 
pr elfo  fi  dfrà,,  ruc(;edeccooo>  Ritornò,  a Ro*^ 
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ma  intorno  al  fine  di  Fcbraio  del  mille  fo* 
cento  vcntiCci  dalla  Icgatione  di  Francia  jl  i6x6. 
Cardinal  Barberino  > il  quale  non  potette  al-  i 
ero  da  quella  corte  ricauare  cccettoche  il  Re  i 
liaueiu  foininiilrato  aiuti  al  Duca  da’ Geno- 
iieii  grauementc  ingiuriato  > e ofièfo  non  t«a-  «'«• 
to  a per  l’intertflè  del  parentado  ^ che  tiene  ^ 
colla  Cafa  di  Sauoia  » quanto  per  fine  di  trat-  . i ; 

tenere  l’arme , e le  forze  Spagnuole  nella  di- - ■ 
fefii  dello  Stato  di  Genoua»  acciocché  alle  file  y 

nella  Valtellina  "non  contrafiailèro.  Porerfi  ‘ 

fuppone*  che  aggiufiato  il  negotio  dclla-Val-r 
teilinainroddisfattionedittttti»  e incoiifocrr: 
mità  deprimi  capitoli  di  Madril>  fi  ceirareb-; 
be  ancora  daH’onendere  i Genouefi  > ùquali> 
UlUamniiauendone  occafiòne  ) nonhaiteoà> 
ne  WcO'hauuto  animo  dirciiamentc.  di  ofr; 
fendere,  o trau^liairc.  Ma raggiuftamentor 
delle  cofe  della  Va|{eUma  dal  ì Re  precefoio 
paruc  tale , che  offeriuaiil  Pbntefice  la  refti-r 
turione  de’forti  occupaci  con  cóndition^  chc> 
douefle  incontanente idcmoJisUi  c,chfr»de^A\«>,v,-  ^- 
molici  jL,dou£tìèrotoVa|telltnifitornarer0CtQT  ’ « t 
il  giogo  antico  de’Griggioni  loro  i SigoO^Ì .* - ì 
Gonfcderati  antichi  del  K'e.a‘t!  Non  toUe,  il,  ' 

Pontefice  confentire  a pattito.cosi  duKO;,'o 
: alia  Cattolica  religione;  3 e vfici  di  Pontefice, 
ripugnami  ; onde  il  Legato  poco  foddisfat- , 
todelRojomeno  delCardjrtile  di  Ricchcl- 
lieù  sVfci  di  Corceper  ricoto^aeren^:  a Roma(v 
E’I  Pontefice  > dcftinandolp  e^a  medefii»^ 
Legatione.inlfpagna*  troubtgtan  refiftenw. 
ne’Minillri  $pagnuoU>  come  in  coloro , 
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ripùtatione’  <3c  quali  fi  ftiraaua  di  troppa 
gran  pregiuditio  * fc  la  Legatione  di  Spagna 
parelTc  acce(Toria$  e da  quella  di  Francia  di- 
pendente. Perloche»proteftando>che  non  fa- 
rebbe dal  Re  accettata, fu  dal  Pontefice  il  ni- 
pote ricchiamato  a Roma , con  penfiero  d'in- 
uiarlo  quindi  quali  a nuoiia»  e dinerfaLega* 
|/r4r;/fW  rione  inlfpagna.  Ma  ne  anco  di  ciò  fi  fod-: 
o * Miniftii  Spagnuoli , i quali  non 
di  guftauano  > che  per  vno  fteflb  negociato  folfe 
frM€td.  prima  fatto  capo  dal  Re  di  Francia,  che 

da  quel  di  ^agna.  Hebbe  dopo  vari  dibatrì-r 
menti  la  difficoltà  quello  ripiego*  Che*l  ti- 
tolo ddla  Legatione  folle  per  tener  ih  nome 
ditti  Pontefice  a batccfirao  vna  fanciulla  nata 
da  quelli  tempi  al  Re,e  iuccclfiuanienre^  e in 
confeguenza  la  negotiatione  della  pace.  Ma 
non  pcr'quefta  mioua  Legatione  fi  tralaf* 
oiauano  dal  - Pontefice . ri’  apparecchi  dell’- 
armi , per  quando  non  haocJIèro  gPvfici  di- 
fermati  delia  Legatione  giouato  alla  pace, 
h Pmttfiet  Péfctocche,  pàrendorii  pore  nel  cofpetto  del 
móndo  rimaner  offeU  rion  poco  la  dignità 
!ual*'  fila, è della  Sede  Àpoftolka,  ^rPvfufpatione 
della  Valte^ina  ^ceduta  con  jeanto  poco 
flfpctto  delle  genti , c delle  inlègne  Pontifi- 
cie,die  v’etàno  in  difelà  : Idegnato  oltre  a ciò, 
che  della  Legatione  non  folle  Hata*  nella 
Corte  di  Francia  tenuto  quel  conto  »<  che  - 
alla  Grandezza  della' Sede  Apofiolioa  , e de - 
^ meriti  fiiòi  pareua  conuenienre fontioa  an- 
cora male  , che  quel'  Re  prontamente  non 
^1(10  nella  rcllicutione  del  cofip  ,ma  chie- 
> * ' defle 
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defrécondirioniimpoiIìbiIi>  e poco  ragione- 
noli.  Punto  per  tanto  da’ftimoli  di  fentimcn,-  > 
to,  dcliberaua  di  rifentipTenc  collarmi,  e do- 
po di  tentati  con  poco  frutto  gl’vfici  amorc- 
uoli,e  benigni  > dimoftrare  quei  fpiriti  di  gc- 
néroiìtà  > e di  rifefitimento  > i quali  il  inondo  , 
fin  dal  principio  di  quelli  mouinacnti  haueua 
in  lui  deiìderato  ) e iucceriìuamentc  mandar 
genti  alla  ricupemionc  della  ValtelHha»e  de’ 
forti  in  clfa  di^rancélì  occupati.  Onde>per-  Nmui 
.fiftcndo  ancora  gli  Spagnuoli  nelle  primiere 
offerte, di  alsillerglid’arme,  c di  genti,  inuibx^W/w/#  ' 
nello  Stato  di  Milano  fei  mila  fanti  fotte 
comandamento  di  Torquato  Conti  figlino-  ’ . ■ 

lo  del  Duca  di  Poli , acciocché  congiunti  alle 
genti  Spagnuoie  3 andaflcro  alla  ricuperano- 
ne  della  Valtellina.  Ma  non  meno  del  Ponte- 
fice preparaujano  racme  per  la  ventina  fta- 
gionc  il  DucadiSauoia  » e gl’ altri  Collej^tii 
penfandoconnoooi,  e più  gagfiardivinforzi 
chiouare  la.  gùétca  infiauilaraentc  l’anno  in- 
nanai  mouuca:  e di  Francia  tifuenauaanco^ 
rkin  Italia  la  fama  de’grandi  apparecchi  > i 
ouali  per  lo  niedefimo  fine  in  quelH-C^O  fi 
éccuano.  Onde  la  Repubblica  di  Genouaj  £^4  fi 
non  volendo  ricrouarfi  in  ogni  oientò^rou-'^ 
oeduta,ptcftòfacilmcnteorecchiallepropo-p^i/,V4  ^ ‘ 
ftc  de’MarcJkcfidiSantaCroce , c Caftagne- 
da  di  far  vila  lega  colla  Corona  di  Spagna* 
per  la  difefa  degli  flati  communi  3 per  la  quale 
n douelfc  metter  comunemente  infiemevn’T  ^ 
efèteito  di  ottomila  fanti  3 e di* cinquecento 
(laualli  da  maoteneifi  a fpefe  del  Re  per  le 
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dac  terze  parti*  e della  Repubblica  per  Taltra* 
e fò  a quello  efercito  prepofto  Fra.Lelio  Bran- 
caccio con  titolo  di  Capo  , e Goaernacore 
delle  armi  della  Repubblica.  La  quale  oltre 
a moltiAlemani>e  Italiani  a gli  ftipendi  Tuoi 
trattenuti  > fece  anco  leuar  due  terzi , IVno  da 
Filippo  Spinola  di  Giulio , e l’altro  daHetto- 
re  Rauarehiero  Principe  diSatriano*  che  de 
propri  danari  il  raelFe  inlìeme.  Ma  quelli . c 
gl’apparccchi  del  Pontefice , cofne  anco  quei 
de’  Collegati*  riufeirono  vani»  e vana  ancora 
riufeì  la  Legationc  in  Ifpagna  inuiata.  Co- 
minciarono  da  quelli  fteffi  tempi  fra  le  due 
Corone  fegretilTlmcnegociationidipacc  > le 
^luvdittu  quali  felicemente  » e con  incredibile  preftez- 
iu!  * 2:a  rimafono  conchiufe.  Il  Re  di  Francia  o 

molfo  da  gl’infelici  fuccefll  dellaLega>o  dal- 
ie-turbolenze del  proprio  Regno  »-  o pure 
vedendo , che  per  la  Valtellina , e per  gl’al- 
triti  intereflì  era  collretto  pigliare  , e foftene- 
. re  nuoua  guerra  in  Italia  col  Pontefice , fde* 
^ gnato»  irritato,  e all’arme  Spagnuole  vnito; 
e confiderando  quanto  difficili , dilpendiofi» 
e di  poco  frutto  riulciflètò  i concetti  de’Col-f 
< legati , hebbe  per  meglio  alsicutàr  le  proprie^ 

- ' che  nelle  akrui  faccnde.  implicarli.  Mefsi 
i.,  . per  tanto  in  difparte  tutti  i fini , c ; gl’intcrclsi 
• ■ de’CoUegaci , hebbe  per  meglio  colla  Coro-r 

- na  di  Spagna  in  qualunque  modo  comporre. 
£ la  Corte  di  Spagna,  non/entendo  più  gra- 
ta armonia , quanto  il  tuono  della  pace  d’Ita- 
lia , predò  di  buona  voglia  gl’ orécchi  alle 
pratiche  , 'le  quali  le  vennero  propofte  : la 
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conci  iifione  delle  quali  colla  ftcflfa  facilità  » 6 
buona  difpofitione  delle  parti  reftò  appun- 
tata aTei  di  Marzo  dermille  cento  vcnci- 
fei  in  Monlbne  » terra  del  Regno  d’Aragofte 
doue  il  Re  per  tener  le  Corti  di  quel  Regno' 
s*cra  trasferito.  Onde  le  genti  Pont'ehcie 
giunte  nello  St.ato  di  Milano  quaiì  nello 
ftcflb  tempo  j che'inafpettatamente  vi  giun- 
fèro  le  nouellc  della  pace  , 'd*altro  non'ferui- 
rono',  cKe  di  riceuer  pacificamente  la  polfel^ 
fione  de’ forti  in 'Conformità  de’  patti  della 
pacè  a lorodn  nome  della  Sede  Appoftolica 
rcftitukii-  'Furono  le  conditioni  cgl’articol#  Condttiohi. 
tÀif’princIpali.  Si  conferii  alfe  nella  VàlreÌ-j^^^^ 
liAa'i  contadi  di  Bormio  » e di  Cfiiaucnria  la 
Religione  Cattolica  > e Romanà.Siriduceilè- 
rb  le  colè  di  quello  ftato  in  que’  termini  ,“nè* 
l’anno  ifnille  fecento  diecefette  fi  rkro- 
uabano;  Potctlcro  hondimeno  > que’popoli  . 
eleggere  i lóro  Mac{lrati^  e Gouernàtori>  da* 
quali  follerò  retti  fenza  alcuna  dependenza 
da'XStigg^onf;  Speftàife'  IjT'Cobfei^mèÉónli 
deg^electi  a’GriggkÌB'i  i i‘'qualifraóttb'gio¥- 
ni  hon  Confermati ''pòttfffttó  àrhtìlirtiftrirf 
grtiftitiai  ed  efcfCitàt^  il  ìbrò  vficio /'t 
di'ttionel  - 1 Mancando  ii'  Griggioni  p«  dùé 
voltcldi  confermare  V^'s^intendelfcrb  fcàdiièl 
per  feniprC  dalla  facóltà'j  e àttione  della  con- 
, fcrmarione.PagalTero  i Valtellini , e coVnpa-  . ^ 
gni'a’Gtiggioni  in  ncompenfa  della  giurifi 
dittione  in  loro  trasferita  certa  annua  qùàffi 
tira  di  danari  da  difiìnirfi  da  loro , e non  ac- 
eoidandofi,  nella  fointna , cHe  dalle  loro  Ma- 


Digitized  by  Google 


gzS  LIBRO 

eftà  farebbe  dicchiara^a.  Approiiadèro  i 
Griggioni  « c acccctadero  con  giuramento  e 
promcttelfero  Tollcraanzadi  quelle  conuen- 
tioni.  Follerò  i forti  da’  prelìdi  dell’  vno , c 
dell’alcro  Re  in  quelle  parti  tenuti  > nelle  ma- 
ni del  Pontefice  rimelfi  : il  quale  reftituitea’ 
Minidri  Spagnuoli  le  artiglierie , e le  raoni- 
tioni , che  v’eranOal  tempo  del  depolìco , do- 
ucHe  incontanente  demolirli  : ma  che  la  dc- 
molitione  non  poteife  elfere  ritardata  per 
mancamento  della  conlìgnatione  > accefo  U 
parola  , che  daua  il  Re  di  confignarle.  Do- 
aelFero  i due  Re  » in  cafo  il  Pontefice  diffe- 
rillc  la  demolitione  , fiipplicarnclo^iónta- 
Olente  1 affinché  effettiuamente  reftafieró  de* 
moliti.;  Non  potelTeto  i Griggioni  entrat 
armati  in  Valtellina , ne  t Minidri  Spagnuoli 
tener  i confini  del  MUanefè  più  ^l'IòUto 
Quanto  ^le,dijferenze  fra  la-Re- 
^ pubblica  * e’I  Duca>  Procurarebbono  le  loro 
Maestà  » c ciafcunadiellòcQlfoQ  CoUegaco» 
perche  fi  yenilfe’ ad  vna  tregua  diqutftró 
diefi  »e  alla  elettione^i  due  arbitri , i'qiMli 
^a  lo  ftelFo  cerolìinf;  |e  joj;o  differenze.  .^cìCt 
ilpinaircfo.  . In  cafb,fic^:<quattj:o  mefi  non 
Kftallcro  terminate,, pxpnidcfTerp  le  loroMa- 
f dà  alfunto  di  t;erminarle  , e farle  ciàfèuno 
dal  filo  Collegato  o0ètuare.  Doueflèro  le 
loro  Maedà  giuntamente  diffinire  , e metter 
fedo  a qualunque  differenze  , che  poteflcro 
n^i^pere  fra'Grigioni  ,c  Valtelltni,  ne  permet- 
ter , che  tra  loro  veniflero  all’armi.  Che  ver-* 
tendo  in  Italia  didecenze  frà  gramici  dell’v» 
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na  'j  ’c  deir-altraCcitona  » le  loro  Maeftà  non 
fauorirebbono  coirarme  il  fuo  Coll^ato  > Tc 
prirèicraniente  l’vn  delle  non  haucile  tratti 
to  nella  Corte  deU’alcro  > c procurato  l’arni- 
cKeuole  componimento.  Tale  fili  in  foftanzà 
la  capitoiatione  della  pace  di  Monfone  quan-  | 

to  a i punti  più  principali.  La  quale  per  la  dd 
Corona  di  Spagna  non  fi  poteua  ne  più  ono- 
reuole,  ne  più  vantaggiolafpetare  > o afpetta-  di 
tc  f *venendo  quel  Re  a confeguire  oel  nego- 
ciò  della  Valtellina  tutto  ciò , che  ne  preten-  ‘ 
deuaitanto  rifpetto  alla  Religione  Cattolica, 
fa  quale  vi  rimaneua  moltó  bene  adìcurataV 
<^uancó  allo  datò  , e libertà  di  que’popoli , t 
«j^uali  altresì  veniuano  dal  giogo  , e (èruità 
de’Crigioni  non  men  ficuramente  liberati; 
Pcrcitìcche  quantunque  fi  folfe  pattuito , chè 
lé  coibdello  ftatoal  termine  del  mille  fecento 
diecefette  fi  riducéflero,  nel  quale,  non  eflèn* 
do  ancora  cominciata  la  ribellione , dauano 
i Valtellini  all’vbidienza  de’Griggionì  fptto- 
pofti  : adognimodo  ciò  era  più  di  apparenza; 
c;he  di  foftanza.  Perciocché  la  elettionc  de’- 
Maeftrati , la  loro  ncceiraria  confermationé^ 
Fefcrdtio  libero  , e independente  dalla  loro  , 
giurifdittione  erano  eccettioni  tali  allo  ftat  o, 
e fignoria  del  mille  fecento  diecefette  , che 

2uadatfatto  Talteranano  : e que’poppli  fcofi- 
) il  giogo  antico , non  folo  per  lo  beneficio 
della  libertà  dal  Re  di  Spagna  confcguito, 

• ma  per  la  vicinità  del  forte  Fuentes , e per  la 
cecedìtà che  quei  popoli  hanno  del  com- 
mercio con  lo  Stato  ìdédo,  veni^oiìo  perpe^ 
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cuamence  cofliretci  di  ftar  vaici  alla  Cotoni 
'di  Spagna  > e dairAucorità.de’Gouernatori 
^ di  Milano  dipcndenci.  Ondosi  palFaggio  per 
quel  paefe  » che  era  il  punto  più  iinpocraatef 
rimaneuaaperco,ie  chiufo  al  cenno  > e libera 
dirpohdonc  del  Re  , e de’Miniftri  Spagniio- 
j . . li.  Che  perdo  quella  Corona  fopea  la  difefa 
della  Spagna  felicemente  riulcica  dall’arma- 
' ca  d’Inghilterra  » Copra  il  faluo  arriuo  della 

..  fiocca  ) lopea  la  cicuperatione  del  Brafìl  » (opra 
ladifeiàic  conCeruacione  di  Genoua,  haueO' 

/tv'  ' 

do  con  tanto  vantaggio  concitilo  la  pace  > an- 
dana gloriofa  > c trionfante  della  legale  di 
unti  sforzi , e macchine  in  deprelììone  della 
grandezza  del  fuo  Re  da  gl’emoli  > e nemici 
del  fuo  nome  ordite.  E veramente  da  mole - 
' anni  in  qua  non  fi  legge  ,ò  s’iia  memoria  di 
pace  alcuna  con  tanto  vantaggio»  c riputatio- 
nc  di  quella  Cotona  accordata  in  tempo 
paallìmamcnte  , quando  le  ne  llimaiia  più 
Lontana  » e in  tempo  > quando  per  la  fama  di 
tanti  apparecchiamenti  di  guerra  facci  da* 
Collegati  penfaua , che  le  conuenillè  entrar 
in  guerre  più  lunghe  delle  prime  » c più  per. 
ticolofc.  Ma  del  vanto,  e della  foddisfactio-r 
' Ile,  che  di  quella  pace  fentirono  gli  Spagnuo- 

«/- li , non  fù  per  lo  contrario  minore  la  confa- . 
ftéifs-  fione , e lo  ftordimento  dc’Collegati  : i qualU 
fentendoll  dal  Re-  di  Francia  loro  capp^ 
quando  meno  il  credeiuno  abbandonati,  c 
veggendo  colla  dilTolutionc  della  lega  dif- 
ciolti  gl’intèiefsi , e i fini  da  clfii  prctcli , fre- 
inendo  fra  fe  medefimip  doleuanfi  del  Re  di 
* ' Francia 
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Francia , non  tanto  perche  fenza  l’intèrueni- 
mento  » e parcicipatione  loro  hauelTè  quella 
pace*  accordato  , quanto  per  lo  pregiuditio 
delle  cofe  comuni  > le  quali  da  elio  Re  ab- 
bandonate ) affatto  rouinate  rifnancuano. 
Non  poteuano  i Griggioni , a quali  il  dannò 
xlella  Valtellina, principalmcntf  appartene- 
ua,  dopo  tanti  traua;^lifoftenuci,  dopo  tanti 
pericoli  della  loro  libertà  feorfì , tanti  difag- 
■gi , e calamità  fofférte , foffrire  di  rimaner  pri- 
iii  di  così  nobil  parte  dello  (lato , ne  tolle- 
rare , che  il  Re  di  Francia  loro  protettore 
contro  Taperta  profeflìone  fattane  in  cofpet- 
to . del  mondo  , v’hauelTe  così  confentito  al- 
lóra , quando  piu  credeuano  d’ellèrne  per 
mezzo  l’arme , e l’autorità  deiriftelfo  reinte- 


grati. Onde  quali  follerò  flati  abbandona- 
ti, da  chi  era  pià  tenuto  difenderli , fenedo- 


leuano  fino  alle  ftelle , e ricufauano  aperta- 
mente l’accettatione  di  que’ capitoli , per  li 
quali  folTero  con  tanta  loro  rergogna  e per- 
dita coftretti  rinunciare  alle  proprie  ragio- 
ni , e a pertinenze  dello  flato  così  impor- 
ranti. 1 Vinitiani  dopo  tanto  d’oro  (parlò, Sfif 
dopo  tanti  trauagli  lolFerti  , dopo  tante 
macchine  , e artifici,  co’ quali  per  la figortà 
loro  , e dell’Italia  haueuano  il  mondo  follò- 


prariuoltato  , e la  pace  d’Italia  perturbata, 
veggendoli  rimaner  ptiui  di  quel  frutto , che 
già  liipponeuano  d’hauer  fìcuramente  con- 
foguito,  ne  fmauiaiiano.  Del  Pontefice  varia- 
mente in  quello  fatto  fi>  difcorrcua.  Quei, 
che  llauano  alla  follanaa  delle  colè  intenti,  * 
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jcìputauanOi  che  haueflè  occafìoni  di  cùiiaiHf 
LoddisfacdOSmo  di  quella  pace per  la  quale 
conTeguiua  il  punto  principale  della  riputar 
xione»  e deireffetco  > atteralareditucionedc^ 
|<xci  » i quali  s’haueuauo'  a rimettere  neUt 
lue  mani  : poteua  pretendere  > cheilmoui- 
niento  dev’anni  lue  kaueilè  hauuto  gran 
parte j per  diCpoire  il  Re  di  Francia  a più  mo* 
derate  conditioni»  Quei  airincontro,che  à 
più  rottili  fpecuUtioni  llauano  intenti  > e rì' 
uolti,  e ne  quali  i liaillri  concetti  della  men* 
$e  del  Poncehce  haucuan  già  fatto  gagliarda 
imprelfiòne  » come  riputauano  che  egli  per 
fine  di  àdìcurarc  l’Italia  dall’ imminente  icr^ 
uitù  ) e di  {battere  la  grande;usà  Spagnuobn 
hauelTe  con  tanta  diUìmularione  foderto*  che 
il  Re  di  Francia  entralFe  ooU’arme  in,  Valtel- 
lina » cosi  riputauano  ancora>che  (èntidè  raa- 
lillìmo  f che  il  Re  > dimollratoll  col  Legato 
cosi  duro , c difficile,  nella  compolitione  de- 
graffiati  della  Valtellina  > murato  in  vn  fubiro 
di  confìglio  > folle  Usuo  nella  Corte  di  Spa- 
gna cosi  prodigo  di  quell’acquifto , il  quale 
effio>coldar  materia  a’tanti-:difcorli  prefu- 
ineuano  * che  gl’haueire  nel  principio  della 
guerra  > cofcncico.  £ quando  non  per  quelli 
tifpecti  folle  rimafo  mal  foddisfacro  della 
pace  > giudicauano  adognimodo  > che  non 
gli  porellè  elfere  llataniolco  grata  3 per  hauer 
prouato  )Che  la  neutralità  da  le  tanto  aperta- 
mente profelfata  > e i termini  nella  condotta 
delle  prefencì  occorrenze  da  fc  tenuti  > non 
(blo  non  l’haueffisro  rerolad>^£0>elcom<» 
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l^onirore  delle  coiftrouerlìe  coccetiti  > ràa  an* 

2Ì  • chei  dae  Re  lì  folfero  , fen^a  parcicipai* 
glielo  » accordaci  con  qualche  pregiuditiò 
deU’Aucorità  Tua  diuenuca  nell’vna  delie 
cocci  per  ladididensa  rofperca  > neil’alcra  per 
la  gcan  ftreccezza>econhdenza  alquanco  di- 
niinuicai  o per  lo  fdegno  delle  nuoue  ciiblu- 
cioni»e  rifcncimenci  dal  Pontefice  ranco  apei> 
camence  dimofiraci  indebolirà.  Ma  ne-.il 
Duca  dì  Sauoia  Itaua  piu  degl  alcri  a tanta  mfodiuHu- 
percolTa  paciente.  Perciocché  > confidcran-  **. 
do , che  inucce  del  rifentimencó  contro’  Gc- 
nouefi  pretefo  > e in  vece  deH’acquifio  fopra 
gli  fiati  loro  iterato  , n'haucua  riportato  la 
perdita  di  molte  delle  fuc  tene  pactitnOnialù 
delle  artiglierie  lafciace  in  Gaui , della  Galea 
collo  Stendardo  di  Mare , pareuagli  » che  do-' 
uendo  perla  via  dell’accordo  i enondcll’ar* 
me  rihaucrle,fo(Te  cfpreiro  ricognofeimentò 
e confeflàone  d’eilcr  egli  fiato  in  quella  guer- 
ra il  perdente  : onde  non  làpeua  a quel  aC' 
cordo  acconciarli.  Aggiugneualii  che  la  pu- 
blicacione  della  pace  iuccedcccc  in  Francia 
in  queUempo  appunto  ,che  il  PrinCipfe  fud 
figliuolo  fi  crouaua  in Pariggi  » andatoui  per 
ttateeriere  quel  Re  > c quellaCorte  nella  fede 
della  lega,  e per  procurare  nuoui  , e più  ga- 
g-liadi  preparamenti  di  guerra  da  ripigliarli 
l’anno  venturo  con  forzale  vnione  maggio* 
refc  i quali  preparamenti'  acciocché  foiferd 
più  certi  , e daU’autorita  del  Duca  più  dir 
pcndeuci»ne  hauclfe  egli  cagione  (come  greca  > 

col  Contefiabile  accaduto  ) di  contender  coud 
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riputauanot  che  haueBè  occahoni  di  rinìuief 
roddisfaccidìmo  di  quella  pace , per  la  quale 
conieguiua  il  punto  principale  della  riputar 
lione^  e deirefTctco  > accerala.re(l:icucionede' 
iorti  s i quali  s’haueuauo'  a rimettere  nelle 
lue  mani  : poteua  pretendere  > che  il  moni- 
mento  dev’armi  lue  Kauellè  hauuto  gran 
parte»  per  difpc^re  il  Re  di  Francia  a più  mo- 
derate conditionit  Quei  airincontro»che  a 
più  rottili  fpeculationi  ilauano  intenti  > e ri- 
uniti, e ne  quali  i liaiilri  concetti  della  men- 
%e  del  Pontefice  haucuan  già  fatto  gagliardi 
impreifiòne , come  riputauano  che  egli  per 
fine  di  àflìcurare  l’Italia  dall’imminente  lo> 
uitù  , e di  fbattere  la  graiideasà  Spagnuola» 
hauclTe  con  tanta  dillìmularione  folferto»  che 
il  Re  di  Francia  entrallè  coll’arme  in  Valtel- 
lina » cosi  riputauano  ancora,che  (èntiflè  raa- 
lilllmo  » che  il  Re  » dimollratofi  col  Legato 
cosi  duco  > e difiìcilc  nella  compofitionc  de- 
graffari  della  Valtellina  » mutato  in  vn  fubito 
di  configlio  » foiTc  ib^o  nella  Corte  di  Spa- 
gna cosi  prodigo  di  quell’acquifio , il  quale 
eflb  > col  dar  materia  acanti  difeorfi  prefii- 
lueuano , che  gl'hauelfe  nel  principio  della 
guerra , cofenciio.  £ quando  non  per  quefti 
rifpetti  folle  rimafo  mal  foddisfacro  della 
pace  > giudicauano  adognimodo  , die  non 
gli  potellè  edere  data  molto  grata , per  hauer 
prouaco  »che  la  neutralità  da  fe  tanto  aperta- 
mente profeifata , e i termini  nella  condotta 
delle  pcefenti  occorrenza  da  fe  cenuri  , non 
ifolo  non  rhauedèro  rcrorarbijiro>elcom<« 
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l^nitore  delle  coi#rouer(ìe  correnti  > ma  an* 
ai, che i due  Re  ù.  foifero  , fen^a  parcicipat> 
glielo  » accordaci  con  qualche  pregtudicio 
deirAurocità  Tua  diueuuca  nellVna  delie 
corri  per  la  diffidenza  rofpecra  > ncil’alrra  per 
la  gran  ftrectezaa>  e conndenza  alquanto  di- 
minuica,  o per  lo  fdegno  delle  nuoue  riiblu- 
dom>e  rifencimenci  dal  Pontefice  tanto  aper- 
tamente dimofttati  indebolirà.  Ma  nc.il 
Duca  di  Sauoia  (bua  più  deglaltri  a tanca 
percoda  paciente.  Perciocché  , confideran- 
do  > che  inucce  del  riienttniencò  contro  Ge- 
nouefi  pretefo  > e in  vece  deH’acquifio  fopra 
gli  (lati  loro  f^eraco  » n’haueua  riportato  la 
perdita  di  molte  delle  Tue  terre  patrimoniali» 
delle  artiglierie  lafciace  in  Gaui  , della  Galea 
collo  Stendardo  di  Mare  > pareuagli  > che  do-' 
uendo  perla  via  dell'accordo  t e non  dell  ar- 
me rihaucrle,  fofTe  crprelFo  ricognofeimentò 
e confeffione  d’ellèr  egli  (lato  in  quella  guer- 
ra il  perdente  : onde  non  (apeua  a quel  ac- 
cordo acconciarli.  Aggiiigneuafii  che  la  pu- 
blicarione  della  pace  iuccedetre  in  Francia 
in  quel  tempo  appunto  > che  il  Principe  fuò 
figliuolo  fi  ccouaua  in  Pariggi  i andatoui  per 
trattenere  quel  Re  > e quellaCorce  nella  fede 
della  Idga,  e per  procurare  nuoui  , e più  ga- 
gliadi  preparamenti  di  guerra  da  ripigliarfi 
l'anno  venturo  con  forza  f C vnione  maggio- 
teft  i quali  pscparamenci  acciocché  foi&rd 
più  certi  » e dall’autorità  del  Duca  più  di- 
pendentf  >ne  hauelfe  egli  cagione  (come  gl’era  > 

col  ^nteftabiic  accj^uco  ) di  co:  stender  cotf 
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grvficiali  > e Capitani  Fr&nGefi»n’haueua  il 
Principe  richiedo»  e fecondo»  che  la  fama  di- 
aolgò  poi  » ottenuto  dal  Re  la  carica  fotte 
titolo  di  Generale  dellarmc  Regie  in  Italia. 
Onde  il  Duca  infupecbitone» come  parcual» 
diuenuto  più  formidabile  a’  nemici  » e dopo 
il  Re  il  più  riguardeuolc  fra’ Collegati  j così» 
reggendoli  in  vn  punto  (battuto  da  così  al- 
tieri concetti  » e da  quella  Corte  , quando 
menoilcrcdcua  , abbandonato  , fi  riputaua 
con  gcandifsimo  affronto  della  fua  riputa- 
rione  in  cofpctto  del  mondo  fchernico.  Ma 
vane  erano  le  querimonie  » t vane  le  doglien- 
zc  » perciocché  i due  Re  collanti  nella  de- 
liberatione , e neU’efecutione  delle  cofe  de- 
liberate » volcuano  » che  fofiero  con  greffetti 
'efequite.  E i collegati,  fenza l’appoggio»  e’I 
fauore  delia  Francia  rimanendo  afiàrto  difiì- 
pati  » e però  nonpòtendoal  fin  nulla  » eraa 
coftretti  cedere  , e foccombere  a’  comanda- 
menti del  più  potente- , e inghiottire  patien- 
temente  calice  così  amaro  » e,  di  cosi  cruda 
digeftione.  Ne  il  Re  hauendo  modo  » con 
che  difendere  tantarefolutione  , ne  honefio 
Colore  » con  che  ricoprirla  » curaiia  _più  che 
tutto  delle  loro  male,  foddisfattioni.  IMini- 
firi  del  quale  » facendofi  feudo  della  Regia 
Grandezza»  e Autorità,  non  allcgauano  qua- 
li altro  indifefa  della  Regia  attione , eccetto 
che  così  hauenano  ricchiefto  gl’intereflì  del 
Regno  , a’  quali  conueniua(diceuano)ed 
era  neceffario»  che  quei  de’  Collegati  foccon^ 
belfono.  Soggiugnendo  ancora  » e laician- 
: . . doli 
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là^ofi  caUora^quan do  fi  veniiu  loro  alle  ftrcc- 
te  » vfcir  di  boccajche»  non  potendo  i Colle- 
gati pareggiarli  per  modo  alcuno  al  Re, con-* 
ueniua  loro  come  fuperiorc  rigiiardarlo.Dcl-^ 
la  pace  medefima  come  ftipolata  con  troppo 
fuantaggip,e  in  tanta  dhninutione  del  nome 
Francefe  rimafono  i Principi  della  Francia 
non  meno  ^ che  i Potentati  della  lega  mal 
Ibddisfatti.  Che  perciò  t abborrendo  colla 
pace  non  meno  il  Re  > che  chi  n’era  (lato 
rautore  più  principale  di  cónchiudcrla*,  pre- 
fero  quindi  alcuni  de’ più  mal  foddisfatti  del- 
lo fiatò  prefcilte  > . e più  defiderofi  di  colè} 
nuouc  occafioni  » c prctefii  per  cofpirarc 
contro  la  perfona  dello  fielfoRc  » e di  Ar- 
mannp/del  Plefiìs  Cardinale, di  ^icchellieu  - 
Minifiro  più  principale  » e più  intimo  confi- 
glieredcl  Rc>  l’autorità  del  qualcpcrlo  gran- 
de,c collante  Gtcdito,che  gl’haueua  il  Re , e, 
per  hauere^formontato,  tutti  gl’altri  nell» 
condotta  de  Regi)  affari  ^ eircndojalita  nel^ 
jiiaggipr  colmo  di  lipucationc  , era  ancora 
alcela  ncl  colmo  dciródro,e  dcirinuidiacor- 
rigiana^iCompagna  per  prchnario  dalla  Gran-^  . . 
dezza,  ed ;£minenza  de’  Minifiri  più  fauoriti 
e .più  accreditati.  £ non  cifendoli  mai  pene- 
trate le  più  vere  cagioni  i|. che  rauoueltèro  il^ 

Re  a procurare  canto  foUecitainenre , e coti-  • 

chiuder  con  tanta  prontezzi , c lègcetctJrzct  ttngiufJja 
quella  pace  : vollono  alcuni  i c pubblicofiì 
poi , che  gl’inditi  delta  grande  , e pericolof^ 
congiura , che  fi  fcopcrle  polcia  nella  Corte 
di  Francia  contro  la  perfona  fiella  del  Re,  il 

- 9ss  » 


Dioili?!  j by  Coogle 


8^  LIBRO 

cofirrigncflèro  a comporre  con  qnattlnqtlé^ 
condicione  le  colè  di  fuoratpcr  poter  pO^ia 
più  ficuramente  far  refiftenza  a quellc’di' 
dentro.  Ma  rcfTerfi  lindicio  primiera 
, petto  in  Nantes  quattro  mefi  dopo  la  con^ 
.^^Vclulione  della  paeé»del  tutto  elclude  quefta 
‘ • cpniidcrationc  ; nonelfendo  limile  al  vero» 

■ cRei  odorati  prima  gl’inditi  di  tanta  cofpira- 
tione'  > fi  folle  tanto  di  tempo  interpofto  al- 
‘ . rbpprimerla.  Qualunque  fé  ne  fia  l’occalìo- 
ne  » folle  la  pace  eHérto  della  congiuta»o  la 
congiura  della  pace.Alcuni  de'  Principidella 
Franciajpigliandojcomefi  dillè  ,per  prccefto 
' dèlia  cofpiratione  la  condotta  infelice  de* 
Regi)  alFarijper  le  guerre  infelicemente  fuc- 
cèdute,  c per  la  pacè*  con  poca  dignità  con- 
cHiufa  : c reggendo  non  poter  abbattere  il 
, Cardinale  j|^cr  lo 'coltante  credito>che  gHia- 
tieùail  R'e,  pcnlàròno  d’abbattere  lt>  itellò 
. , . Re.Molti  furono  ftimati  complici  di'  quefta 

c01piianone.il  Dùca  i e il  Cauaglier  di  Van- 
doffib  fratelli  naturaK’dcl  Re.  Molti  furono 

• I ♦ 

Mr  quello  conto"  carcetati;  L*alIenta'n|ento 
' dàlia  Corte  del  Cóhte  di  Soillbn*-  Ptlhcipe 
del  fanguc  nel  rel^fofpéttó.'  Alcurii  ìiIffe 
ionodi’Monfig.  ^cfOrleans  fratèlld  del  Re, e 
fiìcccflfòre  del  Re^Ojdltr^  a molti  cft*’Mini- 
fin  più  principali,  più  ìntimi, più  accollati,  e 
•'  •♦'familiari  alla  perlónà  Reale.  Il  lineerà,  che 
il  .'y  il  iv  ^fti'ifo,o^depollo  il  Rc.s’inalzallè  alla  Coro- 
ifta  , non  hiuehdo  il  Re  figliuoli , lo  ftellb 
d’Orlearis  : nehgcniò  "del  quale  còme  più 
èéàttàbile,  e più  a’  loro  humori  conforme  fà- 
- • * ceuafi 
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ceuaiì  maggiore  il  fondamento  per  coloro» 
i quali  alle  cofe  del  mondo  nuoiic  riuolce 
procuraiiano,e  la  riunione  della  lega  in  pre- 
giuditio  della  pace  de/ìderauano.  Il  Duca  di  A'  xmJ 

Sauoia  fu  lorpettillìmo  » che  per  lo  fclcgno^^'^^ 
d^la  pace  in  quel  modo  conchiufa  ne  fofle  ttà^/Uiu  ' 
(lato  non  folo  partecipe , ma  principaliffimo  ^ 
autore»  e componitore. E l’Abbate  Alcflan-  , 
dro  Scaglia  Miniflto  principalillìmo»  e allo- 
ra elìdente  del  Duca  in  quella  Corte  non 
(olone  folle  flato  gran  fabro»ma,ttasferitofì 
quindi  per  comandamento  del  Duca  in  Ol- 
landa,e  in  Inghilterraitrattalfe  con  quel  Re» 

€ co  quegli  Stati  cofe  nuoue  in  fauore  de’  ri- 
belli »c  de’Rocchellell;  i quali  veniuano 
quel  tem^o  molto  llrctti , e allèdiati.  In  foc-  ttnMtnu  - 
corfo  de^quali  quel  d’Inghilterra  tnuiò  tre 
armate  che  vennero  ributtate.  Diede  oltre  a 
ciò  lo  (lelTo  di  Sauoia  fomenti  al  Duca  di 
Roan  > capo  degreretici  contro  il  Re  folle- 
uati.  Riceuettc  in  Torino  , e vi  trienne 
il  Conte  di  SoiHbn  vfeitofene  di  di  Corte»  ( 

c offerfe  al  Duca  d’Ocleans  la  lìcurezza  » e’I  ; 

(bpremo  comandamento  dello  ftatoi^quan- 
do  per  timore  del  Re  elegcllc  in  elTo  ritti- 
tirarli.  Per  li  quali  accidenti , veggendolì  in  , 

manifella  rottura  colla  Corredi  Francia  > e 
' dubitando  trouarlì  di  mezzo  fra  le  due  Co- 
rone vgualmente  fdegnate»  e irritatc,comin« 
ciò  a procurar  nuoui  appoggi, e congiuntio- 
ni  colla  Corte  di  Spagua , acciocché  venen- 
do dall’vn  de’Re  allàlì^o  » vcnillè  ancora  dal-» 
la  protettioae  dcll’altròlbftenuco.jLa  pr^i» 
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9iudditd,  cà  nella  Corte  di  Spagna  introdotta>e  diibuP’ 
fa  , come  per  Io  più  Te  cofc  nuoue,  e grandi 
t0Ua  Cjrttd  hanno,  heboe  varie  difiìcoltà.Impeiciocche» 
qiiantun(][uc  ’a  prima  vifta  fòlle  in  genere 
Di^»hÀ  ben  intcfa,  e approuata,  come  orrimo  inftto- 
iidt,o^dt7  nicnto.  per  la  lìcurczza  de  gl’affari  d’Italia, e 
j>mcd  di  Sd-  per  rimùoucre  grinconuenienti  dalla  aKena- 
ftn*  di  Sfd.  tione  dd  Duca  niulcatij  non  mancò  adogni- 
jw-  modo  di  fentire  (gualche  contraddicioni  : in- 
clinando alcuni  ad  abbracciar  Toccafione, 
modi  da  grefempi  di  Carlo  V.  e di  Filippo 
li.  i quali  con  premile  parentadi  haucuano 
fempre  ftudiato  di  trattener  quel  Principe 
dalla  loro.  Ad  altri  daua  fadidio  il  genio  del 
Duca  vario , inquieto  » amico  per  natura  di 
nuoue  imprcfe,difficile  ^d  elFere  maneggiato 
nanti , che  fi  rompefle,  più  difficile  per  l’au- 
uenire  , quando  rotto  il  freno  al  ri (petto  , c 
aperta  la  porta  al  rifentimento  haueua  già  in 
canti  modi  trauagliato  graffari  della  Corona: 
onde  ftimauanolariconciliatione  poco  fica- 
ia, e difpendiofii,  e la  quale  dopo  tante  ofFefe 
fatte,  c riccuute  difficilmente  poteflc  rcinte- 
grarfi,  e,  che,  reintegrata, elTendo  impoflfìbilc 
riddar  mai  il  Duca  all’olTequio  , e airollcr- 
uanza  di  prima , fofie  per  rcccar  più  noie , c 
trauagli  a graffiati  del  Re  , che  ficurezza  , e 
foddjsfattiottc.  Prcualfc  raurorità  del  Conte 
CMt»  !>«<«  Duca  , cupido  di  fegnalarcla  fuaPriuanza 
quella  del  Duca  di  Lcrma  filo  prede- 
cdfore  ; alla  fama,e  nome  del  quale  pregia- 
dicaua,l’hauer  con  troppi  rigori,  c ftranezze 
priuaco  la  Cpcona  dciradcreaza  di  que 

Principe 
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Pdncipéiilairalienatione  del  quale  tanti  dai^t 
ni)  e trauagli  etano  tifukati  : onde  > giudicane 
do  laticonciliationed’akretancoptoiictQ)  ri;^ 
putaua  > che  fucceduta  ne’  Tuoi  tempi  > e pct 
mezzo  le  fuc  negociationi,  doueirc  accrefcct- 
gli  altrettanto  diriputatione,  quanto  n’haue- 
ua  diminuito  Talienatione  a quella  del  prC' 
decciToie.  Fu  però  per  degni  rirpetti  riferba- 
ra  refecutione  fino  alla  conclufione  della 
pace  fra  la  Repubblica  > e*l  Duca.  Fra  quello, 
mentre  s'andaua  tirando  inuanti  refecurio- 
' ne  della  pace  di  Monfone  * per  vigore  della 
qualeiforti  della  Yaltellina  , benché  dopo 
molte  dilacioni  % e dopo  vari  llorcimenti  dal 
Macchelè  di  Cpure  iacerpo(le>il  quale  volc- 
‘ ua>che  prima  della  refiitutione  fi  demblillèra>'  demtiirt 
^ i forti  » furono  ( ricufando  cofiantcraentcil'-^ 

^ Pontefice  la  demolitione  prima  della  refiitu^ 

^ clone  J confignati  nei  Tuo  clTere>comellauano. 

^ prima  dell ’occupatione  a Torquato  Contili 
^ in  nome  del  Pontefice  » dal  quale  vennero  in-. 

I contanente  demoliti  con  tutte  le  fortificatior 
ni  della  Riua  a e di  Chiauenna  ; onde  eralfaci 
della  pace  rimafero  da  quella  parte  del  tucto> 
r e conloddisfattione  di  tutti  àcchettati. 

la  pace  fra’  Genouefi  » e Sauoia  a maggiori  * e f CtmiM, 
piu  inellricabili  difficoltà  fi  ridulTc.  Voleua  il 
Duca  3 che  rellituite  aniicipatamencc  le  terre 
occupatele  artiglierie>collagalea>c  prigioni) 

^ fi  veniife  alla  tregua  ) e fuoceffiuamente  alla 

decifione  delle  differenze  : c a quello  effetta 
nominò  Claudio  Marini  per  arbitrio  da  can-t . 

^ to  fiio.1  tdi  Francia  venne  in  Piemonte  il 
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l^rcfidcntcàiGranoble  , per  aflìftere  d*or^-e 
nc  delRc  in  compagnia  di  vn’al(;ro  , il  quale 
per  parte  del  Re  di  Spagna  lì  nominarebbe, 
airatb'icrio.  da  farli  dal  Marini  > e daH’arbitco 
che  la  Repubblica  clegerebbe.  La  Repubbli- 
ca airincontro  > ricufando  cominciare  dall- 
'*  efccutione,  voleua.chc  primieramente  fi  cle- 
’ gcrtero  grarbitrià  quali  nanzi  qualunque  rc- 

ftitutioneterminalfcro  le  differenze.  Ne  am- 
metteua  ne  anco  la  nominatione  del  Marini 
già  fiato  da  Icicondennato  » pcreflèrfi  nelle 
prefenti  guerre trpiiato nellcfercito  de* Col- 
• legati  ) e come  Ambafeiadore  del  Re  di  Fran- 
cia prcflb  il  Duca  interucnuto  nelle  confut- 
te  > e guerre  contro  la  Repubblica.  E non 
pfiante  j che  in  gratiadelRe  di  Spagna , per 
Vinterceffione  di  quel  di  Francia  > ^lè  fiato 
neiroccafione  della  pace  hberato  , adogni^ 
modo,  non  potendo  la  Repubblica , mal  lod- 
disfatta  delle  attiont  di  lui , foffrirlo  per  arbi- 
, tro, e moderatore  delle  differenze  , pfferiua^ 

in  conformità  delle  capitolationi  della  pace 
anticipatamente  la  tregua  , pofeia  il  cora- 
li • promeflò  ne  gl*arbitri , efclulo  daH’arbitrio 
f il  Marini.  Ma,  non  volendo  il  Duca  confen- 
, tire  alla  tregua,  mentre  iGenouefitenelfcoro 
- • le  fue  terre  , e rimanendo  per  quello  rifpetto 

il  negotio  incagliato  trouò  il  Marchefè  di 
Caftagneda quello  ripiego.  Che,  fenzadare 
^ il  cfprella,  o formale  parola,  ciafeuna  delle  par- 
ti  fi  tenellè  ne’  Tuoi  polli  armata  ; ma  con  or- 
dine a’Capitani  , che  ftelfcro  fui  l’arme  con- 
ifincntii  ccheitt  <^afo  i contadini,  o gfLabita- 
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tori  de’ villaggi  confinanti  veniffero  a contc- 
fe,ncllun  d’clfi  in  faiiorede’fuoi  fiframmet- 
tcfic  » e hauendo  il  C.vilagiicd.i  così  appun- 
tato colla  Repubblica  , che  d^  canto l:i 
fuccedcrebbc  > ne  IcrilTc  airAmbalcfador  di 
Francia  nella  Corte  diTormo  , il  <juale  al- 
tresì auiiisò,  tale  ellèr  i’appunrameuto  p e!o 
colDucà,eraligrordini,e  co.neflìoni,  a’fuoi 
Capitani , e vficiali  inuiate.  Così  più  pct  via 
di  reciproca  intelligenza  , che  per  crpicflj 
tregua  , o parola  di  Ìblpcnlìone d’armi  for-**'' 
malmcnte  data  o ricc  unta  , pauic  la  faconda 
opportunamente  ageiuftata.  Frattanto.ellèn- 
do  (pirato  il  termine  de  quattro  meli  per  la 
capitolatione  di  Monfone  a gl’arbirri  prefif- 
fo>fù  lanegociatfoue  della  pace  trapportata 
nella  Corte  di  Madril  > nella  quale  il  Conte 
Duca  per  li  Genouefi  $ e’IMarchcfediR'am- 
bollietto  andato  in  quella  Corte  per  la  nas- 
cita della  regia  fanciulla  > vi  fi  tratteneua  an- 
cora d’ordine  del  Re  per  quefto  alfaie.  Le 
difficoltà  furono  molte  > ricufando  la  Repub- 
blica refiituire  le  artiglierie  > e la  galea  dal 
Duca  domandate  , còme  cofe>  le  quali  tolte 
a buona  guerra  > mai  fi  fogliono  per  le  paci 
feftituirc.  Ma  premendo  al^'  in  quefto  pun- 
to i Francefi  « defiderofi  di  placare  l’anima 
del  Duca  per  la  pace  di  Monfone  offefo  > ed 
ifdegnato  ; e defiderando  ancora  gli  Spa- 
gnuoli  il  più  che  poreuano  > gratificarlo  in 
quel  ^ che  foife  più  d’apparenza  > chedifo- 
ft  inza , per  tirarlo  dalle  loro  parti  1 conforme 
«Ile  pratiche» le  q^ualicorreuano  della  riconr 
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ciIiatione;e  efbrcacono  la  Repubblica  a ceder 
quello  punto  al  deUderio  « e foddisfatcione 
delle  due  Corone  , le  quali  mirauanoacon« 
chiuder  vna  buonaje  lìctira  pace.  LaRepub* 
blica>con(ìderando»  che  larelliciuione  accce- 
Ice  > c n^n  ilcenia  la  gloria  dell'acquiRo  , ne 
la  gloria  del  trionfo , volle  aU’vtilità  della  ri- 
tencione lauuanzo della  ripntacione  preferi- 
re; e nonhaucndobilbgno  di  galee  » ne  d’ar-^ 
tiglierie  , s'indulFc  a confcntirc  alla  rellicu- 
tione;  maflìmamente,  che  da  canto  del  Duca 
(i  faceua  il  medelìino  rilpecto  alle  artiglierie» 
nella Riuuiera  occupate.  Maggioridifficol- 
cà  faceuanlì  intorno  al  punto  pih  principale 
di  Zuccarcllo,  chiedendo  il  Duca>che  a fe  co- 
me cola  propria,e  anticipatamente  compera- 
ta o folle  refticuitO)  o dell’equiualente  in  tan- 
te terre  ricompenlato.  E ricufando  la  Repub- 
blica collantemente  el’vno»  el’altro  particoi 
UridulTe  la  dilHcoltà  a danari nella  quale» 
accordandoli  finalmente  di  conlèncinientp 
della  Repubblica  i mediatori  » dilcrepauali 
troppo  nella  forama  » chiedendofi  per  parte 
del  Duca  non  Iblo  il  prezzo  altre  volte 
(borfato  ma  grinterelfi  di  Ibpra  piu>che  fat- 
to il  calcolo  Ibmma  troppo  immodcrata 
alcendeua.  Perlochc  »^  eperchechicdeuail 
Francelè  » che  a Claudio  Marini  foilèro  ri- 
fatti i danni  per  la  fila  cala  in  pena  del  de- 
litto demolita  > .e  riculando  la  Kepubblica 
confentiie  a quefte  pretenfion.i  » rAmbafcia- 
dor  Francefe  > ellendo  alfai  prello  partito 
pet  Fr^ncÌ4  » lafciò  le  negotiacioni  Icon- 
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clufc  1 c imperfette.  Ma  mentre  neJla  Cor- 
te di  Spagna  s*andaiiano  le  cofe  della  pace 
in  quefta  maniera  negotiandO  } non^pailà- 
lono  airinconrro  nella  riuiera  di  Genouat 
le  colè  con  quella  quiete , e lìcurezza , che 
s*era  per  la  negotiaiione  del  CaAegneda 
fperato.  Marco  Antonio  Brancaccio  Mi- srigdMfjii 
Aro  di  campo  > c Gouernatore  per  la 
pubblica  in  Ormea  con  feicento  fanti  dif, 
foldo  , e altrettanti  di  miliria,  andò  dilicen-  , 
za  del  Generale  Tuo  Zio  alla  Briga  t terra ^^**^**”** 
grólla  del  Duca  da  Ormea  poco  difeoAa, 
per  foprendcrla»  e fàccheggiarla.  Peruenu- 
to  a vn  ponte  vicino  alla  terra,  il  quale  tro- 
uò  contro  l’opinione  molto  ben  munito, 
v’hebbe  gagliarda  relìftenza  , la  quale  tirò 
il  contrago  in  lungo  tanto,  che, quantunque 
già  i Genouefi  rhaue/lcro  occupato , con  al-  ^ ► -• 

(rune  calè  vicine  j adognimodo  , eAèndo  da 
Tenda  loprauenute  alquante  compagnie 
di  foldati  in'difera,  ì quali,entrati  nella  zuf- 
fa , rigettarono  gl’alTalitori  con  la  morte  di  ‘ 
più  di  cent©  di  elILfurono  gl’  altri  Coftretti 
con  lor  danno  ritirarli  ad  Ormea  , d’onde 
erano  partiti.  11  Duca , pretendendo  , che 
quella  fattione  folTe  io  tempo  di  tregua  fuc- 
ccduta,ne  reclamò  alTaije  la  {Repubblica  d’or- 
dine, e faputa  della  quale  il  diiaftio  non  era  < 
fticcedutojvolendo  iotendere  come  la  facon- 
da folTe  pairata,trpuò,che  il  Marco  Antoni© 
di  licenza  hauuta  dal  General  Brancaccio 
fuo  Zio  prima  de  gl’ordini  venuti  dal  Senato, 
di  contenerli  dalle  oAèfe , haucua  quella  ìr»* 
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prefa  efèquitOtcfTendofi  il  Generale  feordaeo 
di  riuocar  la  licenza-Efcuracionéairai  friuola» 
c la  quale  punto  non  haurebbe  giouato  all* 
impunità  dellecceiro  , fc  da’  Capitani  del 
Duca  non  fblfc  (lata  poco  prima  di  quel  Tue» 
cclFo  violata  la  rofpenlìone  delle  olFele  dal 
Caftagneda , come  fi  dille , appuntata.  Pct- 
x^frwii  ^‘ocche  vna  galea  del  Duca  vfeita  dal  porto 
wukureM  diViliafranca>hauendo  dato  la  caccia  a vna 
barca  Gcnouefe  fin  foura  l’itoia  Gallinara  vi- 
K^MUc».  càia  adAlbenga  Thaucua  qùiui  occupata*  e 
cartina  in  Villaftanca  ricondotta  * fenza  che 
mai  ne  i padroni  delle  merci  > ne  quei  della 
' V ' barca  potellèro  eirerne  reintegrati  Ma  il  Du- 
cadmpatiente  d’affronti  > veggiaua  foura  il 
rilTentimcnto.Ehauendo  tenuto  fegrctamen- 
te  trattato  in  Zuccarello  col  capitan  di  quel 
ZuccdnB*,  prefidib  * inuiò  fecento  caualli  co’  mofehet- 
tieri  alle  groppe  a Gareflìo*  luogo  vicipo  i e 
confine  a quel  di  Zuccarello  con  diCegno*che 
ammeflì  fiiirimbrunic  dell’aria  occultamente 
* da’  coneiurati,e  vccifo  del  prefidio  chiunque 

ardilTèfar  refifienza*  doueflèro  impadronirli 
della  terra*  la  quale  occupata*  douclTe  pofeia 
parte  di  loro  fono  la  guida  di  vno  degl’vfi'- 
ciali  di  Zuccarello.  partecipe  del  trattato  an*  * 
dare  la  fiefla  notte  ad  Albcnga  cinque  in  Tei 
miglia  diflante;  doue  il  General  Brancaccio 
ripofando  sù  prefidi  della  Pieue*e  di  Zucca* 
jrcllo  con  pochifiìmo  * o nelTuno  riguardo  fi 
tratteneua.  £ quali  volclle  di  cofa  importan*  4 
te  auuilàrlo  * mentre  egli  non  poteua  ancora 
edere  inuifato  di  cib]*  che  in  Zuccarello  folle 

accaduto 
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Accaduto>doal6a  battete  la  porta  detla  Ciaà 
c per  elfa  aperta  che  folTè,introdurre  i com- 
pagni poco  quindi  lontani»  e colla  prigionia 
del  Generale  farfi  padroni  della  Città  > e 
aprirli  la  ftrada  airoccupatione  della  Pieue»  vimattiui 
e di  tutte  le  terre  vicine  fino  al  Porto  Mau- 
rido  : le  quali  terre,  occupata  Albenga,  non 
laurebbono  verofimilmente  potuto  far  re* 
fiftenza.  Riufciua  il  difcgnoife  la  congiura 
viifiniflìma  alPe^cutione  non  folFe  venuta  a 
luce  : onde  opf^ifa  colla  prigionia  deH’aa- 
to'reje'de’ complici,  i quali  poicia,  conforme 
airvfanzà  militare  , furono  fatti  palfare  pet 
le  picche  : e cambiati  i prefidi  » e rinforzati 
1 luoghi  più  importanti  furono  le  genti  del 
Duca  coftrcrte  ritirarli  e defiftere  dall’imprc- 
fa.  Turbò  ancora  la  quiete  della  Repubblica 
IVlcitii  ifoptowl^  del  Duca  di  Guifa  coti 
letté^llèòni  quali  era  l’Al-  DmcMjiOmi 

mkSiihHVtlcei^lÉifnoltà  portata,  e munitiflì-'^^^^^* 
ma  <fVud^iéria.l!^lon  fi  penetrò  mai  il  fine 
quella  vfeita. Perciocché  il  Guifa  afialitO  dal*^^,^^-^^ 
la  tempefta,  mentre  vicino  alla  Corfica  naui- 
gàua  , fò  dalla  forza  de*  venti  folpinto  alla 
villa  di  Genoua.  Spedi  la  Repubblica  con 
celerità  auuifi,  e ordini  in  Corfica  , doue  lì 
dubitaua  il  cojpo  dellinato , e melfe  fubita* 
mente  in  punro  dodici  galee, parte  fue,  parte 
del  Re  di  Spagna  5 le  quali  fornite  d’ottima 
loldatefca,  c d’ogni  bellico  apparato, vfeiro- 
no  due  giorhi  dopo  dal  porto  fotto  la  con- 
dotta di  D.  Carlo  d’Oria  , eletto  in  quella 
óccafione  dalla  Repubblica  Generale  de^ 
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rarniata>  Ma)e(Tendofi  a(Iài  pr«(lo  inte(biciié 
ilGuifaj  cofttecto  dalla  cempefta  fo(Iè  cico* 
ueraco  a Liuorno»  douc  atcendeua  al  rifarci** 
mento  d'alcuni  danni  dalla  violenta  del  raa- 
, re  patiti  » dirizzò  P.Carioa  quella  voltale 
prore  : pemenutoui, diede  fondo  a Marzocr 
co>rìcecto  licuro  per  li  vafcelli  due  miglia  da 
Liuorno.  £ dopo  due  giorni  facenda il  Gui- 
ia  partenza}  ingolfatofi  in  altro>tirb  diritto  a 
Mat^gUa}  feguitato  continuamente  dal  Do-, 
ria  a tiro  di  bombarda>in  BAo  a tanto  > cbe 
< vfcito  dal  mare  Liguftico  in  quel  di  Prouuen- 
za  entraiTeje  a Marlìgtia  (ì  ricirairei bruendo 
lafciato  concetto  nell’openione  di  molti»che 
non  per  altrO}che  di  foddisfare  in  apparenza 
a’  concetti  del  Duca  diSauoia,  e alle  obbli- 
gationi  de’  danari  dairiUcllo  l’anno  innanti 
riceuoti}  hauelfe  fatto  quella  vana  dimpftra- 
V , tione  d’vfcire  > la  quale  non  contenne  altro 
d’ofl;ile>eccetto  alcune  poche  palle  fcaricatcì 
(,  benché  fenza  effetto , e da  lontano  contro  le 

galee  > che  dietro  gli  teneiuno.  Con  quedi 
leggieri  accidenti  lene  pafsò  millefecento  vé- 
PtnUtuDu[$tilcu  Verfo  il,  fine  del  quale  morì  Ferdinan- 
DucMdiMi-  Jq  Daca  di  Mantoua  a cuiiuon  hauendo  fi- 
^w^3**gliuoli  , fuccelfe  Vincenzo  il  fratello  terzo 
genito  di  Vincenzo, e vnica  prole  della  Linea 
féttiu.  auolo  fuo,  e de’  fratelli.  Succe- 

i6vt  l’anno  del  millefeicento  venti  fette,,  anno 
' veramente  molto  calamicofò  alle  fortune 
priuatv  de’  Genouelì.linpcrciocche  quei,che 
negociauano  colla  Corte  di  Spagna, andando 
creditori  di  orco  in  dicci  milioni»il  pagamen- 
to ’ 


N OUOi 

to  de*  quali  era  loro  (lato  allìgoato  fui  con* 
tante  delle  venture  flotte,  variò  il  Re  il  paga- 
mento , dando  loro  in  vece  di  quello  foddis- 
fatione  in  tàngi  giuri,  con  danno, pregiuditio 
della  contrattationeirrcparabile.Perciocche 
doUendoefli  grolla  fomme  ad  altri , non  ve-  ddnn»d*Un 
ncndo  pagati  dal  Re  in  contanti  , non  potè- 
uano  ad  altri  dar  loddisrattione  , eccerto  che  ertditi  u 
con  gli  (Icflì  giuri , o con  lunga  dilationc  di 
tempojfra’l  qual  mentre , vendendoli , potef- 
fcro  rimbor(arc  il  contante.  Accrebbe  u dan- 
. no»e  rinconueniente,  che  il  Re  prefllfe  a’  giu- 
ri il  prezzo  maggiore,  del  vero  , egiuftoloro 
valore , hauuto  r ignardo  alla  moneta  di  rame; 
la  quale, per  edere  troppo  difuguale,e  per  non 
irpenderli fuoradc’  Regni  diCa(liglia,era  ne-  ' 
celfario  conuertitla  in  moneta  d oro , e d'ar- 
gento , per  canaria  fuora  del  Regno  , e man- 
darla a (upplire  a’  pagamenti  gagliardi  per  al- 
tre parti,e  regioni.  La  quale  conuerlìone  non  ^ 
ruccedeuafenzadanno  cccedìuo,  per  la  gran 
diflerenzadel  valore  dairvna,airaltra  mone- 
ta. Ne  di  ciò  contento  il  Re , trattenne  il  re- 
dito di  vn’annofopra  tutti  i giuri, che  i fora- 
li ieri  teneuano  ne’  Regni  di  Spagna',  c di  Na-  , 
poli, da  pagarli  in  due  anni  , ciò  c metà  per 
annoje  perche  i fòrallieri  lireftrignenano  per 
lo  piùa’ijenouefl , riceucttono  , perciò  da 
quello  fecondo  decreto  d'oppia  percofla , l’v- 
naperla  perdita  del  redito,  l’altra  periodi!^ 
credtto,inche  vennero  i giuri,  per  lo  quale  il 
prezzo  loro  diminuì  più  del  terzo  di  quel» 
che  prima  comunemente  lì  vendeuano.  Ji^er- 
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che*  haaendo  il  Re  melTo  vna  volta  la  martó 
alla  ricencione  de’  ceddici  , dubirauaiì  > che 
andaiebbe  facilmente  contii^uando  ncUame- 
dehma  ritencione.  Onde  come  di  reddito  io* 
ccrro>e  foggecto  a Umile  inconueniencc , pic> , 
ciola  diuenne  relHmatione  del  fondo  j cdel 
capitale;  e quei,  ch’haueuano  dai  Rericeuuto 
il  pagamento  de’  loto  crediti  in  tanti  gturù 
e a prezzo  più  rigorofo  del  douere  >conueni» 
ua,  che,  per  pagarci  loro  debiti  livendellèro 
a prezzo  vn  terzo  minore  di  quel , che  gl’ha- 
uelTcro  dal  Re  riceuuci.  Fù  per  tanto necef* 
iàrio  in  Genoua  foTpendere  i pagamenti  > é 
dar  proroga  a’  debitori.  £ perche  tutta  quali 
la  Cittadinanza  andaua  per  varie  , egrolld 
ibmmecreditrice  di  quei , che  colla  corte  ne- 
gociauano,fù  il  danno,e  la  percola  generale» 
la  quale  la  Città  generalmente  afflillè  : e 
molti  furono  corretti  a far  banco  rotto  con 
danno ecceilìuo  di  molte  ponete  famiglie^ 
di  molte  vedoue,  e pupilli , i quali  adoneRo 
intereilè  haueuano  loro  i'própri  danari  con- 
fidato in  maniera , che  non  fu  cafa  in  Geno- 
ua » la  quale  da  quella  tempeR.i,  grane  dan- 
no a fentir  non  vcailFc.  La  cagione  di  tanta 
nouiti  , e alceracioncvennedallapoca  in- 
telligenza , che  pafsb  tra’l  Conte  Daeà  * e i 
negocianti  Geoo.ie(i  la  quale  accel'e  di  mol- 
to sdegno  Tanimu  di  lui.  Perche  veggendo 
lagranftrettczza  d' Ila  Corte , e la  neceffità» 
che  per  le  guerre  d’4talia  , di  Fiandra  « e di 
Germania  haueua  di  trouar  danari , pareua- 
glLche  ì Genouefi  per  graiuci  foinmiaiRrad 
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ìitHacònfcriiàtiònc  dello  ftatò  , litDcrtà  lo- 
to > e per  le  tante  ricchezze  dalla  con- 
tratdone  continuata  acquiftace  » doueltero 
foccombere  a qualunque  partito  , per  i'ou- 
uenire  di  danari  la  Corona  in  tanti  bifo- 
gni  coftituita.  'Chiedeua  per  tanto  da  loi;o 
groflì  riirsidididan«ri,edi^crendotenui  » e 
inai  ficuie  Ibddisfatcioni  > vjoleua  cofliì- 
gaerli  an'egociare  a modo  fiio.  ^ocen~ 
do  i negociànci  a domande  di  tanto  prc-G«Li#«y^ 
giuditio  fenza  manifefta  loro  rouìnà  còn- 
Tentire»  cominciò  ad  abborritli»  e più  fecon- 
'do’lo  fdegno  , che  fecondò  IVrità  dcgraf- 
fati  delRe  a perfeguitarli , c ad  opporh  a tut- 
to ciò , che  poteile  lor  effere  di  giouamento, 
comi  coloro , i quali  con  grauiìlìmi  intcrefli 
(ucciando  le  Regie  facoltà , haudfero  il  Re- 
gio tcforo  impouerito  » c , tenendo  il  Re  ih 
cohtioue'  ftreteezze  > il  taglieggialfcrò  con 
modi  troppo  r igorofi  > c^l  collrignefrero  a fuc- 
comb'eie  a qualunque  partito  e conditióae* 
le  voleua  diete  co’  loro  danà'ci  foccOrfo.  Pà- 
rendogli  per  tanto , che  neper'  graffati  dellà 
Corona  potefleritrouarfi  la  più  vtilc  i c op- 
portuna deliberationè  , he  per  fe  il  più  glò^ 
riofo  configlio  i quanto  col  variar  de’ paga- 
menti} e delle  affignationi  già  con  loro  accori  * .•  ‘ 

dace  V liberare  il  patrimonio  Reale  da  ranci 
debiti}  tenne pct certo, e per mdubitlto, che  '* 

il  Re  non  Colò  da  tanto  oppreffione  relpira- 
rebbe,  ma  che , coftituito  in  fomma  affluenzi 
di  ricchezze  , per  li  danari  delle  flotte  , che* 
fatiate  il  pagamcuco  » gli  peruerrebbono 
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le  mani  «potrebbe  per  lanuenire  ^ (eazapiili 
‘ indebicarfì  > ne  granare  il  Tuo  patrimonio  di 
nuoui  > c moltiplicaci  incereffi  > largamente 
fupplire  alle  cerreftri>c  maricimeproauifioni. 
Sdebitò  > non  hà  dubbio  > quella  deliberacio* 

, ne  : ma  Screditò , ancora  di  maniera  quella 

*"Corona , che , ne  le  regie  entrate»  ne  iccfori 
delle  flotte  fupplendo  alle  prouuilìoni  orcti* 
ciMrMtd.  , non  trouò  polcia  il  Re  > chi  ne  piò'vr- 
ftWii**  genti  bifogni  il  fouucnilTe.  EdoueperTad- 
|*|^,^*'dictro  tutto  l’oro  deirfiuropa  col  credito  ,,  e 
ffdntUmi  colla  corrirpondenza  de’  Genouelì  correoa 
prontamente  in-qualunque  occalìone  a lèr- 
uirlojdifordinata  la  concratcatione»c  mancan- 
do e al  Re»  e a’  Genouelì  il  credito  » ritrallèro 
■tutte  le  nationi  il  contante  > ne  voUono  più 
’coaifìdarlo  a coloro  » i quali  colla  Corte  dì 
Spagna  negotiaflero.  Onde  il  Re  inuece  del- 
le ricchezze , e dcirafflucnza  dell’oro  da*  liioi 
decreti Iperace,  cominciò  a prouarneeflrema 
penuria»  e indicibile  flretctfzza.  Intricò  anco- 
ra più  gl’affari  di  quella  Corte  «che  il  Conte 
Duca  Ipinto  dall’odio  « e abborrimento  me- 
delìmo  « non  volendo  più  co’  Geneuolìcon- 
trattare  > diede  la  mano  « e tirò  nella  regia 
contràttationc  i Portoghclì  « e>con  faudri 
fMtgbtfi  llraordinati  inalzandoli , profdlaua  di  volo- 
imtndatti  jg  per  l’auuenirc  feruirll  dell’opera  loro  ùi  ' 
vece  di  quella  de’  Genouelì,  perfine,  che»eP> 
fendo  efli  per  la  maggior  parte  di  quella  gen- 
te , che  difeende  da  coloro  « che  dal  Giudais- 
mo alla  noflra  Fè  peruenuti  » fono  comeIc»;ai 
in  quei  regno  trattaci , potelTe  più  Ubecamenr 


Digiti/:ed  by  Googic 


NONO.  . g5Ì 

tu  iHanegdarliye  aggirarli  a naodò  faoiC  con 
minor  rilpetto  valerli  delle  loro  facoltà  co- 
me di  canti  fchiaui  della  Corona  » e coihri- 
gnecli  a contrattare  per  qualunque  patti , e 
conditioni.  Ma  non  gli  riufeendo  ne  anco 
-quello  nuouo  conliglio  > ( perche  i Porto- 
gheli»  he  per  le  proprie  richezze  > ne  per  lo 
credito  i o corrifpondenza  coiraltré  nationi 
erano  a tanta  mole  di  negoti  j rofiìcienti)s*au- 
uide  ma  tardi  » e quàndo  il  remedio  era  in- 
^terapeftiuo  d’hauer  egli  con  vn  folo  decreto  \ 
cagionato  agralfari  del  Re  vn  danno  irrepa- 
rabile) e dilcrutto  quella  così  ben  aggiullata 
macchina)  la  quale  ) quali  fondamento  prin- 
cipaliffimo  delle  imprefe,  e dell’armi  di  quel- 
la Corona)  llandofugl'occhìagremoli  della 
Grandezza  di  lei)  non  haueUano  ne  le  leghe» 
ne  gli  sforzi  degleferciti  di  tanti  Principi 
Collegati  ) potuto  glanni  antecedenti  ao- 
battere.  Ne  tardò  molto  a cogliere  il  frUtto^fSS^f 
di  cosi  infelice  deliberationc^  Perche» non «w» 
trouandoli  modo  di  mandar  prohuilioni 
danari  in  Fiandra  ) llettero  graffati  dei  Re  a 
grauilHmi  accidenti  fotcopolli  ) non  eUòndo 
colà  lefercico  potuto,. vfeir  quell’anno  in 
campagna  » onde  non  Iblo  non  vi  fece  alcun  A 
progreilb»  ma  gl’011andeli)Vrciti  con  medio- 
cre forze  , occuparono  Grol  sella  Contea  di 
Zuften piazza  forre,  e di  molta  confeguen» 
jza.E Tanno  fcquente  > fciolti  dal  timore  dell' 
dcrcito  nemico  » tiuolcarono  tutti  i penlicti  . < ^ 

da’,  preparamenti  terreftri  a’  maritimi.  . Per-L^lf),  «fi 
ciocche  melai  in  punto  ottanta  vaafcelli 
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u€  ricchifi-  guerra,  gllniiiarono  verfo  rAmerica»  ed,en-^ 
Tafcw*/..  golfo  del  MelEco , occuparono  \c 

naui  della  mercancia , le  quali,parcirc  da  San 
Giouan  di  Lua , andauanoall’Hauanna  $ per 
• giuncarli  co’  galeoni , e a man  falua  le  con- 
dudero  inOllandacol  vaireacc>che  lì  calco- 
daua  arceiidcre  a cinque  milioni  di  ducaci, la 
^maggior  patte  in  merci , ma  buona  parte  in 
■Argento,  che,  giunte  all’Hauanna  doueuano 
conlignare  a’Galeoni.E  oltre  di  queftc,l«ec- 
io  ancora  preda  in  varie  > parti  deU’Oceano 
■ d’altri  vafcclli  di  ricchiHìme  portare  , i quali 
dalle  Indie , e dall’America  palTauano  in  If- 
pagna.  Perdite,  le  quali  cagionarono  ancora 
altri  danni  maggiori  > non  lulo  per  quei»che 
ne  vennero  a lentire  i mercadanti  Spaglino- 
li , e Portoghelì  dairinterrompimenco  del 
' trafico  deU’lndie,  e dell’America, ma  ancora 
pecche  gl’Ollandefi,  incicchict  per  tanta  pre- 
da,hebbono  comodità  d’accrcfcergranni  fe- 
guenti  le  forze,  e far  maggiori  progreflS,e  au- 
tiAìizatù.  a maggiori  acquifti  delle  piazze  di 
BtiducHot  i^lezcì  , e di  Bolduc  importantifliìme  nella 
^2“^,^^‘/.Gheldria , e nel  Brabante.  E refercito  Spar 
/oOWinVgnuoloper  lo  contrario>entratoper  la  Velua 
in  011anda,ne  potendo  foUeneru,  fu  coftcec- 
to  ritirarli  fenzaclFet’tf.  A danni , e calamici 
delle  pciuace  fortune  de*  Genoueli  fuccelft 
, vn’altra  calamità  nel  pubblico  ; la  quale» 
quantunque  foprauuenuca  l’anno  fegueace 
del  vendotto  , tirò  aondimeno,pec  quelr:bc 
ne  prorcfsò  il  Duca, l’origine,  e la  cagìoneda 
■ picciolo  accidente  nclprefente  anno  lùcccr 
^ « duco. 
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duco.ll  luogo  di  Pigna  occupato  come  fi  dif- 
fe  da’  Gcnoucfi  « tendeua^oco  vbidicnza» 
benché  non  vi  ftefic  prefidio>o  giicrnigione. 

Parue  al  General  Brancaccio  dopo  la  pace  di‘ 
Monlbnè  mandariii  ad  alloggiare  alcune  c6- 
pagnie  di  Tedefchid  quali  per  maggior  loro 
foddisfactione  » e per  maggior  ficurezza  del 
luogojcutto  di  trincee  il  fortificarono:  doue, 
elTendofi  per  alcuni  mefi  quietamente  tratte-  . 
nuri  » auucnne  vn  giorno>  che  alcuni  di  loro  > 
andari  per  priuatefacende,o  a cafo  al  Bullo» 
piccolo  villaggio  di  giurifdittione  di  Pigna, 
vn  folo  miglio  diftante  il  quale  per  raddietro^j]^*J^|* 
foleua  render  pronta l’vbidienza  al  Capitano^f^'^^**’ 
di  Pigna  » il  trouarono  dalle  genti  del 
prefidiato-  Il  riferito  al  Capitano»e  dal  Capi-  "*««• 
tano  al  Generale  Brancaccio , fù  dato  ordine 
che  s’andadè  ad  ifcacciarnele.  Difendendolr 
quei  del  Duca»e  non  potendo  finalmente  re- 
hftete,  furono  per  la  maggior  parte  infiemC' 
con  alcuni  terrazzani  cosi  mafehi,  come  fe-’ 
mine,vccifi.  Il  Duca,  a cui  non  era  col  trat- 
tato di  Zuccarcllo  riufeito  rirentirfi  del  fuc- 
cellb  della  Briga , reftb  di  maliilìma  vogilia» 
per  quello  fecondo  auuenimeiito , che  gli  pa- 
reua  vn’altro  attentato  contro  quella  intelli- 
genza , la  quale  per  mezzo  il  Caftagneda  era 
pallata.  'E  riclainandone  affai  co’  Minillri 
Spagnuoli , e nella  Corte  di  Roma , e d’altri 
Principi,  mando  ancorale  pubblicò  vn  mani- 
fello  : nel  quale  accufaua  i Gcnoucfi  , come'  .y 

lompirori  di  tregue  , c di  fofpenfioni  accor-‘ 
date,  per  hauer  j come  in  elio  efageraua,  do*- 

- Hhh  3 
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po  di  cdà  ripigliato  Pigna  jnà  da  loro  abbai»*' 
donata.  Aggiugneuafi  l’allalto  della  Briga»  il 
guado'  dato  alla  campagna  > Teltortioni , e 
danni  a*  fudditi  Tuoi  da'  foldati  della'Repub- 
blica  cagionati.  Arguiuali  dihauer  tentato  di 
Tubornargli  i Valfalli,  tagliato  gran  quantità 
di  Caftagni  in  quel  d’Ormea.  E vltiraamcn-» 
te  col  (iiccellò  del  Builb  hauer  fatto  cognof-  ' 
cere,  quanto  picciolo  conto  teneflero  di  lui, 
de’ MiniftriSpagnuoli, della  Fede  , della  pa- 
rola » e della  fofpenfionc  d’armi  per  mezzo 
de  gli  fteilì  Minidri  accordata  : onde  chiede- 
uareménda»  e la  foddisfattione  ; altrimente 
minacciauane  rifentiraenti.  E a quedo  effet- 
to inuib  a Genoua  l'Abbate  de  Virgis  , per 
trattate  co’  Marchefi  di  Santa  Croce  , c di 
Cadagneda.,  Deputo  la  Repubblica  pérfbne 
a formare  il  procedo  intorno  al  fucccflb  del 
Baffo  contro  quei , ch’haueffero  nelle  femi- 
TiCiC  ne' fanciulli  incrudelito, e non  effendofì 
tfouati  colpeuoli  eccetto  alcuni  pochi  Cord» 
i quali  s'erano  fugitiui , più  oltre  non  d pro- 
cedette , cccettoche  alla  forca  contro  di  vn 
di  loto  alle  mani  de’  publici  Minidri  perue- 
nato.  Ma  il  Duca , perfìdendo  nelle  minac* 

CMM  tu  Uttà  j i ^ ^ 

èli  rUféJire  eie , patena , che  s apparecchtafle»  per  aflalire 
vn’alcra  Tolta  lo  Stato  della  Repubblica.  Era 
da  qiiedt  tempi  dato  chiamato  in  Ifpagna  il 
Duca  di  Feria  » in  cui  luogo  eradno  a nuoua 
prouuidone  fucceduto  D.  Gonzallo  di  Cor-^ 
doua;il  quale , dubitando  di  qualche  nouiei, 
e mouimento  del  Duca:  e parendoli  perla 
nuoqa  lega  colla  Repubblica  coAchjufa  obr 

' bligato 
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bligato  alla  difefà  dello  (lato  di  lei  > imiib  ducm  £ f«- 
aelia  Riuuiera  di  Ponente  il  Conte  Luigi 
Trotto  col  Tuo  terzo  : diche  il  Duca  fece  nel-  <w  D.  Gm* 
lo  ftcilò  mani  Fello  gran  fchiamazzo , preten-  ^ 
dendo,che  ne  il  Re  douelle  per  ragione  itti-' de ntiomtri 
fterc  , a chi  colle  rotture  della  tregua  daua»^^.^ 
giuda  occafìone  al  rifentimento  > nepotclfeM. 
ancora  farlo  lènza  efprelTa  contrauuentionc 
al  capitolato  di  Monfone  > per  lo  quale  re- 
ftaua  accordato  > che  > nafcendo  qualche  ro- 
more  in  Italia  fra’ Collegati  dcll’vna  » o dell* 
altra  Corona  , non  porcile  alcuna  delle  loro 
Maeftà  porgere  aiuto  al  Tuo  Collegato  » che 
prina  non  hauelTe  nella  corte  deU’altro  trat- 
tato delloccalìonedclla  dilfcrcnza^cprocu-  ' 
ratine  la  compolìtionc.  £ mentre  lì  lìaua  in 
quelli  dibattimenti  » la  morte  di  Vincenzo 
nuouo  Duca  di  Mantouà  ^ la  quale  cagionò. 
all’Italia  mouimenti  maggiori  » cagionò  an- 
con  almeno  in  apparenza  la  diuerlìone  del 
Duca  di  Sauoia  da’  nuoui  rifentimenti  con- 
tro  la  Repubblica  per  quelli  leggieri  > e pie-  ' 
cioLmoùimentiitiinacciati.  - 

. • * . . 
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AViiutnzA  DiUàdi  Mdnt9U4  , t di  Mtnfauk' 
u fkcadt,  il  Ducè  di  Ntum  y nu^ft  ghf^ 
fonganfiPDnfCfèdm  y il  Kc  ^ Spagna  , el  Dm- 
(Adi  Sduoiè.  Dm  Gmz.*H9  di  Cordm*  hum» 
0QMernétore  di  HUmo  , dapp  d'hnm  diuifo  col 
Ducè  di  SèuaU  U Mjonfcrr4t9  >.  ri.  celttfm'uu 
fono  Cè[è^  : dtl  quèlc. , mentrf.  Unfè 
gnèt'mc  , il  Ducè  occufA  Alb*  ^ Trino  > t Mon~ 
€èlao  , con  molte  tme  è ft  per  U.  dÀuìfiont  èppor- 
tenenti. , viene  in  Gtnouèjè  Iute  vnu  congìur.A , àk^ 
lè  quèU  il  Ducè  di  Sètioiè  fcoptetofi  èutore  y pretm^ 
de  NmpftnitÀ  del  congiurèd  E i Mfniftri  Sfèir 
^nuoli  , jludiofi  deUè  foddkfèttme  di  lui , fèto- 
rifcono  queUè  prttenfione  : ionie  cominctèmé 
fòtgere  quèUhe  difgufìi  , omhro^  , e gdofiefrÀU 
JUpubblKè  ytlè  Coronè  dù  Spègnè.  CtUno  in 
Itplìè  foccorfi  francefi  infuiore  del  Ducè  di  Niufs» 
tnè  dèi  Ducè  di  Sèuoiè  , ofppfiofi  loro  è pie  alt 
Alpi  y vengono fècilmtnte  fconfitti , e diftpèté,  Gli 
Spègnuolioccupèno  NUicè  nel  Monjerrèto  , 
fine  t e èltre  terre  di  queUo  flèto.  E y veggmio 
l'oppugnètione  di  CèfèU  troppo  durè  yfi  voUène  èlt 
èjfedio  y dal  quèU  èncora  vengono  difiolti  pur  U 
fcefè  del  Re  molto  potente  nel  Piemonte.  Al  qua- 
le , mentre  il  Duca  fi  sfiora  far  oppofitione , venu- 
to al  conflitto  vicino  è Sufè  , rimafe  dalle  getti 
del  Re  ributtato.  Il  Re  fuperiore  in  quel  rn- 
contro  occupa  Sufè  , e coftrigne  U Duca  , e’I  Ga- 
uernatore  di  Milano  è gl' accori  \ per  li  quali  Ca- 
fèle  v'ten  liberato  , e gU  Stati  di  Mantouè  , e del 
Monfeiruto  al  Nitfrr^  qfiimèti.  Riterna  il  Re  in 
r ‘ TntÒMM 
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E R la  morte  del  Duca  Vin- 
cenzo , fuccclTa  tra  le  fc*- 
fte  di  Natale  del  mille  fe- 
cento  ventifette , li  deuol- 
uettono.  gli  ftati  di  Mam 
tona  > e di  Monferrato 
a Carlo  Gonzaga  Duca,  di 


nato  da  Lodouico>  cbe  fu hratel  mi- 
note  di  Guglielmo , auolo  de’  tre  Duchi  viti-* 
niamcntc  defonti.  E come  tra  Gonzaghi 
dcllalinca  Icgitinia,  e virile  nciruno  in  grado  "l* 
il  precedellì^  (perche  Li  difcendenzavirileie 
legitima  di  Guglielmo  colla  morte  di  Vin- 


Digitized  by  Google 


‘nr.Z!agFr' 


S58  LIBRO 

^ cenzo  veniua  ad  cftinguerfi  J così  Vincenzo 
il  giorno  alla  morte  precedente , comandi)  al 
popolo  Mantouano , che  facellè  giuramento 
di  fedeltà  in  nome  di  Carlo  alTente  al  Duca 
di  Retei  primogenito  di  lui  > chiamato  a 
^ Mantoua  dal  Duca  Ferdinando  > e mentre 
egli  viffe  » e morto  lui  a contemplatione  del 
cafo  della  futura  fucceflìone  trattenutoui. 
Allo  ftelFo  di  Retei  > per  maggior  Scurezza 
•PriHciftiK*  della  fuceedìone  > volle  lo  ftelh)  Duca  poco 
prima  del  morire  , cheli  fpofalFe  la  Princi- 
peflfa  Maria  figliuola  del  Duca  Francefeo  » e 
nipote  per  madre  del  Duca  di  Sauoia(^ quella» 
di  cui  nel  principio  fi  fece  tanto  di  mentio- 
• ne  ) c a quello  effetto  era  già  fiata  fegretifsi- 
' mamente  dal  Pontefice  impetrata  la  difpen- 
fatione.  Turbofsi  non  leggiermente  per  co- 
tal  matrimonio  il  Duca  di  Sauoia»  ne  men  di 
lui  fe  ne  turbarono  iMiniflri  Spagnuoli,  e ne 
fecero  araendue  incontanente  grauilsimc 
» perchefenzaparticiparlonc  al  Re» 
ne  ai  Duca , i quali  per  parentado  haueuano 
dtiM^  pure  in  quella  fanciulla  tanto  d’interellè* 
MMtmd.  non  che  fenza  afpettare  il  beneplacito  loro» 
ne  folfe  flato  difpofto  j e protclfandofene 
molto  elidi  » poco  mancò , che  non  ne  mi- 
nacciaffero  aperti  rifentimenti.  Ma  altre  era- 
no le  cagioni  delle  male  fbddisfattioni  » le 
quali  in  apparenza  profeflàuano  , altre  quel- 
le>che  nel  lenochiudeuano.  Il  Duca  di  Sa- 
uoia ddlinaua  quella  fanciulla  in  moglie  al 
Principe  Cardinale , perintrodurre  in  fua  ca- 
fa»  e aggiugnere  quello  naouo  titolo  alle  an- 
tiche 
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tichc  pretcnfioni  del  Monferrato»  aH’acqui- 
fto  del  quale,fe  mai  per  altri  tempi, in  quella 
congiuntura  di  cofe  intentiilìmamentc  an- 
neliaua.'  E i Miniftri  di  Spagna,!!  giudicaiia» 
che  > abborrendo  lafucceflìonc  del  Niuers 
in  quegli  (lati  ; rperallòno,  quando  lor  folle 
riftlcito  > valerli  di  quella  PrincipelTa  per  inr 
ftromento  di  totalmente  efcludernelo.  Kc 
cardarono  ad  ilcoprirli  fegni  de’fini  degl’vni, 
c dclfaltro  dalla  fuccefsione  di  quello  Prin-  ' 
cipe  auuerlì.  Impcrciocche,quantunque  ca-  Dut»di'ì^ 
lato  per  gli  Suizzcri,  e per  li  Grigioni  in  Val- 
tellina,  e quindi  per  le  terre  de’  Vinitìani  a Mamma  è , 
Manroua  peruenuto  , folfe  da  tutti  pronta- 
mente  riceuuto  , come  Principe , e vbbidito, 
adógnimodo,  ricufando  i Minillri  Spagnuo- 
li  riconolcerlo  » e non  ch’altro  di  nominar- 
lo Duca  di  Mantoua.  E profellàndo  il  Du- 
ca  di  Sauoia  di  proceder  in  quello  affare 
co’fentimenti  dei  Re  , e di  voler  elTercdaU’- 
autorità  fua  in  tutto  dependente  > llaualì , c ni 
di  Lamagna  , c di  Spagna  doue  fe  n’erano 
con  follecitudine  Ipediti  gl’auuilì  » le  rifolu-  ^uaL 
tieni , e gl’ordini  di  quelle  corti  attendendo. 

Dalle  quali}  perche  fapeualìjclTeruilìgiàllata 
molto  prima  della  morte  del  Duca  Vincen- 
zo quella  pratica  mallicata  » e quali  rìfolu- 
ta  , Ijperauali  » e teneuali  per  indubitato» 
che  farebbono  vlcitc  deliberationi , c venuti 
ordini  in  tutto  contrari  alla  fuccellionc  del 
nuouo  Duca.  11  fine, e l’intentionc  dell’Im- 
peradore  era,  che,  douendola  fucceflione  di 
quegli  (lati  deuoluérfi  a linea  trafuerfale  » c 
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fifi.  concurrendo  molti  a quella  rucceflìone»  a Ce 
come  a Signore  Sourano  , c Giudice  Sopre- 
tno  de’  pretenfori  > ne  doueflè  eilère  Gonfe- 
»r.  il  nutu»  onata  le  podellìone  j per  douer  pofcta  più  li- 
bramente  difpornc  in  quegli , in  fauor  del 
quale  folTe  per  li  termini  di  ragione  giudica- 
to appartenere.  Così  diccua,  ricchiederc  il 
paci  Beo  (lato  d’Italia  » e tale  elIère  lo  ftilo 
della  Camera  Imperiale.  Così  ancora  eirerlì 
oilèruato  nella  luccedìone  del  Monferrato»’ 
quando  morto  Gio.  Georgio  Palleogo  » fra 
V molti  competitori  fu  rentilata.  Concorteua 
al  prefentecofDucadiNiuers  non  folamen- 
il  Duca  diSauoia  colle  antiche  pretenfio- 
miUfuM^i».  ni,  ma  ancora  Margherita  Duchelia  vec^tu 
di  Loreno } forella  d’età  maggiore  de  gl’ viri- 
mi tre  Duchi  ; pretendendo,  colla  prolimirà 
del  grado  efcluderc  non  tanto  il  Duca  di  Ni- 
ucrs»quantolaPrincipeiraMaria  figliuola  del 
fratello»  hauuto  rifguardo  ai  Duca  Vincenzo 
vltimamente  morto  > della  cui  fucceffione  al 
prefente  fi  trattauaj  e non  del  Duca  Frances- 
co padre  di  Marìa»al  quaie>lei  Ferdinando»e 
pofeia  Vincenzo  erano  già  fucceduti.  E rif- 
Vfrttnfiri,  al  Ducato  diMantoua»  del  quale  fono 

o^nmi  le  feraine  incapaci  » concorreua  D.Ferrante 
« Gonzagga,  nepote  di  quel  D.Ferrante  Capi- 
tano  di  chiaro  nome,  che  fù  fratello  minore 
di  Federico  Duca  di  Mantoua  » auolo  pater- 
no del  nuouo  Duca.  Fondandofi  full’inter- 
pKtatione  d’alcune  parole  delle  inuefliture 
antiche , e full’incapacità,  che  opponeua  al- 
riftelTo  diNiuers,di  fuctedere  in  quegli  flati, 

P« 
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per  hauete  cd  cflb  e’I  padre  porrate  i’arme 
contro  il  Sacro  Impero  » di  cui  quegli  (Iati 
fono  ancichiflìini  Feudi.  Preceniìoni  • le  quar* 
li  fì  (hmauano  volentieri  rentite|dalllmpe- 
landore  t c dalla  Corte  di  Spagna  con  molta 
autorità  portate  per  fare  al  Niuers  quella  cC- 
elulione  9 che  pretendeuano  di  fargli.  Nei 
Pignori  della  Cafa  Gonzaga  punto  abborri-* 
nano  dalie  pretentionidi  D.  Ferrante»  parenr 
do  loro,»  che  per  rdclulione  del  Niuers  mag- 
giormente s’auuicinallè  il  calo  della  loro' 
iuccellione.  £ però  alcuni  di  elfi  » non  con- 
'tenendolì  dentro  i confini  del  dcfideroje  del- 
la volontà  » furono  rofpetti  d’hauer  tenuto 
con  elfo  lui  pratiche  occulte  > e qualche  trat- 
tati » per  introdurlo  » fubito  morto  il  Duca 
Vincenzo  » nella  poflèffione  di  quella  città  » e 
inalzarlo  Duca.  E al  tempo  delia  morte  n’ap-  « 

panrono  alcuni  inditi  »-e  apparecchi  y\cm\  nuti  in  mS^  ' 
aircTecutione  ji  quali  più  colia  diflGmuiatio-^*«f»* 
ne  » e collecontrarie  prouuifìoni  opportuna- 
mente opprelFe»  che  colla  pena,  c col  rifenti- 
mentopubblicate,riafcironovane»edineiru[i 
giouamentoall’impteTa.  Niuers  airincontro*  Ftndamtn- 
allegando  la  chiara, e indubitata  difpofitione‘*^jJ^^|^j' 
dèlie  leggi  » per  la  quale  lerede  più  proffi  - au*na  DucM 
■mo  deirvltimo  Signore  deuc  cfTer  ammeffo,"^’,^ 
etiamdio  nanti  a ragio  conofeiuta  nella  pof- 
iefiìoncdd  Feudo »nonfolo  contro  gl'agnati 
che  arpirafTonoallafucceisione  » ma  ancora 
^contro  il  Sourano,e  diretto  Signor  » quando 
la  caducità  , e deuolUtione  del  Feudo  pre- 
tendelfe  : diceua»oftare  alDucà  diSauok  la 


Digiiized  by  Googic 


i6t  LIBRO 

reticenza  di  Cacio  quinto  Imp«radore  pzfCatà 
fra  grantenaci  deli’vno»e  dellaicco  : dopo  U 
'quale  ) non  hauendo  elfo  Duca  nuoue  cagio- 
ni acquiftaco  > non  potcua  > eccetto  che  per 
li  cecmini  giudtciari  » continuando  elfo  nel 
peilèilò  de’  Tuoi  maggiori  » profeguire  le  an- 
tiche.E  quanto  allaDucchelladi  Loreno»  o 
rimanete  efclufada  gl’agnaci  del  fedo  virile 
eciandio  più  remoti}  come  taluolta  s’cra  pra- 
ticaco>o  della  nipoce>come  in  grado  più  pro- 
pinquo alla  fucceflìone.  Ma  D^ecrame , il 
quale  chiaramente  dilcendeua  dal  fecondo 
genico  del  comune  afcendente»  come»e  con 
qual  ragione}  o colore  poceua}non  euacuata 
ancorala  linea  del  Primogenito,  edere  dalle 
antiche  inueftiture  chiamato  ; le  quali  i Pei- 
mogenici}e  i loro  dilcendencl  con  perpetuo» 
ed  efpreilb  ordine  di  Peimògenicura  a cucci 
gl’alcci  prcferilcono.  Imperciocché  > quanto 
all’incapacità  oppoftagli, negando  hauec  mai 
ne  dedb } nel  padre  porcate  l’arme  contro  il 
Sacro  Impero  : e non  ch’altro  mofteando,  le 
cicatrici  impredegli  nel  petto  per  le  ferite 
bielle  guerre  di  Ongheria  riceuuce,nelle  qua- 
li in  fauore  della  Maeftà  Ce(àrea,e  della  Gu- 
fa d’Audria  haueua.con  canti  pericoli  delia 
vitaguerreggii^to.Soggiugneua.  no  poterglid 
in  ogni  calo  opporre  incapacità  alcuna , pet 
le  paci  pofeia  lucceduce  : ne’  capitoli  delle 
quali  d conceneua  larg^,  ed  ampia  perdonar 
za  a chiunque  alle  parti  contrarie  nauedè  ia 
quelle  guerre  militato-  Mapiù  , checosìfo- 
de>ed  euidenti  ragioni  potcuano  predo  l’imr 
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peradore  > i gagliardi  vfìci  in  contrario  àc’ 

Miniftri  Spagnuoliyi  quali  » veggendo  . 

Principe  noto  ) cnodrito  in  Francia  >alligna-Ci)iLr*’ 
to  coliangueFranceic  > a quel  Re  per  paren* 
cado  congiunto  > Feudatario  di  quella  Corona 
per  gli  futi  grandifsimi  in  quel  Regno  pof- 
leduti  » fcorgeuanlo  per  pegni  troppo  grandi; 
e per  intereisi  troppo  gagnaedi  obbligato  a 
ilare  perpetuamente  alle  parti  della  ileilà 
Corona  congiunto  ; e daquelReindilTolu* 
bilmente  dipendente.  Pareua  loro  per  tanto 
troppo  pericolofo  » {offrirlo  nel’ombilico 
d’icaiia)  Signore  di  due  (lari  » e poflèditore  di 
due  fortifsime  piazze  a*  fianchi  dello  flato 
di  Milano»  per  dubbio,  che pofeia  con  gl'ap- 
poggi , e colle  aderenze  della  Frància  venifie 
ad  armare,  e afurcitare  in  Italia nuoue  parti, 
c fattioni , per  le  quali Tautorità  del  Re  loro  f 

declinailè  da  quella  Grandezza,  e Preminen- 
za , nella  quale , non  tenendo  i Francefì  pie- 
de alcuno  in  Italia , più  facilmente , e diu  fì- 
curamenre  veniua  a mantenerfì.  Pericolo, 
il  quale  la  conditione  de’  tempi  prefenti  fa- 
ceua,e  più  probabile,  e maggiore  ; per  Tarn- 
bitione  kopertaft  in  molte  delle  paffate  oc- 
correnze ne’  Francefì , d’acquiflare  in  Italia 
Autorità  fuperiore  a quella  di  Spagna  : e per 
li  fomenti  da  alcuni  de’  Principi  Italia  loro 
fomminiflrati  , affine  di  veder  quella  per  li 
propri  loro interefsi  a quella  preualere,  o far  Mìmfiri 
gagliardo  contrappefo.  S’erano  pertanto  i 
Miniftri  Spagnuoli  con  molta  caldezza  affa- - 
cicati;  pecche  i’Impcradore,  il  quale  per  con-*^^  ”***'■ 
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ttDiué  fs.  remare  il  nome  Aaftriaco  nel  pofl^lò  éSÌ 
pcimier  luogo  d’Aiitorità  fra’  Princmtdella 
^ Repubblica  Chci(liana,érane’medeumifim» 
ftrM4$re.  ^ difegni  intereffaco  ; delle  loro  proticunente 
la  mano  , e proncaittentc  con  citò  lóro  nell* 
cfclulìonc  drl  nuo'uo  Duca  conccMCxeUèi 
£d  era  da  quelli  tempi  m^giore  del  lotito 
rautorità  Spagnuòla  f>rcllo  • llnrpcradare. 
Imperciocché  alla  comunanasa  de^*it»terel!i 
s’aggiugneua  il  frefeo  merito  > per  li  poten- 
tillìmi  aiuti,  cfoccorlì  di  danari  , c di  genti 
dalla  Cotona  di  Spagna  nelle  tarbplenze 
della  Germania  fomminillratigli';  fenii  qua- 
' li  difficilmente  hàurebbe  potuto  contro  la 
piena  delle  rcbellioni  , c delle  contrarie  fàt- 
tioni  de’  Germani  follenerlì  ; c’I  continuo 
bifogno  , che  , per  non  eflfer  ancoraquclfe 
fiamme  del  tutto  eftinte  , n’haueua:  Onde* 
conucncndogli  fecondare  i loro  intereffi  , ‘ e 
^ porger  loro  in  quella,  che  era  caufa  comune 

honello  colore  di  preualctlì  , haueiia  per 
compiacerli  t mentre  ancora  viueua  , ma  era 
in  dubbio  la  vita  del  Duca  Vincenzo  ',  e così* 
'mentre  il  cafo  della  (ùcceffione  , era  ancora 
lontano  ; dato  loro  ordine  , che  venendo  il 
Duca  a morte, procuralTero  di  pigliare  lapof- 
, felfionc  di  quegli  (lari.  Ma  venuto  il  cafo,non 
edèndo  loro  paruto  l’occaiìone  matura' , né 
Vtmftrii».  cofeben  dilpofte,  e preparate,  ftettero  con- 
w w» /»r»- tinenci.  E quantunque  Tlmpcradore  dopo 
dello  ftelTo  Duca  dimoftralTe  di 
ttntroiinut  pericucrare  nello  ftedò  proponimento  , pa- 
M TìMti.  adognimodo * che , quanto  alla  maniei  a 
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dcl.-pcò'ccdere ibìTe  jflqiiiaiico  inrepiilico  :-vo- 
Wncio^y  che  per  nn^giot  .^iufH^(^Mne  delF 
impile(à  » piecedeHc  all’clcctiti'òne il  prodèi^  sAuukjim  /i 
i (Atiiuocsuri  <p«er JafitQ  a ie  meddltma  < per 
pubb)ic0>  decreto  la,  poilè0ìoae  dicplegU  (la-  MMttM i 
tuinuih  ili  Irali»il  CjaÉ«;oi&iatti  ll^laO'CO» 
tòx>k>  4i  CoAìitltllànA  Cefareò  comm^^rn 

perii  Ubtùni  aiutUii^qniiido  dal  nuouo  Dtacd  "* 
gli  vdnillè  buonamoncc  co^gnata  %,  e(iida(b 
ricalale,  a precedercoiHCKklui  cblk  cicationi 
eiibdflije  po^ia  oolbajido  Irapeiiallib  <|niiv^ 
di  coU!"ài3iie.A  IL^incòiitrbti  MtmdriSpagÀMO**  MMjln  di 
lik li  ijuirlifugl ocdùii psimieti già s’écarto ac-' 
cinti  al3’itDptie(a  * e ugEinteceilì  de  :qualt»il  »«  DucM^n. 
pericolo  piitprincipalmcncfr»  e più  da  vicino  Zlmìhrj^ 
appattQòeua  .'dimoftrabaniì  più  caldiv  è pMÌb^«,/«  /m. 
Sentettfi  ooiropra.Pcic!Ocche9  ripuMrtdoipià 
fìuiie>cacciaj>Uihitaii)flfice  di  (lato  yn  Pirinai- 
^ pe  ruioiio.  che  ai'ptoilaseiqtiandoa.eoifdblhia-» 
to(i..m«iro.»,faQcilìi^oi'OoUc  ptoaatiìoiii*  0 
colle  fònificaeioai  più  ùiSidte  refecunoney 
aotmotccdaiioidillaioQi.  .E  ratitOnBcao» 

«ptaiKo  che  erogando ftàlloM  <t  RjC  diFranci* 

(■d^M  gagliarda  oppo&ÌQne. del  qtiaifitixdan 
(1  pojieua  dubimecVdmpegnaco  0Q» 
uicùigli  (hùi(ii,e  cori  tutte  le  É>£ze  forco  iàRoc^ 
chella  t liC'  perciò  pOtendoiiitolto  alpplicacfi 
alle  cofe  d'Icalia^ne  fniùar  {occorfi  al  noouu 
Dpea  > pai^aalora  pecdicadi  reinpo  i ii  non  Vi^cAdi 
Vtilcrfi  pcootainence  . decosì  oipporoiiiflkoccar  ^ 

ùpae.  A^ógnetToniì^  ftitrolf  grandi  dei  Spagnuali 
Duca  ci  Sano»  : il  qu^e^*  proÉéfTandoiì  dt  vor 
ier  (btc.vmcQ  a quell».^coiia'«:iaolte  cofe  Tuf*.  , 
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di  £e  in  fanore  della  nuoaa  ■ impre(k  pnttùét-» 
ceua.  '•  'Ma  più  d’òm*alaa  cofa  vaireroprèi& 

' , ilRe>  e'prdfo  la  CQtce  di  Spagna  le  mftiga-^ 
TfMtiMto  r/-tioni^  'exelarionidi<D<  GoiKallo  di  Cordo- 
*LUJìGm-  ^ *^*™*^*?'^  come  il  ditìe  > fino  a nuoua  ^ouh 
c«r^  sifione  id  Goaer  no  dello  Stato  di  Milano^ 

^ Ucpia^defiderolb  di  ottenerlo  libero'  » *e  af' 

' ibluiO)  comincio  (ubitt^  che  icppe  dellamor- 
té  dclDuca  Vincenzo  ^:a  tener  pratiche  in 
Calale  per  la  confignatione  di  vna  delle 
porte  dellaiCinà';‘é»  coatchiufo  il  trattato» 

,'.  v nella' corte^  molte  ^ofè  delle  intelli- 

„ ; genzcvche  ceneoa  In  quellapiazza,e  della  fa-  ' 

oilità  > e ficurezza  di  ottenerla  ; dietro  la  qiia- 
' Iclaconquiftadel  rimanenie^he  douclfe  in- 

— dul^iiatamcntcfuccedcTei» -còlla  facilità  me- 
defioiaptomectfua^cE  in  fomma  tanto  e/fò» 
qttancd  gf altri  Miniftci  con  viucragioni  di 
enidéflite.etilità;»  anzi  di  mera  neceiutà»  per 
Befclufibnc  del  /Haouo  Duca  s’afiaticarono.' 
Certo  è i che  la  Corte  ^quantunque  molto 
prima  della  moxte<  del  Duca  Vincenzo  ha-« 
ueffe  pteueduto  qtiefto  accidente  ,ie>  per  au- 
uentuca^  deliberato  no^foHrire  fròlla  (lic- 

ceifione  del  Niuers'  Tti’tanto  aùuapzàimnto 
deir  Aùtoricà  Frarlcefè.  in  Italia  > adognimo* 
do  'yiòj  dal  rifpettadell’ingiufticia  del  mòui- 
menro rattenuta»  o infaftidica dall'infelicità 
dcTucceflì  dclie  guerre pafiàte in  Italia»  ab- 
j^iut  rìfilutà  borriua  appicciaruene  con  tanto  fcandalo  di 


^^^‘J^/^^BUoue,.exHe  però  abbracciò  fui  principio  là 


l^iant  dii  ’ più gpufta , e.più  benigna  fentenzajdi  nonfo- 
coftfèmàrc^llanuoui  f^^^^  del  Ni* 
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hets  sartia  piceautolo  nella  Protettione  deWz  i>iadi 
Coroni , rendèilelo  còlla  prontezza  del 
jiefìtioamicò  : e di  gii^n  conformità  di  Cosi  Minil'.ri 
fùnt^V^  tròsìfaggia^dibcrationc  etano  nella 
Kgtacancellariatpcdici  i dilpàcchi.C^ando» 
non 'enèndò  ancora  inUtiti  in  Italia  » foprar 
ueiineto  le  lettetédel  Diica*  e gt’auitin  di  Dì 
Goilzalio»  e degl  altri  Miniftri  » pCr  li  quali 
rapprefentauanu  al  Re  le  pratiche  tenute  in 


alale  : onde  tutto  fubito  U mente  della  cor- 


te» e ie  primiere  deliberationi  fì  Rratiolfcro. 

Vinti' per  canto  la  giuRicia  della  caiifa  daU« 
apparente  vcilità'  dd  nuouo  acquilo  » e dalia 
certa  ficurezna  ^ clic  ne  ridondarebbe  negl* 
aifari  d’Italia , fi  deliberi  di  far  gagliarda  fcfi-' 
ilenza  ai  nUouo  Duca  : e con  guerra  apeita 
efduderlo  dalla" fucccilìonc.  di  quegli  fiati;  • 

e a Di  Gonzallo  autore , ptombrorc  priiici-'  d goih^iU 
palifiìmo  di  cosi  infelice  ; e sfortunato  con-i/^f,Tow- 
figlio  col  Goucrno  droluto».alqualeiarpira>  n*tatid{Mi. 
ua  >£  dello  Statò  di  Milano , fò  la  cariti  della 
jiuouaimprcfa  appoggiata.  Per  refcciKionc  diiNmprrft. 
della  quale  deliberatione*,  cuttòclìe  l’hnpeta- 
dare  erprellàmente  ancofa  non  coufenniTe»  - 
cominciò  D.  Gonzallo  a pubblicare  innO'^' 
me  di-Cefàre  la  guerra  » e per  darle  princi-' 
pio  » ’à  far  preparamenti  d'arme  » t di  genti. 
>\llegauafi  per  fondamcncò  dcU’iinprcfa  il  tmu^ìu 
Decreto  dell’ auudcatioitó  fatto  da 
daRe  mani  del  ! quale  »-douendo  ir'iii:u>tK>>t<ox>tK4^ 
Dtica.pteiider  la  polTeiKotié  df  quegli  fiati,! 
diceuafi  » chedi  fatto»  e per  propria  attcoci> 
tàTi  fi  folfc  CQptto  iUiiCdcfimo  deemp  in^ 
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trufo.  Coloriuafì  aocora.il  nuoBo  nicMiimeif- 
' 'CO  con  lo  (Indio  della  pubblica  pace  dltalia» 
c della  (ìcucezza  de^’alFari  della  Cotfmni 
£ per  vkimo.i  ina  per  >^ia(lL  quecimqniau^ivb 
che  di  legicitna.occahone  di  nuoua . guerra» 
(ogghlgncuaQ  del  ^caacriniónio  della  Pria- 
qipelTa  Maria  con  poco  sirpetto  della.  JU-i 

tiaPacemela,e  Autorità  conchiui^k /Tali 
.^iroho  in  apparenza i titoli  > e le  cagioni  deb, 
guerra  prcfente^Uquali  dal  tacito  conica-/ 
dal  cimento  degl’liuomtni  poco  approua*i^>.cor 
ine  refclfesl  armCiSpa^nnole  poco  g^nlUfÌT 
C.atc  » e le  dcliberacioni.  di  Cefàre  poco  cor- 
rirpondenri  alla  fama»  e.concctto  vninecfale. 
della  ina  pietà  > e religipne  » cosi  per  io  con-, 
erario  conciliarono  colla. commiferationt 
il  faùore  vninerTale.  alla  caula  del . nuofuo: 
I^icaj.qualì  opprellb  non  per  altro  > che  pet 
. .UfNtira  > e.lìinplice  ra^òn  di  Stato  > vehifid' 
dallaTobccupidiggia  ^.c  forza  del  più  potcn-' 
.te  aiiùetfatio  forcata..  ’ Ma  il  fapcrlijna|ii-i 
fellamente  » che.  rimpetadorc  pioccdeua  più, 
sforzacoidalie.vrgenti  j e iaiportune  ioilanzé. 
d.e’Mimftri  Spagimoli  > che  di  proprio  genio», 
o (volontà»  e’I  modo  più  temperato  »•  giuftifi-  « 
caco, daini  tenuto  > cotnc'valeaa  per  i^làrloi 
iiiparteda’lìni(lriconcetci»cosi  tutta  lapic-* 
na  dell’odio  » e della  colpa  (òpra  Tarme  Spa-r. 
gnuolc  fcaticaua'i  le  quali»; comparendo ful( 
campo  igmide  ».e  ireuza.i’adìllenza  di  quel> 
Dome  .y'-e  di  quella  autorità  Imperiale  >i.chc' 
ferine  a lettere  d’oro porzaiiàno'  in  fronte» 
forza  era  che  nel  cooeeftQ  -dcgi’huomini  -ap- 
" ..  ■ . paiilTcrq, 


I 


Digilized  by  Google 


l 

DECI  MiO.  ' 

paiidèro } quali  veramente  poteuano  appari- 
..  re , intente  non  al  fauorir  le  ragioni  di  alcuno 
de’prctenfori , ne  al  foftegao  deiratitorità 
Celaréa  > ma  a nuoui  acquici  di  ilati , e col- 
l’abbattimento > c ruffocatione  di  quel  Prin- 
cipato a di(lendermaggiormente>  e fortifica-  < 
re  rimpeto  defRe  lorò  in  Italia.  Onde  come 
lefolleuarionidcllaValtellinadagliSpagnno-.  . . 

U^orhentate>  é foftcnutehaucuano  riempiu- 
to l’ItsìKìudi  fofpetti  > c di  gelofie,  e refo  il  ’ 
loro  nome  odiolo , cosi  il  vedete  al  prefente,. 
che  fenza  alcuna  ragione  o colorato  preteflo 
di  prctenfionc  s’accigneuaho  a vna  manifefla 
vfurpatione  di  vn  Principato  ; metteua  i Po-' 
tentati  Italiani  in  neceflìtà  di  prouuederc  al- 
la priuàta  » e comune  falute  : la  qualc,ottenu-: 
to  da  gli  Spàgnuoli  rintcnto,  a gran  pericolo  | 
rimaner  (bttopolla  » prcnedenano.  Accellerb 
Timprefa  contro  il  nuouo  Duca  la  rrconcilià- 
tione  del  Duca  diSauoia  alla  Corona  di  Spa- 
gna. Perciocché , deitderando  i Regi)  Mini-  ' 

Uri  di  ageuolar  a fe  medefimi  rinmrera,e  fpia-' 
nare  la  ilrada  aU’acquifto  di  Calale  « da  loro’ 
in  ertremo  defiderato  : e tenendo  per  fermo* 
che  il  Duca  non  iflarebbe  in  tanta  occafione' 
di  mezzo  yC  colle  man  giùnte  , nc  hauerebbe 
tenuto  foprefiè  l’aùtiche  pretcntioni  ; e dal- 
l'altro lato  il  Duca  , veggendo  > non.potere  •* 

approfittarfi  meglio  della  ,congiiimuia  de’  ^ * 
tempi  > che  col  fauorc  > e coiraiuco  Spagnuo- 
lojpercio  jtralaiciati tutti  gl  .ilmrilpetcì.  non  disviato/* 
hebboiio  gl’vni , c Palerò  per  miglior 
quanto  aftretcarc  la  conclufione  dcgraccoidi  ÌSa!  ' 
. lii  5 
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uioUo  prima  tratrati  > giiintamcnte  con 
niiìone  del  Monferrato  > per  la  quale , afiìgna- 
! tialDucaTrino.^  Alba,Sandamiano  , e moh 

altre  delle  terre  del  Monferrato  di  quelle» 
dferc  più  incorporate  col  Piemonte» 
Situiri*  € t molto  comode  gli  riufeiuano  per  l’vnione  di 
jifinifiri  quello  ftatQ,  toccò  a gli  Spa^nuoli  la  curadi 
mctrcrfial  poflieiro  del  rimanente , nel  quale 
comprcndcHafi  Cafile  > Ponceftura , Moncalt- 
irò , Nizza , Acqui  » Ponzone , colle  terre  agr 
giacenti»  le  quali»  per-eUcre  auneflc , econfini 
àij  Marchefato. di  Finale  >-€  atta  Riuuiera  di 
Genoiia  » rornaiu  loto  molto  comodo  l’ac- 
quiftark.  Fu  accordato»  per  colorire  loccu-. 
patione,  checiafciuioinnorne  di  Cefàre  co- 
mincitlTe  » piiofcguilT?  Vùnprdà  : ne  al  Duca’ 
4 fodg  lecito  forti fcatcj alcuno  de*  luoghi  oc- 
' capati  » i che  Tviia  patte  non  porefle  clFcre 
d’impedimento  all’ altra  nell’occupatione  di 
quel  che  per  la  diuiùone  le  appartcncGTc.Cosa 
il  Duca  per  ccwakguir  parte  di  quel  J che  tutto, 
vederla  di  non  poter  attenere  . fofikrfei'che 
k PrincipcHà  Maria  fua  nepòte  » c’difccnden- 
tc  ne  foilè  interamente  Ipogliata-*  c l’arme 
Spaghuolc  > Ilare  fin  a quell’  bora  contrarie 
alleprctcnfionidelDucadi  Sauoia  » llrauolcc 
al  pteffi-ic  da’ propri  intcrelR  cominciarono 
(ón~  a dmenirne protettrici.  Hauciiano  già  raolro 
prima  i Franedì  prpcilrat.odi  ftutfear  quella 
^W£)K'M,  #rican€Ìliarione  » c a quello  eficteo .nella  ne- 
Jm  ^‘•'w^*'^'gociatione  della  pace  fra  la, Repubblica  c’I 
turdm  Duca  » fi  tenne,  che  tcnellcro  tempre  le  prc- 
tcn/ioni.del  Duca  niplrp  alce  non  tanto  » pcc 
( . ' • gratili - 
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^Atifìcarloalk  de’Gcnoutffì  « e per  mie* 
rigate  Tingiuria  fattagli  per  la  pace  di  Mpn- 
(bnej  qa^Lnto  perche,  non  concludendoli  per 
Talcezza  delle  conditiopi  quella  p/ice  , non 
hauelfe  elhstto  la  riconciliatione; , Nc  di  cip  . 
contenti  » per  trattenerlo  maggiormei^re  dal- 
la loro  incroduUè  ctiandio  viuente  il  Duca 
Vincenzo  pratiche  di  Parentado  tra’l  Car~ 
dinaie  di  Sauoia  « e la  PrincipelTa  M^aria  > e^ 
trà  la  vedoiia  Infanta  n^adre  di  lei,t  e’I  Duca 
di  Niuers  con  qualche  aggiuftauienrp  delle 
precenfìoni  fui  Monferrato,  E per  tanto  Mon~ 
sù  Sanchiauinond  inuiato  Ainbafciador^tra*  . ^ ^ 

ordinario  dal  Re  al  Duca  Vincenzo  dopo  * * 

la  morte<icl  Duca  Ferdinando^  per  li  .folitr 
vfici  di  condc^lienza  » e di  congratulationea 
pallando  per  Torino  f e andato  pofeia  a Man*; 
touatennene  in  nome  del  Re  pratiche  nioH  f 
to  (bette  colL’vnoy  e coiraltrp  : Ma  fucceill^ 
non  molto  dopo  la  morte  del  I^ca  Vincenr 
zo  > apparuc  dal  Tubito  matrimonio  conchiur 
fo  con  ioddisfattione  > e allegrez;&a^,  de’J^ranr 
celi  ) c deilo  (lelfo  diSanchiaiimond^(Ìl.quaf 
le*  perche  (1  trou6  in  Mancoua  ^ . q^^dp  quei 
rnatrin^onio  • e la  morte  del  Duc^  fuc,ccdette| 
fù  giudicatocqnicip»  e partecipe  d’q^icof^ 
làpoca.ftnceritVdclla  negotiàik>ne,.. . Della 
qual  cofail;  Pnea  fortemente  (degnato  fc  |v| 
tenne  mplto<o(fefo  » e (ene  dolfen>qltp 
bamente  : cqIi  in^deGmo  SancMarunqnd  ' dq 
Manronari4>rnatOÌnque(bteippÌia  Tqrino^ 
e con  Monsù  di’ Gqtop  Geni^Ìlhu,omo  inòjia*; 
togli  d^l  Re  di  Fiijaicia  trattenerlo  dall^ 

tii  4 
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lai  1 ma  dì  eéitìdìmiyiS'  poreMiflìmi  Ai^icoiv^ 
tio’Genouefivi^u  racquifto  delle  tenr*  <kUq; 
.Rikiultttyaiaiper  li  capitoli di'SulìuiflbgMir 
te.  I%cioccheil  Re  di  ^tatìcia  ? occupata 
aifii}  e ciittò  intento  neUS(^preÌ& deila  ^0" 
ckiclla  ) non  cralafdaqa  vkei  V pcf  li  quali  Id 
dote'  del  Moiifì^erato  ftà  due'Duchi  tiiuànci^ 
Atrò  annichètiolmente  Cémpioftè.  Ftt  qoefta 
punto  ifitnato  l’auge  » per  Cosil'dite  » dèlia 
folttu  (UUt  Grandezza  di  quel  Principe  > éìlendofi  vcdtt-* 
toàii  vno  ifteiio  tempo- fapplicato  nella  pro- 
* pda  cortt,  e quaG  terreiWe  niimiè  idolatrato 
da*  Miniftri  dèdue  potentifl^i  Re  ,J"e  con 
'*  ofFe?rcc  de’ vancliggioil' partiti’ tentato, 
pcréhc  àltepiftldi  ogn’vn  dilòros'accofta/fè 
" quali  da'lui Itìloil  mouimento  delle  cofe  di- 

pendefle  V èihiwi  folo  fondameHCts  « 1*  fico- 
rezza  dcgl’'affiiti'prerenei  fi  come 

delle  tolc  Immane  fuole  it  pià  delle  volte  au- 
' uenirc , che , quando  (bno  giiinticnel  più  alto, 

van  pofciàvérfo  la  décliiiatiòné  p^ecipitado, 
così  pànie, che  il  inedcftmp^Dùea  ^cedcfièl 
perche  da' quella  altezza  rio»  pdteUdo.  più 
alto  fàlide  i'iiié.’per  la  volubilità  delle  colepo* 
tendo  iti  quel  còltno  lungliÀietìtoròftenerfij 
, gli  fu  non  molcò  dopò  Rcèèiiàrk)  prouane 
Pabbaframenrodi  farita^eOilcdtibtae  ; il  quale 
^ alla  perdita  di  gran  parte  ddlò  Rato  ì e pòco 
jnen  che  alla  rtóinà*  de'ptòpri'àffàri  il  con- 
’ dirife.  Póftóddon^c  fràqdeéi  tant^artiti, 
fémendofi,  fonia  l^^idieo^lcfo  \ omfo  an- 
; ‘ ■ cora 
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fora'^*l¥uicefì  per  la  duplicità  di  cjnefto 
trattato  matritnonialcy  c conicio  x fe  medcfi- 
AIO  delle  Itefche  oiTefe  fatte  a quel  Re  > e a 
«quella  Cotona  non  diede  c^redito  alle  nwouè> 
c grandi  offerte  de’ Mitìiftri  di  Francia.  Epa- 
rendoglijchc  maggiorcie  piùfodofondamcn- 
to'potdle  fere  nel  fàuor  ‘Spàgnuolo  per  la  , 
fjeceffìti,  de*  comuni  inteiefll  > e per  li  van- 
raggiofi  partiti , i quali  nel  riparcimento  del 
Mofifercato  da  loro  confè^uiua , preferì  alla 
conghintione  di  Francia  quella  di  Spagna. 

Pclla  quale  deliberatione  rdando  pofcia  par- 
te a’  Miniati  Ftancefì  > la  diféfe  col  tacito 
rimprouero  della  pace  di  Monfone  fatta  dal 
Re  loro  > fenza  ne  anco  parteciparla  a’Colle- 
gati  i'e  lènza  tener  vn  minimo  conto  dc’loro 
inrcrelfi  : e argutarrtente  motteggiandoli, 
fòggiunfe’  : hauere  dal  Re  imparato  abbrac- 
ciare'con  prontezza  la  congiuntidne  della 
Corona  di  Spagna , la  quale , trouandofì  al 
prefente  con  tanta  buona  fede  vnita  a quelli 
di  Francia,  quantaglVinti  da  quelita  quelli 
nell’irnpt'efà- della  RocchieUaTomminiftrari 
dimoAraiianO  ,.non  era  da  dubitare , che  Tef- 
fcrriancor  cflò alla  ftefTa  Corona  vnito  , po- 
teflc  mai  dirunirloda  quella  di  Francia  , tic 
recarle  alcun  noemnenro,  Licentiatipcrtam 
co  con  poca  loro  (bddisfattionc,'tanto  i Mi*  ri4  i MinU 
niftri , quanto  i foldari  Francefi , che  a fiioi-'^'’ 
ftipendi  tratrencuai  ma  ritenuto  mTirono  il 
Rifedente  di  Francia  Marini  fino  al  ritorno 
da  Pan'ggi  del  Refidcntc  fuo  in  quella  Corte, 

riniafc  la  riconciliatione  con  Spagna  perfet- 

' .1 
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tamente  ftabilita  : con 

per  li  danni  grandir$imi  « che  da  qaefta  vaio- 
* ne  all ’vna  >'  e altra  parte  « contro  quel , che  (è 
n’erano  prefupofto , rifultarono.  Per  la  con- 
Coiititni  del  elulione}  ed  efcluhone  di  qneOie  pratiche  re- 
tiMuo  Due»  gl’alFari  del  nuouo  Duca  molto  ab^ 

per  l»'ricr,n-  battuti  di  fperanza , e. di  opinione  ; perche» 
0^11  il  Rf  di  Francia  Tuo  principal 

Jw/I  r»- Protettore  » ne  coll’autorità  » ne  coll’arme 
r>na  di  sp*-  lòftenetli , poco  altro  d’aiuto  a lui  rimanc- 
- ua  d’altronde  > che  fperare  contro  rirapera-r 

dorè  » il  Re  di  Spagna  > e’I  Duca  di  Sauoia; 
i quali  giuntamente  deliberauano  > e s’ac- 
cigneuano  per  ifcacciarlo  di  ftato  : quelU 
‘ virimi  di  prefente  coirarme  > e’I  primiero 
coll’autorità  giudiciaria>e  congreditd»polcia 
come  gl'altri  due  colla  Forza  » e coU’armi. 
Ondeneirunode’Pnncipi  amici,  a qualidel 
FoUegno  di  lui  molto  caleua , mancandogli 
braccio  forte  del  Re  di  Francia , poteua  lenza 
, pericolo  di  fé  medelimo  porgerai  aiuti.  £ i 

Principi  Italiani,  tutcocne  l’abbattiìnento  di  < 
quel  Principato , c per  refempio,  c per  le  con- 
seguente folle  loro  moleftifsimo , adognimor 
do^  tirpettp  a canta  congiuntione  eran  cor 
ilretti  andar  molto  circol'pettt  nel  dicchia*’ 
— rarfi,  non  che  nel  pprgcfglì  » o fomminiftrar- 

gli  aiuti.  Anzi  era  da  temere , che , ricchiclU 
glifi  dichiarallèro  contrari,  e a quella  iropre- 
ìa  i Ibliti  aiuti  fomminillrallèro.  Era  l’auro- 
rità  deirimperadorc  da  quelli  tempi  molto 
grande,  e formidabile  : clfendo rimafo fupc- 
riore  alleparti  contrarie  del  Palatino  , e dq 

fautori 
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finitori  di  luì.  Pertanto  tinti  i Principi»  c tur-  ^Mitriti 
te  le  Citt^  libere  della  Germania  gli  rende- 
nano  cfattiflìma  l’vbidienza  » non  tanto  pcr^w/wf*»» 
lo  tremore  del  potcntifsimo  efercito  di  pii 
di  cento  mila  combattenti , il  quale  » diftri- 
biiito  in  varie  parti  della  Germania  » lì  tro- 
naua  alle  mani  » quanto  perche  per  la  feliciti 
de’  fiiccersi  » e per  vn  continuato  cor  fo  di  vit- 
torie patena  dalla  diuinamanomerauigliofa- 
mcnte  fauorito  : ed  era  perciò  in  fatti  il  più 
formidabile  di  qualunque  altro  de’predc- 
ceirori  : e non  era  dubbio , che  voltate  le  for- 
ze airitalia  , non  11  folFc  fatto  prontamente 
vbbidire.  OndcalPontefice,e  a Vinitiani,  a’ 
quali  finahnente  le  fperanze  del  Niuers  fi 
tidticenano  conucnina  proceder  molto  cau- 
tamente iic’prefemi  altari  » i quali  diretta-  ’ * 

mente  loro  non  apparteneuano.  A Vinitiani 
pemon irritar,  ftiizzicandolo  con  nuouc in- 
giurie, gPantichi  fdegni , e nemiftà'conque- 
ilo  ftetfó  Imperadote  contratte;  quando  per 
t conto  degl’ Vfeocchi  glairaiirono Gradilca, 
e.tcntarono  di  fpogliano  degli  fiati  patrimo- 
niali del  Friuli:  e al  Papa,  pèrche  conuenen- 
do  aliar  al  beneficio  della  Repubblica Chri- 
fiiana  la  pace  tra  l Pontefice,  e gl’  Imperadori; 
non  tornaua  conto  , per  la  lliccclsione  del 
nuouo  Duca  romperla.  Accrefceua  ancora 
l’Autorira  di  Celare  la  pace  fatta  <la  quelli 
tempi  col  Turco, e colTmnfiluano,  e Iccon- 
dirioni  molto  vantaggiofe  oficrtcgli  da’fuoi 
ribelli, e dal  Re  di  DMiimar^a  loro  capo  , il 
quale  rotto  più  volte  in  battaglia , e ipogliato  * 

• i 
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i , di  gran  parte  del  Regno  defideraua  la  picei 
Onde  era  da  dubitare , che  fediti  que*  moti>^i  ^ 
quali  foli  le  cofe  della  Germania perturbaua- 
' • no  y douetlè  Tlmperadore  » per  mantener  in 

Italiarautorità  fuai  e dell’Imperio  > cfeguitc 
le  rainaccie  di  pailàrui  con  forze  molto  po- 
tenti > fornito  che  folle  il  procelFo  » che  allora  • 
contro  il  Niuers  fìcominciaua , e pubblicato 
Contro  lui  » fé  non  vbbidiua , il  bando  Impc- 
iiale«  A quelli  lifpettiiche  doucuano  ritenere 
la  dicchiaracione  de’  Principi  amici  > e Fano-  , 
reuoU  alla  caufa  del  nuouo  Duca  > s’aggiu- 
gneuà  la  ragione.  Imperciocché  , ellendo 
rimperadore  Signòr  Sopremo  di  quelli  lla- 
ti  » c del  nuouo  Duca , nelTuno  potcualegiti- 
mamente  > o doueua  intrometterli  fra  elio, 
tdédJuu.  e’I  Vallàllo,  ne  correggere , o riprouare  qua- 
lunque delibcrationc , o gitiditio,  cheneluc« 
cededè  ) non  v’elTendo  alcuno , aedi  per  auto- 
rità, e per  giurifditione  da  qualunque  aggra- 
Ducm  di  Ni-  uio  lì  poteue  hauerc  il  rìcorlb.  E nondime^ 

no, parendo  al  Niuers , che  il  cedere , c fpon-  * 
tvirÀ  deìt  caneamente  yfeire  dalla  poUcffionc  degli  Ha*. 
imftTAdm.  ilpcfsimode’mamrifolucuafinoair-' 

il  diremo  in  elTa  conferuarli.  Datoli  per  tanto 
, a munire  il  meglio  , che  potclfe  le  piazze  di 
.sifirtificA  Mancoua , e di  Cafale  fortifsimc , quella  per 
® quella  per  natura,  li  llaua  per  ticcuerc 
caftif,  vna  tanta  procella  intento , c apparecchiato. 
Oifcriua  nondimcnb  ( perche  dal  Re  di  Fran- 
. eia , non  potendo  allora  foccorrcrlo , veniua 
confortato  a pigliar  qualunque  compolitio- 
ne  ) vari  partiti  d’accomraodamento  tanto  al 

Duca 
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Jt)uc;(;ctiSauoia^  quanto  al  Re  > chiedendo  a offnifctf*ri 
quelli , che  voicile  riceuerlo  , come  haUeua 
^tep  co’ Duchi  iuoiprcdeceilori  > nella  foli* 
ta  Proceccione  della  fua  Cotona  » e proiVllan’' 
do/Idi  voler  cllcrc  in  tutte  le  cole  ' dall’au-  , 
toiCicà  dcli’iftelTa  dipendente.  E oltt’ a ciòtper 
non  .pater  contumace  al  Decreto  Cefareo 
deil’auuocatione»  e acciò  la  Cittadella  di  Cac- 


iàie non  mantenere  gli  Spagnutdi  iti  perpe> 
tua  gelofia  di  fé  fnedeiinib  > p/roppoRcua  'di  t 

riceuerin  tutte  le  terre  > e piazze  degli  ftati 
pteEdi  Alemanni  dalla  Maeftà  Cefateà^di-^ 
pendenti  > e d’ergeré  in  elE  le  infeghe  lmpc-^ 
tiali,eccettuata  la  Città  dì  Mantoua'j  per  non 
odere^come  dice»a)pki2za  d'arme  > e Cafal^^ 
doue  in  luògo  dèi  preddio  olferiua  di  feattec 
letmun^e  i beUbuardi^i  i quali  la  Ctrtadélla' 
dalla  Citta  diuidemo  ; acciò  vnite  enttambé^ 
iilvncórpdmen  difficili  ad  eTpugnàfft  dtue-^ 
nil2eco.‘j  Partiti»  i quali  non  accettati»  comé 
non  ritkrdaionp  punto  il  corfo  deiritnpteià»' 
dòsi  ne' anco,  furono  baftanti  a tratt^méce  iP 


pcoceiE>  • ,e  le  citcatk>niper'k>  bando  itnpe*^ 

. ridle:»"ciie  gli  veiiiiiaìnrimaco  >e  minàcciacò^ 

^1  CoHimeirario^^erareo  da'  quélH  tempi  Méuthefi  di 
iit  Italia  .periisnuro.  i Era  Gouernàtdrc’ 

Monferraco  il  Marche^  di'Cànollà'  »^della 
Citcadeilaqucl  di  Riuara , quello  Monferfi-  ^ 

12Ó.  ix  qocl  di  patria  Veronelc , ma  nella  con-  dtàa  m*. 
dotta . de’publici  affari! fouraftaua'raatorità 
di  Tlaia;  Guifeardi  Gran  Cancelliere  > Mini-  Cuifiard»  ' 
ftro  mol  to  vétfato  ne  i gl’ affitti  del  mondo,* 
d’ingégno  acre  ; e vigilante»  ftudioEffimo  de 


M , L 1 R O - 

, giincerefsi  del  nuouo  Principe  * 

Francefe  parciaiifsimo  ; i. quali  vnicamencé 
dando  le  prouuifìoni  necdiarie  alla  difefa  di 
quella  » e dciralcre  piazze  del  Monferraitf^ 
ftauano  con  mólta  vigilanza  accendendo  , è 
odèrnandt)  grandamcnci  del  Gouemacoro 
di  MUano  > e del  Duca  ) i quali  ogni  giorno 
più  rifcaldaci  nelFimpcefa  > s’andauano  nell*'<> 
Qffere  auuanzando.  Al  medefimo'accendetté 
, ilNiuerfin  Mancoua  * c non  elicndofì  fatte 
dal  Gouernàcòfe  »<ne  da  gl  altri  Miniftri  dt 
Spagna, diligenze  alcune,  dopo  la  morte  del' 
Duca  Vincenzo  perpeohibire , che  genti  o, 
fudice^o  draniere  eiltrallècoin  difefk  di  quel-^ 
le  Città  y erano  in  Mantoua  entraci  per  la 
' Valtellina  > e perle  terre  dé’Viniciapi>  ede* 
Geneuefi  molti  foldaciAUa  sSlata.  £ in  Ca»' 
iGiLe  »4p9^i.dc  Franceh  Itcentiaci  dopto  la  ri-^< 
Cq^iijiiuioue , e dicchiantione  del  Duca  di’ 
Sauoia>yÌ  sperano'  ricouerati  : inmanieca>chef 
]iauzi  i)rCominci;uuentodella  guerra  fi  ricro^' 
tib  qpel  Puca  in  Maiudua  cinque  in  Tei  mila 
fgj^iyg mille  caualli  parte  naturali ..parceilra> 
qieri).  c,  quefii  per  Io  più  Franceli  I e iitCafalc 
^ • facceuan  il  conto  > che  qiiaccromila  fanti  > d' 

quattrocento  cauaUìi  fi  ricrQuailèro  tucà^ 
^ ^Monfcr rini,  eccetto  cinquecento  Francefi»  di 
. . ^ ' quei , cho licenciati  daiUuca  di  Sauoia  v*era^^ 

i‘no  forco  Monsù  di  Gucòn  entrati*  i y'cntrù’ 
svilii ancora,  ma  dopo  che  leicrcico  nemico  vi  s’c^ 
fitani  cn:ra-  ix  accampato , il  Marchese  di  Beueronc  ftia^ 
ueftito  , e veniiCQ.  di' Francia , per  feruire  ili 
» 1 • quella  guerra,  a fin€4i eircrrunelTo daU’cii- 
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glio>  e dalia  pena  » nella  quale  per  conto  di  ' 
ducilo  era  poco  dianzi  incorfo.  CauagliCfe 
di  ipoito’ valore,  e ncllarme  molto  elcrcita- 
to.^  ElTendo  adunane  quelle  due  piazze  for> 
ti  p c-  di  prelìdio  abbondantèménte  pròuue^ 
dure  $ poteualì  probabilmente  fupporre  Kim-^ 
prelà  d’ognuna  di  elle  di  longa  , e difficile 
liafcita'j  e che  perciò  gl’oppugnarori  pochi 
in  quantità,  o ftracchi , e confumacidalterìt-* 
po'»  dalle  belliche  fanioni»  e da’patìmenti»  e 
dilàgi  : o sforzati  dal  foccorfo  Frdncelc»o  per 
qualche  libano»  è^iMpénfàto  accidente  non 
doue^ro  vfcir  Con  onore  dairimprefàl  Ag- 
giugneuall  p che  oltre  alla  piazza  di. Gazale 
era  lieceirario  efpugnarne  due  altre  » Nizza»  é 
Mojnoaiuo»  e due  terre  Punzone,  e Ponteftii-^ 
ra:  Pefpugnatione'delle  quali  » perche  erano 
ragiòneuolmente  róunjte  i é lon^hezza  di 
tempo  l e numero  di  genti  maggiore  ricchie- 
deaano.  Al  Governatore  aU’incontro  » che 
fìiraaa  principalnieyice  gl’occhi  inCalàlé,e  al 
Duca'  di  Sauoia  moire  colè  s’oppotiewàio. 
^rretrczza  di  ^ti  non  trouandoh'allóra 
nello  Stato  di  Milano  altro»  che'dumila  do- 
^ntò-caualli,  e dódici  mila  lantij  dumila  de - 
quali  conuchiua.  tener  in  Como  \ per  la  ne- 
ccllària  difefa  de’palsi  verlo  gli  Suizzeri  » c 
Griggioni , quattro  altri  mila  con  ottocènto 
canal  li  era  per  lo  meno  necelTario  trattenete 
nel  Cremonefe  a’ confini  del  Manrouano 
contro  qócl  Duca  » il-quale  ingrolTato  > come 
lì  diltc  » di  genti»molteCofc  minacciaua;  On^ 
de  npivaltriicHc  fei  mila  fanti, smille  cinque» 
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, cento  caualli  da  fpigiierc  in  campagna  gii  ri- 
maneuano.  Vero  Cj  che,  hauendo  accordato 
vna  ttegua  di  fei  inefi  tea  la  Repubblica  > c’I 
Duca  di  Sauoia  , ottenne  dalla  Repubblica 
cinque  mila  fanti»  i quali»  pcciìdiate  fofHcien' 
temente  le  terre  della  Riuiera  » pareua  » che» 
ftante  la  tregua  » le  foprabbondailbno.  £ da 
Napoli  y e dalla  Sicilia  » e Sardigna  s*afpetta> 
uano  ancora  alcune  Icuate  » ma  di  non  molta 
conildecatione.  Alla  Grettezza  delle  genti 
due  altre  s’aggiugneuano  » l’vna  delle  vctcor 
uaglie  » per  la  ileciiità  molto  grande  in  qucU'i 
anno  delle  raccolte  ; l’altra  del  contante  » per 
la  contrattatione  difordinata  » rirpétto  alia 
lòrpenlione  dc’pagarncnti  fatta  » come  fi  diP 
fe»dal  Rej  e ingroppa  a quella  veniua  necef- 
iariamente  la  ftrettexi4  del  credito  de’nego- 
cianti  Genouelà»  e della  fietra  corte.  Onde» 
mancando  il  nccaopiùpriiKipale  della  gupr- 
ra».non  erapolIìbilcfarnuouc  leuatc  di  gejiT 
linemolrcprouuifioni»  perrimprefa.  Con 
tanti  luantaggi  adunque  > c con  cosi  deboli 
fondamenti  non  cllendo  pollìbile  metterli 
foKo  Calale , piazzi  per  Ce  ftcllà  force  » ma 
^/ità  de/- molto  più  » per  la  Cittadella  difito  molto 
^ grande  , c capace  » fiancheggiata  da  Tei  bel-: 
louardi  » cintada  larghi , c profondi  folIi»c 
quale  per  ellcre  di  tutta  pianta»  e con  tutte  le 
regole  , e termini  delie  moderne  fortificatio- 
ni  lauorata»  era  meritamente  (limata  piazza 
reale  » e per  comune  opinione  la  più  folte  di  , 
quante  in  Italia  eccettuatane  Palma  nel  Fri- 
uulifi  ritrooairc  : farebbe  perciò  (lato  confir 

glio 


Digilized  by  Gm‘ j1( 


W' 


DECIMO. 


giio  più  opportuno  in  altro  più  comodo  ' 
tempo  dilfcrirneroppugnatione.  E q^i^^ndo 
pure  il  defiderio  j e la  celerità  del  nuouo  ac-  manùr*  di 
quido  ogn’ altra  conlldcratione  ruperaiTe , fa- 
rebbe  dato  più  a propolìto  occupare  di  pri-  Mìunftr. 
mo  tratto  alcune  delle  terre  j che  a lei  danno 
intorno  j e collocare  in  cialcunacinqueccnto 
fanti  y c dogento  caualli  , batter  con  ellì  le 
ftrade>  afiinche  ne  vettouaglie,  ne  foldati , ne 
prouuifioni  vi  penetrallero  ; e fià  quel  men- 
tre>che  drctta  da  largo  allcdiof’andallè  con- 
sumando , potcuaficol  rimanente  delle  genti 
andare  Cotto  Nizza  , e quindiaMoncaluo> 
e Punzone  > e » ridotte  alla  deuotione  del  Re 
le  terre  più  deboli  > andar  pofeia  colle  forze 
vnite  all’efpugnatione  della  piazza  più  prin- 
cipale ; e>  ridretto  l’allcdio,  riddurla  in  necef- 
fità  d’arrenderlì  i od’clfer  a viua  forza  efpu- 
gnata.  Ma  eiicndo  quedo  partito  di  lunga 
ruilcita,e  vol<;ndo  u^oiicrnatorc,  courornic  diMueardi 
allepromeflìoni  fatte  nella  Corte  di  Spagna»  *’'**''* 
dare  Timprefa  frà  breuillìiro  termine  forni-  ^^^^*"** 
ta , preferiua  l’efpugnatione  a qualunque  al- 
tro partito  y inuitato  no  A tanto  dalla  picciolg 
quantità  della  monitioni»che>  come  (i  dille» 
gl’era  dato  ad  intendere  ritrouarfi  in  quellit 
piazza  yC  delle  intelligenze»  le  quali  vi  rene- 
uà»  quanto  confidato  nella  poca  fperienza,  e 
codanza  » che  fupponeua  ne'  difenfori  per  lo 
piùMonferrintrhuomini  delle  cerne  » i quali 
Ipauentati  » e atterriti  da’danni  delle  loro  ca- 
k»c  campagne  » quando  dal  furor  hodilc  le 
,vcdcdèro  rouinacc  » nou  haurebbono  vero-^ 
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' firailmente  nella  difefa  lungamente  pfK(èiie-> 
raco.Ma  vani  gli  riulcirono  i calcoli  > «fallar- 
ci i difegni;  perche  le  prouuifioni,eiehioni- 
tioni  X raaflìmamentc  per  le  negligem^  com- 
incfle  nel  chiuder  degl’aditi  alle  ihecodut- 
doni  > riufeirono  di  gran  lunga  maggiori 
deiropinionc  » e i Monfèrrìni  non  iblo  di 
maggior  valore  , per  eflergià  di  lunga  mano 
agguerriti  > ma  ancora  di  maggior  fede  y c co- 
ftanza  , che  de*  fudditi  nuoui  verfo  di  vn 
Principe  da  loro  appena  conofeiuto  fi  po- 
tede  promettere.  L’intelligenze  aliai  prefto» 
opec  la  diligenza  de’  Capitani  x e Miniftri  del 
Duca  > o per  diffidenza  I e timore  di  chi  le 
trattaua  , (coperte  non  hebbono  effetto.  Il 
Goucrnatore  per  tanto  vfeito  fui  fine  di 
Imho  vf€itt  Marzo  in  campagna  > e varcato  il  Pò  a Valea- 
za  peruennecoll’eferciro  a Fraffincto  prima 
terra  del  Monferrato  ' due  miglia  a ^afale: 
doue  fatta  piazza  d’arme  , per  lo  ricetto  del- 
le vettouaglie  , e delle  monitionidaguerra, 

* diede  la  ralTegna;  nella  quale  contò  non  più 
di  fette  in  otto  mila  fanti  > e mille  cinquecen- 
to caualli  > compréfi  due  mila  Napolitani» 
che  fotto  D.  Antonio  dal  Tuffo  primi  di 
tutti  dallo  fiato  de’  Genouefi  (oprauennero. 
clttÀ^CM  Città  di  Cafale  falla  riua  del  Pò  in 

jku,  vn  piano  > che  il  medefimo  fiume  feofiaro  al- 
quanto dalle  colline  fi  lafcia  a man  defira. 
La  fua  forma  c fregolare  , m*a  più  alla  torir- 
da  , che  a qualunque  altra  fomigliante. 
Cingonla  > e muri , c fo.'fi , eccetto  douc  da 
Tramontana'  il  Pò  > accofiatofi  quafi  alle 
V mura* 
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tòura,fcirac  di  foffo.  Da  mezzo  giorno, douc 
il  pianò  li  diffonde  , la  Ciicadella  , da  po-> 

/ nentc  , doue  le  colline  a mezzo  miglio  le 
s’accoftanó  j' il  cartello  anrìco  la  diffendono; 

L’efpugnaciòne  delle  colline  era  da  rutti  giu- 
I dicaca  più  opportuna  non  folo  , perche  fo> 
prafanno  la  Città  j mà  per  la  ftrettezza , e 
difficoltà  delle  vettouaglie , nelle  quali  i di> 
fenfori  fi  farebbonó  ridotti.  Perciocché,  non 
potendo  fperare  d’altronde  foccòrfi,  eccettò 
che  dal  Monferrato, il  quale  alle  fpalle  delle 
colline  fi  diffonde , la  loro  occupatione  to- 
glieua  a’difenlori  la  fperanza  y non  che  la  • 

comodità  di  riceuerne.  Ma,  o che  il  Gouer-  , 
natore  pari  quafi  di^numero  di  fanteria  a*  ' ^ 
difenfori  abborriflc  feortarfi  dal  pianò,  doue 
lacaualleria  ilfaceuafuperiorc,ò  che, accam- 
pandoli fulle  colline  , troppo  li  parclTc  dil^ 
corto  dal  fiume,  per  io  quale  le  vettouaglie, 
e l’altr.e  prouuifioni  riceueua  con  pericoloi 
- che,  rimanendo  la  Città  di  mezzo,  gli  venif^ 
ferointercette,o  che  rtimalfe  ballare  l’àcco- 
ftar  le  genti  alla  Città  per  ottenerla;tralarcia 
to  quello  alloggiamento  li  tenne  fui  pianòy-i<«^ 
e molToli  daFraffineto  , arìdò  colle  l'chicre'-f^^"*'^"^ 
ordinate  vcrlb  Cafale  : doue  accollatoli  tan- 
to , quanto  bartana  , per  non  éllère  offefo 
' • dalle  artiglierie , fece  alto,  c dirtribui  l’allog- 

giamento  a fronte  di  quella  parte  del  muro  ^ 

niiouo,  che  alla  nuOua  li  chiama  : la  quale 
{piccata  dalla  Cittadella  verfo  il  Pò  va  ad 
Vnirli  al  muro  antico  della  Città.AI  piantare 
del  campo  > fecondo  il  cortume  de'  foldati^ 

' ‘ //•  * 
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s*rtkt  <u  quei  di  dentro  vfcirono  molto  groflS  a piedi* 
® ^ cauallo  : c moftrando  grand’anno  > c vi- 
Sfé^n*.  goria  appicarono  lo  ftellb  giorno  gagliarda 
icaramucda  * che  durò  fino  a fera«oc>mbar- 
tendo  molto  valorofamcnce,  e benché  viril- 
mente Toftenuthe  ributtati  fi  ritrahefiero>n6 
mancarono  adognimodo  il  giorno  fèguente 
di  fare  lo  ftcfib  con  doppio  fine  ; IVno  d’im- 
pedire il  più,che  fofle  poffìbilc,  o per  lome- 
, no  di  ritardare  le  fortificationi  » cgl’approc- 
clii  del  nemico;  l’altro  di  guadagnar  fra  quel 
mentre  maggior  tempo  » per  m^ggionnente 
fortificarfi  da  quella  parte  dalla  quale  fi  vc- 
, deuano  aflaliti.  Ne  vani  riufcjrono  gli  sforzi. 
Perciocché  difefi  dalle  artiglierie  della  Citta- 
' della>che  da  quella  parte  giocauano*  fborrc- 
uano  comodamente  fin  fotto  i ripari  i e,  az,- 
zufFatifi , combatteuano  virilmente,  mentre 
le  forze  loro  fiippcditauanoùncalzati  pofeia, 
fotto  il  tiro  del  loro  cannone  ficuri  fi  ricira- 
uano.  Così  per  molti  giorni  continuando, 
diedero  a’  fuoi  comodità  di  fortificare  l’ala 
nuoua  contro  la  quale  tutto  l’impeto  hofiile 
vedeuano  riuolto  : hauendo  fuora  di  ella  e- 
‘ ‘ retto  due  mezze  lune , che  copriuano  la  jpor- 
ta  nuoua,  e due  gran  piatteforme  in  guifa  di 
forbici  per  difefa  di  quella  piazza  , le  quali 
piatteforme  copriuano  ancora  le  mulina,che 
• più  ail’insù  a canto  al  muro  vecchio  f^ra  il 

Pò  di  macinato  prouucdcuano.  Ma^efiendo- 
fi  grafTalitori  tanto  accodati  \ che  poteùano 
riefc»M  ittH-  formate  le  batterie  , ne  piantarono  quattro, 
vna  de  gritaliani  a canto  la  Chiefa.de’  Ca- 
' • - pi|ccini. 


Dflitized  by  Coogli 


DECIMO.  8*5 

puccini,  Taltre  dc’Spagnuoli  piùvcrfoilPò, 
dalle  quali  tuttoché  a furia,  c in  rouina  co- 
ininciairero  a battere  > adognimodo  piccio-, 
locrarauuanzoyattefochc  le  palle  fcacicate 
non  andauano  a percuotere  eccetto  che  nelle 
cafe  più  alte, e taìuolta  vccideuano  alcuni  di 
quei  , che  fullc  trincee  ftauano  lauorando^ 

Nel  qual  modo  di  fare  cilendofi  per  qualche 
giorni  perfeuerato  , e non  corrifpondcndo 
grcffetti  allopenioncconccputa della  facili- 
tà deH’efpugnatione , e della  picciolarefifté- 
za  de’  difenfori,  cominciollì  a diffidare  della 
liufcita,  e a conofeere  in  pratica , che  lo  ila- 
re in  que’ termini  era  manifcfta  perdita  del- 
l’opra, del  tempo,  e della  riputatìone. 
iioDbeh  ancora)  che  dalle  colline  entrauano  c^t  rù». 
il  giorno  in  Cafale  vetf Quaglie  ; niioue genti, 
e nuouc  prouuifioni , le  quali  i Monfcrrini 
abbotrenti  in  eftremo  daU’Imperio  Spagnuo- 
lo,c  bramofi  di  conferuarfi  fotto  il  loro  Prin-  ' 
cipe  naturale  , v’introduceuano  : onde  toc- 
coffi  colle  mani , che  il  tentar  quella  piazza 
da  chi  primanon  folfe  padrone  delle  colline, 
imprefa  troppo  difperata  riufeiua.  Conos- 
ciuta pertanto  la  necedìtà  di  occuparle, con- 
ueniua  delìilere  dal  cominciato  lauoro  , e 
metter  mano  ad  altra  maniera  d’oppugnatio- 
nepiùcouenictc,e  di  maggior  proncto.  11  che 
tanto  più  comodaméte  poteua  allora  riufeire» 
quato  che  dallo  flato  Genouefe  erano  venute 
tutte  le  gcri,che  quindi  potèuanò  venire  c da 
Napoli  mille  dogentoNapolirani,e  mille  do- 
gento  Spagnuoli, oltre  a 400.  Sardi  da  quella 
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’ di  Sardigna  comparii.  Onde  il  campo  pii^ 
che  prima  d’huoraini  abbondante,  era  anco- 
ra più  che  prima  aU’imprefa  delle  colUne 
luflicience.  Ma  il  non  voler  parere  (fhauer 
^trcht  ile*-  è vaa  certa  ambicione  propria  de’  Ca- 
pitanid  quali  più  coftoiche  correggere  le  de- 
liberationi  già  fatte  y vogliono  llar  foggetti 
«WWW-  a gl’inconuénienti  , che  ne  pollano  rimlta- 
re:e  le  Tperanze  date  in  corte  della  facilità,  c 
prellezza  deirimprelk  non  permetteuano  al 
Gouernatore  il  raccominciarla  da  capo  in 
tempo  > quando  le  Tue  promeflìoni  L’obbli- 
gauano  a dargliela  per  fornita.  Onde  > co- 
ftretto  ingannar  fé  Hello , e la  Corte  > (iiila 
^oncinuatione  de’- primieri  fuppoHi  perfeue- 
raua:  e colla  giunta  di  qualche  cola  di  più 
sforzauali  andarli  follenendo , e fomenran- 
do.  Senza  appartarli  adunque  da  quel  allog- 
giamento , deliberò  due  imprefe  , l’vua  di 
priuarc  i nemici  delle  mulinad’altra  d’occu- 
pare RoHìgliano  > caftello  Tulle  colline  cin- 
que miglia  diftante  da  Calale  non  canto* 
perche  occupatolo,  era  di  molta  conleguen- 
zaaU’impreia  delle  colline,  quanto  per  elTe- 
leil  ricettacolo  de’Monferrihi,  che  faceua- 
no  la  Tcort'a  alle  condottele  delle  vettouaglie 
nellaCittà , c che  Touuence infeftauano  laca- 
ualleria  Spagnuola,  la  quale,  Tparlà  , in  que* 
contorni, alloggiaua.  Ma  ne  Irna,  ne  Taltra 
di  quelle  imprefe  forti  l’elìto  felice.  Percioc- 
ché D.  Federico  Enriquez  andato  con  Tei 
^mpagnie  di  fanti , e tre  di  caualli  per  cor 
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glicr  di  furto  quel  caftello  > hauendo  per 
qucfto  effetto  condotto  alcuni  pettardi,  non 
vigiunfc  > eccetto  dopo  la  leuata  del  Sole  per 
malitia  dellaguida  > la  quale  » elTendo  Mon- 
fettina  > gli  fece  allungare  il  viaggio  : onde 
feoperto  » e ttouato  il  ponte  leuatoio  alzato^ 
e le  mura  fornite  di  difenditori  ; fu  dopo 
d’vn  leggier  tentatiuo  coftretto  titirarfì  col- 
la perdita  di  otto  de’fuoii  e di  quindici  feritit 
tra’  quali  elio  fteflb  da  vn  faflo  benché  leg- 
giermente nel  capo  percoflb.  E’I  Maftro  di 
campoLuigi  Trotto  » acuiful’imprefa  delle  mx/nM 
mulina  commella  > non  potendo  a dirittura  • 

‘ per  li  due  forti  > che  le  copriuano  auuanzarfì, 

{^afsò  con  tre  mila  fanti  > e dogento  caualli 
otto  Gherardo  Gambacorti  nell’ifola  > che 
rifeontro  elTa  forma  il  Pò  , e hauendoui  alza- 
to vna  batteria  3 non  fece  cofa  di  momento,  • 

impecito  parte  da  vn  grand’ argine , che  tro- 
uò  contro  la  fua  batteria  da*  nemici  eretto 
.foura  vn  banco  di  rena  framezzo  la  batte- 
ria } e le  mulina , parte  per  la  piena  del  fìume» 
il  quale  due  volte  crefeiuto  allagò  gran  parte 
deirifolaconpericolofuo  , e delle  genti,  al- 
cune delle  quali  affogate  nclPacquc  periro- 
no. £ per  non  iftar  foggetto  a quel  pericolo, 
fu  coflretto  ritirarli  nell’altra  ripa  , doue,  \ 

sforzatofi  di  alzare  vn  altra  batteria  , non  fe-  . ! 

cealcuno  auuanzo  li  p(r  la  lontananza  , co- 
me perche  i Cafalafchi  tirarono  le  mulina  al-  •[ 

quanto  più  in  sù  , doueftauano  dalla  veduta, 
della  nuoua  batteria  nalcofte,  e coperte  :,onr 
de , goftrcttp  ancóra  quiui  ttalafciare  rimpce-i 
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i>i«4*y4- fa>  ritiroffì  nel  primiero  alloggiamento,  li' 
tuUvfhii»  Duca  nello  ftclfo  mentre  , vìcico  da  Torino 

i»  campa-  -ir  * -i  i 

inacccupa  conquattro  mila  tanti  * emiledogcnioca- 
ualli  , haueua  con  più  fortunati  aufpicidato 
, principio  alla  conquida  della  parte  afe  per 

li  patti  della  diuifione  fpcttante,  Eleirc  per 
Ik  primiera  imprefa  la  Città  d'Alba . douc 
peruenuto’  facilmente  fe  n’inlìgftorì  ptrnon 
clferui  altri  > che  due  compagnie  di  foldaci> 
debole  prefidio  , e molto  inferiore  al  gran 
circuito  delle  mura.  Vero  è , che  in  vna 
leggicr  fcaramuccia  » che  vi  fuccelTè  fra  fuoi, 
e i difenditori  > che  ftauano  Tulle  mura , alcu- 
ni deTuoi  vennero  vccih  » e fraeflìilCon-  * 
te  di  Santa  Trinità.  Occupata  Alba  col  Tuo" 
oppugna  contado  , andò  a Trino  con  quattromila 
, Trine, e f«  fanti  > 6 mille  caualli.  Cinfelo  <|alla  jrarte» 
pefapMro-  ^hc  volta  a CaTale  > per  la  quale  folamcn- 
te  poteua  entrare  il  foccorfo  , di  lunja  , e 
curua  trincea  , e con  venti  pezzi  in  cinque 
batterie  didinti  percolfc  il  muro  > e polcia 
colla  zappa  approTsimatoG  al  folTo  , e a’  ri- 
pari procurò  di  leuar  le  difefe.  Il  numero 
de’  difenfori  non  palTaua  trecento  fanti  di 
foldo  , dogento  di  militia  , e due  compa- 
gnie dicaualli  : d’artiglierie  » e di  monitioni 
cramaUmcnreprouueduta  ; nonv’clicndo 
altro  , che  tre  picpioli  pezzi  t e alquanti  ba- 
rili di  polucre.  Per  lo  che  il  Duca  peruenuto 
con  gl’approcchi  al  follò,  e occupata  vna  pic- 
• ciola  mezza  luna  , c pofeia  cacciatoG  Torto  - 
vn’altra  maggiore  , che  era  a fronte  della 
porta  > combaciò  dall’vno  all’altro  capo  a 

^ minarla: 
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minarla  : pofcia  minacciando  i difenfori  di 
dar  fuoco 'alla  mina  > renonfìrcndeuanojil 
Capitano  del  prefidio  , tutto  che  la  breccia 
fatta  dalla  batteria  non  folle  molta  1 e haucltè 
altre  ritirate  di  terrapieni , c di  tagliate»  ado- 
gnimodo  fpauentato  dal  pericolo  della  mina»  - 
e condotto  al  fine  delle  monitioni , chiefe  di 
poter  ed  elio , c’I  prefidio  vlcire  coH’armi , e 
bagagli»  e d’efler  mellb  dentro  Calale  ; i quai 
patti  con  parole  ambigue  , e dettate  dal  Dii- 
caaccordati , fù  al  Capitano  con  cinque  vfi- 
ciali  permelTo  intrar  inMoncaluo , ei  foldati 
meflì  in  libertà.  Ma,  hauendo  il  Goucrnato- 
reintelb  dal  Duca  il  tenore  de’ patti , mandò 
alquante  compagnie  di  caualli  verfo  firada, 
per  la  quale  da  Trino  fi  viene  a Cafale  : per 
dubbio  delle  quali  i foldati  in  vari  luoghi  dif- 
perfi  non  hebbon  comodità  d’entrarui.  Ri- 
mafe  il  Duca  dopo  l’occupatione  di  quelle 
due  piazite  in  pofleiro  di  quanto  , per  li  capi- 
toli della  diuifione  gli  s’apparteneua , perche, 
ellèndo  l’altre  terre  per  lo  più  deboli , ne  ha-  ^ 
iiendo  bilbgno  di  efpugnatione  , vennero  in- 
contanente a ricònofcerlo,  e a giurargli  fedel-  ^ 
tà  : ed  efib  per  lo  ftabilimento  maggiore  del- 
l’acquiftato  diede  fubito  principio  a vna  for-  t 
tificatione  reale  intorno  aTrino  , la  quale 
fra  poco  di  tempo  ridotta  a perfettione  » di*  1» 
uenne  piazza  poco  men  che  Cafale  inefpu- 
gnabilc  con  preiuditio  non  piccio  dello 
Stato  di  Milano  » al  quale,  non  acquiftandofi 
Cafale  fi  raddopiaua  , acquiftandofi  fi  feam- 
biaua  , ma  non  fi  toglieua  la  gran  gelofia  di 
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quella  cittadella  , dalla  quale>  pet  liberati' 
tanti  mouimentidipendeuauo.  E coraefoilè 
la  fortificatione  contraria  alle  conuentioni 
della  diuifione^così  il  Duca  , per  mittigaie 
con  nuoui  vfìci  Tanimo  del  Gouernacore» 
mandòò  ad  occupare  Ponteftura  > c onenuta 
la  a patti, gliela  fece  incontanente-configna- 
re  come  al  Re  per  li  capitoli  della  diuiTione 
appartenente.  Defìderofo  poicia  d’occupar 
Moncaluo  terre  altresì  per  li  capitoli  mede* 
Eòli  a fé  non  appartenente  > vi  riuoltb  tutto 
l’impeto  delle  genti,  e de  gl’apparati.  Cora- 
mo(Te  non  leggiermente  tanta  celerità  de* 
fuccedì  l’animo  del  Gouetnatore , e de  gl’ al' 
tri  Capitani  del  Re  , i quali  impegnati  fotto 
Toppugnatione  di  vna  piazza  , che  in  proua 
più  dura  ogni  giorno  , e meno  eipugnabilc 
riufeiua,  ne  poteuanocon  honoreritrarfene» 
ne  con  profitto  neU’imprefa  del  Monferrato 
?iuuanzarfi.*  Tocchi  pertanto  dairemulatione 
de’ progredì  del  Duca  , non  poteuano  lenza 
indignatione  foffrite , delTere  coftretti  tratte^ 
nerfi quiui inutili, c otiofi, e alpettare^ , che 
l’anne  Regie  quali  accelTorie  > riceuelTero  da 
quelle  del  Duca  aiuto  , e follenamento.  E 
perche  il  raccominciare  Timprefa  daU*occur 
p itipne  delle  colline  , come  finalmente  ve- 
dcuano  in  pratica  elfer  necellàrio , era  partito 
d’efico  lungo , e veniua  generalmente  abbori* 
rito  , per  la  confeffionc  efprellà  deU’errorc 
nel  cominciar  dell’imprefacomracflb  » pen- 
farono  peif  altra  , e diuerfa  ftrada , ma  più 
breuc  > e più  facile  » e con  auuan;^o  di  riputar 
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rione  confcguirc  il  raedefimo  fratto  9 che 
dairoccupatione  delle  cplline  fi  farebbe  pre-  '• 

telo.  Nizza  della  paglia  per  Mantoua  tutta- 

• r * ® /i*  J 11  • tmvmatuU  , 

uia  11  trattencua  > e reitando  quella  piazza 
quafi  che  il  capo,e’l  propognacolo  del  Mon- 
ferrato  inferiore  : veniuano  quindi  > per  elle-  ' 

re  fulla  ftrada  , che  viene  dal  mare  , molti 
fuilìdi  in  Cafale  per  le  colline  introdotti.  £ 
come  occupato  Trino>e  Moncaluo  > tvitto  il 
rimanente  del  Monferrato  fuperiore  dalla  di- 
uocione  di  Mantoua  fmembrato>non  poteua 
pià  porgere  a gl’alfediari  folleuamento  ; co$l 
ridotta  Nizza  in  podefl;à>ricadendo  in  mano 
dell  arme  Regie  > tutto  il  Monferrato  infe- 
riore dal  fate  l’ifteilb  farebbe  forzato  conte- 
nerli : onde  non  potendo  Cafale  > ne  per  le 
colline,  ne  per  altronde  riceuer  foccorfi»ca»> 
dato  in  braccio  alla  necedità  , di  che  altro 
poteua  penfare  , che  della  deditione  ì Pre- 
feriua  ancora  quella  all’imprefa  delle  colli- 
ne il  romore  della  venuta  de’  Francefi  , a’- 
quali , giunti  in  Italia , non  rimanendo  altro 
.rifiiggiò,  che  Nizza}  era  pericolo,  chefot- 
tilìcaciuilì , e fattane  piazza  d’arme  , fode- 
ro dati  di  grandiffimo  nocumento  , e hauef- 
fèromcdòin  dubbio  l’elpugnatione  più  prin- 
cipale.Per  cotali  conlidérationi  adunque  pa- 
rendo qucll’imprelà  in  quedi  tempi  più  no- 
no reuole, più  nece(Taria,e  più  opportuna, fu 
a quella  delle  colline  meritamente  anteporr 
fta  : onde  vi  furono  incontanente  fotte  il  co- 
mandamonto  del  Conte  Giouanni  Sctbel- 
ionc  inuiati  da  quattro  mila  fanti,  la  maggior 
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parte  di  Toldo  » a’  quali  con  dieci  pezzi'd*ar^ 
ciglieria  furono  aggijunci  cinquecento  canal'' 
li.  Non  erano  in  Nizza  eccetto  milicie  Mon> 
ferrine, due  làgri,evn  pedriero,e  le  monitio* 
ni  da  guerra  (carfeggiauano.  Vero  èyche  al- 
cuni giorni  innanti  v’erano  penetraci  ilCon- 
te  d’Agamonte  Francefe  con  alcuni  altri  del- 
la ftelfa  nacione  > huomini  per  la  maggior 
parte  fpeFimencati  nell’arme  > e da  comando» 
andatiui  da  Mantoua»  e palTaci  alla  sfilata  in 
habito  fconofciuto  per  le  terre  de’  Genoue- 
fì:e  vcggendo>che  i nemici  s’auuicinauano» 
fecero  gagliarde  vfcicejcolle  quali  fcaramuc- 
ciando  sforzaronli  d’impedir  loro  il  pigliar 
porto,  formati  le  batterie,  e fortificarfì.  Intor- 
bidarono per  qualche  giorni , e impedirono 
quelli  sforsi  i progredì  del  nemico  , ina  non 
eilèndo  ftati  bafteuoli  del  tutto  a prohibirli» 
fi  piantarono  finalmente  da  tre  lati  le  batte- 
rie. B pecche  dirimpetto  a vna  parte  del  muro 
più  debole  , e rouifono  era  (lata  eretta  vna 
mezza  luna  molta  gagliarda,  vi  furono  diriz- 
zaci gl’approcchi  per  efpugnarla  , dimando, 
che  occupata,  haurebbe  aperto  Tadico  all’ef- 
pugnatione.  E mentre  s’andauano  colla  zap- 
pa auuicinando , tentarono  con  vno  adalto 
notturno  fbrprenderla.  Ma  hauendo  tro- 
uato,i  difenfori  più  derti  dcll’imaginatione» 
e la  refiftenza  più  gagliarda,  furono  coftretti 
cedere, e con  qualche  danno  ritirarli.  Ritira- 
ti , procurarono  maggiormente  auuanzarfi» 
cd  elicndo  (in  dentro  a’  fbdì  penetrati  » caua- 
lono  vna  mina,  la  quale  condotta  a perfet- 
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t|ono  deliberarono  appiccami  il  fuoco  ì e 
^ofeia  venire  immantinente  airailàlto.  La 
mina  anticipatamente  accefa  non  fece  effet- 
to,per  gl’artifici  de’ncmiciii  quali,  auucduti- 
feneda  fecero  fuentare.  E nondimeno  andà- 
tofìalf  alla  Ito  » fò  grande  il  contrailo  in  tan-  «'/ritte,  « 
to,  che  gralfalitori  coftretti  vn’a)  tra  volta 
cedere,  e a ritirarli , maggior  danno  di  prima 
riceuetteroper  la  perdita,che  fecero  di  molti 
foldati  più  valorolì,che  vi  lafciarono  la  vita. 

Non  però  la  fattione  di  quel  giorno  fò  del 
tutto  infriittuofa  , perche, hauendo  gl’oppii- 
gnatori  ptefo  pollo  nel  follo  della  mezza 
luna,  c fortificatolo , lludiarono  con  fornelli 
sbafatrarla;  Il  che  da’  difenfori  ridotti  hor- 
maial  fine  della  poluerc  conolciuto,  c veg- 
gendo  non  ellère  più  luogo  alla  difefa  , ven- 
nero a patti.  1 quali  con  molto  loro  honore,Ar;^y;rrii2 
e vantaggio  accordati , refero  la  piazza,do-‘**'f**^ 
po  d’hauerla  , per  più  di  quindici  giorni  vi- 
rilmente dilfcfa.  Morirono  focto  di  cllà  da 
cinquecento  degl’  alfalitori  : vi  fù  il  Conte 
Scrbellone  cfvna  mofehertata  ferito  in  vn 
braccia,  e nella  cofcia,e’l  Conte  Trotti  toc- 
conne  vna  benché  leggiere  nel  volto.  Segui- 
tarono la  deditione  tutte  le  terre  del  Mon- 
ferrato inferiore  eccetto  Punzone  , il  quale 
Confidato  nella  fortezza  del  fito  volle  ancora 
per  Io  Niuers  loftenerfi.  Nello  ftelfo  tempo  Duca  di  s*- 
il  Duca  andato  come  fi  dilfe  a Moncaluo  oc- 
cupo  facilmente  la  terra  , c hauendo  colle ri-* 
barterie , e colle  mine  trauagliato  il  caftello, 
dopo  alcuni  giorni  l'ottenne , iouitato  dalla 
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Véggendofì  efpofto)  haueua  giuda  occaiiòne 
di  remere  , che  nel  Tuo  dato  tutti  i trauagli 
della  guerra  ridurli  douellono.  Le  domande  Su/riJi  tri. 
pareuanogiude , e il  concederglielo  necelFa- 
rio  ; perciocché  in  effetti  ilDucadiNiuerSi 
veggendofì  quafi  dedicuto  dagl’aiuti.e  fuflì- 
di  di  quella  Corona  tutta  occupata  lotto  la 
Rocchiella  » haueua  co*  propri  danari , cauati 
^ daU'impegni  de*  Tuoi  dati  di  Francia  sfatto 
metter  inneme  da  dodici  mila  fanti  > e mille 
cinquecento  caualli  j acquali  d’ordine  del  Re 
doueua  vnirlì  il  Marefcial  di  Chricchì  Go- 
uernatore  del  Dellìnato  coU’ordinanze  del> 
fuoGouerno  » che  poteuailo  fare  da  cinque 
mila  fantine  cinquecento  caualli.  llMarche- 
fe  altresì  di  Montenegro  ' , impouerito  di 
genti  la  maggior  parte  fiigite  per  lo  man- 
camento delle  paghe , chiedeua  fupplementi 
di  foldati  ,'per  la  difefa  di  quella  frontiera 
contro  il  nuouo  Duca  , il  quale  ingrodàto  lì 
trouaua  fotto  Tinfcgnc  da  otto  mila  fanti  t e 
poco  più  di  cinquecento  caualli  » co’ quali» 

•fentito  , che  hauelTei  Francefi  in  Italia,  mi- 
nacciaua  , attrauerfato  lo  Sato  di  Milano, 
congiugnerli  con  ellb  loro  nella  difefa,  e li- 
beratione  di  Cafale  , e nella  ricuperatione 
dello  dato  perduro.  Angudiauano  , non  hà 
dubbio  , quedi  accidenti  granimi  del  Go  Qw!^n. 
uernatore, e de’Minidri  Spagnuoli , i quali 

, A , ® »»  /»««  C<l* 

con  poca  gente , con  pochi  danari , e minor 
credito  trouandoli  impegnati  fotto  Cafale 
piazza  di  lunga , dura  , e incerta  efpugnatio- 
, nonfapeuano  doue  ciuolgecfi , per  fod- 
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-disfare  alle  giade , e necedàrie  domande  del 
Duca  > e per  riparare  a tanta  mole  di  tcauagli, 
e di  pericoli  all’Italia  » e alle  cofc  loro  j più»  di 
«A 'qualunque  altro  imminente.  Ma  più  di  qua- 
^J^jl^jiunquc  altro  rifpetto  trauagliauali  il  dubbio 
gmadti  Dm-  della fcdc»  c coftanza  del Duca > c U fofpitio- 
ne,  che  al  prefentc  , hauendo  ottenuto  buona 
parte  del  Monferrato,  o fìa  perlodedderiodi 
conferuarla , o perauuanzarh  a cofe  maggio* 
rì,o  pernonhauernuoua  guerra  ne*  Tuoi  da- 
ti » riuolgellè  altroue  i penderi  a [^egiuditio 
dell’vnione  poco  dianzi  col  Re  conchiuià» 
madìrnamentc  , che  a gl’intercdì  del  proprio 
dato  non  rornaua  bene , che  Cafale  in  pode- 
ftà  degli  Spagnuoli  peruenide.  Sapeuanfì  l’o- 
culte  intelligenze  , che  nella  Cor  te  di  Fran- 
cia continuamente  tratteneua  , fapeuand  le 
.gran  minacie,  che  dall’vna  parte  , e i’olFcrtc 
di  grandifllmi  partiti  , che  daU’altra  contro 
, I ' Genouefi  gli  veniuano  fatte  da  quella  corte, 
dimoli  potentilfimi , per  commoucr  qualun- 
que benché  codante  petto , e per  far  vacilla- 
re qualunque  benché  compodo  ingegno, 
non  che  quello  del  Duca,  amico,  percomun 
parete  di  cofc  nuoue , ardente  nella  vendcrca 
contro  Gcnouefi  • e inclinato  per  natura 
douunque  Tanuanzo  della  propria  fortuna  il 
fofpigndre.  Claudio  Marini  Ambafeiador  di 
Francia  trattenuto  continuamente  in  Tori- 
no , benché  lotto  colore  quali  di  odaggio  in 
fino,  al  ritorno  del  Relidence  del  Duca  , non 
pallàua  fenza  fofpetro  di  qualche  più  oculco 
midcro.  Lo  delio  Duca  » quantumjue  nelle 
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tiferne  attieni  (ludiofidìmo  degraffari  del 
kc  (ì  dimoftralle  , e fi  profdlaflc  contcntiflì- 
mo  della  nuoua  amiftà,  c riconciliatione  > e 
con  maniere  di  fingulare  òireruanza  verfo 
quella  Corona  , di  rifpetto  verfo  i Miniftri 
di  lei  fi  diportalTe  ; adognimodo  tanto  > e fl 
llraboccheuole  aiFccto  , e inclinatione  di  vn 
Principe  poco  dianzi  ncmicidìmo  haueuà 
più  del  fimulaco»  che  del  finccro.  Veniuanò 
quefte  fofpirioni  accrcfciutc  dal  dubbio,  che 
ne  anco  da  canto  del  Goucrnatore  , e degli 
Spagnuoli  finccramente  col  Duca  fi  proce- 
delle , parendo  poc(^robabile,  che,  infigno- 
kiridiCafalcjdoucfiero,  col  mantenerlo  nel 
poffelfo  del  nuouo  acquiftb  farlo  maggior- 
mente grande.  Perciocché  i patti  della  di- 
Uifionetra’l  Duca  , c’I  Gouernacóre  in  nome 
del  Re  folamente  appuntati  j non  erano  mai 
ft ati  nella  Corte  di  Spagna  dal  Re  accertati, 
he  in  quella  di  Germania  dall’Impcradorc 
apprónatu  Anzi  , che  dolendoli  il  Niiiersi 
eci  efclainando  fino  alle  ftclle  , che  Cefarè 
da  Ic^ , il  quale  nel  Cofpetto  del  mondo  era 
pure  il  più  prollìmo,  il  più  certo,eindubita- 
c£>  herede  di  quegli  Stati  , ne  pretendefie  ri- 
górólamence  etiandio  colla  comminàtioné 
del  bando  Imperiale  quella  pollelfionc , nel- 
la- quale  pacìficamente  , fenza  violenzas’  é 
Con  illudi , c applaiifi  còsi  grandi  de’  popoli» 
C di  tanti  Principi  era  entrato  , e che  'aìl’in^ 
contro  al  Gotiernatot  di  Milano  , -il  cui  Re 
non  haiieuà  colore  alcuno  di  prcccnfione  iti 
quello  (Uto  { e al  Duca  di  Soffia , il  quale 
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pià  lontano  principio,  riraua  Tanticlie  jpr^ 

— ^ ccnlìoni  già  dalla  (èncenza  di  Carlo  V.  ribut- 

tace  pecrmttede  laricencione  di  quel  » diedi 
farro,  c di  propria  autorità  > coli’armiiCCoUa 
violenza  s’haucuano  occupato  » e che  con 
Oriimddt  publico  fcandalo  continuaUcro  neiroccapa* 
rione  del  rimanente.  Ne  potendo  Ceratefeo- 
''  SauM.tai  za  manifefta  roilòre  d’aperta  ripugnanza  pio- 
cedere  rigorofamente  contro  dell’vno  > e 
frrchtdtfi-  diflìmulare  con  gl’occhi  apeni  le  ateionide 
, faceua  intendere  al  Duca>chean- 
ch’ellb  reftitui0è  il  tolto,  e a gli  Spagnuoli, 
che  dall’occupatione  di  Calale  delìftcllòno. 
Onde  era  da  credere  quel , che  le  fubite,ega- 
gliardefortificationi  di  Trino',  d’Alba,cdi 
Moncaluodauano  ad  intendere  ; che’lDuca 
facclTe  quel  concetto  della  mente  degli  Spa- 
. ' gnuoli  verfo  di  fe  , che  gli  Spagnuoli  della  di 
. ' ^ lui.verlb  glaffàri  del  Re  faceuano  : e che  pet- 

ciò  quella  mal  compolla  vnione  , benché  in 
apparenza  velUta  di  gran^iUtme  intelligenze, 

' di  molto  affetto,  e beniuolenza  altro  intiin- 

fecamente  non  contenellè  , che  fini  di  ottC' 
nere  con  reciproco  inganno  rintemo  g^’vni 
di  Cafale  , Taltro  di  buona  pane  del  Mon- 
ferrato : e ottenutolo  , d’impedir  polcia  fot- 
tornano  , e occultamente  attraueriàrfi  a’ finii 
® intereffi  dcU’altro.  Ne  al  Duca , i rapólTef’ 
4à!U  gtiofu  fato  già  di  quel , che  pretendeua,  fpiaceuano 
qucftefofpitioni  come  quelle  , le  quali  ing^, 
f«m4miiVr>lofando  gl’animi  Spagnuoli  bifognofì  in 
% vUfiÀi  tempi  più  che  mai  della  Tua  congiun- 

- /<.  tione  > li  rendeuaao  ancora  più  pronti , e più 

follecli^ 
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leciti  delle  foddisfactioni  di  lui.Ondenod 
ihancaua  di  nodcirlc  con  qualche  dimoftra- 
tioni  benché  leggieri  > adognimodo  di  noii 
leggiera  confegiienza;comc  appunto  auuen- 
ne>quàdò>abboccato(ì  col  Gouernatore>com^' 
paruc  con.  vna  cafaccha  in  foggia  tale  com- 

{»o(là , chegirata^per  tutti  i lati  s’affaceaa  al- 
aperfona.  Emblema,  il  quale>  tacitamente 
niinacciando  di  mutatiOne,alludeua  alle  con- 
ditioni  delle  proprie  cofe , le  quali  per  tutti  i 
veriìie  per  tutti  ì latiriuoltate,a  tutti  gli  dati 
naturalmente  s'addactauano.Ma  la  ritentio- 
nedi  Mòncaluo,e  le  foitihcationi  delle  piaz- 
ze acquiftate,  contrarie  a*  patti,  contrarie  al- 
refempiodiPonteftura,e  le  gran  pretenfionù 
che  in  lui  (ì  fcorgcuanojle  domande  immodc- 
rate , che  tutto  il  di  faceua,e  in  ogni  cafo  U 
gran  tempe(la,che  della  Francia  patella,  che 
gli  fopraitallè , réildeuanlo  ogni  giorno  piA 
lórpetco  di  (Imulatione,e  di  mutationeintan- 
to,chc  per  lo  campo», e per  la  Qttà  dello  Stato 
di  Milano  pubblicamente  & fparlaua  di  luù' 
come  di  già  dalla  Regia  amiciiia  alienato,  é 
a quella  di  Francia  riunito  : dalla  quale  collai 
ritcntione  dell’occupato, e la  Riuierà  di  Ge- 
noua , e buona  parte  dello  Stato  di  Milano/ 
doueiFe  confeguire  : c che  però  folle  troppo' 
pericolofo  il  continuar  nell’ amicitia  concile^ 
lui,e*l  fomminiftrargli  aiuti  contro  Francéfi,- 
co’  quali  già  fo0e  d’accordo  : quali  il  cohee** 
dergli  danari  non  foilèaltro,cheimpo.iierire« 
per  porgergli  comodità  di  raaggiornjcmfì'SSfic^" 
Iparfì  f in  prcit^itio  £ chi  guerre  foromi^ 
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ftialFe , c il  conrcntirgli  genti  non  altro  » ché 
foctoporre  noniblo  al  pericolo  de*  ne -mici» 
spa  alla  fede  incerta  del  Ducajil  fiore  ^ e*l  rne-, 
glio  di  quelle  poche  > le  qualipcrladifela 
dello  fiato  rirrtaneuano , fmembrare  le  forze' 
Regie , ed  efporre  lo  Stato  di  Milano  fpoglia- 
to  di  prefidi  a manifefti  pericoli  delle  genti 
CMn/>-ftWftraniere,colDuca  Collegate.  E nondimeno 
tanta  era  la  necelfità  della congiuntione  diluì 
filiti  dl^  che  contro  tante, e così  manifefie  apparenze» 
mutart  c»l  g contro  tante  probabilità  di  fbfpetti  ftetterq 
**'  i Minifiri  Spagnuoli  faldi  nella  difCiimlatio». 
ne , e cofianti  intanto,  che  dimoftrando  gran- 
difiìina  confidenza  di  lui  , non  folo  in  tanta 
ftretteza  di  genti  fofferfono  di  priuarfi  di 
cinque  mila  fanti  de’ migliori  del  campo  , c 
imiiarli  in  Piemonte,  per  opporli  a’  Francefii 
che  di  giàfifentiuanoairAlpi  vicini, ma  proi- 
birono con  pubblicibandi,e  fiotto  grauiflìrae 
pene  il  fientire,non  che  il  parlar  diuerfiaraente 
del  Ducajconlentendogli  etiandip  qualunque 
domahda , benché  grande  , benché  ftraotdi- 
naria,.e  contraria  agrinteréffi,e  più  principa- 
^ b fini  delle  cofie  loro.  Ilchc  più  chiaramente 
ancora  fi  conobbe  nc’grauiflìmi  accidenti  in 
, quelli  fieflì  frangenti  nellf  Città  di  Geno- 
ua  occorfi.  Cofipirarono  alcuni  de’  popolari 
di  quella  Città  contro  il  pùbblico  Gouerno, 
modi  parte  da  priuate  ingiurie  da  alcuni  del- 
la giouentù  nobile  ticeuute,  parte  dal  parerli 
^ll’ainminiftratione  della  , Repubblica  efi* 
jE‘a  quello  effetto , hauendo  tenute  in- 
teiiig^zi^  col  DucadiSauoia,  ottennero  dall* 
i ,/  j iftellò 
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iftertb  promcfTe  d’aiuti  » di  genti , e di  Fauori» 
per  refecatione.  Erano  andati  forco  vari  co- 
lori fpargendo  danari  in  alcuni  del  popolo 
più  minutO)  i quali  > per  elfer  di  natura  fedi- 
cion,ftiniauano  facilmente  vnirli  nella  cofpi- 
|:^none>  e in  molte  delle  vicine  villera*  quali 
partecipando  il  fegreco , a’  quali  dando  ad  in- 
tendere di  valerli  dell’opera  loro  in  vn  pri- 
uato  rifentimento , che  di  fare  deliberauano. 

E haucuano  ancora  tirati  feco  alcuni  forulci- 
ti , huomini  di  mala  vita  , di  coloro , i quali 
per  feruitio  della  guerra  haucuano  ottenuto 
remiflìone  di  cnormiflìmi  delitti  ; c fpéran- 
do  oltre  a quelli  , dato  che  folle  comincia- 
mento  all’opera  , d’haucre  dalla  loro  l’vni- 
ucrfale  del  popolo  ; deliberarono , vccifo  il 
Senato  » ed  eftinto  il  maggior  numero  della 
nobiltà , alterare  y c dar  forma  nuoua  al  Go- 
uerno  prefence.  Ma,  (coperto  il  trattato,  ven- 
nero alcuni  di  coftoro  alle  mani  della  Re- 
pubblica , contro  de’ quali  , mentre , per  pi- 
gliar il  douutofupplicio  , fi  và  formando  il 
procefib,  il  Duca  (copertofi  autore  della  con- 
giura,  cominciò  a pretendere  , che  doueflèro/^» 
andare  di  vn  tanto  , e sì  deteftabile  eccello 
impuniti , fotto  pretcfto , che,  ellcndo  la  con-  * fimputu 
giura  cominciata  , e ordita  di  fua  partecipa- 
tione  , e intelligenza  in  rifentimento  del  fuc- 
cello  al  Bulfo  , foprauuenrndo  polcia  la  tre- 
gua , ne  folfc  fiata  di  comandamento  fuo  fof- 
pefa  l’efccutione , e che  perciò  hauclfc  a’  con- 
giurati promeflo  , che,  come  a’  comprefi  nel- 
la tregua  , farebbe  godere  del  beneficio  di 
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fllìiyin  cafo  la  congiura  vcniflè  6ra<q|^]ltten'? 
tre  fcoperca.Grandi  furono  le  in(Unaé90nn? 
4i  le  proteine,  e refclaraationi»  chénf  fece 
col  Gouernatore  > c col  Marcheiè  Sanca 
Crope  > e tanc’pitre  s’impegnb  neirioipanic^ 
de  congiuraci  > che  facci  ricondurré  4Ìe  car- 
ceri più  brecce  i Gccirhupniirù  GenoueS»ch* 
haueua  prigipni>a’quali  dopo  la  prcgoasCpccp 
^ parola  però  di  non  fuggirc,erano  ftacc  apcr- 
ci4<f</4r<««cejminacwiaua  rifolucamence di  farli  niorirc:^ 
firtiGintii^l^  cafo  al  fupplicio  de  congiurati  inGenoua 

huamint  u#-  > - ~ ^ * • i /-  ii  • ^ *t 

ncHtfifHsi  il  proc^defle»  perdonandoli  alrincoptro  i\ 

> la  pace  alla  Repubblica  con  paai»  e 
timpumri'  conditioni  di-tnolca  iòddisfaccione  di  lei  of- 
feriua.  Conobbonfi  il  Gouernatore,  e gralcri 
Miniftri  ridotti  a grauidìine  ftrecce:perche 
Duca  facendo  grandifliìmo  fondamento  àllc 
fue  precenfioni  fulla  (cegua  per  mezzo  loro 
appuntata,  pretendeuapcr  ^cci  i n\odi,  che 
!|«»,j»rtf/>4.come mediatori,che  aerano  ftaci>CPÌbcigncGr' 
Repubblica  ad  olleruatla  , e a non 
grati*  iti  romperla  col  fupplicio  de’cpngiurati:  cd  effi  ’ 
^MitàZ  ^biiftri  o fuflìftendo,  o np  la  pretenfìone» 
abborriuanOjCpntradiccndo  alienarlo , è di^ 

- guftarlo , o confentendo , aggiugnere  nupu^ 

. . ' turbolenze  fra  la  Repubblica , e’I  Duca,pet 

le  quali  il  Re  veniflè  coftretto  a dicch,i^>^arlt 
in  fauore  deliVno,  o deU’alcro  cpn  pericola 
grande  delle  prefenti  occorrenze,e  di  quella 
didìmularìone,  colla  quale  con  ellb  Ini  così, 
poco  degnamente  crattauano.  Preualle  noin- 
dimeno  in  caufa  così  detellabile , e di  malo 
^fempio  > il  fauore  della  nupua  ticonciliatio^ 

ne*  di 
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tiè  » cl  dubbio  dellalienatione  del  Duca  al 
merito  dell’antica  > e non  mai  interrotta  ami* 
citiadella  Repubblica  » e a qualunque  rifpet* 
to  della  pubblica  oneftà»  e della 'Regia  digni* 
tà  grinterefli  prefenti  > e la  foddisfattionQ 
dello  fteflb-Duca.  Imperciocché  ilGouer* 
Datore  > egràltriMiniftrinellaliberationejC 
impunità  de’  congiurati  molto  caldamente 
interèUàndofì  » con  ogni  sforzo  lì  prouaro* 
no  d’ottenerla  > in  tanco>che  prefencarono 
etiandio  lettere  particolari  del  Re  fcrittc  al-  « 
la  Repubblica  per  IHmpunità  de’  congiurati, 
le  quali  dalle  circoftanze  de’ tempi , c d’altro 
^pariuano  fabbricate  sù  fogli  bianchi  » che 
« fogliono  per  limili  occafioni  confignarc 
a’  Miniftri  più  principali.  E il  Gouernatoc 
- di  Milano  mandò  a Genoua  D.  Aluaro  di 
Lufara , per  trattare  di  quella  prattica  co)la 
Repubblica»  proponendole,  quanto  il  per- 
dono de’  rei  folle  llrada  facile  » per  ottenere 
. vna  buona  ,e  ficura  pace  dal  Duca»  e quanto 
all’incontro,  il  ruppliciodegrifteffi  irritareb* 

- be  il  Duca  » e cagionarebbe  nuoue  occahonì 
di  guerre  , di  trauagli  più  dc"^  primieri  mag- 
giori. Non  appariuano  vere  le  pretenfioni 
'del  Ehica;  perche  ne  i congiurati  mais’erano  ' 
dopo  la  tregua  rattenuti  dal  profeguire  l’im- 
prefa  » la  quale  , fe  non  veniuano  preuenuti, 
fra  pochi  giorni  doueuano  per  tutti  i modi 
elequire.  E tutto  che  i trattati  tenuti  col  Du- 
ca in  Torino  chiaramente  pale^flTefo  ; ado- 
gnimodo  mai  non  allegarono  per  loro  dife« 

> ne  tregua  » ne  ordine  hauuto  dal  Duca 
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{burafedcre  > ne  parola  d’impuniti 
urafcdendo, ottenuta  *,  onde  chiaro  appariuan 
che  tutti  erano  mendicati  pretesi  1 i qiuU 
coirautorità  propria»  col  fauorede  Miniftti 
Spagnuoli»  e colle  minaccic  pretendeua  <U 
fodertrare.  Sdegnata  la  Repubblica  di  pte- 
Ctntua  ji-  teniìoni  cosi  eforhitanti  » e dinftanze  cosi 
€hu^o7e  de’  Miniftti  Spagnuoli, cannato  fopra  le 

^tiij  Mini  propoftedcl  Lufadailconnglio  jil  qualedel 
numero  più  ftretto  de’  confiiltori  fi  chiara;^ 
' Minore , mà  nel  quale  fra’  pjù  eminenti,  c au- 
coreuolicittadinifi,trattano  le  facendedidar 


Orntimt, 
cantre  t Con- 
giurati  nel 
ianfiglia  4 
^tnaua. 


to  più  principali,  c propofto  il  negotio  incoia 
fulta , vi  fù,  chi  fra’  graltri  forgendo , parlò  in  I 
quefta  fentenza.  ‘ ; t: 

Se  io  potefli  giàmaipetfuaderrai,chepet 
maggior  noftro  infortunio  qua  frà  noi  alcun 
Giulio  Cefare  fi  ritrouallè , cui  delle  ranimo, 
d’aprir  la  bocca  per  l’impunità  di  quelli  no- 
uelli  Catilini,mirenderci  ancora  certiflìmo» 


che  tutti  noi  quafi  tanti  Catoni,  o tanti  Cice- 
roni contro  fi  perfido,  e perniciofo  confulto-' 
re  inforgeremmo  » e che  cpn  altro  , che  con 
fierifiìme  inuectiue  al  mon  primiero  di  cost 
abomineuole  difefa  fi  rifentiremmo.  Ma 
perche  per  la gratia  d’iddio  , veggo  gl’aninii 
di  tutti  al  giuftillìmo  gaftigo  di  così  efectan- 
do  parricida  o incitatillìmi , tralafciace  quali 
fiipcrfiue  le  declamationi  in  quefta  occafio* 
ne  tonuencuoli  , rcftrignerò  il  difeorfo  al 
punto  della  quiftione  » chjf  propriamente  ca- 
de nella  confulta  prefente.  Ciò  c a dire  , di 
9Ì9  , che  a npi  coiiuegna  ^ rifoluere  piccale 

domande. 
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domande  > che  in  fa  «óre  di  quefti  fcelerki 
a inftigationc  del  D.  ca  loro  fautore  » c cosi 
gran  promotore  dd^a congiura  » forte  il  no- 
me , e autorità  Regia  da’Miniftri  Spaglinoli 
cì  vengono  fatte.  Domande  quanto  più  rare, 
quanto  più  ftranc  ^ quanto  più  lenza  efeni- 
plo  , tanto  della  ftclla  congiura  più  derefta- 
bili,e  perniciolc.  Imperciocché, che  altro  fa- 
rebbe il  perdonare  a quelli  rei  , che  fpargee 
fra’ popoli  vn  fecondilTimo  feme  di  perpetue 
congiure  » che’l  noftro  llato , e Goucrno  per- 
petuamente perturbino  ? che  confeurir  loro 
vn  potentiflìmocapoper  le  future  fctlitionij 
Aurorizzare  contro  noi  ftelE  > e mettere  il 
Duca  noftro  nemico  al  polfclfo  di  quella 
prorettione  de*  popoli  noftri  » che  di  prelcn- 
te  alFetta.  Onde  poi  rotto  il  freno  al  rifpetto, 
apertala  porta  ali’infolenza  , tolto  il  timore 
del  gaftigo  , venga  laMaelfàdiqueftoGo- 
uerno  abbattuta  > lautorità  dì  quello  ordì* 
ne  conculcata  > l’vbidiénza  de’  popoli  fpen- 
ta.  E foffrirà  pofeia  alcuno  di  fentir  con  que- 
lle conditioni  parola  di  pace  ? fajà  alcuno 
cosi  poco  zelante  del  pubblico  bene  > cosi 
<mpio  neihico  della  Repubblica  > il  quale 
non  elegga  più  tofto  fott’entrarc  qualun- 
que benché  orribile  infortunio  » foffrir  qua- 
lunque morte  ',  che  confcntiie  a vna  pace 
con  domande  cosi  rouinofe  ? Non  fi  tratta 
qua  delle  fola  dignità  , non  della  fcmplice 
riputatione  della  Repubblica  , perlaquale 
doureflìmo  efporrc  etiandio  mille  vite , quan- 


Dgilized  by  Google 


L I B R O . 

do  mille  n*haue(fimo  ; ma  del  capitale  intere» 
della  pubblica  falnte  > ma  dell’anima  della 
fteilà  libertà  » ma  de  gli  fpirid  vitali  del  Go« 
uerno  prefente,  il  quale>  riceuaca  cosi,  mortai 
irrita  > che  altro  non  diuerrebbej  che  vn  cor-  - 
po  cadauerolb  > pieno  d’orrori  > e non  altro 
re(pirante>cherouine  > che  feditioni  > che 
morti.  Il  perdonar  congiure  giouò  talora» 
ma  a Principi  nouclli  nel  Principato.  D’Au- 
gufto  Cefare  fì  legge  » il  quale  hauendo  tro- 
uaco  il  gaftigo  » e la  vendetta  ellèr  più  tofto 
incitamento  » che  freno  a nuoue  congiure» 
prouò  di  confìglio  della  móglie  il  perdo- 
no» e trouollo  antidoto  falutifero  > e preier- 
uatiuo  più  proporcionato  al  morbo  in  que* 
tempi  così  maligno  » c pcricolofo.  Percioc- 
ché il  buon  nome  » che  n'acquiftù  di  cle- 
menza » e di  benignità  fradico  da  granimi 
de’  popoli  imperuerìati  col  timore  » Podio» 
che  fieriflìrao  gli  portauano , e v’inneftb  vn 
cordiale  aderto  verlo  il  Principe  benigno 
poco  dianzi  per  la  frequenzadc^fuppliciab- 
Dorrito»  e a morte  infìdiato.  A noi»  che  gio- 
uarebbe  in  quelli  frangenti  il  perdono»  quan- 
do non  virtù  di  clemenza»  ne'lrifparmiodel 
d'angue  ciuile»  ma  puro  timore  delle  minacele 
del  Duca»  ma  pauramera  di  mali  molto  mag- 
giori farebbe  in  concetto  » che  haucllc  danot 
laperdonanza  eftorta  ì Onde  tutto  il  merito 
delbenefitio  » tuttio  la  fama  della  benignità» 
tutta  l’aura  della  clemenza  corrirebbe  dietro 
al  Duca  iioftro  nemico  ; cflò  farebbe  il  pio 
liberatore,  clTo  il  benigno,  l’ad'eccuoro,  edef- 
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ficAcc  protettore  degroppreffi  : a lui  folo 
n’haurwbonoie  gradone  gracia  non  folo  i rei 
liberaci,  » ma  tutti  ì maligni  humori  de*  mal 
contenti.  Noi  all’incontro , anime  vili  ci  ri- 
xnaremmo  col  nome  d’opprelibri  ) di  fangui- 
|iari>odiaci  da’popolùfcherniti  dagli  ftranie* 
ri«e  da  tutti  generalmece  deceftaci.E  per  tanto* 
fe  per  altro  il  perdonare  vn  tanto  delitto  là- 
|cbbe  grande  errore,^gran  mancamento>ccr- 
to  il  f4rlo  a inlbinza  del  Duca, e de’  Regi  Mi-  . 
niftrijchi  non  Wde>  quanto  farebbe  moltipli- 
cato l’errore , moltiplicato  il  mancamento.^ 
Adunque  fono  più  vini  gl’vfici, quanto  più  cal- 
de le  inftanze,  ranco  maggiormente  dpbbia- 
nio  edere  riniccenti  nel  confcncirle  > indurati 
nel  dinegarlejtenédo  per  cettiflìmo,eperin- 
dubitatp,che  nedun  infortunio  poflìamo  fen,- 
tire,nedun  dilàftro  poda  mai  alle  cofe  npftrc 
Iòurauuenire,che  da  di  quedo  maggiore.Dio 
buono  per  yn  picciolo  Feudo  poco  ^ p nulla 
alla  fomma  de’  npdri  affari  rileuance,non  te- 
memmo le  fuperbe  , e l’alciere  minacele  del 
Duca  vnito  allora  in  buona  tempra  co’  fran-  / 

ced,fénza  l’appoggio  de  quali  non  baurebbe 
mai  hauuco  ardimento  d’adalirci  : e adedb* 
trattandod  di  punco,che  cocca  al  vino  gli  {pi- 
riti yicaU  deU’edèr  noftro , foccoraberemo  q 
domande  cosi  difonede , dopo  rhauerc  quel^ 
Duca  prouato,qiutico  da  duco  il  cozzai;  cpn 
quelli  nodri  mpnti  , dopo  che’l  yeggiamo 
nelle  guerre  del  Monferrato  ben’  ^uuilupr 
patp  > al  Re  di  Francia  irreconciliabilmente 
pimicaco,e  alla  Corona  di  Spagna  cosi  poco  • 
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finccramente  » erosi  poco  confidcntcmenrc 
riantro  ? Ma  darà  fbrfi  ad  alcuno  qualche  noia 
il  dubbio , che  la  Corona  di  Spagna  > perla 
noftra  dirdcccairricarapoira  vnirh  colDacat 
cpigliaricla  contro  di  noi  in  fauor  di  lai.  Ve- 
ramente > chinedubita/Iè  > nioftrarebbe^ 
parer  mio  > quanto  fia  poco  intendente 
delle  cole  del  Mondo  |^ben  inoftratebbe  di 
faperpoco  > quanto  facilmente  , e l’ite  e gli 
(degni  de’  Principi  fi  ciTolnano  , ouenon&a- 
no  dagrinterelfi  dello  ftato  accompagnati. 
Giouanni  di  Bemauelt  il  nraggior  Miniftro 
d^li  Stati  d’Ollanda  > Huomo  d’Eccellcn- 
timmo  Configlio  > Oracolo  delle  Ptouinde 
vnite,  i nuecchiato  negl’affari  di  ftato , eferci- 
tato  in  tutti  i gradi  tanto  dentro , quanto  fu»* 
ri  di  quella  Repubblica  > nelle  Amba/cierie  ^ 
'di  negotij  più  graui  a Re  * e Potentati  del 
Settentrione  inaiate  ; venne  non  hà  molti 
anni  per  alcune  emulationi  dal  Conte  Mau- 
riro  tr^uagliato  > e , pteualendo  rautotitàdcl 
più  potente  perfecutore  alla  virtù  , e meriti 
di  tant’huomo , a morte  condennaro.  Com- 
patirono airinfortunio  di  lui  i Principi  di 
quelle  parti>tanta  era  la  fama  delle  fue  virtù, 
tauro  il  buon’odore  delle  fue  arcioni.  E’I  Re 
di  Francia  non  con  fogli  in  bianco  fottofetit- 
ti , ma  con  Ambafeiadore  Straordinario, pel 
la  falute  di  lui  inrercedetee.  Ogn’vn  sà, 
quanta  fia  l’autorità  di  quel  Re  i quanto  i 
ineriti  di  quella  Corona  colle  Ptouincic  vni- 
tc.  E nondimeno,  rigettate  le  Regie intercef- 
fioni , venne  il  Bernauelc  decapitato. 
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rouinaattendecejo Signori, che  tanta repullà 
agrOUandefi  parrorilfe  ? Aipettate  forii  dì 
fentiie,  che  vna  furia  Francele  più  orrìbile,  e 
più  terribile  che  la  créfccnza  deU’Occanò’ 

3uelle  Prouincie  deuoralle  ? Niente  meno) 
Re  punto  non  fe  ne  coramoflc , non  fi  rup- 
pe con  quella  Repubblica  amica  , e cliente 
della  (ùa  Corona  ; e non  ch'altro  , non  U 
J>riuò  ne  anco  de  ioliti  fauori  , e Ibccorfi-' 
Quanto  è egli  difiiguale  il  paragone  , o (è 
fi  guarda  la  qualità  de  i delinquenti  , o (e 
Tcnormità  de  i deliti  , o fe  la  cagione  , e’I 
xnotiuo  delle  domande.  E dubirarenao  noi 
ih  caufa  fenza  comparatione  migliore  di  rir 
crollare  nella  Corte  di  Spagna  minor  mode-] 
catione  di  quella,  che  nella  di  Francia  troua- 
'rono  gl’Ollandefi  ? Stimaremo  , che. quel 
RedebbVmai  à così  inique  , edefbrbitan*» 
tidomànde  del  Duca , edcTuoi  Miniftri  d’I-*. 
calia  non  folo  fottoferiuerfi , ma  ancora  con- 
trdnoicolDuca  vnirfi,  per  vendicare  collar- 
ine la  disdetta?  Quanto  o quanto  fonolonta-' 
ni  quelli  concetti  da  gl’andamcntidi  quella 
Corte , quanto  contrari  a’grauillìmi  intcrcl- 
fi  di  quella  Corona',  quanto  alieni  dalla  Fede» 
è, Magnanimità,  che  quella Maellà  profefià» 
è mantiene  con  gl'amici  , e che  verfo  di  noi 
{empre,  ?.in  tutte  le  occafioni,  ma  particolar- 
rnenteini  quelle  vlnrné  guerre  ha  profclTàto,  , 
c coltantilfimamente  con  gl’elfetti  mantcnu- 
cd.  RimolFo  adunque  il  timor  vano  dello 
fdégnodelRe,  che  altro  ci  cella,  diche  dubi- 
tar e,  feà  così  monelle  domande  non  cunfen- 
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tiamo?Lavita  per  auuehcura  de* 
cadini  > che  traedene  il  Daca  png 
fono  i Bruci>i  qttali  per  la  Liben^ii 
quaci  > che  pet  lo  difciplina  milidiré.]ij|& 
de'  propri  figliuoìi  non  perdonardé^f^^ 
chiamo  in  ceftimonio  anime  Grandi 
Generofejanime  veramente  Romane.£fO^  ' 
tielìyO  Gurtij>c  o Deci],  i qiiali,per  lamm> 
e per  la  faluce  delle  Legioni  Romane  le  pro- 
prie vite  volontariamente  fagrifica^  Deh 
citati  còmpatete  folo»per  confulìoiK  alen- 
ilo, fé  alcuno  venhauellc  irà  noi, al  quale,  o 
tenerezza  di  rangue,e  d’affetto,  oduroio  va- 
no del  pericolo  de’  congiunti  poteHè  a fim- 
ftra  deliberatione  Tanimo  flrauolgeré.'  'Ma 
che  (16  io  a dire  de’  dubbi, e de’ pericoli  della 
Vita  de’  noftri  prigioneri.  Chi  farà  mai  quel- 
lo,chepodà  credere  cosi  brutta,e  bar^aat- 
tiòne  in  vn  Principe  Chrìftiano , la  «piale  in 
vn  Scita,in  vn  Trace,in  vn  Canibaie  ^bbe, 
e infame,e  beftiaìe.Pure,quado  l'hauece  quel 
Principe, con  così  orrenda  congiura  alle  no- 
ftre  vite  in(ìdiato,  (aceflè  ancora  il  cafo  affai 
dubitabile,  e pericolofo  : Deh  che  faremoi 
Soffriremo  per  l’incertifl^o  pericolo  della 
vita  di  alcuni  pochi  benché  meriteuoliffimi 
Cittadini  mandar  la  pubblica  falute  in  certa, 
e manifellidìma  rouina  ? Ne  eflì  fle^  ( tanto 
della  virtù  d’ògnun  di  loro  mi  prometeo  j il 
foffrirebbono.  Anzi  chc,fe  fotro  la  fede  di 
ritornar  ptigioni  foìlè  loro  il  comparir  quà 
frà  noicoulentirojmaflicurOj'che  quali  tanti 
Attili  Regoli  cj  ycrrcbbqnq  j jfupplicarcb^ 
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bono  > che  alla  (àluce  loro  priuata  la  pubbli-' 
ca  anteponendo  > dimoftrallìrao  quella  co-^ 
ftanza  > alla  quale  l’obbligo  j che  dobbiamo  a 
noi  medehmi  » e alla  patria  comune  n’aftri-* 
gne;e  ottenuto  Tintento  > airupplicioàppa-' 
recchiato  con  animo  collante,  e gcnecpfo  ri- 
tornarebbono.  Per  lo  contrario, (e  col  perdo- 
no > c colla  vita  di  quelli  fciagurati  licompe-^ 
rati  litrouairero  la  Repubblica  , per  tanto  ' 
£tcggio  cosi  bruttamente  deformata  , e pet 
tanta  ferita  cosi  mifcramente languente,  e 
moiibunda,odiarebbono  la  propria  vita  , e 
mortalmente  odiarebbono  tutti  coloro  , i ' 
quali  per  la  loro  priuata  falute  hauelfero  la 
pubblica  cosi  vituperofamente  traddito.  Fa- 
ranno cilì  alla  fine  ( quando  di  loro  cosi  folle 
colà  sù  prelcritto  ) onoreuoliffiraa  iattura  di 
quella  vita,  della  quale  > llando  nella  patria» 
frà  le  mani  de  fuoi,vn  cattato,  vna  febbre , o 
altr«  leggieriffimo  accidente  con  morte  olr*| 
cura  , € inonorata  potrebbe  facilmente  pri^ 
uacli , ma  viuranno  immortali , eperfempre, 
gloriofi , non  Iblo  , per  hauere  colle  prùiate 
fortune , e colle  vite  alla  patria  nelle  prefenti 
guerre  feruito  , mapereirere  (lati  quali  victi<i| 
«ne  innoceti,pei  la  pubblica  falute  fagrificati, 
Fù  non  folo  con  roerauigliofa  attentione, 
fentito , ma  coll’  vnanime  conlèntiraento  di 
tutti  approuato  quello  parere  in  tanto  , che» 
non  hauendo  ne  anco  riportato  vna  psdla  re- . 
pugnante , lì  conobbe , che  ne  etiandio  alcun 
de  parenti  de’  prigioni!  dimoiti , che  incer- 
(Knaeco  in  quella  co^u  per  f|ngue  lorv- 
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congiontiffimi J inclinò  col  (iio  7010 net  cori-  ' 
tràrìo , canro  fu  rabborrimenco  , che  coirnl* 
ncmence  s’hebbe  contro  precenfioni  cosi 
ftrane  del  Daca  ; e ranco  lo  fdegno' contro  i 
Miniftn  Spagnuoli  per  <)uefto  conto  conce» 
poco  > pecche  portandole  colla  autorici  del 
Re  fi  sforzafibno  di  fpuntarle.  Onde  ià 
eTecutione  della  fentcnza  contro  i rei  prò» 
nunciata  -,  fenzadar  lor^vn  punto  di  dilacio- 
ne  > fuora  di  quella, che  dalle  leggi  ordinarie 
vienBatuita  , furono  decapitaci  quattro  de 
congiuraci , il  delitto  de’  quali  era  per  lo  pro- 
Ducm  diSé-  cello  anticipatamente  verificato.  Di  che  il 
Duca  fortemencc  fdegnato  ordinò  che  folTe- 
dMfitMù  iQ  decapitati  quattro  de’  principali  prigioni» 
at.con  aperta  tilblutionc  di  venire  all’efecutio- 
ne  perche  grinftromenti  del  fupplicio  già  fi 
pteparauano  ) ma  finalmente  , o lafciacofi 
vincere  dalle  infianze,  e preghi  de’fuoi  , a , 
dairindcgnità  , e atrocità  dcirafrione  aner»- 
. rito,  oche  veramente  non  rhauelle  mai  den- 
tro l’animo  conceputa ordinò  , che  fi  fourat- 
fedelFc.  ElGoucrnacorc  , e gl’alrri  Miniftri 
Mi-  non  mcn  di  lui  commolfi  contro  la  Repub-* 
mijiriSf»-  hUca» vennero  a gran  dimoftrationi  di  fde- 
gno,  nontanto,  pe rche, aderendo  a gl’afFetti 
^hhUca Duca»defideiaircro farlo  capace,che  par- 
’ tecipauano  delle  male  foddisfactioni^di  lui» 
quanto  » perche  , hauendo  in  quefta  occafio- 
ne  impegnato  alfai  deU’aatorità  del  Re  > pa- 
reiialoro,  che  dalla  Repubblica  con  cosi  li- 
bera i e airolutadeliberatione  folFe  fiato  non 
leggiermente  pregiudicato  fiatato  » che; 
' quanr, 
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'quantunque  due  di  que’ congiurati)  i quali 
già  erano  (lati  decapitati)  follerò  peruenuti  iii 
mano  della  Repubblica  per  opera  del  Go- 
uernatore , prima,  che  il  Duca  lì  folle  in  fano- 
ne della  congiura  fcopcrto;  aclogiiimodo,  el^ 
fcndogliciae  altri  alle  mani  capitati , non  te- 
nuto vn  minimo  conto  delle  inftanze  della 
Repubblica , ne  di  quel’ , che  in  occalìoni  di 
minori,  e priuati  delitti  lì  cofturaa,i  mclTeiii 
libertà;  altri,  acciocché  , cittàti , hauelfero 
giufta  occalìóne  di  sfuggire  il  giudin'o  , e la 
condannaggione , furono  fotto grani  pene,  e 
fìgortà  hello  Stat^di  Milano  tratrénuti.  ET 
Duca , altri  de’  oongiurari  trattenendo  , con 
fauori  ftraordinari  gl’inalzaua,  e protegcua]^^;„f^f“,’^ 
nella  fua  corte , perméttendo  di  foprapiù,chc 
con  ifcrittilcditiolì dati  alle lì:ai1ipe,cpefl*[-  ^ 
talia pubblicati /parlaflefo  contro  lo  Itard, "e  o 

goucrno  prefenrc  j-'e’!  popolo  Genouefe  a fe- 
ditioni  follcuallero  ; alTìcuràndolò|  che  il  Du- 
ca in  fauor  dellaloro  libeiTà  fi  dicchiarareb- 
bc.  E quel  che  era  più  impòrrantCj ^rocuraua  «'ma 

coU’autorità  grande , che  tcneua  co’Miniftri 
SpagnuoH  d’inimicarli  alla  Repubblica,  dah-^""»^' 
do  loro  "per  maggior  incitamento  ad  inreh- 
'dere , che  tratteneua  in  Genoua molte  intel- 
ligenze, per  le  quali  facilmente  gli  riufciieb- 
be  le  cole  di  quella  Repubblica  follopra  ri- 
uolgere , e accenando , che’Francclì  in  fauore 
di  quelle  riuolte  concorrirebbono  , sforla- 
uau  di  metterli  in  necellìtà  di  vnitfi  con  cllb 
illi  nella  medefima  imprefa  , affine  di  efclu- 
deretotalmcnt^iFranccfi d’Italia,  nc  daf  ^d 
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c(To  occaiìone»  che»  per  rì£uicir(ì<kU’ii^ùiiie 
de’Gcnoucfi  fo0è  Vii’aicra  volta  coftrcoo  dar 
Minijiri  loco  la  mano,  e ncchìamataelì.-h^tcciiano 
Sfétg^ìi  QQQ  dubbio  quelli  concetti  del  Duca  il 
^jri^ceruello  de’Miniftci  Spagnuoli  a pacato,  a'7 
"Squali  Timpcclà , che  haueoano  alle maià  <Ù 
> rendeua  ogni  giorno  piu  la  coognn- 
done  del  Duca  necelTaria.  £ parendc»  » die 
Graoua  Folfe  la  pietra  della  (candalqrndla 
quale  andallòno  a ferire  tutti  gli  sfocai-dt 
gl’emuU  della  loro  Grandezza,  rellhiatdco 
ambiguo  nella  mente  de  grhuomini.  queU  / 
tM  ctHt  quella  Corte  folTc  intorno  a qi»^ 

occorrenze  deliberato  , non  potendou  con 
greffetti  comprendere , ne  col  dilcoribpeae- 
orare  in  qual  parte  inclinailè , canto  eeaif  coa> 
de^raccidenti , c delle  ra^ooipcr  IV 
fr,/<x<r^na,e  per  Faltta  parte  confìderabili.  Si^qnua 
‘^'‘npnànèpo'qualuiique  conhderarione  il  te- 
neri pcx  fermo  » che  racccercimcnto  fano 
^ dal  Duca  per  lo  nuouo  acquifto.  della  parte 
del  Monferrato  cominciaile  a diaemrc  alla 
• Cocce  di  Spagna  forpetto  , e odiolii  : onde 
* , • aon  haueua  del  probabile  , che  vólclfeco  i 
, «Miniftri Spagnuoli',  coirabbcacciarc  i'  coar 

etilici-  certi  di  lui  farlo  maggiormente  grande»  c 
?r.'j:Ì:coU’of.ptefl!one  di  vna  Repubblica  tanto 
innuttrU  pacciale  del  nome  Spagnuolo  , dalla  quafe 
tldluTcZ-  qiiella  Corona  riccueiia  canti  comodi , e vii- 
u di  Sfagni  licà , aggiugner  fcandali  a fcandali , ingelofee 
maggiormente  l’Italia , c contaminate laglo- 
ria  nella  difcfa , e conferuacione  dell*ifeeflà 
^Repubblica  pqco  dianz^^quiftacai  per  fere 
i,  •'  , jdù 
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potente  vn  Prìncipe , dal  quale  tantege* 
lode  riceueuano  > e canti  ccauagli  haueuanO 
rìceuuco  > ed  etano  per  rieeucrne  canto  niag- 
gioti»  in  quanta  maggior  grandezza  Thauel^ 
lèro  cofticuico.Pure  perche  gl’huomini , o per 
lo  defìderio  naturale  di  cofe  nuoue  > o pei: 
naturale  inftinco  fono  inclinati  nelle  llniftre 
intecprecacioni>  fu  da  molti  ftimato>  che  quel- 
la Corte  preftallè  a’partici  del  Duca  non  fo- 
lo  glorecchi  * ma  ancora  il  confencimenco. 
Vero  c , che  fra  coftoro  te(l6  ancora  molto 
dubbio  > fé  in  ciò  finceramence  > e da  douero 
fi  folle  proceduto  , o fé  fintamente  > alfine  di 
traccenere  il  Duca  neirimprefa  di  Cadale  ben 
afiecco  > c per  diucrtirlo  dalle  prarìchede  qua- 
li a pregi'udicio  della  Repubblica  * fi  come 
accennaua  > e fi  dimofiraua  sifoluto  di  fare^  > 
poreua  co’Francefi  facilmente  intraprende- 
re. A quelli  finillrì  romori>co’quali  fi  fparlè-. 
ro  ancora  alTai  pubblicamente  voci  d’altre 
diuifioni  > e riparcimenti  di  fiati  in  pregiudi- 
tio  de’Gcnouefi  col  Duca  negociate  i diedero 
occafione  varie  dimofiracioni  di  quella  Cor- 
re. Perciocché  ellèndo  in  ellà  penetrate  non 
fblo  la  nociciadi quelli  fuccefiì  > ma  le  queri- 
monie ancorale  refclamarioni  del  Duca  .ac- 
compagnate dafinifire  informationi  de*  Mi-, 
nifiri  d’Italia  fui  fatto  della  congiura  » fui  pe- 
ricolo delle  alterationi  di  quella  Città  t e C\^ 
grinconuenienti  > che  turbandoli  in  Cenou» 
le  cole  y ne  poteuano  a’Regi  interefii  rifulta-:. 
re  ; c con  quefie  elfendo  ancora  concorfi  al-^ 
cani  mejnoriali  di  alcuni  de’congiurati  di 
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Torino  » e «Taicani  akrì  popolaci  €eaocefi» 
vi  fecero  imprciEone  calmence  (imftcaécilo 
ftaco } c Goueroo' della  'Repubblica  >d)C  il 
Re>  e generalmente  cacti  i Mimftciopccla 
Scurezza  de  gl’a^iri  della. Corona  » opcr 
tcatcenere  il  Duca  in  fède>  e foddis&cae^Uc 
voglie  di  lui  > fi  dimoftrarono  poco  tòdtbsfafr 
ti  delie  conciarie  riladoiu  porre  da  Locca 
Pallaoicino  mandato  in  quefla  occafione  la- 
altra  volerà  Ambafeiadore  Straordinario  in 
quella  Corte»  e fi  doUcro  aliai  dell’a£^etcata' 
efecutione  conrro’congiurari  » c dimoftean* 
do  tener  maggior  conto  delle  Ibddisfatdooi 
del  Duca»  che  delle  ragioni  della  Repuhbli- 
ea , prorompenano  ancora  m parole  di  mol- 
to fdegno  > e di  molto  rcncimcnte  » le  quali 
obbligauano  i Genouefi  a’iìniftri  concetti»  e 
interpretationi  della  mente  loro  » qnafi  di' 
pocoben  affetta  , e'molto  dalla  Repubblica 
alienata  S'aggiunfe.che  ellèndo  Baro  il  Con- 
ctxttdiMi.  re  di  Monterei  Prefidente  del  configlio  d’ita- 
^ cògnatodel  Conte  Duca  deftinato  Ara- 
dMU  balciadore  al  Pontefice  : ordinogiiil  Re»  che 

inZ'^di  i^^contanenre  fi  fpedifTe  per  Italia  , e che  in 
traatntrjiin  Genoua  pcF  alcuni  meh  fi  traKenclIc  con 
pubblica  voce,  e opinione, che  gli  follerò  an- 
cora ftati  dati  molto  legrete,  e molto  impor- 
ranti còmmeflìoiii  a gl’ affari  di  Genoua  ap- 
partenenti » ma  per  le  nouelle  che  in  quelli 
fcangenrigiunfero  in  quella  Corte  della  vit- 
toria ottenuta  dal  Duca  a piè  dcU’Alpi  con- 
tro’Franccfi,'i  quali  paffauano  al  fbccorfo 
del  Dùca  di  Niuers»  e alla  iibcratione  di  Ca- 
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felc  3 ingelofirono  maggiprmente  granimi  ctUntin 
Genouefi c di  rofp/swi.f  timpriipiu  graui/vf;jT^>"^5 
riempirono.  Erano  quefti , come  fi  di([c,4ai»'»  dti 
dodici  mila  fanti,  e mill^  cinquecenti  caual-  v^'* 
li j condotti  dal  Marcbcfe  D’yxel  , cplqqale. 
il  Marefciàl  di  Chdccbii  o per  priqate  qmu^  ^ 
IdtionijC  diiguftijchepalJaua  colMarchcfe,  a 
rjrattehtito  dalle  gencidal  Duca  raccolte  fpt-^ 
to.ilPtincipeTomaCb  nelhSaudia.ninpptì^ 
giuntarfi.  Tentò  il  Marchefe  il  palio,  che  dH 
cono  dell’Agnello , per  lo  quale , calandoli  in 
'wàl'di'jy ratta  di  giuriCdicione  del.pN^fiua^o>, 
fi  peruiene  a Cartel  Delfino.  Paflàggio  al&i 
largo,  e jperò  comodo  alla  cauallerfa,;C  per  lo^ 
quale , fenjsa  trouar  intoppi , fi  può  fin  fulla 
piana  di  Saluzzo , e del  Piemontcìpctnenitq 
Ma  il  Duca , il  quale  haucua  gii  rótti  i 
dell’ Alpi  molto  ben  muniti , e fortififatit  noq 
haueua  ne  anco  lafciato  quefto  fenza  ripari,  . 

c,  fenza  fortificatiòni.  Perciocché,  f{ib,l^i:icaco 
vn  forte  a Cartel 'j  San  Pietro  ^vicino  alla  » 
(boccacura  della  valle  verfo  il  Piemonte,  relè 
quel  parto  in  maniera  impedito,  che  fenza  cCr 
pugnarlo,  il  proceder  innanzi  era  irapoflibile: 
c bifognandouipetrefougnationelcartiglie- 
ric  , riufeiua  per  la  dimoiti  delle  condotte , . 
di  molta  lunghezza  , oltre  alle,  difficoltà  • 

dell’incertezza, c del  euemo.  E nondimeno  ’ 
il  Marchefe  bramolb  per  tutti  i modi,  di  > » 

auuanzarfi , meflèfi  al  viaggioje  occupati  pri;' 
ma  tre  ridotti  fopra’monti  dal  Dùca, eret- 
ti , caloflS  nella  valle  di  Vraka , la  quale  pren? 
de  il  nome  dal  fiume  > che  fcefo  daU’Alpb 
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trafcorrc  per  erta  » c s*accofta  Tei  miglia  a 
Caftel  San  Pietro.  Doue  il  d’Vxel  pcnicnii* 
tp  > veggendo  > che  il  Duca  con  la  gente  fi 
faceua  innanci , ditpofe  i Tuoi  in  ordinanza 
foura  vn  luogo  alquanto  lilcuaco  » ed  emi- 
nenre.  Haueua  il  Duca  da  dodici  mila  fan- 
ti f e due  milacaualli  comprefoui  il  foccor/b 
inuiarogli  dal  Gouernatore  ;fotto  il  Maftro 
di  campo  Gii  deH’Arcna,  che  coflaua  di  cin- 
que mila  fanti, e mandato  incontancte  il  Prin- 
cipe Vittorio  con  buona  parte  delle  Tue  genti 
come  più  pratiche  del  paelc  > adbccuparele 
falde  de’monti , che  formano  la  valle  ; ritenne 
il  rimanente  colle  genti  aufiliarie  del  Re  in 
difcfa  del  piano  : doue  formato  fquadrone  a 
fronte  a quel  de’Francefi , in  quarto  di  miglia 
lontano  n trattenne , i loromouimentioifcr- 
'riitnimen-  uando.  Il  Marchefe  > veggendo  d’hauer  che 
co’nemici  fui  piano  » e fulla  pendice  de’ 
monti  > inuiP  buona  banda  di  genti  contro 
qaci,chedifendeuano  i collhc  col  rimanente 
fece  inueftire  il  corno  deliro  del  Duca  , doue 
I erano  i N.ipolitani,  i quali  aiutati  dalla  Ca- 

uallcriaPiernontcfe  fecero  gagliarda  refiften- 
za  intanto,  che,  non  iftando  lorogl’airalitori 
trArnfiuin.‘a  oetto,furono coftrctti Cedete.  Mille  di co- 
^.^‘^‘ftoro  , veggendo  lo  fpuntar  quindi  impofsi- 
x«/7nn<,>«bile>lguzzzaroi]  fiume,  e lalirirouracerta  col* 
r mmt.  ■ } jjif  jt 3 vi  lì  mellèio  in  ordinanza , graltri  au- 
uanzarifi  per  la  falda  dc’raonti  allalirono  le 
i genti  del  Duca,  le  quali,  fingendo  di  cedere»  i 

i tirarono  nelle  tnfidie  preparate  : nelle  quali, 

, htuendo  dato  » fù  loro  dato  con  cal  impeto 
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tdo({b  t chei  coftrem  a ridrarfi>furono  pofcia 
ineflì  con  gran  danno  , e perdita  di  gemi  in 
manifcftimroa  fuga.  Non  dirsimile  > o poco 
difsimile  fortuna  prouarono  quei  , che  da 
principio  furono  contro  coloro  dei  mome 
inuiati;  Perciocché  il.Prin^e  > ofTcruato  il 
vento>che  contro  di  lorofoffiaua^  fece  appic- 
care il  fuoco  ad  alcune  caTsine  > il  fumé  delle 
quali  > hàuendogli  dato  comodità  d’inuiar  > 

genti  in  alcune  ìmborcate>reDzaeltèrvedute9  ] 

auuenfie>che  i Francefiidiedero  in  effe  > e fu- 
rono arprameutetrattacùe  vccili.Percorsi  an- 
Ct^’da’fafsi dalle  partipiù  alte  rottolati  non 
potendo  ren(lere>u  meilono  in  fuga.  Durò  il 
conflitto  dal  principio  del  giorno  fino  alla 
notte>e  le  genti  del  Duca  furono  cosi  ben  dif^ 
pofte>e  ripartite>che  ne  pure  vn  foldato  cefta- 
i|a  iautile.Finrcro  qucllanotte  i Francefi  di  ri- 
tirariì  all’effetto  j per  quel  > che  dimoflrò 

il  fuccefloi,  deliberarono  di  prouare  vn’altra 
volta  la  fonuna  ’ ^ il  che  hauendo  il  Principe 
cotjnptef&da  vn  fugitiuo»  fu, incontanente 
màndatp  a chiedere  nuoui  fufsidi  di  gènti  al 
Puca>i  qualii  mentre  fi  afpeitano  j la  maggior 
parte  de’Francefi  fi  nafeofe  di  notte  fra  certi 
alberi  » cl  rimanente  fu'l  far  del  giorno  com-  - ^ 

parue  in  forma  tli  fquadrone  vallo  > mamolr  > > 

ro  raroic  mal  compofio>dando  alPrincipe  vi- 
ila  di  fc  medefimiiaifinche  allettato  dalla  fpe- 
ranza  della  vittoria»  inuefiaudo  in  ello>  deflè  . ^ 

nelle  infidie  lafteflà  notte  prcparatc.Egli,  che 
alpettaua  il  rinforzo  delle  genti  non  mxioilè; 

^dc  grappiateati  dalle  medefimc  macefii^ 
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vrdtì}  ed' entrati  nello  fqùadroiRéy'fetHtyfinFa 
di  voler, con  isforzo  maggiore  délgiòrn<i>^an> 
tectdertte  combactereì  màtrìlct^fVenfdicyfi’i^ 
rauia  il  Principe  foU’efpettatione^de*fòe<^tfi 
paterni  > non  fi  molle , eccetto 
uedutofi  non  molto  dopo  « 
del  nemicò  perda  rilit^i  di  W<3lti^d^mj& 
f7/-ua»  andò  ad  inueftire  qitei'  i c^'r<ft^tK>yl 
tprio  datvi-  ^flali»non  potendo’ refiftere  > fnrOlióèoci^)^ 
ficcorftFrdit.  ta  loro  ftiagc  perfdgoit^ifino  a’  eohfiili  dtìHi 
*é‘  Franciaj  douc  pcrtPenutò,  pei-  rolfiirullil^^àdel 

Regio  confine  ft^cOArenne  s >kaùen4(>'  pcfrb 
guadagnate  mòltt  bagaglie  rffiólfè’fttftfttfiifi?* 
fafciatCje  gittate  da’FrantJefij'ri^ehtfe  prédjj#* 
tofamente  fugiuano.  Àc<]^tÌft^tadàl^)cie(lye 
dal  Principe  ta  vittoriè'V  n fiidlètj>.ii)iOótìeo' 
nénté  verfo  PinaròloVpftT'dubbiòi Ae  i FrìÉB- 
Cefi  riìsuttati  da'qr>éft(^^'t;ént&lfti^  qSRfl' jirf- 
Faggio.  Qùmdiyp^i  efiè s^htéfe  l^èhc  bridtWi- 
nò  verfo  laSdrfòiai  dOtìé  il  I^'tìdpb/Po'rtiìifo 
fi  itronaùi*,  ^jOWé^VIóiiio'laVMj^ld^  parte 
dèlia  gente  ;‘tna  fù’fiap^rfiùa  la-^voùtlifioiiej 
^rcH'è"d“?i?àiTCéfi  pèr  j^feonfite»  liidftfttO 
eosl^onftjfi  Ve'  diffipati  » che'àpperìà 
di  loro  vniri  th  queflbritirata  co^parìuano. 
j>«f4  rfi  S4.  Salirono  per  là  felicità  di qnefttìfircteifo^K 
Dnca  iH'ikdfel^f^utaHpììfc'^é  còW- 
tr*  Franctfi  fideìiza  prcltò  laGferteV  e*^^flrcTjo  i Mirtifiri  di 

» fi'^  quanèa-depi*é^ffiònc  > c dìffidens» 
«nmfo  f^#/i  già  inai  pei  l’addlWiO'fl  fbflèroyédfit!i,'*-tfò 
bràccio  deftro  dél'^^i  èfio%antiidùrt>^iièl- 
^ l’Itàliadl  prò|r^n^^|o'degÌltlatiV'P'idégP^ 
fari  della  Còrònà'vchiua  a pienai  baótà^pi^fi- 

feilato^ 
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felTaro.  Non  èra  offefa,  la  quale  dalla  prcfen- 
te  fatrione'  non  rimanclfe  fcanccllata  , non 
premio  a tanfiimcriri  cquiualenre-'  LoftelFo 
Re,  vditone|enQnelle,hcbbcpubblicamcn- 
fe  a dire , che  fi  farebbe  recaro  a fomma  feli- 
cirà , l’eirerfi  rirrouaro  con  vna  picca  in  mano 
ab  laro  dcfDlica  , filo  zio  : c’I  Conte  Duca 
fautore  principalifiìmo  della  rièónciliationc 
Shdauan'e  glorioso , come  quello, il  quale  go- 
dcua , che  iJ R'C  e la  Corte  comiricialTono  a 
proliare,  é'^tftare  i frutti  deTuof  configli , c 
delle  file  negociationi.  Quanto  dunque  più 
crefceuano  in  quella  Corre  i meriti  del  Duca, 
tanto  più  ingelofiuano  gl’animi  Genoiiefi  j i fiden^a  delLl 
quali  alla  fublimità  de  gl’afFarr  del  nemico  ve- 
deùano  andare  la  declinationetJcì  loro  con-  f»  >• 
giunta.  E come  la  ibddisfàtfiorie  del  Duca 
patelle , chenellecofc  dc’Genouefi  confiftef- 
fè  , e in  quelle' ^àncora  parciré  cbnfiftere  il 
premiò ‘vgtiaFéf  è forrelpohdehte  a’concetti  \ 
grandi  dciriftdlò, e airodió  implacabile  con-  , 
tro  il  nome  G^puclc , il  quale  in  lui  fi  face-'  i 
uà  O0ni  giorno  maggiore  : còsi  tanta  con- 
^iuntione  diVoUihfà  i e tanta  dllpofitione,  la 
■quale  chiaramente  fi  feorgeua  in  quella  Coe- 
te  di  gratificarlo, è di  contentarlo , daua  mol- 
to che  penfareV  e che  temere  di  qualche  ftra- 
Ù9p**^§^'J‘^ìfiò,*chc  in  danno  della  Repubbli- 
danTuhar  népotclIè'.  Accrefceuano  i folpet- 
ti  la  poca  fodàisfatriòtìc,  che  pafiàua  il  Conte 
■Ducaco’GenÒiicfi  : gHneontri fatti  a'grAm- 
bafeiadori  di  quella  Repubblica  : c le  rigoro- 
fe  dimoftrationi'  vfsfe  coh  graltH  di  quella 


Di. 


LIBRO 

ijatione:  i rinfaciamcnci  della  congiura»  e do 
griltri  accidenti  » che  andauano  in  Genoua 
accedendo  ; i quali  accidenti  > perche  ancora 
poceuano  per  la  conneflìtà  delle  cofe  ridon~ 
dare  in  pregiuditio  de  graffari  d’Italia  » live- 
deua»cheractteuanoingranpenfiero  i Mini- 
ftri  di  quella  Corte.  A quelle»  che  riguarda» 
uano  i pubblici  intetefli  » andauano  congiun- 
te altre  liniftre  dimoftrationi , le  quali  tocca» 
nano  le  fortune , e grintereffi  de'priuati.  1 ti- 
goroU  decreti  delfanno  antecedente , le  difi» 
coirà  deirefattionc  delle  entrate  > Tintrodot- 
tionc  delle  altre  nationi  nella  Regia  contrat- 
tatione  ad  onta  quali  > e ad  efclulione  della 
Genouelè  > le  continue  eftottioni  di  danari» 

’ che  (i  faceuano  a que’  Gcnouell  » che  dimora- 

’jUéìejidSi-  Corte  neceffitandoli  a contribuirne 

et  grolTe  fomme  per  grvrgenti  bifogni  della  C<^ 
muefi  fieiu  tona.  Per  li  quali  accidenti  » parendo  la  faccia 
di  quella  Corte  tutta  cambiata  da  quel,  che 
€h,  diri  afpà  yerlo  Ì Gcnoucli  e nel  pubblico  > e nel  pr iua- 
ro  ellcr  foleua,  mcllèro  la  Repubblica  in  qual- 
che anlìctà,  e lollecitudinc  della  proprialicu» 
rezza  , ed  elTendoli  ancora  quelle  nouicà  » c 
comuiotioni  per  TI  calia  pubblicate»  empiero- 
no di  ammiratione , c pofeia  di  fofpetti  gl  a- 
nimi  'di  tutti  i Principia  c Potentati  Italiani 
fopra  rditodi  tanta,  e cosiinalpcttatamuta- 
tionc  , e fcambiamento,  Pafsb  ancora  più  in- 
nante alle  nationi  ftranicre  la  folpitionc  ; le 
quali  jllando  intente  nelle  occafioni,  non  pt^ 
termelfcro  i foliti artifici, per  farle  maggiori» 
afinc  di  cacciare  quel  feuteo»  che  nonpicco- 

lo(U 
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lò  da.  (inrlli  accidenti  poteua  alla  condotta  de* 
loro  fini } e pretcnfìoni  rifultare.  E tra  Tal* 
tre } clFendo  (lato  ne'mari  della  Prouuenza 
intercetto  vn  corriere  di  Spagna  a’Miniftri'^>^|J^’^ 
d’Italiafpedito  , pubblicarono  i Francefi,ha- ^ 
ucr  ne’difpacci  trouato  negociarioni 
ftrane  , in  prcitiditio  della  Repubblica}»  che 
pailàuano  tra  quella  Corte  » e’I  Duca.  I quali  <*’  , 

dirpacci  inuiati  dallaCorte  di  Parigi  in  Italia 
»1  Duca  di  Niuers  » e da  quelli  al  Pontefice 
partecipati, furono  ancora  dall’ vno,  c dall’al- 
tro  fatti  penetrare  alla  R^ubblica  » affine» 
che  entrata  in  manifefta  diffidenza  > facellè  il 
falto , e s’rnilfe  nella  caiifa  comune  con  loro: 
i ^ali  Tabbailàmento  de  graffariSpagnuoli, 
c ì’auuanzamento  della  Itbenà  comune  d’I- 
talia procurauano  > e a quello  effirtto  colle 
bratxia  aperte  a riceuerla  nella  loro  protet- 
tione  > e prontifsimi  nella  difelà  di  lei  (è  le 
olferiaaiio.  Ncni' poteua’ la  Repubblica 
procederi  hi  tanta  certezza  d’auuifi , c d’ac-^il^;^, 
eidenticonmoltadeflrézza»e  circolpetrìone» 

^finché  dall’vnaMrte  la  Ibuuerchia  diffiden- 
»a  non  lalpiccallc  daquellaaraicitia,  e cdn-r*!»»^»’^ 
giuntione  antica,  nella  quale  haueua  fempre^”' 
in  ogni  tempo , ma  più  frelcamente  in  quelle 
vltime  occorrenze  pronato  tanta  fede  nella 
jntentione , tanta collanza  ne  gl’effetti,  e tan- 
ta prontezza  nelle  cfecutioni.  Ne  dall’altra 
parte  la  felicita  confidenza  la  rendelTè  oppor-  ^ 

tuna  a’ que’pregiuditi,  e pericoli,  de’ quali*  > 

veniua  con  tanta  probabilità  d’accidenti» 
con  tanta  follecitudine.,  c con  tanta  dimo^ 
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ftracione  d’affrtti»  c dibdona  volónóverfb 
di  fe  auuiiàca.  Non  che  ^a  giaraai  dabiiadé 
deila  fede,  e dcUaraenre  recca  del  Re  > o fi 
lafciaflè  da  vaniy:  C i finiftri  auuifi  pcifoad^ie 
.»  che  egli  hauefie  col  Duca  nella  fua  oppitf- 
Y — '•fione  cofpirato.  Quelpiù  , di  chelepareua» 

I V ‘ , che  poreflè ‘dubirare  era , che  al  DucaidolcQ 
V in  quelli  tempi  dal  rimordell’anncFianccfi» 

‘ e aflìcuraro , per  la  mioua  congiuntionc  » c 
v>  buona  corrilpondenza  colla  Corte  di  Spa- 
8*^^  » dell’ oppofitionc  delle  Spagnuole  > cn- 
trafic  in  pcrtficro  di  riafialire  lo  Stato  Geno- 
uefc  3 e cagionafiè  pcEcib  nella  Riuiera  i dan- 
ni de  gl’anni  antecedenti»  eche  gli  Spagnuo- 
li  j o per  non  irritarlo  in  quella  cohgjunc^ 
di  cote»  o per  qualche  legreta  intelligenza»  o 
in  rifentimento  del  picciolo  conto  dalla  Re- 
pubblica tenuto  della  Regia  Autorità  nel 
lupplicio  dc’congiutatijpw  che  tanto  fionCc 
.i*v~  -n  ne  coiTimouelTeiro  •,  e ‘làmefiè  aflài  dello.  Ha- 
^ / dio  primiero  lalciaflcro  feorrere  Tarme  del 

Duca,  e con  minor acuratezza nella difefa di 
^ leis’interetratTero.Mapcrehejlc  a leiTarmc» 

. c gTaiuti  Spagnuoli  follerò  venuti  rrieno , ne 
itneo  al  Duca  le  Francefi  haurebbono  dato 
fomento  i perciò , non  hauendo  la  Repubbli- 
ca in  parità  di  termini'  molto  » che  temere 
' dclTarme  del  Duca  » quando  dalle  Francefi 

slf>rmutd»  non  ycnilFero  aflìllite , deliberò  di  prouue- 
ii  Genti  nuoue  forzeda  fe  più  dipendenti  : c 

Upjyn*df  jjj  Pontefice , il  quale  più  in  quella» 

che  nelle  antecedenti  occorrenze  le  fi  dimo- 
ftrò  fauorcuole,  mille  fanti,  mille  altri  dal  Du- 
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ckài  Batìiiiera>  co’qualt,.econ  molta géilid 
paj^atà^it^è  incora  tiacféneua  aglìYlipendr,'^ 
colle  naturali  andò  Rinforzando'^ 

luòghi  dello  ftato  più  importanti  per  la  prò'^ 
pria  difelà , e per refiftere  alla  tempefta  imrt)i** 
nentc  ideila  quale  iniiiiblij  e i venti  della  fta^ 
gione  prefehte  > pur  troppo  alterata  laminac- 
ciaùano.  Ma  la  venuta  a Genoua  del  Conte 
di  Monterei , nella  quale  gl’occhi  di  tutti 
oanb  riuolti  > per  la  fama  già  iparfajche’  ci  ve-  »»■«<** 
nilfé  ,per  cagiornaui  qualche  mouimento  »',ÌB^^^^ 
veifò  delle  burafché  téraute,  parue>  che  reeaP- 
(è  alla  Repubblica  tanta  ferenità , che  diffipa^ 
ti  i-  riuuoli  delle  lìneftre  impreilìoni  faccfle  l 

apparire  la  vanità  de’  romori  iparfi.  Dimorò 
nella  Città , per  due  meli  con  ogni  modeftia» 
e foddisfattione , non  fece  ne  anco  motto 'di 
rofa  alla  amminiftracione  > c al  pubblico  gp-  ' 
uerno  appartenente.  Ne  il  Dùca  j per  la  venti» 
radi  lui  j o per  altre  dimoftranoiii  della  Coó-  '■ 
te  fece  nouità  > o mouinento  ; anzi  che  > do- 1. . . - li 
•uendo  il  Conce  pafTar  in  Lombardia  , p8c  ' " 

Trattare  dcgl’affari  couiuni  col  Duca  » offerie  * , . 
alla  Repubblica  l’opera  fua  nella  compofi-  t-  ''  • 
tione  delle  differenze  allora  vertenti  > ed  ac- 
cettata'dalla  Repubblica  l’olFerta  > trattolla 
con  molto  zelo  > e affetto  verfb  grinrereffi  di 
lei.  Ma  l’hauertrouato  il  Duca  molto  cfafpe-  * 
'rato,e  pregno  ancora  d’odio, e di  fdegno  , per 
"lo  fupplitio  de’ congiurati , impedì  l’efecu- 
tione  : e per  tanto  ritornato  alla  Città , e ha- 
* uendo  rapprefentato  al  Senato  il  noouraeù- 
ro  grande  > che  darebbe  aìU  negociaiioncjC 
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concilinone  della  pace  , la  quale  nelle  corri 
de’ due  Re  molco  caldameiue  ù rractaua,  l’c- 
feciuione  contro  due  dc’congiuraci  non  an- 
cora condennaci  } fece  inflanza  i ed  ottenne» 
che  nell’efecutione  fi  fourafedeire.  E partito 
pofeia  ) per  l’Ambalcicria  di  Roma»  laiciò  le 
cofe  di  Genoua  verib  gl’afiari  del  Re  afiài 
meglio  difpofte  > c roddisfacte  di  quel , che, 
quando  con  penfieri  difFerenti  vi  folle  venu- 
^feJù  di  to  , le  haurehbe  ritrouate.  L’alfeddio  di 
quefto  mentre  era  andato  con- 
vdiM>  tinuando  con  pochifiìino  ordine  mafiìma- 
mente  dopo  la  partita  de  i cinque  mila 
fanti  mandati  in  foccorfo  del  Piemonte  : on- 
de entrarono  cottidianaraente  nella  Città 
vettouaglic  > rinfrefeamenti  di  ogni  forte 
intanto , che  fò  calcolato  il  numero  de’fni- 
mcnti entrarmi,  per  tutto  il  tempo  del  a/lè<< 
dio  afeendere  a difeiotto  mila  Tacca  buona 
(6  54- parte  vfeito  dalle  terre  del  Piemonte  con 
2?^ tacita  permilllone , per  quel , che  le  dilfe  , e 
^^noiui  pili  comunemente  ie  ne  forpettò,  del  Duca; 
al  quale  per  molte  congierture  , e argoraen- 
ti  fi  giudicaua  non  ellère  punto  difeara  la 
conferuatione  di  quella  piazza.  Non  fàpo- 
feia  in  tempo  delle  vendemie.  minore  la 
■negligenza,  per  conto  dellevue»e  de’viniin 
grandifsima  copia  introdotti  in  maniera, che 
.quella  Città  , nc  percofia  dalle  bombarde» 
ne  trauagliata  dagl’alfalti,  neftrcttadall’afTe^ 
.dio  neceilàriamente con  poca  riputationede— > 
gl’afièdiatori  era  per  i'ofienerfi  più  lungameiv^ 
, ce  affai , di  quel»  che  efsi  ficfsi  potcuano  prc 
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fiippoifi.  Soprauuennero  fui  fin  d'Agofto  le 
genti  mandate  in  Ibccorfo  del  Dnca  > e cagìò* 
nodi)  pcc  la  venuta  loro  maggior  larghezae 
nel  campo , ed  ellendo  ancora  venuto  di  Spa*  « 

gna  Don  Filippo  figliuolo  del  Marchefe  Spi- 
nola eletto  dal  Re  Generale  della  caualleriA 
deliberarono  due  imprefetl’vna  delie  colline» 
e l’altra  di  Punzone»  terra  forte  fulFaito  di  vn 
colle»  a mezzo  appunto  la  ftrada»per  douc  dal 
mare  di  Sauona  fi  viene  in  Acqui  » la  qual  ter- 
ra > tenendoli  ancora  dal  preiidio  Mantoua- 
no»cagionaua  danno  alle  vicine  ville  » le  quali 
già  ricognofceuano  » e dauano  rvbbidienza 
al  Gouernatore»e  poteua  aggcuolare»e  impe- 
dire i foccorfi»  i quali  nella  Prouuenza  appa- 
recchiati fi  poteua  dubitare  » che  pervia  di 
mare  tentalfero  di  penetrare  nel  Monferra- 
to. A quella  imprefa  fìi  deputato  il  Conte 
Luigi  Trotti  > e Marco  Antonio  Brancaccio 
co  loro  terzi.  Erano  quiui  da  cinquecento  *'®' 
iòldati  di  prefidio  » oltre  a cento  cinquanta^^„m  ' 
fanti  parte  terrieri  » parte  delle  vicine  ville, i‘^*^*"*a*‘ 
quali,per  isfuggire  i difagijc  grincontri  della 
guerra  vi  s’erano  come  in  luogo  forte  , e di 
ilcurezza  ridotti.  V’erano  ancora  entrati  da 
cento  Francefi,  perfone  buona  parte  di  conto 
venuti  daMantoua»e  quali  viandanti  » i quali 
abbandonato  il  feruitio  di  quel  Principe  fi 
ricpinaltèro  in  Francia,  per  le  terre  de’  Geno^ 
ueil  fenza  impedimento  di  alcuno  pallài 
Coftoro,forcincatelepartipiùalte,e  circon-  • 
data  la  terra  di  trincee  , munirono  ancora  di 
ripari  certaChiefita  piè  del  colle  verfo  queV^ 
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la  paneadi’oppbficb  della<)aalc  ftaoa  ilBran* 
caccio  coTaoi  Napolitani  alloggiato;  pen> 
landò  far  quiui  tcfta  * e dilfcnderiì.Ma>a£iliti 
, «ialBràncaccioanon  potendo  refìdere,(urono 

corretti  abbandonare  il  pollo  > e ritiiarfi  vci^ 

/b  Talco  del  doile  ; e i Napolitani  > occtq>ata 
la  Chiefa>  afpettarono  il  Trotti»  il  qualecon 
due  pezzi  d’artiglierie  il  giorno  fegucntc  fo- 
prauucnne.  Formollì  incontanente  labatce- 
•idittrUetn-  ria,c  per  due  giorni  fi  ftette  ,da  varie  parti  con 
$n'Pmqme.  collc  fcaramucciando.  Ma  elTendo 

' gl’afialitori  nclTofcuro  della  notte  faliti  fin 

lotto  le  trincee,  comparuero  fui  fare  del  gior- 
no improuifi  alTalfalto  > nel  quale  » mentre 
con  molto  ardimento  fi  combattevi  difenroit 
parte  Ibigottiti  per  la  noiiità  delTalIàlto , par- 
te offefi  dalle  palle  delle  artiglierie  > le  quali» 

‘ .“■'percuotendo  nelle  trincee  > Tpargeuan  loro 
la  terra  negTocchi  > parte  àncora  veggendofi 
inferiori  di  numero  al  circuito  grande  delle 
■ V V.  fortificationi , e perciò  dubitando , che  i ni- 
mici  entrallèro  per  qualche  parte  più  fprou- 
ueduta  V abbandonata  la  difefa»  fi  ritirarono 
nel  callello  : e la  terra  venne  in  podeftàdegT- 
'Puni^  «e-aflalitori  : i quali, facchcggiacala  incontanen- 
> ottennero  pofeia  la  fera  il-caflello  > che 
BrdiKdtcio.  patteggiò  la  facoltà  d’vfcirne  gTvficiali  colT- 
arme , e’I  bagaglio , c i foldati  colle  fole  (pa* 
de.^a  vfeiti,  hauendo  appena  caminatotfiie 
miglia,  furono  contro  i patti  della  deditione 
mileramente  » e barbaramente  fpogliati  da* 
Napolitani , e dagl’altri  fino  alia  camicia,  e 
molti  fino  alfa  nudità  ftclTa  deUapeclbna  ; h»- 
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tÉeri<!onc  gli  fpogliatoti  tracco , per  quel , che 
féiiediife  t gcollo  boccino  di  danari  ; de’qua> 
li  i Franceu  venuci  da  Mancoua  erano  (lati 
dal  Duca  molco  ben  prouueduci , non  folo 
per  li  pcùiaci  bifogni  » ma  per  la  neceflicà  del- 
ia difefa.  Ritornare  le  genci  dairefpugnatio- 
ne  di  Punzone  » s’accefe  fìnalnience  all'occu‘/u{«(.fiil« 
par  delle  colline  : al  che  fi  diede  principio 
dalla  terra  di  San  Geòrgie  fout’eflc  ficuata:^^,- 
douc  fi  fece  dagroppugnatori  piazza  d’ar-X»^* 
e furono  fatte  molte  fotcincaciotti  non 


me 


folo  ì per  difefa concro'l  prefidio  di  tcecenco 
fòiiti  »che  v’era  « ma  ancora  per  refiitere  agP 
infiliti  di  quei  di  Cafale  , i quali  fouuence  « t 
^ grollì  > vlcendo  dalla  Città  » continuamente 
^’infefiauano  alle  fpalie  , mentre  erano  più 
neiroppugnacionc  intenti  \ e nondimeno 
venne  il  prefidio  alla  dcdicione  con  parti  ho- 
noreuoli  di  poter  ritornare  in,  Cafale.  An- 
dolfi  quindi  a Rofsigliano  > luogo  force  pcrkccM^4f*<u 
Cito  » e perarte.  Fecero  i defenfori  gagliarda 
refiftenza  j ma , hauendo  Don  Filippo  Spino- 
la capo  déll’imprefaprefentaco  la  batteria  > « 
colle  bombarde  per  quattro  giorni  contir- 
usamente  battuto , finalmente , liuellato  vn  . 
grolTb  cannone  alla  porta»  e dubitando  i di- 
tenfori  delle  mine  » che  vedeiianocauarfi»  co- 
minciarono a diffidare  della  difefa , onde  fOf 
ftrecti  alla  deditione  » fiiluc  le  perfone  fe^’rf- 
Girono.  Con  quefto  acquifto  refiando  \\Go-  u di  ctrdt^ 
ucrn.ator>?  padrone  delle  colline  , diede  TàI!!!^7tU 
cipio  a chiuder  tutti  i pafst , e tutti  gl’adiri, 
pej:  li  quali  da  quella  parte  fi  potefle  pene-/lf''**, 
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trare  nella  Città.  Tirò  polcia  vn  longpiC wo^ 
fondo  foflo  dal  Pò  fino  a vn  Riuo  ^ chccìua- 


tnano  della  Gattola,  il  quale  fcefod^col^ 
line,  alquanto  folto  Cafale  foorreverfoFral- 
fineto»  e (bocca  nel  Pò  ; c folle  riueddlWnOi 


O^ema 

urèi  dell’altro  follò  , come  anco  folla  riuavlte* 
riote  del  Pò , furono  molti  fortini  erctri  : con 


ohe  rimafe  Tallèdio  di  Cafale  molto  lìftret- 
to , e la  piazza  del  tutto  racchiufa  tràlecob 
' line  fortificate , i foUì,  e’I  Pò  , non  era  più  ca- 

pace di  riccuer  foccorfi.  Deliberationc , la 
quale,  comoda  principio  efequita,  hautebbe 
già  condotto  a fine  rimprci'a , cosi  fino  a qae* 
fto  tempo  ritardata  , fu  di  picciolo,oneirttti 
giou^mento.  Perciocché  le  vettouaglic,c gl’ 
altri  prouuedimenti  già  introdotti  erano 
molti  , e lo fpacio della  campagna, aU7raC' 
ciato  dalle  fortificationi  del  Gouernatore, 
era  grande  , pieno  di  praterie , d’alberi»  c dì 
fierpi:  onde  hebbono  gl’airediati  , con  che  fo- 
ftenerfi  per  tutto  rinuerno  feguente  * e d’af- 
pettare  il  foccorfo  • fomminiftrando  loro 
quella  campagna  quantità  grande  di  legna» 
di  radici  , di  fieni , e di  Arami  per  (ìipplireal 
mantenimento  del  beftiamc,de’  caualli>ed^ 
forni.  11  che  tanto  più  comodanienre  loro 
foccedette , quanto  che  il  Gouernatote , par- 
tito dal  primiero  alloggiamento^andò  afoer* 
na,re  trà  le  colline, eia  Gattola  » tialafciaio 
rMricAvn  tutto  quel  piano  intatto  come  era  > e illefo. 

Fabbricò  pofeia  appiè  delle  colline  in  fito 
«<•/«»•  C4- alquanto  rileuato  vn  baftione , fui  quale  ,ha> 
aendo  collocati  quattro  pezzi  d’arnglierie, 

per- 
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percnotcaa  il  cailcllo,  e la  parte  del  miiròi 
che  tea  elio  > e la  Cittadella  cigneudo  la  Cit- 
ràiyelge  alle  Colline.  Ma  per  la  gran  lonta- 
nanza poco  di  danno  cagionando  > piccioli(r 
(ìmò  era  il  fmttx> , c minore  la  (peranza  di  ^ 

quella  fulminatione.Jn  cotal  guiu  fi  ftette,  c ' 

ÌS  perfeuetò  tutto  il  verno  feguente , glalÉe-' 
diati  con  biionifiìma  regola , e vigilanza  > e 
con  rifparmio  molto  grande  delle  vettoua- 
glie  tirando  in  lungo  Tafiedio  , e la  difefa»  e 
gl’airediatori  con  la  foffrenza  de’  difagi , col- 
la pacienza  > e coU’induftria  procurando  di 
flrignerli>e  cofiirignctli  alla  deditione.  Nel 
qual  mentre  molcc,c  varie  fcaramuccie  furo- 
no commefie,  degne  di  elFeire  particolarmen- 
te dcfcrittejfejcome  con  molto  ardire»  eva- 
lore fi  commetteuano  » hauefiero  alla  fom- 
ma  di  queli’imprefa,  o tanto,  o quanto  rile- 
uato.ln  vna  di  elfe  morì  il  Marchefe  di  Beue-  tiU 
réne  , capode’Francefi,  tocco  da  vna  raoF 
chettata  nella  gola.  Morte  i che  aportòmolr 
co  danno  a grafièdiati  ^ pofciacChe  era  que^ 
gli,il  quale  tutto  quafi  il  pelo  della  difefa  fi)-,  ' 

llcneua.  Ma  delle  ftrettezze  ,e  de’ difagi  de  \ ^ 
gl’allèdiati  non  erano  minori  quei  de  grafic- 
diatorfinó  folo>perche,ftando  per  lo  pm  allf> 
Icoperto,erano  fottopofti  alle  pioggie»al  ge- 
lo,airintcmpcrie  deiraria>e  all’incommodità  htmmtJiìi 
della  campagna , ma  per  la  penuria  grand  ifli- 
ana  delle  vettouaglic.  Erano  queiranno 
raccolte  fiate  generalmente  più  magre, e pià 
iterili  deir  anno  antecedenteje  quel  che  face- 
ua  la  penuria  maggiore,  quei , che  in  Milano 
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Cri  ptmtrU  6 trouauano  gcani,tirati  dall'auuariiiaiil  naA 
d$  gran»  «»condcuano>alfine  di  ▼cndcrlo  pofcia  a pfcz- 
^ zi  più  alci  > ed  ecCcflìui.  E*1  Duca  diGuiià 
acciocché  da  Genoua  non  poccirero  andat 
vetrouaglie  nehcampo,  e nello  Staro  di  Mi- 
lano > prohibì  rigoroiamente  reftratcione 
de’  frumenti  dalla  Prouuenza  » e trattcnn? 
molto  barcareccio  Genoiiclé  andato  in 
quelle  parti  > per  leuarlo,  acciocché  trattenti- 
to>non  potcife  andar  altroue  > c traportarlo  a 
Genoua,  e quindi  al  campo  fotto  Cafale.  E1 
Duca  di  Niuers  > tenendo  chiufo  il  Pò  con 
' due  forti  fui  le  ripe  vicine  al  Manrouano» 
impediua  la  nauigatione,e  la  condotta  delle 
prouuifioni  di  vectouaglie  fatta  dall  vfficio 
dell’abbondanza  di  Milano  in  Puglia,  e nelf 
altre  parti  maritime.  Onde  fò  neceflàrio  dar 
nuoue  comraeflìoni  a Napoli  , in  Sicilia , e 
nella  Sàrdigna,  le  quali  per  la  via  di  Genoua 
a Milano,  6 in  campo  condotte,  la  prcfcnte 
necefiìtà  folleuaflero.  Ma  perche’  gl’ordini 
furono  tardi  i e la  diftanza  de’ luoghi  giun- 
'ta  alla  ftrettezza  delle  condotte  ricercaiiano 
molta  dilatione  , riufciua  il  rimedio  all’vr- 
gcnte  bifogno  di  lontano  folleiiamento. 
crtaijto  la  plebe  di  Milano  impariente 
ian»  tumui  d’induggio , c vcggcudo  vn  giorno  chiufe  le 

tUM  ùérfgJta  . OO  C70  O 

botteghe  del  pane,  a qualche  tumulti  procc-^ 
dette  , i quali  obbligarono  il  Gouernatorei’ 
lalciato  il  Goucrno  del  campo  a D.  Filippo 
Spinola, a correre  aMilano  per  fedarli,i  quali 
colla  pena  d’alcuni,e  con  fubiti  prcuenimen<- 
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ticimafero  allài  predo  fedaci.  Ma  nel  campo 
grandidima  era  la  drecrezza»  c penuria  delle 
Tcttouaglie  in  tanto  » che  » quantunque  in  F^mt  grid* 
Cafale  ancora  la  panattica  rcarfegialTe  alFai, 
tuttauia  il  pane  a miglior  baratto  quiui>  che 
nel  campo  fi  vendeua  j onde  gl’allèdianti  di- 
uenuti  più  fimili  ad  alFediati  patinano  mag- 
giormente la  famej  ed  era  pericolo  > che  con 
inlblito,  c forfi  mai  più  nonfentiro  efempio 
da  eda  codretti  abbandonalfcro  l’aircdio.  £ 
morendoli  mólti  foldati  di  pura  fame  » era 
grande  il  pericolo  de  gramutinamentid  quali 
iarebbono  fenza  dubbio  fucceduti , fc  il  gran  ^ 
rigore  della  forca  non  hauelTe  tenuto  a freno 
le  mormorationi,alcuni  de’quali,non  poten- 
do foÉTrire  > ne  afpettare  con  qualche  indug- 
gio  la  certa  morte  per  lafame  immincnte,ha- 
ueuano  per  meglio,  col  dubbio  euento  della 
fuga  procurar  di  faluarla.  Onde  il  campo  an- 
dana molto  demando , e il  far  nuoue  Icuare 
era  impedibile  per  la  dretrezza  li  del  conta- 
rcs  come  delle  vettouaglie,  la  quale  fpauen- 
caua  qualunque  etiandio  necclfaria  dcìibera- 
tione,e  prouuilìone,  non  veggendofi  modo, 
con  che  fi  potelfe  prouuedere  alla  foldatef* 
ca  foradiéra  : c corrcuali  pericolo,che  i Ibl- 
dati  mededmi  giunti  nello  Stato  di  Milano 
non  trouando  di  che  pafcerlì,s’amutinallèro, 
o qualche  drano , e impenfato  accidente  ca- 
gionalTcro.  Con  quedi  così  deboli  progredì, 
e con  drcttenzzc  cotanti  procedeua  Timprefa 
di  Cafale.  Ma  non  più  felicemente  erano 
procedute  le  citationi  » e gl’editti  di  Celate.  , 

Nnn  j 


Digitized  by  Googlé 


€h'  ccd/i  tS' 
Jmpradr>^ 
il  ptjftjjid* 
\tì. 


^54  LIBRO 

Perciocché  hauendo  il  Conce  di  Nanfa©  ve- 
nuto,come  fi  dilTejin  Italia  con  titolo  di  Có- 
meirario  Cefarco,  inuiato  'monitori,  e comi- 
nato per  due  volte  alNiuets  il  bando  Tmpe- 
Ctinmifari»  rialcj  fe  alla  Volontà  di  Cefarc  colla  ceffìonc 
libera  del  polTellbdi  quegli  flati  non  fodisfa- 
«4  di  siu^^s  cdle>  e hauendo  il  Niuers  in  vano  da  princi- 
pio ricchicfto>  che  folfe  il  luo  negotio  a’  ter- 
mini digiuf^itia  rime(fo,e  fatto  ih  fiio  fauore 
fcritture>  e publicare  alle  ftampe  confulti  di 
Dottori,  co’  quali  sfòrzauafi  di  prouare,  non 
poter  di  giuftitia  eflèr  coftretto  a vfcire,nanzi 
» à ragion  conefeiuta , dalla  polTeflìone  de  gli 
Rati, e pofeia  eflendofi,come  fi  è dctto,dolu- 

to  alfabche  non  fi  feceflc  lo  ftelfò  comanda- 
* 

mento  ab  Duca  di  Sauoia  , e al  Gouefnator 
^i  Milano,! quali  di  fatto,  c coll’arme ii'aae- 
uano  violenteraenft  occupato  parte  de  gli 
flati,  e andauano  tuttauia  occupando  il  rima- 
nente; fi’ venne  al  tersjo  monitorio,  nel  quale 
tStptUHtni  dicchiarò,  Gefare , che’el  Duca  di  Sauoia,  cl 
fl^lfiÀlt^ouctniLtQVC  farebbono  il  medefimo  dell* 
^■^lurs^  l‘  o(;cupaio  , quando  elio  di  Niuers  rimettcllè 
nelle  Tue  maiii  la  pofièlEone  di  quel, che  te- 
di  ctdirt  u neua.Parue,che  il  Niuers  accettallè  il  partito, 
e dicchiaralfif  d’elfer  apparecchiato  cedere,  e 
; a quello  effe^^^o  inuiò  nella  Corre  Celarea  il 

Duca  di  Retti  fuo  figliuolo  , affinché  col  fa- 
uore dell’lmperadriccjla  quale, per  diète  fò- 
rella  de  gbvltimi  tre  Duchi , fàuoriua  molto 
la  caufa  del  Niuers  per  parentado  a le  cosi 
llrettamente  congiunto , procuraflc  l’dpedi- 
i^ne  della  caqjfa.  Ma,peruenutoui  , croaò* 
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che  Cc(àre>  auueducofì,  che  ne  il  Duca,  negli  dmcmjìt^ 
Sp^nuoli  verrebbono  alla  rcftitutione,e  che 
dimcilmence  poceua  forzargli  ; miccigato  l’e-  dtieifytrs. 
ditto , e accoraodarofi  al  tempo  proponeua, 
iiuouo  partito , per  lo  quale  e al  Duca  di  Sa- 
uoia , e a gli  Spagnuoli  fi  permetteua  la  reten-^** 
UoneinnomediCefare  dell’occupato  , e al 
Duca  di  Niuers  la  quieta,  e pacifica  poficfiìo* 
ne  della  Città,  e dell’intiero  Ducato  di  Man- 
tona,  mentre  a’  Tedefchi,  i quali  in  nome  del 
, nmperadore  fi  mandarebbono  in  Italia , fofi- 
(èconfignata  laCittà,  cittadella,  e camello  di 
Cafalenno  ar^ionconolciura.  Nehaucndo 
il  Retcl  potuto  migliorar  di  conditionc  : anzi  : 

che  non  venendo  ne  anco  dall'Imperadore 
riceuuto  , o riconofciuto  come  Principe  di  , 
Mantoua  per  le  vrgenti  protette,  che  gli  fece-  ^ 
roiMinittri Spagnuoli,  acciocché  per  fimile 
dicchiaratione  non  fi  veniilè  tacitamente  a 
giuttificare  le  pretenfioni  di  lui , e a dannare 
in  cofpetco  del  Mondo  la  caufa  dell’arme 
Regie  nel  Monferrato  ; partì  con  poca  fod- 
disfattione  da  quella  Corte.  E’inuouo  parti-  ' 

to  non  fu  anco  dal  padre  accettato  , a cui  ^ 
le  debolezze  deU’cfercico  Spagnuolo  fmi- 
nuiua  il  timore  de gl’editi  Cefarei,e  i felici 
progreflì  del  Re  di  Francia  gli  dauano  animo 
di  confidar  piÀ  neirarmi , nel  fauore  di  quel-  1^2.9 
la  Corona , che  nelle  fentenze  , o decifioni 
Imperiali.  Tra  le  quali  negociationi , e acci- 
denti  pafsò  l'anno  mille  fccento  vent’ottoed^'»^^*^** 
ettèndo  finalmente  il  Redi  Francia  venuto  a ^^124 
capo  deirimprcfa  della  Rochella,  nella  quale  f”* 
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^umMte  . il  giorno  d’ogni  Santi  dell’iftefs’anno  era  cn- 
ttato  vitcoriofo  , trionfante  ; s’accignciu  co* 
forze  molto  gagliarde  al  paflàr  de’  monti  in 
fauorc  del  Duca  di  Niuers.  Impercioc- 
ché y hauendo  gl’erctici  della  Francia  per 
la  perdita  della  Rocehella  riceuuto  grandiflì- 
ma  percoifa  » e rimanendo  molto  abbattuti  > e 
graffari  della  Corona  tjuafì  a perfetta  (labi- 
lità riducendoii  » non  attendenad  in  quel  Re- 
gno ad  altro  che  a’ preparamenti  per  Italia,  i 
quali  » in  due  eferciti  diuiii,  doijeuano  l’vno 
per  lo  Delfìnato  » e Lionefe,  e,  l’altro  per  la 
Prouuenza  palTare  in  foccorfo  del  Monfer- 
rato ; e’I  Re  col  primiero  al  palfar  perfonal- 
mente  de’  monti  s’accigneua  ; douendoil 
fecondo  per  lo  contado  di  Nizza  , e per  la 
tftfmli,  $ Riuiera  di  Genoua  auuanzarh  verfo  Cafale. 

>Jonpotcuano  ne  gli  Spagnuolt  , ne'lDuca 
fi^cndiri,  diSauoia  darli  ad  intendere  vna  tanta  rifolu- 
1^4  tione»l>atendo  loro  impoffibile , che  il  Re  col 

{ifimt*.  Regno  ancora  torbido  , ed  efaufto  di  danari, 
coll’  cfercito  (tracco,  e cófùmato  fotto  la  Roc- 
chelladouelTc,  o potefTe  trappailare  nel  mez- 
zo del  verno  con  forze  gagliardi  l’Alpi  ,cari- 
■ che  ancora  di  neui , e per  cilè  condur  vetto- 
uaglie,artiglicrie,e  altri  preparamenti  a tanto 
t>!^olìÀ  mouimento  neceiraritfapendomadìraamente 
th*n»i>tdi-  d^uer  haiiere  oppoRo  il  Duca  di  Sauoia,il 
quale  colle  forze  , e intelligenze  vnitc  a gli 
if^It4lùu  * Sp^nuoli  era  per  fargli  buona  refiftenza  a 
pafliti  quali  ben  muniti , epre^idiati't^attene- 
' ua.  Sperando  per  tanto  » che  la  fama  dcel’ap-  . 

parecchi  grandi  douedèfacilmente  riroloerii 

più- 
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piu  in  vani  romori  ; che  in  efferti  j continua" 
uano  al  folito  ne’  medefìmi  termini  deiraf- 
Tedio.  Accrefceua  la  confidenza  la  fteflàr 
penuria  de’  viueri  » la  quale  effendo  tanto 
d’impedimento  a gli  sforzi  » di  chi  era  pa- 
drone ] e pacifico  poflefFore  degli  Stati  di 
Milano  c dei  Piemonte  > farebbe  fiata  fenza 
dubbio  di  molto  maggiore  a Francefi , quan- 
do » peruenuti  in  Italia  > haueffero  neceflìtà  di 
trattcneruifi.  Perciocché»  cifendo neceffaria 
troppo  gran  condotta  di  vettouagliepergl’a- 
limenci  di  tanto  efercico  > quella  efièndo  a* 
Francr  fi  impoflibile»  ne  fucccdcua,che»quan- 
To  più  numerofi  fofTero  paflàti  l’Alpi  » tanto 
più  facilmente  » e in  ifpacio  di  tempo  tanto 
minore  farebbono  flati  della  fola  fame»e  vin- 
ti>e  ributtati.  Onde  pareua  ,che  la  fola  con- 
fìderatione  di  cosi  necefTario  » e ineuitabilc 
incontro  doueflè  ritei^re  » non  che  ritardare 
per  qucflo  anno  almeno  l’ardore  , c l’impeto 
dell’arme  Francefi  , ccheTra  quello  mezzo 
l’imprefa  di  Calale  lenza  llurbamento  alcuno 
di  genti,  o d’cftcrni  fulììdi  farebbe  feliccmen- 
te,riufcira.-  Sullequali  difficoltala  Corte  di 
Spagna  confidata , e aliena»  c impotente  alle 
Tpcfciipnlòlonon  fece  alcuno  de’  prepara- 
menti alla  difefà  neccflari,  ma  tralafciò  anco- 
ra d’inuiarc  al  Duca  i foccorfi  gagliardi  pro- 
meflSgli  per  la  difefa  del  Piemonte  » e per  op- 
porli, e (lare  aperto  all’arme  di  Francia.  Tra- 
lafciò  ancora  di  proairar  diuerfioni  » e per  li 
Pirenei  » e per  la  Borgogna , e col  porgete  oc- 
culti fomenti  a’  ribelli  della  Francia  di  trat- 
tener 
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tener  quel  Re  trauagliaco  » e Decapato  nelle 
^ ^ domeniche  facende,  e così  fuiarlo  daU’intto- 
meccerfi  nelle  ftranicre.  Prouuifioni>le  quali 
ptetermelTe . furono  a’  Franteli  non  folod’a- 
géuolezza,  ma  d’incitamento  ancora  aU’im- 
Kptpmtìi,  prefa  deliberata.  Perciocché  il  Re  coftante 
fnt-,t»dtiu  nel  proponimento  non  ammetteua  alcuna 
wHutMd*l  delle  dilHcolcà  > o conlìderationi  contratici 
* confidando  tutte  col  ferro  faperarlc  » ouon- 
que  foflc  ftato  nccelTario  aprirli  con  elTo  la 
itrada.  Crefeendo  adunque  la  fama  de  grani- 
diflimi  apparaci  di  quel  Regno  maggiori  di 
qualunque  altro  de’  Re  antepairati  , comin- 
ciarono e gli  Spagnuoli , e’I  Duca  finalmente 
ad  entrare  in  penuero  non  fo|o  del  fucceffo» 
ma  di  tutto  ciò  > che  da  fi  grande  > e fi  vicine 
e-tenuMe  mouimento  potelTe  rifùltare.  Anguftiauano 
iteffirdaf^-  ancota  gl  ammtdclDaca»  e del  Gouematore 
la  ftrettezza  de  gl’auuili  della  Corte  di  Spa- 
y d;^la  quale  Corte  molto  di  tempo  cor- 
reua  y che  non  fe  n’hebbono  alcuni.  Percioc- 
iiir  che  i cfTendo  il  Regno  della  Francia , perle 
quale fpglionopallar  i corrieri  in  quelli  tem- 
pi rofpetto, e il  mare  in  quello  del  verno  chiu- 
lo  , non  li  poteua  fenza  molta  difficoltà  di 
Spagna  in  Italia  traghettare.  E per  mala  for- 
tuna s’aggiunfe  » che  tre  corrieri  fpediti  di 
Spagna  dall^  violenza  dei  mare  ,é  dall’impo^ 
to  de’  venti  fpinti  a lidi  della  Prouuenza  vi 
furono  trattenutile  le  lettere  intercette.  Onr 
de  dalle  rifolutioni  di  quella  Corte  le  delibe- 
rano ni  dltalia  in  gran  parte  dipendendo  »tc- 

(lauaao  il  Unica  » e’I  Gouernacoie  incerti  > a 

^ quale 
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quale  partito  in  tanta  turbolenza  d’acciden- 
ti  appigliarli.  Ne  la  ftrcttezza  folamentc  de* 
danari  j delle  vettouaglie , e degl’auuifi  non 
confentiuajcome  se dctto,alcuna prouuifio- 
ne  } mai  no  anco  permctteua  il  tempo  , che 
s’ordinailcro  niiouc  leuatc  di  genti  perla  nc- 
ccllària  difefa  dello  Stato  di  Milano , e per  li 
necelFari  prouuedimenti  dellefercito  fotto 
Cafale  ,e  delle  genti  vcrlb  il  Cremonefe  già 
molto  diminuite.  Fu  per  tanto  prelb  per  vlti- 
mo  fpedicnte  il  battere  tamburo  nello  Stato 
di  Milano, per  Ibldar  genti  collcttitie, le  quali 
rollate,  e mandate  in  campo  a Cafale  ; delle- 
ro  comodità  di  eftrarne  la  foldatefcamiglio- 
re,per  metterla  in  campagna  e opporla  a’  ne- 
mici. La  prouuifione  , benché  in  tutto  non 
riufcillè  vana,  e infruttuolà,  perche  moltiflir 
mi  cacciati  dalla  fame,e  fpei  àdo  rollati  d’ha- 
uerc  comodità  di  Icuarfela  , e di  fatiarfi  col 
pane  di  monitione,il  quale, quantunque  pef- 
lìmo  , la  gran  penuria  faceua  dclìderabiles 
comparueioadare  il  nome  nella  militia,ado- 
gnimodo  , perche  quello  età  ancora  molto 
tenue  prouuedimento,  per  refiftere  alla  gran 
tempefta  , che  lopraftaua,riduceuanfi  le  colè 
di  quello  Staro, e del  Piemonte  in  grandidì- 
mi  pericolile  neceflìrà.  E tanto  maggiormen- 
te, quanto  che  fentiuanlì  i Vinitiani  a’ confini 
di  Bergamo, e'  di  Brelcia  ingroflàti;e’l  Niuers 
con  lèi  in  otto  mila  fanti, e mille  dogento  ca- 
ualli  al  primiero  auuifo  della  molla  de’  Fran- 
Cefiin  procinto  all’ vfeire.  Edera  il  pericolo, 
che  ò vnki  , o feparati  allàkndp  da  quella 
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patte  lo  Stato  di  Milano*  le  forze  del  Goóef- 
^ natore  dairoppoficione  de’  Fcancefi  diiietdl^ 
Tero-E  del  Duca  di  Niuecs  dubitauafi^he  có- 
forme  alle  rainaccie  dell’aQno  autecedcnd 
trapa(Ta(!è>ncl  Monferrato  > per 
Per  quelli  rifpctti  il  Gouernacore , andato  a 
Lodi  » fu  coftretco  trattenerli  quiui  * e farui 
piazza  d’arme  contro  Viniciani»  e ordinate  a 
I).  Francelco  Padaglia  fuccellò  al  Montene' 
ffo  * che  1 abbandonato  il  force  di  Piadenà 
fobbricato  Tanno  innante  fui  Mantouano  > e 
tutto  il  rimanente  del  Cremonefctle  reliquie 
di  quelle  genti  alla  fola  difefadi  Cremona  re> 

' fteigneilè.  Ricercò  ancora*e  ottenne  dal  Do* 

cadi  Parma  il  fuOSdio  di  mille  fanthed  elTea* 
^étrméh  do  da  qqefti  tempi  venute  da'Napoli  à Ge~ 
noua^dici  galee  con  du  mila  fanti  non  pò** 
tcvalerfene,  perche  fugli  ncceirariotiatte- 
nerli  fui  mare  * per  opporgli  a qualunque 
i - sforzo  delTcfercito  Francefe  , il  quale  nella 
Prouuenza  preparato*diceuali>che  colle  nani 
le  quali  dalla  Rocchella  s’alpettauano  aMat> 
^ figlia*  per  loContado  di  Nizza  nellaRiuiera 
di  Genouatraghettarebbe;  e sbarcate  le  gcn- 
» ti*o-aMentone  luogo  a Monaco  vicino, paf- 
iarebbe  nel  Piemonte,  o ne’  mari  vicini  a Sa- 
uona  , s’aprirebbe  per  quelle  parti  la  ftrada 
più  breue  , c più  facile  al  foccorfodi  Cafalc. 
A prouuthoni  così  deboli  contro  apparati 
tanto  gagliardi  di  potente  nemico  fi  riduce* 
Il  uano  le  cofe  dello  Stato  di  Milano.  E non 
cfl'cndo  poilìbile  in  tanta  fttettezza  di  cofe 
fnu  attendere  a’  foccorfi  del  Piemonte*  * sforsoflì 

il 
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il  Gouecnacore  di  cauar  quattro  mila  fanti  t» 
de  migliori , che  erano  fotto  Cafale,  per  in- 
uiarli  fotto  la  condotta  di  D.  Geronimo  A- 
goftini  in  quella  parte..  Ma  dandogli  molto 
che  penfarci  Vinicianiji  quali  vniti  d’erme, 
come  li  vedeuano  d’intelligenze  ftretti  co* 

Francclì , aflàlillcro  lo  Statò  di  Milano  *,  fece**f 
inftanza  al  Gran  Duca  di  Tofeana  > che  s*in-^ 
terponeire,c  con  vfici  gagliardi  tcntalfc  di  ri- 
muouer  quella  Repubblica  dal  trauagliare 
in  cosi  vrgente  occalìone  gli  flati  del  Re.  Il 
Duca  dall’altro  lato  Veggendo  le  debolezze 
dalle  difelè , e de’  foccoru,  e fcntcndo  più  da 
vicino  la  piena,  che  primi  i fuoi  che  gli  (iati 
del  Re inondarebbe/ haucua  jnuiatoal  Redi ^ imJ^ 
Francia  prima  il  Contedi  Verrua  , e pofeia 
il  Principe  fuo  figliuolo  » per  trattenere  il 
corfo  deU’cfercito , c per  tentare  quel  Re  di 
compofitionc.  Sofpcfo  dunque  fuU’cfito 
di  quelle  fpeditioni  il  configlio  » fece  > che 
Don-  Geronimo  Agoftini  colle  genti  au- 
filiarie  del  Gouernatote  fi  fouraftelFe  ncll- 
Aftigiana.  Il  Re  fifib  nella  deliberationedi  W^vuèU; 
pallar  innanti,rimc(re  il  Principe  di  Piemon- 
te  al  Cardinale  di  Ricchelieu,col  quale  ab-  «««». 
boccatofi  , trattarono  molte  forme  di  oom- 
pofitione  > nelle  quali , non  clTendo  potuti 
conuenirc  , fù  conclufa  fofpenfionc  di  cin- 
que giornijper  auuifareil  Ducarii  quale, veg- 
gendoda  rilolutione  del  Re,  attefe  con  mol-  iiDntMfi 
ta  Ibllecitudine  alla  fortlficatione  di  Sufa,  ^**^^'* 
per  douc  vedeua  il  Re  coll’efercito  inuiarfi. 
Haueuano  i Francefi  per  pratica  rperimenca- 
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ro  > qiunto  coll  armi>e  colla  forza  fblTe  diOi'-* 
* Cile  feparare  i Gcnouell  dailVnione  di  Spa- 
gna : onde  penfando  valerli  al  prclence  delle 
gelolìe  nace,comc  li  diUcf  e arcificioGimence 
nodrice  crà  la  Repubblica  » e la  Corona  di 
Spagna,  applicarono  gl’anirai  a giccar  nuoui 
fondamenti  alla  fcparanone  da  loro  fpecacft^ 
e pcecefa;  la  quale  con  vlìci,  e dimoRracioni 
contrarie  di  beneuolenza  * e di  fauori  verfo 
la  Repubblica  impiegati  cominciarono  a 
mettete  in  pioua>feloro  potellè  riulcire.Pet- 
loclic , douendo  il  Reinuiarc  a’ Principi  d’I- 
talia vn  meiraggiero , per  auuilàrli  deUa  Au 
venuta,e  de’lìni,c  intentionc  rua,iniiic>  Mon- 
Cen*ue/r  <f.  SU  di  Laiidc  , al  quale  comandò, che  entrato 
in  Gcnoua,granimi  di  que’ Signori  dal  timo- 
re,e dalla  roipicioHC  della  fua  venuta  non/b- 
lo  adìcuraillsma  anco  in  Tuo  nome  qualun- 
que aiuto  loro  promctteire  , contro  chiun- 
que di  opprimere  la  publica  loro  libertà  s’ac- 
gomentalle  ; e fatto  l’vlìcio  palio  inconta- 
nente a Mantoua,e  quindi  a Vinctia  per  dar 
auuifo  a quel  Duca  , e a quella  Repubblica 
della  fua  venuta  : la  quale  al  più  tardi  per  li 
. venticinque  di  Marzo  promettcua  > e alBcu- 
taua.  Peilochcil  Duca  diNiuers  , vfeitoal 
giorno  prefìitb  in  campagna  , aliali  Cafal 
]Jl”A^«4maggiore  vltilna  terra  del  Milancfe  verfo  il 
Mantouano,  e occupatolo  con  qualche  po- 
refiftenzade’terrazzani , il  melfe  a Tacco* 
doue  fermato  il  corfo,sforzaiia  le  vicine  vil- 
- le  alla  contributione.  Andato  polcia  a Sab- 
bioneta,cafl:ello  aliai  forte, e Feudo  Imperiar- 
le, 
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It  > non  gli  riufci  occuparla»  per  lo  gagliardo 
prefidio  de’  Parmiggiani  inuiatoui  alcuni  » 
giorni  innahti  a ricchiefta  dcll’Imperadore 
dal  Duca  di  Parma.  li  Re  frattanto  » hauendo 
Spedito  ordini  preciil  al  Duca  di  Guifa  depu- 
tato  Generale  delleferciro  di  Prouuenza» 
e al  Marchefe  di  Coure  Marelciallo  » c Luo- 
gotcnente  di  lui , che , cofteggiando  ilmarc'f^^'i'^ 
vcrfo  Italia,  marchiaire  : egli  ftelfo  in  perfona 
s’inuiò  per  l’Alpi  verfo  il  Piemonte  colla 
vanguardia»  che  coftauà  di  dieci  in  dodici 
mila  fanti»  e due  mila  caualli»  la  maggior  par- 
te Nobiltà  Francefe  : c fuperato  il  pafsodi*^»®»*^ 
Motigeneura  calò  a fei  di  Marzo  nella  valle 
di  Sufa  » doue  il  Duca  eretto  vn  gran  trinche-/^  • f»«ib 
rono  fulla  ftrada , per  doue  il  Re  doueua  ve- 
nire  mezzo  miglio  oltre  a Sufa  » v’haueua 
metiò  in  difefa  il  Maftro  di  Campo  Bello- 
ne col  Tuo  terzo  : e dietro  al  Bellone  ftaua 


elTb  Duca  col  grolTo  delle  genti  preparato, 
trà  le  quali  erano  le  genti  del  Gouernatore 
di  Milano  fotto  D.  Geronimo  Agoftinicliia- 
mate,  poco  dianzi  » c fatte  venire  dall’ Ailigia- 
na.  £ hauendo  il  Re  occupate  le  cime  delle 
montagne  in  circuito  cosi  coperte  di  neiii,  c»nfutt*  4 
come  erano , ordinò  ad  alcune  coiMagnie  ^ 

fanti»di  coloro»  i qualiper  la  profeilione»  chct^s* 
fanno  di  andare  a uianifeRa  morte  , Infanti 
perduti  con  vocabolo  Francefe  s’appellano» 
che  andafleto  all’alFalto  del  trincherone  del  '**■*« 


Duca, ne  trouandoui  molta- rehilenza  » per- 
che le  genti  del  Bellone  erano  foldati  nuoui, 
e di  poca  (pericnza,  facilmente  al  pricmero 
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impeto  il  gnadagnaroiKX  ■ PoicucRfiàati  di 
numero  per  altre  gcnti>che  andauano 
uenendoiaitàliionoilpolto  > doneill^ica 
col  groilo  delie  forze  dimoraua.  • at> 
quanto  madore  fu  il  contrailo  per  f iffiaen* 

* continua  de*  Franccii  « i quali  dieso  apci* 

' - mi  ropragiagnruano.  £ non  potendo  idi> 
fenfori  reiìflere  alla  gtan  furia  > codbtqule 
inondauano,  furono  coflretti  cedete»  e itti* 
rarfì  verfo  Auuigliana  > nuoue  miglia  tciio 
Torino  ; lafciando  Sufa  in  potere  del^  » la 
quale  tucontanente  occupata  , vennepei  li 
comandamenti  molto  preci£  del  R.e  dal  lac- 
co» e qualunque  violenza  Confcruatx  Mori- 
rono in  quello  conditto  molti  da  cotte  le 
parti.  In  poteredcl  Re  andarono  none  bao« 
diere  dei  terzo  del  Bellone  > e da  osanu  pri- 
gioni » e fra  effi  molti  Capicaniù  quaJifiiroao 
fiibito  dal  Re  liberaci.  Cotle  il  Duca  gran 
pericolo  nella  perfona  » e D.  Geronimo  Au- 
gullini  fu  fcaualcaco.  Nel  tempo  medefinno 
refercito  di  Prouuenza  in  numero  di  dodici» 

■ o quindici  mila  fanti , hauendo  colle  barche 
facto  condurre  da  Marliglia  alcuni  pezzi 
‘d’artiglierie, s’auuicinò  alla  Città  di  Nizza}  e 
hauendo  mandato  vn  trombetto  a{:hiedcfe 
- il  palfaggio  libero  per  quel  Contado  a D. 
Felice  figliuol  natuiule  dei  Duca,e  Gouerna- 
toredi  quella  Città , gli  fu  ri  fpoflo,  non  diè- 
re in  fua  inano  fenza  licenza  del  padre  con* 
fentirlo } onde  gli  fu  dato  tempo  » per  iljxdic* 
gliene  auuifo.  E fra  quel  mentre  pafsò  i’cfct- 
cito  il  Varo  picciolo  fiume  » che  icefb  dall’ 
~ ' Alpi 
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Alpi , c toccando  in  mare  due  ffliglk  oltre  Omeà  4 
<]uctla  Città  > ritalia  dalla  Francia  in  quella 
parte  dinide.  Comparuero  nello  ftcìrotem^ILu'f''’ 
po.chefcfercitOjrarcacoil  Varo,  per  lafpiao*-  ^#«1 
gia  di  Nizzaiìdidbndeiia  , le  galee  di  Napo 
li  viciteda  Gcuotia  con  alquante  altre  djsllo  ^ 

«nolo  del  Dori^  1.  quali  coll-argiglierie  prr- 
cuoteuano  nelle  fquadre^Francen  i che  inuAi 

lente  il  mare caminauanoverlb  Nizza  ; pet 

timore  delle  quali  percoilc  ritandofi  i Fran- 
ce(ì  più  infrà  terra  , c andandocopertidallé 
palle  nemiche»  le  galee  » non  potendo  piùol^ 
fenderli  , fi ritrafier©  vedo  Villafranea, dooC 
fbircarono  da  mille  fanti  ; i quali  ocenpati 
alcuni  polti  vicini  a Francefi  , vennero  ben- 
ché da  lontano  ad  alcnne  (caramuecie  » mà 
di  picciolo  rileuo } finche  pememica  a Nizza 
la  HOtitia  de  graccordr  fertftari  in  Sulà  trai 
Re,  cl  Duca,  fi  defiftettc  dalle  ofFefe,  e le 
Icc  y rimbarcati  ifoldafi  » a Gcnoua  fi  ritóo- 
Barono.  Il  Ehica  dopo  i)  poco  felice  facceilb 
I ^iSufa»veggendo  qualtcmpefta  alfuo,  è aK 
lo  &ato  di  Milano  per  la  deboleàa  dilli 
prptrtijlioni  fopraiklte  ^ habbe  per  meglio 
con  gl’aGcordift^rmal•e  Vna  tanta  roofea,  che 
con  dcbole  y e incempeftitia  oppofitione  k 
fomma  dell»  coCt  precipitare.  Inuiata  per-  m 
tanto Madamala  PrincijTcìra  Ina  nuòra  i c H 

relk  del  Re  a Sufa  , ìi  qtiale  per  lo  grado  di  ZT'‘***‘ 
paroweta  , di  grafia , e di  fàuore  ,‘clrt  prelfo 
quella'  Macfià  teneua  » placallì  ì’animo  »,  e rf» 

«encirc  lo  filcpno  dei  fratello  : c dopo  lei , in: 
oiat'ow  il  PniKÌpc  inrMdi^Ieper  meizo  (f- 
^"1  Ooo 


•^4^  ’ I»'  I B O j 

- , • ro  nuoue  pratiche  di  compofitione.  Le  qua^ 

' li  finalmente  appuntate»  furono  dopo  molti 
dibattimenti  dal  Cardinal  di  Richelliei)  in 
nome  del  Re  , e. dal  Principe  in  nome  del 
téuiotdnU  Duca  nella  forma  feguente  ftipolate.  Da- 
jj^^^*rcbbe  il  Duca  libero  palTaggio  alle  genti  del 
Re  » qualunque  volta  per  lo  foccorlo  di  Ca- 
• ^e»  e del  Monferrato  il  bìfogno  riccrcalTe» 
prouuedeitdolo  ancora  , mediante  il  paga- 
mento » di  vcttouaglie  » e di  montionipet 
^mantenimento  dcircfercito  Regio, e di  Cafa- 
le.  Prpmcttercbbejchc  il  Gouernatore  diMi- 
.JioiiQ  fra  quattro  giorni  fi  leuarebbe  di  forte 
^^alàle , e ritirarebbe  le  genti  dal  Monferrato» 
liberando, quella  CittàiC  quello  fiato  da’  prc* 
fidi  del  Re , e ne  larciarebt>e  ai  Duca  di  Man* 
tolta  libero  il  poifellb  , conpromeflìoneeP- 
prdià  del  medefimo  Gouernatore  in  nome 
^ del  Re  , di  non  molefiare  perl’auuenirc  gli 

flati  di  Mantoua»cdi  Monferrato  j e che  il 
Re  di  Spagna  fra  fei  fettimancqueU’accot- 
do  ratificarebbe#  Metterebbe  il  Oucaden- 
^ro  Cafale  quindici  mila  facca  di  vettoua- 
glie»e  reftituercbbe’mtte  le  terre  del  Mon- 
ferrato da  fé  occupate  > eccetto  Trino  con 
tante  altre  terre  , che  re^pondc^Ièroquind^' 

. w . £i  mila  feuti  di  annuo  reddito  » conforme  al 
partito  offertogli,  comcfidiceua,  dalNi- 
uers  prima  della  guera jprefente  : c chcciò 
gli  fcruilfe  per  intiera  (oddisfattione  di  nit- 
.to  quellp  , e quanto  potclfe  fui  Monferrato 
pretendere.  Confignarebbe  al  Re  la  cina- 
. della  di  Sufa  > c’I  Cstfieilo  di  San  Prauccico 

P« 
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p^cr  pegno  deircfecucionc  dell*accordatOi 
nelle  quali  fortezze  douclTe  il  Re  tener  pre- 
sidio di  Suizzeri , i quali  giurallèro  al  Duca 
di  rcftituirgliele  Tempre  »e  quando  da  cantò 
ilio  hauelfe  la  conucntionc  ollèruato.  Sareb- 
be nondimeno  permeilo  al  Duca  » tener  tut- 
te le  terre  del  Monferrato  occupate  infino  z 
tanto  > che  gli  follerò  quelle  fortezze  colle 
terre  di  Sufa  reftituitc.  Prometterebbe  il  Re,' 
come  promettcua»  di  nonmolellarc  gli  fiati 
del  Re  Cattolico  » ne  de*  Tuoi  colle^ti.  Ri- 
ccuerebbcjn  protettioné  il  Duca  > in  cafo 
per  quelle  conuentioni  > o per  altri  conti 
venilfe  da  qualunque  Potentato  alTalito.  In 
cafo  il  Re  di  Spagna  riculalfe  di  ratifiearljr, 
o dopo  di  ratificare  * d’ollcruarlei  s’vnireb- 
bc  il  Duca  al  Re  di  Francia  , percofirigncf 
quel  di  Spagna  alla  ratifìcacione , c all’oTrec- 
uanza.Oltre  a quella  fùvn’altra  capitolatioT 
nc  ftipolata,la  quale  conteneua  lega,  e coit- 
federatione  tra’l  Re , il  Duca , il  Papa>i  Vini- 
ciani  , e’I  Duca  diNiuers  per  la  difefajc  quie-  - 
ta  poircflìone  de  gli  fiati  da  ognun  .di  loro 
puircduti.  Fermata  la  priniiera  capitol adone» 
iù  incontanente  inuiata  al  Duca  » il  quale» 
chiamati  a conlìglio  D.Gieronimo  Agofiini, 
é’I  Conte  Gio.Serbellpne  Minifiri  del  Re,  è u OMUfà. 
•del  Gouernatorc , confulrb  con  elfo  loro»  fe 
fi  doueuano  accettare.  E preualcndo  final-rt^^j^,/ 
mente  in  ciafeuno  la  vrgenza  dello  fiato 
prefcntc  aH’vrilità  , e dignità  delParme  co- 
mimi,  fù  deliberato, che  s’accectalTono  Non 
contento  il  Duca  volle  ancora  per  lo  Com-  ’ 
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mendxror  Gio.  Tomafo  Parefo  fin  primo 
Segrecaiio  di  (lato  inaiarla  al  GoiietiunN», 
per  kiiender  più  pcectiànience  la  volóniidi 
lai;  il  quale ,b«nc]iW  di  mala  voglia,  fuccom- 
bèndò  nondimeno  anch’cilb  airvigeme  nt* 

, predò  il  confèntimento.  .Gnè  ac- 

^ Caféutndtf>  ^ /•  . , • • . * 

' cercate  » e lotcolcritce  dall/uca.lc  pnnuccc 

‘^'T^Ta**  ^capitolorioni- , fi  difciolfe  l’illlèdio  di  Gafdeb 
daWtTmt  C fiiricTJdlèro  Karrnc  del  Rb  dal.  Manfiaix»- 
Sf^nuiit.  jjj  II  'qaale  ftaro  al  folo  appadcedelU  Regia 
péifona  rimafe  dairairmi  Spagtiuole  li&eo> 
to. , E'I  Duca  fece  incontan«mc  incràr  iaCa- 
fate  da  mille  in  mille  cinquecento  ^a  di 
grano  a conto  della  m^ioc  {bnuna  da  ltri 
promcllà , e diede  il  pail^gio  a tre  tnilafiiir 
ti^e  a dogento  cinquanta  caualli  folco  Me»' 

$ù  di  Toras  inaiate  nel  Mociferracoioferi» 
rC'  Quanto  alfalcra  capitolatione  della  lega» 
andò  il  Duca  fotto  vati  fatqerfugf'didffiav- 
dune  la  fottbfctitdone  : la  qpale  poto  dòpo» 
liberato  dal  pericolo  imminente  > rlcosòc» 
xÀbhuctmi-  ftantemcntc  di  fortolcriucre.  Andato  pofeia 
w a lar  liiitetenza.  al^Re  iù' mezM 

mfglf^’  da'Sufa  fulU  campagna  daUo.'^l/p 
Re  incontrato  » hia  forco  pteeefto  > 
Tfisitoa'cacdia  i «ccMitiarì  amendod  rient 
tongrefib  da' éUii^o  del  Duca  pienoidl 
\^*\V.,’llplofondiifimc  riaMtittté'r 6 fommeffiohùir 
ndé  quello  dèi  Re  di  bótiOctooli  t raccogli* 

■ , ^ menti , ellèndofi  il  Drtca  con  -cucii  grartiHci 

c allèttamentì  » dé-quali  era  dalfanaitirtiiii-  I 
goIariflSmamemc  datato»'' sforzato  nonfolo 
' di  placar el'animo'del  Re»itià  di  «airiuare-an- 
* cora 
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cora  il  genio  , e far  acquifto  della  volont4>  'Difcnfifi, 
e inclinacione  fua.  Così  fù  da  molti  ftfmato>  pral’Acctrét 
che  colla  deftrezza,  c lìmulationcdclDiica^* 
rimaneflè  fermato  il  maggiore  de  grimpcti 
Francefi»  che  dopo  molt’anni  calalle  l’AIpi, 
Ilqualcjfiaucndo  trouato  l’Italia  rpronue’du- 
u d*ogni  difefa>facilmcnte  colla  roiiina  vni- 
uerfale , ma  particolarmente  con  pericolo 
dello  Stato  di  Milano  l’haurebbe  inondata» 

C non  altrimcntc  di  quebehe  a xempi  di  Car- 
lo ottano  ^^edette  a grandiflìmi  tranagli» 
e raiiolgimcnti  fpttopofta.  Ma  l’iiauere  il 
Duca  dopo  roppofitione  prouato  il  Re  più 
benigno,  e fauoreuole  >,cbe.adirato,  o ligo- 
rolb.'  riiauere,  invece  difentime  vendette, 
c rifentimenti  riportato  hojnori , prenci  ,fod- 
disfattioni  , e ricoinpenfc  di  lUft  ; l’bj^er 
prouuednto  con  qnf  ^i  accordi  aliai  bene,  X 
propri , e lafcìato  correr  allo  peggio  gl’intc- 
rejflì  della  Corona  di  Spagna  , ^licde  molto 
che  dire , e chemorrtiorarccontiso  di  luinot^ 
folo  a’  Principi  ItaJiani,a’  quali  fù  moleftifli- 
ina  la  Tua  ticonciliatione  con  la  Corona  di 
Spagna,per  ellcrc  contraria  a gl’intercffi  del- 
la cauli  comune ma ,pella Corte  ancora  di 
Spagna  a gremuli  della  Priuanza  del  Conce 
Duca  : i quali , vcggcndolo  continuare  nel 
Regio  fauorc  , li  sfoczauano  far  apparire  U 
medefimariconciliationc,da  Iuifauorita,ab- 
bracciata , c finalmente  al  fuo  fine  condot- 
ta, infida  alRe>e  a gli  intcìelli  della  Corona 
pcrniciofa.  Elfo  Duca,diceuano,  elTcre  fiato 
qticgli  i il  quale , come  da  molte  congiettu- 
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fé  ratóyieukritri!^^^^^^^  ?-C®* 
tclii^^e  tenace  ^cima  nella  vìói 
tìa.la^ftr’adàpcr  venir  in  I.raHa  à od 
lià^  Veflb  quégli!  il  quale  p atr aitai 
rìta  per  fe  la  ritentìone  di  buòna 
Monrerraco  , haueilè  ancora  anridpa 
te  promcllo  di  non  opporiègli ne'il 
ìinprefa  contraftarglij'e  èiò  fenza  curari 
tb  grincereifi  dellp  ij^aco  » e della 
nip  delraritii  $pagnUole  , dalle 
bàcce  del  Mòi^férràeò  hàneuxe^ 
le  qua^i  se  tampoco 'disiti^  collegato^^^jPI^ 
ila  dlerè  la  fedé  di  quél  Principe’ » 'dàel|ìf^ 
Rintb  di  quella  rieonciliàtibnc’.*  ^Per^dé^ 
come  alccimence  haurebbe  dato  l’anfiind  'itf 
Re  di  Frància  m iftaggione  cosi  h’orridatoi^ 
tro  tante  difficòlcà  > ai  montale 
coperte  ancoraicarìchecH'  neut>di  tn^tté^  lii^^ 
auuentarail  capitale  della  (ìià  rìpur^iioncie'' 
della  gloria  in  rance  impreie  del  Ìlio  Regno 
acqttilcatày  deformare  la  yirtpria  poco  diami 
9Ò1  feliciflìmo  Tuccelfo'  della  Roccbella  rif 
portaro',è  cip  non  per  akro,ché'perla  libfetai’ 
Ciotìe  di  vna  piaza  foprà  delRcgno>e  aiè  in 
nulla  appartenente.  A quello  fine>diceuinòj 
bàuetd  il  Ddcàld' primiero  impero  ddlé  gé^ 
ti^i^’’tiròltì$t^é  ^iù’^ formidabili  dclPelCT^ 
fratiéefe  òppofte  le  più  difa'rma'tc  déFfÉtoiff 
ferii  perciò  poco>.ò  nulla  còiribrattUw»!^^ 
follo  abbandonato,  che  difefò yiriWr^fiSfi'c 
coftanrcmcntc  • có'nrtrallo  il  jjallo  fot^nio 
di  Sulaj  ne  haueré  il  Goaèrnatorc,nc  aliti 
MiniRri  di  Spagna»  r quali  erifooiid^lclfii^ 
' ' ' confen- 
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cimrentito  a quegli  accordi,  eccetto  chreo-' 
me  cofttecci  dallaperta  volontà  del  Duca,  il 
quale  , con  parole  moho  fnrecire,  enlblucr;: 
confultando  con  eflì  qucdo  affare  , toglieua* 
loro  la  libertà  deiraroicrió  nell clcctioHe deh 
pxopoflo  partito.,  Anzi , cbeproceftandocgti»'F 
c0cr  queglaccordi  Tvoico cipare  dell’immi* 
nence  rouina  dello  Stato,  tacitamente  minac» . 
ciauali,  che , non  concorrcndoui  efiì , mette*' 
lebbonlo  inneceflìtà  di  accettarli  ó 

di  proMuedere , etiandio  coUVimfì  a’  France*>« 
fi  * alla  Sicurezza  de*  propri  intereffi  in  quel 
miglior  modo  , che  la  conditione  delle  cofe 
ptefèhti  gli  permetteilè  : onde,  perche  gl’^a* 
ri  del  Re  non  dellèro  in  peggiori  incontri , a 
tutto  cibi  che  ci  volle  confentiUèro.  E in  tan- 
to preléro  campo  queftetmormorationi , che 
gli  ilefli  .Ft^ncciì, aitando  meno  la  gloria  del 
Re  , che  rendere'nclla  Corte  di  Spagna  Cof-i 
penala  fede  del  Duca  , non  mancarono  di 
applaudere  almeno  co’  cenni , ' e colle  dimo» 
ftrationi-efteriori  confermare,  quanto  in  diir 
credito  di  lui  li  diceua.  Ma'  Thauere  il  Duca 
in  quegl’accordi  cedo  con  tanto  Ilio  fuant;^> 
gio  tanta  parte  di  quel,  che  dairamicitiaSpa- 
gnuola  veniua  a confeguire  > pocopiobabile 
1 oppolìtione  ; confiderato maflìmarr 
mence  J*aniizio  di  lui  auido  Ibpramodo  del- 
racqiiido,e  tcnacilfimo  dell*acquiftato.  Mag-  ? 
giormcnte  ancora  ribatteoa  1?  racdelime 
Qppodtioni  la  perdita  di  Sufa,piazzamoIco  * 
importante  per  lo  fito,o  ytiiiffima  fopra  quar 
lunquc^ra  del  Piemonte  , per  limolti  dati» 
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cWe  xsndono  le  £eix  » che  vì  h f^o,ee!ie  ({ 
cuiano  daluanfito'delle  mercantici  chcran- 
no»e  vengono  di  Franciain  balia.  La  qttaic, 
che  fpoatancamencc  • c per  fare  vn  roanca- 
nenootale  , haaedèal  Re  ceduto  * era  co& 
troppo  lontana  da  <quaUuK)uc  mediocremen* 
teiano  intendimento.  Perciocchequaliagio- 
ne  confenriua  che  elio  colla  perdKa  di  quel- 
la vtilifiìma  piazza, la  quale  era  vna  delle  por- 
te del  Piemonte*  edeU’Iraiiailì  ficdlcfpon- 
taneamente  quali  l’oggetto  ad  Re , e da ^lia- 
liani*  e Spagnuoli  da  meno  ftimato  ne  venii- 
ie.  Auggiugneuafi*  che  il  Duca>  mentie  quell’ 
anni  addietro  da  gli  Spagnuoli  con  poten- 
tillimi  elèrciti  aifaiito  fi  rrouaua  in  vrgendft' 
mo  bifogno  d’eflèr  da’  Francefi  follenoto, non 
volle  però  mai  confenrir  loro  vna  torre  nel 
Piemonte  per  ottenerli.  E nella  prefente  oc- 

okfione*  prima  di  elibreaflalito,  ceree  haue- 

uadd  probabile,  che  per  accordo  hauelSc lo- 
ro piazza  cosi  importantcconceduto.-  Lafbr- 
tificationc  ancora  di  Auuigliana  fatta , raen- 
txc  fi  trartanano  gli  accordi  ì rarriglieriMt^P' 
to  grocchidelRedopo  di  capitolalo  » con- 
doteaui  j l’hauer  Tempre  ii>  uia  difeià  reatffr 
mito  le  genti  aufiliarie  di  Spagna  j comefobi 
fero  attioni  di  molta  diffidenza  * per  non^ 
contu  n icta  vei  fo  il  Re , e però  di  inoko  ler 
tiraento  a’ Francefi  ; così  paruero  atgotof^ 
aflfai  efficaci  , per  deludere  quella  buonun* 
tell'genza , e collufione  che  tra  lui  t e i 
cefi  s’andaua  argomentando.  E nondire^'®* 
come  glffiuomini  naturai  mente 
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pm  nelle  (ìniftre  interprerationi  ; quantua- 
que  la  corte  di  Spagna  , intefc  la  nouclle  di 
quelli  Tuccein  > e conlìderaco  macuramence 
rutto  lo  (lato  delle  cofe  appronalFe  le  ariont 
del  Duca,  c,  rigettati  i vani  roinorijgli  facellc 
anticipatatnenie  pagare  ria’  negotianri  Geno-  t 

ncfi  tre  paghe  di  vincicinque  mila  feuri  l’vna 
per  le  (^fe  delie  prefen ci  occorrenze  accor- 
datigli, adognimodo , non  lì  potendo  rimuo- 
vere la  contraria  impre(7ione,llimaaa  la  mag-  ' ' 

gior  parte , che  quella  corte  hauefle  piùfccó- 
do  la  neccHìtà  , e vtiiità  delie  prefenti  accor- 
renze  di(lìmulato,che fecondo  il  vero , e in- 
timo fentimento  deliberato;  come  che  pa- 
lelle troppo  alleno  da’  Regi  incerefC  , aliena- 
re totalmente  con  intempelliue  dimoftratio- 
xÀ  di  difhdenza  » e di  riléntimento  Tanimo 
del  Duca  , che  colle  contrarie  di  confìdenza» 
e di  (bddisfattioni  non  foto  conlèruarlo  in 
tanta  (Iretcezza  di  cofe  amico  , ma  renderlo 
con  nuoui  benefici  a graffati  della  Corona 
maggiormente  vnito,  e inclinato.  Quello  di 
certo  pare,  in  tanta  varierà  di  pareri,  e in  tan- 
ta incertezza  d’opinioni  fi  polTa  affermare» 
che  il  Duca , penlando  a nuoui  partiti , i qna- 
Hfra  pocofiimaua , che  mediante  il  principe 
filo  figliuolo  doucrtbno  rimaner  accordati; 
chicfealGoucrnatore  > e inalTènzadi  lui  a 
D.  Filippo  Spinola  il  foccorfo  di  quattro  mi-, 
la  fanti,  c dicerto  numero  dicauallidalprin*' 
cipio  di  quella  guerra  pattuiti  » in  cafo  chc’l 
Piemonte  veniliè  daU’armc  di  Francia  alfali- 
to.La  qual  domanda»  fatta  in  tempo  > che  i’o- 
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^èrcito  Cotto  Cafale  fi  trouaua  in  quella  mag> 
gior  Itrectezza  di  genti,  in  che  foifeinai  (lato; 
dehderaua,  che  non  gli  folle  confcntita  , per 
pigliar  dalla  diCdecca  onefto  colore  d'appar- 
tarfi dallamicitia Spaglinola , d’abbandonar 
la  caufa  »’ che  hn  allora  haucuahauuto  con 
quella  CoronaComunc.  Echehaucndo  Iol 
Spinola  puntualmente  foddisfatco  alle  do- 
mande y c mandate  le  genti  contro  ogni  el^ 
pcttatione  del  Duca  * gli  folle  (lata  la  venuta 
loro  noiola  t onde  non  Colo  le  fece  (burallare 
sù  confini , ma  con  trattamenti  rigorofi  pro- 
curò di  farle  tornar  addietro.  Ma  appena 
donclufcle  pratiche  de  gl’accordi,veggendo 
dalla  celerità  del  Repreuenuti  i Cuoi  configli; 
le  ricchiamò  fubicamente.infuadifefacon- 
tro lefercito del  Re , che  rutto  in vn tratto  li 
vide  fullebraccia:c  coll’aiuto  loro  fece  quel- 
la diicfa , che  la  breuità  del  tempo , e la  nece(^ 
fità  imminente  gli  permife.  Perloche  , tutto 
che -nel  conflitto  di  Siifanonhauellè  parte 
alatila lacoUufioneyadognimodo  le  doman- 
de .intempeftiue  fatte  a’Minillti  SpagnuolU 
|a  poca  loddisfactione  , che  dimoftrò  d’ha- 
uctk  ottenute, le negociationi  precedenti, e 
le  conclulioni  de  gl’accordi  fulleqiicnti  di- 
mollraroiio  Tanimo  del  Duca  , più  aliai  in- 
clinato ad  abbracciare  con  nuoui  partiti  l’a- 
jiiicia.  Francefc,clieatrattcnerecoirolleruan- 
zadegranticlii  l’vnionecoUa  Corona  di  Spa- 
gna accordata.  Ma  lo  (lato  delle  cofe  d’allora 
tanto  pcricolofo , fi  può  dire',  che  a limile  dc- 
bbcrationc  il  Duca  coHrigneife.  Ed  cllcndo 
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<;onfiicto  a’  Principi.il  farfi  lecito  qualunque 
mutacione  > non  (olo  doue  lì  tratti  del  peti' 
colo  dello  ftatOjtna  doiie  ancora  del  miglio- 
rare,o  dciraccrefccre  le  conditioni  del  Prin- 
cipato, nclFuno  fù,chc  i configli  , e Tattionc 
di  lui  di  mancamento  arguifle.  Comunque  iì 
fia  ; il  nome  del  Re  venne  generalmente  per 
ritalia  con  vari  ferirti, e componimenti  cele- 
bratole fino  alle  ftélle  inalzato.  Lui  del  tito- 
lo  di  giufto  meriteuolc  giudicauano , per  ha-  diFrJLJr 
uerriprellb  Tingiuftitia,  dalla  quale  feorge- 
ua  vu  Principe  opprelTo  : del  titolo  di  forte, 
perche  colla  deftra  armata  alla  violcza  dell’- 
arme de  gl’opprelTori  fi  folle  oppoftoidi  Gc- 
nerofo  Protettore  ; perche  fenza  fine  di  pri- 
uato  interelTc  ; anzi  con  tanto  incomodo  de 
propri  affari , con  tanto  trauaglio  , c rifehio 
della perfona  nó  haucllc potuto lo]^rèflìone 
del  Principe  amicone  del  cliente  fonrire.  Lo-  ^ 

dauanp  altri  la  celerità  del  mouimento,  altri 
Pintrepidezza  deirefecutione,  altri  la  felicità 
inerauiglioià  del  fuccelfo.  Stuppìuano,  come 
aH'armi , e al  genio  di  lui  fortunatiflìmo  ha- 
ucl?cro  cedutotantc  difficoltà  della  ftagione, 
'ddl’Alpi,  della  fterilità  , e delle  oppofitioni. 

Come  a lui  (tracco  per  le  fattiche  da  fe,e  dal- 
rèfercito  fotto  la  Rocchclla  foftenutejhaucP- 
fé  dato  l’animo  di  crauerfare  armato  la  Fran- 
erai traiierfare  nel  mezzo  del  verno  l’Alpi , c 
giugnerinafpcttato  in  Italia,pcr  liberarla  dalr 
l’imminente  feruitù',  per  folleiiare  il  cliente 
ne  gl’eftiemi  coflituito.  Non  potcuano  conv 
ptendere,comc  alla  fola  prefcn?a  di  lui,  non 
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alcriménte  di  quel  j che  Toiiibct  all’appatir 
dei  Sole  dileguano  > cand  sforzi  > canti  appa> 
recchi  d’aitne  » e caoce  macchine  contro  vn 
ciience  delia  liia  Corona  Tuanicei  c diffipace 
nmaneilèro.  Ch’il  chiaraaua  Protmotcde 
gropprcflì , chi  vindice  dell’Italiana  Liber- 
tà > il  prcdicaua  : e progreflì  h maggiori  da' 
tanto  principio  arpectando  ^ pcomettenanft 
^ nella  mence  • e fabhricauanG  nell’Idea con- 

" . * eetzi  eh  gran  mutarioni  > e fcambiamenci  di 

^ ^ cofe.  Al  Re  » venuto  in  Italia  Girono  da 

quali  tutti  i Principi  Italiani  inaiati  Àm- 
^'^^■''^balciadori  parte  per  rallegrarli  ditaau  fclir 
dft urlimi. citk  di  fuccellii  e ringtaciacio  » d’haucrli  li- 
berati dali’imminente  feruitù  * della  quale, 
occupato'Cafale  , temeuano , parte  per  rcn- 
dctlèlo  bcniuolo  , acciochc  in  cafo  » come 
aliai  litemeua , più  olrre,chc  alla  liberadone 
di  CaTalc  hauede  alzato  i penGeri , non  ap- 
iporraGè  a gli  Ilari  loro  nocumento.  Alcuni, 
« in  particolare  i Viniriani  per  incitarlo,  fe- 
condo G pubblicò  , al  proceder  più  innand 
coll’arme , offerendoG  vnir  Icco  le  forze>c  le 
intelligenze  contro  rimperoSpagnuolordel 
quale>e  per  conto  delia  Valcellina^e  percen- 
to di  quello  nuouo  muouimento  contro  il 
Monferrato  • cflcnclonc  entrati  in  gclofii 
molto  grande , erano  maliGìmo  foddishrd. 
Ma  il  Re  allài  fubito , non  folo  liberò  tutti 
da  Gmili  penGeri , c fofpittioni,ma  corruppe 
con  fubita , c inarpertaca  deliberarione  a fc 
mcdcGmo  il  corfo  così  profpero  della  fortu- 
na, Perciotcchc  l’vltimo  d’Aprilc , fenzane 
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anco  afpettarerche  il  negotio  del  MonfcttaT  n-Ktrittm 
to  rimaneilè  colla  ratincacionc  di  Spagna 
ben  ftabiHco,e  così  lafciare  fconclufc , e imr 
perverte  le  cofe»  per  le  quali  s’era  naouuco«c 
con  canto  feruore , e apparecchio  indcalià 
^ peruenuto  > lì  ritornò  in  Francia , lafeiato  il 
Cardinale  » e gl’Vfìciali  della  Corte  princir 
pali  in  Sufa  : i quali  nondimeno  aifai  pielìo» 
Kguitaiido  ilRe  t ripadàrono  ancor  eflì  l’Al- 
piV  eccettuato  il  Marefcial  Chrichi,riniaroin 
Sit^  al  Gotìernolòprcmo  delle  cote  d’Italiaf 
con-iòimfla  fanci>c  cinquecentocaualli>CQG> 
pCeG  quei  » che  fotco  il  Toras  erano  poco 
t^n>zi  pallàti  nel  Manfcrrato>i  qiiali  per  Te*- 
IHema  penuria  delle  vettouaglie  in  breue 
quali  dileguarono.  La r'a^one  di  cosi  Tubità* 
é-  inarpcctata  pacrenza  tcnnevariàmentc  ia^ 
terprerata  ^rifeireAdola  altri  a granvioacidL 
altri  à fnoderaciOiicdeiranimo  del  Re*  quali 
contento  ^ella  lìberatione  del  cliente»,  della 
|:^ace,elìcacezzadara  aUltaiia^e  a tanti  Prin- 
cipi > che  n'er^no  molto  anfìolì;  haudlè  coti 
magnanimità  veramente  Regia»  e Signorile 
data  al  mondead  intendere>quanto  fodero  i 
{ìioipenlìeri  non  Iole  giuxli»main  tanca»  caì 
rara  occalìone  » e opportunità  di  CDre»e  mo- 
derati» e continenti , e quanto  a^eni  dalle 
noukà  ì t dalle  perturbationidella  pubblica 
padé.  Ma  non  potendo  concetti  cosi  fpecioA 
pteualere  alle  contrarie  ragioni  di  coloro  - 
madìmamente  )'  i quali  nel  Re  maggior  co^ 
ilanza  , e Fermezza  haurebbono  dchdcraco,e 
molto  più  in  goIoiOt  i quali  bramali  dicoFt 
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nuoue  erano  già  per  la  venuta  delRe  entra*  . 
ti  in  efpcttatione  di  grandiflìme  cofe  pubbli- 
carono i Francefi  * che  il  Duca  di  Roano  ca- 
po il  piu  principale  de  grercticiicribellidcl- 
la  Francia  » veggendo  le  parti  Tue  per  la  per- 
dita della  Rocchella»  come  fi  dilfejtomnate» 
e che  dalla  Corona  di  Spagna  , douchaucua 
inaiati  huomini  a poRa  « non  haueua  per  la 
penuria  del  contante  riportato  pronti  foc- 
corfi,per  follcnerfi  » faceirechiamata)Cvolef- 
fc  renderli  > e venare  all’vbbidienza  del  Rei 
Cofa  la  quale,  perche  doueUa  porre  l’vltima 
mano  alle  turbolenze  del, Regno, era  agl’af- 
fari  del  Re  di  così  gran  momento,  che’l  co- 
ftrigneua,  rralafciata  qualunque  altra  imptt* 
fa,  ad  accorrere  perfonalmente  a quella  par- 
te, per  afiìcurarU.  11  che  quantunque  gl'ac- 
cidenti , che  non  molto  dopo  fuccedettono 
dimofirafiero  poter  elFere  ftato  veto  *,  ado- 
gnimodo  allora  non  creduto , non  fu  bafte- 
uole , per  foftenere  la  riputatione  dell’ arme 
francefi',  la  quale  poco  dianzi  perla  felicità 
■di  tanto  fiicccllo  aU’Italia  formidabile , co- 
minciò , partendo  il  Re,a  declinare.  E tanto 
più, quanto  che  s’intefe  alFai  prefto,chc  nao- 
ui  tumulti  de  greretici  fortificati  nelle  mon- 
tagne d’Oiiernia  , c non  la  deditione  del 
Roano  haucflero  coftretto  il  Re  ad  accor- 
rere colà  per  opprimerli, c debellarli.  Diedf 
ancora  quefta  fnbita  partita  grande  occafio* 
ne  di  giudicare  ( e quefto  giudiaio  fù  pofeia 
riputato  il  più  vero  ) che  il  Re  folFe  venvuo 
in  Italia  con  forze  minori  alTai  della  fama,  le 

quali* 
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, quali  » non  clfendo  per  modo  alcuno  baftc-  • ^ 
uoli  a nuoue  fmprefe  » hauelle  prudencéraen- 
te  ftimaco  più  fano , e più  vtilc  configlio  con- 
tcncarfì  della  gloria  acqiiidaca  > che  mecteTla 
conapplicarfi  in  nuoue  imprefe  a manifeilo 
rirchio  di  perderla.  Qualunque  di  quelle 
folfe  la  vera  cagione  della  partenza  del  Re; 
diminuì  affai  > comcfi  dilfe  > della  riputatione 
dellarme  Francefì.  LeSpagnuolc  per  lo  con- 
trario * le  quali  pareuano  del  tutto  abballate, 
cominciarono  per  gli  llclfirifpetti  , c per  al- 
tri accidenti , i quali  in  lor  fauore  foprauuen- 
nero , a folleuarlì.  11  Duca  di  Sauoia  > rutto- 
che  apertamente  profclfalfe  di  Ilare  al  capi-/ 

, colato  di  Sufa  , lentendo  adognimodo  male  ^**"^'*‘ 
la  perdita  di  quella  piazza  , e la  rellitutionc  cordi  di  Vm. 
di  maggior  patte  dell’acquillato  , non  curb^* 
di  fornire  col  rimanente  delle  vettouaglie 
paccuite  U cittadella  di  Cafale  : e contrillato 
aliai  , che  gli  folfe  flato  forzato  il  palio  deli* 

-Alpi  > e così  d’elfere  feaduto  da  quella  ripu- 
cacione  > colla  quale  ambiua  di  elfere  tenuto 
per  quello,  ilqualeccnclfeinmano  lechiauì 
L’Italia  , c il  quale  folopotelfe  a Tua  voglia 
efcluderne>eintrodduruiiFrancelì , delide- 
raua  di  rimectqrlì  nel  credito  primiero.  Vfa- 
ua  per  tanto  ogni  artificio  , per  lo  racquillo 
della  riputatione  perduta  : onde  fomentaua 
le  ribellioni  de  gl’eretici  della  Francia  > e va-  , 
rio  > e tittubante  nelfamicitiaFrancefe  pare-  ' 
.ua  più  inclinato  alla  Spagnuola  > dalla  quale 
jTiaggioc  parte  deb.  Monferrato  veniua  a 
iconleguirc.  In  irpa^nagiunfc  da  quelli  gior- 
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Firtu  tm/t*  m kflgilt>>ciccaper.^4i  <Uàoc  mùiont  * Ì4 
maggia  jNlkt«a  in  coacauli  >e’4^»  coftrctco 
v^ini^  4aglVrgpncibi(ogai,  riteiKM  f olcrc  » qael* 
che addiricucagrappac'ceneiia*  vn  o^Uooe,« 
nic4ao  <Ìi  contanci  dicaci  * che  a meccadami 
paccicoiaci  Eoccaaano»  Argomento  cctdfS- 
racf  ; e ìadahicacfi*  <fanln|p  tocalmencc  alle* 
oo  (UUVcettacjonc4egÌ’.a<^r<iil(h  Sii€k».t 
4eiìdeio6>;<i{  cipafamcoti  ìÌo<hh  Apparecchi 
ftTdtac^eco^M  iieU^.fipiip^tone  » e nella 
ficncezaajdegli  ftaCi  riceuaEctwc  j Ne  men  del 
Bkeiic  ne  itoolbracono  i Mmiftci  d’kalia 
bfaoM>fi.  Perciocché  il  Duca  d’Aloa  » incoci 
fru^k^  canente  » che  incefele  npóelle  del  fucccKkto 
ih  Pici»o«ce  » edella  perdita  » eci^icolacodi 
Sola  ^di,da  ^^>oU  a 'QejBoua  Tomaia 
Carraeoiolo  con  voa  galea*  acciocché  quindi 
pàé&Bo  a Milaho  « confermai  Tanimo  dei 
Goueraatore:  coll  onesta  di  veatcimila  EaocU 
e di  cUk  mila  canali  » c oltreAqtiefti  di  recci& 
octtfo  coda  ducati  > i (|aaU  premei  in  quei  Róp 
gnojpa:foiBminiftrMfgli,  {i,giti:oaaua-''Ma  ' 
jLw^^^ptu  d’Qgnakcacofa  fece  (^ite  > C meiau^ 

^ ' ^iarcciafctMo » k rubtcdrì^liutonedeirinir 

. ^ pecadore  * iltpialchauendafiaoaqiicft'hoca  < 
procedalo  pmcoli’elbrtaciòm  4 e colle  citar  ì 
sioid.^ve.  terroini^indiciari  verfo  ilDucadi 
NkLCESkche  coU'artw.iC  colle  rpedidoni  mir 
Iteaci  ; e$>oa  ch’alreo  s’efaJdimoftnttO.ie  noe 
contrario!  > ationq  almeno  d^k  molla  d’an&e 
dcLGoUeniatóre  ^Teotii!a  appena  k padàca  j 
del  Re»  lcatia»>  Iccàpicokcioaldt  ScUa»  .e  ka  | 

:con  cosà 
poco 


<;oi^uOiacia  dd.  Nineas^  dlqhale 
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Jtoco  iifpctto  della  Maeftà  Imperiale  Signot 
Sourano  dello  Stato  di  Milano  folle  hoftil- 
hientfr  entrato  in  elfo  > c haueflc  in  Calai 
Maggiore,  e ne’ luoghi  circonniciiii  commel- 
fo  molte  violenze , e atti  dioftilirà,  fc  ne  fti- 
inò  tanto  olFclo  nella  dignità , e nelle  ragio- 
ni del  Sagrò  Imperio  , che  ordinò  inconta- 
nente al  Conte  di  Merode,  che  con  trenta- 
Tei  mila  fanti , e ortornila  cannili  di  quei , che  ‘ 
lotto  il  CoUalto  Capitan  dell’  Arme  Cefa- 
teeneirAlfatia,  è nel  Tiruolo,  alloggiauano 
in  quelle  parti  , pallailc  in  Italia , ed  elfo  di 
Merode  prontamente  vbbedendo  , occupa- 
to lo  Staine  mal  prouueduto  , foprauuennc 
ancora  improuilo  a Coira , c Maiafcldt,  piaz- 
ze le  più  principali  del  paefe  de’Griggioni: 
le  quali  , elfcndolì  trouatc  Iprouuedat'e  per 
così  repentino  alfalco , furono  facilmente  co-  ^rtreite  tfS 
ftrette  a ticeuerlo.  Quindi  colla  vanguardia, 
la  quale  era  di  diece  mila  fanti , caìacofi 
,val  di  Chiauenna , e in  Valtellina , s’approlll-  2 'ccnf^t 
mò  allo-  Stato  di  Milano  , per  pallate  più  in- 
nauti  , lecondo  glordini  del  Gouernatore. 

11  Gouernatore  dubbiofo  dciràtme  Fran- 

cc(i  : ne  volendo  contro  le  capitolationiae-  , 

cordate  innonarc  , ne  confentire  a cos’alcu- 

na , non  folo  fece  foftcncre  nel  porto  di  Ge- 

floiia  tre  mila  fanti  innijtigli  prontamente 

'da  Napoli,  ma  fece  ancora  trattener  in  Cliia-^;^'^»'*^-'^ 

licnna^c  in  Valtellina  i Tedcfchilino  a 

'hi  ordini  di  Spagna  , ^e  frattanto  andauaM^<«^f*^'n«i 

loro  fomminiftrando  vcttouaglic  > e lalcrc 

‘Cofe  al  mantenimento  di  tanti  aiuti  nccef* 
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faric.  Era  la  Corte  di  Spagna  per  le  co/c 
di  Sufa  rimafa  molto  abbatuta  , ma  per 
tanti  felici  aouenimenti  folleuata  » hauendo 
aappigliato  animo,  c vigorc»rifolucitc dinon 
fornire  per  alcun  modo  vn  tanto  affronto. 

E non  volendo  ne  ricufare  , ne  approuatc  il 
capitolato  di  Sufa,  eleffe  vn  partito  dimezzo 
per  lo  quale  diccliiarofsi  il  Re,  che  quando» 
rdlituitaSufa  , c lafciato  il  Monferrato  nel- 
lelfere di  prima,  l’arme Francefi  fgombralfe- 
ro  l’Italia , elfo  Re  non  moleftareWoe  coll’ar- 
me il  Monferrato.  Il  partito  era  duro  , e il 
quale  oltre  aU’inccrtczza  deirefccutionc  pri- 
uaua  quali  affatto  il  Re  di  Francia  del  frutto 
della  vittoria.  E per  tanto , giudicando  il  Re 
di  Spagna , che  farebbe  facilmente  rifiutato, 
conobbe  elFergU  necclfaiio  prouucdcre  di 
perfonaal  riparo  delle  cofe  d’icalia  /officien- 
te. Softituì  pertanto  a D.  Gonzallo , di  cui 
quella  corte  eramalifsimofoddisfatta  ilMat- 
chefe  Spinola  : il  quale  , venuto  alcuni  mefi 
prima  di  Fiandra  a Madril , quiui  ancora  per 
pubbliche,  e priuatefaccnde,  da  quelli  tem- 
pi li  trattenerla.  E fomminiftratigli  quafiduc 
milioni  parte  in  contanti , parte  in  prontifsi- 
me  afsignationi , e confcitogli  tutta  quella 
Autorità  Soprema,e  tutto  quell’arbitrio  del- 
le cofel  che  per  fare  la  guerra , e per  trattare, e 
conchiudere  la  pace  li  poteua  conferir  mag- 
giore , rinuiò  Gouernatore  a Milano  , affin- 
ché , o con  onoreuoli  conditioni  i prefea- 
ti  adari  componelFe  » o col  ferro , e coll’at- 
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fari  della  Coroi^a  nella  ucurezzai  e 
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Sommario^ 

Le  Cnpit»!ationi  di  Sttf*  mn  ojfkrudtt  sfir* 
i/tno  il  Re  di  Francie  a preperar  rtuouo  €• 
Jèrcito  per  / talia.  Il  ^jMarchefè  Spinola  nuouo 
Gouematore  dii^tìano  inuia  genti  nel  ^^on~ 
prrate\  dèi  tjuale  t*impadtonif ce  t eccetto  che  di 
Cafafe  ; doiie  i Francefi  > òFhandonàto  h terre 
del  onjèrrato  » fi  ritti-ano.  Scende  tefercito 
Cefareo  in  Italia  fotte  il  Conte  di  CoUaltò  j ed  tH- 
tr Atenei  Mamouano  > occupa  quafi  tutte  le  terre 
di  ijnél  Ducato  » e poHofi  intorno  d borghi  di 
quella  Citta  y ne  occkpa  alcuni.  Tentata  pofciÀ 
Taffugnationedifuei  di  Porto  > fi  né  difloglié 
perii  freddi  che  fiprduuengono  ^andi.  FI  Duca 
di  Sauoia  > profrjfando  neutralità  » miccia  con 
Pt/na  > e colt altra  parte  j t fiudia  di  vendere  pih 
caracche  puoda /ita  congiuntione.  Scénde  Pefir^ 
cito  Francefi  in  Piemonti  condotto  dal  Cardinal 
di  Ricchelltéu  ^ il  cfuale  > tenuto  dal  Duca  molta 
firetto  di  vettouaglie  i d’a(/ogiamènti  i e daitre 
ineommoditày  venne  a rottura  con  efro  Ùucate'aa^ 
dtato  a ^inarolo  * Poecupa  » con  alcune  terre  vici^ 
nC‘  UMarjhefi  Spinola , e il  Colialto  aecerrotfi 
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con  genti  in  foeeorfo  del  Duca , doue  mora  và  il 
Cardinal  Barberino-  Legato  fyfpofiolico , per 
trattar  dtpace>i  E \ non  ejfendofi accordata,  il 
Collalto  ritorna  a ^yUantona,  io  Spinola  fi  pone 
fitto  Cafalc , il  Legato  fi  ritorna  a 'Bologna  , e'I 
Cardinal  di  Richeliieu  in  Francia. Per  laparti- 
ta  del  <]uale  l'efircito  Francefi  indeboUfce.  Rin- 
firTato  alcune  volte  di  nuoui  Jkffidi  tenta  dipafi 
fìreirìfioccorfo  di  C afide  ìrna per  l!t  continua  op- 
po fìttone  del  Duca  non  gli  riefeePirnprefia.  Onde, 
cofìretto  tratienerfi  di  la  dal  ‘To  con  varia  fortu- 
na d' incontri, occupa  alcune  cajiella.  Defiugna- 
tione  di  Cafiale  procede  con  molto  trauaglio,  e dlf- 
<ficoltà>.-  Quella  di  Mantoua  fi  conduce alfvltim 
fine  : perche  ,non  potendo  ejfere fòecorfia  dalle  gen- 
ti Vinitiane  rotte  dalle  'Tedéfiche  a f^alleggio,ed 
ejfendo  dalla  peflilenz.a  molto  con  fumata-,  fu  fi 
nalmente  occupata.,  e fiaccheggiata.  ^fifmreil 
DucadiSauoiairtSaHigliano.  - 
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£)I  p’iETRO  GlÒVANNI, 
capriata  . ' ! 

LIBRO  VK  DECIMO, 
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Impresa  del  Mon-  P"As« 
ferrato , la  quale  per  la  de- 
bolczza  del  Duca  di  Ni- 
«ers  > per  U lontananza , e 
difficoltà deToccorfi» oppi: 
li  grandezza  , e potenza 
’■  dell’anniSpagnuole  vnite 
a quelle  di  Germania,  q dcn?ieinonte,.erada  . 
principio  ftimata  di  facilifllma  riufeita,  e di  y 
picciolaaltcratione,  o raouiinento , hauendo 
tirato  in  Italia  l’arme  Francefi  , e Tedclclie» 
cominciò  a riputarli  fccondilfimo  fcipe  di 
futuri  mali , e di  pertiljrfiationi  a qualunque 
delle pairatefupctiori.  Imperciocché,  ellcn- 
dolì  il  Rp  di  Francia^  coin  cosi  aperte  dù^q- 
ftrationi  impcgnatquclladifcfa  > e protettio- 
ne  del  cliente  , q hauendogli  da  principio 
cosi  largamente  arrifo  la  fortuna , nonera  da 
dubitare , che  ci  douclFe  per  modo  alcunq. 
tralafciarediprofcguiria,  q.d’cfpotre  tutte  lei, 
forze  del  Regno  per  lo  ftabilimento , ed  clq-^ 
’cutionc  delle  capitolationi  inSufa  con  tan-, 
fa,  Ina  gloria  accordate.  Dell’afta  parte  i.pa-r 
, Ppp  > 
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tendo  airimpcr adora , che  troppo  Vandàffò 
della  riputatione  > e de}la  Maelìà  fua>  c del 
Sa^iiOt  imperiò  > (è  haaellè  {Offerto,  che  la 
contumacia  » c rinobbedieaza,  del  Yalfallo 
w-**.  coll’  appoggio  dell’arme  ftianiere  riraanellè 
, faperiore  a Tuoi  decreti  > e comandamenti  : e 
che  i Francef?  s’arrogàffero  coll’arme  quel, 
che  dalla  giitrifdittione  > e autorità  imperila 
le  ailblutamente  dipendeua  , non  haueuA 
|ie  anco  del  probabile  , che  douclfe  mai  ac- 
quettarfl  » fé  non  vedellc  l’autorità  Cefarea 
coll’abballàmento  del  Valfallo  contumace» 
c coll’ abolimento  delle  capitolationi  di 
Sufa  nel  filo  prillino  (lato  , e riputatione  re- 
flituita.  Spauentau^  h fortuna  quali  pari  di 
«quelli  due  Principi  » i qptali  , dopo  fe^ala* 
tiHìmc  vittorie  confeguite  , haueaano  da 
• auelli  Cfmpi  appunto  con  rara  » c?meraui- 
»iofa  felicità  ralfetratele  domeniche  Bicenr 
de  » e riddottclc  in  fomnia'lìcUrczza , c obbe- 
iiifiniMit  dfenza  coll’intera  depreffionc  > quegli dc’rir 
H belli,  ed  eretici  del  Regno,  e quelli  colla  riu- 

nione de’Ptincipi  della  <Sermaniapcr  mez- 
dizo  la  pace  di  Lubec  accordata  fra  fé , il  Re 
di  Danimarca  » e gl’alrri  Principi  Germani 
foMufiLtrUm  in  fauprc  dei  Pallatwo  coUegatiq  Undc 
djmtftta-  all’vno  , e airaltro  , fcioltr  da’  penlieri  delle 

interne  turbolenze  ,rimaneua  lìbero  il  cam- 
po , per  riuolgerc  a quella  fòla  imprefa  tut- 
te Tarmi,  e tutte 'le  forze  de’Regni.  E 
f quel  che  collo  ftupporc  il  terrore  de’fu- 
turi  mali  accrelceua  j pateua  appunro , che 
la  mede/ima  fortuna  > basendo  ad  ognuA 
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diloco^ftlancace  in  quefto  ftdiò  tempo  ìttmfirAitrtt 
porte dic^a  , e fpianaci  grimpcdimetiti 
peruenirui  * non  folo  per  mano  i conduce^  nitid^iu^ 

(è  9 ma  con  impeto  ancora  d’aura  fauore-^*^^^^' 
uoliflìma  ve  li  fofpigncire.  Non  era  per 
canto  alcuno  disi  pouerointelletco  » ilt^ualc 
non  preueddlè  » ne  di  rentimenco  cosi  in- 
humano  > il  quale  non  deplorade  il  fato  in- 
felice d’Italia  » la  quale  > deftinata  fede  mife- 
tabile  di  finefta  guerra»  e fatta  horribilc  ftec- 
catp  d’infelici  almattimenti  > rimaneua  efpo- 
fta  a tutti  que’mali,  e a tutte  quelle  calami-^ 
cà  » e Iciagure  > le  quali  nel  iéno  di  lei  dal  con-  ^ 
corib  dii  quelle  due  nationi  inondarebbo- 
tto,  'i-  Ne  era  da  credere , che  gli  Spagnuoli 
capi , e autori  del  raouimento  preiente  j 
quali  rimaneuano  impegnaci  in  quefta  iro*  di  tmti  »iu 

■ ptefa  non  folo  di  riputatione , ma  d’intereflì,e^]||["^'^**' 
dilìcurezza  di  ftato  j.doucilèro  per  modo  al-, 
corto  9 colcedere  a gl’appochi  del  Duca  di  Ni- 
uerst  fof&ire  vn  tanto  al^ronco  per  le  capito- 
lationt  di  Sufa  rìceuuto;  ma  anzi  quah  anima>  ^ ^ - 

c (pirico  di  tanta  imprefa  doiicflèro  con  cucce 
le  forze,  c potenza  della  Corona  ro(l;enecla.i 
Ma  de’mali,  c delle  calamità  di  così(  atroce,  ^«*5» 
c funefta  guerra»  maggiore  era  il  pericolo  del- 
la  feruicù  all’Italia  dall*  armi  Auftrìache  ira-/»"«/'« 

t '"i 

ininence , qualunque  volta  rimafe  fuperiori» 
è Sbattuto  il  Duca  di  Niuers , fi  follerò  del- 
la poficfsione  de  gli  (lati  di  lui  infignoriti.  E 
come  quefto  penderò  più  acutamente  gl’a- 
nimi  de’  Principi  Italiani  trafigclTc  » così  tutti 
i loro  ftudi  era  necelTario  , che  a*  rimedi  più 

^PP  A 
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efficaci  del  pericolo  Iburaftantc  (idirtzzai&' 

. x-5  ro.  L’vnionc  col  Re  di  Francia  per  occaflone 
^ della  Valrelliiu  quelli  anni  addietro  di  loro 
abbracciata  , haueua  per  ^infelicità  dcTuc- 
ccllj  > e per  la  pace  di  Monfonc  con  tanto  po- 
ca loro  loddisfiitione  conchiufa  , fatto  zo- 
gnofcerc  , qual  fondamento  potellc  ftui  nel 
lauorc  > c appoggio  di  quella  Corpna.  E non- 
dimeno , il  non  rapprefeutarll  al  pietcurc 
partito  migUore  » lafaceua  parere  cosi  nccci- 
faria  > come  la  faceuano  anco  parere  piu  cer- 
ta , c più  (labile  il  grande  intcrelle  di  quel  Re 
nelle  prefenti  occorrenze  , e la  comodità 
maggiore  di  perleueraiui  j che  gU  porgeua  la 
quiete , c intera  vbbidienza  del  Regno;  quali 
imiollc  le  occalioni  » doucHero  iudubipra- 
mente  rimnoxierli  gl’impedimenti  , che  po- 
teffiero  dalle  cofe  d’Italia  crauìatlo.  Il  punto 
ne  più  principale  incorno  alla  foinina  delle  cole 
V^JiTdi  “ pfclcnti  > pareua  j che  dalle  delibcrationi  del 
ffumer-  Duca  di  Sauoiadipendellè  : il  quale  , odèr- 
iwndo  le  capitolationi  di  Sala  > e (landò  vni- 
ro  alla  cauta  comune , c la  conlcruationc  di 
Cafaic  , e con  elTa  la  libertà  d’Italia  aflScura- 
m ; nonollcruandolc  , e all’arme  Audriaebe 
congiugnendoli  > colla  perdira  euidentc  di 
Calale, ckl Monferrato , c di M.antoua , rima- 
neua  la  caula  ccinunc  > e la  libertà  d’Italia  a 
Du.-ii  diu-  gran  pericoji  fottopolle.  Non  era  al  Duca 
fi  dubbia  la  neccllicà  s che  cialcuna  delle  pani 
UA!:ient,e.H  hiucua  della  lua  congiunrione  : e per  ca- 

prolìtti,  tiatteiicua  tutti  Ibfpclhc 


incerti  della  Tua  volontàj  dando  a gli  vni  « e a 
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gli  altri  occafioni»  quando  di  fperanzejquan-  > . 

dq  di  fo|fctci  della  lua  inclinatione.  Soccor- 
rendo dfcolmencc  la  cittadella  di  Cafale»- 
(cufaua  con  gli  Spagnuoli  rattione  fulla  ne-  - 
qcfljcà  dciroiferuanza  delle  lue  pron^eilìoni» 
fnldubbiodeirarmeFrancefi , che  haueus  in 
Piemonte  molto  gagliarde , c fulla  tenuità 
de’ loccorfi  inaiati  , i quali  j non  clfei^do  fi- 
palmente  baftcuoli  per  foftener  lungamente 
quella  piazza  , di  piccioia  conicgucuza  alla  • ■*, 

^rama  dell’imprela , quando  folle  rippigUa- 
ta , riufeirebbono.  Dando  talora  ad  intende- 
re t che  le  vettouaglie  fiutiuamente  vi  pcne- 
trallcro  > per  opra,o  de’iudditi > o de’Francc- 
^,^iceiia,chc  nongl’era  poflìbile  tener  i paf- 
C tanto  chiull , che  contro  gl’ordini , e volon- 
tà Tua  >.on  ve  ne  folFero  introdotte.  Dall’al- 
tra UfQ  colla  racdelime.  prouuilìoni  conti- 
ukuce  ) e colle  proraeflìoni  di  continuarle» 
sfotzaiiafi  di  tener  loddisfatti  i Francefi  del- 
la mente,  c inclinatione  fua  colante  nell’of-  • 
izrruanza  delle  cofe  accordate.  Quel  » che  de’ 
oni  piu  principali  de’ Tuoi  penfieri  fi  poteua  dellA  eonftr- 
conghietturare  , era  che  nuralfc  a follentar  * 
eoa  tenui  alimenti  Cafalc  ,,  acciòche  perden- 
d<ofi>c  nelle  mani  Spagnuole  ricadendo , non 
gli  folle  di  troppo  gagliardo  pregiuditio  ; c 
debolmente  foftcncndolo,  ficognofcelFe,  che 
in  podcftà  fua  folTc  la  perdita , c la  ronfeiua- 
tioae  di  quella  piazza  , nella  quale  gl  occhi, 
e i fini  di  tutti  diuerfimente  intenti , e riuolti 
• cognofceiu  onde  ciìò , quali  arbirto  allòluto 
del  ncgocioprincipalc , folle  da  tutti  riguar- 


LÌBRÒ;*^ 

dato.  Alcuni  ancora'giudicaroti^ 
ncndo  turca  due  le  partì  incercejdel 
haueìTe  egli  materia  di  negociàre  ! 

•'  rione  della  cittadella  » per  dubbio»^' 
parte  contraria  con  Tuo  grande  incoiò 
e pregiuditio  perucniflc.  Fortificò 
( per  iarii  da’  Francefì  raen  dipendeii^ 
metterfi  in  ma^ior'  concetto  con 
gnuoli  ) e gaglurdamente  munì  AiS 
**  collocandoui  ottomilla  fanti  in  dife 

ciòcche  feruillè  contro  Francefi  di  gagliardo 
antimuro , che  gl’ercudcflc  da  Cafale  rcài- 

deife  loro  l’occupatione  di  Sufa  di  ' lieflunè»  ' 
o piccioliisimo  giouamento  : ondcfoflè'rico- 
nofeiuto  per  quello  fteflb  > che  nanzi''del 
rucceffo  di  Sufaambiaa , e pretendeuia' d’oliè- 
re (limato>di  poter  chiudere  » e apqjpe<!d 
• a’  Francefi , c così  gli  riufeì  renderli  alfvnà»e 
all’altra  parte  più  necefiariq^j  affinché  ventffe 
' nelle  domande  > e pretenfioni  file  più  Vantag- 
trattato.'  Riduceuanu  le  pretcn- 
' fiorii  file  al  foliro  vafte  » e finifiirate  ;£  ' due 
punti'  più  principali , all  acquifto  di  but^a 
parte  del  Monferrato  l’vna  > l’alria  ìdlo  ftato 
dc’Genoiiefi  : al  quale,hauendo  vna  volta&Mi 
grande  ardore  aspirato  ^ come  col  defiderio» 
cosi  gli  parcua  * che  di  ragione  gli  fbl&dona* 
to  : lenza  le  gran  domande  di  danari>che«^ 
Spagnuoli  per  rbfienramento  dellagueriain!- 
cena , e da’Franccfi  per  lo  prezzo  delleiWo- 
uaglie  > c del  pafiàggio  delle  genti  peiifiaià di 
ricauare.Q^nro  al  Monferrato>già  erano  Ra- 
ti per  parte  del  Re  di  Francia»  fiia>  e del 
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liers  eletti  glatbitri  > per  taflarc  il  valore  delle  rufetht  M ’ 
, ter  re  > le  quali  ' a contro  de  i quattordeci  mila 
ducati  per  li  capitoli  di  Sufagli  lì  doueuano. 

Ma  grarbitri, venuti  alla  conferenza  > dilcre-  " 
panano  ncll’ellimatione  ; e la  diferepanza  e- 
. ra  tale , che  non  potè  1 arbitrio  per  allora  ter-  . 
minarfi  i pretendendo  il  Duca,che  lertimatio- 
ne  lì  facellè  » hatìuto  riguardo  a quel, che  ren*^ 
deuano  le  terre  a’tempi  antichi  » quando  co- 
minciarono le  preten/ìoni , c non  al  valore, c 
reddito  del  prefente.  Ed  elTendo  quello  di  > 

quello  incomparabilmente  maggiore , alTor-  ^ 

bilia  vna  gran  parte  del  Monferrato  non  in- 
feriore a quellatcke  per  la  diuilìone  fatta  con 
gli  Spagnuoli  dòueua  confeguire.  E parendo- 
gli , che  il  Francefe  per  la  necellìtà  della  lùa 
congiuntione''douelIe  beuer  gtolfo  in  quella 
,facenda;e  tenerlo  foddisfatto  con  partiti  non 
inferiori  a quei } che  da  gli  Spagnuoli  confe- 
guiua  i lì  dimollraua  molto  duro  nelle  fue 
pretenlìoni^  Dalfaltro  latoilNiuers,hauen- 
do  molto  licla^mato  per  li  capitoli  di  Suiti  in 
quella  patte , per  la  quale  tanto  del  Monfer- 
rato gli  lì  diminuiua;  e i<  Miniflri  da  lui  dipu-  . 
tati , elclamando  ancora  pii\  controlì  alte , e 
inafpettate  pretentioni,  paceuaalFrancefedl 
quale  era  di  mezzo  , che , confentendole  , U 
Prorettionc  dal'fuo  Re  profellata  più  all’op- 
prefsioneachcQ}  follegno  del  cliente  inclina- 
rebbe  ; .'onde  s’opponcua  alFintcntione  del  xw*  a 
•Duca.-  Di  che  elfo  Duca fdcgnato»c  difgulla- 
to  > e riferendo  la  ripugnanza  a poca  volontà.,  dai  Kt  di^ 
che  la  corte  di  f rancia  haucUc  di  terminar  ^ 
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, qucfto  negotiojpcr  fine>coiT)C  diceua»  di  trat- 

tenergli più  linigamcntc  la  reftitutione 
Sufa  : (Idoleiia  aitai  » e andana  più  rifcrbato 
ncirolleruanza  delle  cofe  pattuite.  Intoppi 
molto  maggiori  prouò  nell’altro  punto, che 
rigirar daua  lo  Stato  de’Genouefi.  Impercioc- 
ché, eirendo,come  fi  è detto , palTatc  qualche 
occafioni  didifgufti , e di  diffidenze  fra  quel- 
la R(?piibblica,e  la  Corona  di  Spagna,  le  qua-,, 
li  da  alcuni  accidenti  vennero  pofeia  riiifref-  ^ 
, care  > miraua  la  Corte  di  Francia, e attcndeiia , 

a cariarne  maggior  profitto.  Haueua  il  Re 
prima  del  filo  raouimcnto  inuiato , come 
cor  fi  dilIèjMonsù  di  Laude  in  Italia:  il  quale 
entrato  in  Gcnoiia,  non  folo  alficurb  la  Re- 
pubblica da  qualunque  oftilità  , ma  offerì 
ancora  in  nome  del  Re  qualunque  fauore , c 
aiuto  , contro  chiunque  alla  libertà  di  lei  in- 

fidialLc.  Dopo  la  vittoria,  e capitolatione  di 

Sufa  di^bitando  la  Repubblica  , chefifacelTe 
qualche  più  ftrcttaconginntionc  in  Tuo  prc- 
giudirio  tra*l  Duca,  c’I  Re,  fi  parue  obbligata 
a corrifponderc  all’vficio  dal  Re  verfo  di  fe 
vlato:  ondegrinuiò  Acoftin  Fallauicino,chc 
fu  poi  eletto  Doge  , con  titolo  d’Ainbalcia** 

' T{et>MlicA  dorè, per  ringratiarlo  della  buona  volontà,  e 
fficlinatione  da  erto  Re  dimollrata  verfo  di 
baCcKidoreai  fe,e  prcgaiidolo  a voler  mantenerfi  in  quella 
'^afnSufa'  palfarcon quella Macftà Ì (olid 

vfici  di  riuerenze,  c d’efibitioni.  Inclinòpm 
ancora  la  Repubblica  in  quella  Ambalccria", 
perche  D,  Gonzallo , quando , per  vederlico- 
lUetto  d’abbandonare  l’imprcfa  del  Monfi®' 

rato» 
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tàto  > ftimò  le  cofe  «Hralia  difpeiate  > fece  in-  . 
tendere  alla  Repubblica , a’propri  alFari  atto  cmtdssp/ù 
.meglio  prouucdeire.  E nondimeno  > celTaib^^^^j^^ 
per  lo  ricorno  del  Re  di  Francia  il  pericolò  >e'l 
timore  deirarme  Francefi  , la  Corte  di  Spa- 

fna  > la  quale  haurebbe  defiderato  nella 
Lepubblica  quella  codanza  > e fermezza 
'‘d’animo  che  non  era  data  nel  Minidfo 

I T 

di  lei , d dimodrò  mal  foddisfatta  di  quc;fta 
Ambalceria',  dalla  quale , per  edere  data  la 
■primiera  fra  le  Ambafccrie  de’  Principi 
•Italiani , aigomentaiia  j che  la  Repubblica  al 
primiero  l'odio  della  procella  hauellc  pritTra  > 

-di  tutti  nell’antica  amicitia  vacillato.  Ac- 
j crebbe  lo;  fdegno  , e la  mala  foddisfattione 

1 1 • if  ' L'  \ OTUlUì  Tfitfn** 

•i  andata  a Genoua  di  Monsu  Cabrano  > man-  denudi 
-datoui  dai  Re  > per  trattare  in  apparenza  k 
‘iicurezza  del  paflàggio  alle  vettouaglie  > ciré 
^di  ! Pronuenza  nel  Monferrato  inuiarebbe» 

'ma  in  edètto , perche  quiui  facellé  come  fuò 
-Minidro  continua  refidenza.'  Antico  indirà- 
zo  della  Repubblica  fù  » non  temer  predo  di 
fe  altro  Ambafeiadore  ordinario  , che  quel 
- di  Spagna  j e quando  alcuna  volta  o dal  Pon- 
tefice» o dal  Re  di  Francia  era  data  ricercata^ 

'3  tenerui  i'  loro  » fe  n’era  fempreper  li  propri 
inteteflìdimoftrata lontana,  e renittente.  In 
qaedaoccafione  il  Sabrano  riceuiito’  da  prin- 
cipio', c rpefatodallaRcpiibblicacomc  Mi- 
‘nidro  del  Re  , dopo  alcuni  meli  aprì  cafa 
Cenoua,  e con  penderò  di  continuarui  la  refi-  /4 

’denza.  Della  qual  cofa  i Minìdri  Spagnuoli-^^,^^^ 
.cominciarono  aromoreggiare , pretendendo 
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quel  Re  > e chiedendo  alla  Repubblica  i ché 
non  tcatceneile  nella  Città  quel , cheer^Mi- 
niftro  della  Corona  di  Franciai  Ammeflè  in 
parte  , e in  parte  non  ammellè  la  Reputali* 

^ Ca  le  Regie  domande.  Perciocché  « quanto  al 
ritenerlo  come  Aiilbarciadore  > o Mii^tìi 
fMité,  , del  Re  di  Francia»  non  volendo  alterate 
^di  ^^“‘^biinfticuti , ordinò»  che  non  folTe  come 
tale»  ne  pubblicamente  » ne  priuacamenteri- 
eeuuto.  Qttanto  all’ eicludetlo  dall' habita* 
tione  della  Città  » quando  come  priuato  vo- 
lélFe  habitarui  » non  volle  ammetterle  Ipecef* 
fere  troppo  contrario  alla  libettà  comune 
delle  genti,  il  prohibire  ad  alcuno  l’vlò>e  l’ha^ 
bitatione  di  vna  Città  libera»  e per  lo  gran 
trafico  aperta  a tutte  le  nationi  » ed  in  ifpetie 
alla  Francelè.  E come  refclufione  al  Colo  tir 
colo  d’eilèc  huomo  del  Re  di  Francia  eri  ' 
- troppo Àaue»  e troppo  manifefto  afhontoa 
quelk  Corona»  così  il  farlo  ad  inilanza  del 
^ di  Spagna  * non  pafTaua  fenza  nota  della 
tipiitatione»  c lenza  pregiuditio  della  libertà 
della  Rcpubblicà  , quan  dal  Regio  coman* 
damento  cofltetto  foife  a tanta  delibetàtio* 
ne  proceduta.  £ nondimeno  la  Corte  di 
Spagna  tenendo  » per  certo  » che  il  Sabrano 
qualunque  affare  in  habito  priuato  colla 
Repubblica  ncgociarebbe  > flimò , che  la  Re- 
pubblica , con  quella  dicchiaratione  hatieiTc 
al  Re  di  Feccia  con  greffetti , e a fe  coUòlo 
titolo  di  vana  diraoilratione  foddisfato  j.e  fé 
ne  riputò  aliai  ofièra,  quali, l'incMprendeie 
nuoue  iurcliigcnzc  colla  CqtQjua  di  Fraacija> 

/ -,  •".  - - .;*ia 
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V N D E C I M O. 
in  tempo  maflìm  amence  > che  grhumoci  d’I-^ 
talia  vniuerfali  > e quei  della  Repubblica  con 
quella  Corte  s’intocbidauano  ^ foUè  princi* 
pio  di  ftaccatfì  dall’antica  vnione  > e buona 
corrifpondenza  colla  fua.  E quanto  meno 
quelle  Corte  fi  dimofiraua  per  quelli  conti 
foddisfacco  , tanto  più  crefceua  in  quella  di 
Firancia  la  fperanza  » di  gettar  nuoui  fonda* 
menti  all’intertenimento  di  nuoue  intelli 
genze  co’Genouefi  : onde  era  tanto  lontana 
da’penfieri  d’offenderli  > che  anzi  ofTeriua  lo- 
zo  tutti  i fauori  > e tutte  le  forze  della  Coro- 
na per  la  difefa  della  libertà  degrilleilì  con- 
tro ciafcUno.  Per  quelli  cifpetti>  veggendo  il  ' 

Duca  » che  non  erano  con  grate  orecchie  fen- 
tite  le  pratiche  da  fe  porcate  contro’  Geno- 
ucfi)  doleuafi , che  all’autorità  > c congiuncio- 
^ne  fila  > e alle  promellìqni  fattegli  fin  l’anno 
(ècento  ventiquattro  in  Sufa , tollèro  gl’in- 
terelfi  della  Repubblica  antepolli.  Sdegna- 
to per  tanto»  e mal  foddisfacco  » che  ne  anco 
que^  Tuoi  fini  felicemente  in  quella  Corte 
gli  fiiccedellbnojprocuraua  con  dimollracio-  ' 
ni  poco  fauoreuoli  a*  Francefi  > di  ritargli» 
dal^  fauorire  gl*  intcreflì  della  Repubblica 
Genouelè.  Gl’andamenti  della  quale  » veg- 
gendo dall’alira  parte  > che  non  erano  nella 
Corte  di  Spagna  molto  ben  fimcici  » penfaua» 
che  buoni  clfctci  douellèro  in  fuo  fauore  . 

partorirgli  : onde  tanto  maggior  coftanza  in  mUcmcìì  .^ 

fauor  di  quella  Corona  proKfiàua.  Ma  ne 
' . 1 /•  1 . • 1 . . 1 . •» 
anco  quiui  molto  felicemente  i dilegui  gli  torm 

proccdetcoQo»  fi  perche  quel  Re»  e que'Mi- 
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niftri  hoh  valeuxno'  per  ocei3n()#«||fli^ 
fegtritando  grappetiri  del  Duca  » ^d«ÉdtÌ4 
Repubblica  del  l'uo  fauore  : « 
qualuncjue  innoiiaridnc  » che'foflè 
ditÌA  dellabuona  corrifpondenzai#^tf^> 
che  teneuano  inficme  t come  * 

Marchcfe  Spinola , vertuto  iti  Italià^'l^ 
fieri , e fini  non  minori  deU’autoritày'^ 
rando  con\)gni  ftudio  à^rimettere  V C 
V nere  la  Maeilà  e Grandezza  del  Re 

jAétrd^H  flato , c riptirationc  antica , non  voleùaifnitaf' 
i modi  del  predeceirorc  > il  quale, fectxr^ 
tntertfi  del dando  ttoppo  i fini,  é defideti  del Difcàìs'e- 
DtuAdiSa-  ^^  con  poca  dignità  de’ Regi)  affari  fotto 
troppo  feguace  delle  voglie  di  lui.  Rigiclo 
per  tanto  » c coftance  nelle  deliberatìrtittiedi*- 
moftrandofi  ncUopre , e neirammioìÉratio- 
ne  de’Regij  affari  da  (è  dipendente  jttdrtfólo 
profeflaua  di  non  voler  elferc  dallc*patole, 
e negotiationi  di  lui  aggirato  , ma  penfaua 
riddudo  a fare  a modoliio.  - E hauehdo  là  < 
mente  , c le  attioni  dello  ftclfo  Duca^p<r* 
tc  , andana  molto  cauto  e ritenuto  ueVcrt- 
‘detgli,  e neirenrrar  in  que’partiri  ,'pet  1Ì  qii** 
di , coftrerto  a ftar  fottopoftó  al  voler  di  lai» 
vfcilfor  dalla  podeftà  di  fe  tnedefimor  é noti 
►ch’altro  , ne' foliti- pagamenti  de’daif|ri/f 
quali  per  gl’  apparcccliiamerfti  delli 
imminente  gì’etano  Éati  accordati  » còtocil" 
co  nell’inuiargli  genti  in  difefa  ^lel  Pict^tt* 
tc,  andana  rholto  riftretto  , non  oftaÉiHc 
r molte  inftanze  , che  continuamente'  ^tènc 
■ éieeuai  ‘ Per  le  quali  cofc,Goiuineiando^OO' 
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ta  a vctletc  1 vnà  , e Taltra: Corte  poco’fauo- 
reuolca  fiioidifegni  , fofpendeiiale  dclibe- 
cacioni,  etractcjiendofi  all  meglio  còll’vria» 

C'Coll  altra> alpectaua>  Cfieie occalioni  > da 
congiuriujra  de’ tempi  facelfcro  la  congiim- 
rione  , e lopcra  Tua  più  che  al  prcfence  dciì- 

derabilc  j venderla  polcia  a prezzi  tanto 

maggiori  t quanto  l’vrgenza  delbifogno  la 
faceUe  più  neceiraria.  Haucua  la  Corte  di  s>a-' 

Spagna  , tutta  intenta  n.cirimpreradiGafale,'Ì'''‘/y"'^:f 

dclibei:ito i per  diuerckne  la  Francia,  d’alTa- 
Urla  ne’  confini  vcrlp  la  Cattalomia'; 

Pim^cradorc  di  verfo  la  Lorena^  l'cfercito^”^* 
a’ confini  dello  (Iciro  Regno  accoftalTe  , e a 
quello  elFctco  , haucua  muiato  il  Duca  di 
Fcriabon  mille  caualli,  e tre  in  quattro  mila 
fanti  a Batcellona  , con  otdine.di  raccoglic- 
r-e  , c foldar  quiiii  maggior  numero  di  fanti» 
e con  elfi  entrar  nella  Linguadoca  , e nella 
Prouenza;,  E di  vcrlb  L^magna  riinperado- 
re  bacila  ordinato  ah  Duca  di  Fritlant^Gat,  re  ordìnm  che 
pitali Garictalc dilatine fue  .,r che  coi»  fot- 
gagliaide  per  quelle  parti  alFcntrar  nelr 
Lì  Francia  sappafccchiallei  E non  era  dub^^"** 
bio  , che  il  Re  di  Francia  pqrquelH  aSlti, 
ne  piu  ne  meno  corno glanai  aucccedonjl 
peri  iuipicladella Rocchellatratccmito,non  • 
hauereb^  potuto  iiiuiar  moltU'uflìdi  iititar  / 

Ua . per  lofcetiere gratfaddel  tìucadi  Niuers* 
Ondcliraprefc  dei  Moufècraco,  edi'Manto* 
ua  dfill’arme  Sprignuole;  Tèdelche,  e dcl.Di»r 
ca  ccncate,  patena,  che  non  potcllero  , non 
folcire  Udeiidwato  fine^  E'^ondimeno,ilj[il 
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SfiMiéiftf  Spinola  peraenùta  fai  fin  d’ 

Stato  di  Milano, con  libcriflìma  ai 
ttactàre  > come  fi  diilè^e  la  guerra  Vel 
€u»ti*  colè  per  U mente  fi  rìuoig 

ftrMtmfé».  gj  incetti  amienirnenti 

Knte  guerra  A piò  fk:uri  parcirì  , e< 
paceiTricralieuano.Vedeua  loStacot 
no  , prìndpalefòndamènto  jiefofliegiiQl^ 
gucrra,efaufto,  c eonfumato,  nonpotcÀf 
r V-  "la>  rua  fiacchezza  *più  lungamente reg^wn 
pelò, e a’trauagli  della  nuoua  guerra;  JLeplaiif»^^ 
sedi  Mancoua>e  di  Cafale  forciflìinévp^^if^ 
gagliarde  fortifìcacioni  > che  a queltaiàsjnia!l 
no  Tacque , e la  natura  del  (ito  , e aquefta 
Farcele  le  fotcificationri  ; feròdi  lungbffiìma 
cfpugnationcte  d’incertiflima  riufeica-  L’iài> 
prefa  nel  cofpecco  de  gli  huomini  odip^  --ù 
Jprincipi  Italiani  folpettiflìma»  e generalmenn 
Ve  da  tutto  il  mondo  deteftaca.  ^ 1 Francefi  ri* 
iòliitiffimi  nella  protettione  di  quefti  flati» 
NM^pareCekiati  al  ripaltùr  delTAlpi.  Poche 
Mm/t  » e deboli  incontri  efiet  bafteuòU  all*, 
'u  «{ppolit^ione  di  quel  > che  con  gran  fpefa  » eoa 
grandi  sparecchi  d’arme  « e di  genti  tentato» 
^pcna  fi  poteua  rperare  di  confeguire.  Coa 
A>òdeualoil  yario»c  incerto  genio  del  Duca« 
dalPamicitia  » e vnione  del  quale  altro  di  eex-^ 
R>  non  poteua  fupporre  » e ecceto  vna  cono^ 
Attaprofufione  ai  danari  » per  cractenerlM^ 
istntre  i bifbgni  » c i pericoli  fiellbno  loott' 

' dlf^nicinandofi  alTinconao  più  pcrico^o^ 

ià  » c più  dannqfa,  cheproficceuole , e&ura 

•olFeièmpio  deli’abno  antccedence  > che 

i'-P  ' . ^ Atoà 
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ftaua  mio  ne  grocchi  > ripticaaa.  molto  ^ 
più  di  qualunque  altra  coiinderatioue  il  tra- 
ùagliaUa  queKche  in  apparenza  pareua , che 
maggiormente  douclFe  actfrcfccrgli  > e Tàni- 
mo  , e la  confidenza.  Ucfcrcitò  Alemanno* 
quanto  più  feróce»  e potente , tanto  più  for- 
midabile a fe>e  per  glaffari  del  Re  pericolo*  iié,i»s^ 
Có  gli  fi  rapprefcntàua.Ìmperciocche»quàtUn- 
que  vnito  indubitamente  feco  » gli  douefie 
edere  in  quella  imprefa  fauóreuole  » dauaglì 
adogni modo  più  di  timore»  che  di  confiden- 
za per  la  fuperbia»pcr  Talteriggia,  e rapacità 
di  quella  natiohe  naturalmente  infatiabilc, 
impatiente  della  difciplina  militare»  inclina- 
ta a mutinamenri>i  quali  grauidìnii  accidenti 
nel  maggior  feruore  della  guerra  poteuaiio 
cagionare.  Aggiugneuafi  la  Ipefa  intollerabi- 
le per  lo  foftentamento  di  queli’cfcrcito  » it 
quale  ,conuencndo  co’  danari  del  Re  nodri-' 
re  > difficilmente  poteua  Terario  Regio  per 
tante  » e fi  lunghe  guerre  efinanito»  fiipplirc.' 

M a quei»  che  a qualunque  rifpctco  foprafta- 
iia  , douendo  Tarme  Tedefche  guerreggiare 
in  Italia  non  come  aufiliarie  » o condottitie 


delle  Spagnuole  ; ma  come  principali  » c ire 
nome  delTImperadore',  fot  quelle  imprèfe,'  ' v 
era  da  dubicare^hc  aon  folo  non  fodero  pcc 
cedere  il  luogo  primiero  dell’  Aucorid  alle  » 
Spagnuole»aU*intenc!one  delle  quali  in  effèr-' 
to  ferui(iano;mia,  e per  la  Soaraiiicàychè  tie- 
ne Tlmperadote  iìi  Italia , e perla  qualità,  è 
quantità  delle  forze  , e per  la jdifpofitione 
m.i^giorc  alja  guerra  » e per  i ambicione  de 

» 
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Capitlhi  > vorrebono,foucaftareii|(;^ig^ 
le  Spagnuole  a guerreggiare  à nq^K>ro« 
Onde  pericolofe  le  Himaua  nella 
molto  più  pericololè  nella  vittoria  ^ qi^alua* 
<jue  volta>  occupata Mantoua, oCafiilf,»©^ 
lellèro  fermar  il  piede  in  Italia  > e co^Qijirai 
la  fede  della  Maeftà.Cefarca  > dallaqu^e  ì 
Potentati  Italiani  per  la  maggior  parte  Feur'. 
datari  dclflmpcrio , haueilèro  a pigliarle  Wg* 
gl  > e da  quella  » quali  dal  Signor  Sourano  eh 
ler  coftretti  ftar  dipendenti.  Confidetatio» 
fie,laqualeperlcconfcguenzc  > chepoteoa 
tirarli:  addietro  in  pregiuditio  d’cirautorità 
Spagnuola  > daua  non  men  > che  temere > di 
quel, che  haueife  potuto  dare>il  foffrirc  » che 
lautoritàiFrancele  per  mezzo  il  Duca  di 
uers  poccHc  in  Italia  radicarli.  Per  li  quali 
lilpetti  diitenato  lo  SpinolaplùiaelinatoalTi 
la  .pace  che  ftudiofo  della  guerra, effendo 
venutoMonlignor  Scappi  Velcouo  di  Pia- 
cenza in'nome  del  Pontifice  avilitarlo,pa&l>: 
con  elio  » e col  Conte  Giacomo  Mandello. 
inuiarogli  dal  Niuers.  akuac  pratiche  « dii 
corapolitione  , offerendo  airvno  > e all’alttp 
d*impetracc  al  Niuers. le  inaeftitute.' de^ gli 
ftati',  mentre  riocueflc  t^.ealloggiaflcpatte 
‘ deirefercito  Cefateo  nel  M'ancouano,  epar*^ 
te  dello  Spagnuolo  nel  Monferrato  s^per^ 
gnò , come  diceùat>:,e>  dimofttationehoau^ 
reuole  .vcrfo  J’vnaePaltfaMacftà  i afiache 
purgata  oodla'pconta  vbbidienza>  e coaque- 
Ilo  arto  di  |>ubblica  fomineHione  > e rìaeienr 
zadacontumacia  delle  colè  andate  j pòtcHèro 

con 
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con  loro  honorc  riceuerlo  in  grafia  > e com- 
piacerlo > quello  delle inueftiture, e quello 
della  protettionc  da  eflòdiNiuers  chiella, 
e delìderaca*  Non  accettò  il  Duca  il  parti- 
toi  o per  la  diffidenza  deirefecudone  > o ^ 

la  molta  confidenza  dcirarme  Francefi»  e de^<4/a(»«ri. 
gl  altri  Principi  alla  fua  caufa  vniti  > dall’ar- 
bitrio de’  quali  profellandofi  in  tutto  dipen- 
dente i rilpofe  * voler  dare  prima  parte  di 
ogni  cofa  in  Francia  » e al  Senato  Vinitia- 
no  » fenza  il  parere,  e confentiraento  de’  qua- 
Kprofellaua  di  non  potere  fui  propello  par- 
tito pigliare  alcuna  rifolutione.  Ma  men- 
tre , conlìgliato  al  contrario  da’ Vinicianiji  . 
quali  abborriuano , che  Tefercito  Tedefeo  a’ 
loro  confini  s’auuicinalfe  , tardano  a venire 
di  Francia  l’vltimerilolutioni  j non  haUendo 
iTedcfchi  più,  con  che  palcerfi  fra  le  llerilità 
dcU’Alpi  Retiche , nelle  quali  erano  tuttauia 
dimorati, fù forza  allo  Spinola  contro  Tinti-  . 
roo  lèntimento  fuo , aprir  le  pòrte , e permet-  - 
térloro  il  calarfi  in  Italia.  Vennero  in 
mero  di  ventidue  mila  fanti , e tre  mila  cin-/i4, 
qucccnto  caualli , fotto  il  comandamento  di 
Rambaldo  vno  de’  Conti  di  Collalró  nel 
Friuli , Generale  in  Italia  dell’arme  Celaree, 

Capitano  di  llima , c di  autorità  ; nelle  guer- 
re della  Germania , c delTOnghcria  lunga-, 
mente  efercitato.  Scefero  nella  valle ' di- 
Chiauenna  » quindi  , per  lo  Lago  di  Como  J 
peruenuti  aLecco , paflarono  nel  Cremone- 
fc  , dannofi  alla  Lombardia  , e al  Piemonte 
non  folo  ptr  le  crudeltà  > rapine  , facclieg- 
‘ C^q  5 
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giamcnti , e coktitributionijche  vi  fecero  ; 
lunedi  > e lagrimeuoliabuona  parte  dell’Ita- 
lia > pcclapcdilenza  ) la  quale  entrata  con 
\ cflì  quali  rapididìma  , e ineftinguibilcfiam- 
' ma  (i  difTufe  per  tutta  la  Lombardia , e del 
Piemonte  : quindi  per  le  terre  de  V iniiiaoi» c 
della  Romagna  penetrando,  pafsQ  ancora  a 
Vinetia,e  nella Tofeana, con  tanta  mortalità 
d’huomini,e  d’armenti,che  è cofa  cett:t>non 
eilère  dati  da  così  mortifero  contaggitt  la 
, metà  degl'babitatori  di  quelle  Pfo.uincic  il- 
lefa.  S’abboccb  il  Cobalto  venuto  in  Italia 
collo  Spinola  in  Milanotdal  quale  molto  ho- 
noreuolmente  raccolto  , dopo  d’haucr  lun- 
gamente della  fomma  delle  cole  confulrato, 
Stinti*  • vennero  in  queda  fentenza.  Che,  diuifi  gl’c: 
cMéit»  fcrcitij'e  l’ùnpteCe,  al  CoUaiio  co’Tedefchi 
^u!Ldl  quella  di  Mantoua , allo.  Spinola  colle  genti 
rnidmtiiim..  Re  quella  di  Cafale  , c del  Monferrata 
appartenelft.  Così  did;ribuiti  i penheri.il  ca-. 
ricoje  Taraminidratione  dcllagqeijraisaocm- 
Icciafcuno  , c s’incaminbvcrfo  que^  parte, 
la  quale  per  la  didributione  fafta  gl'era  toc- 
cata. E’I  Re  di  Francia , dideibuita  co’ Vii^ 
ciani  la  protettionc  del  Duca  di  Niuers.laifia* 
ta  loto  la  cura  di  foccotrer  lo  dato  di.Man* 
toua , pigliò,  per  fe  la  carica  della  difclà  del 
Monferrato.  Afeendeua  l’efercita  delloSpi- 
' noia  dopo|  la  riforma  fatta  di  moki  Capitafli 
e.  viEciali  a Tedici  mila  Tanta»  c quattromib 
caualli,ncl  quale  encraoano  Spagnuoli,  T®" 
deichiì  Napolitani,  c Lpmbardi  fotto.iki** 

di  campo»fi:a’  quali  era  il  Dpea 
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fiu  nepote  di  quel  > che  fix  cosi  gr^n  Priuacq 
del  Re  Filippo  III.  venuto  ad  eiercicac  Tocco 
lo  Spinola  il  principio  della  milicia.  Inuib  lo 
Spinola  pec  dar  principio  da  canto  Tuo  al> 
riinprefa  del  Monferrato  Don  Filippo  Tuo 
'figliuolO)Generale,bome dicemmo, della. * 
ualleria  dello  Stato  a Valenza  del  Pò  « con  ^ 
I parte  delPeicrcito»  il  quale  fu dillribuito  per  ^ ^ 

varie  terre  al  Monferrato  confini  ; doue  rac- 
cogliendo  vettouaglie , c monitioni  daua  vo;  dti 

ce  di  voler  metter  mano  airefpugnatione  di 
Cafale  : onde  i Franccti , abbandonate  le  ter*  cmaI. 
jte  del  Monferrato , le  loro  genti  alla  difefadi^f 
quella  piazza  con  molta  fretta  » e follecitudi;  ^ ^ 

ne  ritirarono.  E D.  Filippo inuitatodalloc- 
cafioiie»  inuiò  oltre  al  T anaro  D.  Ferrante  di  arwur» 
Gheraua  Tuo  Luogotenente  Genet.ile 
quattro  mila  fanti  * al  quale  fi  refero  Nìzzz^deWtfirn»  * 
Acqui  t Ponzone»e  fucceflìuamcnte tutte  le^^^**^'*’ 
terre  conuicine  Totco  Tlmperio  Spagnuolo 
titornarono.  Quindi»  ridotte  le  gentiin  Alcf- 
(àndria » s’andò  alloccupatione  di  Sanfalua 
dore>diLù»diFubine,  di  Vignale, e delle  altre 
terre  dello  flato  medefimo  } Icquali  giacinoa^». 
fra’Aleflandrìa  > e Cafale,  iafeiandq  intentate 
Roflìgliano,  San  Georgio  , e Ponteflura;  le 
quali  quafi  bellouardi , che  aflìcurauano  Ca** 
ule  • non  folo  non  erano  fiate  come  le  altre 
terre  da’Francefi  abbandonate  , ma  cinte  di 
trincee  » le  haueuano  ancora  di  grofiì  prefidi  nm 
fornite.  E nondimeno  non  cltflc  lo  Spinola, 
^nonofiante  le  contrarie  dimofirationi,  di  cen- 
. Ut  Gafide  » mcnuco  patte  dalla  ftagione 
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to  fredda,  che  fóiirauttCRiiia parttf  perche 
iòpponendo,  che  if  rancefi  con  lutto  lo«for- 
to  nella  difefa  s’impiegarebbono , dubitaua*, 
cheti  cominciardaquellapppugtiatfonedD^ 
uefTc  cflerc  di  molto  iiocbmento  alk  piatii 
piM  a ^ che  della  pace  da  lui  molto  dehdetata,  Ag» 
^“^’|T,^iugneuan  il  dubbio  còftcepuco  del  Duca,  il 
quale  « oche  di  malocchio  vede(Fe<juelh 
piazza  in  mano  de  gli  Spagnuòli  petaeirire,o. 
",  che  fdegnatopcrlirigoTLjche  loSpinokcoip 
xninciaua  ad  vratfeco, incominciane, pctK» 

' dcrgli  la  pariglia,ad  apporli  a*  lini,edar  ami- 
uerlo  allimprefe  di  lui , o che  mtrahdo'alU 
- ‘ conferuatione  di  quella  piazza>miralk a coitr 
j^ruarc  fc  medeiìrtio  l’arbitro  dellecofciea 
Tendere  la  falcotà  di  occuparla  a prezzo  tan* 
to  maggiore  , cominciò  cooprotcftatKwief' 
‘ * dicchiararfi,  che  pergl'vltimipatidi 

oufa  non  potrebbe , non  dare  » c palfaggio , e 
ycrrouaglic  a’  France^i/che  v’andaflèro  in  (do- 

' * . ^orfo.  > Onde  lo  Spinola  contento  dettccent 

. occupate,ed’e{Fcre,  nonoftanfeilfetrodiS^l- 
J . , {k  rientrato  nel  MonfcrtatO  , d d’haucre  i» 

.*  ‘ • 'faccia  a’  Francefi  rippigliatc  le  terte,lc  quali, 
airaparirc  del  Re  di  Francia  in  Italia  , fà  il 
filo  predeccfrorc  Coliretto abbandonare,  an- 
dò per  le  ftclFe  terre  occupate  diftribuendo 
le  genti  , doae  per  tutto  l’inuemo  tìrguenff 
■ fuernarono  otiofe.  Maggiori  futotio  i ft»’ 
grfcfliì  dell’efercito  Gefarco  nel  Mantottano» 
doue  il  Duca  diNfuers  , 'penfando 
' difela  della  Città , che  delle  terre  dello Ibrol 
haucua  con  poco  ydlc^con%ha  dill^ui® 
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|iei:.tnc»lte-dteflc.la  maggior  parte  delk  gen- 
ti » le  quali  per  le  guerniggioiii  della  Città 
nppcna  fatebbono  ftate  baftcuoli.  Onck  Ik-  sfiràt» 
ièrcito  Ccfaceo  condotto  da’  Sargemi  mag- 
glori  Matrìas  GallalToyC  Aldringcr  ( pèrche  il  ««»•  •««/>« 
Col  laico  , rimafo  per  indifpofitione  in  Lodi»  '^***"^ 
non  potè  kgititarc il  viaggio) faperaitoLc^lio 
«^occupato  Volengo  , prima  terra  del  Man-  • 
roaaao  » voltò  incontanente  ktpra  Caneto» 

■terra  alquanto  Inaggtbre  , nella  quale  Couo 
Angelo  CornaroGentirhuonaoVrnfCianoera- 
<no  domila  fanti , e fra  ci^  dtie  compagnie  de* 
Vinitiani  » con  alquanti  di  qne’  Geiùirhuo- 
atiini  in  difei^.  C^nfidaua  il  Duca  aliai  di 
quel  pi%Edio>  il  quale  perelTergrollb) fuppo- 
:neua,chc  kaurebbeil  nemico  rratteiuitOi  Ma  " 
^iuerli  daireipectatione  riulcirono  le  proae$ 
-perche^comparendo appena  le  prime  Ichiere» 
lènza  ponto  combatter  e,  n rédette.  L’elèmpio 
*della  quale  dedidooe  :£tgaitando  » come  pcc  ' 

•Jo  più  fiiole  aouehire , l’altre  terre  : c Gazzoo- 
io,e>e  Cicognara,e  Gouernolo»che  giace  lòlla  , 
dfbce  del  Mincioidouc  Abbocca  nel  gò,  venne- 
^vo  ancora  in  podeftà  de  T edefehi  ; i quali  di- 
<ueimti  per  tanta  facilità  de’  foldati  Manto- 
<«zm  padrcMii  di  quafi  rutto  ilpaefcall’intor- 
mo»dopod’hauerÌo  miferabilmente  faccheg- 
^aro  > jtebbono  comodità  di  accollarli  all» 

Città»  oqnhilìllìma  per  la  poca  rrblletiza , che 
dn  fiioi  fatta  vedeuano  » per  l’opinione  con- 
ferniacadella  feroccia  di  quella  natione»o  per 
.Japerdica  di  tanta  gente,  la  quale,  diftiibuka 
ttt^cdifefa  di  tanti  luoglii»  era  parte  {banda-  < 
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ta,  parte»  ellèndo  per  lo  più  ftraniera»  fa^iW 
^in  timù  Oodc  la  città  t sfbrnitadclla  miglior  haareb- 
«“a.rAfl»  becorfo  granborafca»fc*  Vinidaniauucdutilf 
»•**•  del  pericolo  » non  v’hauellcro  incontanente 
• fotto  il  Collonello  Durante  Francefe  inuiaà 
■■  ^ , mille  fanti  in  fiilfidio  , con  qualche ptonui- 

Si^  -uiu  fione  di  danari.  Stà  la  città  di  Mantoua  quali 
mezzo  del  Lago  * che  forma  il  Mincio* 
picciolo  6ume  > il  qaale  vrdco  dal  Lago  di 
Garda  > quiui  bagnando  » vn‘‘altra  volta  fi  di- 
laga. L’iiblayfulla  quale  tiene  le  fondamnita» 
iicommettealcondnente  per  alcuni  argini» 
e ponci»quali  maggiori, e quali  minori»fccon- 
do  la  maggiore  > o minor  diftanza  di  quella 
parte.  In  capo  al  ponte  ma^iore  v’h’à  il  bot- 
T*dtrMM.go  , che  chiamano»  di  S.  Georgio»  debole  di 
muro , e fenza  terrapieno  > al  quale  auuicina* 
»v  to  Teiército  colle  artigliere  comindò  Federi- 
< co  Gonzaga,  che  l’haueua in  difefa , atrattarc 
nnnorae  del  Duca  col  Aldringherdi  compo* 
* ddone;  sforzando  dargli  ad  intendere  > che 
il  Duca  defiderofo  di  moftrarlì  nel  cofpeito 
del  mondo  vbbidente  valTallo  > e dar  faggio 
del  rifpetto , e olTeruanza  fua  verfo  Tlmpera* 
' dorè , nonrìcufarebbe  didceuerlo»edarloro 
quel  borgo  in  alloggiamento.  Ualdrio^» 
xhc  conobbe  il  luogo  indifcnfibile*non  volle 
a quel  titolo  accettarlo:  pofcìacheperragi^ 

' ne  di  guerra  non  gli  pareua , che  gK  potete 
’ vfeir  dalle  mani  : onde  il  Gonzaga  » non  jX>* 
tendo  più,  <;ome  volle  il  Tedefeo  » glid  coft* 

. cedette  i ritenuta  però  la  rocchetta,laqualc 

non  è altro}  che  la  porta  alquanto  fortificata, 
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per  la  quale  dal  sborgo  f’enrra  nel  pònte»chc 
per  lo  lago  allaCittà  conduce. Entrati  i 
..^defchi  in  San  Georgio,  fi  trattò,  e conchijde 
tregua  di  pochi  giornijdurance  la  quale  > il 
Duca»  defiderofo  di  temperare  con  qualche  - 
atto  di  lòmmifiìone  il  furor  deU’armi  nemi- 
che,fece  offerite  alCollalco  ( il  quale  ancor-  /■ 
chcindirpofto,YcnutodaLodinelMantoua-  * 

no , alloggiaua  nel  Monafteto  di  San  Bene-  „ »’ 
detto  ) la  medefima  rocchetta,  mentre  al  folp 
titolo  di  fpontanea  » e honoreuole  deditionc 
▼olcflè  accettarla.  Ma  riferendogli  TArdtin- 
gheri  elfere  l’offerta  di  cofa,  che  non  poteua 
più,ohe  due  bore  fofienere  raffalto,non  pafsò 
innanzi  la  ncgociatione  tanto  meno,  quanto 
che  nuouo  accidente , che  foprauenne  » e la  / 
tregua  c tutte  le  pratiche  interruppe-Imper-T 
ciocche  nello  ftcllo  tempo  » che  la  vanguar^ 
dia  deU’Ardringher  s’auuaiizaua  al  borgo  di 
San  Georgio  » la  retroguardia  condotta  da 
Federico  vno  della  cafa  diSafionia  » andò  ad 
alloggiare  al  borgo  delleCireggiejborgo  alr  cupMt9 
tresì  lidia  ripa  del  lago, nei  quale  non  era  ne 
prcfidio,ne  difefa,  Veto  c»  che  (òpra  vn’argir- 
ne  vicino, per  lo  quale  dal  borgo  fi  và  aMan-^ 
toua  , era  cominciato  vn  riparo  in  forma  di 
• mezza  luna,  la  quale  s’opponeua  , a chi  pei; 
efiè  volcllè  auuanzarfi  alla  Città.  E accofta- 
tifi  alcuni  Thedefehi  al  riparo,venendo  dalle 
genti  Vinitiane,che  v’erano  in  difefa  vilmcn^ 
te  abbandonato  , ne  diuennero  fenza  con-  ; 
trailo  padroni,  e poceuanQf  facilmente  impa- 
dconùfi  dell’ifola  del  Te,dalla^Xittà  non  per  • * 


Digitized  by  Googlc 


tTtdtfthi 
vi^m» 


5«S  LIBRO 

ftlrro  $ che  per  la  larghezza  di  vn  gran  fbllb» 
dirgiunfìu  Per  corale  accidente  nacque  in 
Mantoua  molta  confu  Itone , onde  ftimandoiì^. 
fótto  la  fede  delia  tregua  alTaliti  » inaiarono 
iflcontanence  il  Collo  nello  Durante  a pioa> 
tKdere  con  nuoui  ripari  alla  difefa  di  quella 
parte.  Comincioflì  ancora  dalla  Città  a dare 
^ilfuocoalle  arcigliecie,controilborgodiSan 
Georgio  dirizzate  » e quei  > che  gnardaaano 
la  rocchetta  > fenticoil  romore  alle  Cireggie 
poco  diftante,fpararono  imofchetti  contro  la 
piazza  d’arme  fottopofta  > doue  molti  Capi* 
cani  » e Viìcialidelcampo  fulla  fede  della  ere* 
glia  fi  ftauano  TpaifeggiandO}  e tra  effi  il  Col-> 
lonello  Coloredo  vi  rimafe  gra'.icme;ttc  feri- 
to. Per  cotale  nouità  CommeiH  iTedefchi>i 
quali  non  haueuano  notitia  > ne  del  facto  alle 
Gireggies  ne  delia  cagione  «rippigliate  furio- 
famente  rarme  afiklirono  incQncanente>e  con 
ran  furia  quei  della  Rocchetta  ; della  quale 
abrene  ^adocon  la  morte  di  molti  de’  di- 
fenfori  inugnoriti  >palfarono  più  innanti>e  fi 
fecero  ancora  padroni  del  ponte  fino  alla  ta- 
gliata > che  nel  mczzo'col  ponte  leuatoio  fi 
eommetre  : il  quale  alzato  a tempo  d’a  Man- 
touani,impedì>che  i Tedefchi  non  s’accoftaf- 
fbno  alla  città’  : onde  non  potendo  più  oltre 
penetrare  > fi  diedero  a fortincarfiic  voltate  le 
artiglierie  contro  la  città>a  percuoterla, come 
tfli  dalla  città  veniuano  nel  borgo  percoffi* 
Stanalo  le  cofe  in  quelli  termini  ; entrò  fclice- 
mcntc  in  Mantoua  vn’altro  foccorfo  ditnile 
fanti,  con  diece pezzi d’artigliecie  > e cento 
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carca^atcedi  veccouaglie»  parte  di  monicioni;, 
oltre  a qualche  fomma  di  danari.  Soccorib 
da  Vinitiani  inuiato  a Goito>  e quindi  a Man-< 
reua  con  grolTafcorta  felicemente  condotto* 
S’auuidero  iXedefchi , quanto  Coito  per  eC*. 
fer  fulla  foce  del  Mincio  , poco  prima  che  fi 
dilaghi  > foilè  luogo  .opportuno  a’  foccorfi: 
onde  , conuenendoloro,  per  maggiormente 
llrignere  la  città  » occuparlo  > v’inuiarono  il 
Baron  Galailò  a ricognofcerlor  Eraut  foifi>  Otit» 
ciente  il  prcfidio,e’l  luogo  per  la  molta  confe-^^^'*^'" 
guenza(b£6cientemente  munito  > onde  il  be-n 
neficio  della  fiagionc  rigorofa  farebbe  potu~ 
co  fino  a Primaucra  follenerfi.  Ma  ellendofi 
il  Galaflb  con  pochifiìnva  gente  auuicinaco» 
venne  per  alcuni  inditi  in  cognitione  delle 
viltà',  eccepidationede’difenfori.  Entrato 
dunque  in  ifperanza  grande  di  buon  fuccellòi  ' 
e haueudo  in  alcune  cadine  quindi  poco 
lontane  veduto  alcune  di  quelle  barche  , lo 
quali  feruono  per  condotta  delle  vendemtci 
(t  vaifedi  elle,  e di  alcune  fiuii,per  traghetta- 
re il  Mincio,  e accofiarfi  a quella  terra.  Il  che 
mentre  felicemente  glifuccede , qùeidi  dcti- 
ero  cominciauano  a parlamentare , ed  efièndo 
ancora  giunti  dal  campo  due  piccioli  pezxb 
che  il  Gailazzo  prima  di  pafiàre  ilriuo,haue- 
tia  mandato  a chiedere,  conuennero  , chela 
piazza  ma  dopo  alcuni  colpi  per  honoreuo- 
lezza  della  dedicione  , fi  rendelfe.  Il  che  ppf- 
cialècondoleconuencioni  fupeedette  , con 
non  picciolo  danno  degraffiiri  della  Città,  la 
quale  rimafeptitta  di  porca  cosi  inpportaate  '* 
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perii  foccorfi.  Occupato  Coito,  i Tedcfcbii 
vcggendo  la  batteria  di  San  Geo^ocootto 
la  Città  non  edere  per  la  lótanaza  di  ptofitto^ 
c che  dai  lx>rgo  di.  fotto  delle  Cireg^e  non 
ù poteuano  fpunure  le  trincee  crettenì  dal 
Colonetlo  Durante , (ì  medcro  ali’efpi^na- 
rione  di  Porto:  il  quale  è vn’altro  borgo  più 
v>cino  alla  Città  , riddorto  in  fortezza , co' 
Puoi  muri,  bellouardi,e  fbffi  » c dalla  vicinità 
dello  (ledo  lago  in  parte  aiCcuraco  ; al  quale 
li  và  della  Città  per  lo  ponte  delle  mulinai  e 
per  vn  argine  in  capo  al  ponte.  Accoftadfi  a* 
dunque  con  grapprocchi  al  lodò  » voleuano 
afciugarlof  al'ciugatolo  tentare  la  baRetia,e 
Tadàlto  ; nel  quale  vna  volta , che  haacilcio 
potuto  perucntruiimolto  confidauanoq>erlo 
poco  valore  de'dtfenforiatate  prouegiàma- 
nife(lo,e  conofciuto.E  già  àppacecclùick  ar* 
dglierie  Itauafi  per  dace  principio  alla  batte- 
riarma  foprauuenendo  TinuernOiC  diuenedo  I 
i freddi  molto  rigoro(ì,appariua  rimprefapid 
lunga,e  più  didìcile  in  pratica  di  qucLche col 
ditcorfo,  col  dedderioie  òolla  (peranza  folTe 
data  miruraca;madìmamente,perche  la  Città 
^aU’altre  parti  adìcutataipoteiiaalladiferadi 
.quella  fola  voltare  tutte  le  genti.  Aggiugne- 
uali  la  penuria  delle  vet;ouaglie,edegli(lra* 
jni, nella  quale refcrcito  ogni  giornopiùs’aa 
daua  nducendo  > e la  pelliicnza  , che  facci» 
mokn  flragc  nel  camporonde, mutato  ilpcn* 
ÉccHttT-  riloluto  d’arccndere  per  quel  verno 

•uict  cùnrciuationcdcll’acquiftato.  Difttibui- 

rt)  pci  canto  l’elèrcito  per  le  terre vicùie, che 
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tcnelfc  Mantòua  di  largo  aifcdio  riftretta/»4f# 
occuparono  gladici , ci  paflì  all'intorno  più 
principali , c più  opportuni  aToccorfi  : e dif- 
poièro  la  caaalleria  in  maniera  che  > fcoiren- 
do  la  campagna,  pocelTe  proibirne  Hherodut- 
rione.  Andò  ilCollaltoa  fuernare  in  Reggio, 

doucintroduirevnquartieroinalloggiamen-  V 

to  ; non  hauendo  quel  Duca  potuto  , come 
Fcud?itario  Imperiale  ricufarlo  : come  ne  an 
co  puotero  tutti  gl’altri  Feudatari  deirimpe 
rio  ricufare,chiraIloggiamcnto,chi  la  contri-  « 

barione  per  le  fpefe  della  guerra  , manteni-.:^^ 
mencodeirelèrcito,  fecondo  la  qualitàj.  emi- 
{ùta,cou  che  veniuano  dal  Collalto  taglieg- 
giati.Diftribuitol’efercito  negrallqggianien><' 
ri  I non  mancauanogl  ailèdiatidi  vlciregrol^ 
fi  , cdlrrauagliare  i pofti  da  nemici  temuti, 
non  feriza  qualche  frutto  loro , e non  lènza 
danno , di  chi  v'erain difelà.  ll< Diica  vlcito  ftk, 
col  Principe  , e buona  banda  di  gemi  alfall.^^^^ 
Mormirólò. luogo  cinque  miglia- lontano, 
doue  alloggiauano  da  cento  Tedefchi  , if,^^ 
quali  gli  fi  refero  a diicrettione.  Andato  pof- 

eia  a Caftiglione  Mantonano  , parimeme  

poccupò  , con  che, /largati  ipadì  aToccorfi 
di  Verona , hebbonoi  Vi nitiani comodici  di  . - v 

inaiar  vettouaglie  alla  citt>.  Diuerfa  fortuna  ' 

prouarono  a Riuolta  , filila  finifira  riua  del/^cwM 
Mincio  , doue  entra  nel  lago  la  quale  per 
fomento  delle  genti  Venete  folleuata  , fò  da’ 

Tedefchi , che  v’andarono  ricuperata  » colla  ' 

morte  di  tutti  i terrazzani , i quali , hauendo. 
ricalato  la  didirione  > jfìvoqq  fino  a;  bambin  j \ - • 
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racffiafilttì  ^da.  EcutDd^clwkg^idiei  It- 
laicaaadi«ria  Tedercabaueilcìeftrade  ) non 
roancauaiid^  però  d’incrodurfi  genecaliaeace, 

' ^ 'qtialdtefoécrKfì  dalloScaro  Viniticno^iqu^ 
ItVéilèado  Einiui  , non  poceuano  eilae  ne 
gro^nò  £afficieari>  per  rollòuÒcc  di  gianlon* 
ga  iit>i(b|^àdelln  ciccà>  ia  qualeuimids  no*- 
j*  niici»^  bi(bgnof&  d’alimenct  era  ancòramala-. 
roencrcrauagliata dalla  peftilenza-;  che  quit^ 
come  Uticò  in  nitri  Miioglu  ,;ió inoltre  Iccinà) 
^^^/f-\vicine'4  oicerbiffimali  faceùafentkeintanto»! 
chn'iSfifreiCAaella  Ciccii  diVinetia  > tì  feccf 
pso^t>el£cjdiwhe,  fuperando  fra  poca  di  tei»*  ' 
pqiU&ale^ti  i rjitiedii  » 'e  leprouuidenze». 
timaÉ!  bicuira  qttaéì  adèccò  y da  chi  goaernaua< 

, le  cofA^bbandonata  : onde  grandiffitna  fòia: 
la  tnotralicà  delle  genti.  Il  fònileiii 
M«lane>  'fin  Bolognave'  tbéfs  le  cità  ddk 

**wi  *'  * dèlia- Rom«gn<asér<lellaTofcaal) 

I V.  iHiecedibftt^  M'amahrr^e.ileièrcitDCefareo 
'■  ^ "nc4MantoaiuìOy  e|i»Spagniit>lo<ncliMonf€t‘ 
..rid. Àtx>^làe£naùfarKj>^^^  ne  i-pmuaediìnenti  della 
gùetiniv  ne-lè  negociarioni  d^labace  fi  cralaf*- 
<rf*tì*nq.  • ^ gl-v niycnell'alrre nonfiik) tCa** 
gl’e^didi  tna  i P^riao^Xcaliaai feo^ 

ntiUT(^.  oaiAtab;  Ù FtMlèifce , vedendo IJarmcTedrf» 
'alld  &tttta!dèlla  Ghieli  vièine,  raccolic»e 
^iÒhè4  Bologncie ’fottoi Di'  Carlo foofir 
i " . fello  db iVdèci  in  diciotto  iniiafanti  j edadè* 
mila^auÉlHi)C  follecitòla  fàbricadelfortcVC'* 
*1^ ^ anni  innanti  deliberata»*®^ 
fiacri,  rtiincfeta*  a Cafl;elfranco»rulla  dcada’ , la  «pai® 
da«Modoila<OndttC€-  ai  BOiOgUa^  Gagliardoi 
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e opportuno  ancimurale  da  quella  parte  alla 
Romagna»  e tutto  lo  Staro  della  Chiefa.  -Ma 
per  trattenere  ancora  collautorità,  e con  gl’ V'^ 
fìci  i mali  alla  Repubblica  Chrifliana^e  aU’l- 
talialburaftanti  » creò  Legato  il  Cardinal  An- 
conio  fecondo  genito  del  fratello  % il  quale, 
venuto  anch’ellò  in  Bologna  , doue  il  padre  *”>»*  àd 
gouernaiia  l’arme  Ecclefìallichednuiò  a Man- 
couaMonfignorGio.  Giacomo  PandÌruolo,<»f»*»''f-»'»^ 
datogli  Nuncio  della  Legationc  , acciocché 
*Gol  Duca , e col  Collalto  qualche  rufpeniloneJ^<y'2'Ci«"« 
d’arme  co.nchiudefle  , per  introdur  pofeia,  c^y^X***** 
llando  l’arme  forpefe  , più  comodamente,  e 
'con  ifpcrariza  dr  maggior  profitto  le  pratiche 
della  pace.  Fù  l’andata  del  Nuntio  vana  , e 
fenia  frutto;  perche  il  Collalto,  infiipcrbita 
■per  la  fcli cita  de’  fuccefiSl , doraandaua  (èmprc 
■fcofcpiù  alte , e vantaggiofe  ; e’I  Duca , acuì  , 
fuoradiMantoua  , e di  Cafale  non  reftana 
altro,  che  confentire,  non  haueua  modo , con 
che  foddisfare  alle  loro  domande  , e pretcn- 
‘fìoni.  Onde  non  fi  trouaua  partito  di  mezzo 
nel  quale  porelfcro  le  parti  comodamente 
'conuenirc , e tantomeno , quantochc  pctl'ef- 
pugnationc  di  Mantonàtralafciatacontanta 
■poca  riputatione  dcU’armi  Cefarce  , e dm 
‘rjuclla  diCafiledallo  Spinolafino  ai  prcicn- 
tc  intentata  , s’eran  non  mediocremente  le 
(peranze del  nuouo Duca  follcuare,  e accref- 
'ciuta  U confidanza  del  foftegno  delle  cole  di 
lui  in  coloro,!  quali  col  dcfidcrio,c*cò’fomS- 
ti  il  procurauano.  Impcrciocche,tfenendcill 
qucBc  due  piazze,  poco  finalmente  alla  foi^ 
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ma  delle  guerre  rileuauai^rlg  tf 
da’ nemici  neU’vno  > e neiralcrol 
* patc.[Anziche>c(rcndo  molto  prò 
grefercici  afllitti  dalla  peftilé£a>  dal 
inodicà  del  verno  > c della  campagna^ 
fero  a lungo  andare  diminuite  > poteoafian^ 
cora  fpèrarc»  che  da  fé  (leflÌ>  e molco.diitiiau^ 
ti , edifciolci  riduriebbono  a tale  > cneopa 
potendo  a Primauera  opporli  * ne  far^S|^&^ 
za  agreferciti  Ftanceli  > i quali '^gUàpii^ 
molto  potenti  doiieuano  in  quel  tempo  pai; 

‘ far i monti , farebbe  molto  aggeuole 4a*wK)- 
gW  > c podi  occupati  difcaciarli.  Confidera- 
aoneda  quale  molto  ancora  affligcua lo  Spi- 
nola y pecche  trooandofi  alle  fpallc  due  eto- 
citi>a’  quali  conueniuagli  fomminiftratlefpc* 
fe>c  Ip  pcquuifioni  » dubitaiu»  dcflèfccp* 
ftretto  buttar  riiiuerno  inutilmente  il  con;- 
tante,  ^;,e  per  dubbio  di  venirne  pofeiabiCo- 
gnofo  y quando  il  tempo  di  vcilmeiue  fpen- 
detlo  « foptauueniilè.  Perlochc  dittuenutonc 
parchidìmo  y e tenace  y tanto  meno  alle  do- 
mande ^ c bifogni  del  Duca  di  Sauoia  foddis- 
faceua.  Benché  altri  più  gran  ri(petti>che  del* 
la  parfimpuia  » e della  tenacità  dal  fomoijlgp 
Arargliene  il  riteneirero.i  quali  proceduti, 
me  già  fì  è accennato y dalla  dimdénza>( 
Difidtntf  andati  ogni  giorno  maggiormeo^e  crefee 
pf^*^lchc  da  lui  continuauis^^OÓ^i 
tU  Smmd  celi  tenute: quando  delie  vetpuaglie  i 
trtfitif-  fercitqi  y.»  che  doueua pallàr  i mónti  pai#®c* 
^quandoL  delle  fomminiftrate  loro  per  I«  cot* 

rCidia^  alimento  delle  geùd^e  dplia  dnadtUa 
c * di 
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.’di  Cafale  : quando  per  le  tappe  loro  accorda''  > 
te,giunrox:he  forte  Tefercito  nel  Piemonte:'  ^ 
quanrto  per  le  ne^ociacioni  > che  continua- 
mente» c apertamente  correuano,  per  contò 
dell’vnire  Tarme  del  Duca  » a quelle  di  Fran- 
cia» della  quale  vnionc  pcrvari  argomenti  e 
per  lemoltedimoftrationi,  che  il  Duca  (' affi- 
ne di  metter  gelofia  nello  Spinola  j ne  face- 
ua  J gagliardamente  fi  dubitaua.  Pertaatcr, 
cilèndo  in  efietto»  come  lenza  dubbio  erano 
quelle  attieni  molto  repugnanti  a quella 
buona  corrirpondenza»  e inclinationc  veiTo 
gl’affari  del  Re,chc  il  Ducairicercando  lo  Spi- 
nola di  danarijprofclIaua;e  parendo  pure  allò 
Spinola  troppo  duco  partito  , fomminiftrar 
danari»  a chi  continuamente  fomminiftraua 
fomenti  » e d’intelligenze  tanto  apertamen- 
' te  fi  llrigneua  col  nemico, cominciò  a ricer- 
; care  il  Duca  d’alcuna  delle  piazze  del  Pie- 
, montCjfe  volcua  eller  di  danari  prouuedut'o,^*^*^''-'^ 
per  . pegno, c ficurezza  della  buona  volontà, 
e inclinatione  da  lui  colle  ricchicllc  di  da'-  »»»*«• 
j nari  profellàta.  Domande  inolclliffime  non 
. Polo  al  Duca  , ma  a’  Principi  Italiani  per  la 
. gelofia, che  in  loro  crcfceua  delTarmc,  e dal- 
j.  TacccefcimenroSpagnuoIo,quando  oltre  al- 
, Tacquifto,chc  prctcndeuanquc’Minìftri  del  ’ 
j Monfeirato,  mcttellcrp  ancora  il  piede  nelle 
j piazze  del  Piemonte,  c’I  Duca, il  quale  con- 
, fidanano  pure  i Principi  niedefirai,chc  per  li 
I propri , c comuni  intererti  non  douclFc  dalla 
cauta  comune  appai tàrfi  , alle  voglie  de  gli 
, Spagnuoli  folle  eoftrctto  Ilar  legato,c  fotco^  ' ' 
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ttrttdiSf*-  poflo.  £ Kaiiédo  il  Duca  facto  hx.  querimonie 
wfo  domande  dello  SpinokiOttenne 

eh*  mi  tratti  dì  quelU  Coccc  ordini>e  comandamenti  allo 
Spinola  diretti, perche  da  limili  dpraatidc  lì 
' dcfiftellc:  e lo  Spinola  a nonefacerbatc  con 
ibucrchi  rigori  il  Duca  fù  precifamedee  con  . 
•qualche  riprenfionc  della  troppa  feaeritàara- 
-moiiito.  Ne  l'olo  in  Italia,  ma  Fuoca  ancora 
s’attcndeua  con  molta  follccirudine  a gl’ap- 
parecchiamenti  della  guerra.ll  Re  di  Francia 
Drn^nimencMì  infieme  potente  efercito.per  fccndet 
t!  ^i^u'  prima  potente  del  Piemonte.Dairaltra 

jhiaà  4/i^pacte  l’lmpcradore,e’l  Re  di  Spagnajperchc 
”*1  arme  Francefi,  o non  opprimeircro  il  Duca, 
o noi  coftrigncllèro  ,a  feguitar  leparti  loro, 
s’apparecchiauano  di  aflalire,comehaueuano 
desinato  IVno  dalla  parte  di  Spagna, e Taltro 
dallaOerraania  il  Regno  della  Francia.Ma,e 
rvna,c  l’altra  delibcratione  più  in  vani  tomo* 
ri  di  minaccic)  che  in  Podi , e viuaci  effetti  (i 
rifoluettono.  La  cagione  da  canto  del  Re  di 
Spagna  fò  la  ftrettezza  del  contante, col  qua- 
le pocédo  appena  fupplire  alle  guerra  d’Italia, 
diFiandra,e  di  Germania, non  gli  nerimanc- 
, con  che  cominciare , e foftenere  quella 
wlw  nuouacotro  laFracia  deliberatarc  la  penuria 

della  foldatefca, della  quale  la  Spagna  cfaulla 
' d’huomini,ed’habitatori,c6fumati  nelle  gocr* 

re,nellc  varie  nauigationi  dell’Oceano,  e del 
Mcditerraneo,e  nelle  frequeti  tralraigtadoni 
dalle  Spagne  airAmcrica,e  alle  Indie  Orien- 
cali,patiua  ftrettczza.Aggiugneualìla  caccia- 
ta  de’  Morefehi  Poeto  il  Re  Filippo  Terzo  fiic- 
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ceduta  > per  la  quale  lì  concauano  più  di  due 
milioni  d’anime  da  que’  Regni  vfcice.  Géccjla 
qualeibenchevniuerfalmence  dedica  e tratte- 
nuta ne  gl’cferciti  feruili,  c particolarmente 
della  cultura  de’  terrcni>e  del  pafcolo  de  gl’- 
armencì)  non  venilTe  mai  impiegata  nell’arci 
ciuili,e  militari, ad  ognimodojfupplendo  qda 
a gli  Ciudi  più  baH[ì>daua  luogo  a'  naturali,che 
da  quelli  sbrigati,  a' militari  s’applicaClero: . 
Onde.conuenédo  a’  naturali  dopo  l’vicitade* 
Morefehi  ripigliare  l’agricoltura,  e’I  pafcolo. 
de  gl’armenti, de’ quali  la  Spagna  èfecondif- 
lima, cominciò  a fentirfiin  que’ Regni  penu-, 
ria  più  che  mezzana  d’huoibini , e partico- 
larmente militari , per  inuiar  fuora  a nuoui 
conquidi , o al  mantenimento  de  gl’acqui- 
ftati.  Perii  quali  rifpetti , e perche  ne  anco  i 
Catalani  inclinauano  a romper  la  guerra  d^ 
quel  confine  a’  Francefi , per  non  interrom- 
pere il  trafico , che  paiTa  con  vtilità  vicende- 
uole  fra  di  loro  : non  potè  il  Duca  di  Feria 
metter  infierae  foldati  : ne  gli  parendo  fìcu- 
ro,  ne  opportuno  cominciare  con  forze  cosi 
deboli  la  gnerra,non  folo  venne  la  diuerfio-* 
ne  da  quella  parte  a rifoluerfi  , ma  diede  a 
quella  ancora  di  Germania  occafione  di 
vguale  rifoluimento.  Perciocché  l’imperato* 
rc,implicatofi  in  gracia,e  per  li  frequenti  fti- 
jmoli  della  cone  di  Spagna  nelle  guerre  d’I* 
talia , veggendo,  che  da  canto  di  Spagna  non 
E procedala  innanti  ail’inuafione  della  Fran- 
cia , non  hebbe  per  bene  romper  egli  folo 
per  grintereiC  altrui  » e follener  la  guerra 
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contro  laFrancia.  Ma  molto  maggiori,  e pili’ 
importanti  accidenti  Tlmperadore  dallo  ftiiz- 
zicar  da  quelli  tempi  la  Francia  ritennero,  i‘ 
quali,edèndo,e  per  la  granirà,e  per  la  qualità 
j^rtjtiau  loro, e per  lo  gran  momento,che  diedero  alle 
^^^^alcofe  d’Italia  degne  di  particolar  deferittione, 
ft*i,  dttu  non  fie  vano  vfeire  alquanto  di  ftradatemen- 
tre  la  guerra  d’Italia  per  Io  rigore  del  verno  lì; 
tratriene  otiofa,che  lieno  fenoa  dillintamen- 
te,e  particolarmente,  fommariamente  alme- 
3C  almeno  in,  quello  luogo  deferitte  , accioc- 
clie  riferbate  ne’ tempi , ne’  quali  fuccedetto- 
no,  non  intertorapino  il  filo  della  narrationc 
delle  cole  d’Italia  piu  principale. 

\Auutiti  L’autorità  della  Cafa  d’Aullria  per  la  con- 
C4/4  fincata  fuccelfione  di  tanti  Imperadori.quà- 
ifM/  viduta  to  era  dmenuta  pm  grande  , tanto  li  rende;* 
na  più  odiofa  , c infolFribile  a Principi  Ger- 
£,|  feijcilfirao  corfo  di  tante  vittorie 
dal  prefentc  Irapcradore  ottenute,  Thaucuan 
fatto  così  formidabile  , che  non  illauano  i 
Principi  illelfi  della  Germania  in  altro  più 
intenti, e vniti,che  nel  trouar  moào  col  qua- 
le moderata,  e abbalTata  la  fmoderata  poten- 
za di  quella  Cafa,  potellèro  nello  llaco  dell’- 
antìca, e primiera  libertà  rilorgcrejdalla qua- 
le dopo  vn  tanto  accrefeimenro  di  potenza 
fi  trouauano  quali  affatto  feaduti  veggen* 
4olì  al  prefentc  dall’Imperadore  non  più  co- 
me Principi  , c. quali  Gollcghi  deU’Iraperio, 
ma 'poco  mcn  che  cornefudditi  trattati.  A 
gli  llimoli  della  politica  libertà , daTrincipì 
VacpHci  fommamentc  bramata  > s’aggitt 
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gneuano  ne  greritici  quéi  della  ReligioACi  nrttiàntìu 
Perciocché  rimperadore  prcfente,  Relìgió^  . 

lillimo  loura  molti  de  gl  antepallati  con  va-  da/f  impe- 
ti editti  liaueua  la  loro  licenza  in  vari  modi  i»"  , 
ralfrenata»e  riftrctta  quella  libertà  di  cofeien- ' 
za  ) nella  quale  dopo  cento , e più  anni  s’era*  i 
no  mahteni  ti  : onde  doppiamente  n fentiua»' 

^ à f r ^ 

no  alle  miititioni,  c alle  nouità  inclinati.  Da* 
ua  ancora  nolta  occafioóe  alle  male  foddis*  todaitim- 
fattioni  dc^rvni , e de  graltri  l’elcrcito  po- 
tcntiffimo  di  più  di  cento  mila  combat- «-*. 
tenti  , il  quale  Tlmperadore  diftribuito  in 
varie  pari  » e Prouincie  della  Germania’^ 
tratteneui  ; ma  particolarmente  diftribuito, 
emandat»  in  alloggiamento  nc  gli  ftati  di  co^.. 
lorod  quii , elfendo  più  mal  foddisfatti  del-;i 
le  cofe  pefenti , più  mal  aìTctti  verfo  di  fc , e t 
verfo  la  Cafa  Auftriaca  più  contumaci , e più  4 ' 

pronti  ale  iolleuacioni  cognofceua  \ e ciò,j  - 

non  tant'  in  rifentimento,  e gaftigo  della  lo»  • 
ro  malipa  intentione  , quanto  per  tenerli  - 
inaggionente  in  freno  , e torgli  la  comodi- 
tà di  machinarc  , o tentare  cofe  nuoue  , c 
nuoue  atcrationi.  Grauauanfi  perciò  non 
folo  i ptpoli  con  gl  alloggiamenti , ma  i' 

Principi  .ncora  colle  contributioni  , e col' 
non  potè  cauare  da’  popoli  aftlitti,ed  efaafti> 
per  gf inlliti  alloggiamenti  i Ibliti  tributi , e,; 
i frutti  de, li  ftati  , e Signorie  da  tanta  mol-> 
titubine  c foldati  ingombrare.  A danni  s’ag-*' 
giugncuao  le  ingiurie  de’  foldati,e  de’Capéq 
tani  Cefaci  , c foura  tutto  il  fafto  fuperbo^  • 
e rorgogiofo  procedere  def  Duca  di  Fiit-i 
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» Capitan  Generale  > come  fi  diifetclell* 
arme  Imperiali  : il  quale  con  fopremai  e afi>- 
tutaauroritiaiGoUcrnodegrefcrciri  , c al 
m^aeggio  della  guerra  prepofto  i tcneua  tut- 
ta la  Germania  > e i Principi  dell’Impetioal 
foo  comandamento  Tottopofti.  Lra 

fnlltatt  C4»  1 • r • 

Gtnt  di  nation  Boemo»  di  natcìmento  pcuiAto  » e 
dilortuna  affai  tenue  } ipa  che  colyalorc  s e- 
^m4/ìi4  #ea tanto  grado  inalzato^  Hapmaallalui- 
peitia  della  natura  , allaferociadtglifpiti-- 
• (rmm.  terribilità  del  genio  accoppato  gran . 

valore,  grande  ardire  » e giuditio  ftaordina- , 
rio  nelle  cofe  militari  i confermatogli  dafe- 
gnalatiflìmc  vittorie  contro  i nemsi  » e i 
libelli  deirimperadore  con  rar^  , \ conti- . 
iMma  felicità  ottenute  i per  le  qual  haucusi 
refi)  laMaeftà , e TAutoritàdel  prefintclm- 
T'  pctadorc  a tutta  la  Germania  in  , qui  mag- 
gior colmo  di  riputationc  , nel  qqal  alcun* 
altro  de’  paffaii  Impcradori  fi  fapjia  eflèr 
maipetuenuto*  Onde  ilnomc  di  lucra  non 
{alo  grauc,  c odiofio  allecittà libere,»  Prin- 
cipideirimperio  minori , pia  a gli  Prin- 

cipi Elettori  , a’  quali  npn  porcandoi  ne  an- 
co rifpetto  , fi  grauauano  contro  g’antichi 
inftitud  gli  fiati  non  mcn  , che  qi?i  de  gl* 
iJtriPcinapiminoridigranczfie  , ^'allog- 
giamenti. Crebbe  ancora  rindignatpne  , c 
quafi  aircfifcmo  della  di fperationi  alcuni 
di  loroconduffe  il  n.uouo  decreto  ^elllm- 
pcradorc  , il  quale  (cpme  diflficilmci  :e  fi  reg- 

f e allo  finodcratofauorc  della  fortu  ascon- 
dalo su  tanio.fiabilimefttp  di  poter  a , c ti- 

' ' tato 
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rato  dal  gran  zelo  delia  Religione  * coman*  ’D*trtHéi9 
dò  la  reftitatione  delle  Chiefe  Cattoliche  , 

nell’antica  polfeilìone  de’  beni  » de’  quali  fui  tittà  di'  btid  , 
cominciamento  delle  erefie  erano  ftate  fpo- 
girare  ; i quai  beni  per  piu  di  cent  anni  da  mm»nù  m 
molti  Principi  , e Signori  inghiottiti,  erano 
ftati  parte  alienati , parte  nelle  proprie  fo- 
ftanzeconuertiti  ; onde  potendo  dificilmen* 
te  dopo  tanto  interuallo  vomitarli , teneua- 
no  tutta  quali  la  Germania  molto  afTefa  , e 
molto  conturbata.  E perche  tra’Ptincipi,  a’ 
quali  queU’cditto  appait^eua , ve  n’haueuay?<tf*f«r/* 
molti  partigiani , e aderenti  al  nome  Auftria- 
co  » rra’einilDucadiSa(rDniaprimo,epiùy!<^ 
potente  fra’  gl’Elettoti , il  quale  ne  anco  ne 
limafe  ellcnte , cominciarono  tutti  vnita« 
mente  acommiiouerlènc  , e ad  ordiic  mac- 
chine contro  rimperadore  , ftudiaodo  con 
nuoui  partiti  di  Ibatcere  ranca  potenza  , e li- 
berar le  fteffi  da  canta  oppreflione , alla  qua- 
le li  pareuano  foccopofti.  Dairalcro  lato  de> 
lideraua  in  diremo  l’Imperadore  , che’l  figli- 
nolo , a cui  haueua  ceduto  il  Regno  d’Qn- ^ tUtu 
ghcria  , forte  in  Re  de’  Romani  eletto.  Ne 
potendo  fenza  il  fuffraggio  libero  de  gl* 

Elettori  confcgiiire  l’intento  , erailncgotio 
intanto  commotione d’animi , c di  volontà 
pieno  di  molte  difficoltà  ; maflìmamente  per 
èlTcr  abborrita  la  continuationc  del  Diade- 
ma Impeciale  in  vnacafa  , dalla  quale conti- 
nuatione  non  folo  la  foggeteione  , c foffoca- 
lione  della  libertà  loro  procedeua  , ma  Tcf* 
elulione  ancora  da  tanca  Grandezza  di  mol- 
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tc  cofe,  e di  molti  (oggetti,  i quali  nònnafr^" 
, , no , che  grAuftriaci  fé  ne  ftimauano  c degni,' 

• ecapadjcmeriteuoli.  Conueniua  pcrtàhto- 

airimperadore  mittigare  gli  fdegni  inacet- 
‘ biti  de  grElcttori  , e raddolcire  le loromaleì 
foddisfattioni , cattiuare  le  loro  volontà, per 
farli  inclinare  nella  Elettione  del  fìgliaolo.' 
Chiamatigli  per  tanto  in  Ratilbonaadieta, 
che  fotto  titolo  di  dar  fefto  alle  cofe  comu- 
" ni  della  Germania  indiilè  : principale  inten*' 
to  de  gl’Elettori  fu  , il  difarmarlo  , affinché 
indebolito  di  forze,  non  potelfe  come  prima 
vfare  deU’Autorità.  ChiefojK) pertanto,  che 
deponelTeilFritlaht  dal  Generalato  delle  ar-» 
mi,e  che  l’efercito  difcioglicfle  : Opponeua- 
no  ai  Fritlant  barbara  crudeltà  contro  i po^ 
poli  , fuperbia  infofribile  contro  i Principi» 
* auaritia  infàtiabile  nelle  eihorfìoni , fieceràa 
inauditanellc  defolationi  dèlie  terre, e Pro- 


V >. 


ntneie  foggiogate.  > Pec  lo  difeio^imenw 
’déll’efercico  allegàuanO  , che  eflendo  pec  br 
■ pace  di  L’ubecca:  lo  (lato  della  Germania rid*': 
dotto  in  quietcie  (icurezza,  lefercito  nonfo- 
lo  era  ruperfluojma^ràue  a’ popolile  danno* 
fo  alia  Germania  , là  quale  doueiia  hormai 
edere  rgràuata  da  tanto  pefo  , e permelTole 
godere  i frutti  della  pace.  Non  incliniua 
1 Imperadore  in  domande  tanto  grani  » einw 
portanti  -,  le  quali  anco, ben  fcorgeua,per  qtiat 
fini  gli  venilfero  fatte  ; ne  raen  di  lui  per  ii 
medefimi  rifpetti  non  v’inciinauano  i Mìni* 
ftriSpagnuoH  in  quella'Gbrte-rifedenti'» 
quali  il  màntenimcnto  .dellAutorità  dell 
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Impcradore  » e del  nome  Aiiftriaco  a grinte-  ' 
redi  del  loro  Re  comune  ftaua  , ed  era  fom- 
mamente  a cuore.  Ma  fentendofi  da  quelli  ’^diSMJì* 
tempi  i primieri  moti  del  Re  di  Suedia , 
potentimmo  fra  i Re  del  Settentrione  , il  Germani*. 
quale,  traghettato  il  mare  Baltico,  haueua 
con  cfercito  di  ventimila  fanti  , c due  mila 
caualli  meilb  piede  nella  Germania  infciio- 
rcjproteftarono'gKElettorijChc  non  concor- 
, r'erebbono  mai  nelle  fpefe  di  quella  nuoiia  . 
guerra,  fe  nelle  loro  domande  non  venillera 
compiaciuti  : l’Imperadore,e  i Miniftri  Spa- 
gnuoli  con  infauftiilìmo  configlio,  ogni  co- 
la ben  confiderata,  finalmente  vi  confentiro- 
jiò.  Imperciocché  , quantunque  , anzi  dal 
conientirui,  lanuoua,  e imminente  guerra 
del'Re  di  Suedia  douefle  ri  trarli  ; adogni-  ^ 
modo  1 ’dfere  allora  quel  Re  ancora  lonta- 
no  , e quali  nelle ieftreme  parti  della  Germa- 
nià  ; il  non  ellère  ancora  pcruenuto  in  quellx 
Opinione  di  valore, di  llima,di  fortuna  , e di 
aderenze , nella' quale  non  molto  dopopcr- 
«enne.ll  tenerli  per  fermo, e per  indubitato, 
che  il  Duca  di  Safifonia  per  le  infinite  òbbli-  T'  ‘ ^ 
gationi  fue  vctfo  la  Cala  d’Aiiftria  non  do--  p 
ucllc  mai  alloSiiecco  vnirfi  : il  confiderare,  ^ ^ 
che  liccntiato  l’eferciro,  timaneuanr»  anco- 
ra  ail’Iinperadore  tante- forze  per  foUcnér- 
£ , • c per  opporre  allo  Succco  ; e quel  che 
Vinceua  qualunque  altra  confi  derati  One  il,  T 
defiderio  della  elcttione  dcl  figliuolo  heb- 
bono  tanta  forza  i chic  rimperadòtc  , chiufi 
del  tutto  gl  occhi  a qualunque  altro  rirpe&< 
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to  > non  curb  di  precipitaci!  in  <|uella  delibey 
catione.  Ma  non  tardò  molto  a peiitirfene 
UmtiMjM*  per  li  frutti  > i quali  amaciffimi  ne  laccolfe. 
^2^’**Petciocche  > quantunque  per  la  pace  di  Lu- 
becca  fi  pofailèro  l’armi , non  u pofarono 
pero  ne  le  male  foddisfattioni , ne  ?rodi,nc 
con  elfi  le  brame  ardenti  di  più  alToluta  li- 
bertà. E le  conditioni  della  pace  vantaggiofe 
per  rimperio  Àuftriaco  feruiuano  più  di  di- 
moli  a*^  mal  contenti  > per  incitarli  a cofe 
niiouc  » che  di  freno  per  trattenerli  ne  ter- 
mini della  pace  continenti,  £’l  difarmare 
deirimperadore  « non  fò  altrò  > che  armare 
lo  Suecco  > e i Principi  malcontenti  > e del 
nome  Aul^riaco  nemici  capitalifiìmi.  Gl’E- 
lettori  pertanto  > ottenuto  Tintctito , diueo- 
nero  ritrofi  alla  elettione  del  Re  de’  Roraanij 
^ la  2]uale>  ben  che  apertamente  non  ricercata 
dall’lmperadore  , tuttauia  priuatamente  ne- 
gociata, cominciò  a feorgerfi  tanto  difficile» 
che  non  hebbe  Tlmperadore  per  bene  di 
' ' fcopcrtaraente  domandarla  ; cflèndofi  gl’E* 

lettoci  valli  di  vari  pretefti  per  difcrirla.  Ne 
^'^^tralafciarono  l’occafione  cosi  prefcntc  » che 
•M* 4/^^  loco  porgeua  Hmpcradorc  difarmatodi  ri- 
SiudU  e»H-  fentirfiiC  di  procurare  qualche  miglior  flato, 
e conditione  di  libere^  : hauendo  i Prote- 
. danti  dato  principio  a nuoue  macchine 
contro  la  potenza  Auftriaca  » ed  eflèndofiìi 
^*/poco  a poco  intefi  col  Re  di  Suediajil 
. hauendo  colle  aderenze  loro  acquiftato  in 

bceuifiìmo  tempo  forze  maggiori , occupò 
molte  città, fottopofe  molte  prouincie , e o^ 

tenute 
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tenute  fcgnalatiflìme  vittorie  » (corfè  in  po- 
nchi mefi  la  Germania  > con  pericolo  molto 
grande  dell’Autorità  Cefarea  > c della  CatO- 
lica  Religione.  Ne  di  tanto  cotfo  di  victo- 
lit  contento  s’auuicinò  all’Italia  » e melFe- 
la  in  timore  di  vedere  in'fc  rinoucllare  da 


quelli  tempi  lemifcrie>le  quali  ne’ più  remoti 
4e  cagionarono  quelli  illefli  Gotti  > e graltfi 
popoli  Settentrionali  in  ella  penetrati. 
Non  lì  trouarono  mali  le  colè  deU’Imperio»- 
e della  Catolica  Religione  dopo  molt’anni 
nella  Gennania  canto  conturbateine  aH’vlti- 


ma  rouina  così  vicine , come  dopo  la  venuta 
di  quello  Re  Settentrionale.  Tutti  gl’eretici, 
tutti  i malcontcti  dello  llaco  prefcnte,le  par- 
ti lui  fauoriuano,  e coll’arme  Teguitananoi  il 
quale  nelle  infegne  militari  s’infcriucuaV  e 
s’intitolaua  difenfore  della  Fede, e protettote 
della  Germanica  Libertà.  11  Duca  di  Pome-( 


rania  primo  di  tutti,  e dopo  lui  il  Marchelè» 
ed  Elettore  di  Brandemburg , e lìnalmenco  il 
Duca,ed  Elettore  di  SalTonia  apcrtaméte  con  . 
clTo  lui  contro  l’Imperadore  s’vnirono.  Die- 
tro a’ quali  molti  altri  de’ Principi  minori 
molte,anzi  quali  tutte  le  città  libere  dell’Im- 
perio  come  al  Tuo  liberatore  s’andauano 
nendo.  £ trouandoll  llmperadore  difarma-  mtin'rp. 
co,difficilmente  poteua  nuouo  efercito  rac- 

^ ^ f . nmfitrtuam 

corre, per  riparareà  tata, e li  precipitola  roui-  mui/i  wmt 
naielfendo  tutti  i foldati  da  lui  licentiati  co-  *'i 


corlì  quali  popolarmente  a gli  llippendi  del- 
io Suecco,allettati  dalla  fama  del  luo«valore» 
dalla  felicità  delle  viccotie  ottenute, dal  genio 
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djtA  fuo  gracidìmo  a’  roldari,il  quale  qaaGliben*^ 
sl!t^éJt  Cielo  inuiaco  veniua  con  applaafo 

mrmt  indicibile  riccuuto  > e feguitaco.  Ed  elTcndo 
^j^^*".ftaco  invna. gran  baccaglia  fotco  Lipfuton- 
rntrméuiiM.  fitti  i c quali  trucidati  grefercici  della  Lega 
. Cacolica,e  dcirirapetadore  vniti  infieme , c 
ferito  il  Tili  Capitano  di  effa  Lega , t fucce- 
duto  nel  carico xlel  FcitlantliccntiatorCapi» 
tUUéi  Ltg*  tano  di  chiariffinaa  fama , e di  grandilTimo 
valore  per  le  molte  vittorie  contro  la  lega  de 
rmti  Protcftanti>e  dd  Re  di  Danimarca  ottenute) 
éiSuttià.  veggendofi  altro  riparo  alla  rouinadel- 
rimperio  cadente»  nc  verujia  difefa  a gliftad 
Aufiriaci  » fù  Tlmperadore  coftretto  ricchia- 
marc  il  Fiitlant  dalla  Boemia  ; douc  dopo  la 
< Tua  depolitionc  s’era  quali  a vita  priuata  ri* 
dotto  ; c ccllituitolo  con  qualunque  condi- 
tieni  > che  ei  volle»o  feppe  domandare»  nel- 
lo ftato,e  dignità  primiera,  opporlo  aHatmc 

Suedelì,  le  quali  «quali  rapidillimo  torrente» 
A tutta  la  Germania  inondauano.  Vennerojl’e- 
^^teitoCefareo  Lotto  il  Fritlant,  e lo  Suedefe 
^ * Lotto  il  Re  al  fatto  d’arme  preflb  Lutzcn»cjfc 
fniéfifk  vc-i^  nella  MiLniarncl  quale  il  Re  già  Vittorio» 
. *■  haurebbe  dato  le  leggi  alla  Germania,  le, me- 
tte col  Lolite  valore  proLcgiiendo  la  vittoria* 
non  folle  fiato  colto,  c veci  Lo  da  alcune  raof* 
chettate.Morì  nel  fine  del  mille  Leccncotrco* 

‘ tadue,  trenta  meli  dopo  d’haucr  coll’efcrciw 

pailato  il  mare, e nella  Germania  raeiLo  il pif 
de.  Ma  ripigliando  il  filo  della  narrationc.' 
La  di?ta  di  Katisbona  liberò  la  Francia  da 
grinLulù  della, Germania  > perche  ilDucadi 

Fritl«uit 
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Fritlànt,  il  quale  haucuahauuco  ordine  ,*co-  ’ ‘ 

roe  fi  dille  j d’alfalirla  , fpectando  di  quel>  che  < 

inquelladictaglauueniie, invece  di  voltarfi 
coli’arme  alla  Francia  > volle  di  prefcnza  ri- 
crouarfi  in  Ratiibona  > per  foftencre  l’impeto 
e la  piena  > la  quale  preucdeua»  che  foura  di  le  ' 
/cancarebbe.  Ma  non  haucndo  potuto  dc- 
. cimarla,  ed elFendo perciò rirapcradore fia- 
to cofiretto  non  Colo  a deporlo  , ma  ancora  a ^ 
licentiare  l’efercito  , e veggendofi  vn’altra 
guerra  minacciata  dal  Settentrione,  non  heb- 
be, , ne  potè  hauere  FalTalto  della  Francia  ne 
anco  da  quella  parte  l’efecutione.E  gl’Elctto-  EituortitZ. 
ri  , i quali  s’intcndeuano  col  Re  di  Francia, 
dimofirandofi  faiioreuoli  alla  caufa  del  Ni-  m 
uers , come  più  oiufta , non  approuauano  le 
attiODi  deli  Imperadore  ; ma  raceuano  queri- 
monie  , che  len^a  participar  loro  il  negocio,  ^ 

hauelFe  contro  gl’infiituti,eleggi  delFImpe*  «w  Wwptj 
ro  eferciti  in  Italia  inuiati  : e raft'reddandofi 
per  quelli  rifpetti  le  dcliberationi , e le  prou-  « ^ • 

uifioni  di  quella  Cortehebbe  il  Re  di  Fran**  '.  : ' - 
. eia  maggior  comodità  d’attendere  alle  ^uer-  « 

•re  d’Italia  , e d’inuiarc  jl  Niuersconpiular-7*V*:*’ 
ga  mano  i foccotfi.  Defiinò  per  Capitan  Ge- 
che  inuiaua  nel  Piemon- 

conpieniffima 

r efircitoman. 

autorità  di  trattare  e la  guerra,  e la  pace.  Co-  dato  dai 
ilaual’eièrcitoicomprefi  quei  » che  fi  troua- 
nano  in  Sufa  , c nel  Monferrato,  di  ventimila  Cafatu 
fanti  , edi  due  milacaualli  ; e al  Cardinale 
aflìfteuano  creMarefcialli,Chricchi,Forza,  e 
Sconiberg.  Hauoua  già  URc  paccouico  col 


nerale  delle  genti 
ce  il  Cardinal  di  Ricchellieù  , 
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' Duca  di  Sauoia  prouuifìon  di  vettoaagliè  > è 
di  monicioni  da  guerra  » con  le  cappe  pec  lo 
palTaggio  deirefercicote  accordato  collo  fteA 
Co  Duca  » che  con  quindici  mila  combatttoci 
aflSftcdè  airimprefa  > e a conro  dellevectooa*' 
glie  hauena  ancora  accordato  di  Gonfigaat' 
gliene  in  Nizza  di  Prouueaza  quindici  mila 
l'acca  y le  quali  douellè  il  Duca  raprefenta- 
re  aircfercito  in  Piemontc,mcdiante  il  prez- 
zo diete  feuti  d’oro  il  Tacco  per  la  condotta^ 
Onde  il  Cardinale  tutto  feCuente  nelToprajC 
penfando  ritrouace  il  tutto  pec  Timpcefa  in 
Piemonte  apparecchiato  » partì  con  gran  fol- 
lecitudinetraleféftedi  Natale  da  Pariggi  > e 
1^0*  venuto  a Lione  dopo  il  principio  del  mille 
Tecento  trenta  > per  alcuni  giorni  vi  fi  trat- 
tenne > affine  di  raccorre  le  genti , le  quali  da 
varie  parti  del  Regno  haueuano  ordine  di 
PMrfci'  peruenirui.  PenTanaiCheTapproffimariicon 
tante  forze,c  con  tanta  riTolutione  al  Piemóte 
^ di  tr$Har9  doucllc  gagliardaniérc  atterrare  il  Duca»  e col 
terrore  renderlo  follccito  non  Tolo  nellof- 
^ni  iti  Teruanza  delle  cofe  accordate  > ma  a qualun- 
que  Tua  domanda  facile»  e oilèquente.  E que- 
èv^nfi.  fta  opinioncyoltrc  alla  llraordinaria  confidan- 

za > che  naturalmente  hanno  i Francefì  delle 
proprieforze»vcniua  ancora  nodrita  dagl’vf* 
fici  tentati  in  Pariggi  dalTAmbafciador  del 
Duca»  per  tcaftornare  quella  fpedirione.  Per- 
ratuiurt  U ciocche  » quando  pur  vide  le  coTe  in  procinto 
Frf  viaggio»  andato  dal  Re»  e dal  Cardinale»  li 
Jfi  in  Un.  afficurò  con  parole  di  molta  alTeueranza , che 
^ per  corriere , hauuco  allora  dal  Duca  > venim 

cerrifi* 
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èertificàto  della  rofpcfione  d’armi  di  confenti-^ 
inéco  de’ Vinitiani  aggiuftata  in  Italia  > per  diie 
meli  fra’l  Niuerst;  i Capitani  Ccrarei>  e Spa- 
gnuolij  fegondo  laqualeilCollalcodaMan- 
toua>  e lo  Spinola  dal  Monferraro  haucilèfo 
le gentiritirate>e  cKedibrcuelaconclufione  ' 
della  pace  vniuerfaie  fiiccederebbe.  Ed  eiTen- 
dolì  fcopertala  vanirà  de  gl’aiiuifi  > furono  ri* 
puraci  per  artifici  dèi  Duca , il  quale  per  i’ec-  a $ptrai2(i  L 0* 
cefsiao  timóre  dcll’armé  Francefi  fi  sforzafle  . 

tenerle  il  più  che  folle  pofsibile  dal  Piemon- 
^ te  lontane  : onde  il  Cardinale,  affrettato  con 
maggior  fellinatione ri  Viaggio,  e peruenuto 
h a Lione  , fpedi  al  Duca  fcòhgl’auuilì  della  fiia; 
venuta  ordini  molto  preèifi;  perche  fteffe  col* 
le  vettouaglie , e coll’altt'c  prouuifioni  appa- 
j recchiaro  a riceuerlo , dfche  colle  fiie  genti  fi  ' ' ’ 

troualfe  in  punto  per  vnirfi  all’arme  del  Rè 
^ in  queH’imprefa  j in  fauor  della  quale  di  pre- 
jjì;  fente  gli  chiedeua  , che  afiblutamente  fi  dic- 
^ cUiàralfc.Ma  il  Duca , il  quale  haucua  Tempre 
in  quella  corte  ogni  cofa  promefib  , veggen- 
doni  prefentc  il  Cardinale  Tulle  Tue  promclr 
fìoni  ingolfato,  ftimò  l’occafionea’Tuòifiói 
molto  opportuna.  PerciocchejpaifandocgU 

j£f  , A'*’  c . . . ^ , rrkicdiine  liil 

congrOHo  elcrcitoi  monti  lenza  vettouaglie, 

^ c lenza  l’altre  prouuifioni,  conobbe  il  Duca‘*^''«"”f"  - 
elit  re  in  Tua  mano  la  felicità  , e la  rcuina  di 
tutta  l’impreTa  : atteTochc  # Tc  conforme  alle 
conueationi  jl  tutto  gli  fomniiniftraua , fc  v- 
iiiua  lc^lJeallegentidciRc>(ilfoccorfodiCa- 
^^.  .falc  felicemente  riufcÌLia  : non  fomminiftra- 
doglicnc  per  lo  contrario,  c in  vece  di  vnitlì 
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con  eflb  lui>fe  haue(tè  introdotto  nclPieraènh 
tc  gl’efcrciti  Spagnuolo,e  Tedcfcojeconcfli 
(ìfoifc aliarmele  a foccorfiFrancefioppofto» 
tutti  grapparecchi  % tutte  le  maceliiac  > e mi- 
naccie  dal  Cardinale  con  tanto  feruote  por- 
tate I andauano  in  rouina.  Penfando  per  tan- 
to di  cauar  fì:utto  dalle  ncceflìtà  > nelle  quali 
' gli  pareua  » che  il  Cardinale  con  piè  veloce 
tn»òAÌtPri*.  andalFe  a precipitarli  > gl’inuiò  il  Principe  foo 
rwt  figliuolo>per  tentarlo  di  nuoui  partitile  ptop- 

fi4/r  mmti  porglilacantilenaanticadellc imprefcdiGc* 

f 4mn.  noua>c  di  Milano;  e dall’altro  lato,  acciocché 

non  venendo  il  Cardinale  in  quelle  doman- 
dc,hauc(Te  modo  di  opporglifi , o veramente, 
acciocché  collo  fpaueiito  delle  gagliarde  op- 
pohcioni  » sforzaiPe  il  Cardinale  a ctmdelcen- 
iMttitt  It  dere  alle  fue  vogl ie , inaiò  nello  fteuo  tempo 
’ ‘'^l’Abbatte  Scaglia  allo  Spinola  e . . • • ' 
jkrfi  iLihti  Collalto  per  incitargli  a farli  colle  loro  gcn 
anit$ftrctn  jnnantc,e  opporli  vnitamente  nel  calar  e 
Alpi  airarmc  Francell , le  quali  condotte  in 
Italia  fulla  certezza  della  fua  vnionc , e ui  a 
confidenza  di  trouar  in  Piemonte  quelle  vet 
touaglie  » e prouuifioni,  che  elTononcrani^ 
per  iomminiftrargh  > fareobono  coftrett  > 
quando  li  vedclTono  a fronte 
gliardciO  ritornar  vergognofamerite  m » 

o racchiufe  in  Sufa,  di  fame,  e di 

ièramen re  morir ui , o venendo  al  ratto 

me , d’eller  indubitatamente  feoniìtre. 
?;*«</fj,ri#.poncuaancora,  per  incitargli 
/«<£  dtU*  innanzijlo  ftato  della  Francia  ^ 

c grandi  agicationi  da  quelli  tempi 
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gi  per  la  partita  di  Corte  > e dal  Regno  del  .t 

iica  d’Òrliens,  vnico  fratello  del  Re , per  là 
ritirata  dalla  Corte  del  Principe  di  Conde, 
per  le  male  foddisfàttiòiii  di  molti  Principi , e 
Signori  > i quali  » lion  potendo  fodrire  > che.  ' 
anco  nella  condotta  dell'arme  Regie  per  tut- 
ti i conti  loro  douufa  > folfe  nato  loro  a^iti- 
podo  il  Cardinale  di  profedion  Sacerdotale»  ’ 
inefperto  neirarmi  » e .il  quale  coiramhitiope 
abbracciaua  ogni  cófa  > e col  Regio  fauorei 
voleuaancoravfurparlìque’carichin  quali  a’, 
loro  i gran  meriti  de  gl’antenati  > i pericoli 
feorfi»!  trauagli  nelle  guerre  foftcnucùc’l  fan-  ' 
guc  fparfo  faceuano  douutt  : onde  per  rutti  i 
modi  n sforrarebbono , che  egli  non  riufcillc 
con  honote  dali’imprefa.  Auuilàuali  delle 
folleuationi  di  varie  Prouincie  del  Regno , c 
in  particolare  della  Prouuenza  i per  non  po- 
ter i popoli  foffrire  tantCje  cosigagliarde  con-  , 
triburioni  ^alle  quali  j.pet  foftenere  le  guer- 
re fuora  del  Regno  fi  vedeuano  coftretti. 

E facendo  loro  con  tante  dimoftrationi  > c 
argomenti  toccar  con  mano  la  facilità,  e ficu- 
rczza  deirimprefa  rifultare  dà  quefta  fola  op- 
pofitione,roUicitauali,a  non  voler  tralalciate 
tanca  occahone  di  f^r  bene  i fatti  de’  Princìpi  ^ 

loro.  Ma , e l’vna , e faina  fpediciont?  riufei- 
cono  vane, perche  il  Duca  colla  duplicità  del-  tHoftJjAi- 
le  ncgociationi  diuenuro  all’vna  , c all’altra  '"M 
parte  folpctto , l’haueua  ancora  cutradue  in-  di  Sfagni: 
fiiftidite.  Ne  egli  ftelfo  s’era  tantp  fapùto  de- 
ftrcggiarc  Tulle  nciuralità , che  i Tuoi  fini , e 
peuficri  non  foJ^ero  fiati  pcnècrati  > i qualil' 
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lion  ad  altro  veniuano  interpretati  >^ch^ 
tcndcflbno  , eccetto  che  al  diuuenlf  Vàibi* 
rro  deirarme  di'  due  potentiffimi  Re»  e;ftr‘ 
ccndo  ftar  a fegno  quelle  deHVno  cofl^^a^ 
poggio  > e ficurezza  di  quelle  deiraltro»é^' 
ftatlenc  di  mezzo  , e come  quello , i!  qua- 
le potefTc  » quali  dairequilibrio , dare  il  tr^ 
eolio  alla  bilancia  , foiir’intendere  allt%fc-^ 
gociationi , dar  le  leggi  a tutti  » trattar  con* 
vantaggio  le  proprie  facende  > cauar  profit- 
to da’ pericoli , ftratij  i e traiiagli  deirviioi 
c deH’altro  , afficurarccol  contrapelb  > che 
l’vnc  iarebbono  all’ altre  rauuanzamenr 
to  della  propria  fortuna  > e l’aumento  della, 
propria riputatione.  Perle  quali  maniere  di 
trattare  diuucnuto  non  folo  foiperto  > ma 
odiofo  all’vna»  e'aH’altra  parte  , le  quali  li 
tcneuano  da  quelle  duplicità  ofFcfc , e abbor- 
riuano  hauerlo  per  arbitro  » s’ollinauano 
maggiormente  nelle  diffidenze  , c nel  pre- 
tendere , ch’egli  dalle  loro  dcliberationi  di- 
pcndefTe,  non  eflì  dalle  parole»  e dagl’artifici 
di  lui  vcnifTcro  aggirati.  Così  ritenendo.il 
punto  della  fuperiorità»Yoleuano  trattar  (eco 
r ‘ col  Vantaggio  delle  forze  » c deU’autorità  che 
, la  grandezza  de’loro  Re  » e laMaeftà  dell’àr- 
> me  Regie  ricchiedeua:  onde  era  necellarid» 

’ che  tanti  tratti , c artifici  già  feoperti  > e fata 
V . " . palcfi, in  vece  del  profitto  (peratone , in  dari.-' 

• no, e pericolo  dell’autore  fi  conuerriirono.Ha- 
di  Sa-  ló  Spinola  veduto’,'  e'  penetrato  le  con- 
uoiaptrebt  tinùc  pratiche  da  lui  forco  quello  , e quefto 
préteftò  co’Ftàiìcefi  tenute  : fapeua  delle  ver-! 
^ ' touaglic 
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tòuagliejcdeiraltremonitioni  promeJlè,  de* 
danari  a conto  delle  ifteflè  riccuuti  : Thauc- 
ua  veduto  continuare  nelle  prouuifioni  di 
Cafalc . apparecchiare  le  tappe  per  lo  palFag- 
gio  delle  lor  genti,  e fate  molte  dimoftrationi 
di  volere , o non  poter  di  mcno,dinóndTt  r in 
fauore  di  quella  Corona.  Dauagli  ancora 
molto , chcforpettarerandatadel  Principe  in 
Francia,  la  qualejtuttochcriufcira  infrumio- 
fa , adognimodo  era  molto  probabile , che  per 
qualchegran  negociatione  vi  folFc  flato  inuia', 
to  : onde  tanto  era  lontano,  che  Icpropofte,© 
le  offerte  del  Duca  poteffero  trouar  credito, 
e perfuadere  lo  Spinola, che,mutati  i configli, 
fi  doueflè  il  Duca  in  vn  fubito  moflrafe  a* 
Francefi  ( come  prorpettcua  ) contrario, chf 
ànzilaftefià  inofleruanza,  e mutatiohe,chd 
prometteuano  i Miniflri  di  lui,gli  reflrigncua 
ilcrec^to,  e’ifaceua  andar  più  circofpetto  , c 
rattcnuto  nelconfidarhe } per  lo  dubbiò  mol* 
to  probabile , che  il  Duca  altrettanto  aTran- 
prom etteffeeontro  di  fc , dal  quale  tanti 
rigori  haucua  già  riportato  : c che  o per  lo  dc- 
fiderio  dirifentirfcnejp  per  lo  timore  dall’ar^,  ■ 
me  Francefi  imminente,©  per  raltezzà/dcllc 
cpnditionijche  dal  Cardinale  gli  fodero  con"» 
Mentite , venifTe  a faxe quelle  flrane  ractainorr 
foli  contro  di  fcjlc  qualia  pregiuditio  de’Fran-^ 
cefi  di  prefencegliprometteua.  E non  volen- 
do fopra  tanta  incertezza , e fopratanti  vacil- 
lamenti di  partiti  arrifchiarc  la  fomma  delle 
cofe,  afpettaua  dagreuucnti  piu  certo  il  con-  , 
figlio , e più  ficura  la  déliberationc.  Ma  non 
. SSS  }' 
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rmbefijfet.vncno  tJello  Spinola  abborriuailGs^nalci 
rrairìdtlDuca,  i quali cendeuano  annetterlo 
^UUu.  ài  pùnto , e colhignerlo  a fcguitarc  > e a tener 
di<^tro  alle  voglie  di  lui , guerreggiar  a niodq 
clciriftcìro^pròrcguire  collarmc  delRcdefti- 
nace  allaprqtettione  di  vn  Principe  oppreflb^ 
i vafti  fini , e i (èntimepti  Tindicatiuideltne- 
dlefimo^naisimamente  contro  altri  Principi» 
contro  de  quali  non  eràno  ne  preparare  » ne 
deliberate  f e in  fomma  (cambiare  le  iraptefe, 
c’fini  del  Re  con  quei  del  Duca  > e quafì  fuò 
, jMiniftro,  e Capitano  (lare  ih  qualunque  fua 
Voglia  coll’arme  Regie  jipparccchiatoifc  vo- 
leua>  fe  haueua  carraia  gratia, e lacdhgiuntio- 
pe  di  lui.  Parendogli  per  tanto  troppo  aire 

Quelle  pretenrioni , e troppo  cfoibirante  il 
, prezzo  di  quciramicitia>c  vnionc»  non  daua 

òrccchio  a ’nuoui  trattati  » anzi  tutto  piena  di 
ITiinacpìe  pretcndeua’.' per  tutti  ijuodicoftti- 
cnerlo  colla forp all’efecurionc dcglaccof* 
dati  : onde  rton  volle  ne  anco  abboccarfi  col 
CdriìnAltii  i^rincipc,  il  quale , venuto  in  Sauoia,  dcfidcrò 
iiohtUiti  di  negptiar  feco , ma  rnneljè  le  negorutioni» 
pér 'quando  folle  coircfercito  nel  Piemonte 
peruénutq.E  per  inaggicw  dimoftratiónede!- 
**'  iaruàcoftantc’rirolutionc , c così  sforzandoli 

di magg.Oimcnte  intimorirci!  Duca.partidi 
Lione  verlo  TAlpi  , 'lafciatoui  il  Marerdal 
2>m«  di  s*.  della  Forza, per  raccogliere  l’cfercito , c quin- 
di  nel  Piemonte  condurló.  Haueua  il  Duci 
fortificato , come  fi  dilTe,  e ben  munirpAuuì- 
per  gliana,  c vi  s’crapòfto  col  grolle}  dcll’cfcrcito 
che  coftaua  di  dodici  mila  finti  > c 
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damila  cinquecento  in  ere  miLacaualli.  E co* 
gnofeendo  , che  al  Cardinale  conueniua  nc-^ 
cellariamente  (puntalo  quindi,  fé  voleuaau-* 
uanzarfìal  foccorfo  di  Cafalc  > e che  per  la 
penuria  delle  vettouaglie  ne  potrebbe  met-» 
teruiil fatto , ne  prouueder  Cafale  , non  pa-* 

«entaua  punto  ne  per  le  minacele  di  lui.  Per- 
che » non  hauendo  con  che  nodrir  rcfercito» 
ne  con  che  foccorrer  di  prouuihoni  Cafale» 
conueniuagli  quando  non  foife  d’accordo 
feco,  o confumarfi o'tiofo  inSufa,  o con  ver- 
gogna in  Francia  rirornariì.E  pertanto , quan-* 
to  più  il  vedeua  con  efcrciro  numerofo^au-* 
nicinarii  > tanto  più  ciputaua  d’hauer  in  pu- 
gno ol  vantaggio  delle  negociationi  > o la 
certezza  della  vittoria»  e per  confegpenza  s’in 
duraua  più  nelle  fue  ptetenfìoni»  e tanto  mag- 
giori difficoltà  proponeua  intórno  a queh 
che  da’Miniflri  di  Francia  » e dal  Marefcial  di 
Chricchi  gli  veniua  con  molta  inftanza  ricer*»-j»^,, 
cato.  Onde  il  Cardinale  da  Lione  peruenutQ'*"*»'*'''»^^ 
in  Arabruno  , c intendendo  quiui  contro 
gni  fua  efpettatione»che  le  di£ficoltà>e  durez- 
ze del  Duca  continuauano  ; e che  era  impoEì-  ^ 

bile  il  rirayouernelp)  foftenne  per  alcuni  gioì 
ni  quel  corfb  > ^1  quale,  partendo  con  tanto 
ardore, e fellinatione  da  Lione,haueua  {lima- 
to , douerelfer  al  C^ca  formidabile , e fpa- 
^encofo.  Perciocché , feorrendo  pure , che 
voler  contro  la  volontà  del  Eluca  andare 
(bccorfo  di  Calale  ( punto  principale  di  quei-  * 

lalpeditione)  non  craahro,che  metter  in  raa-ww*«/xy 
nifcfta  ^ouinafe  fleilò»  1 efercitoda  riputatio»** 
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' Tfic  del  Rc,e tutta  rimprefa  > coraincib  in  piar 
tica  a cogao,rcere , quanto  folFe  inopportuna 
cozzar  in  quelli  cermini>.e  congiunture  di  co- 
li con  elio  lui>dairarnne  Spagnuolc,eTedef- 
ehe  rpalieggiato  ^ onde  temperato  colmou^ 
mero  rardoure,  commeià  a.  trattar  piò  raodie- 
jacamente  feca,e  sforzóffi  con  partiti  di  fod- 
disfactione  piegarla  > .perche  airarme Regie 
in  quell’irapreCa  lì  congiugrxeffc,  c con  buon» 
fede  nel  foccorfo  di  CaFale  santcrcllàlTe.  Ma 
vani  furono  i lenitiui  j come  vanceianoftate 
rafprezze  e le  minaccici  perche>  quanturitjuc 
al  Dùca  fo^c  al  Hne  ogni  doinàda  quantonqi 
ftranai  quantunque  fttaordinaria  confentitai 
' adognimodo  » pretendendo  fempre  cofe 
manieri  ^ e tergiuersàdo  ncircfecutipne  del- 
le accordate  > le  andana  continuamente  dif' 
V ferendo>accìocche  colle  diUtioni  lì  faceiraro 
maggiorile  difficoltà,  e le  necelfirà  deireref 
' cito  Francefe  intanto > che  giunto  il  Cardioa- 
• le  in  Sufa,e  abboccatoli  col  Principe , che  la- 
dòavifitarc  in  BolIblano,nonrolo  non  li  ven- 
ne ad  alcuna  conclusone  > ma  ne  anco  fi  dic- 
deprfiicipio  allanegociationc.  Percioccheil 
dpt'di  T»v-Principc>il  quale  andato,  come  fidiire,  inSa- 
» per  negociar  lècb,  non  haucua  ne  anco 
ttfamtnu  potuto  hauer  vdienza  > volendo  rifentiilidi 
^11^1  tratto  , e dimoftrargli  quanto  a lui  me- 
glio » che  a fe , ftcllèro  kncgotiationi , dopo 

dipalTatigrvfic'i  di.ccrittJÒniofi  compimenti, 
non  volle  proporre' cos’alcuna  pretenden- 
do,che  il  Cardinale  folle  dclloil  ptimicrQsdtf 
‘ proponellc  partiàVefacfilIc  apertura  aliene^ 

V c . i gotiatioiii 
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^otiationi.Lé  cagioni  di  tata  ducejtza^e  ‘di  tan->  ca^m^ 
fa  amicriione  deÌDiica  moke  fi  poiTono  e dalle 
circoftanze  » e dalle  occafioni  allora  correnti  «»  franctfi 
raccogliere.  Impcrciòcche  alle  molte ofFefe 
da’Miniftri  Francefi,e  dal  Cardinale  riceuurc, 
all’ingiuria  della  pacedi  Mon/one>cra  iopra-’ 
giunco  il  tratto  fuperbo  del  Cardinale  vcrio, 
il  Principe  j non  hauendo  voluto  j quando  an- 
dò a trattar  {èco  ammetterlo  al  filo  cofpcttoi 
della  quale  ripulfa  il  Duca  era  folito  amara- 
mente  dolerli  j c comprendendo  quindi  c 
dalle  altre  dimoftrationi  rigorofe  , e rainac-  ^ 
cieuoli  l’animo  del  Cardinale»  eifer  non  fiolo.  ' 
aiienifliìmo  da’fiioi  intetcflì,e  dalle  fiocroddis- 
fetrioni  > ma  concitato  ancora  nella  fiia  de-* 
prelIìone»gli  pareua>chencilùnaolFerca,  nefi» 
l'un  partito , n«dùn  appuntamento  gli  farebr 
be  oilcruato  ; anzi  che , quanto  maggiori  fof- 
l'ero  le  cole  » le  quali  la  neceUkàprefiente  da  ^ 
lui  clprimclTcjtanro  refecutione  Irebbe  pofi 
ciapiù  malageuole,‘e  óttiofa » non  voleua  per 
' lo  dubbio  probabile»d'clIèr  ingannato»  feam- 
biare  il  tempo  prefente  eoi  futuro.  Pcnetre^ 
uagii  ancora  all’animo  » e fenciua  al  viuo  la 
palfata  del  Re  a Sufa  , le  conuencioni  » alle 
quali  fò  quiui  codrctcoàconfentirc.  Ecomc  ' 

li  parelfe  allora  feaduro  da  quella  opinione»  ’ 

nella  quale  ambiua  di  cifere  tenuto  di  poter  • 

deludere, e introdurre  i Francefiin  Icalia»cosi  \ 

penfaua,  che  pcrrifatìarevna  tanta  fcrita»non  • i. 
Tollè  nel  m3ggiore,ne*i  più  opportuno  rime- 
dio » quanto  l’opporfi  vluamcnre  alla  paifata  ^ 

loro  j e colla  rouina-inteca  dcll’impttfajC;  deb- 
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• ^ ■ rc(crGÌtolafciarcvn  perpetuo  cfèrapioa’Fra-’ 

. ceti  della  neceflicà  » che  hanno  di  prezzarlo 

pc-r  lo  vero  portinaro  deU'Alpi  ^ e a gli  Spa- 
gnuoli  di  tenerne  conto  » e quali  lanùmuro 
d’Italia  » e dello  Stato  di  Milano  con  van- 
taggiofcconditionitrattenerlQ.  Quello  erail 

Punto  pià  alto  della  Tua  grandezza  > quello 
intimo  fencimento  de’ Tuoi  penlieri,in  que- 
llo quali  berfaglio  hauendo  fillàmentcpofto 
la  mira  ^ riputaua  ( quando  gli  foife  riufeito 
colpirui  ) ogni  conditione  > ogni  partito  de' 
Fcancelì  inferiore.  GiudicoBì  ancora  » che  in 
lui  potellè  alGi  il  dubbio  conceputo  t che 
quando  per  l^vnioneTua  li  folTe  il  Cardinale 
veduto  in  iftato  di  molta  potenza»  e licurezza 
haiicllc  pofeia  conchiufo  qualche  pace  con 
gli  SpagnuolitColl’elclulionedeTuoi  intereffi 
come  appunto  era  nella  pace  di  Monfone 
iiicceduto  : ondeabborrendo  l’vnione  efpiel^ 
fa  con  alcuna  delle  parti  > che'l  fottometteua 
aH’vna,  e grinimicatia  l’altra  > ftellè  collante 
nella  neutralità»  che’l  faceuaall’vnaieairal^ 
tra  fuperiore.  Non  li  rompeua  per  tanto  con 
alcuna, ma»cicoprendo  le  attioni  Tue  col  man- 
to della  neutralità  > che  profellàua  » s’andaua 
r^Mccp ptf  colle  tergiuerfationi  Icherraendo.  Ne  i Fran- 
bifognofi  in  ellremo  di  lui  > voleuano» 
4;.’,  rompendola  feco  » far  manifello  naufraggio 
allo  Icoglio  pericoloiilsimo  della  fua,  aliena* 
éft Dm*.  tione:ma dilsimulando acerbifsimi tratti, che 
lor  veniuano  vfati , procurauano  colla 

renza»  e colla difsimulationeguadagnaiio,c 

nelle  parti  lojo.  apertameote  piarlo.  tdclT? 

(tanta 
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franto  cònofceua  il  vantaggio  della  fua  con- 
dition^)  deporta  ogni  paura dcirarme  j 

abusandoli  della  loropacienza>  e difsimula-fr-«»f'if* 
rione, non  tralafciaua  tratto , che  potelle  ellèr 
loro  non  folo  di  nocumento  » tnadipocaefti--  ’ , 
matione.Accordò  il  Cardinale  prouuilìoni  di 
•vcttouaglie  con  alcuni  de’fudditi  del  Duca» 
con  alcùn’altro  la  condotta  di  quei , ch’erano 
ìnNizza,  perfolleuarelanecefsitàdeireferci- 
to  prefentc.  Fece  il  Duca  carcerare  c gl*vni»e 
graltri  ; ma  non  potendo  Senza  aperta  contu- 
macia dinegare  al  Cardinale  la  condotta  di 
quei  » ch’erano  in  Nizza , poiché  già  haueua 
riceuuto  il  prezio  delle  condotte , volle  d’erto 
dargli  i codottieri  » i quali,  da  Se  interamente 
dipendendo , più , e meno , fecondo  l’arbitriQ  ' 

{uo  neconducertero.  Ma  non  potendo  final- 
mente l’efercitq  perfeuerare  più  in'qùc’tcr- 
mini,  e conuenendo  al  Cardinale  o romper’^ 
la,ò  indegnamente  confumarfi , o vergogna* 

(oraente  ritornarli  in  Francia,  volle , prima  di 
romperla, fare  l’ertrema  proua  deliamente  del 
Puca.Gli  fece  per  tanto  proporre  » che  anda- 
rebbe  ad  alfalire  qualche  piazza  dello  Stato  di 
Milano,  mentre  ellb  di  vcttouaglie prouue* 
delle  Cafale.Non  rifiuti)  il  Duca,©  finte  di  non 
rifiutare  il  partito  : ondc,hauendo  a quello  e^ 
fetto  il  Cardinale  fatto  auuanzare  la  vanguar- 
dia,laqualccortauadi  lettemilafanti»e  mille 
caualli'.  Sotto  il  MarelcialloChrichì,vScì  anr 
'ch’ciro  col  corpo  dell’eSercito , e daSuSa  ven- 
ne a Cazaletto , luogo  vicino  ad  Auiglian^ 
e’I  puca  inaiò  verSo  Ca^e  buona  prouuir 
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iion(  di  vettouaglie  > le  quali  « auueggendo(( 
pofcia»  che  la  vanguardia  peruenucaa.Riuas> 
sterra  del  Monferraco>non  profeguiua  il  viag- 
gioifeceroftencreifocco  precedo,  che  non po^ , 
tendo  la  loia  vanguardia  far  cola  di  momen- 
to contro  lo  Stato  di  Milano  > era  necelTano, 
che  vernile  dal  rimanente  dcUcfcrcito  fegui- 
taca«  Turboilì  aliai  il  Cardinale  per  quello 
tratto  del  Duca  > comprendendo  beniffimo» 
che  G vfauanoreco  farti  raedeGme  >che  elfo 
metteiia  in  prona  con  altri. Perciocché, come 
quello  mouimento  della  vanguardia  foife 
(lato dal  Cardinale  fìiitamente  efequito  /per 
indu|re  il  Duca  a metter  vettouaglie  dentro 
Cafale  ; così  l’incaminamento  delle  vettoua- 
glie fatto  dal  Duca»  cominciò  a parer  Gmula- 
to  » alhne  di  farlo  vfeire  coll  efercito  da  Soia, 
doue  haueua  ancora  qualche  prouuiGoni,con 
che  inancenerG  » e a ^e  di  condurlo  a fronte 
degleferciti  Cefareo  ,e  Spagnuolc  fenza  vet 
touaglie  » colle  fpalle  mal  Gente  dall  efcrcico 
(ilo  > che  gli  rimaneua  dietro  \ onde  coltone! 
mezzo  >’  0,  Tenia  corabacccce  foGe  vìnto  dall? 
iatncjO  combattendo  miferamence  diilrutto. 
B per  maggior  argomento  della  mente  Tini- 
lira  del  Duca  s’aggiugneua  > che  non  oftante 
gli  GiGèro  in  Sula  llati  poco  dianzi  IhorTau 
* in  gran  Toifima  danari  per  le  tappe,e  per  gl’al* 
loggiaraenti  > non  volle , che  l’eTercito  palTaT 
, (e  per  la  vìa  ordinaria»  e perla.Ilrada  militare» 
che  dà  Sul'a  conduce  a’ Auuigliana  » doue  e« 
più  comodo, e più  patente  il  camino , e glàl’’ 
loggiamenci  migliori  ^ ma  il  fece  palTare  pet 

quella 
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quella  di  Condouè  ^ e di  Cafalette  » la  quale  ' 
refta  a man  fìniftra , malageuglidìma  etiandio 
alle  fanterie, con  che  allacanalleria>e  alla  coa^  ' 
dotta  delle  artiglierie,  doue  non  erano  cnrdi- 
ni>e  próuihfioni  alcune  per  gralioggi'amehri, 
e doue  conuenne  (bfhrire  grandiffimi  difagi 
di  fame  » e di  freddo , in  tafito,  che  l’efercito  il 
quale  quiiii  per  qualche  giorni  fi  trattenne»  ' 
farebbe  perla  maggior  parte  perita  , fc  coti 
celerità  non  fi  follerò  fatte  condurre  daSufà^ 
quelle  reliquie  di  vct'touaglie  , che  v’erano* 
fiate  l’afciate.  Ma , non  potendo  quelle  -per  • 
la  loro  tenuità  lungamente  fupplire , c facen-  • 
do  il  Duca  inllanza , che  fi  pàfiallè  innanti , ne  ’ 
parendo  al  Cardinale  ficuro  continuare  quel 
viaggio, col  lalciarfi  alle  fpalle  Auigliana,do- 
uc  il  Duca  con  tutte  le  genti  fi  teneua , rifpole» 
che  fé  voleua  il  Duca , che  fi  procedellè  in- 
nanti , il  prouuedefiedi  vettouaglie , fi  dio 
' chiarallè  apertamente  in  fauorc  del  Re,  e gli 
Icualfe  rimpedimento  di  Auuigliana  , la 
quale  i ftando  in  qiie’cermini , non  gli  per- 
metteUarauuanzarfi.  Replicò  il  Duca,  che  la 
gran'  penuria , che  correua  delle  vettouaglie* 
doueua fcufarlo  dalle  prouuifioni;  Chenon 
poteua  ' dicchiararfi  convo  llmperadore. 

Signor  filo  Sourano , da  cui  tanti  Stati  in 
Feudo  riconofceua^  e quanto  alla  domanda 
dì  Auuigliana , che  elfo  non  era,  come  gli  ere- 
tici > e-ribclli  della  Francia  obbligato  (piana-  ^ ' 

te  le  file  piazze , per  laftricare  la  ftrada  a gN 
cfercitidelRe;mache,perleuarglil’ombre> 
c'  le  gclofie , farebbe  pronto  a cauar  dWui- 
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gtiana parte  delle  genti.  Cauonne  incòhra^ 
nente  lei  > in  fecce  mila  fanti  !>  ma  meifegli  iir 
Phc«  it  Sm.  guarnigione  de’ponrii  c de’palE,  per  douefe*  * 
^'•.'^^fcrcitoFrancefc*  padana  la  Dora»  che  feorte- 
x)^*f*rchtii9,  di  mpzzo  » pocede  venire  ad  aiHliclo. 

• Il  che  vestendo  il  Cardinale  > ^e  i Capita- 

imiVnthUM  . oo  ^ t 

Md  é^jirU.  ni  rranceii  » nlomectono  venire  alla  toc- 
za  » e padaca  la  Dora  » andar  contro  il- 
Duca  » il  quale  in  Riuoli  con  parte  della 
gente  dimoraua  ; e a quedo  edèteo  fu  tic* 

' chiamato  il  Cricchi  colla  vanguardia  da 

Riuas  > doue  sera  continuamente  ccatcenu- 
to,  Se  n'auuide  il  Duca  > e non  paUentb  per 
tale  mouiincnto  ; perche  > hauendo  tnolcd 
ben  munito  Auigliana  » e Torino  » douefo* 

- , huncnte  gli  pareua»  che  pocedero  i France- 
ii  far  impero  > non  dubicàua  > che  non  vi  do< 
nedero  ancora  eifer  canto  craccenuci  > che 
' haueilèro  cemoo  greferciti  Cefareo,  e Spa* 
gniiolo  > per  fard  innanci  » e crouacili  fot* 
co  alcuna  di  quelle  piazze  accampaci , a maic 
j>uu  (i>r«.(àlua  didruggerli  > quando  la  penUtia  delle 
^^jvcctouaglicnongli  hauedè  molto  prima  far- 
/ ritinm  in  ci  didoggiarc»  c daU’imprefà  ritirirc.Manuo* 
r«Mfc  mj  ^ g nonpenfato  accidente  variò  lo  dato 
delle  cofe.  Il  Duca  partito  la  fteda  notte  da 
Riuoli  «andò  a TorinotC  abbandonaci  i pon- 
ti.c  i padì  del  dame , che  i Franccd  doucuanff 
la  marina  fegucnce  adalirc»  diede  largacomo* 
frMneifi  fMf.ditk  .l’Franccd  di  palfarlo.fenza  concrafto  : on* 
andati  a Riuoli, e nelle  terre  vicine, vi  prc- 
n»  t fero  alloggiamento.  L’occadone  di  d fubito» 

^ inaipectato  raQuimepto  venate  dal.  Duca  at* 

ciibuit» 
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tribuita  alla  notitia  > chegli  hebbe  di  alcuni 
trattati  tenuti  dal  Cardinale  in  Torino;  dòue 
allora  fi  trouauano  molti  Francefi  > e fra  efii 
due  figliuoli  del  Chricchiù  quali  incontanen-  it 

te  » che  fentirono  il  Duca  entrato  nella Città>^^^^;^ 
fi  ritirarono  airefercito.  EilDucafortemen-«  «»»»«  •» 
te  (degnato  fece  far  prigioni  i più  principali 
de’ Francefi  > che  vi  trouò  quau  complici  di. 
macchine,e  di  trattati,e  pubbiicb  alle  Stampe 
vn  manifefi:o>  nel  quale  fi  doleua  amaramen- 
te del  Cardinalciche  mentre  come  amico  era 
entrato  ne’fuoi  fiati  » ed  eifo  l’haueua  di  vet- 
touaglie  ) ei  d’altro  prouucduto  , con  tanto 
danno»  e.  in  comodo  de  fuoi  popoli»dalle  hoc-  ^ 

che , e nutrimento  neceflàrio  de’  quali  le  ha- 
ueua fotcratte  » hauefiè tentato  nella  propria' 

Cafa  con  trattati»  e macchine  d’opprimerlo» 
c non  per  altro  » che  per  non  hauer  voluto  V- 
nir  l’armi  fne  alle  Francefi  contro  Tlmperif* 
dorè  filo  Signor  Sourano  » e contro  il  Re 
Spagna , dal  quale  non  gl  era  fiata  data:  occa-  r*  in  jktur* 
(ione  » d’eflèrgli  nemico.  Onde  dicchiaratofi 
apertamente  in  fauore  della  caufiidell’Impe-<;m^»/ifri^ 
tadore  » e del  Re  di  Spagna  contro  l’arme 
Francefi  » (pedi  nuoui , e più  vrgenti  auuifi  al- 
lo Spinola  » e al  Collalto  , perche  con  ogni  ' 
celerità  s’auuanzalfero  in  loccorfo  del  Pie- 
monte ; promettendo  loro  piena , c fcgnala- 
tidìma  vittoria  contro  nemici  firctti  da  tante  , 
fiecefiità»  dalla  quale  vittoria  il  feliciffimo  fi- 
ne delle  imprefe  di  Mantoua  » e di  Cafale  fa-  , 
rebbe  indubitatamente  refultato.  Trouoffiil 
.Cardinale  ia  molta  confufione  per  l’impro^ 


D ^ ized  by  Google 


1014  /Libro 

uifaiC  ina(peccatarefolucionedelDaca>e 
ferdco  m molto  pericolo  di  perderli  Imper- 
ciocché il  mandar  loccorfo  di  genti  a Ca£dé 
. ..  lenza  vettouaglie  ^ era  più  collo  graiure  > che  ' 

follenare  quella  piazza  j il  trattenerli  otiofo 
polli  per  la  falca  delle  vettouaglie im- 
Frdncfjt  ve-  poltìbilc , e per  lo  dubbio  della  venuta  de  gl’e 
lerci  ci  nemici  pcricolofo  : il  metterli  fono 
AuigUana  » o Torino  erano  imprefe  difpctar 
te , e rouinolè  : onde  non  hebbe  per  migliore 
partito  in  tanta  confulione  , e in  tante  an- 
guHie  > e dilEcolcà  > quanto  Tinuiare  al  Duca 
vn  medaggierio  > il  quale  trattando  con  elfo» 
c con  Madamm  a di  Piemonte)  mitigaife  can- 
ta afp rezza  > e il  Duca  a ^iù  moderati  configli 
riducellè.  Ma  ne  anco  quello  fù  rimedio  al 
prefente  male  opportuno.  Perciocché  il  Du- 
ca irritato  , e feroce  contro  il  Cardinale  pei 
lo  vantaggio  delle  Tue  > e fuancaggio  delle 
condjcioni  di  lui  ad  altro  non  miraua>che  aP 
1 la  vendetta  , coirinccra  rouina  di  quellefer- 
• cito  che  ad  abbattere  * e rouinare  la  fonuna 
del  Cardinale  ; ilnqiiale  cocco  da  priuate  emii- 
lacioni , c pregno  d’odio>  e darabitione  vcni“‘ 
ua  coll’anne  del  Re  per  trionlac  della  lira  > e | 
coisì  penfaua  render  con  perpetua  gloriai! 
proprio  nome  a’ Principi  dalfera  prelfnrcri- 
guardcuole  » e a quei  della  ventura  memora* 
bilcje  im mortale  ; onde  ne  ammcllc  il  nicliJg^ 
Dt-M  di  Str-  giero,ne  volle, che  con  Madamma)  o con  altri 
AmbafcLidori  de’  Principi  nella  Tua  Correre-* 
lidenri  fauellallc.  Pcriochc  il  Cardinale» 
le.  prendendo  dall  vlcùnancceiEcàr  il  configlio' 

lipa-  I 
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fi  pàroe  coftcecco  a - cambiar  la  guèrci 
iiua  , cbc  porcaoa  ia  fauocc  del  DucadiN^ 
itier$  > iaoneolìua  > contro  quel  di  Sauoia>  dal 
jquale  gli  parcuà.che  con  teatri  così  holHli  > è 
cosi  inique  condittioni  venilFe  cosi  iioftil- 
menteccaccaco.  -Sacclièggibper'tancoKiuolù 
c le  ceree  vicine  ) ma  parendogli  qtiefti  rifem^  - 
tinicnei  deboli  » e indegni  della  Grandezza 
iilelluo,nome  > e delle  acme  Reali  di  Franciai 
per  oon  vedete  >doae  tneglio  poteife  riuolr 
^erlì  > iì  riuoireaPinaroloidoue>imiiat<^^^’’‘^^di 
■Ccicchi*  colla  vanguardia  egli  il  giorno 
■guente  còlrefto  dell’cCercito  l*andò.rcguitah*-c<»/*«* 
do.  - Oriiberatione  veramente  in  canta  dilpe-*"**^ 
rationc  di  colè  molto  neceifaria  » macnolco 
incerta* c peticolofa.  impcvciocclK*  Ct  quel<^ 
la  piazza  fòlfe  ftata  ’cosF  ben  prouuedutai  ) 
come  l’iraporcanza  > e confeguenza  di  lei 
«ncficaua  >e  la  conditiotie  delle  cofe  prefènct 
ri^chiedeua  * e hauelTe  perciò  dato  tempo  ài 
'É^ccorlb  de  grefercitij^làreo  » eSpagmlo* 

Ja  « fatebbe  al  ficuro  ftato  à’-Francefi  neceflà^ 
rio  t o venire  con  Tuantiggio  aliato  d'anìu^ 

.d  diilocfì  con  molto  pericolo  ■ » e confolioiuè 
-daJ!'  Inapi^^Fa  » e ricouerarlì  convergognadh  ''  ‘ 

l$ara*doue  « alTedi ati , potendo  malamenceib^  . 
-fternerfi , (àrebbono  ftaci  finalmente  coftretei'  V 

. tta’iccucr  quelle  leggi  , che  a vincitori  Foflè 
-paruco  loro  ■ di  pcelcriueie  > con  Finterà  per- 
dica  della  gloria  Fanno  dnnanci  in  H^uellocràiiÀtMi 
'ftcllo  luogo  dalRe  acquiftata.  ^ 
na  » folttane'cafieRremi  di cUcto  punto  cam*-  D«bi,eid 
biàifi  > ftUleuò  fino  4 cobi»  delle  £dli|CÌcÀ  k 
. ■ Tct 


I 


I 


collocate.  Perciocché , kauend<ail|^B||Nt 
hfruémfimi  qualche  dubbio  di  quelLapiazza . 
di  'Tumni».  j prefidio  riCTOuatfrjMpb 

■gaernigione  ordinaria  folica  in  tenil||nil^ 
^tracceneruiiì»  vinuiò quello 
^ che  lefercito  fi i mode  da  Riuoliinpilb 

* xinfoezo  di  genti.  Ma  efièndofi 

. ’!ì  tliuolgato  > dib  sVndauaaTorino  to(É|^ 

. V do  icondotdefi  delle  artiglierie  >chei(i^ 
tinuade  a marchiare  con  gl’ordini  prinM» 
quando  non  erano  ancora  venuti  a^lned 
trattaci  contro  quella  città  > contino^yrc^ii 
Ararle  vet To;Torino.  . E’I  Duca,  il  qualed^^ 
jcb  defTerui  per  . eiccutione  ' de’>  meddimi 
trattati  adklitÒ  v ricchiamb  le  gena 
dianzi  a Pinarolo  imiiate t e le  rirenneisdi' 
fisfii «della ‘città  principale' : onde  Ftntf ole 
, priuo  di  quel  rinforzo  , non  potendo  il  Duca 

fi>lo  vlcire  in  campagna,  per  foccorretlo,pO' 
oo  lungamente  potè  contraftar.  a^  FiaiMM 
^teiocche  » arriuatala  vanguardia  il 
nio  di  Marzo  , collocata  fui  fodb  k btfl^ 
jria  • «evenne  la  città , potendo  malames^di’ 
fenderfi , aliaccordo , e , fenza  far rcfiflcpff^ 
alla  deditione.  Alquanto  maggiore  appipf^ 
chio  fù  necedàrio»  per  Pefpugnationc«M^’ 
" ; " Hello } il  quale  alquanto  più  fi  tranena^tdi- 
. r lìocione  del,  Duca.  -Variò  quello  fiicceflè  di 
.tsfcopuncoldftacQdeUe  cofe.  41  Cardinale, 
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rfe^pil•aco  da  tante,  anguftie  , oltre  aircflcr^ 
con  quello  acquiftato  aperta  la  porta  alle  * 

toùaglie»  c proiiuilìoni della  Fraudar  faceuaj^l*^^ 
ancora  contribuire  le  terre  vicine  deh  Pie-/'* 
monte  abbondanti  di  vettouàglie  > è 
do  in  mano  quclia»  e la  piazza  di  Sufa*  oltre 
a che  potcua  auuanzarfi  ad  altri  acquifti  j af- 
iìciiraua  al  Re  la  reftitutionedi  Calalc>quan- 
do,per  non  poter  elTere  foccorfo  » in  podeftà 
deircfercito  Spagnuolo  perucnillè  : e poten- 
do > col  tener  pegni  così  grandi  alle  manù 
negociar  con  vantaggio  la  pace  , il  foccorfo 
di  Cafalc  non  gfera  più  come  prima  necef* 

{àrio.  Per  Io  contrario  il  Duca)  fcadiito  per 
la  perdita  di  quella  piazza  dal  vanttaggio 
della  fua  condicione  > non  poteua  più  tener 
1 efercito  Francefe  ftretto  di  vettouàglie  > ne 
così  come  prima  dairarbitrio  fuo  dipenden- 
te rifpetto  al  foccorfo  di  Cafale  » ne  raen  po- 
teua tenere  gli  Spagnuoli  più  anfiofì  dellr 
yiiionc  fua  co’  Ftancefi.  Anzi  per  lo  contra- 
rio conueniuagli  dipendere  > & ftar  foggettò 
non  folamente  all’arbicno  del  Cardinale  > il 
quale  impadronito  di  Pinarolo  , poteua  ia 
molte  maniere  danneggiare  il  Piemonte,  ma 
ancora  a' quei  dello  Spinola , per  la  neceflìtà 
d’ellcre  d'allarme  Spagnuole  CQntroLléFraa- 
cefi»  ch’haueua  nel  grembo  allo  ftàtojdifefo:  '7. 

onde  d'arbitro  > che  lì  tcneua  della  pace  » q < ' ' 
della  guerra  rimanendo  in  vn  fubito'airart 
bitrio  dell’vno  » é dell’atro  foctopofto)  coni 
ucniuagli  * ritnelTa  in  tutto  » e per  tutto  j 

grandezza  di  que  concetti)  co*  quali  penfausi  ' 
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di  dar  le  leggi  a tutti  > fe  di  tehet  intàaJi^le 
negotiationi  , rimètterfi  ìiTolutamenlSe  alla 
di{pofitione,c  airdrbitti^  di  coloro  >i^afi 
eotcuano  potentemente  > c prontamente  di- 
fenderlo > o danncggiaf4o.' Lo  Spinola»  il 
<]uale  » tutto  intento  neH’eipettatione  detta 
pace  , non  haueua  mai  voluto  confentire  d 
Duca  Tuflìdio  alcuno  » ne  di  genti , ne  di  da- 
nari » rifuegliato  dalla  venuta  > e progreffi 
deirefcrcito  Ftancele  , cominciò  a formar 
nuoui  penfierijC  ad  accelerare  con  maggior 
• follccitudinc le  prouuifioni  della  guerra^pe- 
dì  per  tanto  in  Germania,  e in  Napoli  » pet 
^ ^ fotìecitarc  rincaminamento  delle  genti  or- 

dinatejin  Ifpagna,  per  niiouc  prouui/ioni  di 
. , danari,  e attendendo  principalmente,c  four- 
ogn  altra  tofa  alla  ficurezza  dello  Stato  di 
/ Milano  ) diede  principio  a vn  gran  forte  vi- 

cino a Sartiranna,avn’altro  fui  Pò  rincontro 
Valenza, -e  a vn’altro  alla  Villara.  Gittò  due 
pontidVno  aU«  Villata,e  Palerò  tra  Valenza, 
e’I  nuouoforte.Così  penfaua,che  quella  par- 
te dello  (lato  vicina  al  grolIòprcfidiodiCa- 
fale  reftarebhe  affai  fomciéntcmcntc  coper- 
ta:e  intendendo  Pandata  dc*Francefi  a Pina- 
Ctntiiuma.  lolo  , iuuiò  in  foccoifo  del  Duca  Don  Mar- 
p^'find’ Aragona  colla  vanguardia,nella  qualefi 
mmtebpt  contauiho  quattro  mila  fanti , e fecento'ca- 
f 1^0  > afpectando  in  Aleffondria  i|I-c- 
gatOjChje  veniuaper  trattargli  di  pace  » afttn- 
deua  quiui  a raccorre  il  rimanente  delPefer- 
cito,  perandar  con  elFo  in  perfona  alla  difcla 
del  Piemonte.Ma,o  che  le  ftrade  per  le  con- 
- * • ' tinuc 
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tinue  piogge  dirocce  ripugnailcro  alla  celeri- 
tà del  viaggiOiO  che  lo  Spinola){limandoìtn> 
podìbile  giiignere  in  cempo  al  foccoclb  del 
caftcllo  di  Pillatolo  > riputallè  minor  incon- 
tieiiicnce  > che  > doueiidolì  in  ogni  modoi  ^ 

perdere , fuccedcilc  la  perdita  , mencre  Tar- 
me del  Re  non  folTero  ancora  comparfe  } o 
che  finalmencc  ( Ci  come  da  molci  fù  incer- 
precaco  J non  folfe  lo  Spinola  ancora  ben 
Ecuro  della  voloncà  del  Duca  > c clTe  però» 
non  gli  folle  difeara  quella  perdka?  la  quale 
coErigneua  il  Duca  a Ilare  vnito  alle  parct 
del  Re  > per  la  neceflìcà  di.  eilcr  aiucaco  alla 
ricupcracionc  j non  procedcccono  le  cofe  a " 

quella  fpedicione  appartenenti  con  quella  ■ 

caldezzajefollecicudine  che  in  apparenza  E ' 
profeliàua.  Il  Legaco>giunto  iivAIdlàndtia,  c^rdinét 
s abboccò  collo  Spinola  ^ e col  Marchefe  dif^”7^* 
oancacroce  » venuto  daOenoua^per  interne- 
nire  a quella  conferenza.  Tfouòmolradifpo-J^'^,^)^^ 
Ecione  alla  pace,  c ne  rimale  foddisfarro  Pet-'c*^ 
ciocche  lo  Spinola,  e’i  Santacroce  s olTeriua-"*''* 
no  pronti  a far  ogni  cofa , mentre  i francefi,  . ' ■ 
reftituite  le  piazze  del  PiemoiHe  > iq  Francia  ' ' 

E ritornalfero.  Prometteuauo  La  pacifìca  pof-  Paniti^ 
fcEfione , c rcftitutionedel  Niuers  ne  gli  Stati^'^'r** 
di  Mantoua,  e di  Monferrato, colle 
ture  douuce  : la  rcmiinonc  de  forti}  ,c  pofti  a’*"** 
Griggioni  occupati  , il  ritorno  delTefercito^'****  ^ . 
Celareo  in  Germania  j il  difcioglimcnto  del-  • 
lo  Spagnuolo  in  Italia.  Colle  quali  propelle  ^ 
partito  il  Legato  d’Alelfandria  andò  veifo  il 
Piemonte , per  trattare  col  Duca  , c col  Car- 
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dinal  di  Francia  > ne’ quali  non  trono  tanta 
fedite/  31^^^  pace.  Primieramente  il' 

Cardinale  , ailcgando>  non  eflcre  fecondo  la 
fMium  4tf4(jignit2  dell’arme  Regie  » entrar  in  negotiar 
rioni*  mentre  l’imprefa  ch’haneua  alle  mani 
del  camello  di  Pinarolo , non  folle  fornita, 
non  volle  dar  orecchio  , ne  entrarne  in  diP 
CaHAdi  cotCo  col  Legato.  Il  quale  perciò  lì  trattenne 
rtmdtt’fri-  vndici  giorni  in  Tonno  ; in  capo  a qoaucl- 
fendolì  refo  il  callello  * s’atrefe  con  follccitu- 
dine  a cigner  la  terra  di  bellouardi  reali*  e'I 
calvello  di  fonificationi  fu  rinforzato  : con 
che  quella  piazza  inefpugnabilc  diuenne.  La 

quale  , fi  come  alloca  li  giudicò  * eifucceflì 
pofcìa  maggiormentc  chiarirono  , deftina- 


uano  i Francefi  di  mai  rellicuirc  , ina  di  farne 
' - piazza  d’arme  in  Italia  , la  quale  feruiiFe  di 
freno  al  Piemonte  , e a’  Duchi  di 
Sauoia;  di  continua  gelofia  allo  Stato  di  Mi- 
lano, e di  porta  pocentilfima  al  Re  di  Francia 
per  rimprefe  maggiori»  che, occorrendo  loro 
di  pallar  con  efcrciti  l’Alpi  , d’intraprender 
Mri<chn^e»  dclignalTero.  Fu  ancora  aliai  fubiro  occupa- 
toBricherafeo, terra  vicina  a Pi  natolo , a pie 
' dell’Aipi , c di  moke  monicioni  fortilicato. 
Vennero  non  moko  dopo  la  dedirionc  del 
calleliodi  Pinarolo  in  Pjemontc  ilCollako, 
^ loSpino'a,  e collo  Spinola  il  Santacroce* 
Crt<t,Dtu*  e’I  Duca  di  Lerma . c dietro  a dii  andauano 
diurifu  t entrando  genti  deirefercito  Cefareo  , e Spa- 
gnuolo.Fu  tcnutà  in  Carni agnuola  confusa 
^ lulla fomma  dcllccofc.il  parere, e coniigli® 
aw  del  Duca  fu, che,  ualafciace  per  adclTo  k i«t- 
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prefe  dìMftntpua,  e di  Cafalcr  s'andadè 
tutte  le  forze  vnite  alla  rìcupetatione  di 
natolo, e di  Sufa,  e che  lì  procuralfedi  cacciar. 
óltre  a’  menti  i Francefi,attefo  che,fgombra-^'V^'^^ 
ca  da  e(nritalia,e  Mantoua,e  Calale,  pet 
poter  foftenerfi  fenza  i loro  aiuti , per  fé  ftelTe 
caderebbouo;  mallìmamente  , perche  Cafa]^< 
non  bruendo  vetcouaglie  in  breue  confuma* 
rebbe  > ed  elio  Duca  in  fede  di  Principe  daua 
parola,  che  non  farebbe  d’alcune  vertpp^lie 
proutreduto.  E acciocché  cialcuno^é’iCapi- 
tani  canto  di  Cefare-,  quanto  del  Rc'  ppfede  «4  interno 
di  buona  voglia  concorrete  in  quefta 
lenza  * offeriua  di  lafciare  il  Piemonte  libero 
alla  loro  difpofitione  ; acciocché  pocelfero a ; ^ 

modo  loro  guerreggiami  : ed  elfo,  contento  ' J 
di  dieci  in  dodici  mila  fanti  , e di  millecin*^  < 
quecento  caualli  , palfarebbe  con  edì  in  Sa* 

' uoia,e  quindi  nel  Oeldnato:  doue,fattolì;pa* 
drone  delle  fl;rade,che  vengogno  in  Italia, im** 
pedtrebbe  il  comercio  tra  la  Francia , e Te-’ 
ièrcito  nella  difefa  di  Pinarolo  occupato, in 
» maniera , che , non  potendo  dalla  Francia  ri*  ^ 
ceuer  ne  rinforzi  di  genti , o fudìdi  di  vetto* 
vaglie  , e di  danari,  farebbe  codretto,  o mo* 
rimi, oabbandonararicalia  , e’I Piemonte»- 
nella  Francia  ritornarli*  E tolta  a qnedomp^ 
do  Toppofìtione  de’  Franceli  , Timprefe  di 
Cafale  , e di  Mantoua  a facilidìmi  ternùni 
d’efpu^natione  fi  riddurrebbono,  Accetta-  **1 
tono  in  parte,  e in  pane  nnucaraaioilp||Cicay;,^,-,;^ 
del  Duca  tutti  i Confultort f ccf^to 
noia.  Perciocché  ^ iwcoiden,^  oga’vno  ìiel 
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t chi  ^^trala^cial^<?r<ipcr^^^^^^&Pì^^tt«• 
prefe  di  Mantousa,  e diCafale  , cchcs’attèn-^ 
delFc  colle  forze  coilnUni  aUa-ricopcrationé 
delle  terre  del  DucsI  allacaCciatadc’Fran- 
felid^tralia  , nonéi'a  eoftHMiementcappto- 
mta  l’altra  parte  del  eonfì^io  del  Duca , in; 
<J«el  » che  rigiiardatìa-  di  portar  con  pane 
delle  genti  la  guerifi  oltre  a’  monti  , paren- 
do qucfto  partito.  per  ctlcre  troppo  animo- 

fo,  altrettanto  pé^icòk>foi> quanto  l’altro»  di 
fermarli  vnitamentc  alla  ricuperatione  del- 
le terre  del  PiemOtìtéjè' vtde  , c necelfario. 
Ma  lo  Spinoli  , 6'  éoirfcio  delia  mentepitf 
fiitndtrt  itìtima  della  Govttf  di  Spagna#  o dall’vtililf 
euidenté  dell’àcquido  di  Cafak  mifurando- 
ft/t  nm  Mf.  la»  o che  ftimafle  vainò,  ilpreteridete  1» ticupar' 
peratione  dcllcpiarzeperd«te,mefttreha- 
nelTero  alle  k porte  aperte  a’ Ibcèetlii^ 

oche  hauendo  àrréora  dnboia  la  rtienic del 

Duca  t la  quale  daf’Friiicéfi  colli  of" 
ftrti  dclk  ftctfc  piazze  potéua  clèftl^f^ 
■ )ftòka»  hebbe  per  più  accertato  cdnfiglio  i d 
/lórtélporre  il  capitale  delle  forie  -j  e dtltó 
iicutezza  de  gli  affari»  e de  gli  ftati  del  Re  * ^ 
là  propria  riputatiòne  alla  fede , che  ftirtWM 
poeo  ficura  del  Duca  > aU’incertezzi  delld 
fiulcita  , al  pericolo  ddl^  k geriti 
opprcfleda’Fi-ancefi  , eaÌladtfticoltàdiriri“ 

iark  ili  calo  che  qualche  accordò  trai  DW 

' ca  c i FirancCfi  faccèdeffe.  Percfh  ripugni®" 
dotutti  ipàrtrt  dei  Còri  fitìiò  < ne!  quale 
ti  i più,  prlhfcipàli  Capitani  delFefercito  età" 
IW  imctoènUti,  ed  Cetjtodio  spugnando  il 
I ^ • Miirchcfe 
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March^r<*  di  Santatroce  > dene#ntii^  > che  r^« 
manendo  Collalto  colla;  maggior  parte  dM- 
Jc  genti  all'oppofitione  de’  Ftancefi  » dio  do» 
uelfe  attendere  col  rimanente  aU’efpugna- 
rione  di  Cafalc.  EFalb  quale  cfelibcratione 
ne>n  furono  poicia  badanti  a rimuotierlo  nc 
1’aucoTÌtà)  rre  i prieghì  del  Duca , ne  ri  parere 
contrario  di  tutto  il  Coniglio  t ne  alcun’at- 
tro  Hicomicnience  a daniìo,c  pregiuditio  del- 
le cofe  comuni  propoftoglù  Inuiato  per  tan- 
to  Fi  lippo  Itio  figliuolo-  con  cinque  Upptfiu fi- 
mila  fanti  j e cinquecento  camalli  ad  occupar  4,^^* 

r\  n o V-»  . » /•  * Amndfttn^ 

PontcKura  , San  Gcorgio,cLuHgnano  terre 
vicine  à Cafalc  , le  quali , come  dicemmo,  «««««■«*. 
forono  da’ Francefi  tenute  , e prefidiate,  egli^** 

^ tratfenenne  in  Torino,  per  affifterealie  ne- 
gòtiarioni  della  pace  > Legato  dopo  la 
|lèrdita  di  Pinaroló'  ripiglrate.  Rimafe 

per  così  forte  , e cofrantc  rifolutionc-^KS*.  ' 
tielló  Spinola  noti  péco  dfetafo  : e ciò  non  wt'W 
t^rko  per  vccfcrfi  pfiuo  delI’alBftenxa  di  . 

- quél-  GàjJkàfW  i è (tì-buoHapattctfcircrer- 
ékO'SpàgiHiólójquanfó  per  lo  dubbia  , ckc» 

©ccupato  Cafalc  , gli  Spagnuoli  andaieb- 
heno  nien  follecifi  , e men  foroenri  nella 
fuàdìFcfa  , c nella  riCttperatione  delle  terre 
pèrdute.  Gònfiderarione  , la  quale,  le  co- 
llie fuole  il-  più  delle  volte  aiuienire  , non 
veiiitra  dal  proprio interclfeoffuicata , doiic- 
riail  Duca  fupporrc  , Clic  altrettanto  douellc 
obbligare  Io  Spinola  , a procurare  anticipa- 
• tamente  l’efpugnatidnc  di  Cafale  , quanto 
‘^ra  più  probabile  ti  dubbio  > che  il  • Duca  , ,a 
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grincereffi  dei  quale  ripugnaua  la'pecdifa 
diCafale  > ricuperate  le  piazze  del  Picraon- 
,te  , douclFe  * come  prima,  con  ogni ftudio 
impedirla.  Turbodì  ancora  molto  per  U 
medeilma  deliberatione  dello  Spinola  il 
Collalcoicacciuato  già  dalle  lufinghc,c(c- 
condo  alcuni  , da’ gran  donaciui  del  Duca. 
II  quale  Collalco  * lacaufa  del  Duca , quali 
i<*/i(rf«ri*n«caura  comune  fauorendo  , volcua,  cheiolTe 
^ ■*>»»»-  a tutte  le  altre  ancipofta  : onde  tra  di  loto, 
oltre  airemulationc  già  nate  , nacquero  pet 
quella occalìone  non  rolodifpareri  , madi^ 
gufti  , da’qualigran  danni  nella  fommadeb 
le  cofe  comuni  \ cimerò  a ridondare  : la  qua« 
> le  da’lìni  > e interellì  diuerlì , da  priuaci  llu* 

di  > c emulationi  diftratta  non  altrimence, 
che  nane  da  veti,  cgouernatori  contrari  agit- 
tata  , dette  a grauiUìmi  pericoli  fotcopolti. 

»/»Onde  il  Collalto  » fdegnato  anch’elfo colla 

SftnaUfidt.  . I **  1 • rii 

in.  caula  comune , ne  volendo  rimaner  lolonelr 
ftm.  rimprelà  del  Piemonte  , fi  ritirò  aircfercito 
Torto  Mantoua  , laTciandofì  apertamente  in* 
, t-endere,che  s’altri  la  caufa  particolare  del  Tuo 

Principe  alla  comune  preferiua,  era  anch’elfo 
tenuto  quella  di  Mantoua  particolare  del- 
rimperadorda  quella  di  Cafàle^e  del  Piemoa* 
teantiporre.  li  Cardinal  Legato,  andata  fra 
fin'iugnu  queuo  mentre  a Pillatolo , haueua  negottato 
Cardinal  di  Ricchellieu  » e propoftiglii 
iif».  punti  in  AlclTandria  collo  Spinola,  e col^ 

tacrocc  accordati.  Trouolio  Tacile  in  tutti, 
cccettoche  nella  reditutione  di  Pinarolo , il 
quale,  i diceuit  > ^«fièrgli  necefiàtio 


ritinetc 
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fiuando  per  le  raeioni>che  il  Re  vi  pretende-  ii 
na  , quando  per  la  ficurezza  de  gl  affari  del  « 

Niuers>e  della  pace  > che  lì  conchiijderebbey 
li  quale  per  ellcre  già  ftaca  molte  volte>comc 
diceua,  da  canto  di  Spagna  violata  > haueua 
giufta  occafione  di  dubitate  , che  ripalfati 
monti, non  vcnillè  vn’altra  volta  intoibidatai 
ma  molto  più  lì  crcdcua  , che  per  arabiiionc 
priuata  ne  ricufalTe  la  reftirutione  ; andando 
égli  fopramodo  gloriofo  di  vn  tale  acquiftoa 
c a gl’affari  del  Re  così  importante.  E come 
grandillìmo  fentimento  prooò  la  Francia» 
quando  Pinarplo  dal  Re  Hentico  Terzo  fù 
al  Padre  del  prefente  Duca  relHtuìto  , così, 
lentendo  al  prefente  altrettanta  foddisfattia- 
nc  d’hauerlo  ricuperato,  non  poteua  il  Car- 
dinale foffrirc  di  perdere  col  fnitto  dclPac- 
quiflo  il  merito,  il  vanto, e la  perpetua  fama 
di  così  lègnalato  benefìcio  alla  Corona  di 
Francia  recato.  Ma  ellcndo  quello  punto  di  , 
troppo  grande  importanza  per  la  conclufio- 
ne,ed  clclulìonc  della  pace,  per  la  quale,  ef- 
fendo  il  folito  reftituire  le  cofe  altrui, lì  trat- 
tàua  al  prefente  di  trattenerle  contro  il  titolo, 
che  portauano  l'arme  del  Re, mitigò  Ricche- 
liu  le  propelle , e ridullè  la  ritentione  al  ter- 
mine di  due  anni  , offerendo  al  Duca  per- 
pegno  della  reflirutione  Moncaluo  , con  al- 
tre terre  del  Monferrato.  Ma  parendo  anco- 
ra  troppo  dura  quella  conditione  , la  quale^/^wn»*» 
tiduceua  l’ollèruanza  dell’accordo  all’arbi- 
trio  de’  Franccli  , i quali , liberato  Cafale,  e 
M anroua , Dio  sà  quel , che  haurebbono  of^ 
lèruato  , fù  per  vltimo  propoflo , che  i Te- 
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dcichi  ritene(Ièro  le  piazze  colte  ^ GrigiomV 
c i Francefì  qaelle  del  Duca  infino  a taato» 
che  le  cofe.  d’Italia  fira’l  tecmine  di  quindect 
giorni  s’aggiuftailbno  ; le  quali  compofte  > e 
^^'un;ate>fi  venilfe  dall’vna,e  dairaltra  par- 
te alla  rcfticucione  del  ritenuto.Pcefiò  lo  Spi- 
nola orecchi  al  partitOjche  gli  pacuepiùmo- 
deracoyC  men  rifiutabile  incanto,  che>difcoc- 
fcsndonealla  prefenza  del  Duca  > e d’altri Ca- 
|ricaiii,hebbc  a dice  , che  farebbe  ancora 
pronto  ad  accettarlo,  quando  il  termine  della 
seltìcacione  fino  a due  raefi  folte  prorogata 
A tanca  larghezza  di  parcico  non  potè  con- 
tcnerfi  il  Duca  > già  del  lo  Spinola  mali  (Timo 
ibddisfatro  , c aperta  la  porta,che  finallora 
iuueua  cenuro  chiufa,  allo  fdegao,  n’erdamb 
aitai,  e con  citò  il  ColUlco.  E penecrandofi 
poi,che  fi  crattaua  d’abboccaméco  trai  Car- 
dinale , c lo>Spinola,crebbe  il  fofpetto  > e le 
jDorroorationi,  che  fra  di  loro  pailaiTe  fegre- 
u intelligenza  a pregiuditio  del  Duca  ; al 
quale  entrambi  fi  feorgeuano  infcftiifinii* 
Dami  gran  fomento  alla  rofpidone  l’amici- 
tia  fra  di  loro  contratta,  quando  lo  Spinolai 
psilando  di  Fiandria  alla  Corte  di  Spagna, 
andò  al  campo  fotto  la  Rocchella , per  fare 
riuucrenza  al  Re  ; doue  dal  Cardinale  eoa 
honori>e  ftudfnon  volgaTi  raccolto,riccuet- 
tt  dallo  Spinola  in  còntracambio  molta  lode» 
per  la  rilacione  , che  fece  al  Re , della  be- 
ne intefa  » e ben  ordinata  oppugnarione  di 
quella  piazza;  e per  la  ficurezza  fattagli del- 
. li  felice  riufeiu»  che  ih  breue  gli  promcn«“ 
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«a,  quando  ne4«condnuato  corfo  dèUoppi»- 
gnacione  fi  per(èuera(l'e.£  s’aggiunfc  da  qu©f  ' 
fti  ftcffi  tempi,  che,eirendo  ftati  intercem  al- 
cuni fpacchi  diretti  allo  Spinola , ilRicchel* 
iieu,  così  come  eraritchiufi  , e lìgillacijglie 
gl’inuiòj  cofa,che  rifapiita  dal  Duca,  gli  die- 
de materia  di  molta  diffidenza,  e difofpitio-  . 
ni  quali  indubitate  riempillo.  Cosi  rimanen- 
dodirciólta  ogni  pratica  di  pace , s’attendc-  ”"** 
da  alla  preparatione  della  guerra,  e’I  Duca, 
rifenritofi  dello  Spinola  , inaiò  l’Abbatf 
Scaglia  nelle  Corte  di  Spagna , per  que- 
limonie  co)  Re  de  gli  (frani,  e rigorofi  por- 
lamenti,  che  da  lui  riportaua  in  ptegiudirio 
non  folofuo^  ma  4?  gl’affiiri  del  Re,  e dell* 

^aufa  comune,  alla  quale  le  male  (oddiafac* 
rioni  del  Duca  non  poteuano  elTere  d’akun  tn^iu 
giouamento.  Fece  ancora  lo  ftctib  Duca , t 
•fece  fare  da  Madamma  fuo  nuora  doglicnze 
del  Cardinale  nella  Corte  di  trancia  , ma 
colla  Reina  madre  in  particolare  i alla  quale 
la  grandezza  del  Cardinale,»  ftatole  per  l‘ad- 
dietro  confìdentiffimo  , cominciaua  per  la 
troppa  autorità  acquiftata,e  per  lo  gran  ero* 
dito,  dhe  gl’haueua  il  ’Re,  a diuemr  ibfpccca,  ^ 
e odiofa':  onde  non  mancò  il  nome  Tuo  d'ef* 
fere  in  varie  guife  lacerato  , puntandolo,chi 
d’odio  troppo  ardente  , e troppo  infcfto  al 
Duca  j col  quate,hauendo  hauuto  ordine  di 
trattare  dolcemente , non  hauelfe  hauuto  al-  , 
crò  fcopo'in  tutta  quella  fpeditione,che  d’ir* 
TÌtarlo,e  con  troppi  rigorofi  firappazzi  alie- 
narlo da  gl’incercffi  del  Re  ^ e dal  fine,deirini* 
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prefa  .*  cKi  d ineiperienza  d^Uexiù€iMÌS^^I 
chi  d*ineiu(licia  > e violenza 'dcUe^amaif^ 
tnenrce  fanne  alla  difèfai  e,  procetcie^ifi^Va 
Principe  opprciTq  deftinalfe  haue^e^nl^ 
tiro  neiroppreflìonc  di«n  altro  > che^Kii 
patènte  cosi  ftrettodel  Re,amicoy  e cd^lg^ , 
ro  delia  Corona  cOn  tanto  fcandalod^A'^ 

- me  Regie  > con  canto  pericolo  delHmpi^ 

' ''edi  queircfercico,  nel  quale  erano  caaì:^!Ì|r  , 
gnocUe  Capitanile  qiichche  più  impott|i|a» / 
della  dignità,  e riputacionedcl  Re  : c^hià(> 
cerci(Hmacofa,che  Te  néirimprefa  di  Pinato- 

10  la  forcuna  grande  del  Re  mperiorc  a’,  finii» 

* ' ftrv  portamenti  del  Cardinale  non  haaeilc 
raddrizzare  le  colè  al  punto  deirvltima 

; perarione  condotte,  Carebbono  in  mani^^ 
rouina  precipitate.  Onde  » fentendofi  qucsf^ 

. ’ . ; laco,e  dubitando  del  Regio  fauore , il  q^ 

' per  la  Tua  aisèza  pericDloua,larciàCa  la  carica 
PiemonCe  a Mareickdli  Forra* 
'^MMràMttSconhctgt  fi  pafiò  col  Cricchi  in' Francia; 
doùc  peruenuco»e  'dato  conto  al  Re  delle  lae 
attipni  » della  necefliìtà.. nella  quale  11  Duca 
rhaueua  meiro , non  hebbe  poco  che  Farcia 

• M (*Qfteng|.  la  piena  de’  trifti  humori  , i quali 
^arfi  contro  la  Tua  autorità,  e grandezza»par- 
Ireuano  più  vicini  a roffocarla.  Cosi  sforzo  “ 

11  Duca  con  gl’vfici  abballàre  la  fbcti|iii|i  i 
Cardinale  » la  quale  colmarmi  » e con  < 
macchine,  e ftrattagemmi  non  haueuapq# 
ro  rouinare.  Mentre  in  Torino, intordo^ A 
pnnti  delia  pace  fi  dibatteuai.D.Filippof^ 
iiola)acco(huofiaPoncefinM>.ci$a  àiida^,4# 
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tutti  i lati  cingendola  : e aperte  le  trincee» 
haneua  cominciato  la  Batteria.  V’haueuano 
i Francefì  cominciato  alcune  fortificationi» 
le  quali  erano  imperfette  , e giudicando  quei 
di  Cafale , che  la  dilatione,  che  darebbe  Top- 
pugnatione  di  quel  luogo  » giouarebbe  alla 
conferuationc  di  fé  raedefimi , hebbono  per 
buon  configlio  > feemar  il  prefidio  e le  prou- 
uifioni,dellapiazza  principale«per  impiegar' 

Je  in  difefa  di  quel  luogo  : fupponendo  per 
indubitato  , che  la  deditione  tiratain lungo 
dal  groifo  prefidio  » che  vi  fi  mandaua  > non 
foccederebbe  fenza  il  ritorno  delle  delle  gen- 
ti^ delle  vettouaglie , che  foflèro  faprauuan- 
zatc  alla  difefa.  Così  fenza  auuenturare  ne 
le  genti  > ne  le  prouuifioni  > fperauano  di  trat* 

«tenere  per  qualche  gionì  il  nemico  lontano» 
e che  frattanto  > godendo  del  beneficio  del 
tempo , haurebbe  potuto  ficuramente  » e fen- 
za difiurbo  attendere  a maggiormente  forti- 
ficarli. Ma  greiferti  riufeirono  contrari  a' 

■penfieri  > e a’difegni  5 perche  il  quarto  giorno 
cominciarono  idifenlori  a parlamentare  j 
•quinto  accordarono  la  deditione  con  tutti  i > 

, patti  > che  feppono  defiderare , eccetto  di  non  ' 

poter  ne  entrare  in  Cafale  ; ne  rimanere  in 
Italiane  con  obbligo  di  lafciare  le  Vettouaglie» 

■c  le  prouuifioni.  Così  » rimafo  D.  Filippo  pa-  , , 
drone  del  luogo,fece  palfare  grarrefi  al  Fina- 
le, e quindi  colle  barche  a Maf  figlia  con  po-  sm 
-ca  loro  ripucatione  condurli.  Andolfi  quindi 
al  Calvello  di  SanGeorgio  non  pià  di  vn  mi*  cMm  m 
glio  , emezzo  daCal^c  difcoftojdouenon^^^ 
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erano  aitd  » (Cme  docUM^«»|pW^JpM 
oLcce  a’  ^hiuonuni  dpllji  ^eS@iMoÌù>^ 

Alati  » X dirpoftialla  Hi&Glk:  fà  npnd^i^ 
niaggioi3e  qttiui  la  ce(ifls6nBa»)^p^9> 
doia  dettone , furpapiCe«ì^ÌfiC^cjHi^ 
iqwU  t^mindiMe^l'fiaaoo 
' cepdo  «anerper  li'fupchi  an:t6(^^ 
gettaci  daUe  mura  > ai^riigg^tofi^sll^llttl 
iecti>che  copciaaiK>grop€^«iii 
dr^poicase  dii  parte.piu  «ppesc^jUiH^  ’ 
dotte  eflèndofì  più)(lfucameill^*l|llWlg^^ 
< rùnaaeado  alcnnide  idifeaÌ^iY!CCl&* 

«flì  il  Copìcau  de’  Francefi  « .grjal^»ddl>tf^ 
do  della  ;vita  > .veanero.cQti^li(ft€£  pat4iP 
4]ueidt'Ponceftiira  , '^non  condaiiMai^ 
SJifiwe  maittfamia  , . alla  deditioac.  j Rieftaua'Rw 
M’dim»  diCM^  gliaho  V donc  nano  tvecencp!  tra  .J^awai^ 

Monfcitini  l£rimanendo,qticfto  ìm^pf 
u.  Ia>pctdòadi6an  Geòrgie  fi^jQUoida 

de  i'  pareoa  v ch,e  non  ppteiié»fve^tt4i^ 
ttlFimpteCi «principale  .)  fQ0è;p«èdìmjwiGoj| 
tempo  «e  delFopcailteafiaHn;  '1^ 

> dallo  Spinola,  a cui<D.  FiHppo>ne^GQ^ii^ 
^nato',  die  fidcaife  imnnri  KrfpnjlnrtiriiliÉ' 
vi  s’andò.  Eca  il  luogo  : ailaii^Qe,  *!e  l|>j|p 
^cilleuaco.  GcMcrpaualoilMaJKiielèdil^ 
«>tauiìee\  capodclpreGdio^Frané^jfe  * 
di' molto  fpiiico  > e ddìdecolb  di  '* 

edirifarcice  con  altcoctantgr  v^oteiil 
no , che  neUìopenioneiflUjart^haii^^ 
lunato,  a^  ripttCadone  deliiQÒi£:.'Ffar 
debolosza  di  quei  di  Ponccftuia*  ^ 
pcclà  ntiTciidi  alquanó^jkag^^ 
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tà>  c lungticzza.1  Vfcirono  i difenforial  com- 
parir <ie'  nemici  > e dopo  alquanto  di  feara- 
niuccia  fi  ritrallero  nella  terra  > alla  quale  aii^ 
uicinati  ^loppugnatori  > cominciarono  da  ^ 
tre  lati  gl  approccili , e da^duè  formarono  lè  - - 
batterie;  e venendo eggregiamentcrifpofto 
a tutti  gfinfulti , e tentatiui  , che  furono 
molti  j fi  trattenne  Toppugnatione  quindici 
giorni.  Ma  finalmente  > cirjndofi  òltrè  alle 
batterie  lauorato  al  terzo  approcchio  vnà 
mina*  fùnecefiario  venir  alla  deditione  con 
glifteffi  patti  di  quei  di  Ponteftura  > eccetto 
in  quanto  al  Montaufier  con  alquante  ca- ' ■ „ 
marate  fu  permclfo  lentrar  in  Calale.  E'ri- 
manendo  per  la  perdita  di  que’ luoghi  quel- 
lapiazzainturtochiulajepriuadcllacomó- 
dità  deToccorfi  > di  vettouaglie , e dirìnfrcl^ 
camenti , e temendo  d’ellèr  fra'poco  tempo 
aflalita  con  tutte  le  forze  deireièrcito  dallo 
Spinola , pareua  > che  cominciafiero  ad  ab- 
breuiarfi  i giorni  della  fua  vita  ; i quali  colla 
lunga  difela  di  Ponteftura  , e de  glaltri  due  ' 
luoghi  haiieuan  creduto  , i difcnlori  di  pro- 
longare.  Non  fi  fmarirono  nondimeno  {^r»rkefi& 
Francefi  > che  v erano  alla difefa, perche  inte-^^lV„“* 
fo  , che  in  Morano  oltre  al  Pò  alloggiaua  vnà  cimpagnu 
compagnia  di  caualli  del  Duca  , vlcirono  di 
notte  ^ e palTaro  il  fiume  còlle  Karche,  lacci-  M»r»no^  4- 
fero  all’improuifo  , e vecifine  molti  » ne  con-  ^"^'***' 
dulfero  ancora  moki  prigioni  a Cafale.  Lo  hUrcktft 
Spinola,  veggendo  Iconcliiralapace,  lafciati 
|n  Piemonte  quattro  in  Tei  mila  fanti  lotto  ùinMfif/idtl 
di  dampo  Don  Martin  d’ Aragona', 
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Antonio  cfal  Tuffo  « Nicolò  Doria  $ e*lBs 
di  Sdamburg."  E mille  caualli  (òtto 
lardo  Gambacorti  Gouernator 
uallccia  Napolitana  , con  ordine  a 
Vbbidirc  al  Principe  di  Piemonte  & 
alloppugnatione  di  Cafale > e , pfen^ei|^ 
congedo  dal  Duca  , fcusò  con  efn>.  la'  ^ 
ceàlìti  della  Tua  deliberatione  ; rappe^erita^ 
dogli  il  prefidio  grolTb  de’  Franccii  in 
le  * il  quale  , tenendo  in  gcloiìa  la  Sta^o' 
Milano , c parte  del  Piemonte ragion  nIS! 
na  di  guerra  confentiua-  ^ che  fi  folFrillè  ^el* 
la  piazza  d arme  de  nemici  * per  grincon- 
uenienti  grandifiìmi  > che  t ftando  tutte  le 
forzevnite  nel  Piemonte  ^ ne  potcuano  n> 
fultare  , e confidando  elfo  per  refpetienza» 
die  haueiia  dcU’efpugnatione  delle  piazze> 
e per  lo  parere  de’  Tuoi  Capitani»  che  non  do^ 
uelT^  l’imprefa  oltre  a quaranta  giorni 
iungarfi  ; promife  al  Duca  , che  fiibito  d’ef- 
|)ugnata  ‘,  ritornarebbe  con  tutte  Jc  forEC 
in  fuo  aiuto.  Partì  ancora  di  Pietbònte'il 
CoHalto  , lafciatiui  tre  in  quattro  mila'Te- 


1 


defehi  fotto  il  Tenente  del  Baron  Galalló^r 
quali  furono  collocati  di  prefidio  in  Aui> 
•DMUdeUt  gliana.  Diede  lo  Spinola  principio  alPop- 
pugnatione  di  Cafale  fui  finir  di  Maggio  > eC- 
4ÌMTC  » fendo  fiato  alquanto  irrefoluto  , le  doi|^  " 
iwCMjfkte.  con  aperta  forza  > o coU’afiedio  tentà 
L’aiTcdio  > tutto  che  per  la  picciola  quànt 
delle  vcttouaglic  fi  fperalk  molto  bràe» 
adognimodo  > fatto  il  calcolo  de*  difò^ii 
/ diminuiti»  per  quei  > ch’erano  fiato  mandati 

nelle 
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hellc  tccre  poco  dianzi  occupate  » fi  giu* 
dicaua»  che  più  breue>  e più  ficuta  riufciicb* 
be  Toppugnatione  j tanto  più  perche  cllcn- 
do  le  forze  dcirefercito  Francefc  alfai  inde-;  " , 
bolitc,  era  àncora  a proporciòne  diminuico 
il  dubbio  della  loro  oppofitione  : onde  par-  tjp^arà 
ùepm  accettato  difputar  quella  piazza  coir-"**'”*'* 
armi , che>ftrigncndola  colla  fame,dipende-  ' 
teda  gli  euenti  dellaircdio,  il  quale  da  gl’- 
incerti ) e fallaci  calcoli  dipendendo  per  ló 
più  incerto  > è fallace  riefee.  Dana  ancora 
animo  allo  Spinola  il  proprio  genio  inclina^ 
to  alla  forza  > e la  fortuna  fiatagli  nciref* 
pugnationc  di  fortifiìme  piazze  nella  Belgia 
canto  fauoreuole  : la  quale  che  in  qucltai 
che  era  la  primiera  delle  tentate  da  fe  in  Ita- 
lia , doueìfc  venirgli  meno,  non  poteua,pet' 
modo  alcuno  darli  ad  intendere.  Ma,  o che 
la  Tua  feliciti  non  gli  tènefie  dietro, ma  ftefi* 

(è  afHifa  al  Belgico  fuolo  » o che  i vari  fini*  ^ 
éd  emtdationi  dc’capi,  i quali  quelle  guerce 
maneggiauanó , grintorbidafiero  il  genio,  q 
là  ihòrte  , che  gU  fopràuenne  , interrora-f, 
pefie  ilcorfo  fingolare  della  fua  fortuna , gli 
comienne  in  quefia  fuccombere.  Coman- 
daua  dentro  Cafale  il  Duca  di  Mena  iccoa-*  ^ 
dogenito  del  Niuers , gioiianc  ancora  d’an- 
rii,  è poco  , ruilla  nell’arme  fperimeutatb: 
onde  la  fua  perfonà  di  poco  altro  fefuiua,  ^ 

è\iC  d’autorità  , e df  riputatione  per  lo  Gch- 
ucrho,  e condotta  delle  cófc  , e per  la  con-  " 
cordi^^'de’  Capitani  , e vbbidienza  militare.  ' 

Nella  cittadella  eia  folamentc  'prelidio  di  " ^ 

T““  * 
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^Monferrini  fotte  lo  ftcllb  Marchefe  di'Ri- 
Ct  uara  , il  quale  ramecedentc  oppugnarioue 
J^|2^y^^.haucua  foltenuto.  I Francefi  in  numero  di 
c^e.  due  mila  fanti , e trecento  caualli  ftauanq 
( in  difefa  della  città  , e del  camello  ; de’  quali 

Ttrmfwti-  eracapoil  MarefcialdiToras  > CapicanOja 
fitmCmfah.  jg  fingolate , c valor  ola  diféfa , erefiftenzà, 
fatta  poco  dianzi  neirifoladelRc  (ifola  atf 
incontro  della  Rocchclla  ) al  rriplicatoalTal- 
(odelle  armare  d’Inghilterra  , haucua  acqui- 
ftato  gran  fama  di  valore  » e opinione  gran- 
de diecccllcntillìmodifenditor  dipiazze.Lc 
forttficacioni  principali  quando  v’entrò  que- 
llo Capitano  , etano  folo  verfo  il  Pò , e verfo 
la  pianura  1 per  douc  era  (lata  da  Don  Con- 
zallo  attaccata  : di  verfo  la  colli)ia  poco  > o 
nulla  era  fortificata:  e> dubitando  ilTorasda 
quella  parte  gl’afTalti  » fi  diede  con  molto 
iludio  a fortificarla.  Lacittadella  nonhauc- 
uancancofpalti  »■  ne  altre  fortificarionidi 
fuora  > eccetto  due  mezze  lune  , le  quali  co- 
priuano  IVna  la  porta  del  foccorfo  > e l’altra 
quella  diuerfo  la  città.  Lauoronne  il  Totas 
tn’alcra  mólto  grande  > di  doppio  ricinto  fra 
i due  bellouardi  della  cittadella  volti  alla 
Collina  doue  dubitaua  d’oliere  attacato. 
Ne  furono  vane  le  prouuifioni  , o fallace  il 
difeorfo  : perche  lo  Spinola  (limando  quel- 
la parte  più  opportuna  , cominciò  da  eflà 
40ffmpi4ti-  quattro  approcchi.  1 1 p<  imero , di  cui  fu  da- 
. cura  a’  Napolitani  del  Maflro  di  campò 

Filomarmi  > eraindiritto  verfo  quella 
**'  della  città,  che  fi  chiama  de*  tre  venti,  edera 
- fono- 
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fottopofto  ad  alcune  fprtificarioni  fatte 
fupra  del  caftello  in  fico  rilcuaco.  E perche 
il  muro  della*  città  con  quellp  del  caftello 
formano  vn*angolo  in  dentro  , che  riefce  in  _ . 

forma  di  forbice  , nel  quale  a groppngnato- 
ri  conueniua  colpire’,  rcftaua  perciò  Toppa-  ^ 
gnatióné  da  quella  patte  più  difficile  , c pe-  - . 
ricolofa.  d’altri  approccili  tirauano  diritto!  _ . 
à due  bcllouardi  della  cittadella,  fra’ quali  " * vi 
era  la  mezza  luna  eretta  dal  Toras. , Al  prir^ 
mode’ quali , che  era  l’interiore . e più  .vicino, 
alla  porta  che  va  a Torino  , fidirizzaròppi  ' 
àuc  approcchi  j il  primiero  de  gli  Spagnuoli 
comandati  dal  Duca  di  Lerraa  : il  fecondo* 
de  gl’Alemani  comandati  dal  Tenente  del' 
Sciamburg.  Il  quarto  approcchio  » che  era! 
dU'izzato  contro  il  bellouardo  , il  quale  cò«* 

Alincia  a fcoprire  la  campagna^  toccò  a’  Lpm-. 
bardi  fiottò  i Madri  di  campo.  Trotti  , , o , 
Sforza.  Così , cominciandoli  ad  aprii;  tria- 
ceà,  ognuno  aperucnire  allo  ficopodeftinar 
to  cón  fiollecitudinej^procuraua.  Nel  qua^ 
mentre 'Don  Geronimo  Agoftini , laficiatp  al- 
fa V illata  in  guardia  di  quella  frontiera 
ùicinò  d’ordine  dello  Spipola  al  Pò,  rinopn-r!' 
tro^aCafiale  , eperreftrigner  da  quella  pat-!  = > ^ - 

le  maggiormente  la  pi.^5tZ4  > vi  formò  allog-  ' 
giamento  , nel  quale  a'pena  fortificato  , non 
cralaficiò  di  tantarc  Tifioìa  più  vicina  , fiulli) 
quale,  perche  era  di  molta confieguenza al- 
ia lìcurezza  della  città  > e delle  mulina  quin- 
di poco  dilcofte  , haueuaqo  quei  di  dentro  ’■ 
erette  alcune  foitificaciotii.  Sguazzato  adujvj 
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<]ue  il  fiume  colla  caualleria  ingroppata, non 
oftante  che  dalle  mura  c da  i forti  yenille 
^ co’mofchetti  molto  infcllato  > tanto  noridi- 
!>.®^«m«mcno  s'aauanzò,  chcdiucnne  padrone  dell* 
colla  morte  di  trecento  Francefi  parte 
dtiPivitinsvcciCi,  parte  annegati  nel  Pòdi  quale  frà  l’I- 
sCafiUt  con  fola  ^ Ja  città  , pereficr  molto  riftretto  eoe- 

m9rtd^  / J**  , ^ r i ^ i*  rv 

iitÀd/ifMpXC  anai  rappxdo,  e profondo,  Qn^fta,che  fu 
^0-  là  primiera  fattione  tentata  da  quel  di  fuora 
con  tanto  fuantàggio,c  nondimeno  con  tan- 
to ardire , e vigore,  efiendo  riufeita  con  tan- 
ta fortuna  de  gl’aflàlitori,  c con  tanto  dannò 
^ de  gralTaliti, abbatte  molto  gl’animi  de  Cafa- 
lafchi  non  aflue&tti  per  tutto  TalFedio,  e op- 
pagnationé  dell^anno  precedente  a fimili 
icherzj  così  fieri,  e fanguinofi  : e giunta  la 
viltà  quiui  da*  Francefi  dimoftrata  a quella*," 
che  dimoftrarono  nella  difefa  di  Ponteftura, 


cbmincfaro.no  a sbigottire',  e , temendo  di 
pcggio>  a confidar  poco  della  protcttione  , c 
^ifefa  de’  fo'ldati  di  quella  nationc  della 
quale  haupuano  già  fatto  gran  capitale.  Ma 
K/rtW*/ aliai  prcfto  venne  al  Toras  occafioncdi  lc'- 
p^"*.^,^"jghalatfe  ftclTo  » e i Tuoi  invn’altra  fingolar 
fWw  i6w»#fottione  da  lui  con  giuditio, con  valorose  con 
minor  fpi tunà  tclltatajla  quale  icféaTe, 
c a’  Tuoi  la  nputatione  , è rauuiiiò  ne’  Mon- 
fcrcini  il  credito  qual)  eftintó  del  valor  Frati- 
cefe.S’àuiiidejche  i Lombardi,  i quali  lauo- 
rauàhq  at  quarto  approcchio,  non  haucuanq 
àncora  fornico  vn  ridotto, c gl’vlìcialòi  qua- 
; K l’haueuano  in  difefa  , negligentemente  il 

^uardauanp  f^^a  confidanza , che  a ' quei  df 
' . - dentro 
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dtntro  diminuiti  già  molto  di  riputatione» 
non  verrebbe  mai  penficro  , ne  darebbe  Ta- 
jiimo  d’allalirgli.  Vfqì  dunque  airimprouifo 
' con  grolTa  banda  de’  migliori, e più  fperimen- 
tati  (oldati  in  numero  di  tre  in  quattrocento 
fanti,  e di  cinquanta  caualli , e foprouuenen- 
do  loro  imptouifo  molto  facilmente  gli  ta- 
gliò a pezzi,e  vcciferne  quiuitrattenendofi»^ 
paisò  al  fecondo  ridotto , del  quale,  venendo 
abbandonato  da  tre  Alfieri , i quali  con  parte  ' 
delle  loro  compagnie  il  guardauano  , , facil- 
mente s’infignoiì.  Palfando  pofcia  al  terzo>- 
col  medefimo  valore  , e colle  medcfime  fpe-' 
ranze  di  occuparlo , non  riuici  l’intento  per 
larefiftenza»cheritrouò  ,eperlacaualleria, 
che  gli  foprauenne  condotta  dal  Conte  di 
Soragna  : onde  > coftretto  a cedere  a fi  ritirò  - 
fotto  rartiglierie  della  cittadella  , ma  con  ^ 
maggior  danno  de’  nemici, che  de’  fuoi , ha-  ' 
uendo  vccifi  tre  Capitanile  molti  VficiaH,fe- 
. rito  a morte  il  Conte  di  Soragna , il  quale  fra 
pochi  giorni  fi  moti , più  di  ottanta  foldati  vi 
rimafero  morti  ; oltre  a molti  altri  in  maggior 
numero  feriti.  Rincorò  afiah  c diede  lo  Ipiri- 
to  a’  difenfori  quefta  fattione  » fece  più  cau- 
ti, e più  auuertiti  gl’oppugnatori  : e cagionò 
ancora  tardanza  al  lauoro  de  gl’approcchiji 
quali  quanto  più  s’dccoftauano  , reftanda 
tanto  più  fottopofti  airoffere  , s’auuanzaua- 
no  con  tanto  maggior  danno,  perdita  di  gen- 
ti , c dilatione  di  tempo.  Ne  i difenfori  mari-  ^ 
cauano  giorno  , enottedivfcire  con  dahnob  -, 
quando  maggiore  , qùando  minore,  diquctj  * 
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Ig,  o quefta  parte.  Mentre  fo^tQ.Caiàle  cojb^ 
tanto  (lento , e pericolo  fi  trauagliai  le  f ofe 
eranp, andate  in  Piemonte  raffi  eddandò.'.Pcf 
la  partita  del  Cardinale,c  del  Cricchi  il  Go- ^ 
f».  ucrno  dcllagucrra  era  rimafo,  come  fi  di^>'a^ 

Marcfcialli Forza  e Scomberg,  callo  Sco^-..^ 
berg  il  quale  partì  pofeia  per  Francia>  fiic^f<  ^ 
fe  il  Duca  di  Memoranfi  : i quali  , trattenute 
le  genti , ediftribuitelein  Pinarolo  j e io  Bri- 
cherafeo  , (lauano  più  Tulle  difefe  » cheful* 
le  offefe  ; ,arrefo  che  molti  de  grvficiaf^ 
li  , e de’  Capitani  erano  parriti  per  Francia* 
inolcì  ancora  de*  Toldati  o,  haucuanò  fatto  il 
irjedefimo  » o s’erano  fugiti , la  peftilenza  ha- 
ueua  ancora  fatto  la  patte  Tua  del  danno. 
D^ca,*  hanendo  (otto  il  Principe  Tomafo  in- 
viato alla  difcTa  della  Sauoia  otto  medicee 
mila  fanti , per  dubbio  , che  dal  Re  non  gli  i. 
vepififeinuafai e occupata,  formòdella  (oida-*., 
talea  rimanente  vn  corpo  dì  quiqdec:(  miU-i 
. fanti , e tre  mila  caiialli  compoftp  delle  file, 

' ■■  e «ielle  genti  del  Re  lafciatigli  dallo'  Spinola^, . 
le  quali,  come  ancq  le  Tedefche,  erano  au-  , 
date  aumentando  per.  li.cqntinui  rinforzi,  che 
e dallo  Spinola  , e dal  Coilalto  gli  vennero- 
Tuei^Sd-  fo^mimlhati.E  yfcitpin  cainpagna,;s’accara'^-, 
pò  in  Pancalcri,  tqrra  oltre  al  Pò  ,yèrfo  rAlpij .. 


r^MmcAUri.  óppofta  a Pinarolo  in 

' miglia  ; e fortificatala  di  trincee , (f  aùa  qjai^^^‘ 
olietuaiido  grandamenti  Fijanccfiper  oppoje^  - 
fi  ,.e  impedire  qualunque  rerìtatiuo , o 
meuto.  Fillàqano  i Fraiiccfi  glocchi  wflVi 


tcipca,<Ji,yj|ouea  tetti?  Ij^ppe  ^pe^ 

' ' grande 


r ~ 
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ccol- 


gcinde  » e di  molta  confcgucnza  per  le  raccol- 
te de’ grani.  V’andarono  dunque  molto  grol^'f»’*»'*^  ^ 
fl>e  l’allalirono.'  Maelfendoui  accorfo  il  Prin* 
cipc  di  Piemonte  in  difefa  con  al(^uante  com-§»wr»^«3 
pagnie  di  Carabbini>e  alcuni  molchetticri>nc  *’* 
vennero  ributtati  : onde  fi  voltarono’ a Cer-^ 
cen^feo  , e camello  quindi  poco  lontano  > ma'* 
molto  opportuno  , per  calar  quitidi  a Cari- 
gnano  , doue  è vn  ponte  di  legname  fui  Pò» 
dal  quale  i Francefi,  per  la  comoditi  di  pallàr 
ad^aiale,  defiderauano  impadronirfi.  Riufeì 

I |>»  /•  I •!/'•  CtfCtttdJlM»- 

loro  1 imprela  > e > occupatolo  , yi  lalciaron^ 
vna  compagnia  in  difefa.  Ma  il  Duca  alla  rK 
, cupcratione  di  quella  terra  intento  > veggen-  ;; 

do  i Francefi  ritirati  a Pinarolo  » vis’accoftò 
' cpn  molta  gente  : e nello  ftefib  tempo  inuib  v.y 

il  Marchefe  Villa  con  millefanti , c cinque- 
cento caualliy  à tentare  Bricherafeo  » già,'co-‘ 
me  fi  dilfe , occupato , c trincherato  da*  Fran- 
c.cfi.  Piflìmili  furono  gl’cuuenti  di  quefte 
imprefc;perclie  al  Duca  fra  tre  giornee  dopo 
ajcujii  colpi  d’artiglierie, fi.  re(e  Cercenafeof^^"'^ 
E*1  Marchele , quantunque  arriuato  di  nottc^<ii/  "Duca, 
hauefie  dato  filile  fortincationi  » c folle  gi^ 
molto  addentro  penetratQ>  gli  conuenne  ado- 
gnimodo  alfai  prcfto  ritirarli  per  colpa  de* 
lupi , i quali  tutti  intenti  > e conpochillìmo‘ 
ordine  alla  preda»  diedero  a quei  della  guer^‘  * 
nigionc  comodità  di  riunirli , e » fatta 
d’alfalirli  : c perche  ràuuidità  della  preda 
gl’haueua  molto  difordinatfdi  ributtarli.  Np 
contenti  in  Francefi  d’haucr  ributtato  rlufulto 
andarono  con  rutte  le  forze  alla  ricupcratio-'  , 
pediCcrccnafco,  lacui  perdita  non  poteua- 
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no  per  modo  alcuno  Toffrirc.  FI 
le  haueua  ciitca  quali  la  gente  > s^ap^B^càìd 
per  riceuerli , quantunque  inferiore  4i  ^dal** 
ìcria>per  non  elTere  ancora  rìtortiataij^nilf» 
chefoirtQ  il  Villa  haiieua  mandato  a 
rafco.  c'  volendo  il  Memoranfi  atcacc^  JC 
battaglia  la  quale  fiicceduca , farcbbe|ata' 
con  molto  luanraggio  del  Duca  , nòn  t^ 
il  Marefciallo  dei  la  Forza  confentiruii^Onr 
de  firitraflferoa’pofti  di  Pinaralo,e  alta  con-' 
uicini.  E crefcendo  nell  vno  efercitoichcll' 
altro  la'pellilenza  » che  faceua  gran  ptogrel£> 
fi  (lette  per  molti  giorni  quali  intatta  tre- 
gua gl’vni  a fronte  degl’altti  ìie*  loroalfo^ 
giamenti , fenzache  cofa  alcuna  di  conlìdèia- 
tione  fuccedelfe.  Più  ferucnti  erario  fiati 
tre  a*  inonti  i progrelfi  del  Re  il  quale  ètìr 
trato  nella  Sauoia  con  ottomila  l^ti  » e 
nula  càtialli  > bauendota  tutta  i eccètto  Món- 
milianb>in  ruapodefti  riddottò/àttefochè  fi 
Principe  Tomafo  non  fé  gfoppofcV 
lò , Pjèrché  Monmiliatio  era  piazza  fotte  «e 
quau  inéfpugnabile  > cìgnerlo  da  tutti  ilan'ii 
e con  largo  allèdio  cotìfumarla}perche>  rima- 
nendo tra  le  fuc  forze  tacchiufo  > ed  clfiin® 
il  fpccorrerlo  impofiìbite  » era  ncccfian^ 
chèdafeftclTo  » quando  gli  folftrpnMlè 
gi’alimcnti  > cadcfie.  Onde  » non  hauèadW 
Ré  lieceflìtà  di'  molta  gente  per 
piefa  che  da  fe  (Iella  n règgeua  > eédntli 
uafi  a perfettione  , n iriuiopàttc in  ftató 
jo  rinfòrao  del  fuo  efcrcitq  » xhe  raoÌ»Ìi^ 
(riroghàiia  ; e’I  Principe  TofflÌ5>‘>  ricchia®^" 
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dal  padre  , riconduflc  altresì  le  genti  tdal-^ 
difela  della.Sauoia  a quella  del  Piemonl- 
. Così  l’vno,  e Talcro  efercito  rinfor?aco>(5 
eparaua  ad  imprefe  maggiori  ; iBFranceiè 
{occorfb,e  alla  liberadonc  di  Caì^ejq^uel- 
> del  Duca  alloppofidone.  Venne  quello 
inforzo  forco  il  Duca  di  Memofanfi  Vfftbr- 
ato  del  Piemonte  dopo  il  fatto  di  Ccrfe.nal-  t»  Pitmnt^  ' 
o in  Francia!  Coftaua  di  orto  indiece 
inti , e mille  caualli , e calò  per  la  Valle  di 
ufa  s con  penfiero  di  vnir  feep  le  genti , le  ) -r- 

juali  erano  in  Pinarolo  , e « attrauerlato  il  ^ 
Memonce  auuicinarfi  a Calale.  In  cfecucio- 
rc  della  quale  dclibcratione  il  Marefciallo 
Iella  Forza  > làfciato  prelìdio  fofiìciente  in 
binatolo  , c neH’altrc  piazze  , pafsò  per  la 
hada  de’monti  a Giauenna  > terra  vicina  4 
>uj(à>  afpettandoTqùiùi  il  Mcmoranlì.  face- 
ta il  Memoranlì  poca,  Itima  d’Auuigliana, 
per  clFcr  quafi  fenla  prefidio  » artefo  che  la  j^ntraptnM 
maggior  patte  di  'cllb  era  flato  dal 
ticchiamato  a Pancaleri  > e fuperata»  com€ 
aggeuolmcnte  fupponeua  » quella  piazza, 
li  prpmetteua  ancora  facile  il  tranfito  per 
lo  Caneuefe  a Cafale.  Turbò  alTafla  venuta 
di  quello  rinforzo  c il  Duca , e lo  Spinola^ 
ma  turbolli  ancora  molto  più  la  fama  , che 
allora  li  fpaiTc  della  venuta  del  Re  più  v ~ 
potente  di  genti,  il  quale  occupara,come 
dillèda  Sauoia,  c auuicinatolìalFAlpi,lI'laf-  *♦/.»  tiàiati 
ciò  nello  ileiró  tempo' vedere' fiilla  nion-^^j^.^^ 
ugna  di  San%rnardo.  Onde  il  Duca  , ve'g-  *ptrUf*- 
gcndoifRe controdi  fé  adirato', non  fapeua 
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di  cjual  nuouo  fchermo  valerfi  contro, 

Ho  ^ ch’era  il  terzo  fulmine  idratine  Frin-*  ì 
cefi.  E lo  Spinola  > il  quale  con  poche  genti 
fi  trouai^  impegnato  forco  Cafale  > dubi- 
tando diffrere  come  il  predcceirore  coftref- 
to  ad  abbandonar  con  poco  honorc  quella 
impedà  ) da  fe  folo  contro  il  parere  di  tutti 
cimentata  > non  fapeua  a qual  partito  riuol- 
gerfi.  Contutcociò  fiillé  grandi  inftanze  del 
inuiò  nel  monte  fei  mila  Thedcfchi, 
ujdUSff  condotti  a fpefe  del  Rie  > e allora  allora  vena- 
ti di  Germania  > con  più  fei  compagnie  di  ca- 
F<if4<ii)«.y4Ualli  forco  Pagan  Doiia  Duca  d'Auigliana 
jDw-<e^4-nQl  Regno  di  Napoli  , e fratello  del  Prin- 
Pumsau.  CipeDoria  > Signore  di  prima  età,  c il  quale, 
l’anno  ànrecedente  fotro  D.  Gonzallo  ha- 
ucuacdminciarplamilitia  , e s’era  in  quella 
primiera  oppngnacioné  di'Cafale  efcrcitato< 
Ed  elfo  Spinola  « àcCiÒcéhe,  venendo  il  Re, 
cl^,t  non  vcnil^  coftretco  abbandonar  Timprefa, 
’o  combattere  ; foffrì  di  teiiarc  dal  lauoro  de 
if>  gi’approcchi  i foldati , per  irhpiegargli  nel  la- 

' ' uoro  di  vna  curua , e alta  trincea,  colla  qua^ 

' le  cinfe  tutto  il  campo.  E veggendo  pnrcj 
che  per  quefto  nuouo  lauoro , e per  le  gene» 
ihuiatc  al  Duca  , refpugriatidné  principale 
allentarebbe  , hauendo  indarno  ricchicftq 
fuffìdio  ai  Collalco  di  vnillé'dc’  fùòiTedef 
chi , fi  voltò  alla  Repubblica  di  Genòua,pef* 
n*^**ii»  che  gli  confentilfe  millé  Alemarti , i quali  di 
frefeo  haueua  a gli  ftippendi  fuoi  condottJ- 
’ Ma  ne  anco  quefta  ricchicfta^gli  fù  conrtn*’ 
tica , perche  , fentckdofi  apparechi  d’arro® 

. , nella 
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jì'ella  Prouucnza  > non  voleua  la  Repubblica  ' 
trouaifì  fprouiiecluta '»  e quanto  meno,  pct- 
che,  mandate  vna  volta  le  genti  fotto  Cafa-: 
le , doue  il  contaggio , della  pelle  e|a  molto 
feruente  , non  hiuerebbe  potuto  ih  Tua  di-, 
fefà  j^quancio  n'haurlTc  bilognato  » ricchia- 
marle  , fenza  manifcllo  pericolo  d’infettare 
lodato  , dal  quale  pericolo  le  diligenze  lira-  , .. 
ordinarie  da  lei  con  molta  follecitudine  , e 
accuratezza  vfate , fenza  il  fauore , e partico- 
lare protettione  della  Diuina  Maedà  , non 
l’haurebbono  mai  potuta  preferuare.  Onde 

10  Spinola  fra  tanta  penuria  di  foldatcfca  fà 
ncceflìtato  conuertirc  nella  difefa  del  pro- 
prio campo  Toppugnatione  alla  difefa  altrui, 
cominciata.  E il  Duca  di  Sauoia, dubitando 
cfAuigliana  , v’inuiò  da  Pancaleriil  Conte 
di  Verriia  con  tre  mila  fanti , e il  Gambacorti 

con  quattrocento  caualli , a’  quali  comandò,  ^ 
che  occupaiPero  le  trincee  , e le  fortiHcationi 
già  abbandonate , le  quali  chiudono  la  .valle* 
che  da  Sufa  và  ad  Auigliana.  Andati  a quel- 
la volta  trouarono  i nemici  già  vicini , ma* 
Iiauerido  effi  preoccupate  le  trincee  , foprar 
uenne  il  Principe  col  grolfo  della  gente  , il 
quale,  rinforzati  que’  podi  di  due  mib  fanti* 
s'accampò  col  rimanente  a Riano  , pjKio 
tnen  di  due  miglia  didante  da  Auigliana. 

Stette  ogn  vno  dentro  i fuoi  termini  a fron- 
te gl’viii  de  gl’altri  per  due  giorni, e pallàro- 
no  alcune  fcararauccie , ma  leggieri.  Il  terzo 
giorno  , veggtndo  i Francefi  i’impoflibilità, 

11  pillar  innauti , di  torzar  que’  podi  riibl- 
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‘ uctcoao  d’abbando  nare  rimprefa jd’andar  ^ 

. ’ quella  parte  a Cafalc  ; e procataronò  di  ntÌ-^“ 

'taclì  viiicamentc  per  la  montagna  a Pinàrò-^^ 

, lo  j e a quello  effetto,  paffato  il  colle  diGii-' 

ucnna,vnirfi  allo  Foria,  il  quale  quiui  anco- ‘ 
ra  colle  die  gcnd  dimoraua.  I^a  la  d^à* 
del  colle  di  Giaueniià  molto  Uretra  » ’c'ma-' 

. na  lageuòle  in  mfiiieta  , che , eflèndo  già^fTaPr 
fati  i due  rerii  * il  rimanente  reftaiia  aticqcà* 
nel  piano,  e in  pericolo , fe  venifle  afTalicd/ 
**,chtgH  di  rimaner  disfatto  per  la  diidcolrà  di  och' 
^®***^^*  cfTete  foccorfo  da  quei  , che  già  fofl^‘ 
IO  faliti.  Non  parUe  al  Principe  > conofeiuf 
ta  Toccadone  tempo  da  perderla  > e'  fenzà 
afperrare  maggiòc  numero  delle  die  genti* 
Èra  lo  fpatio  di  vn  miglio  ne’  quartieri  allog- 
.giati , volle,  che  s’andaflc  ad  inilcftidc'i^oii  - 
- •*  ••  ’ quelle , che  d rrouaua  pronte  , giudicando/ 

. V-che  quelle  fole  baftarebbeno  perla  vitto-' 
ria.  Rirrouauand  in  que’polli.da  cinqUe-i’ 
filila  Alemani  , due  troppe  di  caualli  del 
Principe  , e le  fei  compagnie  del  Dòrià , lé 
quali  erano  compagnie  nùóue  , dippea  (pe- 
rienza,  e non  palfiuano  il  numero  di  treceii- 
tó  caualli.  La  fetfoguardra-Frartcefc  rimafa' 

. ^fnl  piano  era  di  tre  mila  fanti, e di  tre  in  quàc-  . 
, tro  cento  caualli  de’più  * fcelti  dell’elerciiidi,' 

‘ t.  haueua  iéco  il  Memorand  , c il  Marchefe 

Difdat , con  'altri  più  fpcrimctari  capi,rihù(r  • 
fi  nel  rctroguardo  per  maggior  ficarezza‘'dd  ' 

• ’ viaggio,  c di  quella  gente  , checca  la  coida^ 
deirefercito,che  ficiriraua.  StagnauafragfV- 
ni',  e gralcci  ma  grand’acqua  in  gui/à  dipa* 

' ' , ' 7 ' ' ■ • ddid 
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ilo.  t per  la  quale  due  argini  dauano  il  tra- 
rrò; IVno  de’ quali  riufciua  alle  (palle  , Tal-  * ' ' 

o per  fianco  a' Fiancefi.  Per  qucfto  auuan-  v.,  ; 
irono  lo  Sciamburg  , e il  Sultz  colla  metà  • •••v*»  ' 

e gli  Alemani  in  vn  battaglione  riftretti  > e 
olle  truppe  de’  cauallidel  Principe.  Perl’al- 
:o  il  Principe  in  perfona  , col  rimanente  de 
l’Alemanni  comandati  dal  Tenente  Galaflb 
co’  caualli  del  Doria.  E appiccata  la  fcarl- 
auccia,  ilMemoranfi  , diuidendoifuoica- 
allij^  duefquadre*,  s’allargb  alquanto  filila 
nan  finifira  verfo  la  terra  di  Sant’Ambrofio 
'icina  , per  doues’auuicinauaallafiradadel  , 
olle.  Il  Principe,  facendo  concetto  > cheei 
uggifiè  » e volcfie  per  quella  parte  falire  il 
nonte,  e riddur fi  in  luogo  di  ficurezza  , o ri- 
:oucrarfi  in  Sufa, ordinò  al  Doria,che  co’fiioi 
;aualli  andalfe  ad  inucftirlo  , e al  Tenente»  * 

he  inuialTe  dogento  mofehettieri  per  fat 
palla  a’caualli  del  Doria.  I mofehettieri  non  , 

'.ndarono , o per  la  confufione  > in  che  tra- 
>occò  il  Tenente  » o per  non  volere  egli  fcc- 
nare  il  fuo  fquadrone.  Onde  il  Doria  fenza  i 
a feorta  de*  mofehettieri  s’azzuffb  col  Me- 
noranfi , e molto  eggregiamente  combatten- 
o, benché  con  numero  pati  di  caualli  > ado>  ■ 

;nimodo  con  fuantaggio  molto  grande  , per 
fière, e defio , e la  fila  cauallcria  nuoua  , poco  > 

^erimentata , e guidata  per  la  maggior  patte 
aTenenti,  doue  la  Franeefeerafcclta,  vere-  Fune^tvi^ 
ma  > fottoi  fiioi  Capitani  » e comandata  dal 
iemoranfi  Marcfciallo  , e Capitano  già  di 
rouatO)  c^ecimencaco  valore.  Onde  , ha- 
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ucndo  due  compagnie  del  Dòfia  fiil  priralé* 
incontrò  volrato'biiglia  j,  vennero  ralctè 
^ ^1^  incóntan’ente  Jisfartc,  c'I  Doria^i  dopo  mdlcé 
ferite  riccuute , vi  rimaie  prigione , col  Capi- 
tan Robuftelli  3 capo  di  vna  delle  lèi  còÉipab* 
g;nie>il  quale  fu  tocco  da  due  palle  di  piftolai 
éircndon  Rainero  Guafco  Capitano  di  vn*al- 
tra  de’ Carabini  > che  ìnueflìprimiero> faina- 
to , rna  grauemente  ferito.  Gl*Alein^i  di 
quella  parte  dopo  , che  vedero  ia  cauldler' 
lia  cotta  > buttate  Tarme  * e le  bandiere  £aàef' 
fero  , Tenta  combattere  > e Tenta  ritegno  in 
manifefta  fuga  ; tuttocchè  il  Principe  tacche 
ogni  sforzo>per  ritenerli  : Taltro  battaglione» 
il  quale  per  l’altro  argine  marchiana  « com- 
batte valorofamente  » c molti  de’  nemié^  vc- 
cife,  carricandoli  per  vn  pezzette  Te  folfe  jftato 
dalTaltco  (quadrone  aiutato  » s’otteneua  in- 
dubita.camente  la  vittoria.  Ma  » veggendó  i 
compagni  disfatti  voltar  le  Tpalle  » (ìritradè 
ahch  cilò  a i podi  d’ Auigliana  » e lafciacono  a* 
Franòefi  libero  il  campo  diproTeguire  il  viag- 

f"  'iÒ;onde>tutcoche  il  rimanente  djelTefercito 
el  Principe  folTe  in  quel  punto  fopraiuiénu^ 
> tojadognimodo  > hauendo  già  i Franceiì  j(à- 

lito  la  montagna  » ed  elTcndo  perciò  impoiSr 
bile  tener  loro  dietro  » fo  ur afedette  nel  ìègur' 
tarli.  Morirono  da  canto,  del  Principedntor* 

. no  à cinquecento  , e tra  feriti  » e prigioni 
quattrocento  : quattrocento  altri  da  quel,  ^ 

■ Francefi  ».  in  potere  de’ quali  andarono  dieci 

bandiere,  d’Alleraanni  r^'^^vna  cornetta  di  ca- 
iìilli.  Giunti  a Pinarolo»  noncTouaronomi^ 

noe 
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r difficoltà  d'auuanzarH  per  quella  ftradàrMM*^  ii 
3afale } perche  il  Duca>al  quale  era  ritorna- 
da  Auigliana  molta  della  gente  cola  al  ve- 
: de'Francefi  inaiata»  vfeito  in  campagna» 
andana  di  contiguo  per  lo  pianp  tre 
glia  lungi  da  loro  èofteggiando , per  tener- 
quanto  pià  poffimle  ftretti  » affinché 
r le  Grettezze  delle  vetcouaglie  s andalTerd 
nfumando  ; pofciache  incediti  da  poter 
dere  della  pianura  pochimme  dalle  mon*  • 
ype  ne  poteiiano  raccorre  » pocifsime  dal 
rlfinato  » e dalla  Francia  lor  veniuano  in- 
itc  : onde  tra  per  la  fame  » e per  la  peftìlen- 
» che  non  gl'abbandonana  > molto  dimi- 
;iuano.  Ma  deiìderando  da  tante  ftrettez* 

» e metterli  in  paelè  più  fecondo  > e abbon- 
nte  » perche  » lènza  palTare  il  Pò  vede^ 
no  eder  impofsibile  andar  a Cafale»  e il 
(Far  lo  coll'oppolìtione  del  Duca  era  al-r 
rttanto  impofsibile  > li  riuoltarono  reffo  il 
archefato  di  Saluzzo  ; doue  la  fecondità, 
ertura  della  campagna,  fapeuano  » che  por-**^*^*^‘ 
rebbe  loro  copia  di  vettouaglie  » e di  cin* 
rfeamenti  j e darebbe  comodità  di  ri- 
dare l’efcrcito  ftracco  » e maltratto  dalli: 
ne, dalle  infermità,  e dalla  peftilenza  : e do-  ^ 

fapeuano  , che  il  Pò  » per  ellòr  quiui  fui 
iiicipio  del  nalcimcnto  » lì  palla  quali  a 
cdiafciutti,e  fenzaoppolitione*  Arriuaro- 
) dunque  a Rauel  » terra  di  quel  Marchelà- 
, e quiui , pallàto  colla  facilità , che  s’erano 
omcfsi  » il  fiume , andarono  diritti  a Saluz- 
>.  Si  refe  loro  inContancAtc  la  terra , la  qua^ 
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•'  k hauena  mandato  ad  incontrarli  colle 
.chiauii  per  ottener  vantaggio^  patti  ncUà 
deditione  : doue»  entrati» hebbono comodi/r 
lìmi  alloggiamenti  » e rinfrefchi  d’ogni  (orte. 
cmIìiBixU  Medili  pofcia  intorno  al  caftello  , nel  quale 
lòtto  il  Cauaelier  Balbiano  erano  ftati  po- 
cijL  CO  prima  dal  Duca  inaiati  trecento  iantu 
dop^o  lo  fpatio  di  tre  giorni  loro  fù  rendotoji 
con  gtandidimo  cordoglio  del  Duca , il  qua- 
le non  potcua  folTrire  > che  fotto  gl’  occki 
propri»  c deUefercito , quella  terrari  Fode 
' Dttia  di  Sa-  Hata  rapita.  PalTato  polcia  anch’ello  il  Pò» 
andò  coU’efercito  a Sauigliano  > per  dubbio 
^ tifiZit»  4 di  quella  piazza  : la  quale , tuttoché  debole»e 
StMiiiiM».  aperta , era  però  di  confeguenza  : attefoche» 
non  elFcndo  piò  di  quindici  miglia  dillan- 
te  » e in  (ito  per  diametro  oppofto  a Sai  uzzo» 
Come  PaiKaleri  a Pinarolo*»  cosi  era  Saui- 
gliano opportuno  > per  olferuare  da  elfo  , e 
opporli  a’mouimenti  dclPefercito  nemico 
n««4  dis»-\n  Saluzzo  alloggiato.  Per  tante  perdite  di 
m«4tWv«.  piazze  > e per  tante  percotte  riceuute  di  qua» 
éérmt.  c di  la  da  monti  > era  il  Duca  diuenuto  ccuc-, 
ciofo  aifai , e dcliderando  sfogare  il  mal  est* 

• lento  in  vn  fatto  d’arme»  cercatane  attenta- 

mente Toccadone.  Perciocché  > elàminare. 

' bene  le  Tue  » e le  forze  del  nemico  » quantun- 
que di  numero  di  fanti  rimanellè  alquanto 
inferiore  » (i  fentiua  adognimodo  più  gagliar- 
do di  caualleria  » e quel  vantaggio  fuUa  pia- 
.^•^^‘*aura  non  era  di  picciolo  momento  per  la 

TtTWUf  H • T\  ^1 

Due*  di  s*-  Vittoria*  Per uenne  il  romore  della  mence  * e 
]Ji]|^^‘^'*kiEentione  del  Poca  allo  Spinola  > il  quale 

dubitando 
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ubicando  del  fucceilb  » e de’  daniii>  clic»fini- 
:rando  il  rincontro  » poceuano  ridondare 
leirimprefa  di  Caf%^e>,h  sforzò  colle  ragiò- 
li  > c co’pricghi  >e  finalmente  col  proteftar- 
;li  » che  riccmiamarcbbe  le  genti  dèi  Re , di 
imuòuerlò  da  fimile  proponimento.  Meilè» 

;li  inconfiderationc  > che  le  genticoncedù- 
cgli  per  la  difcfa  del  I^iemontc»  erano  il  pre- 
ìdio  dello  Stato  di; Milano  > c la  ficurezzà 
le  gli  ftati  del  Re.  • Eilcrgli  (late  concedute» 
cerche  porcile  con  elle  campeggiare  , e Ilare 
I fronte  delle  Francefi  cauto , quanto  gli  ba- 
lalFe  » per  ricoprite  le  fuc  piazze  reali,  c per 
:euerchiufo  il  caminó  a’fòccórfi , e non  per-  ' ' 
:he  in  vn  fatto  d’anne  le  audenturaire^  Si 
bftenelTe  » pertancò  fino  àU’intcra  efpugna- 
;ioiic  di  Cafale , perche  allora  vcrebbe  efib 
ilelFo  in  perfona.»  e colle  Tue  genti  > per  lari- 
;upcratione  delle  terre  perdute  , e per  libe- 
rare interamente  il  Piemonte  dairarnle  Fraii-  , 

:cli.  A quello  fiato  di  cbfe  fi  ridiiceuano  gl’-  DiuÀ  (ù  ìta^ 
ifiari  del  Piemonte , c di  Cafale  i c a quelli 
ermihi  era  il  Duca,  di  Sauòià  concettò, 

:he  , oltre  al  vedcrfi  lo  fiato  parte  occupato 
la’  nemici  > parte  ingombrato  dall’ efercico /*»»•■ 
>pagnuolo  f iblfe  egli  noti  còjiic  Pdneipe , o 
jouernatòr  della  guerra  , ma  come  Capi^ 
ano , e Condotdece  obbdigatò.  à giicrréggia- 
re  nel  proprio  fiato- a modo  altrui  ; e ^ 

perdita  euid.cnte  di  canta  parte  dello  fiato» 

: col  trauaglio  » e pencolo  della  Tua  perfona. 

Far  (palla  contro  i propri  interelsi  aH’eipU- 
gnacionc  della  cittadella  diCafale  ; la  cui  de*-  ’ 
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molidone  lungamente  agitcata  per  la  mentc> 
haueua  già  defìgnato  ( rimanendo  > come 
ftimaua  di  douer  rimanere  rarbicro  delle 
cofe  ) negotiar  in  maniera  > che  lenza  ella 
dcmòlitione  non  farebbe  alcuna  conuendo^ 
ne  di  pace  fucceduta.  Qucfti  furono  gl’ac- 
quilti  dajla  prcfencc  guerra  Ipcrad , qucfto 
larbittio  fra  le  due  Corone  fui  cominciar 
. della  guerra  pretefo.  Alccrauan  nondimeno» 
c faceuan  ogni  giorno  maggior  cumulo  di 
* maligni  humori  quefH  difgufti  > e qualche 
tratti  altieri  dello  Spinola  nell’ animo  del 
Duca  > alfuefatto  a guerreggiar  a modo  fuo» 
e impatiente  dciriroperio  de’  Miniftri  Spa- 
^nuoii  molto  maggiori  delio  Spinola  » con- 
cro’quati  s’era  dimoftrato  cosìrifencito  > che 
per  non  voler  foffnrli  > non  haueua  dubita- 
to di  prouocare  Tarme  e gli  fdegui  di  quel- 
la Corona  : e vldmamente  non  haueua  ne 
anco  dubitato  di  prouocare  quelle  di  Fran- 
cia i per  rifendrO  delie  maniere  rigorofè  > e 
de  gli  Urani  portamenti  vedo  di  fe  » e del 
figliuola  dal  Cardinale  Ricchellieù  v(à- 
tl's  .c  per  tanto  da  molte  cònghietture  chia- 
ramente fi  comprendeua  » che  egli  ftomacato 
per  canti  rigori  » inclinaua  > per  rifentirfene» 
ad  accordare  co’  Erancefi  : e i Capitani  » c 
Miniftri  di  lui  più  principali  fi  lalciauano 
fouuencc  intendere»  iChc  il  Principe  loro 
CMpiwJlut  haueua  pur  troppo  in  feruigio  della  Corona 
di  Spagna  perduto  » e che  {^feonuenioapen- 
fare  alla  ricuperatione.  Che  il  Piemonte, 
non  potendo  ibftenerc  canti  cferciti , roiiiua- 
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:a.  Che  non  tornaua  conto  a grintereffì  del 
>aca  la  perdita  di  Cafale  > e che  perciò  gl’era  ' 
leceirario  godere  della  comodità  d’acco- 
nodarli  co’Francefi , da’quali  > per  la  confer- 
latione  di  quella  piazza  girano  offerti 
jran  partiti  » e vantaggiate  conditioni.  Ag- 
;iugneuano  , che  al  Duca  fra  tante  turbo- 
enzc  delle  due  Corone  baftaua  guardare  > e 
punir  bene  di  prefidi  le  fiie  piazze  j e che  il 
rampeggiarc  fi  faceua  finalmente  folo  pct'- 
:ompiacere  lo  Spinola  > nellerpugnatione  di 
quella  piazza  contro  il  parere  di  tutti  ingoi-*- 
Fato  > e , al  pefare  di  tutto  il  mondo , opinato.. 

B.d  eilèndo  da  quelli  tempi  venuto  di  Francia 
1 Mallàrino  con  nuoui  partiti , lafciofii  il 
Principe  intendere,che  i Francefi  s’andauano 
riducendo  alle  cofe  del  donere  : onde  fra’ Ca- 
pitani del  Re>i  quali  da  tutte  l’hore  ^ e in  tutti 
L luoghi  fi  fentiuano  rimbombare  gl’occhi  di 
fimil  rimbotti , non  mancauano  di  crefeere 
[e  diffidenze  della  mente  del  Duca)  e di  (lare 
:on  molta  forpenfione  d’ànimo  » dubitando 
bora  per  bora  di  fentire  ftipolata  conuentio- 
ne  d accordo  non  diffimile  a quella  » la  quale 
in  Sufa  l’anno  innanti  era  fiata  ftipolata.'  Ma 
ta  fama fparfa nel  campo , e per  l’Italia,  che  il 
Ftitlant  s’auuicinafie , e che  in  breue  doucfie'J9««« *'?»»<■- 
ron potente  elercito  comparir  in  Italia , e 1 el*  im 

pugnatione di  Mantoua»  che  pofeia  foprau*^^«/"» 
uenne , e molto  più  la  morte  del  Puca , la  qua- 
le  non  molto  dopofiiccedctte , liberò  gli  Spa-, 
gnuolidafimili  rofpitioni  j dalle  quali  anco- 
ra poteuano  efièt  aiilài  ficuriper  l’auueifionòit 
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che  pafTaua  fra’l  Dùca , c’I  Ricctóliè^V 

3'  ùalc  toglieua  a qualunque  paitH<3c|^C®*^ 
o la  fìcurezza.  Ma  quiinco  alla  ^s^É^clel 
Fridanciquancunque  egli>  ai:denti0inÙBentè‘ 
* bramando  correr  armato  l*lcalia>  c‘«mrfvn*’ 
altro  Totila  guerreggiami  » nefaceUenb^ 
inftanza  nella  Corte  di  Spagna  > (èh^a  ilomr 
fcntimcnto  della  cmMe.  non  volenallnt^icta- 
clore , che  vi  pàdàflè  > c ofFerillc  perciò  a qael- 
Re  ftudio  non  rpinore  per  la  conferaationèi 
e aumento  della  Tua  grandezzia  » e Aotoiità 
contro  i Potentati  Italiani  di  quel , chein  fe- 
iior  dcUTmperàdorc  * c della  Ca^  d’Auftria, 
Iiauellè  nella  Cemnanìa  contro  a’ 


Germani  impiegato  ; adognimodoipreueden- 
Jo  il  Re>  c la  Corte  le  ftragi>  e le  rouine  a’por 
poli  d’Italia  dalla  Ferocia,e  irarnanità  di  quel* 
i’huomo  fouraftan'ti  j c abbòrrèndqcpn  tan*, 
to  Tparpimcnto  di  Taiìgue  italiano , e col  de* 
^rtar  litalia  crelcere  d’antorità»  o (battere  le 
macchine  de  gl’italiani  contro  la  (ua  Coro^ 
na  intente  ; e ma  molto  piò  temendo  > che 
l’Autorità  fqa  da  tante  (brze  della  Germahia 
in  Italia  introdotte  » in  vece  di  rólleuarlì , fo- 
praffatta  ne  yeniilè  ; non  vqlle  mai  alle  ite- 
chie(le,e  inilanze  grandi, che  gliene  feceemp 
ientire.E  il  Duca , Tl  quale , per  occulte  inteh 
ligenze , che , (ì  come  (r  giiidicb , tenèuacol 
Fritlant , e per  le  cmolationi , e conrelc , die 
tra  Io  Spinola,  e lui  preuedeua,chc,  forgetth* 
bono , iperaiia , che  dòuellèro  naicere  cèca- 
(ioni , da  mettere  in  pratica  le  macchine  col 
Fritlant^rdite  i pteuenutò  dalla  mòrte  i non 
' ' ■ - b^bbe. 
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vebbc  nc  anco  modo  di  produrre  in  luce  h 
ioncetti  deliamente  mal  imprenà»e  malfod* 
lisfatta  delle  G^lc  prefcnti.  Nello  ftelTo  tem« 

30  con  più  fortunati  fuccGlEprocedeua 

prefa  di  Mancoua  per  gl’  Imperiali  : i qualij«*^^)i/K#, 

dopò  d’elfere  (lati  in  alcune  fattioni  fupcrio^ 

ri)hebbono  finalmente  modo  di  coglier  quel** 

la  Cittàdi  furto , e d’impadronirfene.S’era  l’e- 

fcrato  CefarcQ  tutto  quali  l’inuerno  tratte-» 

nuto  ne  contorni  di  quella  Cicta'otiofo  : ftan-  * 

do>  come  fi  dille  intento  Iblamcnte  a proibi-* 

re , che  vettouaglie  > o prouuifioni  non  v ’en- 

tralTòno.'  Ma  apprommata  la  Drimauera» 

hebbe  occafione  d’auuanzarfi  nell’imprelà*  e 

di  affligere  in  molte  tnaniere  grallèdiati,ePri-f  ^ - 

durli  ih  grauifllme  ftrette.  S’aùuide  il  Duca»^^f'*- 

che  i Tcdefchi  abbandonato  Rodigo  s’erano^^4^J|^'  • 

fortificati  in  Goito  » luogo  poco  diftante 

Rogido  J c confiderando  » che  fe  gli  vcnilfc”  ' 

fatto  occupar  quello,  e fortificarlo,  diuerrcb- 

he  pollo  molto  oportuno.  per  efcluderc  il  co-  * • j 

mercio  tra  Coito , e’I  quartiere  de’  Tedelchi»  ' \ 

che  era  in  Cjozzoldo , e che  fuccelfiuamcnte 

n^in  patendo  Coito  ellère  foccorlb,£icilment 

tc  fi  ricuperarebbe.  V’inuib  cinquecento  de 

rnigliori  foldati , i quali , entrati  in  Rodigoà 

^nza  oppofitioue  diedero  principio  alle  fbr? 

tificationi.L’imprefa  tornò  non  folo  vana,ma 

dannofa  a Mantouani  i perche , andatoiii  il 

Caklfo  con  buon  nerbo  ^ genti , c hauendo 

prima  fornito  Coito  divcttouaglic,clarcia- 

ca  parte  della  gente  in  Riuolta , s’accollò  con 

dogento  caualli>  e fette  in  otto  cento  de  più  ' 
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fediti  {binati  a Rodigo.  .£  occupati  prima  | . 
pòftiaU’incornOjfececencare  i difcnfori  di  de<^ 
'ditione  : i quali  > verniti  a parlamentare  > co-,  •. 
gnofeendo  ladifefa  imppfsibiic  > e difperan- 
dò  del  {òccorfo  ( perche  alcune  barche  » vici* 
te  con  foldati  da  Mantoua  * e alcune  compa- 
gnie di  caualli  « le  quali  alloggiando  al  Mo-, 
riaftero  delle  Gratie  fui  lago  > doueuano  veui- 
fein  loro  aiuto,  erano  fiate  con  molto  danna 
ributtate  dalle  genti  lafciate  a Riuolta)  furo* 
no  corretti  a tenderà  con  iniquifsime  con- 
ditioni  di  rimaner  tutti  prigioni  » e a diferet* 
rione  del  vincitore  ; eccetto  in  quanto  al  Ca- 
pitano fb  confentito  il  ritorno  in  Mantoua. 
Non  (^ifsimile  fortuna  proiiarono  i Manto- 
w »“ni  condotti  in  groflb  numero  da  Marcheli 

lUffi.  Alfonfo  Guerriero  , e Carlo  de’Rofsi  alla  ri-  \ 
cuperatióne  diHofliglia,  terra  groflàfulle  ri- 
pe del  Pò  > nelle  quale  vn  quartiere  d’Ale- 
mani  alloggiaua.  Perchiocche  l’Àldrìnghert  ~ 
Hi  che  n’hebbe  notitia  tenne  con  alcune  com- 
dietro  : e giunto  a Gouernolo» 
tutto  che  intendelTe  i Mantouani  più  gagliar- 
‘ di  di  quel  » che  s*era  prefuppoflo.  > n raolfe 
adognitnodp  > c pafiò  innanti  al  foccorfo  de' 
iuoi.  Hauendo  trouato  per  la  ftrada  vicino 
^iachiufa  di  Scrraualle  alcune  trincee»  dalle 
quali*  e da  vna  torre  poco  lontana  veniuanq 
3 fiioi  molto offe0,  occupò  alcune  cafe  vicine 
dalle  quali  co*  mofehetti  infeftando  i difen- 
sori delle  trincee  » e hauendo  ancora  inuiarì 
^cunì  de  Tuoi  a tagliar  la  ftrada  a’neniici  * elsi 
^ubicando  deHèrc  colti  di mezzo^ abb^dp- 
> . nata 
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ata  la  trincea  > (ì  melTono  dirotcameme  a, 
igire  verfo  Hoftiglia,  e alerone  : mareguitaci, 
a Tederchi > furono  molti  di  loro rccifi.  Il-^, 
ic  prefentito  da  quei  , che  ftauano  fotta 
[origlia } abbandonarono  ancK’efsi  l’oppu- 
natione , e fi  diedero  con  euento  non  difsi- 
lilc  a fuggire:  perche  incalzati  da  quei  jch’e-  . ^ 

uioinHoftiglia>  edaalcunialtriTedefchh 
quali  > traghettato  il  Pò  , veniuan  Joro  da  ' . ^ ^ 
.onere  in  foccorfo  > fentirono  gran  danno: 
auendoui  lafciato  da  trecento  la  vita^  e i. 
Iarchefi€ucrriero>e  Rodi  vi  rimafèro  feriti: 

1 quartiere  d’Hoftiglianon  folo  reftò  libera  nm  filiti. 
al  pericolo  » ma  con  nuoue  fortificationi  » e 
rendi  di  nuoue  genti  maggiormente  affien- 
ito. Andoffi  quindi  alla  terra  di  Sarraualiei^. 
ella  quale  i e in  alquante  cafe  vicine  fi  tcne- 
ino  ancora  molti  ioldati  > e perche  leipar 
iiarla  era  diffidile  » ne  poteua  fenza  perdita 
i genti  riufeire  per  la  tortezza  del  fito  » che 
aua  animo  a*  direnfori  di  foftenerfi  > fudelir 
erato  d appiccami  il  fuoco  j il  quale  facendo 
toerefib  » dinotò  gran  p^e  de’difenforijt 
Dcni  de’quali  feappati  dalrincendio  > dando 
:lle  roani  de’Tedcfchi»  veniuano  incontar 
:nte  vccifi.Per  le  quali  pcrcoiTè  > e per  la  per 
ilenzajchc  in  Mantouaincrudeliua  > haucn- 
> il  Duca  perduto  molta  della  miglior  gen-  àtferialh 
' > e riducendofi  le  colè  di  quella  Città  ogni  11 

orno  in  maggiori  ftretteftze  > maffiraamen-  . 
che lafledio  benché  largo adognimodo  di- 
gente > continuanaj  cominciarono  glanimii 
difenfoii  per  tante  difficoltà  abbattuti  a 
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diffidare  della  faluce  * e conferuatione.  Pene* 
trò  quella  diffidenza  ancora  ne  elaninii  di 
coloro  > a’  quali  la  perdita  di  qucUa  Città  fà- 
rcbbe  non  men  noiofa , che  dahnofà  riufcita.' 
Haueuano  i Vinitiani  > a’  quali  piùche  a qua- 
lunque altro  appartcneua  il  foflcntaclai  fatcot 
SttHtfidi*  és.  principio  gran  dimoftratipni  > c offerte 
d’impegnarfi  con  ogni  loro  sforzo  nel  man- 
mn  iAi«»rftenimentodilei;  ma  effendoi  foccorfidalo^ 
^ ro  fin’  a quell*  bora  fomminiflrati  riufciti 
. . mólti  fcarfi,  e inferiori  al  bifogno»  e alle  loro 
promeffioni  j haueuano  dato  materia  di  for- 
mare vari  difcorfì^efiniflriconcetti  della  loro 
. intentionc  : riferendo  altri  la  tenuità  de’foc- 

corfi  alla  difficoltà  d’introdurli>  altri  a durez-. 
za>e  tenacitàjmolti  al  rifpeno^di  non  dicchia- 
rarfi  tanto  aperti  > c contrari  airimperadorej 
della  felicità,  e grandezza  del  quale  flauano. 
continuamente  in  molto  penfiero  » e gelofia» 
c haueuano  grande  occaiione  di  temerne  : e 
mpltiffimi  a più  occulti,  e maligni  fini,di  rid- 
dur  quel  Duca  in  Beceffità  di'gittarfi  nelle 
k>ro  Draccia , e ceder  alla  Repubblica  qùella 
piazza , quando , per  non  poterla  (b^enere , fi 
tedefib  coftretto  renderla  al  nemico.  Ed  cl- 
. damandone  molto  il  Duca  , ne  men  di  eflò 

|j^^4^*^l’Ambafciador  di  Francia  Refidente  in  Vi* 
Hn«n'4  ì*Um  netia  : e minacciando  quelli , che  quaxdo  la 
Repubblica  così  fredda  da  canto  fuo  fi  di- 
portaffe , ancora  il  Re  ; a grintereffi  del  quale 
meno  afiài , che  alla  Repubblica , gl’affari  dl- 
taliaappaneneuano,  deliberarebbe  il  mede- 
fimo  di  Cafale>c  del  Monferrato  , e lafciaieb- 
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2 rvno,  e Talcro  in  preda  alle  brarae>p  capi- 
igie  Spagnuqle  : la  Repubblica  > o molla  da 
mili  profcfti  « o dal  pericolo  di  Mantoua  a 
l’intcrplfi  di  lei  tanto  importante  , deliberò 
nalmente  con  i'sforzo  maggiore  attendere 
l foccorlb.  Si  trouaua  a fuói  ftippendi  da 
liià  Franteli , traghettati  dalla  Pronuenza^”^,^"^ 
er  via  di  mare  a Vinetia  > fotto  la  condotta 
arte  di  Mon$ù  della  Valletta , e parte  del  . 

)uca  di  Candal  j oltre  altre  genti  di  varie 
;àtióni  fino  al  numero  di  otto  miUa  > <^om- 
luefc  molte  delle  cerne  dello  Stato.  Co- 
handaua  a tutti  Zaccaria  Sagredo  Prouue-r 
litor  Genccale  in  terra  ferma  » alle  fanterie' 

1 Duca  di  Candàle  , alla  caualleriaD.Lui^ 

(a  Ette , e Geronimo  Treuifano  era  Prouuc-  ' ' 

litòt  del  campo.  Per  clèquirc  la  delibera- 
ione  della  Repubblica  , l[a  quale  coonanda- 
3a  } che  Mantoua  foflè  per  ogni  modo  foc-  x 

:orfa  > fò  fatta  piazza  d’atme  in  Valleggìo>rcritfMt<M. 
erra  forte  del  Veronefe  verfo  il  confine 
viantonano  » in  riua  al  Mincio  > cinque  nùU- 
;lia  fotto  Pefehiera.  Voleuano  i capi  deU’*- 
rfercito , prima  di  ef&miare  quefto  difègno* 
ifiìcurarh  di  Cafiiglione  >'  e di  Morinifolo» 

:crre  » e porti  a Mantoua  più  vicini  » per  fine 
di  facilitare  i ibccorfi  » e artìcurare  il  concor- 
ro de’mercadanti  a quella  Città  , e le  rac- 
colte della  campagna.  E tuttoché  v’hauefl^ 
ro  inaiate  genti')  per  occuparli  ^ adognimo- 
do  > conofeiutp  pofeia , e cònfiderate,che  ol- 
tre alUfpefa  gagliarda  della  necelfariafom- 
Bcatioiìe  di  quei  portbnonriulcirebbene  an* 
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co  Timprcfa  » 'conforme  all’intcntionc  > re* 
ftrinfcro  con  nuoua  deliberatione  i penficri 
ad  occupare  ViUabiìona  > Marengo  » c San 
Brìcioj  podi  più  vicini  a Valleggio  » oppoftù 
C poco  diilanti  da  Coito.  Tmfero  d’ordine 
dd  Candalerimprefadi  Villabuona  il  Col- 
lonello  Vimercato  » che  vi  fu  inuiato  colfno 
Terzo  3 c quella  di  Marengo  Monsù  della 
Valletta  1 il  quale  d’ordine  del  Generalev’en- 
trò  con  buon  nerbo  di  genti  > A San  Britio 
fò  diferito  in  altro  tempo  inaiar  gueinigio- 
ne.Si  diede  nellVno  3 c nciraltro  di  quc’luo- 
ghi  principio  alle  fonificationi  : e furono  a 
Villabuona  mandate  due  compagnie  di  ca- 
ualli,  e alquante  di  Corli  > oltre  aTtctzo>che 
^ v’era  del  V imercato.  Ma  il  GalalTo  » intento 


attieni  del  campo  Vinitiano  » non  traf- 
curb  3 ne  tenne  picciolo  conto  di  quello 

2UOUO  mouimento.  Perciocché  njcuo  in* 
eme  vn  groflò , che  tra  caualli , e fanti  atri- 
vaua  a diece  mila  combattenti  » s’inuiò  con 
elfo  a Yillabuona  ; c hauendo  fatto  auuan- 
. zare  alquante  comp;^nie  di  Croatti , incon* 
trarono  con  alquante  di  Capclletti»le 
li  > vfeite  da  Villabuona  > veniuano  petlco- 
prire  il  paefe  , dietro  alle  quali  aflìfteua  vn* 
THliff»  A altra  di  caualli  leggieri'.e  Monsù  della  Vallet- 
5^‘^l^^tacon  molti  venturieri,  e lanzefpezzatcvfc» 
ptt  * frittiti*-  per  ridare  la  Icaramuccia , in  cafo  che  fuc* 
cedefie  j la  quale  gja  viuamente  attaccata» 
fitrmtftr-  diflìcilmcntc  veniua  da’ Capelletti  fofteflU' 
tà.Pcrciocche , ellèndoli  fatto  innanti  il  gf®}' 

Co  de’Tedefchi , che  feguiua  le  compag^'l® 

de 
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de  Croatti , furono  le  genti  Venere  co;fl:rett« 
Voltar  briglia  > e pigliare  la  carica  fin  foreo 
le  trincee  j^Doue  i foldati>  diegiaftauanoor^ 
dinati  ^la  difela  > impauriti  > cominciarono 
a ririrarfi  » e abbandonata  la  difefaja  voltar 
le  fpalle ma  trattenuti  d a’Capitani , e rimefi- 
lì  ne*pofti  primieri , fodennero  per  alquan- 
to l’impetp  de’Tedefchi  > i quali  per  tre  ’ 
volte  benché  indarno  s’affaticarono,  fupcra- 
te  le  trincee  , di  fcacciarne  i difenfori.  Fral 
qual  mentre',  eilcndofi  da'Tcdefchi  ordi- 
nata' vna  batteria  di  Tei  cumoni , e hauendo 
le  palle  fcaricatc  pcrcoflò  nelle  trincee  , e 
mezzelune  quiui  erette  , e fattaui  molta 
couina , furono  i difenfori  codretriabbando- 
narle,e  penfare  alla  ritirata  j la  quale  (uccelli 
con  grandifsima ‘confufione  , e difbrdine.' 
Perciocché  i foldati , i quali  appena  colle 

• f^ida  , c colle  minaCciede’Capitanis’efano» 
come  fi  dilfe , rimefsi  alle  pode , vido  appena 
alcunépiccheiritirarfi»da  fùbitapaura  foura- 

Iptefi  ,H  diedero  api^tamente  a raggire  verfb 
tVallcggio  , aldjandonati  i podi  a’ nemici , i 
qiialh  parte  feguitandoli , parte  hàuendoli 

* colla  càuaileria  preuenuti , furono  tolti  quafi 
nel  mezzo  , e ne  fò  < fatta  drage  molto  cru- 
dele, é fanguHiofa.  V ero  è , che  elTendo  ih 
•Valleggio  pcruenuta  la  notitia  del  combàt- 
timcnco  a V illabuonaivi  furono  inconcanen-  ' 
te  imiiate  due  compagnie  , l’vnadi  corazze, 

iV  l’altra  di  Capclletti } c poco  dopo  il  Com- 
milfario  Antonini } con  fitte  truppe  di  Cò- 
< razze , c di  Capclletti,  Peruenutoquedofiif' 
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lìdio  x\  luogo  » che  fì  dice  CapiteUj^ÉNENHSò  le 

tenti  » che  dicoccamente  fuggiòati04a^3i4~ 
.uona  > e riputando  i Capitani  >clKf«e^t>eÌ^ 
da  quali  venilTerò  incalzati , foitclb  poolu  hi 
numero  » deliberarono  far  alto  » e nieffili  ià 
ordinanza  aflìcUràrè  coir  oppolìticmé.  le 
ipalle  di  coloro^  i quali  > fuggendo  (ènzà  rite- 
gno » prociirauano  lo  feàmpo  * e la  Calate  id 
Valleggio.  Ma  aUiiiftifì  nOn  raolcò  dopò; 
che  il  numero  de  Tedefchi  era  molto 
giore  dell’immaginationé  » cambiarono  di 
penderò  ve  d ritirarono  anch’.eflì  (otto  il  caor 
nòne  di  Valleggio  : doucjcdcndod  iTedef 
chi  auuicinati , d venne  U nUpua  > e più  ga- 
gliarda battAglia  » nella  quale  tutta  la.cA- 
ualleria  Vinidana  vfeita  in  campagna  sfbs- 
zoilt  di  combattere.  .Ma  non  roftenendo 
rimpetOi nemico  , e .venendo  ofFefà  dalle 
^,nio(chettace»le  quali  da  certe  cafevicineido- 
ue  i Tedefchi  erano  entrati  > doccàuano  ; d 
diede  ancora  quiui  dirottamente  al  fuggire' 
.fin  d>tto  1 Colsi  di  Valleggio*  doue  difeudaì 
cannone*  tlie  nettando  la  campagna*  tènde 
.per  alquanto  il  nemico  lontanò  * ficara- 
mence  andò  à ricoueratd  * non  hauendo 
il  rùnanente  delle  genti  * eh  erano  in  Val-  • 
leggio  » hauuto  ne  animo  > ne  ardimento 
di  vreire  in  difefa  de  Cuoi  * ne  di  entrar  ndfo 
'mifehia  » ne  di  difendete  borghi  > che  fbccò 
,gl'occhi  loro  vennero  occupati  * e con  mol- 
ta firage  de  gli  habitatpri  faccheggiatii  Mr 
loggiarono  i Tedefehipoco  lontano  , c llct- 
Ccro  tuct»  1a  notte  alla  veduta  di  VaU^gio» 

iauf; 
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licando  i nimici  a battaglia  : i quali>ritju^ 
e genti  neiralloggiameató  * non  che  ^ 

fono  aH’vrcita , ma,  aipettando  d’elfer  né  | 

0 podi'  alfaliti  , didribuiiiano  i ibldatù . 
diippneuano  le  cofe  alla  difefa  de’ ripari  > 
ielle  monitioni.  Ma , diffidando  ancori  , , 

:api  dcll’efercito  delia  loro  difefa , per  It, 

ità  > e fpauento , che  manifello  feorgena' 

1 ne’volti  dcToldati , deliberarono  di  ab- 
ndonarc  la  piazza.  Il  che  » mentre  ftudia* 

I come  fenza  confusone  , e .con  ordine,  fi 
■llàcfequire  > e perciò  danno  el’ordini  ^ 

»rtuni  > appena  fi  diuolgò  fra  loldati  la  de-  < 

>eratione  t che  da  nuoua , e più  veemente 

ura  fouraprefi  > fi  diedero  con  difordine  >,e 
•nfufione  maggiore  del  giorno  antecedeor 
a fuggire  > fenza  che,  o comandamejillo^-  \ 
ino  , o rifpctto  de’ Capitani  poteflcroritc- 
rrgli.  Fuggirono  tutti  aPefehiera,  c il  Gal- , 
ilo  , hauendo indarno; per  tutta  lanette,  e 
;r  quattr’hore  di  Sole  del  giorno  feguen^ 
alpectato,  che  vfcillèro  a gl’inuiti , veggen- 
) , che  neffiin  compariua , cominciò  a diffi- 
ire^  Teneua  ordine  dall’Imperadore  molto 
ecifo  di  non  entrar  a’daani  dello  flato  Vi^ 

[Ciano  , onde  , non  hauendo  penfiero  di 
làlir  i nemici  ih  quel  pollo , per  noncon-  ' 
auenire  al  Cefareo  comandamento  , pen- 
na di  voltarli  fopra  Mormicuolo  , douc 
lueua  intefo , elfere  andati  tre  milade’fol- 
ici  della  Repubblica:  ma  accortoli  dal  vam-  , > 

3 della  monicione  , a cui  fù  dato  fuoco  in  ' 
alleggio  , che  i tmici  labbandoiiaa^a^ 
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Aurato  di  propofiro  * ritornò  fopra  Valle^' 
rtdtfiki  ^gio  » doue  peruenuto  > e rrouatolo  del  rutto 
m abbandonato  » fi  diede  immantinente  a Te- 
ciSf-  giurare  i nemici»  e auuanzatolt  alquanto  ver- 
^ » s’auuicinò  prima  di  giugaere  al 

^ inezzo  della  ftradaì  allarcetroguardiacondot* 

ta  dal  Caudale , nella  quale  erano  la  m:^oC 
parte  Francefi  » e dopo  che  il  Caudale  hebbe 
fatto  alquanto  di  rcfiftenza»  e combattuto pet 
' alquanto  di  tempo»  finalmente  » abbanao- 
t nato  da’ Tuoi  » i quali  parte  s’arrendeuano» 
*-  parte  fuggiuano  » fò  coftretto  col  rimanente 
ritirarfi  ; alcuni  de*  quali  ricouerarono  in 
Pelchiera  » alcuni  in  Cafielniiouo  , e altri  in 
Garda  » terre  forti  de*Viniciam  » fenza  e(Tct 
più  oltre  daTedelchi  fcguicati  j i quali  rifpet- 
co  a grordiniCefarei  fi  contennero  dal  prò- 
feguirli.'  Morirono  in  quefti  conflitti  da  tre 
in  quattro  mila  de’  foldaci  Vinitiani.  Mandò 
il  Gallallb  alCollalto  » il  quale  infermo  fi  (la* 
Oa  in  Marignano  fui  lago  Maggiore , venfei 
^ bandiere  » quattro  delle  quali  haueuano  i 
GigH  di  Francia  » c jtre  cornette  di  corazze. 
Mólti  furono  i prigioni  » e tra  e(si  il  Valletti 
Il  numero  de*  morti  > e feriti  non  arriuaua  a 
quàttrocento  » tra  efsi  il  Sargente  maggiore  di 
UdnmdtU-  Federìeò  della  Cafa  di  Salfonia.  Grande  fu  ii| 
C_L-^**^tiputatiòne  dell’arme  Tedefchc  dopo  quello 
rdibss^  fucceflo  corrilpondente  appunto  alla  gran 
deprefiione , nella  quale  le  Viniciane  fcadcP 
* cono  » folle  quali  » appoggiandoli  quafi 
colefperanzede’Mancouani»  e di  chi  la  loro 
conferttatione  prqcuraua  > s’hebbono  > ca- 
dendo 
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e lido  cìTe,  pei  affatto  rouinate.  E nóij  appgs. 
indo  ^Icpnoflil  campo  « che  potefìfe  la  d^il^  *' 
idi  quella  Citt^foftenerc,  fi  faceua  finirli  ' 

iudicio.della  falutc  di  lei , reftrigaendofi2  ' 

noto  i della  fua  vita  ^ chi  de  gl  alfediati  po- 
:lie  più  lungamente  roffrire , o refiftcrc  a’ di- 
^88^  ■*  PerciocchenearqueftiVi^ 

laneua  fp^ranza  di  fbccorfij  ne  animo,  o vi-r 

oteiC  forzo  per  liberarli;  ne  a quei  per  la  forr 

.zza  <iel  lito  s appriua  la  ftrada  aireipugna* 

lone  della  citta  > c il  fine  dcll’imp tela,  rin-:  • 

Jiiripcr  tanto  a tenerla  ftretta , alpettàuàno* 

heconfumata  daÌlafarae>  da’difagi>e  dalla 

eftilenza  facelfe chiamata  , e figittalfeloro 

elle  braccia.  Ma  i difordini , che  fuccedeua-  DiftrJim  ìa  ' 

o inManroua  le  abbreuiarono  la  vita. . 

ime>  la  peftilcnza»  le  fattioni  militari  hauC“ 

ano  riddotto  a così  piccolo  numero  i difen» 

Dri  > che  nonfuppliuano  alle  guardie  per  lo 
rangiro  dellacitcà.  Tra  1 Duca,  c’I  Rcfidenr 
e di  Vinetia  non  pallàua  buona  corrilpon- 
cnza  , e chiedendo  il  Duca  molte  cole  , c 
[Ucfti  limitando  molto  delle  domande , e del- 
e ncceflltà  di  quella  dìfcfa  , le  riferiua  allz 
vcpubblica  molto  diminuite  , c minori  : on-» 

!e  non  veniua  dalla  Repubblica  ptouuifto  ^ 

ufficientemente  a bifogni  grandi , e i quefti 

flremi  molto  vigenti.  Era  penato  ncceffario,  ‘ 

he  rimcttelfe  molto  della  difefa.  Di  che 
uuedutifi  i nemichi  quali,  intenti  alle  occa-r 
ioni  , llauano  alla  mira  , oflèruando  tutti 
,1  .accidenti  , applicarono  Tanimo, a ttouat  - 

nodo  d iiìfiguoriifi  d^ilaipal  guardata,c  peg-' 
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gio  prouueduta  città,  e di  Venir  colle  rorprefi$  | 
tktZ'Xfn.  ^ deirimprefa.  Riufcitono  felici  i dife-f 
fTtft.  gni;  perche,  fatte  condurre  da  Cafal  maggio- 
re terra  dello  Stato  di  Milano  Tei  barche  iiil- 
le  carta  al  borgo  diS.  Georgio,e  gittatele  nel 
lago , vi  fecero  falire  da  ottanta  foldati,  i qua- 
li poco  innanti  laleuatadcl  Sole  nauigaro-^ 
no  verfo  la  porta'del  cadello  , che  rifponde 
al  ponte  di  San  Georgio,doue,  perche  rifpct- 
to  all’acqua  poco  fi  dubitaua , picciola,  o nef- 
fiina  guardia  fatta  vedeuano  : e nello  fteifo 
tempo  ; venendo  dalla  contraria  parte  della 
città  dato  con  moltoferuore  vn’  alfalto  ,riuf- 
cì  a’  loldaci  delle  barche  dare  il  pettardo  alla 
- • porta  del  caftello;  la  quale  , eflendo  mal  eu- 

'■‘llodita,  c peggio  difefa  , facilmente  venné 
abbattuta , e occupata.  Nella  quale  mentre  fi 
danno  fortificando  , fu  co’  tauoloni  a quefto 
effetto  apparecchiati  coramella  il  ponte  di  ^ 
San  Georgi©  , che  nel  mezzo  era,  come s’c 
detto, tagliato  ; e per  elfo  palpando  la  c*auallc-  , 
ria  Tcdcfca,  entrò  nellacittà  per  la  porta  po- 
co dianzi  aperta , e occupata  , lenza  trouar 
contrailo  , o refillenza  d* alcuno.  Percioc- 
ché , elfendo  tutti  i difenfori  concorfi  al? 
alTalto  , che  alla  contraria  porta  della  Pra- 


jdella  , e in  qualche  altra  parte  fi  daua  » non 
era  , chi  facelfc  quiui  refillenza.  Fu  incon- 
tanente occupato  il  palazzo  Ducale^  a quella 
porta  vicino  , ricco  altre  volte  di  gioie  , e 
di  preciofa  fuppcllettile  , quanto  alcun’ al- 
tro de’  Principi  Italiani  ; quantunque  do- 
pp  alquanti  aijrai  le  continue  guerre  rhauef- 

fero 
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croa(Tai  delle  cofe  più  preciofe  alleggetiittw^  ’-fc,..  • . 
^cl  , chcv’era  » Indo  molto  mifèraftièrHé^ 

:on tutta laciccà a Tacco» procurando  i Pfirt^  ■- 
ripidiiritirarfi  nella  fortes^za  di  Porto  » nelld'  '* 
]uale  la  Principeila  Maria  col  tenero  bambi* 

10  fu  coftretta  ritirarli.  L’alTalrò  dato’' alti 
^radelladurblinoallequattordicihore  , mà 
ìnalmente  , cedendo  i difenrori>iqualiinte» 
ero  l’entrata  de  gl’Alemani  per  l’altra  patre»^ 
ìirono  incalzati  > e ributtati  dagraggrelTòrl  ' 
ino  alla  Chiefa di  Sant'  Agnefc;  e quindi, chi 
Dotècolla  fuga  farlo,  li  ritralTe  nella  fortezza 
nedelima  di  Porto.  La  quale,poiche  Videro  ' 
a perdita  della  città  manifefta , lì  sformarono  ' 

11  foUenere  con  qualche  ripari, da  lóro  eretti 
^er  fo  la  parte , che  guarda  la  città , dalla  qua* 
c lolamcnté  fi  afpettauanò  gl’alTalti.-  Ma  el^ 

èndo  ancora quiui  debolezza  di  configlio , t*  ; 

li  prouuifioni , e hauendo  i difenfori  le  braC'^-  . . 

:ia  rotte,  c gl’animi  dàlie  miferie,  e infelicità 
ibbattuti , diedero  facilmente  orecchi  a par-’  ' "') 
i ci  d’accordo , che  furono  alFai  prelf o propo- 
li da’  Tedefchi  bramofi  di  Venite  a capo’  di^ 
anta  imprela.  1 quali  accòrdi  appuntiti'i  e 
onchiufi,  fòla  fortezza  confegnatà  à 
)Cciàli;e’lDuca,  e’I  figliuolo  con  alcune  Cà-  /<»  . 
nerate , come  anco  il  Marchefe  di  Coiire il 
[naie  come  Miniftro  del  Re  di  Francia  era  ni 
e;npre  fiato  in  Mantoua  ;n’vfcirono^c,ac* 
ompagnati  dal  alcunccompagniedicauaHi, 
i ritirarono  conforme  a’  patti  della  dèdirio-  \ 

ic  in  Ferrara.  La  città  fù  miferabilillìmamen- 
e faccheggiata.  La fìerrczza, la  crudeltà, la- 
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uatitja  , le  liidiniiraUicarì  hebbono;  Wgp 
campo  da  sfogate.  Lungo,  far  ebbe,  grcÉfcc^ 
di  tjiulU  fit-  mofttuofìi  e gieCèmpi  efecrabilii cbefttni^ 
tono  > andar  particolarmente  rac<!ftttJMÌoj 
come  anco  defcriuere  leraifcriejaffilttionb  e 
indigniti  da’inilèti  Mantouani  loffeatte.*  Si 
tralafcieranno  > pcrdfcte  materia  più degqa 
di  tragico  Poema,  che  d’hiftorica  nartatiopc.; 
Fu  verameiy^e  a e fari  (empre  cola  mifeiabiie, 
e degna  di  moka  compamone  , e di  molta 

• confideratione  Thauer  veduto  quella  città, 
ftimata  per  la  fortezza  4^1  hto  inefpiigtiabi' 
le»  e.  per  tale  dalla  ipe^ienza  di  tanti  fecolf 
corapcouata  ( pofciachc  non  lì  hi  memoria, 
che, per  alcun  tempo  mai  fìa  (lata  sforzata  ) 

rnditd  ^ vn’anno  nelle  mani  di  chi 

nwl’oppugnaua.  La'pccdita  della  quale  come  da'! 
Principi  Italiani,  i quali  poco,  o nuUas’cra-' 
no  curaci  di  (oftenerla, venne  maliffimo  feo*- 
j^Wr»5p«-tjta,per  la  moltiplicità  delle  nationi  ftraniete,. 
^ * leqi^li  in  Italia  metteuano  il  piede;cosi  an-' 

coca  da  gliSpagnuoli,i  quali  rhaueuano  cob 
ranco  iludio  procurata;  e con  tanca fpefa  fo- 
mentata,cominciò  pecia.  cocorrenzadell’au. 

• autorità,c  del  primiero  luogo  di  fupcriorità, a 
diueniceodiofa.La  cui  fama  peruenucalbcro 
Cafalc,,  e in  Piemonte  ivgualmcnte  afflili^ 

' c’I  D^ca , e lo  SpinolaiQuefti  non  tanto  per* 
grintcreffi  del  tuo  Re , a’,  quali  non  tomaua 
coo?Orche  l’Imperio  Tedefeo  haueflèin  Ita- 
lia vo  Utneo  fondamento , qi^nto  per  l’emo- 
^ lacione-d4  Collalcoi.là  fortuna  del  quale  fta- 

aneJiieùn^efe»  che.  luucuauo.iuunto  alle 
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nani  fuperiore  alla  Tua  ) noA  poteua  di  buon 
>cchio  mirare»  che  in  vnaimprcfa  più  diffici-  ’ ' 
e aitai)  <:he  quella  di  Cafale  > gli  foiTe ibaca 
così  fauoreuole»  e felice-  E quegli,  perche, 
giudicando,che  tutta  1^  htri^  delle  genti  ftrae 
niere  fi  riiiolcarebbc  nel  Piemonte,  preuedef 
uà  -',  che’l  fuoftato  , diuenendo  la  lede  della 
guerra  , farebbe  efpqfto  a tutte  quelle  calar 
inità  , e barbarie  delle  medefime  nationi» 
c che  eflb  cinto  da  per  tutto  di  gente  ftaanie*- 
re  V armate,  e date  non  dipendenti, , diuee’ 
rebbe  il  berfagUo  non.uietip  de  cìplpi  de  ’ nef 
mici,  che  degli  ftratij»e  fuperchierie  de  glV 
mici.  Aggiugneuagli  fotlecttudine  la  perdita 
ficura,che  preuedeua  di  Cafale,  alla  <quale  fi 
vedeua  eoftretto  cooperatore.  ; la  quale  cado; 
ta  nelle  mani, Spagnuol^quand.Q  non  altro^ 
quanto.  delU  libertà  del  ì?rinciparo  gli  dimir 
nuiua  ? Souraprefo  per  - tanto -dagl’affarkni 
dell  animo  in  quefie  turbolenze  folfei^ri  : da*  ihicadiuì 
trauàgU  del'  Qqrpo;gue|r«|^iaudP?  fofteriuti, 
dalle  afflitcioni.dcllo  ftaro.!,:«  raortalità.di'*;' 
tanti,  fudditi  per  lo  feno  , e pey  lapeftilenza 
efiinti  ! veggendo, per  dura  la  S^oia  , perdu-  ' 
te  tante  piazze  del  Piemp,uce:(f,  quel , che  pifi 
fieramente  doucua  rormentarlo  , abbattuep 
dalla  coinfufionc  d’hauer  -veduto  da  due 
Miniftrir-vn  deU’vna,e  l’altro  dall’altra  Cor 
rona  vinta, c fi:Ueriuta<jinella  finezza  dcgl’at- 
tifici,edi  q^elle,  riuoltC;,,C9lle  quali, bilati- 
ciandopermoltriaimi  rari^  dtJrancia,  c di 
Spagna,  haueua  iionlbIp[Ìa>  propria  fortuuf 
foftcnuto,  ma  refofi  ancora-  l’arhiero»  c 
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moderatore  frà  le  iftelTe.  E con  tale  abbatti-' 
mento,  veggendo  ancora  abbattuta* qiicl/a 
4:iputationc  , colla  quale  patena  chch.auc/fc 
alzato  il  capo  fra  nuuóli , e tocco  it  cielo  col- 
ie dita  : c dirperandò  mai  pili  di  riibrgcre  nel- 
lo privino  ftato  , e ncllaGrandezza  primie- 
ra, venne  da  mortale  infermità  alEiIito.  Alla 
quale  non  potendo  per  l’età  vicina  al  Icflar 
geiimo  nono'annO  lungamente  refillere , frà 
lofpatiadi  tre  giorni  lì  morì  in  Sauigliano, 
a vcnfei  di  Luglio'del  mille  fccento  trenta» 
iafciato  molto  diminuito  , e molto  iinbro- 
eliato  quello  ftato  , il  quale  tratto  con  gran 
lattea  » e con  fortuna  non  minore dallemani 
de*  Francefi,  edcgliSpaghuoli  > haueuadal 
padre  » e quieto  > e intero  hereditato  ; e il 
- quale  per  lalciare  pofèia  a’  pofteri  maggio- 
re , non  ’hatiéua  trakfeiato  di  riuolgerc  il 
Vv"*  • tì^K^ndo  folFopra  i c coltrauaglio  de’  fuqi  , c . 
4 de’ popoli  vicini-V'‘haueuafeftcl{b,eloftato 

a pericoli  manifeftiflìmi  fottopofto.  E fama'» 
nw chti’i  Duca  EmaHuel  Filiberto  Tuo  padre 
Principe  molto  faggio  » e prudente  » ant- 
* StJris.  macftraro  ancora  dalle  guerre,  le  quali  a’ Tuoi 
■tcmpifràl’IniperadorCarloQuinto,eFran- 
•cefeoprimoRè  diTrancia  vcrtirono  , l’ha- 
’ uelTe  Tempre  , ma  più  quando  fi  ftaiiancllet- 
to.morcndo  , ammonito,  che  con  ogni  ftii- 
dio  procuralTe  , é fi  sforzalte  di  trattenere  la 
pace  frà  le  due  Corone , come  principal  fon- 
damento , e ficurczza  del  Principato  ; e che 
nelle  guerre,  e contefe  frà  loro  vertenti,  quel 
incn  , che  folle  poffibilc  fi  tramettelfe.  U 


configUo 


Digitized  by  Google 


VNDECIMO.  1075 
rmingiio  non  bene  ofleruaco  , quantunque 
>er  le  turbolenze  , che  pofciafuccedettono 
iella  Francia!  nonriufeiflè  infelice , anzi  por- 
^clTc  materia  al  figliuolo  di  farli  più  gcandc> 

; piùgloriofo:  adognimodo  > re  fp  irata,  come 
il  prelcnteè,  la  Francia  dagrinceftini  rumul- 
:i  » c ridotta  lotto  Tefatta  vbidienza  di  vn 
Re,  e di  vn  falde  , e ben  regolato  Goucrno, 
gli  fece  qognofeere  , quanto  folTe  {fato  pru- 
dente , e quanto  farebbe  fiato  falutare  1 of- 
Icruarlo.  Le  attieni  pubbliche,  e priuatc  di 
quello ‘ Principe  veramente  darebbono  pec 
rvha,e  per  raltra'partc  abbondante  materia 
di  lunghi , c bei  difcorli.  • E forfe'non  farebbe 
fuora  di  propofito-  L’entrarui  ; pofciache  U 
difcqrfo  oportunaraente  quello,  libro-.chiur 
dendo,  poco  il  filo  deUa  fioricà iiarratione 
interromperebbe , e foddisfarebbe  .molto  al- 
lacuriolità  di  coloro,  i quali  di  leggerle  pree  ^ 
fenci  memorie  prenderanno,  gufio  , efoddisr 
fateione.  E nondimeno  farà  con  maggio^ 
fondamento  di  ragione  tralafciaco.  Percioc- 
:he  comeleattioni  priuate  di  quello  Preiv 
ripe  farebboaó  molto  proprie^  di  pnuato  ' 
ficittore , il  quale  deliavita  , ' e delle  gefte  di  ■ 
Ili  a fcriuer  particolarmente  prendélfe  ; quali 
fonuengono  allo  Ictittore  d*I fioria  vni- 
uefale.  Le  pubbliche , e malEmamenieie 
piìprincipali, , nelle  quali  lo  ficilò  Principe 
s’c  nolto  fegnalato  , . reftando'pe’  prefenti  li- 
bri tnza  adulatione , ù liuorc  dercritre,  potrà 
il  fi^io!  e fpaffionato  lettore,  acni  tocca  fac- 
ne  i giudicio  , andar  damper  lo  ficlTo  olÌèc-i 
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iiahdò>>  riiCCoglièttHdhè 
tcbbe  in  queftò  luògo  fòperBU&V^É^c^l 
hautito  pec  bene  rautoib 
pontàtido,  c oflcruàfKÌo*pat6colkri^12#Ìf?l^?: 

. / . 4-r:.Vf : 

'-  ■ ■ •■  ■ ^'  .■  -^/ 

,.  ,,...■  w So'fnmariQ^  _... 

. ■■  •>;;  .,r^ 

> A Ctarló  ’E.mamuUt'Dutu  di 
iiL\.yworio  Amadeo 

^endo,che  i Frsaceji hmmidfto  oecupktò  éitf^^ 
'm^àruda  Sau^liam^  ne  va  aHa  ràv^r^^àflpb' 
'ta^uAenongNfenderiefcita  à v€tmPv 
tonato  » del  qitàiéi  franceji  riman^no /^^Aiélh 
ri.  Da  Carignano  vanno  iPraiic^vifjo  ii^!^ 
gliana^  ehe  venne  daloreoccufatai  CoSaJipìt^^^ 
'ff$Ata  Manh$(»,vieHemiPiémtmte^cennìàÌ0^i^  ‘ 
eju  Si  ttauoi  la  pace  in  Italia  y'ém 

^ im  t^fndtffipotntaeonelnderéia  ItaUa, 
raVna/regHa'i»ia^uale‘e]fendodkUoSpimnk^ 
■fmaM  » venne  dopo  lamortr diluì  ycheajj^iffè- 
'fio  fuecedette  , accèttma  dd  Duéa  > e dal 
tee-ptjeia  dal MarelufedMSanta  Croeejkeaifii '~ 
fodo  Spinola  nei  Gonerno  Hello  Stato  Ai  'Mdami 
•enei  Capitanato  deltarme.  Spirala  la  mrgu» 
•Wraneejt , col  nuouo  rinjvixjo  venuto  di  Fran^ 
vanno tU  foceorfo  diCafìUe-y  edejfendofiacecfia^' 
tioBetrimee  del  Campo  Spagnuolo  •'  (jfuando^- 
' ifnntofidànaprineipio^allabattagiiu  ,'ficonàf/è 
U paci  in  conformità  della  pace  poco  dianzi 
elufa  nella  Giiìnania:  \ Ber  efecutione  della  fpB 
ionuengono  in  Cherafco  i:Mòociflride‘'Pri^ 
dpdeveffittii  e^nitùfiag^ifiano  ledif^ì^ffà 
/♦  V , ' ' SuoÌ0,f 


SauiU , t Mmtàm  , «.  s ^ello  fi  gtktti 
yarte  del  Jldonprrato  > e s’accorda  ancora  la 
maniera  deilk  'rìJl^iiufùMe  de^i  jlati  idi  Man* 
una  ^ e di  Monfirratè  : delle  terre  del  Piemon* 
f d/yjfig£iìni.  popfò^  tefittiàa  rìfiitutiiHa 
Ielle  éjualtil  Redi  trancia  chiede  » e ottiene  dal 
Dttca  di  SanpiaPinarido  een  fatta  lavalle  di  Pe~ 

^ofa.  Si  trattano  i progre]fidelRe  dtlFraneia»edi 
Suedia  neda  Germania  contro  l’imperadore  : e la 
negociatione  »,  e conclusone  della  pace  fra  la  Re- 
'ìubblicadi  Genoukiè’lI)uca»collafìdtbricame-  , 
'auigliofadelle  nnouk'mura  » fatte  alla  Citta  .V,/  . r. 
jendiia»eta  miracolojaprefiruatione  della ftef-  * , 

^a  Citìa  dalla  peftilenzjt  » dada  quale  tutto  le  . , 
uaìo  Genouefe  era  circondato, e pm della tnetà 
i’rtàlia  'infetta.'"  Si  'conclude  pojhia  , epùòn^<  ’ 
ine  nèh  fóto  al  duodecimo  libro  » ma  a tutta  PI-  ' ’ • ' 

hyiapreJmtecòlmaMfnomo'fra  il  RediOn^ 
'heriafigliudlodClPhnperaddre  » e Maria  Ith 
hnta  di  Spagna  , ' e foreUa  del  Re  » e coda  morte 
lei  Duca  Chino , e deuolmionedi  quedo  State 
iUAScdedifoftolieafeaduto.'  . • 
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> LIBRO  DVO  D EC  I 

A morte  del  Duc^.^  ^ 
uoia  quanto  ^aila 
degl’  affari  prefèn^qo|i 
fù  • in  tante , ^t^ra^bi  di 
molta  alteratione  »^^pec  là 
fuepeffione . del , figliupl^, 
già  vicino  all’età  4^,  qu^ 
cant’anni  > nodrito  nella  fcuola  del  ,|l[idce» 
45ran  Principe, e Gran  Capitano  ; oqde  flpu.^ 
tandofì  inftrutto  da  Maflro  cosi  Ecc^llence 
jaeli’artideliaguerra  > e della  pace'',  neffanò 
dub'itaua,  che  non  dQuel][e jiafqirc  per  lo 
ftegno  dell’vno  , c dell’ altro,  pelo  vgualc. 
Anziché  , ellèndo  confeio,  e partecipe  degl' 
affari  di  flato  » di  tutti i configli , fini , c deli- 
bcrationi  del  padre , carne  Collega  del  qua-r 
le  haucua  già  per  molt’  anni  le  pubbliche 
facendo  tanto  ciudi , quanto  militari  efcrci- 
tato  : non  patena  il  Principato  per  la 
fucceflione  punto  cambiato  , ma  nella 
s^MK»  mi-  Iona  del  fucceffote  di  lunga  mano  continua- 
x/«ir»  d*u*  to.  E le  parti , e qualità , le  quali  diucrfe  da 

****f”^*  quelle  del  padre  in  effa  coucorreuano  , da- 

uano 
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lano  materia  di  fperarc  qualche  cofa  di  me-  fu:ctfiit»0 
;lio  per  la  cohcordiajC  per  la  pace.  Percioc^ 

:he  in  véce  deirodio  da’  Miniftri  delle  due 
Corone  portato  al  defonto  Duca  il’  quale  ' 

-lopo  la  morte  di  lui  pareua  pure  > che  do-  ' ■> 
jeife  rimaner  cftinto  : nella  perfona del  figli- 
nolo 1 fottentraua  il  vincolo  così  ftretto  dell’  , 
iffinità  col  Re  di  Francia  e della  profltmità 
iel  fangue  con  quel  di  Spagna  : onde  era  da  . 

:redere  , che  ne  quello  haurebbe  facilmente  \ 
ronfcntitoalladeprcflìonedelcognàto  , che 
irauainfeparabilmente  fecó  quella  della  fo- 
rella  : ne  quello  haurebbe  ricufato  qualun- 
que partito  per  lo  foftentamento  di  vn 
?rincipe  così  di  fangue,  come  d’intercffi  con-  ; ^ 

giunto.  E nondimeno  come  i configli  di  Ila-  ^ ' 

0 > che  danno  il  moto  alle  cofe  » colparere  -iu 
le’ quali  fi  gouernanoi  Principi  > non 

rattino  parentadi  » connoboefi  non  molto 
lopo  , quanto  debole  freno  fieno  le  parcn- 
clc,e  Iccongiuotionrdcl  fangue , per  ritene- 
c l’impctó  della  dominationé  » e della  cu-  / 

’idiggia  ’non  folo  di  Hargarc  i confini  > ma 
li  migliorare  , e vantaggiare  le  conditioni  . * ' 

[el  Principatoi  I>Franccn  sguazzato  il  Pò>  v 
rinfiefe^ti  inSainzzo  , non  trpuando  nc 
nco  per  quella  parte  forma  di  pallàre  al  foc-  ’ 
orlo  di  Cafale  per  roppofitione  del  efer- 
ito  alloggiato  in  Sauigliano  } deliberarono 

1 rippallare  il  Pò  > e per  la  ftrada  mcdeli- 

» che  quiui  li  condulle  ritornare  a Pina- 
alo.  'Caminando  a quella  volta  s’accara- 
arqno  (otto  Ranci  » ma , trouacolo  troppo  , 
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, forte  t h<Mi  perfeuerarono  langameiue  nelTr 
oppugnatione:onde  ridpoci- Pi^arolpt 
gédolecerreideiPieniQcepèrio  piùde&lace» 
c vuote  d’habitatori)  dalia  petUlenzao  eftinoiy 
o di(cacciati}e  che  Vefercito  del  Dùca  fi  ft»ia 
oltre  al  Pò  alloggiato  in  Sauigluno>fi  caUiq- 
, no  aVigonc»a  Villafranca, a Villanoouai  e ad 
-altre terre  più  abbalTo,e  occupatele  ^zàaln 
vennero  a Pancaleri;  douc 
prcfero  alloggiamentó  ne  gli  ftefiSquarticii> 
e nelle  fieirc  fortificatiofiùnellie  quali  il  Du- 
ca s’eià  poco  dianzi  contro  di  loro  accam- 
pato. Quindi  venne -loro  defiderio  di  oc- 


Tunttitri. 


OccuH':k«  ‘ 


'Tupar  Carignano  • luogo  alquanto  più  ab- 
^ vicino  alPò  ; due  tùi  di  imolchetto, 
, doue  c il  ponte  di  legname  ,,  c ciò  affine  di 
rr  r remare  , e procurare  pecicfiò  il  pafTo  aCafà- 
‘ 'le.  Fecero  pertanto  Icorrere  alquanto  della 
loro.caualleria  lotto  Monirà.deUa  TraraoglU 
a Carignano,doueoccupata  certa  cafa  fbrli^> 
che  ferue  qniiii  di  càftell0,a’auuanzarono  fi- 
pante.Il  nuoiio  DuCa  vitti  da  Saufglif- 
mgiUnéfitp.  no  i loro  fini , e fnQUÌmefiici,rolleCiitp»e  anfio- 
«tMwrw  lotlfl  varco.del  fiume,  vfià  diSaoiglianO  ».e 
■'*' feorrendo  coll  cfcrcico  pef  la^rip;^:^  qùà» ki- 
■uiò  innanziia  caualleriadélKe  , 'perche  con 
maggior  Ccleritù  pcriienifle  al:  ponte. -i D«c 
compagnie  di  Carabiiii , le  quali'  cami^^aha- 
np  innanti,  vi  giunfero  nello  ftcllò'rcfflòo, 
cHei  Francefi  s^auuicinauano  alla  ccfta  vlte- 
' riore  del  ponte-,  e meffi  i piedi  a terra,  ^i  fi 
pofero  in  difefa.  Ei  Francefi»  lalciàto  vn  Ca- 
pitano con  vna  compagnia  di  caualliinCari- 

, , gnau© 
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;nano  , fi  ritirarono  in  campo  a Pancaleri.* 
iiunrdafteflàièra  lacauallcriadiSpagna  al  , 
lótCjche  difcndeuano i Carabbini:  e il  gior- 

10  fegaemeil  Duca  coUcfcrcito  roprauuc-/‘f**v*'^'^ 
mto  prefe  alloggiamento  falla  ripa  oppofta^Vw^iMor.- 
i Carignanojtcnendo  in  podcftà  fua^il  ponte» 

1 quale, torto  nel  mezzo, fi  commetteua  con  . 
n’altro  leuatoio  > il  quale  dalla  parte  del  Du- 
:a  alzato, fi  gettana  nciraltra  verfo  Carigna- 
ló*, ili  maniera  che  fiaua  in  mano  del  Duca  a- 
5tirC  a’  fùoi,e  proibire  a’ nemici  il  paflarlo; 
J>oUeiiano  da  Auigliana giugnere  tre  in  quat- 
to mila  Tedefchi  fiotto  il  Conte  di  Verruavc 
3crche  il  Duca,diucnuto  con  quel  rinfòrzo 
)iùgagliardo,nonhautebbe  rifiutato  di  venir 
.He  mani  co’Fiaeefi,dcliberò  di  mettete  il  pie- 
ie,éalloggiare  oltre  al  Pò,per  elTer  più  vicino 

11  nemico.  Il  che  acciocché  gli  poteflè  fuc- 
cderc , inuiò  cinquecento  fanti, e vn  pezzo' 
rartiglicria  fiotto  il  Maftto  di  campo  Louis  ratitnt  dà 
’onficSpagnuolo  alla  ricuperar  ione  di  Cari-^*”^"^* 
;nano, , dietro  a’  quali  fece  palfiarc  quattro-  , , 
ento  caualli  fiotto  Gherardo  Gambaccorti, 
ifinche,peruenuti  alla  piazza  de’ Capucciiii»' 
oprlflèro  i cenquecento  fanti  nell’efipugna- 

ióné  di  Garignano  occiipatiie  facelTcro  an- 
ora  fipallà  a’Tedefchi,  i quali  doueuanoda  - 
luigliana  fienza  alcuna  ficorta  di  caualli  pec 
[uella  ftrada  venire  in  campo. Andò  il  Ponfie 
o*  Tuoi  a sforzar  Carignano  , c mentre  era 
iù  feritente  nell’opra , il  Gambacorti.ilqua- 
; preièntì  da  Pancaleri  auuicinare  il'  fioccor- 
> , laficiaca  yna  coiupaguia  di  corazze  fui 
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pian  de’Capucciiii>s’auuanzò  collette  de*Ca« 
rabbini  * che  gli  auuanzanano  verfo  la  Dirada 
di  Pancalcri,  doue  } ^incontratoli  colla  van* 
guardia  del  nemico  « condotta  dal  Marchefè 
cominciò  vna  gagliarda  fcaramuccia» 
dà  Cfiifrt*-  fui  principio  della  quale  mandò  il  Gamba- 
"*•  , corti  ad  auuifare  il  Duca  , perche  o con  tutto 

refcrcitq  s’auuanzalfe  , o mentre  > combar-, 
tendo  egli , trattcncua  il  nemico  > faccire r iri- 
carc  conqrdmeil  cannone,  e le  genti  lequale 
Torto  Carignano combatteu^no.  Mail  Duca» 
il  .quale  , pfr  nuouo  auuifo  hauuto  dal  Vec- 
rua  » era  informato  > chei  Tedefchinequel 
giorno , ne  per  quella  ftrada  verrebbpno  ,gli 
fece  rifpondere  : che  > non  rifoluendo  pailar 
Con  r^efercito  , tanto  li  foftcnelle , che  il  can- 
• none  folTc  ritirato.  Durò  il  conflitto  quat- 
• tr’  bore  > nel  quale  i Francefi , ingrollàndo  di 

' . ^ numero.  » incalzarono  il  Gambacorti  fino  al 

* ^ laflello  di  Girignano , doue  per  la  Grettezza 
del  fito  malamente  haurcbbe  potuto  fenza\ 
difordine  ritirarli , fé  opportunamente' non 
folle  flato  foccorfo  da  D.  Martin  d’Aragona* 
inujatogli  dal  Duca  con  quattrocento  mof- 
chetticri  Spaglinoli  : qnde>riprefo animocol- 
le  forze  di  nuouo  foprauuenute  * furono  i 
f^àfiritì  Trancefi  facilmente  ripreffì  : i qualhftimando, 
fan»  d*U'  che  tutto,  il  grolfo  dellefcrcito  hauellè  col 
nuouo  Toccodò  palfato  il  fiume  » andarono 
w.  rattenuti neU’incalzarlojC diedero  comodità 
^ al  Gambacorti , e a D.  Manin  d'Aragona  di 

ritirarli  ordinatamente  per  lo  ponte  , quelli 
^oìlc'mteric  Spagnuole  , c quegli  collaca-. 

. 1 ■ ’ " ualleria 
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ileria  , precedendo  tutti  il  cannone  > collé 
iterie  andate  fotto  il  Ponte  all’  oppiignà-*' 
•ne  di  Carignano.  Mori  in  qucfto  connittoi  • 
ual  numero  di  combattenti  dall’vna  » e' 


ll’altra  parte.  Il  Duca  della Tramoglia  vi  Ducédtttd 
[lo  grauemente  ferito  in  vn  ginocchio 
ofchcttatajc  con  elio  vn  Capitan  di  cauallr.  C4niwi«<i 
loggiarono  i Francefi  in  Carignano  , e’P 
Lica  nell’opofta  ripa  , olTcruando  gl’vni' 
'andamenti  degl’altri  > e afpettando  nuoua^ 
rcafìone  a nuoue  fattioni  : la  quale  poco 
rdò  a prcfentarfi  a’  Francefi  molto  fingù-' 
re.  Perciocché  al  Duca , impratientfe  d’elier  , 
>firetto  atrattencrfi  diquà  dal  Pò  > necon- 
ntodel  riparo  , che  gli  faccuano  l’acqué 
:nne  voglia  di  fermare  il  piede  nell’opofta  , ,, 
pa>eperconreguenza,difortificarelatefta  ' • ■ 
el  ponte  vcrfo  Carignano.'  E mello'il  negò- 
o in  confulta»  trono  difcrepanza  ne’ pareri, 

:r  la  nuoua  fortifìcatione  fi  confideraua>che, 
cendofi  > verrebbe  l’eièrcito  nemicò  quali 
Tediato  ' pofciache  dal  prefidio  di  quella 
>rtificatione  farebbe  forzato  a viuere  più  ri* 
retto, c più  vnito , e prouarcbbe  per  confc* 
lenza  maggior  penuria  di  vettouaglie e di 
(raggio.  Echeincafojche,  còmefidubità^ 

1,  deliberalfe  di  andare  a Torino  , o per  lo 
aneuefe  volefie  tentare  la  ftrada  di  Cafale» 


rebbe  più  facile  tenergli  dietro,  impedirgli 
lifegni  , e opporli  a qualunque  tenfàtiuo* 
i contrario  fi  difcorreua,  che,  quanto  la  for-* 
licationc  fetta  farebbe  Hata  più  vtile  , d 
ipOTtuna  > auto  da  credere  che  il  co^ 
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ftinciacU  t e’I  ridurla  a perfectìone  farebib^ 
tnalage\iole  , e pericolplo  j rifpecto  alla  vici- 
. del  nemico  > ^lloggiatQ  in  Carìgoanof 

U (^U4.1e  a quando  non  per  altro  ,'per  la  riputai, 
rione  almeno  non  era  podìbile  » che  haueil^ 
quella  forcificacione  rQtt;o  gl’occhi  foretto. 
Aggiugneiwno  * ».f  itcndo  il  difegnato  Ut, 

“ qorodiuiro,cTeparaco  per  mezzo  il  nume  dal 
corpo  dell’efercito , aairalloggìamento  del 
campo  i potrebbe  malageuqlnicnte  eflere 
fpccorfo.  Conchiudeuafi  per  tanto  , che 
cqjOjtcpti  di  tenere  il  ponce  in  podeftà  i il  qua-, 
le  daoa  qomodità  baileuole , per  tener  dietra 
a qualunque  mouimento  del  nemico  » fi  go? 
delle  della  figorU  » che  faceua  il  fiume  a qua- 
Ijinque  de’  raouimenti  Francefi.  Preualle  il 
contrario patcrc,chc fi fortificaflcrc  furefecu- 
tjone  iriqueftomodó  diuifata.  Che  fi  rizzafi- 
fe  aUa  cella  del  ponte  verfo  Carignano  vna 
mezzaluna>la  quale  dairviio>e, dal? altro  lato 
yéniirc  fiancheggiata  di  trincee  » da  farfi  fouc* 
vna  ifoletta  > che  vicino  a quella  ripa  forma 
ilPò,  La  carica  della  mezza  lunafucommellà 
agli  Spagnuoli  ; delle  due  trincee  la  delira  a 
gl  Alemanni,  la  finiftra  a glltaliani  : e a rutti 
eyrdin^to.»  chcjfc  da’  nemici  > prima d’elLerfi 
fortificati  venifiero  alla!  iti , per  lo  ponte>  fea: 
zafarryfiftenza.firitiralfero  , fe.dopo  defi 
|erfi  rortificati  » fi  difendefiero.  Trauagliolfi 
per  d}ic  giorni  quietamente  nell’opra  > non 
ticcndo,  il  Francefe  alcun  motiuo  , an4 
quafi'burUndófi  del  jUuoro.^  JMa  cqnfid^ 

rata  pofeU  meglio  js^  .eopffqi^ensra  > c co- 

nofeiato 
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ofciuto  il  pteiuditio  > che  , condotto  a A»- 
ctfettione  cagionarebbe  j quando 
lente  foflè  quindi  necellariofloggiare  j fat-  »»  dti'Duck 
1 poma  venir  buona  banda  di  genti  da^'^j^"'^'" 
’ancalieri  » vfcì  airimprouifo,e  con  impe-  . 

D da  Carignano  per  ifturbarlo  > mentre  an-  . 

A . n • • I-  Cùfitftffn(i> 

ora  impertetto  11  ritrouaiia.  rrimi  di  tut-  Can’Hiuu 
i dicrono  vn  fpriofo  àlFalto  mille  dogen-  FM«r/-A 
3 Fra^cefì  fcielti  fra’l  numero  loro  per  li  più  vJkT  ^ 
raui>  ed  eccellenti;  a’ quali  malamente  refi- 
:endo  gl’ Alemanni , qucgli'fteffi  ; i quali  nel 
onflitto  di  Auiglianà  haueuano  fatto  peffì- 
M riurcita»còminciaronò  ad  abbandonare  il 
ofto  » e fenza  quali  combattere , fi  mefibno 
1 manifcftilfima  fuga  : onde  la  mezza  luna 
a quel  fianco  fcopcrta , le  la  quale  per  la  fua 
nperfettione  non  haucùa  àncora  chiulè  le 
feite,  dopo  lunga  j e gagliarda  refiftenza  fi 
erdette  con  perdita  di  molta  gente.  Da  che 
ifiiltò , che  Taltra  trincea  de  gritaliani  > non  » Ca  rjVÀ.t- 
orendo  ne  ànco  foftenerfi  * fu  necellària- 
nentc  abbandonata  > ne  potè  il  Duca  inuiar 
,cntial  foccorfo  , quantunque  di  farlo  s’in- 
,eguafic.  Perciocché , non  dando  la  ftrettez- 
a,del  ponteil  tranfito  folo  alla  sfilata,  refta- 
la  il  foccorfo  tenue  aliai  per  vn  tanto  afialto-  • ' 

Anziché  la confufionc di  coloro iqualian- 
[auano  al  foccorfo  , cagionò  il  danno  mag- 
iore.  Pofciacchc  » VI  taudofi  nelle  anguftié 
[cl  ponte,  cadettono molti  nel  fiume, e mol^ 
i v’annegarono  : onde  il  danno,  c il  pericolò 
li  maggiore  aflaideirimmaginatione.  Rima-  , 
ono  daUa  parte  dei  Duca  da  cinquecentò 
. ' " Zza 
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■'  fanti, parte  vccifi,  parte  annegati.  Di  perfone 
. di  conto  mori  D.  Alfonfo  Suailb  Luogote- 
nente del  Maftro  di  Campo  Generale  con 
D.M*mn  alcuni  Capitani  di  fantetic.D.Martind'Ara- 
, gona  dopo  molte  prone  ì che  diede  di  valore 
sic$ik  D^.  yj  reftò  malamente  ferito,  e.  prigione.  Il  Ma- 
ftro  di  campo  Nicolo  Doria  ferito  di  vna 
gném.  raofchcttatjp:  fcà  pochi  giorni  fi  mori.  De* 
Francefi  morirono  dogento.  E nondimc- 

* no  la  paar a rimafe  fra’ due  campi  quali  vgua- 
Ic  , perche  ciafeuno  tagliò  il  ponte  dalla 

• fua  p irte;il  Francefe temette  di  vn  altro  alfal- 

10  più  ordinato , fcncendofi  alfai  debole,  e di- 
minuito aifai  di  genti  : e perche  prelentiua 
la  venuta  nel  campo  nemico  di  tutto  il  grof- 
fo  de  gl’ Alemanni  » che  forco  Mantoua  fi 
ritrouauano  ; e’I  Duca  , che  il  Francefe  col 
calor  della  viccotia  , pilTaco  il  ponte,  cagio- 
nalfe  gran  difturbo  nel  campo  ripieno  di 
confulione  , c di  timore.  Così  rimanendo 
cialcun  diuifo  dal  fiume  , rimafe  ancora  ciaf- 
cun  padrone  della  campagnacil  Francefe  ol- 
ti;e  alPò  vcrfoi’Alpi,  e*l  Duca  di  quell’alcra 
verfo  Cafale.  Crebbono  quali  nello  ftcllb 

; perche  il  Collalto,efpu- 
gnata  Mantoua  , venne  in  Piemonte  con  ot- 
tomila fanti , e mille  cinquecento  caualli.  £ 
di  Francia  doueua  frà  poco  giugncrc  vn  rin- 
forzo di  quattromila  fanti  , e cinquecento  ^ 
caualli  fotto  il  Marefcial  di  Sco>mberg  ; il 
quale  , ’ perche  doueua  pallàre  per  vai  di  Sufi, 

11  Marelcial  della  Forza , e’I  DucadiMcrao- 
tanfi,  dopo  Thaucr  dieci  , o dodici  giorni  ri- 


^ D V O D E C I M O.  lopt  . ' 

■'ofato  oriofi  colle  loro  genti  in  Carignano,e 
iopo  l’hauer  linfrefcati  i Toldati  colle  mol- 
eprouuifioni  di  rinfrefeamenti  , che  vi  cro- 
larono  , (i  molEro  verfo  quella  valle  > per 
iicoiiqrarli,'  E’I  Duca  dopo  h loto  parten- 
za fi  molle  dal  fuo  porto  , c lungo  la  riua  del 
prefe  alloggiamento  fra  Turino , e Mon-  ■ 
alleri  : e , inuiati  due  mila  fanti  in  difefadi 
forino  : tolfe  a difendere  il  ponte  di  pietra  Mtmmirn» 
abbricato  fui  Pò  vicino  a Moncalcri , allog- 
piando  dumila  fanti  lui  colle . che  dalla  par- 
c diMoncalleri,foprafì  il  ponte.  Peruenuto 
’efercito  Francefe  a Viola  , intefe  > che  Io  ^ 
Icomberg, giunto  collo  rinforzo  di  Francia, 
lancila  occupato  Auigliana, nella  quale,  per 
laiierla  ritrouata  ( come  erano  Faltre  l 'tìta 
lei  Piemonte  ^appellata,  e fenzahabitatori,  ^ 
ra  fenza  oppofitione  , e refiftenza  entrato, 
fi  metceua  fotto  il  cartello,  il  quale,  confi- 
lato nella  fortezza  del  fito  , attendeua  alla 
lifefa;  quantunque  nel  prefidio  folfe  ancora 
ntrata  la  peftilenzajne  il  cartello  fuora  del- 
e fortificatiòni  all’antica  haaclle  alciin  ri- 
• aro  , o moderna  fortificatione  di  trincee, 

'olena  il  Duca  in  foccorfo  del  cartello  aa-'  . 
.anzarlì;  madall’ autorità  del Collalto,  per 
latura  alieno  da’  pericoli  > e dalle  ragioni  da 
ni  allegate  ,''^ì  trattenne.  Prcucdciia,  il  Col- 
alto clic»  andandoli  al  foccorfo  » era  pc- 
icolo  di  venir  a battaglia  ; nella  quale  le 
,enti  del  Duca,  abbattuti  per  _rinfclicirà  de’ 
iicceflì  di  quelle  due  vltimc  fattioni  > non 
laiirebbono  fatto  maggiori  proue  : e dalla  ' 
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perdita,  dipendendo  la  rouina  del  tutto, non 
gli  parue  Tano  configlio  auuenturace  fui 
punto  di  vna  battaglia  la  forama  delle  colè. 
Onde  il  cartello  non  foccorfo,  e aftrerto  più 
, • dalla  penuria  dclfacque,  che  dalla  forza  del- 

l’oppugnatione  , alle  mani  de’  Francefi  per- 
, uenne.  Cotale  acquirto  apriiia  a’  Francciì  li- 

beramente il  palio  al  Canauclè  , e quindi  a 
Cafalcicd  era  pericolo  , che  facilmente  loto 
' riorciire  palfare  il  Pò  dirimpetto  a quella  cit- 
j;à,douc  difefi  dalle  attiglierie  di  elTa,  e datifi 
lamano  col  prefidio,  che  v’era,  farebbe  ftato 
comodojc  ficile  il  tragitto,  e fuccelTmamcn- 
te  il  foccorfo  di  quella  piazza  farebbe  indu- 
bitamcntc  riufeito.  Di  ciò  dubitando  il 
P»'*w^’”‘^/Duca  , inuiò  il  medefimo  Gambacorti  con 
quattrocento  cagalli  nel  Canauefe  j perche, 
thti  Brmcrf,  pallata  la  Dora , occupalTc  quel  camino.  E’I 
Marchefe  Spinola  > dubitando  del  pericolo, 
r4/i«i«4  Co.  munì  molto  bene  la  riua  del  Pò  con  doppia 
trincea,  l’vna  contro  il  fiume, e l’altra  contro 
la  cittàjC  cittadella;  fotto  la  quale  era  andato 
cotinuamete  trauagliando  con  gl’approcchi, 
in  tantOjchc  gli  Spagnuoli,a’  quali  era  tocca- 
to l’efpugnacione  del  bellouardo  San  Cario, 
s’eranor.uuanzati  finoallosboccate  nel  folTo, 
c auuicinati  aliai , tcntauano  di  attaccarli  al 
muro  : onde,  quantunque, e pe»la  forza  dcl- 
l’efpugnatione,  e per  laftrettezza  dele  vet- 
touaglie,  di  che  molto  prima  cominciaua  a 
patire, fi  potelTe  credere  breue  la  vita  di  quel- 
la piazza  , adognimodo  i progrcllì  tanto  di 
qu^la  oppugnatione quanto  della  difefa  a e 

del 
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:l  foccorfo  furono  trattenute  dalle  negotia-  Kt»  I0tiatieni 
oni  della  tregua;  le  quali  durante  la  guerra 
3minciate,eda  quelli  tempi  motto riftrette,  ['oppugnatiti 
ebbono  pofeia  non  molto  dopo  la  perfet-""^^"-/^^'* 
one.  Delle  quali  negotiationi  > come  anco 
ella  pace  » la  quale  da  quelli  tempi  molta 
aldamente  lì  trattaua  nell^  dieta  di  Ratis- 
ona  > c non  molto  dopo  fò  conchiufa  , ac-  ’ 'j 
iocche  fe  ne  fappia  meglio  e l’otigine  > e ji 
l'ogrelfi  * fie  neceflario  > che  conforme  al 
Dliro  da  più  alti  principi)  Ila  tuttala  materia 
ipigliata.  Non  contenti  gl’Elettori  d’haucr  Eimori do» 
lifarmato  Tlmperadore  colla  dcpofitione^^'»^ 
attagli  fare  del  Fritlant,e  col  difcioglimento viota^i^ 
li  quel  efercito , che’l  faceua  a tutta  la  Ger- 
nania  formidabile  : chiel'ono  ancora , che  fi  utu, 
lelTè  qualche  fello  alle  cofe  d’Italia,  rifpetto 
naflìmamente  a gli  Ilari  di  Mantoiia  e di 
vlonferrato.  Honellauano  quella  domanda 
:olla  giullitia  del  la  caufa  del  Duca  di  Niuers* 

1 quale  , fcnz’ellère  prima  fentito,diceuano» 
:henonpoteua  , ne  doueua  efler  cacciato 
lalla  polfcffionc  de  gli  llacij  Diceuano  an- 
;ora,  ellcr  di  gran  pregiuditio  alle  ragioni, e 
^iurilditioni  dell’Imperio,  che  ^li  SpagnuoU 
orto  il  nome, e l'AutoritdCcfarea  fpogliallè- 
ovn  Vaffallo  di  quegli  Arati  , pctinfigno'rir- 
ene,attefo , che,  quando  alte  lor  mani  fòlfc-' 

0 pernenuti,  difficlimenre  fi  farebbe  potuta 
:ontro  di  effi  cfercitatc  l Autorità  Cefarea,  e 
lillìcilmente  farebbono  da  loro  come  Feudi 
Icll’Impcrio  tenuti,  o riconofciuti.Doleuaa-^ 

1 in  oltre, che  fenzala  loto  Autorità,  e con^^ 

Zzz  « 
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fentimcnto  y anzi  feiiza  farne  loro  motroi  (I 
foifcro  iimiati  efciciii  in  Italia  ; allegando» 
ciò  elfere  contro  gl’antichi  iftituti  del  Sagro 
Imperoya’quali  » come  in  altre  l'noltc  occa- 
^ fIoni>così  in  qncfta'ancora  > che  fi  fofle  con- 
rrauucnuto  , alTai  apertamente  fi  dolcuauo. 
Rimproucrauangli  tacitamente»  che  coU’ar- 
I me  » c coll’Autorità  Cefarca  delle  afliftenza 
;i’  fini  più  violenti  » che  giufti  de’  Miniftri 
Spagnuoli  contro  vnVallallo,  il  qualepron-r 
tamente  s’offeriua  di  riconofeer  da  Cefate 
quegli  ftathe  ne  chiedeua  con  ogni  riucren- 
Vrtnu^Kfi-  jg  inueftiturc.  Efaecrauano  le  ftrane  có- 

taltdptr  *-  O 1 1 

utrtinitftr.  legucnze , che  da  quel  moumicnto  alla  Gcr- 
rifultaua  ; attefo  che  il  Re  di  Francia» 
Udita fautrifc  Ì Prìncipi  Italiani  ftudiofi  per  la  propria  fi- 
"^'^“^go'rtà  del  foftegno  di  quegli  flati , c di  quel 
iMidt  f Duca  » non  potendo  diretcan)cnte  in  difela 
di  lui  oporfi  aH’armc  Cefàree»  e Spagnuole, 
s’vniuano  d’intelligenze»  e porge  nano  fiotto 
mano  fauorc  a’  Principi  Germani  fludiofi  di 
cofie  nuoue  , perche  daH’Iinperadore  s’alie- 
naflrero,cfiollcuationi  di  popoli  contro  l’Im- 
perio cccitalFcro  : e fiomminiflrauano  ancora 
, aiuti  al  Re  di  Suedia»  perfine  » irhe  le  forze 
- ncU’Iraperio  trauagliatc  » trattenute  ridia 

' ' Germania,  non  potelfiero  alle  Spagnuole  in 
Eltuiri  *1^  Italia  porger  fiauorcyO  fomento.  Nelle  quafi 
doglienzccon  tanta  maggior  confidenza  pcr- 
wdtirr^inu  fiftcuaiio , quanto  che  vedeuano  l’Inipcrado- 
re  difiarmato,fie  fteflì  fauoriti  > e infligati  dal 
Re  di  Francia  » col  quale  di  flrette»  efiegrete 
intelligenze  fi  ficntiuaho  vniti.  Haueuaqucl 
' ' Re 
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: iauiato  in  quella  Dieta  Monsu  Leon 
nbafciadorc  , per  dare  in  apparenza*  giu- 
fìcatione  dell’  arme  fiie  indiiicte  alla  protet- 
te di  vavalfallo  del  Sagro  Impero  contro  » ' 

tiolenza  dell’arme  Spagnuole.ie  quali  fot- 
il finto  nome  del  Sagro  Imperio  tentaua- 
di  opprimerlo  » e d’occupargli  quegli  fiati 
r fard  la  fiala  più  libera  alla  Monarchia 
calia  da  loro  Tempre  aflfettata»  e con  Tom-  ; 

) fiudio  procurata  ; ma  in  efict^||P^e  l’haue- 
inuiato  > perfollecitare  > e tener  in  fede 
Elettori  > e i Principi  Germani  mal  foddif- 
ti  dello  fiato  prefente  , e per  far  loro  ani- . 

) > acciocchevnicamcntealbatterel’Auto- 
i>  e Grandezza  Auftriacaprocedeficro  ,,  c 
>ì  la  caufa  del  Duca  di  Niuers  contraria  alla 
defima  Grandezza  vnitamente  » e cofian- 
lente  fauotiirero.Fauoiiuala  ancora  ilPon-  u p,ntifice^ 
ce  molto  anfiofo  della  conferuatione  gi- 

rgli Stati  nella  Cafa  Gonzaga, per  fincjChe, 

Infine  gli  Spagnuolila  libertà  d’Italia  non  «W*  • ’ 

icolaUc.Ma  più  d’ogn’altra  cofa  fauoriua- 
emoktione,che  tutti  i Principi  Germani» 

Miniftri  della  Corte  Cefarea  haueuano. 
iceputo  contro  il  nome  Spagnuolo  *,  per 
ccflìua  Autorità,  che i Miniftri  del  Redi SpapmtU 
gna  s’arrogauano  in  quella  Corte  : 
le , pretendendo  di  fouraftare  a tutti  , pa- 
a , che  voleircio  girar  lecofi  della  Germa- 
a modo  loro.  E Tlm'peradore  fi  per  la  con-^ 
irioncdegl’intereifi , come  per  laneceflì-  . ' . 
he  haueua  d’^fere  foccorlo  di  danari,  era  . > 

recto  alle  lor  voglie  aderire..  Ne  dòpo-- 

/ 4 
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^endo  i Germani  fofFrire,  s’opponeuano  a’finr, 
c intcreflì  loro:onde  forco  colore  della  giufti- 
tia  del  Niuèrs > c della conferuationcdellera- 
' gioni  dcirimperio  Germanico  s’atraucrlaua- 
iio  in  qiicfta  ftelFa  caufa  all’Imperadotc;e  vo- 
leuano  fodenerla  contro  iMinilIri  Spagnao- 
li  > i quali  iprocurauano  nella  Corte  Cefarea 
foiTòcarla  coll  autoricà»come  coU'armi  in  Ita-  j 
■ lia  procurai^o  di  opprimerla  ; e icplicaua-  ^ 
no  perciò  ^ibtefti  altre  volte  fatti  jdi  non  vo- 
ler concorrer  nella  difefa  della  guerra  molfii  -i 
dal  Re  di  Suedia»  i progredì  della  quale  > pec- 
che aadauanocrefcendo  di  fama  , ediriputa- 
jpuw *14- rione > cominciauano  ancora  a farli  lèncire>e 
TaTnftHdicfi  ^ molto  che  penface.Somminidraua  anco- 

jeUi  cmcin- ra  fomenti  alla  celerità  della  conclullone  dcl- 
Duca  di  Sauoia>  c con  elfo  il  Collal- 
iia.  to,i  quali  giuntamente  fcciueuano  in  quella 
Dieta, e dauano  ad  intendere  airimperadoce,e 
a gl’Elettorijnon  potere  il  Piemonte  più  lòftc- 
' ^ nere  la  guerra  : graffari  del  quale, andando  in 
imfiriUtrt  rouina , era  il  Duca  coftretto  > o di 

*<>:ir„t,acr  fuccombere  alRe  di  Francia,  o di  pigliare  con 
partitOiC  accordarli.  Qualunque  di  quelle 
dit49tiPrin  due  cofe  fuccedeirc , il  tutto  a manifefto  prc- 
cipitio  necellariamenteandarebbe.  L’Impcra- 
dore,  che  li  trouaua  difarmato, veggendó,  tata 
auuer fai  lione  de  grElettori,e  di  taci  altri  Prin- 
cipi abborrenti  della  guerra  d’Icaliai  e feanda- 
‘ lizzati  per  l’elclulione  così  ingioila  , che  al 

Duca  dì  Niucrsli  procuraua;  tocco  ancora  da 
gli  (limoli  della  cofciczaje dal  delidcrio  delia 
Elcttionc  del  lìgliuolo,perrilpettodel]a  qua- 
l^ekaueuagiàpuci molto  maggiori  cólèncito^  . 
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’acilmetc  ancora  ogni  loro  domarla  confenti- 
la.Mokecofe  pertanto  lì  rratcarono>  molte  li  ' 
MetdaOjiiiolte  furono  vicine  alla  cócliilìone 
nfaiiore  dclDucadiNiuers,  ecómoltoprc- 
jiuditio  delle  prctccioni  della  Corona  di  Spa- 
gna. Trouaualì  allorainRatilbonaD.  Carlo 
Ì)oria  Duca  di  Turlìs  » Ambafeiador  Straot-  ^a,ior,strL 
linariodel  Re  di  Spagna , inuiato  in  c]urlla»’'^'"'*”^ 
Dieta  per  fauorire  TElettionc  del  Re  de’  Ro-  ^ 

■nani  > nella  perfona  del  Red’Ongheria-figli- 
lolo  dell’Imperatore , a cui  Maria  Ibrella  del  u c»ii 
^e  di  Spagna  erada  quelli  tempi  rpofata.Ma,‘'^“y^»'»"^^ 
lon  potendo  in  quella  Dieta  trattarfi  di  que-^***^’ 
la  Elettione,non  folopernoneflcreftatainti- 
nata,c congregata  nominatamente  per  que-, 
io  effètto , come  per  le  leggi  deirimperio  fa- 
ebbcllatoneccflario  , ma  anco»  perche  nc 
i’ElettordiSaffbnia,nequeldi  Brandenburg, 
iifguftaci,  e già  quali  alienati  dairimpcratotc 
/'erano  voluti  venircjiie  v’haucuano  màdato 
loro  Procuratori.  E dopo  le  prouuifioni  da- 
e in  quella  Dieta  a graffati  della  Germania* 

: dell’Imperio  * riducendoli  le  confulte  , e le 
icgotiationi  a quei  d’Italia  j e particolarmcn-. 
c alla  caufa  del  DucadiNiuers  : il  Doria.  che  * 
adé  con  quanto  fuantaggio  del  Re  fi  nego- 
liaffc  la  pace,  e quanto  iFtanceli  coll’appog- 
p’o,  e intelligenza  de  gl’Ectori  preiialellèro;  c 
:ite  l’Impcradore  collretto  dall’iniquità  de’ 

5pi  > e da’ propri  inrereffi  tton  potena  reggere 
iiapienadcllc  voglieeprctélìoniloro»eche 
terò  era  sforzato  inclinare  nelle  loro  loddi-  ' 
arcioni  > etiadio  con  pregiuditio  notabile" de’ 
copri  intcreffi  i chiefe  con  molta  inllanza> 

I 
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€ ottenne  > che , non  hauendo  egli  mandato 
per  trattare  in  nome  del  Re  di  pace  » fi  firri- 
ueflè  prima  in  Ifpagna  » e fi  delle  innanzi  la 
conclufioncf'partcal  Rcdellcconditioni  * e 
patti,  co’  quali  quella  concordia  fi  negocìaua. 
Così  ottenuta  lofpenfione  di  due  meli, > nella 
conclufione  delle  cofe  già  appuntate  fi  To- 
Urafedette. Ma  mentre  nellaDieta  di  Gerraa- 
nia  per  la  conclufione  delle  pace  d’Italia  fi 
negociaua  > non  veniua  la  fiefia  pratica  dal 
Nuncio  Panciruolo  in  Italia  abbandonata» 
nella  quale  tutte  le  parti  inclinauauo.  Il  Re 
di  Francia.il  Duca.  'e’ICollalto perle raede- 
fimc  cagioni,  per  le  quali  in  Germania  lalbl- 
lecitauano , e perche  quelli  due  virimi  abbor- 
riuano  dell’Imprefa  di  Cafaletil  Duca  per  lo 
pregiuditio  grande  » che  dalla  felice  riufeita 
gli  ne  rifultaua;  e’I  Collaltoper  l’emulatione 
' contro  lo  Spinola  » e per  l’odio  contro  il  no- 
me Spagnuolo  » perii  quali rifpetti era  anco- 
ra lo  Spinola  collretto  defidcrarla  , e procu- 
rarla , alfinche  Temulationi , e finillre  intelli- 
genze del  Duca . e del  Collalto , non  gli  roui- 
nalTero  con  Tuo  gran  difccedito  il  buon  fuc- 
- ~ celfo  deiriiTiprela  » dalla  quale  il  Collalto» 
s’eta  dimollrato  intanto  auuerfo  , che  non 
' haueua  voluto  confentirgli  foli  mille  Tedef- 
chi,non  ollaiite  > che  dopo  l’occupationc  di 
Mantoua  n’abbondalTe  , e lo  Spinola  fotto 
Cafale  in  ellremo  iic  bifognalfe  ; allegando 
il  Collalto  voler  concelfi  , e hauer  ordine  di 
• alfillere  alla  difefa  del  Piemonte . e a proibire 
' a’  Francefi  il  varco  del  Pb.  Onde  lo  Spinola 

da 
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datante  difficoltà» e diffidenze coftrctto>ha- 
ueua  confcntitoalNócio  di  diftoglierfi  dall’- 
iiTiprefa,inentrc  i Franccfidafciatc  al  Ducali- 
bcrc  le  piazze  occupate>oltre'a’monti»fi  riti- 
raircro:c  l’accordo  già  accettato,  e appunta- 
to dal  Re  di  Francia  haurebbe  hauuto  effet- 
to, fc  gl’ordini,  venutigli  di  frefeo  dalla  Cor- 
te d i S paena,non  grhauellero  riftretta  l’auto- 
rita.  Imperciocché  1 Abbate  Scaglia,  inuiatOi^/j^  ^mbé^ 
come  fi  dilfe  > dal  defoiito  Duca  in  irpagna,/*»»*"*^ 
hauedo  rapprefentato  in  quella  Qórte  l’au- 
ucrfione  dello  Spinola  dal  Duca;la  poca  in-  d>t 
telligcnza,chc  palfauji  col  Collalto,e  le  trifte 
conlcqucnze.lc  quale  quindi  poteuano  rifui- 
tare  a pr^giuditio  delle  cofe  comuni, haucua'^'^,/^* 
ancora  tallàto  lo  Spinola,  di  mente  troppo 
apertamente  inclinata  alla  conclufìone  della 
pace  con  qualunq;  conditrOn^,non  folò  ppco 
honoreuolepcrla  Macflà,e  Grandezza  dell’- 
armc  Rcgic,ma  con  euidente  pericolo  de  gli  •— 
flati  e de  gli  affaiicoramuni.Neciò  poter  ap- 
parire , che  d’altronde  proc edellé, che  dalla 
finiflra  inclinatione  di  lui  verfo  il  Duca,  ver- 
fo’i  quale  i’era  con  tanto  Urani ,,  e rigorofi 
trattamenti.diportato.Onde  no  fi  poteua  fpe- 
^ rare  da  tanta  difcicpanza  di  humori , di  fini, 
c di  volontà,  che  moltruofi,  e rouinofi  parti 
per  gl’ affari  communi;  pofciachc  non  poten- 
do il  Duca  più  foffrirlo,  verrebbe  coflictto  a 
pruuuedcrc  in  qualunque  maniera  alla  fuà  onV/ttW 
dignità, e fìcurezza.  A potcntiflìme  ragioni 
aggiunfe  prouenó  m*cnopoteijti;e  tra  l’altrc, »4/,4  Uf*- 
l’abczzatura  di  certa  capitolationc^di  pace"* 
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n^ueUetC  altre  ragioni  nel  Conte  Duca  più  al 
Dtica>che  allo  Spinola  fauorcuole^  e inclina- 
to : onde  non  vi  fu  bifogno  di  molta  perfua- 
iìonc>pcr  indurlo  a far  limitare  allo  Spinola 
Tautorità  di  conchiudere  la  pace  in  mankra> 
che  quando  il  Mairarini  » andato  in  Francia 
per  negociate  col  Re  > fece  ritorno  in  Italia 
colla  ccóluHone  da  canto  del  Re  appuntata» 
reftò  il  tutto  per  glordini  nuoui fconchiufo»  - 
€ fconccrtato. Fra’lqual  mentre,  elfendo 
prauuenuta la  morte  del  Duca,  trafili  dal» 
nuoup  Duca  fofpenfione  darmi  fra  le,  i Ca* 
pitani  Cefarci,e  Rcgij,da  vnaparte,e  i Capi- 
tani dell  efercito  Francefc  dall'altra  ; la  quale 
feruiire  tanto  dentro , quanto  fuora  d’Italia. 

Per  elTa  lì  proibiua  ogni  folte  d’oftilità,e  d’in- 
nouatione,non  folo  di  fortilìcationi,  ma  an- 
cora di  fatti  d’arme) d’occtipationi  di  piazze,e 
di  polli.  Si  douelle  incontanente  conlìgnare 
allo  Spinola  la  Città,e  Cailello  di  Cafale  con 
obbligo, che  egli, mediante  il  prezzo,doueflc 
IbmminiUrare  alla  cittadella  il  vitto  cotidia- 
no  per  tutto  il  tempo  della  tregua.  Che,con- 
cludendolì  in  Rati$bona  lapacejfolfe  da  tut- 
ti oHèruata.'  non  concludendoli  fra  quindi- 
ci d’Ottobte  , ceflalfe  la  tregua, e folle  dopo 
quel  giorno  lecito  a’  Franceli  andare  al  foc-  ) 
cerio  della  cittadella, e a gl’altri  impedirli:  c 
ciafcpno  poteflè  valerli  dell’arme  , c vfarc 
qualucjjgacto  di  olUlità,  come  prima  della  tre- 
gu^Non  vtyicndo  la  cittadella  per  tutto Or- 
^ tobre  foccdrf^>(aicbbc  cólignata  alloSpino- 
la;al quale  per  licurczza  dell’efecutionc  li  da- 
rebbonq  ortaggi, Spccottcdqlijdpuéire  loSpi- 
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dentro  alle  ftrette  ; onde  lo  Spinola  , volen-  spi>ui4mm 
do  godere  del  vantaggio  » nel  quale  vedeua  *'"^'*^* 

^ i’ip^prefa  coftituita  ,no6ammetteuapiùpra-*’^*'*'*^‘  - , 

tichedi  fofpenfioiii  » di  tregue»  o di  pacij 
maUjinanient^e  per  le  duecondicioni  di  pro- 
lungare la  vita  alla  cittadella  > col  Ibmmini-  , 

Arare  de  gl’alimentùe  di  non  potere  innoua- 
re»durante  la  tregua,  ne  far  nuoui  ripari  con- 
tro ifoccorli , incafo  > fpirata  la  tregua  s’au- 
uicinailero.  Era  lo  Spinola  da  quelli  tempi 
molto  affaticato  di  corpo , e d’animo  per  li 
trauagli  lolFerti , e per  le  gagliarde  agittationi 
di  mente  nelle  prelenti  occorrenze  patite  : la 
diminutione  del^autorità  rhaueua  aliai  traf-  ^ 
fitto  : onde  , caduto  infermo  del  corpo , co- 
minciò aliai  prello  dar  fegni  di  mente  poco 
Tana , e crefeendo  l’vna  , e l’altra  infermità»  , • 

diuenne  fra  pochi  giorni  inabile  non  folo  a - 

goucrno  di  tanta  imprefa , ma  ancora  al  dif- 
corfo,e  alle  negociationi.  Fu  per  tanto  lliraa- 
to  opportuno  chiamate  il  Marchefe  di  San-  \ 
tacroce , il  quale  in  Genoua  allora  lì  trouaua» 
e da  Milano  il  Gran  Cancelliere  con  quei  del 
Conllglio  Secreto.  I quali  venuti  nel  campojc 
aperti  gl’ordini  Regi)  che  prouuedono  di  fuc- 
cellore  in  cafo  di  morte  del  Gouernare, lì  Ielle 
in  elfi  nominato  il  Marchele  di  Santacroce, al 
quale  lo  Spinola  cclfc  il  pefo  del  tutto,hauen-  ' 

do  fcmptcjcosi  alienato  di  mente  come  era,có 
molta  collanza , abborrito  la  tregua»  còme  di 
molto  pregiuditio  alle  cofe  del  Re  , c alla 
fommadeU’imprelà.  Parti  dal  campo  » e lì  ri- 
tirò a Callclnuouo  di  Scriuia  nel  Tortonefe» 
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per  ciitatfi  dcirinfirmìtà.Mi^,e(Tendo  già  iii« 
nanci  coUccà  > ecrefeendo  rurtauia  ilmaie* 
finalmente  a’  venticinque  di  Settembre  j due 
meli  dopo  la  morte  del  Duca  , pafsò  ancor 
clTo  aU’altra  vita.  Per  la  partenza  , e morte 
dello  Spinola  andarono  glalTari  della  guerra 
declinando  di  riputatione  > e di  gouerno.  Il 
Duca  ftracco  da’  lunghi  trauagli  della  guerra, 
étctetrdi  vedala  nel  Tuo  ftato  continuamente 
yV  f i attenerli , e fentcndo  male  , che  gli  Spa- 
H«<«  tV  ^ gnuoli  roffiillbno,  ch’egli  andalle  perdendo 
* lo  ftjto  > purché  facelTero  acquifto  di  Cafale, 
preftaua  facilmente  orecchi  a’ partiti  di  Fran- 
cia , la  quale  gli  proraetteua  Finterà  reftitu- 
tione  dello  ftato  occupato  , con  più  la  Ibd- 
■ disfattione  , c ricompcnla  delle  Tue  preten- 
fioni  del  Monferrato.  Perciocché  quel  Re, 
prouàndole  difficoltà,  c’I  pericolo  , che  per 
l’oppofitione  del  Duca  patina  il  foccorfo  di 
^ Calale  , inclinaua , c faccuaognl  sforzo  per 
guadagnarlo , c per  iftaccarlo  dalle  particon- 
trarie. E potendo  il  Duca  colla  pace  rihaucre 
ficiuaracnte  il  luo , perche  alpeteate  i dubbi, 
incerti,  c rouinolì  auuenimcnti  della  guerra, 
per  ricuperarlo  ? Aggiugneuall,  chcil  fauori- 
icl’iraprcfa  di  Cafale,  altro  non  era,  che  fab- 
* bricarc  a fc  medcftnio  i ceppi  della  fèruicù: 
onde , potendo  colla  confcruationé  di  quella 
piazza  ricuperare  lo  ftato  ,/ e confeguire  la 
’ ibddisfattionc  delle  Tue  pretenftoni,  ragione 
alcuna  non  gli  confentiua  , che  douelie  tra- 
uagliarfì , per  ottenerla  con  tanto  danno  Tuo, 
c de’  fudditi , e con  canto  manifefto  ptegiudi- 
» no  dei 
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,Ho  del  proprio  ftaco. Ma  la  pratiche  dimena-Ji 
te  diedero  in  quèfte  diificoltà  ; che  il  Duca 
non  voleua  fenza  reflfcrciua  rcfticutione  di  - 
jurtò  l’occupato  appartarli  dalle  parteCefa* 
ree, e Regie  ; c il  Re  ne  voleua  la  ritcntionè 
per  pegno  della  reftitutiònc  di  Mantouagià 
occupata»e  di  Cafale,  quando  parauuentura» 
non  potendo  elTer  fòccòrfòjfi  perdelFe.  Con 
tuttociò  la  negotiatione  che  llaua  in  piedi, 
faceuail  Ducapiù  rimdlb,nclla  coneiuntio- 
neconopagna,c  dchderolo  di  nddurle  cole 
a termini,  che  gli  Spagnuoll  delideraflcro  la  * 
pace  vniuerlalc  , colla  quale  era  cerco  d’elFe- 
re  nello  ftato primiero  reftituito:  e che  Cala- 
le alle  mani  degli  Spaglinoli  non  peruenireb- 
be.  Prudwitemente  nondimeno, quelli  Tuoi- 
fini  con  vari  artifici  ricopriuate  tra  gl’altri  4*  . 
Francdi,  i quali,  promettendogli  ogni  faci- 
lità, e prontezza  nella  rellitutione  delle  piaz- 
ze occupate  , inllanteniente  ricchiedeuanòi  , 
che  fi  dicchiaralfe  in  fauorc  del  Re  , rilpon- 
deua,che  con  honore  non  poteua  panar  iri 
vn  fubitodairamicitiadelRc  di  Spagna,  alll^ 
nimillà;  e che  farebbe  indegnità  pur  troppa 
grande , che  lo  ftcllb  Sole , il  quale  nafeènte 
rhaueffe  veduto  amico  di  quel  Re,fcadente>* 
il  vedelfe, nemico.  Douerfi  dare  qualche  ter- 
mine  di  mezzo  fra  rvna,c  l’altrà  vicenda,co- 
me  Teliate  non  palfa  in  vn  (libito  al  verno#  , 

ma- v’interpone  Tautomno  , e vice  verfa  tri 
Tinucr'no,e  Teliate  la  priraauera  s interpone. 

Offeriua  per  tanto  di  dicchiararfi  neutrale 
per  qualche  tempo  tifino  a tanto,  che  le  cdf 
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fe  n riduce(rero  a qualche  ragioneuole  com- 
' ^ohcjione , e in  tal  cafo  > quando  canto  di 

. Spagna  alle  cole  del  douerc  fi  martcallè  > Cz- 
reb’oc  elfo  pronto  a dicchiararfi  per  Francia^e 
a opporfi  a quci^che  alle  cofe  ragioneuolino^ 
confentilTono.Qaefti  erano  i termini)  a’  qua- 
li le  pratiche  delle  prelenti  negotiationi  fi  re- 
ftrigneuano.  Ma  nc  artco  il  Collalto  camina- 
ua  di  buon  piede  nella  caufadel  Re  di  Spa- 
gna.  Perciocché,  quantiinq;  rimofib  lo  Spi- 
nola eraolo  fuo,pateile , che  con  (ludi  mag- 
giori douelle*  l’imprefa  di  Calale  fauorkc, 
quando  non  per  altro,  perche  almeno  la  fe- 
licità del  rucceirO)'al  quale  elio  hauellè  coo- 
perato , gli  raddopialTe  la  gloria , che  d’al- 
' l’occupatione  di  Mantoua  pretendeuaj  ado- 
gnimodo,  potendo  più  in  lui  lo  filegnocon- 
tro  il  nome  Spagnuolo  contratto,  fi  reftrigne- 
ua  più  d'intelligenze  col  nuouo  Duca,che  co* 

• Minillri  Spaglinoli  ; c petfiftendo  nelle  pri- 

• miete  deliberatiOni  di  voler  attendete  alta 
difefa  del  Piemonte  , c aU’oppofitione  de’’ 
•Francefi più, che allelpugnatione  di  Cafale, 
aion  voleua  alcun  fomento  , o fuUìdio  fbra- 

T4x«w<irarminiftrarle.La  mala  foddisfattione  procede- 
ua  ( oltre  alla  comune  auuerfione,che,come 
c*awr,.  0 dicemmo  , haueuano  i Miniftri  Cefarci  da’ 
Minifiri  Spagmioli  ) da’  fiuiltri  vfici  fatti  da* 
Minifi  ri  Spagnuoli  contro  lui  prelfo  Tlmpe- 
radore;pcrchc,  arguendola  di  mala  intentio- 
ne  verlo  ‘gl’interdfi  del  Re  , haueuano  con 

• tutto  lo  sturzo  deH’autorirà  procurato  , che* 

• timofio  dal  carico , folle  licchiamato  in  Gec- 

• ■ mania 
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mania,.  E farebbe  fenza  dubbio  con  inolcp 
difcredito  di  lui  fucceduco  > fc  la  moglie  col  ' . ' 
fauoie  deirimperadorcj  alla  quale  era  molto 
accetta  , non  l’hauede  follcnuto  > c daglV-  ’ 
fiCi  gagliardi  de’  Miniftri  Spagiiuoli  diFefo.  ' r . 
Stando  adunque  la  difpòfitione  ^dcl  Duca  o ' 
inclinata  a’Francdìper  la  ricupèrationc  del- 
lo ftato.o  alla  conferu^tione  di  Cafale  per  la 
propria  indeìniità  ; e cognofeendo  > che  la 
perdita  di  quella  piazza  cfcluderebbe  la  pace 
vniuecfale  , la  quale  fola  poteiia  rimetterlo 
ne^l’elTer  di  prima, ed  elEendo  la  difpolTtione 
del  Collalto  tutta  volta  in  fauore  dcgfiilte- 
reflì  del  Dtica,,e  non  dlcndo  nel  Santacroce 
il  medefimo  fpirito  guerriero, che  nello  Spi-  ' 
nola>anzi  clfendo  per  lo  contrario  d’animo 
aliai  rimelIbjC  manfuero , c di  mente  aliena 
da’negotij  ciuili,  non  clic  dalle  noie,  c peri- 
coli militari, era  ncccirario,chc  coloro, i qua- 
li con  biechi  occhi  l’cfpagnatione  di  Calale  . . 
riguardauano , dando  loro  la  debolezza  del 
prefentegouernomaggior  campo  , sfogafl'c- 
ro  piìiapettamentc  le  male  foddisfattioni , è 
nel  rifentimcnto  maggiormente  fcorrcircrò.  f^'***^*^-' 

m • • • t*  /•  •!  tiiltùacior 

La  primiera  amone  di  poco  nlpctto  verlo  il  danoiA  m. 
Santacroce, c di  gvan  pregiuditioralla  fomma^"’^'*- 
dcirimprcfa  fri , l’acccttatione  fatta  dal’  Da- 
(fain'gratia  de’ Franccli , e dal’ Collalto  in 
grafia  del  Duca  della  tregua  , e fòfpcnlionc  ^ 
dal-|o  Spinola  rifiutata  : la  quale  ogni  pochi 
giorni,clie  fotìèftata  traitcnuta,era  certa  co- 
la , che  lì  farebbe  veduta  la  dedirione  della  ' 
città, e cittadella  di  Cafale.  Cotal  Ibfpciilìo- 
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.puta,t  c*L  ne  fenza  alcuna  participatìone  > anzi  cohfrc^ 

daloro  accetcaca>è 
,/i#-f-'  rottofcritca,tù  incontanente  inaiata  allo  ftef- 
fttiUtn-  fQ  jj  Santacroce  » acciocché  ancòr  elio  l’ac- 
cetcaircjc  forto(criuelIe.Paiue,come  in  effet- 
to era , c al  Santacroce  > e agl’altri  Capitani 
dcH’cfercito  l’attione  troppo  ùiperba>e  arro- 
gante, quafi  per  ella,  e il  Duca,  e’I  Collalto 
s’arrogalfcro  Tarbittio  fopremo  delle  cofe,e- 
tìandio  fopra  lo  ftelTo  di  Santacroce.  Tutta- 
uia,aon  elì'endoineiro  ne  fpirito,nc  lena  per 
contraditc,  o per  rifentirlì,  fu  benché  di  ma- , 
sittcrtrtptf  la  voglia  folfcrta  i e,  preualendo  al  rifpérto  / 
^tta  della  dignità  il  dubbio  della  alienatione  del 
»rrx«u.  Duca,  e del  CoIlalto,fu  la  tregua»;  e Ibfpen- 
lìone  accettata.  Perciocché  in  cafo  di  dilHet- 
ta  era  pericolo,  che, abbandonata  da  loro  la 
' Caufa  comune,  o veramente,  attrauerfandolc, 
in  difficoltà  molto  grandi  la  conducelfero. 
LtitntiSfM-  Così  conclufa,  e accettata  di  coniun  confen- 
tirnento  la  tregua , l’arme  R'egic,  rimanendo-  , 
ndtuminti-  ùi  le  Cc farce , sgombrarono  il  Piemonte , c 
li  ritrallcro  nello  Stato  di  Milano  : nel  quale 
fi  ritraircro  ancora  le  genti , ch’erano  lotto 
' ‘ ' ■ Cafa^c,'  per  rici'carfl  da’trauagli  di  quelPop-^ 

c'tià  e u ‘accetto  in  quanto  due  mila  fanti 

jùiuàicoft-  entrarono  nclh’cirtà,enel  caftello  per  lipac- 
tregua  co'nfignati  al  Santacroce , eà 
iir^Z-rCX/*  eccetto  alcuni  pochi  fanti',  rimali  a guàrdia 
artiglierie , e de’  quartieri  : tanta lì)i  la 
udii  Ducete  cqnRdenzz  ,e  ligortà  della  tregua  accordata. 
At)boccoffi  il  Santacroce  in  Ponceftiira  col 
"""Duca,  c col  Collalto  dopo  di  Ibttolcritta  la 
' tregua. 
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tregua.  Si  dimoftrarono  amcnduc  pronti  a- 
diferirc  alparcr  di  lui  nelle  cofcal  maneggio» 
^ c condotta  della  guerra  appartenenti,  e con 
vfici  di  riipetro  c dimoftrationi  di  riuercnae 
procurarono  di  raittigarglijo  felcgro  , c di 
fcufàre  i attiene  da  loro  fatta;  non  lì  feppc, 
fe  per  foddisfarc  veramente  ali’olfcra  , che 
pur  vedeuano  , c cognofccuano  di  hauergli 
fatta  » o pure  fe  per  fine  di  cauargli  danari 
dalle  mani,  de’  quali  gli  fecero  molta  inftan’- 
za  ; perche  in  edetti  cognofccuafi  in  loro 
magipr  volontà,  e dilpofitione  al  contràrio. 
Contuttociò  , tanto  era  da  qudio  laro  debo- 
le il  configlio,  che  cohucniua,nonfolo  difll^ 
luulare,  e accettare  il  tutto  in  buona  parte» 


C/ 
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ma  comperare  ancora  co’ danari  contanti  la  ‘ 
loro  vol3ll^à,e  inclinarione;de’quali  il  San-  OAnarishr' 
tacroce»  tuttoché  prpualle  molta  fti'cttezza,^’^^^'^^** 
fece  adognimodo  sborfare  loro  dogento  mi-  “Dhm  , < 4 
fa  ducati;parte  dc’quali.nel  Duca,  parte  ah- 
darono  nel  Collalto.E  perche, per  li  capitoli  ^ * 

della  tregua'  fi  proibiuano  nuoui  lauori  di 
fprtificationijs’impiegò  il  Santacroce  nel  fal* 
.prouuifioni  di  fafeine,  e d’altri  materiali  per 
ogni  occorrenza  , che,  Ipirando  la  tregua» 
iucccdellc  3 al  che  ancora  freddamente  fi  at-»  ' f' 
tele , per  la  gran  Ipctanza  della  pac9;la  quale; 
giunta  aU’ab^friracnto  , che  Vhaueiia  dalla  - 1 

guerra,  e dallo  Ipendere,  faceua  parere  ogni  • 
apparecchio , c ogni  pcouucdimcntò  fupcr> 

•fìuo,  e difpendioto.  La  medefiina  fpcranza,  cardifiai  di 
come  che  dal  defiderio  grande  vcnilfe  accó- 

, . , O , , . . fiUtnUtn 

pagnata , e iiodtira,Jiaurcbbc  ancora  mtcpi- 
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clitOjC  rcfo  negligente  la  Corte  di  Francia  ah 
preparar  de’  nuotii  rinforzi  per  Italia  , fé  il 
Cardinal  di  Ricchellieii  contro  il  parere  di 
tatto  il  configlio  non  fi  folle  affaticato  aliai, 
per  difporre  il  Re  al  contrario;  rimpftrando- 
gli>chc>ip- cafo  la  pace  fra’l  termine  nella  tre- 
gua prcfilfo  non  li  concHiudclIè;  farebbe  ne- 
- ' cellàriojchela  cittadella  vcnillc  alla  deditio- 
^ “ne;  c periienuta  alle  mani  de  gli  Sp2gnuoli>fiL 

riddiircbbe  lo  flato  delle  cofea  termini  tali> 
che  farebbe  fiiperfluo  fperarc  mezzo  , o par- 
tito alcuno  di  foddisfattionc  , o di  pace  ; c 
j che  tante  fpcfe,tante  fatiche,  ctranagH  fino 

a qucl’hora  roftcniìti , per  foflcner  Calale,in- 
fieme  colla ripiitatione dcHarme, e del  nome 
Francefe,  fi  tcircbbono  fpacciati.  Dalle  qua- 
li ragioni  moflb  il  Re, ordinò, che  fi  inettcflc 
inficine  quel  maggior  numero  di  foldati  etia- 
dio  prefidiari  del  Rcgno,che  fi  poielferQ  rac- 
corre  , e fattone  vn  groffo,che  afccndeua  a 
dodici  mila  combattenti  , fu  fotte  il  Maref- 
-N  dal  di  Marigh'ac  condotto  a Pittatolo  } rm- 
forzo  non  leggiero  al  campo  Francefe  già 
molto  diminuito.  S’andauano  i quindici  di 
»*><<«  ^ ^ hauendofi  no- 
fidtrayciJu  alcuna  della  conclufione  di  pace,fù  trat- 

tato  di  prorogare  Ia‘trcgùa,nclla  quale  il  Sa- 

tacroce  freddo  per  natura,  c abborrente  da 
penlìeri, e da’  trauagli della  guerra,  ne  mcn 
di  lui  i Capitani,  e. quei  del  Configlio  incli- 
nauano^  per  la  eonfufione  , e difcrcpanza  de* 
parer i,e  degli  humori,chercgnauan  fra  c lo- 
ro per  le  diffidenze,  che  haucuano  del  Due 

c del 
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e del  Collalto  ; accidenti»  i quali  giunti  face-* 
uano  alla  fine  difpcrarc  del  buon  mccciro.Ma 
i Francefi, ingroirati  di  numero»  dubitando, w» 
che  perle dilationi  fi  dirciogliercbbono,c 
cendo  gran  conto  delle  neceffità  , e debo-: 
lezze  del  nemico,  la  rifiutarono  ; ne  men  di  ^ 
loro  il  Ouca»e’l  Callalto,  difguftati,  che  folFe  ^ ^ j 

Hata  fentita  male  la  fofpenfione  primiera  da  ' / ^ 

loro  accordata.  Onde  , perche  nel  cofpetto- 
del  mondo  apparilTe»  e gli  Spagnuoli  toccaf- 
fero  con  la  maftojcllère  l’attione  loro  fiata  i»  , 
quel  tempo  molto  opportuna»!!  demofiraro-^  ^ 
no  al  prefente  molto  ritrofi  ; aecioche  da’. 
fiicceUÌ  contrari  fi  comprendefiè  meglio  Iv- 
tilità  della  (ofpenfione  primiera  rifultati  ; c 
cosi  il  Santacroce, c gl  altri , che  Thaueuano 
biafimata,a  proprie  fpefe  imparaifero  prefiar 
per  l’auuenire  maggior  fede  a’ configlhc  deli-  % 
oerationi  loro.  Ma  lo  fiato  delle  cofe  molto 
variato  da  quando  fu  conclufa  la  tregua  » ne  . ^ ' 

ifcufaua  lardone  di  quel  tempo,  ne  approua- 
ua  il  rifiuto  prefente.Erano  allora  i Francefi  ( ' 
deboli,  difperati  di  potere  per  l’oppofitione 
gagliarda  auuanzarfi  al  foccorfo.  La  Città, e 
Cittadella  eran  condotte  al  verde,  fi  per  coi>*  ' ■ 

to  di  vettouaglie  , come  per  Tauuanzo  del- 
Foppugnatione.  Al  prefente  tutto  il  contra- 
rio. I Francefi  molto  gagliardi  nel  Piemonte: 
ncifuna , o picciola  Toppo fitione  : la  Città»'C 
Cittadella  s’era  fra  quefto.  mentre  con  gTa- , 
limenti  Spagnuoli  fofienuta». e non  mancaua. 
d’hauer  qualche  prouuifione  introdotto  per 
Tauuenire  : intermefla  in  gran  parte'  Toppa  ^ 
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gnatione  : raffreddati  granimi  : rallentai) 
gl’apparecchi,e  in  iomma  le  cofe  del  campo 
'molto  abbaflate  di  configlio , di  fpirito,  e di 
, . vnione  : c molto  diminuite  di  Hputatione: 
onde, come  allora  non  era  flato  opportuno»' . 
/ cosi  al  prcfenre  pateua  ncccfla-rio  confentir- 
la.  Spirata  la  tregua,  e non  hauendo  fi  anco- 
ra  in  Italia  notitia  alcuna  di  quel, che  in Ra- 
*' * . risbona  folle  flato  conchiufo  i s’accinfero  i 
Capi  'dell ’efercito  Francefe  al  foccorfo  , ma 
lènza  vettouaglie  , o altro  prouuedimento 
per  gl’alimenti  della  Citradella,chandauanQ 
a foccorrere.Collaua  tutto  il  corpo  della  lor 
gente  di  dodici  in  quindici  mila  fanti  » e di 
• ' due  milla  caualli  : oltre  a tre  in  quattro  mila 
fanti  limafi  nel  Piemonte  fòrte  Monsù  di 
Tauanes  , per  trattenere  , o dar  prcrefto  al 
' Duca, e a gli  Tedefcliirimafi  dopo  la  tregua' 

; in  Piemonte.di  non  andar  ad  vnirfi  col  San- 
tacroce , quando  al  foccorfo  s' opponellè.  E 
per  maggior  oflentatione  delle  proprie  for- 
ze,maggior  terrore  delle  nemiche  pubblica- 
ùano,  c faccuano  molte  dim'ofirationi , e ar-» 
tifici  > accioche  fi  colnprendcflc  alfaiNmag- 
giori  clfer  grapparecchi  , e*l  numero  delle 
genti  tanto  riniafe  nel  Piemonte  , quanto  di 
' quelle  , chenndauano  ai  foccorfo.Alla  foni- 
ma  delle  cofe  cran  j^rcpolli  tre^Marcfcialli» 
Forza,  Scomberg , e'Marigliac, cialcuno  de’ 
quali  per  vicenda  giorno  per' giorno  coman- 
daua.  Chiefe  il  Duca  al  Santacroce  genti, per 
oppotfi  loro, e non  le  ottenne, o fiap'cr  le  dif- 
J^deuze,  o fia»perche>  fapcndo  crouarfì  nel 

Piemonte 
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Piemonte  tuttigli  Alemani  , volcfle  quelle:^ 
che  grauu^nzauano>attener^er  propria  i^cu- 
rezza  fottoCafale.  Non  moucndolìpcrtan-^ 
to,  fte  il  Duca,  nc  i Tedcfchi,  pafsò  Tef^rci- 
to  Francefe  il  Pò  alquanto  più  Torto  Saluz- 
20  fcnza  oppofitione  , venne  a Scarnifixo: 
douc  il  decimo  quinto  di  Otrobic  diede  , 
raircgna,elgiorno  Teguenre  fi  mclFe  al  viag-  - 
gio;  hauendo  Teco  Tei  foli  pezzi  d artiglieria 
ben  piccioli.  11  Duca  di  Momoranfij  andata 
dopo  d’accordata  la  tregua  in  Francia  , non 
fi  trouò  in  quella  fateione»  Diede  il  viaggio 
di  quello  efercito,  e tanto  collanre  delibera- 
rionc  di  voler  foccorrcr,  molto  che  difeorre- 
re  intorno  alla  mente  del  Duca,e  del  Collal-  *’ 
ro , feifoircto  in  tacita  intelligenza  co’  Fran- 
cefi  ; parendo  per  altro  imponibile  » che  tre 
Marelcialli  fifoircro  auuentuiati  a vn  viag- 
gio idi  ottanta  miglia  in  paefe  nemico  , dou? 
nonteneuano  piazze  per  ficurrezza  della  llra- 
da,  o in  ogni  euento  per  la  ritirata  : c però 
nonfenza  manifefto  pericolo  d’cllère  in  qua- 
lunque luogo  fuantaggioTo  afialiti,  e collcct-  . 
ti  a combattere  con  clercitofrerco,fpedito> 
leggiero , e più  potente  del  loro.  £ quando 
pure  folfero  fiati  certi  di  non  trouare  oppq- 
fitione  per  la  firada  » ma  folle  loro  fiato  da* 
nemici  inuiato  il  faliiocondotto  ; doueuanò 
adognimodo  fupporic,chc  in  maggiori  diflfi-  « 
colta,  e pericoli , fornitoil  viaggio,  e giunti 
-che  foflero  avalla  del  campo  nemico,  incon- 
trarebbono.  Pcichc,elTendoil  nemico  mol- 
to ben  trincerato  , é monito  d artiglierie  > e 
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hauendo’nelle  mani  la  Città,  e’I  Caftello  di 
Cafale,era  neceffario,o  airalirlo  con  troppo 
fuantaggio  nella  fortezza  de  gValloggiamen- 
ti,e  contro  i fulmini  delle  bombarde;  o aflc-  \ 
diaruelo.  LVno,e  l’altro  chi  non  preuedeua 
edere  partito  difperato,  e rouinofo  ì Ma  non 
era  imprefamen  difperatate  fcnza  configlio» 
l'anda  fenzar  vettoiiaglie  al  foccorlb  di  vna 
piazza  affamata  > la  quale  haueua  piu  bilo-» 
gno  di  pronti  alimenti  per  viuerexhed’huo- 
mini  per  la  difefa;*nclla  quale  » quando  pur 
anco  fodero  penetrati,  era  tanto  più  necelfa- 
rio  venir  alla  deditione,  quanto  per  l’entrata 
di  tanto  foccorfo  fi  farebbe  più  affamata  » e 
‘farebbe  diuenuto  il  bifogno  delle  vetroua- 
glie  maggiore.E  nondimeno,  come  per  que-^ 
fta  fola  confideracione  pare  temeraria  rim-^ 
prefa,  così  per  l’ifteda  ancora  fi  può  cfcluder 
l’intelligenzacol  Duca,e  giudicare,che  dalla 
ilelfa  temerità  fia  dato  quel  viaggio  condor-  , 
to,  e perfiiaffo.  E’I  non  edere  date  dal  Santa- 
croce fomminidrate  genti  al  Duca  come  pare 
che  gli  polfa  feruire  di  pretedo,e  difefa,  del 
non  ed«fi  oppodo  a Ftancefi , così  a/icora 
pare  , che  delle  loro  animo  di  tentare  la  foi> 
runa  » la  quale  fuole  talora  fauorirc  ì debo- 
li  principi)  delle  attioni  etiandio  pazzamen- 
te, c con  deboli  configli  tentate.  Aggiugne- 
uafi  , che  per  le  dede  diffidenze,  e mali  hu^ 
mori,che  a notitiade’Francefi  padkuaiio  trai 
Santacroce,  il  Duca,  e’I  Coll’alto  ; haueuan® 
i Francefi  occàfione  di  confidare  , che  mai 

àndarebbono  i Tedéfchi  a vnirfi  con 
^ / 
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^nuoli  fono  Gufale;  onde  molto  più  poteua- 
no  fperat  bene  del  fueccflo.  E non  tornando 
conto  al  Duca  la  perdita  di  Cafalc  » la  quale 
, iiitrinfecamcnte  veniua  da’  Tedefchi  abbor- 
rita  ) poteuano  confidare  che  non  hauerebbe 
il  Ducajquando  la  vedelTe  foccorfa  » manca-  ^ 
to.di  fomrainiftrarle  vcttouaglie  conforme 
al  trattato  di  Sufa  : airoficruanza  del  quale 
, tanto  più  vcdeuano  , che  farebbe  fiato  co- 
‘ ftretto  > quando  che  peruenuta  la  Cittadella 
nelle  lor  manijtimaneua  alla  volontà  del  Re 
maggiormente  fottopofio.  In  maniera  che  - ^ 
non  mancauano  ragioni>e  difcorfi  per  l’vna  ' 
ip  per  l’altra  opinione  » molto  potenti.Partito  Ft<^gìt,e^  ■ 
adunque  l'efercito  da  Scarnifixo,  pafsò  a Ra- 
coniggi  j quindi  à Sommariuadel  bofco,  j 

pofcia  a Cerexola  > per  entrar  quindi  nella  * 
^Contea  d’Afti  > facendoli  dalle  Terre  vicine 
fomminifirarvettouaglie.,  E mentre  con  ce-  x 
Icrità , e buonifiSmo  ordine , e quehche  più 
aggcuolaua  il  camino^  fenza  oppofitione  có- 
tinuaua  proceder  innanti , non  fi  ftaua  fot- 
to  Gafale  otiofo;  Perciocché , hamlta  la  no-  suHuprm: 

. titia  delfapparecchiojincaminamcntojepro- 
polito  de’  nemici>cominciolIì  a lauorartrin-  gnutl»  ccntn 
cee  tanto  contro  la  cittadella,  quanto  contro  ‘ 

la  venuta  del  foccotfo  ; ma  con  maggior  dili- 
genza,e femore  dalla  parte  delle  colline,peB 
doiie  fi  giudicaiia,  che  come  da  luogo  fupe- 
’riore,  e vantaggiofo  doucllèro  aiiuanzarfi -,  c 
vi  furono  collocati  per  quello  rifpetto  molti  . 

pezzi  d’artiglieria  r ricchiamaronfi  ancorale 
genti  per  lo  Milanele  al  cominciar  della  tre- 
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gua  diftribtiìce.Ed  eflèndoficonfultatoj/cjve^ 
ncndoil  nemicojfbllè  più  opportuno  andar- 
gli  incontro  : fu  rifoluto  d’afpettarlo  ndic 
Crincce,per  non  perdcrcs  andandogli  incon- 
tro, quel  vantaggio,  che,  afpettandoio,  era- 
ficuri  di  ritcnere^oprauuenero  fra  quelli 
apparecchiamenti  le  nouelle  della  pace  di 
tw/Racisbona  fra  l’Imperadore,  e i Miniflri  del 
Re  di  Francia  ftipoiata  : per  la  quale  molte 
cofe  furono  accordate.  Quelle  a.graHàri  dl- 
talia  appartenenti , furono  in  foftanza.  Che 
CiqpMi^.al  Ducadi  Niuers,  humiliandolì  alllmpera- 
folTero  concedute  le  inuefticurc  , c ia 
profeflìqnc  de  due  Ducati,e  filile  riceuuto  da 
Celare  in  proteccione  : (i  ceilàile  in  Italia  do< 
po  la  nodda,che  s’haneile  della  pace, da  qua- 
lunque hofrilità.  Al  Duca  di  Sauoia  fi  delle 
Trino,  con  tante  delle  terre  del  Monferrato, 
• che  nfpondellcro  diciotto  mila  feutì  di  an- 
nuo reddito.  Hauendo  l’imperadoie  voluta 
crefcere,e  migliorare  il  trattato  di  Sufa,  o fre 
perche,  appartandefrne  in  qualche  cofa,  pa- 
telTc  , che  di  quel  trattato , che  fu  fenza  , c 
contro  la  fua  Autorità  , non  li  facelfe  (lima, 
o fie  per  ncompenfare  il  Duca  de’  uauagli»  c 
danni  fofferd  nelle  guerre  prelènci  , nelle 
quali  era  (lato  ièmpre  molto  collante  nelle 
^ pard  Impedali.  Al  Duca  di  Guallalla  tante 
delle  terre  del  Mantouano  , che  ne  rifpon- 
< dellbnofei.  Alla  Ducheeza  di  Loreno  quel, 
che  grarbitri  fra  certo  termine  giudicareb- 
bono:  j Tcdclchi,ritcnuca  Matoua  colie  for- 
tezze,e  la  terra  di  Cancro,  partiilèro d’Italia. 

Gli 
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Gli  Spagnuoli  refpugnationc  di)  Cafale  ab- 
bandonaiTero,  e dal  Piemonte  nello  ftato  di 
Milano  fi  ritiraireròtc  i Francefi  oltre  all’Al-  ' 
pi  fi  riduccelTero,  lafciando  le  terre  del  Pie- 
monte, e del  Monferrato , eccetto  Pinarolo, 
Bricheras,  Siila  , e Aùigliana.  Il  Duca  di  Sa.- 
.uoiasriccncndoTrinojritirarebbe  le  fiie  gen- 
ti nel  Piemonte.  Si  reftituirebbc  Cafale  con 
tutte  le  fortezze,  e terre  del  Monferrato,ec- 
cetto  quelle, che  farcbbonoalFegnate  al  Du- 
ca di  Sauoia.  Facoltà  allo  fteflb  di  Niuers  di  ' 
poter  fornire  le  fue  piazze  di  prefidi  dafe  di- 
pendenti ,'come  faceuano  i Duchi  Tuoi  pre- 
decelTori.Quefte  cofe  efequite,  farebbe  l’Im- 
peradore  confignare  la  città  , e fortezza  di 
Mantella  con  la  terra  di  Caìicto  al  nuouo 
Duca:  e nello  fteflb  tempo  il  Re  di  Francia 
reftituirebbc  al  Duca  di  Sauoia  le  quattro 
piazze  del  Piemonte  ritenute;  demolite  pero 
le  nuoue  fortificationi  lauorateui  dopo  la 
' loro  occupatione.  Ciò  efequito,  l’Imperado- 
re  abbandonarcbbe  tutte  le  terre , e polli  de’ 

Griggionidafc  occupati,  comprefaui  la  Vai- 
tellina  : e farebbe  demolire  le  fortificàtioni 
con  patto, che  non  porelFero  efler  occupate 
da  alcuno,  oarebbonfi  al  Pontefice  oftaggi 
. dall’Imperatorc,e  dal  Re  di  Francia  per  i’ofi- 
Ieruatione,ed  elecutione  delle  cole  accorda- 
te. ^ Tali  furono  in  foftanza  i patti,e  le  condi- 
tioni  della  pace  di  Ratisbona.’pcr  quello,  che 
alle  colè  d Italia  apparteneua  : perche  molte 
altre  , che  gl  alFari  della  Germania  rig«arda- 
uano,furono  accordate  , e pattuite,  le  quali, 
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- - ^ perché  non  fanno  al  propofito  noftro,  fi  rrà- 
, ‘ lafciano.  Connobbefi  chiaramente , quante» 
rPdc4di3(fi-irt  quefta  pace  i Miniftri  di  Francia  hauello- 
tuboM  di  no  laputo  valerli  delle  neceflìcà  deU’Irapera- 
^thArhifdoze,c  deldefiderio,  ch'egli  haueua  dell’E- 
lettione  del  figliuolo  , e quanto  gl’ihterefli 
r^dt  Francia  folFero  portati  dagli 

fteflì  Elettori , defiderofi  distemperare  i fini 
grandi  de  gli-5pagnuoli  > e moderarel’ Auto- 
rità , e incUnatiOnc  dell’Impetadote  verfo  di 
lorojconfidati  Tulle  tacite  intelligenre  da  elli 
e da’Principi  Germani  gittate  col  Re  di  Fran- 
cia » e Tugraiutiichc  da  lui  nelle  prefenti  oc- . 
correnze  Iperàuano  di  confeguire.  Di  quefta 
r»rrtii5/>4-pace  rimalerolaCorte.e  i Miniftri  del  Re  di 
S^’JJ^^j^'^Spagna  maliflìmo  foddisfarti , parendo  loro, 
f»te  </»  i;^-che  l’Imperadore  fenza  punto  curare gl’inrc- 
tithm».  ^ g gl’alfari  della  Cotona , e fenza  tener 

contoT  alcuno  della  ripiitatione  della  caufa 
i comune,  e dell’arme  molli  con  tanto  difpen,-; 
dio  » c fcandalo  per  la  ficurezza  de  gl’affari  • 
comuni;  fi  folTe  in  tutto , e per  tutto  abban- 
donato alle  foddisfattioni,  e volontà  degl’c- 
moli  comuni;  conlcntertdodoro  più  diqueh 
che  haaelFero  fapiito  chiedere , o Tpcrarc.  E 
non  potendo  fofeirc  , che  non  fi  folle  ne  an- 
co potuto  ottenere  Con  tutte  le  forze  di  tan- 
■ ti  Regni, con  tutte  l’arme  , e con  tutta  l’Au- 
' ' toriràCefarca  , c Regia  la  demolitione  della 
cittadella  di  Cafale , fi  doleuano  , che  tanti 
danari  fpaifi  , tanti  sforfi  d’arme , c di  genti, 
non  folo  non  hauellero  partorito  il  frutto  da’ 
loro  bramato, ma  hauclTero  alienato  irrecó- 
. ciliab'il- 
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Giliabilmente  vn  Principe  Italiano  > Signore 
di  due  ftati  a quel  di  Milano  confinanti:  non 
' acquiftato  ne  anco  qiicl  di  Sauoia  : feanda- 
"ìizzatG  il  módoringelofiti  i Principi  Italiani: 
e queljche  era  loro  più  molefioj  confermata 
maggiormente  , e quafi  (labilità  » e radicata 
l’autorirà  Francefe  non  lolo  inltalia>ma  nel- 
la Germania.  La  quale>  per  efcludere  dall’I- 
• calia»  s’erano  con  tanta  commotione  affati- 
cati. Onde  i Miniftri  d'Italia»  cflèndo  incer- 
ti » fé  doueffero  accettarla  » maflìmamente» 
perche  fapeuano , non  etfere  (lato  da  D.Cat- 
loDoria  Ambafeiadore  Spagnuolo  in  ^quella 
dieta  » ne  accettata , ne  approuata»  Tinuiaro-  , ' ^ 

no  incontanente  in  lfpagna,per  intendere  la 
volontà  del  Re:e  afpcttando  da  quella  Cor-  , 
te  gl’ordini,  continuauano  fotto  Cafale  l’op- 
pugnacione,c  Tefclufione  del  foccorfo  f ^ 
cefe.  Staua  il  Collalto  da  quelli  tempi  indif-  ' 

pollo  in  Vercelli:  e hauendo,fenza  parceci-^^^^^/^’*^ 
pare  il  negotioal  Santacroce»  accettate»  CMiniffn  di 
pubblicate  le^capitolationLCiulio  Malfarmi 
agente  del  Pontefice  , andò  incontanente 
con  elfo  verfo  l’efercito  Francefe»affinche, ri- 
mo(trandogli,che  le  cofe  già  erano  accorda- 
te » non  fi  procedelfe  più  oltre.  Inconttollo 
nel  luogo  di  Canale  » terra  dell’Alligiano  ; e 
procurando  intendere  'la  volontà  de’  Capi 
dell’efercitOin’hebbe  rilpolle  moolto  dubbie; 
allegando  i Francefi  » che  »'gl’accordi  del 
foccorrcr,veniuan  loro  immediatamente  dal 
Re  » douc  gl’accordi  di  Ratisbona  non  ve- 
neuano  dal  Re  » ma  folp  da’ Regi]  Minillri 
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‘ .ftipolarì.  E pero,  non  fapendo  in  quella  anir 
biguicà  a qual  panico  appigliariìafì  dimoftea* 
ctfium  id  ronO  aliai  pecplc(Iì,c  irreloluti-  La  verità  età» 
^r^';,^/'‘GheelTendo  incerti, l'e  dagliSpagnuoli  perle 
fM»Mc«ffintiuanti^iace  conditioni  verrebbono  accetta- 
» da  canto  de’  quali  non  vedeuano  alcuna 
obbligacione  : e veggendo  che  i tempi  pre- 
fidì  aU  efecucione  delle  cofe  accordare  erano 
adai  lunghi , per  quel,  che  riguardaua  grin- 
cereffi  del  Duca  diNiuers  » che  era  il  puntò 
■principale  della  guerra  prefènce  ; con  molta 
ragione  dubicauano,  che  ogni  poco  > che  ha- 
ueironofourafeduto,  fi  farebbe  refereiro  lo- 
ro molto  prima  difciolto , che  fodero  giunti 
. i termini  deU’efecutionered  era  pericolo,chc 
gli  Spagnuoli , liberati  dal  dubbio  deH’arme 
loco  haurebboi|p  faputo  cognolcere  il  van- 
® godere  l’occafione , di  tirar  fenza 
moledia  innanti  refpugnatione  della  citta- 
della; la  quale  da  loro  vna  volta  occupata, 

' neduna  fperanza  , neilìin  ripiego  rimaneua 
M.'per  i’efecutione  della  pace.Rifolucttono  per 
tanto  d’auttanzarfi  fenza  perder  tempo  al 
fdt,  ioccorio  conopenione  , che,  quando  anco 
riurcilfe,non'pottebbe  pedo  meno  mancar 
, loro  qualche  vantaggiata  compoficione , pe;: 
la  quale  lo  dato  delle  cole  con  maggior  ripu- 
rationc,  a ficurczza  màggiore  fi  ridducedé; 
Ma  il  picciolo  concetto  , in  che  eran  prcllb’ 
di  loro  gli  affari  deirefercico  Spagnuolo,  c il 
tener  per  fcrmo,6he  ne  il  Duca, ne  i Tedefchi 
con  elio  forco  Cafale  s’vnirebbono,  accrefee- 
ua  in  loro  l*animo;e  faccuagli  più  caldi,e  piu 
' , “ ' feruenti 
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ferilentineirimprefa.’ll  Màirarini  dal  campo 
^rancefe  fcrifFe  al  Duca,  che  i Franccfirifpttr 
to  alla  pace  di  Ratilbona  più  oltre  non  pro- 
cedercbboiio.  E’I  Duca  lece  vedete  l’atmifo 
al  Galaifo  » rimafo  nel  Piemonte  Capo  de 
gl’Alemani , che  v’erano  reftad  *,  a quali , acr 
ciocche  non  hauellèro  occalìone  di  partire;, 
aflìgnò  incontanente  (contro quel , che  prir 
ma  haueuaricufatodi  fare } ottimi  alloggia* 
menci.  E benché  il  tutto  patelle  dal  Duca 
operato  per  la  figortà  del  Piemonte  contro* 
Franccfì  , che  focto  il  Tauanes  v’erano  ftaci 
ìalciati  ; tutcauia , crefcendo  ogni  giorno  più 
le  Iblpicionijche  egli  co’  Francefi  s’intendcf- 
fe , da’  quali  poteua.,  e l'pcraua  di  ottenere  la 
reftitutionc  dello  ftato,  non  procedette  que-f 
fto  vfficio  fenza  lolpctto  dilìmulacionc,  e di 
doppiezza.  Del  quale  fofpcttO  non  fù  ne 
anco  elTente  il  MalFarini  , il  quale , tuttoché 
come  Miniftro  del  Pontefice  s’infigneiré  ami- 
co , c mediarore  comune  frà  le  parti , fi  feor- 
gcua nondimeno  colla  meilce  quei  medefimó 
Pontefice  più  alla  conferiiatione  , che  aH’cfi* 
pugnationc  di  Cafale  inclinato.  E’I  troppo 
credito  * che  ci  diede  a’  Francefi  ì quando 
fcrilfe  al  Duca',’  che  non  palFarebbono  piùt 
oltre,  quali  troppo  alieno  dall’acurezza  , t 
fagacità  di  biioiiMinillro , e mediatore  » qua- 
le elFo  era , accrebbe  il  forpccto  , ne’  Minifiri 
Spagnuoli  della  poca  fincerità  della  Tua  ne- 
gociatione.  Maiallrettezzà,cangullia  j in 
che  fi  trouauano  i Capitani  deU’elercicoSpa- 
giiuoloj  icofirig^uaabeaergrolTo , echiu- 
^ ® Bbbb 
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' ^ ngrocdiiapiufoctili  4 e rpeculatiue  Cf 

rationii  a didìmuUr  con  cuf  ci , -.ìf:  ad 
alla  confauadonc  de'  Regi  affari  > J 9^1 
; ' ^ vedeuano  a troppo  mani  fitti  pcricoljijgon- 

j.  dotti.  Eiivedcre>  chegramici,i  ncraici»i 
mediatoti  > e tutti  tanto  imcvnj  yquautCkC^i:* 

ni  accidenti  cofpirattero  » e cooperattèro  alU 

rouina  deirimprefa  > dcbilitaua  ai  configli^» 

, cconfondcua  le  delibcratioiH,  Al  primieio 
auuifo  , che  s’hcbbe  de’  nemici  > che  entrati 
heU’Aftigiana  s’auuanzàiièto  « fu  loro  inconr 
GAffW»  tancntelpcdito  incontro;  Gherardo  Ganibà- 
qtmbtwu  corti  con  mille  caualli>  col  quale  hebbeor  di- 
mitUcMaiii  nc  la  cauailcria  Aicmanaila  quale  alloggiarla 
iti  Acqui,  di  giiintarfi.  E’I  Duca^iSauoiadir 
ufi.  uerfo  il  Piemonte  doueua  ancoira  inaiargli 
due  in  tre  mila  fai^ti  > afinchc  con  quel  grollb 
digenti  fenon  dicectamente  » indirettamen- 
te almeno  s’opponeilc  al  Francete, traua  gl  iaii'^ 
dolo  alla  coda , a’iati  ^ e togliendogli,  tutte  le 
comodità  del  paeté,  o deUe  veitouagUe,  Ma 
ne  la  cauallefia  Alemanna  » ne  le  genti  dei 
Duca  comp^ueco.<;  La  caualleria , pallàto  il 
Tannato  a Gouone , era  entrata  nel,  Piemon’^ 

te  , esecaaglaltrtdiruanatione  vnit^  vC  4c 

genti  del  Duca  rio»  paltàrono  S.r  'Dam(s^op: 
eil  OiÙEa , confidato  fiorii  full’auuifb  del 
fàrinii  non  folo  non  pendila  aUoppoìlcione» 
ma  ptòcucaua  di  mttìèner  i,  Ted?fcht*;ó$i 
- Picmonte:onde  nanhebbellafpeditiQae  d<d 
Gambacorti  ettettoalctino , jeccettq  io, 
to  ' , andato  riconofeere  i progcctlì  deL^jensi- 
co,  per  fapcre  fé  ceihauanQ  > 0 profeg^l^np 
^ “ UYÌa'ggio; 
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ìi  viaggio  ; e conofduto,  chc’l  profcguiuano, 
nefpcdìcon  diligenza  auuifì  al  campo  > ac- 
ciocclic  > per  riccuerlos  apparecchi  dlFc.  Su 
quello  auuilb  fu  ueccllàrio  voltarli  al  Col-  coB*it0tiu 
ialro , e da  lui  ottenefe,  che  , richiamati  tutti 
i'Tcddchidal  Piemonte,  gli  viiiirc  aìranue  spagmaii 
Regie  contro  i Frauceli.  La  prouuifionc 
quanto  più  era  necelfaria  in  tanto  cimento)  »>■/:  Ftm. 
e pericolo  di  fortuna  ; tanto  più  incerta  riuf- 
cina,  contorcendoli  alTai  il  Collalto  , c per- U dmantHt 
' lìftcndo  nell’opinione  di  voler  i Tcdefclii 
nella  difefa  del  Piemonte  trattenere.  E la  pa- 
ce di  Katilbona  da  lui  già  pubblicata,  la  qua- 
le gli  prohibiua  di  venire  ad  atto  alcuno  di 
olliliià)gli  porgeua  pretelle  grande  alriliutp 
della  domanda  : onde  il  campo  tutto  pieno 
di  confullone  > c di  terrore  per  l’incertezza 
della  venuta  degl’ Aicmani  > e per  la  certezza 
dell’auuicinaif!  de’ Franceli  trepidaua ; ne  v’e- 
ra  alcuno  » che  tanta  durezza  del  Collalto 
non  nferill'e  .a  tacita  intelligenzadDlDuca  ; e 
per  mezzo  il  Duca  > co’  Franceli.  Ma  oppor-  'Pmuìj/iòiii 
tunamcntc  di  Germania  venne  la  proudilio- 
ne  a così  actoceie  nécelEario  accidente.  Don  Dmm  /w». 
CarloDoria  , veggendo,  non  gli  ^ 

pollibile  impedire  in  Ratilbona  la  conciulio«mw««» 
né  della  pace  j laqualei.i  tanto  pregiuditio^""^^^^ 
degl’alfari  » e della  riputacione  » e fìcurczza 
del  Ke  li  conchiudeua  ; ne  men  differirla  fino 
all’erpugiiacione  < della  ciccadclia  : ottenne 
incontanente  daU’Imperadote  lettere  per 
Collalto,  nelle  quali  gli  s ordinaua,  che,  pof- 
ciacchc  per  la  pace  non  poteua  incrometteifi 

i Bbbb  a * " . . 
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in  nóme  Tuo  in  quell’ fmprefa  , e lapacefu^ 
li  fapeua  , fc  dal  Re  di  Francia  farebbe  àccec- 
tata,  attefo  maffìmamentc  , che  quel  Re  non 
vi  fi  teneua  obbligato,  vbbidi Ile,  in  cafoi  Ca- 
pitani Francefi  non  raccctraifero  , al  Santa* 

' . ‘ croce  i edifauore  con  tutte  le  arme  gliaffi- 

ftelfc.  Così,  mucandofilacaufa  , e’I  titolo 
della  guerra, che  prima  fi  faceiia  in  nome  del- 
rimperadore  , cominciò  a farfi  in  nome  del 
Re  ; é l’arme  dell’lmperadore , le  quali  prima 
erano  principali, diuennero  accelTorica  queir  ^ 
le  del  Re,  c quelle  del  Re,  che  erano  accello- 
rie,  diuennero  in  queftaoccafione  principali. 
llCoilalto  , il  quale  già  dinegò  alloSpinola 
. mille  fanti  per  Hraprefa  di  Calale  , e il  quale 

di  prefente,  non  volendo  combattere,  foffri- 
ua,che  il  tutto  andalfcin  rouina , mutata  fii- 
gl’otdini  niiotii  dcH’Imperadore  fenrenzai 
ctìUiulU-  chiamò  tutte  le  genti  nel  campo.  Giunfc 
' Galallò  conparte  di  elle  la  feta  innanzi  , che 

ù dd  T).  i Francefi  comparilTero  , il  rimanente  la  fera 
]jj^^^fuircguente  ,'  però  alquanto  prima  de!  Fran- 
iMtUgm  cefi.  H Gambacorti  dopo  d’baaercofteggiato 
^ ^ Francefi,  fino  i confini  dello  Sato  di  Milano 

M fi  ritraile  nel  campo;  E i Francefi  vfeici  dal- 
l’Aftigiana,  andarono  ad  Annone,  dotte , tro-: 

• ‘ > .natele  porte chiufe , accordarono  co’  terraz- 

zani il  pailaggio, fenzadare, o riceucr  mole- 
ftia, alcuna.  Palfarono  quietamentc.eccerto 
Ih  quanto  diedeto-ii  fuoco  ad  alcuni  barrili 
di  poluere  luHe  ripe  del  Tannato  ritrouace. 

Dà  Annone  per  la  valle  di  Grana  pemennero 
àU’Occimianó  , dope  eilendofi  la  riotte  » e’i 
'i  giorno 
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gUorno  fegiicnte  tratte  nati,  hebberonotkiat  ^ 

chel  capo  Spagnuolo  di  verfo  le  colline  ftaua  steenfir^JU 
molto  bc  fortiiìcato  di  trincee  e d’artiglicriej^^o*^JJ^  . 
echc  però  con  minor  danno, e pericolo  fi  po-  nottrravi. 
trebbeperlo  piano  airalite , doue  le  fortifica- 
tieni , c le  trincee  etano  più  deboli,  e imper-  ' 

fette  : onde  rifolucttono  d’aauanzarfi  per  lo 
piano.  Cosìauaicinatifi  per  quella  patte,per  Fr-yriwff#  - ' ' 

la  quale  meno  erano  afpcttati , occuparono  di 
primo  tratto  Frafiìnetto  ,col  ponte  vicino  fo- 
ura  il  Pò:pcr  lo  quale  le  vettouaglic,c’l  forag- 
gio daH’Alcirandrino , e dall'Ocimiano  veni-< 
uanelcampo  j conche  l’cfercito Spaglinolo  ’ 

rimafe  cfclufo  dal  comcrcio  coH’Alcirandri-  . 

no.  E non  elicndo  nel  campo  molto  cariag- 
gio, ne  barcarecchio  per  gittatvn’ altro  pon- 
te,  coniinciòafcntirfi  penuria  d’alimento  ; c 
- la  penuria  crebbe  ancora  più  per  la  venuta  de 
gl’Alemanni.  Non  v’erano  ne  anco  caualli 
per  lo  traino  deirartiglieria  ; ondcmalage-^^^7r^'  ' 
uolmente  fi  potcuano  dalle  colline  , douci**'» 
ftauano  già  difpofte , condurre  alle  trincee  di 
verlb  il  piano,  doue  non  erano  più  che  Tei  in 
otto  piccioli  pezzi.  Grauiim  di  tutti  erano  ^ 
ancora  tanto  ingombrati  dal  dubbio.  Tei  Te- 
defehi  verrebbono  i;i  campo  , e dal  timore,  . ^ 
che  non  venendo  , il  tutto  andafie  in  rouinà» 
chela  venuta  loto  non  fù  ne  ancobaftante  a. 
fcancellarla  , nea  frenare  la  confufione  già 
filTa  nella lor mente, e radicata.  Nonv’crano 
Madri  di  campo  vecchi  , ed  efperimeiita^i^" 
ne  Sargenti , i quali  mettelFero  le  genti  in  orr 
dinanza  per  la  battaglia  : folo  il  Galailb  d’oi-> 
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• DiffìetltÀJtl  Santacroce  n.;prcfe  ralllinco  y'écon.  ' 

/•#/>«««  ordine  veramente  militare  Ichierollo.  I Fran-  ■* 
u^aU*  cefi, veg"endo contro ropionionc iTedefchi 
• * giunti  nel  campo,  conobbero  il  difaunan-'’ 

' proprie  forze  i non  (olo  per  lo  ' 

numero  molto  inferiore  alle  nemiche^  coni-  ’ 
putandofi  nel  campo  Spagnuolo  venti  Tnila" 
fanti,  e cinque  milla  canallij  c per  la  cauàlle- 
ria  migliore  > c meglio  allordine  della  loro,  » 
ma  ancora  per  le  trincee , le  quali  » tuttoché 
imperfette  verfo  il  piano  , erano  però  cantò  ' 
alte  , che  poteuano  impedire  l’impeto  pri-  » 
miero , nel  quale  per  ordinario  rutto  il  vigore 
deH’arme  Francefì  corilìfte.  Ma  piò  d’ogni 
Sfupmti*  altra cofa  rpauento^gl*animi  loro  il  bell’ordi- 
fmi  csfél*.  jjg . g fjifpofitione  dell  efcrcito  , che  ftaua  in 
, quello  modo  ordinato.  Armauano  la  trincea 
di  fronte  gran  numero  di  picche  , e di  mof- 
chetti  , dietro  a’qualiftauanodue  fila  dibat- 
, , taglioni  in  ordinanza  » ma  perb  con  tanto 
• interuallodiftanti  dalla  trincea,  che  la  caual-’ 
lcria,laqualccraa’ latide  gli  fqnadroni  , e 
. hauciia  le  Tue  visite  , poteua  nello  fpatio  ri- 
V.  mafo  fra  la  trincea  , c gli  fquadroni.'  Enon 
fupcrandola  , poteua  per  le  fue  aperture  co- 
modamente vfeire , e fui  campo  inupftire  per 
fianco  aUre.d  al  ncmico  nell’ opppugnatione 
della  trincea  occupato,  ofcorrerc  , fecondo 
l’occafione  s’olfcrille  j e’I  bifogno  ricercallc. 
Pareua per  tanto  , comecra  in  effetto 'Y  lo* 
(puntare  a’  Francefi  imponìbile  ; i quali  quali 
nella  llclTà  maniera  di  doppia  fronte  fi  face-^ 

' ‘ uaho  innanti , di 

V ^ 


mù  m tre  corpi  di  battagha, 
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guidati  ciafcuno  dal  fuo  Marelciallo  > colla  ' 

xauallcria  a i lari  » e precedendo  alquante 
compagnie  d’infanri  perdaci. E nondimeno  1^  « intfitulif 
diffidenza  , la  iircrolutione  i c’ipericolo  di 
più  grani  accidenti  » cheli riuolgcua  per 
mente  del  Santacroce , teneaa  le  cofe  pari , c c4*u. 
bilanciate.  Pcrciochc  da  quella  parte  fi  defi- 
deraua  l’accordo  più  toHo  , che  la  battaglia;  ^ 

Hairaltra,  tuttoché  folfc maggiore  lanecelfi- 
cà  di  confeguirlo  > fe  ne  dupoftraaa  però  mi- 
uotc  il  defiderio»  e la  volontà  : e il  vederne  il^  -, 

^ nemico  tanto  auuido>lafaccua  più  rirrofa  , e , ’ • 

renitente:  e Diosà  > fe  i, mediatori  fincera- 
meate  negocialTono.  Andò  il  MalFarini  più 
volte  daM’vno  all’altro  campo  , ma  indarnoi  * 
flando  i Francefi  continua.mente  indurati  ' 

fullc  loro  pretenfioni^  di  voler  foccorrere  > di 
voler  combattere.  Finalmente  cllèndo fi 
prolfimati  alTai  alle  trincee,laloro  caualleriaj  . aufuettat*. 
che  era  nel  corno  finillro  » venne  inueftira  da  . ' 

alquanci  pochi  caualli  condotti  da  Qttauio 
Picolumini  ,il  quale  con  elfi  v fcico  dalle  trin-  < 
cee  > s‘era  fatto  innanci  > più  per  ciconofcerla  , 

che  per  alTalirla;  da  che  tutti  fecero  concetto» 
che  s’appicalfe  la  battaglia  ; perche  daU’efer- 
' cito  Francefe  vfeirono  ancora  alquanti  cz- ^ ' , 

ualli  all’incontro  » e fi  venne  fi à di  loro  fino 
allo  fpararc  de  gli  feioppi.  Ma  il  MalFarini 
vFcito  dal  carneo  Francefe.  in  quello  ftcllo  , 

■punto, comincio  a gridare  Alto,  Alto.  Al  cui  f 
grido  fofpcfe  1 arme  c i oftele  , li  venne  in  f,  c*faU, 
quefto  accordo.  Vfeirebbe  il  Toras  coh  tut- , 
ci  i Francefi  dalla  cittadella  , nella  quale  il  , ' 
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gua  dìdribuite.Ed  edèndeficonroltàto/eive-^'  i 
xiendo  il  nemicoyfofle  più  opportuno  andar-'  \ 
gli  incontro  : fù  rifoluto  d’afpettarlo  nello 
trincee,  per  non  perdere,  andandogli  incon- 
tro, quel  vantaggio,  che,  afpettandolo,  era-  ‘ 
9^lUJtì^no  fictiri  di  ritenere.Soprauuenero  fra  quelli 
apparecchiamenti  le  nouelle  della  pace  di' 
«/Ratisbona  fra  Tlmperadore,  e i Minillri  del  j 
Re  di  JFrancia  (lipolata  : per  la  quale  molte 
cofe  furono  accordate.  Q^lle  a, graffati  d’I- 
talia appartenenti , furono  in  foftanza.  Che 
Duca  di  Niuers , humiliandolì  all’lmpera- 
‘ dorè  folTero  concedute  le  inuelliturc  , c la 

profeflìone  de  due  Ducati,e  fùlié  riceuiito  da 
Cefare  in  protectione  : lì  ceHalfe  in  Italia  do- 
po la  notitia,che  s’hauelTe  della  pace, da  qua- 
lunque hollilità.  Al  Duca  di  Sauoia  lì  delle 
Trino,  con  tante  delle  terre  del  Monferrato, 
che  rifpondcllcro  diciotto  mila  feuti  di  an- 
nuo reddito.  Hauendo  flmpcradore  ^voluto 
crefcere,e  migliorare  il  tratrato  di  Sufa,  o fio 
perche,  apparrandofene  in  qualche  cofa,  pa- 
fclTe  , che  di  quel  trattato,  che  fù  fenza  , e 
‘ contro  la  fua  Autorità  , non  fi  facelfc  ftima, 

o lìe  per  ricompenfare  il  Duca  de’  trattagli»  c 
danni  fofferti  nelle  guerre  prefenti , nelle 
quali  era  llato  fempre  molro  collante  nelle  • 
Flirti  Imperiali.  Al  Duca  di  Guallalla  tante 
delle  terre  del  Mantouano  ’,  che  ne  rifpon- 
" ' ; dellbnofei.  Alla  Ducherza  di  Loreno  quel, 

che  gl’arbitri  fra  certo  termine  giudicareh- 
bono:  i Tedefchi,ritcnuta  Matoua  colle  for- 
tezze, e la  terra  di  Ganeto,  paitilTeiod’italia. 
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Gli  Spagnuoli  refpugnatione  di|  Cafale  ab- 
bandonaflero,  e dal  Piemonte  nello  ftato  di 
Milano  fi  ritiraireròte  i Francefì  oltre  all’Al-  > 
pi  fi  riducccflero,  lafdando  le  terre  del  Pie- 
monte, e del  Monferrato  , eccetto  Pinarolo,  ' 
Bricheras,Sufa  , e Aùigliana.  Il  Duca  di  Sa- 
uoiairi tenendo  Trino, ritirarebbe  le  fiie  gen- 
ti nel  Piemonte.  Si  reftituirebbe  Cafale  con 
tutte  le  fortezze,  e terre  del  Monferrato, ec- 
cetto quelle, che  farcbbono  alfcgnate  al  Du- 
ca di  Sauoia.  Facoltà  allo  fteflb  di  Niucrs  di  ’ 
poter  fornire  le  fue  piazze  di  prefidi  da  fe  di- 
pendenti , come  faceuano  i Duchi  fiioi  pre- 
decelTori.Quefte  cofe  cfequite,  farebbe  Flm- 
peradpre  confignare  la  città  , e fortezza  di 
Mantella  con  la  terra  di  Caneto  al  nuouo 
Duca  : e nello  ftclTo  tempo  il  Re  di  Francia 
reftituirebbe  al  Duca  di  Sauoia  le  quattro 
piazze  del  Piemonte  ritenute;  demolite  però 
le  nuoue  fortificationi  lauorateui  dopo  la 
loro  occupatione.  Ciò  efequito,  l’Imperado- 
re  abbandonartbbe  tutte  le  terre , e polli  de’ 
Griggioni  da  fc  occupati , comprefaui  la  Vai- 
tellina  ; e farebbe  demolire  le  fortificitioni 
con  'patto, che  non  potelfero  clTer  occupate 
da  alcuno,  narebbonfi  al  Pontefice  oftaggi 
dairimperatore,e  dal  Re  di  Francia  per  lofi- 
feruatione,ed  efecutionc  delle  cofe  accorda- 
te..Tali  furono  in  foftanza  i patti,e  le  condi- 
tioni  della  pace  di  Ratisbonalpcr  quello,  che 
alle  cole  d Italia  apparteneua  ; perche  molte 
altre  , che  gl  affari  della  Germania  rig«arda- 
uano, furono  accordate  , e pattuite,  le  quali, 
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• , perché  non  fanno  al  proposto  noftro>  fi  rrà-^ 
lafciano.  Connobbefi  chiaramente , quantd 
quefta  pace  i Miniftri  di  Francia  hauefio- 
tUtH*  di  no  laputo  valerfi  delle  neceffità  delFlmpera- 
dorè,  e del  defiderio,  ch’egli  haueua  dell’E- 
figliuolo  , e quanto  gl’intereffi 
xwt!  * ^^dellsrCoronadi  Francia  folFero  portati  dagli 
fteflì  Elettori , dcfiderofi  di  temperare  i fini 
grandi  de  gli  Spagnuoli  » e moderare  l’Auto- 
rità , e inclinatitfne  dell’Impetadote  verfo  di 
lorojconfidati  Tulle  tacite  intelligente  da  elfi 
e da’Principi  Germani  gittate  col  Re  di  Fran- 
cia 1 e fugraiuri,che  da  lui  nelle  prefenti  oc-  - 
coerenze  Tper àuano  di  conTeguire.  Di  quella 
r#frt*s;»4-pace  rimaferolaCorte.e  i Miniftri  del  Re  di 
S^^^j]|^Spagna  malilfimo  foddisfarti , parendo  loro, 
fMt  </*  i^che  rimperadore  fenza  punto  curare  gl ’ince- 
tiibm*.  g glalFari  della  Corona , e fenza  tener 

conto"  alcuno  della  riputatione  della  caufa 
comune,  e dell’arme  moflì  con  tanto  difpen- 
dio  » e fcandalo  per  la  ficurezza  de  gl’aftari  ■ 
comuni;  fi folTe  in  tutto,  e per  tutto  abban- 
donato alle  foddisfattioni,  e volontà  de  gl’e- 
moli  comuni;  conlèntendo  loro  più  di  quel; 
chehaaelTèro  faputo  chiedere,  o Tperare.  E 
non  potendo  Toftrire  , die  non  fi  folle  ne  an- 
co potuto  ottenere  Con  tutte  le  forze  di  tan- 
ti Regni, con  tutte  l’arme  , e con  tutta  l’Au- 
torità Cefarca  , c Regia  la  demolitione  della 
cittadella  di  Cafale , fi  doleuano  , che  tanti 
danari  Iparfi  , tanti  sforfi  d’arme  , e di  genti, 
non  folonon  haueilèro  partorito  il  frutto  da* 
loro  bramato, ma  haudTero  alienato  irrecó- 

ciliab'il- 
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Ciliabilmente  vn  Principe  Italiano  > Signore 
di  due  (lati  a quel  di  lyiilano  confìnand:  non 
acquiftato  ne  anco  qiiel  di  Sauoia  : feanda- 
ìizzato  il  modo:ingelo(ìti  i Principi  Italiani: 
e queljche  eraloro  più  moledo; confermata 
maggiormente  > e quali  (labilità  > e radicata 
l’autorirà  ^rancefe  non  (olo  inltalia>ma  nel- 
la Germania.  La  quale,  per  efcludere  dall’I-  > 
talia,  s’erano  con  tanta  commotione  aiFati- 
cati.  Onde  i Minidri  d'Italia,  elTendo  incer- 
fe  douelTero  accettarla  , madìm amente» 


\ 


ti 


perche  fapeuano , non  elferc  (lato  da  D.Cac- 
loDoria  Ambalciadore  Spagnuolo  in  ^quella 
dieta,  ne  accettata, ne approuata,*rinuiaro-  , ‘ ^ 

no  incontanente  in  lfpagna,per  intendere  la 
volontà  del  Re:e  afpcttando  da  quella  Cor-  , 
te  gl’ordini,  continuauano  fotto  Cafale  Top- 
pugnatione,c  l’efclufione  del  foccorfo  Fran-^^^'/’“*'  * 
cefe.  Stana  il  Collalto  da  quedi  dempi  indif-  ' 

podo  in  Vercelli:  e hauendo,fenza  parteci-^*”^, 
pare  il  negotioal  Santacroce,  accettate,  tmmfhi  di 
pubblicate  le'^capitolationi.Giulio  Mairarini^^^i"*’ 
agente  del  Pontefice  , andò  incontanente 
conc(To  verfo  refeteito  Francefe>afiinche,ri-  / 
modrandogli,clielecofegiàeranoaccorda- 
te  , . non  fi  procedede  più  oltre.  Incontcollo 
nel  luogò  di  Canale  , terra  dell’Adigiano  ; e ' 
procurando  intebdere  la  volontà  de’ Capi 
dcU’cfercitOjn’hebbc  rilpode  moolto  dubbie} 
allegando  i Francefi  , che  ,"graccordi  del  ' . , 
foccorrcr,veniuan  loro  immediatamente  dal 
Re  , doiiq  gl’accordi  di  Ratisbona  non  ve- 
neuano  dal  Re  , ma  fplo  da’ Regi]  Minidri 


r 

i.. 


Difi  * /ed  i:y  Gi>o^Ic 


I 


'*  * ; Ilio  - Librò 

' .ftipolari.  E pero,  non  fapendo  ih  qiiefta  am^' 
biguirà  a qiial^  partirò  appigliarfì,(ì  dimoftra- 
capit4m  lU  £onó  aliai  perplc(Iì,c  irteloluci.  La  verità  età» 
^^*;,^/*‘Gheeircndo  incerti, (*e  da  gìiSpagnaoli  perle 
. H«M««f»4iMÌuantaggiate  condir  ioni  verreb^no  accetta- 
canto  de’  quali  nón  vedeuano  alcuna 
obbligatione  : e veggendo  che  i tempi  pre- 
fìffi  airefecutionc  delle  cofe  accordate  erano 
alTai  lunghi , per  quel,  che  riguardaua  gl’in~ 
ccrcllì  del  Duca  di  Niuers  » che  era  il  punto 
■principale  della  guerra  prefente;  con  molta 
ragione  diibitauano,  che  ogni  poco  » che  ha- 
uelFono  rourafeduto,  fi  farebbe  l’efercito  lo- 
ro molto  prima  difciolto , che  foftèro  giunti  • ' 
, i termini  dell  efecutipnered  era  pericolo,che 
gli  Spagnuoli , liberati  dal  dubbio  dell’arme 
loro  haurebboi|p  faputo  cognoiccre  il  van- 
® godere  l’occafione , di  tirar  fenza 
molefiiia  innanrì  refpugnatione  della  citta- 
della; la  quale  da  loro  vna  volta  occupata» 
nefiìina  fperanza  > nefiìin  ripiego  rimaneua 
«i-per  rcfecutionc  della  pace.Rifoluettono  per 
tanto  d’auuanzarfi  fenza  perder  tempo  al 
>/r.  ioccorlo  conopenione  , che,  quando  anco 
riufcillc,non'póttebbe  per  lo  meno  mancar 
, loro  qualche  vantaggiata  compofitione  > pe): 
la  quale  lo  fiato  delle  cofe  con  maggior  ripu- 
tationc,  a ficurczza  miggiore  fi  riddiicdlei' 
Ma  il  picciolo  concetto  , in  che  eran  prelfo 
. ^ di  loro  gli  affari  deireiercitoSpagnuolo,  c il 
tener  per  fcrmo,6he  ne  il  Duca, nei  Tcdefchi 
con  elio  lotto  Cafale  s’vnirebbono,  accrefcc- 

ua  in  loro  l’animoie  faceuagli  più  caldi,e  piu 
• , " • feruenti 
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iFcrtìenti  neirimprefa.Ul  Màirarini  dal  Campo 
ì'rancefe  fcri/re  al  Duca,  die  i Francclìrifpctr 
to  alla  pace  di  Rati  (bona  pià  óltre  non  pro- 
cedercbbono.  E’I  Duca  lece  vedere  l’auinTo 
al  Galailb  > ritnafo  nel  Piemonte  .Capo  de 
gl’Alemani , che  v erano  rettati  j a quali , acr 
ciocche  non  haueilero  occalìone  di  partire;, 
aflìgnò  incontanente  (contro quel , che  prit 
ma  haueuaricufatodi  fare  ) ottimi  alloggia- 
iiicnci.  E benché  il  tutto  parelFe  dal  Duca 
operato  perla  figortà  del  Piemonte  contro* 
Franccfi  , che  forco  il  Tauanes  v’erano  ftati 
lafciati  ; cuttauia , crefcendo  ogni  giorno  più 
le  fofpicionijchccgli  co’  Francefi  s’intendcf- 
fe , da’  quali  poteua. , e fperaua  di  ottenere  la 
irettitutionc  dello  ftato,  non  procedette  que-f 
fto  vfficio  fen2a  folpetto  di  fimulatiohc,  e di 
doppiezza.  Del  quale  fofpetto  non  fù  ne 
anco  ettente  il  Malfarini  ,-il  quale , tuttoché 
come Minittro  del  Pontefice  s’InfignelTe  ami- 
to  , c mediarore  comune  frà  le  parti , fi  fcor- 

fcua  nondimeno  colla  mente  quel  medefimo 
onteficepiù  alla  confcriiatione  , che  aH’cf- 
pugnationc  di  Calale  inclinato.  É’I  troppo 
credito  i che  ti  diede'a’  Francefi  i quando 
fcrilfe  al'Duca'V'che  non  palFarebbono  pii 
oltre,  quali  troppo  alieno  dall’acurczza  , t 
fagacità  di  buonMinittro  » e mediatore , qua- 
le elfo  era,  accrebbe  il  fofpetto  > nc’  Minittri 
Spagnuoli  della  poca  fincerità  della  fua  ne- 
gociatione.  Ma  la  ftrettezzà , c anguttia  j in 
che  fi  trouauano  i Capitani  dcU’elercitoSpa- 
gnuolo,  icottrigueua  abcaetgroiro  ,£chiu^ 
« . I B b b b 
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' ^ fi  gVocchi  a più  fbctili  j e (peculaciuc  cpnfiJc- 

rationii  a diilìmulAr  con  cucci , c ad  accendere 
alla  confcruatione  de*  Regi  affari  ,i  quali  fi 
; ' vedeuano  a croppo  manihfti  pericoli  coii- 

j.  dotti.  Eil  vedere  > che gramicij  i nemici >i 

mediatori , e tutti  tanto  interni , quanto  cile- 
ni accidenti  cofpirafl'ero  > e coopcraffero  alla 
rouina  dcirimprefa*  dcbilitaua  al  configlio» 
, cconfùndcua  le  delibcracioni.  Al  primieio 
auuifo  , che  s’hcbbe  de’  nemici  > che  entrati 
tieirAftigiana  s’auuanzallèro  » fù  loro  incoi^ 
ehfTétd*  tancnte  tpedito  incontro  Gherardo  GaiViba* 
corti  con  mille  caualli>  col  quale  hebbe  ordì- 
tmUf€au0iiinc  la  cauallcria  Alcmanaja  quale alloggiaiu 
in  Acqui,  di  giuncarfi.  E’i  Duca  di  Sauoia  di- 
ttfi.  uerfo  il  Piemonte  doucua  ancora  inuiargli 
due  in  tre  mila  fami»  affnchccon  quel  groilb 
di  genti  fe non  direttamente  » indirettamen- 
te almeno  s’opponeilealFtancd'eitrauagliaii^ 
dolo  alla  coda  » a'  lati  > e togliendogli  tutte  le 
comodità  del  paete»  e delle  veccouaglie.  Ma 
ne  la  caualleria  Alemanna  > ne  le  genti  del 
Duca  comparueto.  La  caualleria  > pallàco  il 
TannaroaGouone,  era  entrata  nel  Piemon- 
te s e s’era  a gl’altri  di  fila nacione  y nita  : e le 
genti  del  Ducano»  paffarono  S.  Damiano: 
eil  Duca , confidato  fiorii  iuU’auuifo  del  Mal- 
fàrini > nonlolonon peniàua  alloppofirionc* 
ma  procuraua  di  ccaciléner  i,  Teddchi-  nel 
Picmonte:onde  non  hebbe  la  fpeditioae  del 
Gambacorti  effecroalcuno»  eccetto  in  quan- 
to , andato  riconofcereiprogtclfi  del  nemi- 
co, per  fapcre  fe  ceffauano  , o profeguiuano 
- ^ il  viaggio; 
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il  viaggio  ; e conorduto,chc’I  profcguiuano» 
nefpcciicon  diligenza  auuiii  al  campo  , .'ac- 
ciocché , per  rÌGcuedos’apparccclii  alfe.  Su' 
quello  auuilo  fù  ueccllàrio  volcaclì  al  Qo\-  coOniufiéi 
laico , e da  lui  octenefe,  che  , tichiamari  tutti 
iiTeddchi  dal  i^iemoiite  , gli  Viiilfc  aìrariue  spagnutU 
Regie  contro  i Fraucefi.  La  prouuifionc 
quanto  più  era  necelfariain  tanto  cimento>  «ryi  Fr^- 
è pericolo  di  fortuna  ; tanto  piùinccrta  riuf- 
citta,  contorcendoli  alTai  il  Collalto  , c per-  i*  dmaruUt 
lillcndo  nell’opinione  di  voler  i Tedefclii 
nella  difefa  del  Piemonte  trattenere.  E la  pa- 
ce di  Ratilbonada  lui  già  pubblicata,  la  qua- 
le gli  prohibiua  di  venire  ad  atto  alcuno  di 
odilità,  gli  porgeua  pretelle  grande  al  rifiuto 
della  domanda  : onde  il  campo  tutto  pieno 
di  confulione  , e di  terrore  per  Tincei  rezza 
della  venuta  degl’ Aicmani  , e per  la  certezza 
delPauuicinatfi  de  Francelì  trepidaua  ; ne  v’e- 
ra  alcuno  , che  tanta  durezza  del  Collalto 
non  rifcrifl'e  a tacita  intelligenza  <iol  Duca  ; e 
per  mezzo  il  Duca , co’  Francelì.  Ma  oppor- 
tunamente  di  Germania  venne  la  prouiJifio- 
ne  a così  attoce,e  nécelTario  accidente.  Don  firim. 
Carlo Doria  , veggendo,  non  gli  elTere fiato 
pollìbile  impedire  in  Ratilbona  la  conciufioM»Tw«,«» 
né  della  pace  j laqnale  i;i  tanto  pregiuditio^^f'^/*^^ 
degl’alTari  » e della  riputatione  \ e ficutezza 
'del  Re  fi  conchiudeua  ; ne  men  differirla  fino 
all’erpugnacione  'della  cittadella  : ottenne 
incontanente  dàll’Imperadote  lettere  per 
Collalto,  nelle  quali  gli  s’ordinana,  che,  pof> 
ciacche  pct  la  pace  non  poteua  intromccterfi 
• ^ Bbbb  * ’ 
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in  nome  Tuo  in  quell’ imprcfa  , e lapacehoit 
lì  fapeua  , fc  dal  Re  di  Francia  farebbe  accet- 
tata, atcefo  maflìmamente  , che  quel  Re  non 
vi  fi teneua obbligato,  vbbidille,  in cafoiCa-  , 
pitani  Francefi  non  Facccttalfero  , al  Santa-» 

. ' croce  ; edifauore  con  tutte  le  arme  gli  affi- 
ftefiè.  Così,  mutandofilacaufa  , e’I  titolo 
della  guerra, che  prima  fi  faceua  in  nome  dcl- 
rimpcradore  , cominciò  a farfi  in  nome  del 
Re  ; e l’arme  deU’Imperadorc , le  quali  prima 
erano  pri  nei  pali,  diuemiero  acccllotic  a queir  ^ 

« - le  del  Re,  e quelle  del  Re,  che  erano  acceflo» 
rie,  diuennero  in  quella  occafione  principali. 

11  Collalto  , il  quale  già  dinegò  allo  Spinola 
mille  fanti  per  l’imprefa  di  Calale  , e il  quale 
di  prefente,  nonvolendocombattcre,  foffri- 
ua,che  il  tutto  andalfein  rouina , mutata  fii- 
gl’otdini  nuoui  deirimpcradore  fentenzai 
eMnf*.  chiamò  tutte  le  genti  nel  campo.  Giunfe 
Galallò  conpartedi  elle  la  fera  innanzi  , che 
ti  <u  T>.  i Francefi  còmpariflcro  , il  rimanente  la  fera 
^^^^Ijf^fiilTeguente  , però  alquanto  prima  de’Fran- 
tMt  Ugtn  cefi.  II  Gambacorti  dopo  d’hauer  cofteggiato 
fi^ui^'fitJ  Francefi,  fino  i confini  dello  Sato  di  Milano 
«c-ysr/r,  fi  ritraile  nel  campol  E i Francefi  vfcici  dal- 
TAftigiana,  andarono  ad  Annone,  doue , tro- 
• ' • uate  le  porte  chiufe , accordarono  co’  terraz- 
zani il  pafiaggio,  fenzadare,  o riceuer  molc- 
ftia,alciina.  PalTaronoquietamentc.eccetto 
In  quanto  diedero  il  fuoco  ad  alcuni  barrili 
di  poluere  iulle  ripe  del  Tannato  ricrouare. 

Da  Annone  perla  valle  di  Grana  peruennero  , 
àirCccimianó  , do(ie  eiìcndofi  la  notte,  c’i 
- ' giorno 
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gUorno  fegiicntecractenati,hebberonotitiay  ^ 

chel  capo  Spagnaolo  cii  verfo  le  colline  ftaiia  s*eeérfifrS. 
molto  bc  fortiiìcaco  di  trincee  e d’aitiglicriej^^o^^^  . 
eche  però  con  minor  danno, e pericolo  fi  po-  notnravi^ 
irebbe  per  lo  piano  alFaliie  , doue  IcforcificaY^  '* 
tioni , c le  trincee  etano  più  deboli,  e impcr-  ' 

fette  : onde  rifolucttono  d’auuanzarfi  per  lo 
piano.  Cosi  auuicinatifi  per  quella  parte,perFMjK««*  ' " 
la  quale  meno  erano  afpettati , occuparono  di 
primo  tratto  Frafiìnctto  ,col  ponte  vicino  fo- 
' ura  il  Pò;per  lo  quale  le  vettouaglicjc’l  forag- 
gio dairÀlclIandrino , e dall’Ocimiano  veni-; 
ua  nel  campo  ; conche  refcrcitoSpagnuolo  ' 

rimafe  cfclufo  dal  comercio  coU’AlclIandri-  • ^ 
nò.  E non  eifendo  nel  campo  molto  cariag- 
gio, ne  barcarecchio  per  gittarvn’ altro  pon- 
te,  cominciòa  fentirll  penuria  d’alimento  ; c 
• lapenutiacrebbeancorapiùpcr  la  venuta  de 
gl’ Alemanni.  .Non  v’erano  ne  anco  caualli®'^"**.^ 
per  lo  traino  deU’artiglieria  : onde  malage-5^^_j*J/,  ' 
uolmente  fi  potcuano  dalle  colline  , doiie/***»^^<« 
ftauano  già  difpofie , condurre  alle  trincee  di 
verfo  il  piano , doue  non  erano  più  che  Tei  in 
otto  piccioli  pezzi.  Granimi  di  tutti  erano  ^ 
ancoratantoingombratidaldubbiojlèiTc- 
defehi  vertebbono  i;i  campo  , e dal  timore,  . ^ 
che  non  venendo  , il  tutto  andafiè  in  rouinà* 
chela  venuta  loro  non  fù  ne  anco  badante  a. 
fcanccllarla  , nea  frenare  la  confufione  già" 
fida  nella lor  mente, e radicata.  Nonv’cvano  j 

Madri  di  campo  vecchi  , ed  erperimenta^i^-^ 
ne  Sargenti , i quali  mettellero  le  genti  in  otr^!  . { 

(finanza  pei  la  battaglia  : folo  il  Gal  allo  d’òi;^' 

. * * * Bbbb  j ‘ - . j 
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guidati  ciafcuno  dal  ftio  Maicfciallo  » colla 
xaualleria  a i lati  , e precedendo  alquante 
compagnie  d’infanti  perdjci.E  nondimeno  l^ 
diffidenza  > laiircfolutione  ^ e’I  pericolo  di 
più  grani  accidenti  » chef! riuolgcua  per  la 
mente  del  Santacroce,  teneaa  le  cofe  pari,  c 
bilanciate.  Pcrcioclic  da  quella  parte  fi  defi- 
deraua  l’accordo  più  toHo  , che  la  battaglia; 
'daU’altra,  tuttoché  folle  maggiore  laneceffi- 
cà  di  confeguirlo  , fe  ne  dupoftraua  però  mi- 
uoceildefiderio,  e la  volontà  : e il  vederne  il 
^ nemico  tanto  annido  >Ufaccna  più  ritrofa , e 
renitente:  e Diosà  , fe  i, mediatori  finccra- 
mcnce  negociafibno.  Andò  il  MalFarini  più 
volte  dall’vno  alf-altro  campo  , ma  fndarnoi 
fta!ìdo  i Francefi  continuamente  induraci 
Tulle  loro  pretenhoni,  di  voler  (occorrere , di 
voler  combattere.  Finalmente  circndoh  ap- 
proffimaci  affai  alle  crincee,laloro  caualleria, 
che  era  nel  corno  finiflro , venne  inueflita  da 
alquanti  pochi  caualli  condotti  da  Qctauio 
Picolomini , il  qualeconeflì  vfcico  dalie  trin- 
cee , s’era  fatto  innanti , più  per  ciconofcerla 
cheperaiTalirla;  da  che  rutti  fecero  concerto, 
che  s’appicaife  la  baccaglia}  perche  daU’efer- 
cito  Francefe  vfciroiio  ancora  alquanti  ca- 
ualli airincontco  , e fi  venne  frà  di  loro  fino 
allo  fparare  de  gli  feioppi.  Ma  il  MafTarini 
vfcico  dal  carneo  Francefe  in  quello  flclfò 
punco,comincio  a gridare  Alto,  Alto.  Aleni 
grido  fofpefe  Tarme  c Toflfefe  , fi  venne  in 
quello  accordo.  VfcirebbeilToras  coh  tuc- 
' ti  i Francefi  dalla  cittadella  , nella  quale  il 
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patii  valere  della  trepidatione  del  nemico» 
'che’l  condulTero  a riceuer  da  loro  per  buon 
partito  quel  > che  nelTuna  ragione  voleua, 
che  folfe  loro  confentito  ; cosi  airincontro 
non  fù  alcuno  » a cui  non  pare  ile  Arano  » che 
neircicrcito  Spagnuolo  li  trGualFe  tanta  de- 
bolezza» e d’animo  > e di  coniglio  > che  non 
conofeiuri,  ne  valendoli  di  tanti  vantaggi , ma 
abbandonatoli  in  tutto  alle  pretenlioni  del  ^ 
nemico  » glicedclTe  cosi  facilmente  quel  pun-  , 
i to  s nel  quale  tutta  la  fortuna  della  prefentc 
guerra  conlifteua,  e il  quale»  ritenuto , Aabilir  - 

ua  il  fondamento  della  grandezza  degl’af* 
fari  del  Rc,e  lalicurezzadcgli  ftati  perpe-, 
tuamenteglimanteneua  » e rimeiro»cagio- 
naua  infeparabilmente  lo  feapito  dell’ Auto- 
rità Reale  , c di  quella  preminenza  » e licu- 
rezza  de  gli  ftati  » per  mantenimento  della 
quale  > s’erano  l’arme  con  tanto  mouimento» 
e fcandalo  impugnare.  E quel , che  cagionò 
la  mcrauiglia  maggiore  * che  cedellè  » & ab-  ^ 
bandonalle  le  pretenlioni  fue  » e del  Re  allo- 
ra » quando  ftaua  in  procinto  per  ottenerle. 
Imperciocché  è cofa  certa  » che  l’efercito  • 
Francefe  era  molto  fttacco  per  la  longhcz-  ' • 
za  del  viaggio»  era  in  numero  molto  minoro 
di  quel  » che  in  apparenza  dimoftraua,meno 
all’ordine  d’arme  » di  caualleria  » c di  ogni  .. 
bellico  apparecchio  di  quel  > cheilbifogno 
prefente  ricercaire  in  maniera,  che  > le  li  folle 
con  maggior  coftanza  » c ardimento  da  qoe- 
' fta  patte  proceduto , o non  farebbono  i Fraa- 
^Ci  venuti  al  cimento  della  battaglia  » d(^ 
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ocndo  maffìmamcnte  andare  ad  -vttare  nelle 
tri  ftcce  molto  bene  armate^  o quando  pure 
furiòfamence  vi  FolTeco  andati , vifatebbono 
flati  hecellàriamente  rotd>  e fconfitti.  Ma  al 
Santacroce  poco  , o' nulla  delle  belliche  fat- 
tioni,e  de’  fatti  d’arme  rperimcntato  ogni  co- 
fa  era  di  terrore  > e di  confufione  : e non  eh’ al- 
tro il  vedere  i nemici  fard  con  palli  tanto 
collanti  innanti  » e non  ritenerli  per  li  fuau- 
taggi  » non  paucntarc  per  grincontri  > c per 
l’oppolìtione  apparecchiata  » quanto  silag- 
gi or  confidenza  delle  proprie  forze  in  loro 
argomentaua  > tanto  nel  Santacroce  autnen- 
taua  la  diffidenza  delle  Tue.  'E’I  dubbio  che 
la  perdita-  della  battaglia  fi  tiralFe  addie- 
tro quella  dello  Stato  di  Milano  gli  pcrcuo- 
teua  talmente  l’animo  , c gl’ingombraua 
talmente  rintellettO)Che  » col  dilcorfo  con- 
turbato ognìcofa  cimirando  » non  rifiutaua 
neconditione  , ne  partito»  che  dal  pericolo 
a’parcr  filo  troppo  euidentc  raflìcucairei 
£ perciò  > non  tenendo  conto  alcuno  > ne 
della  dignità  » ne  de)  la  riputatione  » ne  meno 
• delia  gran  percollà  > che  i Regi  affari  per 
queU’accordoticeucrebbono  , nedclgran- 
^dc  auuanzo  » che  dalia  vittoria  erano  per 
conteg  lire»  aliai  fi  flimaita  vincitore»  fe  coila 
« conferuatione  dello  Stato  di  Milano  fi  folle 
fottracto  dalla  tcmpella  imminente.  0nde 
fcriuendo  sù  j:jucllo  fatto  al  Re , c dandogli 
parte  del  fuccelro  , e conto  de’  fiioi  configli» 

' conchiufe  col  detto  del  Duca  d’Alua  » Non 
hauere  eletto  diattuent^rarclo  Stato  di  Mi^ 

lano 
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lane  contro  vnafopraueftedibroccatto.  Ma-, 
le  anueggendofi  ^ quanto  folfe  il  paragtMic 
di  (uguale,  per  la  difparità  de’  termini  ne  qua- 
li lo  ftato  del  Duca  d’Alua  di  que’.tempi , e'I 
(uo  nel  prefentc  fi  trouauano.  Imperciocché 
il  Duca  d’Alua  nel  Regno  di  Napoli  dìU’c- 
lèrcito  Ftancele , lotto  il  Duca  di  Guila  airk" 
lito,  neirunacofa  pretendendo , eccetto,  che 
colla  ripulfadell’airalto  la  conferuatione  del 
Regno , nefluna  cofa,  vincendo, guadagnaua, 
eccetto  le  fpoglie  nel  nemico.  Ma  il  Santa- 
croce , il  quale  faceua  guerra  offenfiua,  e non 
difenfiua  , vincendo  , acquiftaua  tutto  ciò, 
che , guerreggiando , pretendeua  : Cafale  col 
Monferrato  , Mantoua  ; e colla  cacciata  per- 
petua de’Francefi  dall’Italia  lo  ftabiliracnto 
perpetuo  della  Grandezza  della  Corona  .*  e 
quel  che  era  di  maggior  confideratione  , , l’I- 
talia tutta  airAutoncà  del  fuo  Re  Tottopofta, 
Non  combattendo  , tutto  il  contrario  i la 
perdita  di  Mantoua,  di  CafalCiC  del  Monfer- 
mo  : lo  ftabiliracnto  dell’Imperio  Frajicefc 
in  Italia  con  pregiuditio  , e fcapito  della  Re:; 
già  Autorità  tanto  grande , quanto  il  gran  . 
mouimen^o  fattone  argomcntaua.  E percib, 
trattandofi  in  quefto  fatto  d’intcreflì  cosigra-  ^ 
di  , e importanti , non  era  alcuno , che  nón  ’ 
ftimaffe ottimo  , e necelFario partito,  auuen- 
turare  etiandio  con  qualche  fuantaggio.^la 
battaglia;  o fia,  afpettandoil  neniico dentro 
le  trincee,  quando , per  artalirlc  » fi  foftèau- 
uanzato  , ovfcendoglitifolutaraentc  incon- 

, f r o , quando  fi  folFc  rcftatq,  o tenendogli  die-^ 


V 


lljl 


LIBRO 


ero  > quando  conforamentcìcome  era  necefià-' 
rk>>  fi  fb(Te  ritirato  : pofciachc  > vincendofi» 
altro  che  vna  foptauucfte  fi  guadagnaaa  ; e 
perdendofi  > non  fi  perdeua  al  fin  più  di  quel 
che  coll’accordo  fi  rimettcua.  Perciocché 
delia  perdita  dello  Stato  di  Milano  era  vaaif- 
fimo  il  tinoore  ^ actefoche  la  vittoria  ^ quando 
pare  contro  tutte  le  ragioni  hauefiè  a Fran- 
cofi inclinato  non  Targhe  mai  fenza  molta 
ctfufione  del  (àngue  loro^ne  collo  sFacimen- 
f lo  intero  dell’efercito  Spagnuolo  fucceduta: 
<mde  ne  le  reliquie  del  Francefe  farebbono 
ftate  badanti  alVefpugnatione  delle  piazze 
molto  forti  dello  dato  medefimo  , ne  le  Spa- 
' gnuolécosì  disfatte, ne  cosi  impotenti  all’op- 
polìtione,  e alladifelà.  Maperogniconfide-' 
xaiionc  era  più  cerca  la  vittoriadailaltro  lato 
mafiìmaraente  per  la  grande  allactità,  e vo-, 
glia  di  combattere  , che  dimoftearouo  i Te- 
, defehi*  e tutte  laitre  natiooi  » quando  fi  vi- 
dero cosi  ben  fchierati  dentro  le  trincee  » e 
perlaftracchezza  , e debolezza  dellelèrcito 
contrario.  E non  hà  dubbio , che  fé  al  Mai- 
chefe  Spinola  folTc  toccato  in  forte,  il  fopco- 
iiinere  alquanto  più  , fi  farebbe  valfo  di  cos^ 
. occafione,  per  fcgnalare,  e conchiti' 

dere  la  vira  con  vittoria  tanto  fegnalata , e 
. fiogolare  : emefio  i difparteilconfigliodel 
Duca  d'Àlua  fi  farebbe  indubitatamente  at- 
tenuto a quello  del  Gran  Conlàluo  : il  quale, 
veggendo  , che  nel  pailàre  del  Garigtiano. 
tutta  lafbrtima  della  guerra  confifteua,  dcfi-' 
dero  più  tofto  di  hauere  in  quel  cimento  la 
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(epbltura  vn  palmo  di  terreno  più  innanti*.  ^ 
che>ricirando{i  alcune  poche  braccia>proluU- 
gar  la  vita  cent’anni.  Tali  fono  i configli  * e 
tali  le  rifolutioni  de  gl’animi  veramenteguer- 
rieri , e di  que’  Capitaci  > ch’acqaiftano  i Re- 
gni,e ottengono  le  vittorie.  Benché  neUbpe^ 
nionc  de  ^’huomini  paflafTe  per  coflantc» 
che , fé  lo  Spinola  folle  fopraiiuiuuto  , non  ^ 
haurebbono  i Francefi  hauuto  fcincilla  di 
penfiero  * per  andare  al  foccorfo  di  Cafale  : e 
più  certo  ancora  comiinemente  fi  teneua  , e 
gl'effetti  pofeia  fucceduti  meglio  chiarirono, 
che  dalla  tregua  da  elTo  rifìurata  farebbe  la 
deditionc  molto  prima  fucceduta.  Ritirati  i 
due  eferciti  da  Cafale,  rimafe  il  Duca  di  Me- 
na  co’  Monferrini  padroni  della  città  , citta- 
della,ecaftcllo  di  Cafale  fono  il  Commeflà- 
rio  Cefareo  , il  quale,  benché  in  apparenza, 
e nelle  honoranze  efleriod  del  comandare , c 
del  dare  il  nome  , fouraflelfp  a cuni , couue- 
nendogli  però  comandare  folo  quelle  cofq 
le  quali  al  Mena  piaceife  of^ruare  , feruiua 
più  di  ómbra , e di  cerimonia , che  di  foftanza 
di  faldo , e perfetto  fuperiore  : tanto  picciolo 
riufeiua  il  frutto  del  partito  accordato.  Il 
Santacroce  andò  aSartiranna,etiduire  legen-, 
ci  nello  Stato  di  Milano.  E i Francefi  diuifè- 
ro  le  loro  in  due  ^rti  , l’vna  fù  inuiata  per 
TAfliggiana  fotcoMonsù  d’Arpafone.  L’altra 
nella  quale  andauano  i tre  Marefcialli , mar- 
chiò per  lo  Canauefe.  ReflanaperTefècutio-  < 

iie  - intera  dell’accordo  la  reftitutione  delle  ' 
terre  del  MonfeccaCQ.  Ma  eflèndo  frà  quefto 
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mentre  venute  lettre  di  Spagna'  ctm'Drdtili 

f> articolari  al  Santacroce  di  <jucl  7 cK©4ottet^ 
è efequire  della  cittadella  , laqualéiiiquci-' 
ia  Corte  fi  fupponeua  per  indubitaro^4  che# 
per  non  poter  elFer  foccorfa  > douefie  efièrfi 
renduta  dubitò  ilSàncacroce,  che  non  fa«> 
rebbe  il  nuouo  accordo  colà  ben  fentito.  > E 
come^  belle  deliberationi  grandi  'fuccede 
quali  Tempre  il  pentimento  del  partito  elet- 
to , per  dfer  neirimmaginationc  celiatele 
Hifiìcokàdclnprouato  > e fottentratttlecoa- 
fidcrationi  de’ comodi  » chcdalriprouatonq 
farebbono  rifultati;  così  al  Santactocc»dfen- 
doglifiianice  dalla  mente  le  dllficoltà  Vepe- 
ricoli  della  battaglia  ,c  con  maggior  impref- 
• fione  eflèndofcgli  raprelènrati  i comodi  > l’v- 
tilita , e rauuanzodclla  vittoria  ; traffitoan- 
Cora  dalle  lettere  della  Corte  > cominciò  a 
fisntir  pentimento  graue  del  fuccelfo  : ondci 
con  varie  fculè  facendò  alto  nella  reftitutio- 
nc  delle  terre  del  Monfcrtato  » con  vari)  fiit- 
terfiigij  pensò  d’andarlo  differendo.  Della 
qual  colaauueggendofiilNuncio>  e’I  Malfai 
riniTgliprotellarono  del  pericolo,  che  fi  cor- 
reua,  che  i Franceiu  i quali  non  erano  molto 
lòntàiiì rientralfero  in  Cafalc , e tutte  le  colè 
a maggior  confufione  di  prima  ridacelIèro.r 
Fwctfiàu.  il  locccflo  non  fu  puntò'  diuerfo  dal  prdte- 
rtó  ; perche  i Marefcialli  v*inuiarono  inCon- 
diFéucwd»  tahente  Monsu  della  Grange  con  due  ttìila 
(•  quale  , appollato  il  tempo  » che  ii 

- Commellktio  Cefareo' rie  folle  vfeito  •'«n-s 
h:ò"per  la  porta  nella  cittadella  > nf  Ila  quale 

intto- 
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■ iactoddoto  , chiufela  in  faccia  al  Comrftef* 
facio,  chericornaua.  Della  quale  nouitàrima- 
; fero  i Capitani  Spagnuoli  , c Tedcfchi  mol- 

to  confuii,  c adirati  ; e oltre  alle  molte  queri  ^ 
monic,  che  ne  fecero  » fi  mollerò  in  legui- 
mento  iTedcfchi  di  quei  Francefi  » che  mar 
chiauano  per  lo  Cancucie  : e il  Duca  di  Ler» 
ma  , col  Duca  di  Nocera  contro  coloro  , i 
quali  per  TAlligiana  y con  intentione  di  com- 
batterli , e di  vendicarfidciraffronto..  Ma,  ■. 
hauendo  i primi  già  palfata  la  Dora  Baltea» 
c rotto  il  ponte  : e gl’ altri , eflendo  già  a Vil- 
lauuoua  pcrUenuti  > vano  riufeì  il  mouimen- 
tu.  Confultandofi  pofeia  fopra  quello  nuo-  ' 
uo  accidente  j furono  propofii  molti  partiti:  ' * 

e tra  glaltri.  Che  pofciacche  in  Calale  * c 
nella  cittadella  era  certo  ritrouarfi  piccola  adirti  « 
quantità  di  vettouaglie  > non  ve  n hauendo 

Ci-  ° . Y tccup»*  C». 

I Franceli  di  nuouo  entrati  recato  > conlume-  ptu  d»f 
rebbono  più  in  breue  quelle  , che  v’erano: 
onde,  ripigliandoli  l’altèdio  » fi  poteua  molto 
probabilmente  fpcrare,che  l’inuerno  vicino 
naurebbe  impedito  il  fiiccorfo  a*  Francefi» 
della  debolezza  de’  quali  meglio  dopo  l’ac« 
cordo  , che  primaerano  venuti  iti  cognitio-  , 

ne.  Che  ballaua  impiegare  neiralTedioiTe- 
defehi  , c ritirare  le  genti  del  Re  a luernare 
nello  Stato  per  foccorlo  de’  Tedefchi , quan- 
do da’ Francefi  veniircroalfaliti  ; e che  mo- 
rendo furto  quello  alTedio  r Tedefchi  , era 
perdita  di  maggior  vtilità , che  di  danno  » rif> 
petto  alla  gelofia  > che  dauano  allo  Stato  di  ^ 
Milauq.  Conchiudeuafi  per  canto , che , non 
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poteftdò  la  piazza  Uingatfiféiite  durlrtfV  Wà 
neceflario  > cKc  nelle  lor  mani  àilki  prtBofca- 
delifèi  e che  il  tiro  da’  Francéfi  vfaro  ih^^- 
•>  dicio  , e danno  loro  euidence  riddondaflé. 

’ • Preualfc  nondimeno  ( perche  ta  fàdetà 'detta  • 

guerra  haueua  corrotto  a’  Capitani* il 
della  vittoria  ) che  fi  ricomponeitèro  lé  tófe 
‘ dalla  quale  ricompofitione  non  fi  dtmoftrà- 
rono  alieni  i Francéfi  entrati  nella  cittadella 
. per  Io  pericolo  del  nuòuo  afièdio  » ritrooan- 
^ doli  con  vettouaglie  per  pochi  giorni.E  fram- 
rnettendofi  il  Nuncio  > e’I  Malfarini  » fi  venne 
in.  qiiefto  accordo  : Che  i Francéfi  vfcil^ho 
«»M  Calale,  gli  Spagnuoli  v'introdu«l!èro  rtìl- 

le  fiacca  di  grano,  e reftituifièro  le  piazze,  che 
* • doueuano  reftituirc.  Per  l’cfiecutionc  del 

2ual  concerto  i Maréficialli  inuiarono  a Ca- 
le Monsù  Frcfichè  il  quale  fu  vicinifiinie 
a romperla  di  nuouo  t perche , entrando  il 
’ì  giàiho , c vicende  i Francéfi , intefie  il  Frelcè, 
che  gli  Spagnuoli , i quali  haueuano  già.  ab- 
bandonato RolfiglianoJ  San  Georgi©  , e l’al- 
(i;<:  piazze  non  erano  ancora  vficiti  da  Villa- 
huoua,^  e villo  il  grano  già  introdotto  , prete 
occafione  di  non  volerne  più  vficirc , c i Fràii- 
cefigià  vlciciricchiamaua.  Maconttadicen^ 
do  la  Grange  , il  quale  voleiiàofieruare  rac- 
cordo , ne  voleua , che  la  fiua  gente  rientrale; 
gli  Spagnuoli  fidegnati  di  quetlb  lècòndò 
' tratto  fecero  ritornare  i fioldati  in  Ponteftara 
e in  Rollìgliano  : e accollarono  all’Occia^ 
no,,  alla  Villatta  » calle'  altre  terre ‘vS^irié 
a Calale  le  genti , con  dimoftratioric  di  votee 
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tìpipi^iate  ^a^Iè(di6.Kià  $*ihcerpo(èrò  di  nuo*^ 
no  il  Ntmcio  Panciròiò  » fe’l  Mallàtini  > è 
gettandoci,  e làQràHgélàcoipànei Frel^ 
cè  , s-’appunrài  vn’ alerà  volta  l’accòrdo  me« 
defitno , il  quale  còn  ógni  buona  fede  veline 
elèqnito } vlcendò  i Fianèefì  daCafaìe , egli 
Spagnttoli  dalle  terre  i hél|é  quali  erano  en- 
trati j e liauendò  dato  Órdine  à Càrlò  <Guàico'^<"’^ 
Gouernacote  del  Mòhferràto  iilferiore  i che, 
eauatane  la  moiikione  i vibiife  da,  Niàza  < . 

là  tònfignaflc  à ({uei  l'à’^ali  dal  CommelTa* 
ro  Cefareo  gli  farebbe  ordinato.  Còsi,  rac* 
éomodate  le  cofe , gl^Àléiiiaiiili  Andarono  ad^***^ 
alloggiare  parte  in  V alteUinà;  pàrte  riél  Man- 
tonano  i<  e parte  fotte  il  Gidaiio  nel  Monfer^  ' , ; 

iràto  inferiore  : coftrignendò  tutti  i Feudanui 
deirinrpcriò  in  Italia  afle  còhtributiòni»  e a 
gl’alloggianienti  : da*  quali  perciò  caimono 
grolfe  tòmnie  di  danari;  Terttàrono  il  iMde^ 
limo  cò’Genòueiì , chiedeildò  àlia  Repubbli- 
ca  alloggiàmentòper  ’vna  p^e  delle 
Ma  ricufando  elTa , e-  apparecchiando  forze  «itti 
per  rìbuttàrli , tenieccé  più  della  peftiienza»^^  , 
accoftandofi,  intródurrebBdnò  i che  del‘* 

Tarnie, e drfla forzaloro.  ' Per  tanto ^ititer*  ‘ ' 
ponendòfi'il  Òoiietùacote  di  Milano , (i  eòa*  < 
tentarono  i Tedefchi  còn  pìccola  forama  da-  ' 
ta  a’  Capitani  per  bcueraggio  di  deiìftere 
dalle  domande , e dairimprelà.  Succedette 
vn’akro  accidente , il  quale  diede  occafionc 
à nuouedoglienze,  e querimonie  per  l’innol- 
feruanza  degl’ accordi.  Il  Duca  di  Mena  (i 
trouaua  con  pochi  foldari  nella  cittadelh^ 
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fc,  - perché  eflèndo  il  Monfensuo.ptt^e  iiigoflf* 
orato  da’Teder(;hi>che  v*alloggiaawo»p4ff- 
ce  occupato  dal  Duca  diSauoia*»0{if>$tCfy|A' 
cauame  foldaci  a Tofficienza  p^r  la^jf^i^i]^ 
gionc;  e la  pedilenza  grande  haueoa^a^^orai 
Ùnpouerito  il  Monferrato  di  genti.  Dubicati*, 
ào  per  tanto  di  qnakhe.finiftro.» 

«.  .-k  ménrein  Unta  ricinità  delle  genci  Cclar^>Pt 

‘^egie  non  ancora  sbàndate  » fece  inteìideré 
pericolo  a’  Marercialli  >TÌL  quali  colle  loro, 
nelle  tetre  del' Piemonte  * per  ii  pat^' 
iM>fM><-degl’accordi  ritenute  alloggtauano.  Licen-7 
^*^/^tiarono  i MarefcialU  .quattrocento  SuUsceij 
ri  di  quei  della  guardie  ordinarie  delal  perfqna 
A ^ erano  pan,el|b  loro  > i quali»  aor{ 
daa  di  tacita  loro  comeilìone  a Calale  » furoi 
no  introdotti.  Ma  riclaniandò  di  queila^ ac>' 
tiooci  MiniftriSpagouolhvenncro  aliai  pre> 

* . Ilo  per  acquettare  i:rotnori  ; licentiati'..Riman 
t'  ^ netta  p^  l'intera  elècutione  della  pace  di, 

-*^  ';^'^^tifl>onaiaconfignatione delle  terre  del  Mon- 
dmi là*  ««-(errato  » la  quale  dal  Duca  di  Sauoia  veniua 
molta  inllanza  foUecitaca.»  li  per  lo  deli- 
fMtt  di  dédo  » haueua-di  terminare  le  di^eien^ 
^ ptaenrionidiic  fui  Mònferrato  >.come.-per 
lihaiKce la SauokL» . e le  piazze  del  PiemP.Oti^ 
da'Franceli tuctauia trattenute i i quali, noa 
potendo  comodamente  rellrignere  tra.tcilè 
lutee  le  genti  in  alloggiamento  , conueniitt 
ir/ loro  alloggiarle  più  largamente  » e pi^  ^Ìar< 
t le  diftribuiuano  per, tanto  gQo^ 
ùtmdtfu  a patri  in  .molte  delle  vicine.  Mòrìdaque^ 
ii?CoUa|co,i:he:fù;il  ter^  dc’Capii;^ 
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]à  t Generali  della  guetni  prefence.  £ mòri  op- 
Iprelfo  dall’ infermità  > che  ^uafi  fcmpre  l’ha- 
ueua  trauagliaco  > e niolc(^  {iià  dai  dirguftd 
fopraiiuenucogli.  Perciocché  finalmente  fal- 
le grandi  inftanze  de’  Minifiri  Spagndoli  era 
ftaco  dalMmperadore  ricchìahiato  in  Ger- 
mania » per  dare  conto  dellé  proprie  attioni^ 
c de’  termini  ooco  fauoreiiòli  aU’imprela  di 
Cafale  » e agl  affari  del  Re  da  lui  vikti } non  . 
haiiendo  in  tutto  il  Tuo  Qouernó.  fatto  quali 
altro  » che  flurbaré  » ed  eilèré  d’impedimencO  • 
a’hni  dello  Spinola*  e del  SaiitacrocejpcnChc  ' 
loro  non  riufciifc  <|uell’oppugnatiòne  ; e ciò  , 
non  tanto  > per  lo  sloganaento  deU’emalatio-p  ^ 
ne  i quanto  per  fegnalat  maggiórmente  coi- 1.' 
rinfeiicità  del  fucceflb»' la  felicità*  e Uxoria 
deiracquifio  di  Mancoua  v^èl  quale  non  ha- 
ueuaperò  impegnato  quafi  . altro  ^che  il nP'  r 
me  * e ^autorità  e&nda  (Vacò  quali  fcmpre  ' 
infermo  * é per  lo  più  lunge  dai  Mantouano:,,.  ' 
e.  rimprefà  fù  continmuneoi;e  gOuernata  * e al 
filo  fine  condotta  dal  Gakffo  * c dall^ldrinf 
gher;  Aggiunfcfi  * ohe  l ellère  Rata  quella  citr 
cà  occupata  più  di  furto  > che  a yiùa  forza  d| 
valore  * e l’eflèreil  furto  fucceduto^  quand^f 
per  la  gran  moCtaliià  .de’fbldati  > e degl’ ha-! 
bitatoii*  era  la  città  più  fimile  U cadauero-  anf 
Cora  fpirante  * fminpiire  affai  della  gloria  alla 
Irittoria. . E in  compatacionc  di  Cafale  * dóqe 
fi  combattette  con  vera  vircàfie  valPre*:?  Col-' 
la  forza  dell’arme  fù  condotta  agl’vlcimi  ter<-' 
mini  della  dedicione  * leuatane  la  feliciti  .*,Ó 

■iofeljjcità.  del  fucceifo  i iàrà.  fenza,.dvii>blo 
...  _ ^ 
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maggiore  la  ^oria  di  chi  trauaglio  in  queftikìì 
che  di  chi  di  quella  riporrò  viccoriofo  il  fine« 
Morto  U Collalto  » il  quale  haueua  dall- ini" 
peradore  piena» e libera  autorità  per  Telèctt- 
lione  della  pace  » e delle  (lime,  e alsignatip- 
ni  delle  terre  del  Monferrato  > conuennerpe- 
dire  in  Genoania  » e afpettare  da  quella  corte 
nuouo  mandato  » e nuoua  deputatone.  Con* 
i>t74ri*MM-nemuaancoraarpettaclo  di  Francia»  ellèndo- 
^^l^^’U^fì  intefb  » che  quel  Re  iauiaile  in  Italia  con 
pieno  mandato  Monsò  di  Seruien  Segretario 
Cefare  ailài  fubito  confetta 
trMttùiu,nf*  rAutnrìtà  nel  Baron  Gallio.  Ma  il  Seruien» 
^^^^chc  non  compariua  > benché  per  più  giorni 
MÌ(tf«/M<»«afpettato  » daua  molto  » che  mfpicare  della 
mente  del  Re  » circa loilèruanza  della  pace» 
alla  quale  pubblicamente  (fi  profeEàua  non 
T^'éi  Ff4»> obbligato:  e perbteaeua granimi  di  tutti  cir> 
la'^reftitutione  delle  tette  del  Piemonte 
éUU  pace  Ài  (off  e fu  La  cagione  àllegaca  dal  Re  > per  la 
rtOrt  h teneua  obbligato  ».  era  » che  » ha- 
Uendo  egliquafi  da  tempi  > chela  pacé 

di  Radsbona  fi  negociaùa  » o s’haueua  pec 
Conchiafa»  oonchiiuo  vn  altra  lega»  e vnione 
d'arme  col  Re  di  Suetia  in  fauore de’ Princi- 
pi Germani  contro  Mmperadore  l 'e  ^ queftf 
leM'»e  vnione  » come  anco  alla  protettione 
de  Principi  Germani  dal'  Re  di  Francia  ab» 

- bracciàtaripugnanddf  i calcoli  di  RactsbonU 
cilò  Reche  non  'voleua^partarfi  dalla  lega»  ^ 
né  d:dkprotettione  in  élla  continua»  preteob 
<deéa  » che^  Iko  -Ambafciadore  » 'il  quale  i ca« 
'pkeltdi  Ratisbonà  fbttorcriire  » non  hauefe 
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n«  balia  > ne  mandato  di  obbligarlo»  per  graf* 

^i  della  Germania  » ma  folo  per  ^uei  aitar 
lia  : onde  ftimandofì  indubitatamente  fciol- 
to  da  quei  di  Germania  > diceua  » che  ne  anco 
a quefti  d’Italia  poteua  reftar  legato  > per  U 
eorrelpettiuitii»  e connelEtà  > che  grvni  faccr 
uanoagraltri.  Proteftaua  per  tanto»  che  »lq 
venilTc  allaelècutionedi  quella  pace»  quanta 
alle  colè  d’Italia  » vi  verrebbe  » non  per  oljbli- 
go  alcuno  degl’accordi  di  Ratisbona*  ma  per 
pura  bontà  della  (ha  mente  dirpoftaalla  pace»r<«M  d*iu 
c alla  quiete  de* Principi  Italiani.  Solpetta-/''" 
uano  ancorai  Mimitri  hpagnuoli  » chq 
duggiare  del  Deputato  Francefe  ptoce4f^^^‘* 
dal  fine  » che  il  Re  potellè  hauere  di  trattfl-^ 
nere  inutilmente  » e otiolè  l’arme, Spa^uole» 
e Tcdefche  in  Italia  : le  quali»  accordata  relje-:> 
catione  della  pace  » erano  deftinate  » quplle  ini 
(bccòrfo  della  Fiandra  » doue  fi  lèntiqaao  apr 
parati  bellici  molto  gagliardi  de  gl’OUandefi^ 
e 'quelle  in  foccoi^odella  Germania  » douf  i 
progredì  del  Redi  Suedia » eilèndo  già  rool^ 
to  crelciuti , chiedeuano  con  molta  inlianza 
aiuto»  e foccorfo  $ e cosi  d’impedire  » clu  nelr^ 
rvno  » e nell’altro  luogo  gl’afiari  del  Re  di 
Spagna»  e dell’Ifnperadpre  pericolantUbllè- 
ro  con  que*  foccorfi  roÌleuati.Perciocche»non 
potendoli  in  Italia  trattar  cos’alcuna  fenza  il 
deputato  di  Francia»  conueniuapernecelutà 
foftenerfi»  e follenere  ancora  le  genti  fino  alla  ' 
perfetta  efecutione  > e Ipcditione  di  queft’af*  ‘ 
fare.  Solo  in  grada  del  Duca  di  Scuoia  fu  da* 
Miniftri  ch’erano  in  Italia  eletto  per  lijioga 
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e.  confercnza,Chcra(co,tcrra<lelPieìnoiH 
^ » nella  qual^  cpinein  luogo  più  (ano,e  pi» 

intano  della  pefìilenza,  il  Duca  colla  Coìre 
^^oraua.  Di  che  il  Duca  di  Niucts  fece 
inm,  ìJl^  molta  doglicnza  » come  di  cola,  che  gli  do- 
pefle  ridondare  in  molto  prcgiuditio , attefo 
che larbirrio di  negocio così graue^ e impor- 
fante  fino  (òtto  grocchi»  e al  cofpecto  di  così 
, gran  contradittóie  > non' farebbe  con  quel- 
la rettitudine  di  bilancia  » che  meritaua» 

- terminato.  Ma  i fini  > e i rispetti  di  ma^ioi; 

^ importanza  , che  'doiieuano' (regolare  quc- 
ftó'  giudido  > come  in  cofe  più  grani  , ed  e(^ 
fenriali  hocqnero  al  Niuers  > così  in  quefla» 
che  eira  accidentale  , non  fiirono  alle  (oddis*- 
fiutioni  di  quel  di  Sauoia  contrari.  Com- 
parne  finahPente  in  Itafia  il  D^ucaro  di 
lancia  > il  quale  > cfièndofi  di  (opprappià 
rrattenuto  per  alquanti  giorni  co’Marefeiallì 
in  Sufa  y venne  dopo  la  metà  di  Fcbraro  del 
1551.  mille  (ècento  trent Vno  in  Cherafco.  Doue 
Monfignor  Pancirolo  1 e con  eilò  il  Maflari-:  ’ 
ni  y el  Baron  di  GalalTo  y Monsù  di  Toras  y il 
qoale  in  compagnia  del  Seriiienc  haueua  il 
mandato  di  Francia  » TAmbafciador  Spa- 
mUm  muoio  pretìb  ilEHica , c’IMateicialdiScom- 
" berg  fi  trouarono  prcfenti.  E,  datoli  princi- 
pio alle  negociationi  y fòla  primiera  quellay 
clieconcemeua  la  prercnfione  del  Duca  rif- 
petto  alle  terre  del  Monferrato  * le  quali  a ‘ 
conto  del  diciotro  mila  lenti  di  annuo  red- 
dito gli  fi  doueuano  aflegnare.  E perfiften- 
do  il  Duca  continuamente  in  che  i feddid 
'•  - ' delle 
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delle  tèrre  fi  ragionaflbno  fi;condo  il  valore 
dei  reddito  antico  > e non>del  prefente  > con-' 
tro  a quel»  che»  pretendeuano  i Miniflri  Man-? 
touani‘>  fò  per  falde  di  quella  > e d ’ogn’altrar 
differenzà)  c pretenfioneriddottoda’Depu- 
' tati  d’annuo  reddito  delli'  dteiorto.  a i 
dici  mila  (cuti  per  hcapitolì'di  Sula  dal  Re<<r/  Minar- 
di Francia  dicchiarati  i in  pagamento de’qua-;,”^^^“^'f 
li  furono  alDucadi  Sauoia  afiègnate  ottan-  uoia  per  JkU 
ra  quattro  terre  , e fra  eflè  Alba , e Trino. 
perche  pareua  ^ure , che  il  reddito  di  quefto^*^ 
terre  valeflc  piu  aliai  de’  quindici  mila  (cuti,'  ' 

fò  granato  quel  di  Sauoia  a pagare  per  lo.ri- 
faciraento  del  foprappiù  cinquecento  mila 
{caciai  Nhiers*  e a rileuarlo  dal  debito'dcile 
doti  deirinfanta  Margherita»  delle  quali  cer 
me  heiede  del  Duca  Fraacefeo  era  debieore., 

A conto  delle  quali  doti  il  Duca  di  Sauoia è 
in  nome  di  lui  gl'acbitri»  e deputati  aflìgua-  ’ 
nano  alla  detta  Infanta  leterre  della  Mòttai 
delle  Rine»  e diCofi:anzana,tre  di  quelle  del 
Monferrato  , che  al  prefciitc  fi  àflìgnaUano 
al  Duca  , rimanendo  però  al  Duca  kSoura-^ 
nità,  e la  fecoltà  di  redimerle  afuo  benepla- 
cito col  pagamento  delle  doti.  E con  quefta 
afiìgnarione  sìntaidcHbno  eftiqti  affatto,  e ‘ 

foddisfatte  tutte  le  pretenfioni  del  Duca  fo-» 
pra  il  Monferrato.  Quanto  all’  cfecutiond 
degl’ altri  punti  fò  accordato  » che  fra  dud 
meli  il,  Niuers  folle  meflb  al  pollellb  degli 
Rati  ; clclulà  la  parte  allcgnata  a Sauoia.  Ghe’  2 IT*’ 
dagl’ otto  fino  a i venti 'tMprile  te  genti 
tanto  Alemanne , quanto  Fcanccfi  fgoml)ral^-'^o74«**^ 
> . Gcc 
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' iònol*Icftìla:e  lepciInefiIi<lacdlbt)oinQ^^• 
^)»ia  » i’alae  in  Fc^ia  > ibnza  leuatnc 
t«rre  del  Mancoiiano  airiraperadere  » e da 
quelle  del  Pietnpnce  al  Re  di  Francia  rt(cr* 
bare.'  £il  DacadiSauoiarititai&alccesltui;* 
tele  fue  genti  nel  Piemonte  » non  rimbuen- 
done  però  dalle. terre  al  preiènce  ailégnace*. 
^Il  Che  fra  venticinque  giorni  doiiellcro  ve* 
niie  in  Italia  le  iottefriture  de’due  Ducarì  a 
fauore  del  Niuecs  in  quella  conformità^  che 
a’ Duchi  Itioi  prcdeceHòri  erano  ftace  con» 
cedute.  Ciò  cfeqfiito  * li  demolilTero.  i (orti 
per  occalìone  dellè  prefenti  guerre  eccitaci 
•elle  ^re>  e frati  occupi  > e la  demolicione, 
per  tutti  i ventitré  di  Maggio  (ì  efrquiilè  > nel 
qual  giorno  Mancoua  > colle  fortezze  > c Ca-^ 
nero  ^fròno  allo  ftefro  di  Niuers  coniìgnar* 
te  » e refrituitc  a quel  di  Sauoia  le  terre  del 
l^emonte  da’France/ì  ritenute.  £ fuccelGua'^ 
inente  quanto  prima  douefrero.  efler  lalcia*» 
te  libere  le  terrei  piazze  > e pofri  de’Grig^o» 
m tanto  nelU'Recia  > quanto  nella  Valcelli» 
na  dairimperadore  occupate.  Ma , perchè  la 
di£coltà  confifteua  nella  ligottà  deU’efifer» 
fiua  efecutione  ^lle  cofe  » che  di  prefenre 
a*accordauano  i e dubitaua  ciafeuna  delle 
parti»  che  > douendofr  lo  ftelTo  giorno  de’ven* 
ticre  di  Maggio  fare  la  reftitutione  delle  tep 
fc  di  Mantoua  > e dèi  Piemonte  potefrè  fuc- 
cedere , che  nefrUna  delle  parti  o.  per  propria 
inaliria  » o per  dubbio  d’eifrre  dalPaltra  i»* 
gannata  » venifrè  alla  refrirutione , o che  ve- 
nendoui  Ivaa^n  buona  fede  » perièuciaiTe 
. . > l’aiira 
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l-altra  nella  ricencionc  ^ con  mpho  pct^udir 
; do  delle  cofe  ^cordacp»  e della  quiete  e fod» 

, disFactione comune , e della  publica  pacejre- 
ilò  per  tanto  accordato»  che  Fra!  termina 
quindici  giorni  prefiltb  alla  demolitione  de* 
wtti  lì  douellèro  per  parte  deU’  Imperado-. 
te  > c del  Re  di  Francia  conlìgnare  al  Ponte- 
fice  oftaggi  da  cudodiriì  da  lui  fino  allape  r-  ttfic*  per 
(etra  efecutione  : c in  cafo  aonfodèipcr  l’vna /*««*"*  ^ 
qelle  parti  cfequito  » da  conugqargr  all,  eie-  j^te. 
qnente.'  Ricusò  il  Pontefice  di  riceuà^  gl’^  //  'Teia^ 
©Raggi , per  la  refiitutione  delle  terre,  « pofti 
della  Retia  in  fauor  de’Griggioni  ,;pei  non/i^'. 
elfer  conforme  alla  Religione  » e dalla  Mac*. 

I » e Vificio  Pontificio  alieno  cooperare  al- 
la reftitutione  da  facfi  a greretici  delle  terre 
) alle  mani  de*  Carolici  peruenute-  Ne  rolm- 
i i Francefi  quanto  a quello  putito  riitiancr-  ' 
r lènza  pegno , e cautela,  fu  per  vn  capitolo  « . 

t parte , al  quale  pare  i che  il  GalaHò  preftafiè  . 

! il  confentimento  » accordato  tra’l  Duca  di  " ■ ^ 
Sauoia,  e iMiiùftri  di  Francia.  ChecRoDur 
ca  nello  dello  tempo  » che  i Franceu  gli  reftir  u eueeria* 
^uirebbono  le  piazze»  metterebbe  in  Sufii».e 
in  Auigliana  prelìdio  di  Suizzeri  confedera:*  ^ 
ti  al  Re,  e di  Valleggiani  da  elegerfi»elbldar9 , 
lì  da  edò  Duca } i quali  nelle  mani  dc’Mini<l- 
dri  giurarebbono  di  redituirle  al  Duca  dor 
po  la  perfetta  efecutione  del  capitolato  di 
Chèralco  : c incafod’inollèruanzadi  confi- 
gnarle  al  Re.  Queda  conuentione  » benché 
paredè  contraria  alla  mente  deii’Imperadop 
ult  e de  due  Re»  i quali  voleuano  » che  in  vno 
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ifteflb tempo' {^mbraffèro  i Tedeschi»  e t- 
Fi^cefi  riralia>e  del  pari»  c fenza  alcuriyanT* 
raggio  delle  parti  fi  reftituillèro  le  piazze  ri-* 
tenute  » adognimodo , perche  in  materia  del- 
la ficurezza  di  quello  accordo  reflauanel 
capitolo  dectmoiello  della  pace  di  Ratisbo- 
na  accordato  > che  fi  deflero  oftaggi , e fi  ri- 
merteua  a*Miniftri  d’Italia  la  loro  nomina*^ 
rione  » e lafcelcadel  Principe  a cui  douellcra 
confignarfi  j e in  oltre  a gli  fteflì  Miniftri 
fipermetteua  facoltà  di  pigliare  qualcun  al-^ 
tro  partito  » che  loro  parclft  più  opportuno, 
e figuro  ; pero , non  accordando  eflu  in  altro 
Principe,  che  nel  Pontefice,  il  quale  ricufaua 
, gli  oftaggi , fò  ritrouato , c approuato  quello 
ripiego  , per  Ibddislàre  a’Francefi  , i quali 
quanto  al  punto  de’  Griggioni  rimancuano 
fuantaggio , e feoperti.  Ma  quanto  più 
ciùfi  lóddisfaceua  a*Franccfi  , tanto  più 
^«“^*«^"0  gIiSpagnuoli,e  a loro  inftan- 
zatl’Imf^atore granati.  Percioche  aircffct- 
; to  non  ritornaua  la  reftitutione  delle  piazze 

^ ' vgualc , e nello  ftellò  giorno  elèquita , men- 
, i^  quelle  del  Piemonte  v’hauellè  il  Re  di 
Francia  qualche  attacco  di  ritentione.  -E  per- 
che quella  era  lamaflìma , c’I  punto  principa- 
le douc  torte  le  parti  andauano  di  mira  per 
colpire  } perciò  la  facoltà  concellka’Minillri 
*1  Italia , di  prouuedere  in  altro  più  ficuro , c 
opportuno  modo  » non  pareua , che  s’eften- 
delle  a poter  derogare  a quello  ponto  , che 
era  Tintentione  più  principale  di  tutta  la 
conuentione.  Aggiugncuafi  j 'che  il  ripiego 
' / ' . da 
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I 4^  loro  prefo  non  era  ne  più  (ìguio  > nc  , 
opportuno  > fegondola  facoltà  loro  conferì^ 

^ta , ma  fuantaggiofo , e di  peggior  conditio^  * 
ne  : onde  la  facoltà  di  migliorare , certo  era^ 

'phc  non  s’eftendeua  alla  facoltà  di  peggio- 
i:are.  Refe  ancora  foretto  il  gi  udir  iodiche^ 
rafeo  l’cibibitante  ailìgnatione  fatta  al  Da- 
' ca  di  tante  fi  gtoife  > e fi  nobili  terre  del  Mon^ 

ferrato  ; le  quali  oltre  a che  » afeendendó  fe-^<  mÀ 
condo  il  calcolo  comune  > e prefente  a ccir-* 
tornila  Ducati  di  annuo  reddito  j,  eradi  tróp^ 
po  gran  pregiuditio  al  Duca  di  Niuers , ren* 
deuagli  ancora  tanto  debole  il  rimanente 
4ello  Stato , che  non  potendo  reggere  il  pefo 
del  foftentamento  della  cittadella  di  Gaiàlc> 

' ne  fupplire  al  bilbgno  ordinario  delle  yetto^ 
j vaglie  per  nodrirla  > fu  dagl’ arbitri , che  fé 
yi’auuidero>grauatoqueldiSauoia>àconret>- 
, tire  a quel  di  Niuéfs  l’eftrattione  annua  di 
, diece  mila  Tacca  di  grano  a’ prezzi  correnti; 

. la  quale  eilrattione  oltre  alla  limitatione  de’ 
tompi  » con  che  venne  accordata  i riducendo 
, ancora  il  Toftegnò  ^ e l’alimento  di  quella 
piazza  all’arbitrio  libero  di  quel  Duca;  il  quo- 
ìe>  dinegando,  poteua  afièdiarla,e  riddurlaitl 
grauiflìme  ftrettezze  ; parcua  aliai  ftrano,ckc 
i Miniftri  del  Re  di  Francia  , il  quale  s’e^^ 
coll’arme  profefiato  così  accerrimp  protee  ' • ’ 
tore  del  Niuers , hauellcro  a vn  tanto  pregiu- 
ditio del  Regio  cliente  • per  via  d’accordo 
■confentito.  Il  rifacimento  poi  de  i cinquo- 
jcento  mila  ducati  giunto  all'obbligo  dirille<! . 
pare  il  Niuers  dal  debito  delle  doti  » non  efi 
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, ^!ndoft{cro>  che  Fhauer  volato  fonare  ilNi- 
. »crs  ad  alienare  tanta  parte  di  quello  ftaco* 
quanto  a viliflimo  prezzo  entraua  in  quel-* 

^ le  due  {orarne  > faceua  ancora  raa^iote  di 

prcgiiiditio  del  cliente,  c però  più  efotbitate 
• 1 arbitrio,  e più  inique  le  conditioni  dellow 

quelli  tempi  il  Duca  di  Feria  rien-! 
$4mucT9ct  tta^o  al  Gouerno  di  Milano  > elTèndo  (lato 

» quale  la  Corte 

per  le  cole  da  lui  con  poco  loddisfattionc 
de  Regi)  aif^i  gouernate , eramairoddisfacr 
ta.  £ turco  che  cflò  di  Feria  fentiilè  male  tanr 
to  {raembramenco  del  Monferrato  , raa^ 
inamente , perche , ei^ndo  per  mezzo  il  Re 
di  Francia  entrato i nel  Duca,  pareuaper  lo 
beneficio  riceuucodalRe,  doueilè  da  lui  ftat 
più  dipendente,  e più , che  a quel  di  Spagna 
vnito , il  quale  mai  gli  haueua  voluto  confen- 
tire  vn  palmo  di  terrenMonferrino  j adogni' 
inodo , diflìraulando  il  Feria , e con  elio  i Mi- 
niftri  SpagnuOli  rintemo  {cntiracnto  rifpecto 
« quefto  punto , come  a grintcrefli  del  fuo 
Re  non  aparcenente , fi  doKèro  aliai , e rie- 
ehiamarono  dal  punto,  che  riguardaùa  il  prc^ 
fidio  di  Sula , c d’Auuigliana.  E il  Feria  ne 
icrillè  all  Imperadorc , c al  Re , perche  non 
.donfcncillèro  a gl  accordi  di  Cheralco , ne  al- 
efecutionc,nealla  reftitutione  di  Man- 
^ Sf*gnu»-  foua  fi  proccdellè.  Fece  ancora  dogliens» 
.nella  Corte  Cefàrea  , del  Galailò , quali  le* 
guicando  i termini  del  Collalto , più  nelle  par-^ 
ti  di  Sauoia,  che  del  Re  inclinalle  : e correun 
•{ama  , che  hauendo  il  Galallo  dal  Duca  ri— 

ceuuto 


Digitized  by  Googl 


D V O D E G I M O.  1149 
ceuuco  grolle  (bmtnedi  danari  thaueilè  imi* 

' tjtnience  co  Frahceiì  tutto  l’arbitrio  a fauore 
* del»  Duca  di  Sauoia  neiraGignadone  dello  ■'i 
^^*-*^^*^l**olt4to.  E quaiìlecolè  folfer^iùche 
mai  intorbidite  Ve  rotte  j fece  lo  ftcllodi  Fc- 
ria  foucaftare  i retai  inaiati  in  Fiandra  , e le 
genti  Alemanne , le  quali  erano  in  procinto 
lègondoi  capitoli  di  Cheralco  alparrire:  non 
o^nte  * che  le  cófe  dell’Imperadore  da  quc^ 
arme  Suedicne  IbatttKe  * ric- 
I chiedellòno  con  molta . inftanza  £>ccoriòu' 

In  cotal  maniera,  tettando  il  negocio  della 
oace  aitai  incagliato , cdeflcndo  granirai  del- 
le parti  molto  acceti , ed  cfacerbati  ptr  quette 
Feria , fi  gìudicaua  , che-in  lui 
potette  più  il  defiderio  di  rimetcolare  le  'co- 
le, per  haucr  òccafiònc  d’efcrcitate  iUalcnto  - 
i perderò , che  d’acquetarle  : e pertanto  qua-  . » v ^ 

^ di  nouità,  e dirottare  veniua coma»  ' * 

^ nemente  d’inquietudine  di  fpiriti  notato.  E , . 

_ «apattaua  la  nota  medefima  nella  corte  di 

I Sp^na , la  quale  per  molte  dimoftrationi  fi 
giudic^  raalifsimo  foddisfatta  della  pace 
di  Rambona  , c peggip  dell  accordo  di  Galà^ 
le.  Riputauafi  per  tanto  che  il  Feria  ambiflc 

con  altrettanto  vi^re  riparare  la  filtà  del 

predecettbre  » e con  dimottrationi  contrarie 
alle  anioni  di  lui  il  principio  del  nuouò  Go- 
uerno  tègnalare.  Ma  conturbò  làura  tuèrò , c Demn  j*ie 
mette  in  grande  anfieià  gl’animi  di  cialcuno  il 
Decreto  dell'Inipecedore  yfcito  dopo  1.  pa-  ZjfTjL 
•ce  di  Ratisbona  • per  lo  quale  fi'conferiua  al  ^*J^^** 
% di  Spagna  toro  qa^llaAHWgti  del  Sagre 
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Imperio  > che.n  pótcflè  conferir  nidggidfé  , 
coneco  ifaddtctie.  vafraUiribelii>é  contumacii 
Bjpe*cid  ^^*/Oeercto Colico  praticaifi  nella  Germania  con- 
^tfo  i, Principi diCubidi enti,»  e al  bando  Impe- 
riélclibtto^ofti  » per  lo  qbalc  vien  petmeild 
^ ' al  Principe  iz  eai  vien  diiecto  far  guerra»  t 
• ' «ceupare  gii 'ftati  del  Principe  jdifubidienteit, 

«Mal  bando  Impertale  l'òttlopofto  » Cenzache 
ne  polià  e&r  inai  reintcgcaco.  » Ce  irremiinbil- 
-non 'paga  prima  tttcte  le  fpeic  delli 
gMfl|trar..  Per  vigore  dello  ftelTo  Decreto  tutti  i 
P)$tlcipi.fuddici  » (atti  i iV(imftri  deirimberin 
hanno, obbi^o  di  vbbidire#  a chi  tiene  lacof 
9)e0ìone  I eome  allo  helfo  Impcradore  vbbf^ 
direb1>oiiQ  u ed  .eriaridio  di- con figaarli  le 
. {^èZite^ie  fortezze  i e^VQkar  lènza  repiicafO 
«fiieettklne  1 armene  kjSóiczexIaaanq;  eico< 
r,^'  Diedero  a’qBeftodècreto  occalìone 

Ct^cedure  forco. Cafalc,' dopo  l’ac- 
«^/^[^ff.jrorifo.^aiui  llipolac  > 4e  diktionì  date  alia 
eCecurioiW  ideila  pace  diil.arisbaiia»  le  proce-< 
^e,del  ^e.di  Francia  di  non'elfer  obbligato' 

^ alle  ,c9.picoUrioni  della  ftelTa  pàce  » c Paccor- 
do  di  ;Checalco  con  poca  foddtsfarcione  da* 
MiniftrifnedeGmiftipolaco.  Perciocché  aur 
^ggfUidoG  l’imperadore^  che  i Francefì  non 
contenti  alla  pace  i anzi  che  il  Re 
di  Francia  nelTofteifo  tempo  >come  lì  dille» 

...  clue  ella  fi  conchiudeua  >.  e ftipolaua  fccor 

conchiudeua  > e liipolona  col  Re  di  Suecia 
nuoua  lega  , e vnione  in  tatto  contraria  allé 
f - capirplarioui  di  Ratisbona  » e gli  Ibmmini- 
. ^ Ikaua  danari  » per  le  guerre  dì  Germania.  E 

^ ~ cogno*; 
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cogiiofceAdo , che  non  gl’ era  poffibilc  ripa- 
rare in  vno  ftelTo^tempo  alle  cofe  deU’Itil^ 
rio»  e in  Germania  » £ in  Italia  j gli  panie  bene  • 
appoggiare  il  .penfiero  delle  cofe  ^d'Italia, 
al  Re  di  Spagna  Principe , e.  Feudatario 
dell  Imperio  maggiore  , e più.  potente  di 
wUmmie  altro,  e venendo  il  Duca  di  Feria 
4al  Re  foftituito  in  quella  comm'eflìone  . il 
.^alallo  , che  m^eggiaua  l’armi,  e l’Aldrin- 
gner  , il  quale^  tencua  Mantoua  nelle  mani} 
come  anco  tutti  i PrincipUtàliani , Feudatari 
^ell  lmperio  doucuanó  vbbidirglije  fommi- 
aiuti ,,  come  farebbono  allo  fteflò 
^peradore.  E TAldringher  era  tenuto  con- 
hgnarli  Mantoua  , colle  piazze  del  Manto- 
,4*ano  ritenute  , attcfoche  ilNiuers  , il  quale 
Pf*'  I^atisbOna  confeguiua  la  ve* 

Jiia  della  Maeftà  leFa , nella  quale  Mr  bi  con- 
tumacia , e di/iibidicnaa  era  incotto  « non  ha* 
uendo  più  luogo4apace,  riccadeua  nei  de^ 
htto  primiero,  c contro  lui  per  vigore  di  quel 
Decreto  , con  tutte  le  forze  dell’lmpeiio  fi 
tVJtcìu  procèdere  dal  Duca  di  Feriai  a òli  ve- 
niua  l’efecutipne  del  Decreto  Cefareo , ap- 

pigiata.  Per'lo  dubbio  dì  tanta  cfecutioncPmW*  , 
\ y^nitwni,  1 Francefi,  e tutti i Principi 
4}ofi,degraffati  d‘fcalu  . aubit«ono!deU * 

vinma  rouina  deU^  cofe  comuni , fc  Manto- 
^ al  Duca  di  Feria  vcniirc  configdata  j onde 
lu  loro  necdTatio  procurare  con  follecmi-"^'* 
dine  ! cfecucione  dellapacc , e accordare  pri- 
ma , e pofcia  riformare  i .Capitoli  di  Chexaf-  ' 

4:0  in fodisfattior^.deU’Impcradorc;,  c de’X?^ 


r 
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MiniftriSpagnuoli.  Così  rimanendo faccòi^ 
do  di  Checaico , nel  Tuo  eifere  ì fò  qtì^o  alla  j 
ficucezza  della  reftitutionc  delle  piazze  > é 
de’  pofti  de’Griggioni , de’  quali  eta^  dub^ 
bio  > pattuito,  che  poceircro  i Fianccfi  id  tteé 
' del  presidio  , che  per  l accordo  fi’* dtìaeoM 

metter  in  Sufe , ritener  Bricherafco  ; nsach^ 
Galaifo  dòuelTe  conftituirfi  in  Mantottà*^  è 
a Toras  in  Torino  per  ortaggi , Fvn»  delli 
reftitutione  di  Bricherafco  , l»«lwo  ddW 
piazze  , e pofti  de’Griggioni.E  perche  qucfto 
nuouo  concerto  fò  fatto  a diecenouc  di 
Giugno , ed  erano  fpirati  d tcrraintdctf 
accordo  precedente , fe  n’appuiiwonò 
a primi  fomiglianii.  Fù  aned^  ih  quefto  fiv 
xondo  accordo  limitato  al  Ddca  di  Fcria'^'è 
db  in  pagamento  delle  dirfìcoltà  ihtTer^Ak^ 
il  piefidio  dello  ftato  di  Milano  pià*  ^eci^ 
famente,  e con  minor  tifpetto  t^ató 
tneio  delle  genti , che  vi  potefic  ritenére  per 
le  iolice  gucrnigioni  contro  quel  ì che 
padpteccdenci , ed  in  fpecie  in  quefta  prolfr 
madiCheraico  sera  ©fleruato.  Pcccioèdh!* 
douenelle  antecedenti  fi  diccna  , che  Tdrthe 
»,  del  Ré  non  rimarebboiio  nello  Stato 

lazo  ininanitìta  , che  poteftcéo  dar  gjeloha  / 

I.,  vicini , in  qucft’vltimo  obblijgfauanoptecifit- 

inente  il  Gouernatore , ainuiarfuorà  d'Ira-  • 

t\v,  V - lfar»«e  fWk|leti4^»itìiiafznti , e nriBc  cad<g 
dcBz  gèhte  ftraocdlBSHa  9 ^èhé'-tenepii  nero 
&iptto.f  ie«ho  , 'fe  dopo^lé  Fcftitation^  di^ 

V piazze^  iùmnetib  mèggior  numero  di 
^ ubllerj^ìi  » 4Ìi  queH»  > che 

■ t 
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)?cr  prdinàrio  tenere  in  quelle)  Stato  » farebbe 
licentiata  i o fc  ne  dilportebbe  in  modo , che 
non  venifle  a rimancrui  eccetto  la  guernig-^ 
gionc  ordinaria  che  Vi  lì  tiene  in  tempo  di 
pace.  Hebbe  quello  accordo  la  fua  perfetta 
efccutiòne.  Furono  a’fùoi  debiti  tempi  con-  YÀ7dJ1a 
cedute  le  inueftiturc  al  Dilca  di  Niuers,  refti-  Hiuers  nen- 
tuita^li  la  città  > e Statò  di  Mantoua  libero 


dalle  genti  Alemanne.  Il  quale  farà  per  l'a- 
tienire  non  più  di  Niuers  > ma  Duca  di  Man-  , 
tona  nominato.  Furqi^ó  ancora  al  Duca  di 
Sauoia  rellituire  le  piazze  del  Piemonte' con  u neift/p^ 
la  Saiioia,  e per  vltimo  in  proua  dell’intera, 

1 rr  • ^ iV  r Pitmame 

ed  enettiua  eicgutione , e ollcruanza  hirono  e dtii*SA:MÌ 
liberati  gli  ortaggi  in  maniera  , che  l’Italia 
nella  primiera  fercnità  di  pace'pareua , che 
douelle  ritornare.  Ma  nuoui  turbini  di  nu- 

..  n r I f rattoni  et  Ita» 

uoli  aliai  prcftO  comparii  nel  mezzo  di  tanta  lu  dopoU 
fcrenità  riuolfono  in  fé  gl’ occhi  di  tutti  ; 
parendo  graui  di  tuoni , di  fulmini  * e di  fiere 
Durafchc  fecero  dubitare  J che  in  qualche 
atroce  , e pcricolofa  tempeftà  douelicrori-' ' 
foluerfi.  Il  Re  di  Francia  alquanti  pochi 

. ^ , 4 - 1 it  * * ^ domdnda 

giorm  dopo  là  reltitutione  delle  piazze  , e dionea 
degl’ ortaggi  di  comune  fódisfattione  fuccc- 
duta  , fece  al  DucadiSauoia  alcune  doman- 
de ; lo  quali  per  ellere  direttamexité  contrai 
rie  nort  lolo  a’patti  ma  a i foridàmenci  più* 
principali  della  pace  di  Ratisbòna , è de’con- 
certi  di  Cherafeo  , vanamente  turbarono  lò 
cofe  , é gl’ animi  degl’italiani  variamente 
commellbho  , e diedono  a’  sfinirti  i Spa- 
gniioli  grandi*  e piùcheprima  '^i  aiiioccatìd-^ 
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ni  di  quetelarfi , e di  ftimarfeneof^fi.  C|iic- 
' deuagli  > che  gli  confignaire  le  piazzc/o.  di; 
Su  fa , e di  Aui^iana^  o quelle  di  Pinaitilo  } e 

• di  Pcrofa  j o di  Demone , c Cuoio  ; 6 
mence  Sauigliano , con  tutti  i luoghi  >’cl^ fo- 
no fui  paflb  di  Calici  Delfino.  Il  fine  delle 
domande  era  per  hauer  > come  diceua>  Yna  . 

• porta  aperta  al  venire  in  Italia  contro  qua-, 
lunque  nouità  , che  dagli  Spagnuoli  in  pre- 

^ giudicio  deTuoi  Confederati  fi  tentafleye  pet 

allìcurarfi  della  volontà  di  elio  Ducà;laqua-. 
le  vn  altra  volta  vedeua  airvnione 
Spagnuoli  in  Tuo  pregiudicio  inclinata.  Le 
cagioni  delle  domande  molte  erano  alle^- 
tc.Impcrciocche , oltre  alle  voglie  ardenti  dir 
moftrate,  come  diccua  i da’Miniftri  Spagna-, 
li  ) di  efcludere  il  nuouo  Duca  di  Mantoua 
dall’Italia  > colla  così  ingiufta  vfurpationc  de- 
•gli  fiati  a lui  per  diritta  fuccefiìone  deuoluti: 
e oltre  all’hauèr  efii  petalo  mtdefinio  fine 
contrauuenuto  alle  capitolationi  di  Sufà  » e 
di^  nuouo  colle  proprie  , e colle  forze  Ale-. 

, manne  da  loro  chiamate  in  Italia»  e co’propri 
danari  pagate»  c intrattenute  ; alTalici^li gli 
fiati  > e occupatigli  Mantoua;  centaiiero  al 
• • prefentc  di  venire  al  terzo  afialto  , quando 

per  la  reftitutione  delle  piazze  del  Piemonte,, 

. c per  la  ritirata  detle  genti  Francefi  nel  Re- 
’ gno  » fi  trouauano  in  Icalia^^foli , e armàtìTul 
campo , e il  Duca  debole  , & impotente  alla 
Kfiftenza  j per  elTcre  gli  fiati  di  lui  efaufii  di 
danari,  c d’huomiiii , confiimati  perle  guer- 
re « e per  la  pefiilenza,  dalla  quale  eranQ  fiati 
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. tósi  fieraAicnte  jicrcòfsi.  Le  pròne,  c le  giu-  Prme  # 
ftificationi  di  quelli  dubbi , e di  quelle  n^O'^deUeT^^ii 
ùe  gclofie  cauaua  il  Re  , da  che  , haiiendo  il  dommdi. 
Duca  di  Feria  dato  parola  al  Galallb  di  li- 
I centiare  le  genti  lìraorditiaiic  dello  Stato 
di  Milano , e di  riddarre  il  numero  della  fol- 
I datcfca  al  prelìdio  ordinario,  che  li  fuole  iti 
! 'tempo  di  pace  trattenferiii,  conforme  all’vlti- 
mo  capitolo  di  Chcralco  j v’hauelle  ritenuto 
maggior  numerò  di  fanti , oltre  al  rcgimentd 
del  Sciambiug , e oltre  alU  ciuallcria  Napò- 
litana, là  quale  non folo  non liaueua,confor-  > ‘ 
rtic  alFobbligatione  fuadicerttiato , ma  liaue- 
ua  fatta  leuaine  dell'altra  dal  MarChefe  di 
Rangonc  , e fatta  la  auui.cinare  a’cònftni  del 
Milanfcfe.  E che  molti  Capitani,  % VHìcialii 
lotto  colore  di  riformarli , erano  Ilari  da  lui 
inuiati  a Napoli  , per  leuar  nuoue  genti , e 
condurle  nello  Stato  dì  Milano.  Che  delle 
genti  mandate  in  Fiandra  il  Signor  di  Mero- 
dc  Capitano  dell’Impeiadote  nell’Allàtia  in- 
grolfalfe  le  fufc  truppe , e vnito  aH’Arciducà  • 
Leopoldo,  minaccialTe  nouità contro’ Gtig- 
gioni , e che  frattanto  elFo  di  Merode,  c’ifuo' 
Luogotenente  i in  varie  guife  trauagliandd 
que’ pòpoli  cercalFero  occalioni  di  nuouà 
rottura  della  pace  accordata.  Che  ricercato' 
il  Duca  di  Feria  dal  Nuncid  Pandruolo  ad 
inftanza  dc’Miniftri  di  Francia  a licentiat 
quelle  genti , c a leuar  occalioni  di  nuoue  ' 
gelolie , ricufallè  apertamente  di  farlo  ; e db  - 
non  per  altro , che  perche , come  diccua  , il 
Auduo  Duca  houeiTe  in  Mantoua  , e in  Ga^ 
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fale  introdotto  pre(idi>  e gu^rniggidni  di  Ibi* 
dati  Francefi  contro  i parti  accordati } e per- 
che i Griggioni  foicificallero  contro  i Capi- 
K toli  di  Ratisbona  i paQì  dello  Staine , e altri 
loro  polli } c che  però  folfc  necellario  dar  an- 
ticipatamente rimedio  a quelli  inconuenien- 
ti  y acciocché  altri  maggiori  non  vcniilèro  a 
cifultarne.  Che  gli  Spagnuoli , i quali  nella-. 
Corte  deir  Imperadore  haucuano  hormai 
più  autorità , che  gli  Beisi  Alemanni)  s’erano 
affaticati  affli  i etiandiodopo  i trattati  di  pa- 
ce,che  rimperadorc  > metteffe  loro  nelle  ma- 
ni la  città  di  Mantoua,  e che,  non  liauendo 

Eotuto  ottenerlo , haiieirero  tenuto  in  quel- 
L città  trattati  co’ MiniBri  Imperiali  > che 
n’haueuano  il  Gouerno  , perche  folle  loro 
conlìgnata  j c che  le  pratiche  tanto  imianci  ' 
' procedettono , che  poco  mancò  » che  noii  vc- 
nillèro  ali’efccutionc  , le  da’MìniBri  fedeli 
dcU’Imperadore,  i quali  non  vollono  con- 
iicntire  a vn  tanto  tradimento,  non  folle  ftara"^ 
impedita.  Arguiua  ancoralo  Bello  Impcra- 
^^^'^^dore  di  lìniBra  intentionc  verfo  il  nuouo 
traN>r^na.Dacz  ; e di  poca  difpolìtionc  alf^oilèruanza 
della  pace  da  effo  Beffo  accordata  ; perche  il 
dttìA pMte  rf/giorno  alla  concezione  delle  inueBiturc  fuf- 
^quelite  hauelle  per  vn  capitolo  fegreto  ad 
inBanza  de’MiniBri  di  Spagna  dicchiaratp, 
che  le  inueBiture  douellero  rcBar  nulle , e di 
niun valore, qualunque voltanon  follerò  in- 
teramente offeruati  i capitoli  di  Ratisbona; 

€ quali  queBo  folle  direttamente  conrrau- 
ueuire  agli  Bcfsi  capitoli  > ne’quali  per  parole 
. . V chiare 
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. chiare  fi  parcuiua , che  le  inueftiture  fi  conce- 
derebbono  in  conformirà  delle  concedu- 
te a’ Duchi  anrecellòri  » allcgauàfi  , che  non 
per  altro  era  fiata  procurata  quella  diccfiia- 
rationc  , che  perche  feruilFe  di  pretefio  a gli 
Spagnuoli  di  airaliie  vn’altra  volta  quel  Du- 
ca , e rpogliarlo  dello  Stato  per  qualunque 
benché  leggiera  contrauuentiorre  ; douendo 
warsiraamentc  e efii,  e Tlmperadore  j i qdali 
erano  parte  in|quefio  affare 'rimali  giudici 
deirinolfcruanza,  e accufatoridcllacóntra- 
uentione.  Arguiua  altresì  i Minifiri  di  Spa- 
gna, che  fomentallero  le  difienfioni  della  Tua 
Cafa  reale  , e che  teneficro  mano  col  Fratel- 
lo , e colla  Madre  fugiti  da.quefio  tempo  di 
Corte,  e in  Fiandra ricouerati;  per  fine  , che 
' il  Re , c il  Regno  dalle  intefiine  difeordie  di- 
' (ordinato  , lion  poteifero  a gl’affari  d’Italia 
' applicarli  ; e cosiriufcilfe  loro  da  afiàlire  la 
terza  volta,  e con  più  gagliardo  sforzo  oppri- 
‘ mere  il  niiouo  Duca.  Ne  di  ciò  contenti , che 

* procuralfcro  di  tirar  nelle  loro  macchine  coii- 

* trò  la  quiete  del  Regno  da  loro  ordite  il  Du** 

' ca  di  Sauoia,  come  dalle  lettere  dell’ Ambaf- 
I ciador  Spagnuolo  prelfo  il  Duca  da’Francc^ 

-intercettc , erano  venuti  in  cognitione,e  dal^ 
l’andata  dell’ Abbatte  Scaglia  in  Inghilterra 
fi  poteua  maggiormente  comprendere  : il 
quale  Abbatte  - rifèdendo  Ambakiadore 
dello  fieffo  Duca  in  Madtil  , nello  ftcllo  tem- 
po, che  fi  faccua  lareftitiitione  della  Sauoia* 
c delle  piazzrdei  Piemonte,  era  fiatò  cp’da- 
nari  di  quel  Rcùiuiato.a“  quel  d’Inghilterra» 
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per  trattar  nuouc  leghe  contro  la  Fratìcfa.' 
Aggiugneua  lapafTata  in  Fiandra  del  Cardi- 
nal di  Sauoia  nello  ftello  tempo , che  la  Reir 
na  Madre  vfeita  dal  Regho  doueua  ritronar- 
uifì  j e la  prigionia  del  Barone  di  S. Romano, 
il  quale , dopo  d’hauer  trattato  in  Milano  col 
Feria,  e poicia  in  Torino  coll’ Ambaiciador 
Spagnuoio  , era  pallate  in  Linguadoca  con 
palfaporto  del  Duca,c  con  ordine  di  firlc- 
uata  di  genti  in  fauore  del  fratello  del  Re. 
Soggiugneua  degl’ordini  dati,pcrchc  in  que- 
fto  iftcilo  tempo  d’Italia  palfalFero  à Barcel- 
lona cinquecento  Spagnuoli , c due  mila  Ita- 
liani per  rcfccutione  di  tutti  qtit’difegni» 
che  ciafeuno  ben  potata  immaginarfi.  Sopra 
le  quali  , c altre  più  leggieri  querimonif  , c 
accufe  , hauendo  Monsù  di  Secuien  rimafo 
Ambafeiadore  ordinario  del  Re  in  Torino, 
dato  al  Duca  vn  longo  difeorfo  in  iferitto, 
gli  faccua  in  vitimo  inftanza,chc  fratte  giorni 
tifoluramcute  rifponddic  alle  Regie  doman- 
de , aflBnchc  (apcllc  il  Re , come  difporrc  del- 
le fuc  armi , le  quali  nelle  prouincie  del  Re- 
gno airitalia  confinami  cuteauia  rrattencua. 
Raccordandogli  ancora  , che,  hauendo  elfo 
Duca  dalla  buona  gratia,  e inclinarione  di  fuj^ 
Maefti  ottenuto  tanta  parte  del  Monferrato, 
ed  cllcndo  per  confèguenza  quel  folo,  il  quale 
dalle  guerre  precedenti  hauefiè  cauaro  gran 
frutti  ; ogni  ragion  di  conuenienza,  e di  gra- 
titudine l’obbligaua  a concorrerò  anch’ e/iò 
di  qualche  cofa  delTuo  per  lìcurezza  delle 
cole  d’It^ia,  c per  foddisfatdonc,  e riputatioT 
" ' Ite 
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nc  deir  arme  di  S.  Maellà.  Diede  il  Duca  in- 
contanente auiiifo  al  Gouernatore  di  Mila- 
no delle  nuoue  domande  del  Re  » c delle- Oum di  s*. 
minaccie , che  > rigettandole  aifai  chiaramen- 
te  gli  veniuano  fatte  ; alle  quali,  foggiugncua,  diPerUdtUe^ 
che  , nonhauendo  dio  Duca  comodità 
refiftere,fe  di  prefente  non  gl’ erano  fommi-  degradi  Muti 
nitrati  diecemila  fanti , e mille  caualli 
tiui  per  la  difefa  della  Sàuoia , e fei  mila  fanti,  dtl  He  di 
c mille  caualli  per  quella  del  Piemonte  ; e 
di  foprappiù  non  gl’  erano  pagate  per  addio 
le  mefate  decorcliè , che  già  erano  mature, 
accennaua,  che  farebbe  coftretto  di  foccom- 
bere  per  minor  male  alla  Regia  volontà.  E’ 
non  eflendo  poflìbilc  ai  Gouernatore  appte-» 
ftarq  vn  tanto  prouuediraento  , per  non  ha- 
ucrlo  in  punto,  gl’offerfe  di  foccorrerlo' per  ' 

addfo  di  tutto  quel,  che  potrebbe  venir  da  fé; 
e che  in  futuro  poreua  cilère  certo , che  gli  fi 
procurarebbono  tutti  i fuflìdi maggiori, che 
ricercafie  la  confcriiatione  delle  piazze , e de- 
gli Stati  di  lui.  Jl  Duca  non  foddisfaccndofi 
diquefte  offerte,  e promelfe  generali, e incer- 
te , accordò  coll’ Ambafeiador  Francefe  di 
confìgnare  le  piazze  di  Pinarolo  , di  Perofa, 
c di  Santa  Brigita  a quegli  ftcflì  Suizzeri , a'  'Pinanta. 
quali  quelle  di  Sufal’anno  precedente  erano 
fiate  conlìgnate  con  obbligo,  c giuramento 
di  tenerle  in  nome  del  Re  a titolo  di  depofi-’ 
to  per  lo  fpatio  di  fei  mefi , c finito  quel  ter- 
mine , di  reconfignarlc  al  Duca  5 mentre  di 
confentimento  di  lui  non  venifle  il  termine 
dal  Re  prorogato.  Che  il  Re  potefiè  tenerui; 
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vn  Goucfnatorc  coi  tnedf fimo  giurafnciitOr^ 
Obbligofiì  di  più  il  Duca*  e promefie  di  non 
cooperare  con  coloro,!  quali  ftudiaflero  d’in- 
torbidire la  pace  del  Regno , diuajice l’affènT 
za  della  madrose  del  Craccllo  del  Re,  e didare 
libero  il  paflaggiò  alle  genti  Fi  ancefi , per  cht 
trare  in  Italia  , quando  qualche  npuità  con- 
tro il  Duca  di  Mantoua  yc  le  tiraficro.  Nop. 
fò  alcuno , il  quale  di  tanta , e fi  iubica,c  inaf- 
pettata  domanda , c di  così  facile  , e pronta 
pfolutione  del  Duca,  al  confcntirla , non  ^ 
lifcntiilè , e di  fiuporc  , c di  mei  auiglia  npn 
idmanclTe  confufo  i onde  non  fi  trouaua  al-  . 
cono  di  lì  pouero  difeorfo  , il  quale  non  la 
fiiniafic  molto  prima  trai  Re,c’l  Duca  accorr 
data:  mafiìmamcnte perle  molte  circoRanze 
e addenti,  da’ quali  quella  tanta  conuentio- 
ne  veniuacomprouata.  Andarono  (alquanto 
prima , che’Francefi  reftituilTeto  le  piazze  del 
riemonte)  ncllaCortc  di  Pariggi  il  Cardinal 
4i  Sauoia,  e’I  Principe  Tomafo  colla  moglie, 

C figliuoli  ja’ quali , non  hauendoil  Duca  al- 
l[ora  prole , tutta  la  fuccclEonc  della  fiia  Cala 
fitcftfigneua.  L’occafione  ddi  viaggio  rifpet- 
to  al  Cardinale  fi  pubblico , per  palFar  quin- 
di in  Fiandra  a vilitar  l’Archiduchczza  fila 
Zia , rifpettoa  gl’altri  ,'per  litrouarfi  ad  alcu- 
ne felle  folcnni , le  quali  in  quella  Corte  far 
fi  doueiiano.  Il  Cardinale  giuntò  in  Pariggi, 
forte  colore  della  Rciua  madre  fugita  allora 
in  Fiandra  non  proli guì  più  oltre  u viaggio, 
tqa  vi  fi  trattenne  col  Fratello,  colla  cognata» 

^ co’nepotifiiioallàriconljgnationc  diPina- 

rolo 
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rolo  nelle  mani  de’ Capitani  del  Re’:  la  qua- 
le efequica  , fi  ritornarono  tutp‘  in  Piemonte. 

L’andata  adunque , e dimora  di  que’Principi  , - 

in  quella  corte  fino  alla  riconfignatione  di 
Pinarolo obbligauacialcuno  a credere,  cKe  Dif.orfoin. 
vi  fodero  fiati  inaiati , e trattenuti  per  oftag- 
gi  dell’accordo  occultamente  tra’i  Re  , e’N» 

Duca  contro  i Capitoli  di  Ratisbona  fiabili- ' 
?o.  Il  capitolo  fegreto  ne’ primieri  accordi  difr4»«vt. 

* Cherafeo,  contro’l  quale  il  Duca  di  Feria  tan- 
to elclamò,  fpirauane tanto,©  quantodifenr 
tote.  La  gran  tardanza  dal  Seruieninterpofta, 
al  venir  in  Italia  per  l’efecutione  di  negotio 
di  tanta  importanza  , e il  quale  da  tutte  le 
pani  ricchiedeua  celerità  , cd  efccutionci 
benché  allora,  non  le  ne  penetrando  il  vero 
fine , foife  ad  altra  cagione  riferita,  fu  pofeia 
niello  in  confidcrationc,  e tenuto  per  fermo» 
elve  folle  fiata* aficttata,  per  dare  fpacio  alla  '' 
rifolutionc  di  quefto  doppio  trattato  allora 
non  ancora  maturo,  ne  digcfto.  11  notabile  ' 
pregiuditio  del  Duca  di  Mantoua  cliente  co-* 

51  aperto  del  Re  di  Francia,  da’Minifiri  dello, 
ftdib  Re  fofferto  , econfentito  in  fauorc  di  ^ 

quel  di  Sauoia  ; il  quale  era  fiato  al  nome, e a 
gWnrcrellì  del  Re  ncmicifsimo , e il  quale, ol- 
tre aH’hauere  a quella  Corona  cagionata 
difpendijcosìgraui  di  genti,  e tanta profulìo- 
ne  di  danari , le  haucua  ancora  mclfo  a perde- 
te con  gl’cferciti  interi  la  iiputatiòne,  c Firn-  ' 
prefa  di  Cafale  , fu  comunemente  giudicato^  • 
il  prezzo , e la  ricompenfa  del  trattato  fegre- 
to  fra  elio  Duca,  e’i  Re  di' Francia  intorno  alla 
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ceflione  di  Pinarolo.  Il  che  ancora  pare»  che 
affai  chiaramente  fi  pofla  comprendere  dallo 
ftello  fcritto  dato  dall’ Ambafciador  Seruien 
al  Duca  > nel  quale  » dopo  le  tacite  minaccie 
fattegli  in  cafo  di  difdetta  » sforzofli  ancora 
di  perfiiaderlo  a conféntire  alle  domande  per 
Totòligo  della  gratitudine  verfo  il  Re  > dalla 
buona  volontà  del  quale  haueua  conf(^uito 
parte  cosi  grande  del  Monferrato.  L’ell^re  il 
Ke  per  occafioni  così  friuole  > e leggieri  » le 
quali  colle  negociationi  fi  farebbono  facil- 
ménte compofte  > venuto  in  tanta  delibeta- 
tionc  in  tempo  , che  la  Francia  bramofa  di 
rìftauroj  e di  quiete  auuampaua  per  nuoui  in- 
cendi di  guerra  ciuilc  dalla  fuga  della  Madre» 
e del  Fràtello  del  Re  accefi>  non  lafciaua  luo- 
go a credere , che’l  Re  lènza  la  ficurezza  d’ef 
lere  prontamente  compacciuto  , fi  fofFe  a 
tanta  domanda  aunenturato  i la  quale  in  cà-^ 
fo  di  difHetta  robbl^aua  ad  intraprender 
colle  forze  già  ftracche  ^ c poco  men  che  ab- 
battute , e con  men  giallo  » e più  odiofb  tito- 
lo quelle  fteilè,  e maggiori  guerre  » dalle  qua- 
li dopo  tanti  rrauagli  > fpefe,  e fpargiraento 
di  fangue  doueua  aferiuere  a gran  fortuna, 
Teflère  con  qualche  honore  riufeito.  Per  lo 
contrario  il  gran  rilpetto,  per  non  dir  timore, 
che  il  Duca , reftituitogià  perfettamente  nel- 
le file  piazze  , dimoftrò  di  quell’arme  , alle 
^ quali , mentre  n’era  fpogliato , haueua  fatto 
francamente  refiftenza.  Tanta  diffidenza , c 
dubitatione  degl’  aiuti  Spagnuoli , coll’  ap- 
poggio de’  quali  non  haueua  ne  elio , ne  il 

padre 
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padre  dubitato  di  prouocar  Tarme  Franeefi. 
L’haucr  colle  domande  tanto  alte,  e impofli- 
bili  più  torto  rigettati , che  chitrti  al  Gouet- 
natot  di  Milano  que’  foccorfi  , i quali  clip 
ftellb  , come  poteua  da  lui  di  prcfente  haue- 
re , doueua , ed  era  obbligato  accettare  più 
torto , che  lafciarfi  vfcir  dalle  mani  piazze 
tanto  importanti.  Il  non  eirerfi  Iqrtello  Di^ 
ca  a domande  così  poco  giurte,  e conuenien- 
ti , e di  tanto  Tuo  pregiuditio  commortb,il 
quale  nanzi  che  confentirle , era  per  tutti  i 
conti  obbligato  correr  qualunque  infbrtq- 
nio.  L’hauer  delle  quattro  domande  confen-^ 
tito  nella  più  graue,  c di  maggior  Tuo  pregiu- 
djtio  , e foggettione.  11  non  cflèrfi  dopo  la 
riconrtgnatione  veduto  rifentirfì  , ma  anzi» 
quali  haucrte  con  tanta  perdita  aflìcurato 
Vn’  altra  volta  lo  Stato  di  Milano , ne  preten- 
defle  dalla  Corona  (di  Spàgna  ricompenfai 
confermò  il  pregiuditio  vniuerfale  , che  la 
domanda  non  gli  folfe  rtatà  u,e  nuoua  , ne 
inafpettata , ma  già  molto  prima  confentit^, 

. c appuntata.  Venne  pofeia  querto  giuditio 
vniuerfale  maggiormente  comprouata  dalla 
vendita  fatta  vn  anno  dopo  dal  Duca  al  Re 
• -delle  rtertè  terre  , e piazze  depofitate  » e de 
loro  tenitori , nc’'quaii  molte  terre  fi  contcnr 
gono  ; e dalla  fola' vendita  fi  coraprefe  ancor 
ra , che  non  le  allegate  ragioni  del  zelo  della 
pubblica  pace  , e della  figortà  del  cliente,  e 
degl’ amici  della  fua  Corona^  maildefiderip 
d’hauer  perpetuamente  quella  porta  alTlta- 
|ia , hauertè  mpfib  il  Re  a domande  così  riler 
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isancicos)  ftranc , e contrarie  allc'conuèi^BSi» 

* ^ ni  di  Ratifbona*  c diChcrafcoda*faòi^lidì« 

nìBri  in  nome  (ho  fttpolate  ^ e dallo  ftel&IC’C 
coll*  edècriua  reftitutione  delle  piazzè  del 
Piemonte  ratificate.  Entrb  nel  prezzò  di, 
piazze  canto  importanti  quella  (Iella  pàcdca 
de  i cinquecento  mila  ducati , che  il  DnCa^ 
Saaoia  dqoeua  a quel  di  Mantoua  reftitbiré» 
a conto  del  rifacimento  del  fopra  più  delle 
terre  del  Monferrato  per  Tarbitrio  di  Chc- 
rafcoaisignatoglì  » alla  quale , ellèndolì  il  Re' 
obbligato  verib  quel  Duca  * profefsò  pofcia 
di  ritenerla  contro  lo  ftefib  di  Mantoua  a 
i ' conto  delle  (pe(e  della  guerra  per  lo  niantt- 
nemento  » e dilcfa  degl*  (lati  di  luilbAenute. 
Cedette  il  Duca  di  Sauota>  e vendette  polcra 
al  Re  quelle  piazze»  dalle  quali  la  libertà  » c 
lafoggettione  delPieòiontedipendeua»  neb 
1^  quali  Qonfifieua  la Souranità  del  Principa- 
to,e  la  qualità  di  cffcr  non  Colo  Principe  gran-, 
„ de, e Principe  libefo,epadrone  di  fe  ftellb  ; ma 

Principe  ancora  arbitro  fra  due  potentifsimi 
Re  di  grandifsime  cofetondcriufciuadapet? 
tutto  quel  Principato  moho  riguardcuole  , c 
grandilsimaconlideratione.  Ed  eficndo  pci^. 
ciò  il  prezzo  loroineftimabile , furono  vcn* 
duce  a vilifsimo  » eriandio  che  fù  comp  uràtaa  ' 
conto  del  prezzo  il  valore  delle  terre  déf 
, Monferrato  afsignateli.  ' Imperciocché  (è  il 
Duca  Carlo  Emanuelie  per  la  ritentionc 
^ Saluzzo cedette  al  Re  di  Francia  tutto  il  paf^' 
fe  della  Brefià , paefe  amplirsimo,  e di  grandJ^^ 
fimo  reddito»  è ciò  non  peraltro  , cnepe^rb 

manere. 
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mancre,efclufine  i Ftancefi,libero»e  afToluto 
padrone  del  Piemonte  : qual  cómparacione 
può  hauere  Pinarolo , c tutta  la’ valle  di  Pero- 
ià  col  Marchefato  di  Saluzzo  i mafliìmamen- 
te  hauuto  riguardo  alla  opportunità  > e con- 
feguenza  m^giore  del  uro  di  Pinarolo  ; c 
qual  proportione  poirono  hauere  le  terre:  del 
Monferrato  aflìgnate  ^ col  paefe  d^la  Breila  . 
ceduto  : Paefe  tanto  grande , e di  terre  tanto 
grandi, c numcrofe ripieno  : Fù  nondimeno 
l’auione  del  Ducafcufàta  per  la  neceilìtà,  in  Duc»dì»rU 
che  fi  trono  di  foccombere  alla  volontà  del 
Re  : in  mano  del  quale, ritrouandofi  nonfolo 
le  piazze  ^el  Piemonte  vltimamente  cedu-  ' 

tegli , ma  tutta  la  Sauoia , e tante  altre  tetre 
del  Piemonte , ne  potendo  egli  mai  fperare  di 
rihauerlc  per  forza, conucniuagli  acconciarli  , 

alle  conditioni  del  tempo,  c di  due  mali  eleg- 
gere il  minore  j pofciachc’gFafFari  fuoi  erano  \ 
ridotti  a tale , che  più  tofto  haueua  bifogno  , 

di  riceuer  per  gracia  dalle  mani  del  Re  quei 
che  era  in  podcftà  del  Re  dinegargli , che  di . 
rilafciare  al  Re  quel,  che , non  potendo  ritor- 
glijfi  poteua  all’effetto  llimar,più  proprio  del 
Re , che  del  Duca  : e il  quale  dinegato , daua 
occafione  alla  rirentione  di  qirella  non  folo, 
nia  delle  altre  terre  , e flati  occupati.  Il 
Cardinal  di  Ricchellieù  , andando,  come  fi  ^ 
dilfe,  gloriofo((iicosìvtile,  c importante  ac-  ’lulU 
cjuillo , ambiua , che  quali  perpetuo  teliimo- 
nio  delle  cofe  da  fé  in  eùidentiflima  vtilità”//*^'”^^ 
della  Corona  operate  , mai'  dalla  memoria 
degl’huomini  fi  fcanceUalfe*  Conferuaua 
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ancora  odio  panicolare,e  molto  inten|b''cbii- 
tro  il  Duca  per  molti  conci  ^ ma  più 
Gannente , per  elTerfi  veduto  dal  raortiy^V dal 
viuente  Duca  a molto  edremi  cermim*coa> 
dotto  ; quando  Tanno  antecedente  paisò 
colTcfcrcito  in  Piemonte  : onde,  aggiugnen- 
do(ì  alT  vtilità  de’  Reggi  atfari  gli  ftitnoll 
f della  vendetta  i ambiua  di  vedere  la  Cafa  di 

Saùoia  ridótta  a termine  di  debolezza  , e di 
foggetrione  tale , che  i Duchi  di  ella  mai  per 
alcun  tempo  non  hauefibno  facoltà , o modó 
di  alzar  la  fronte,  o di  fcuorcrfì  contro  la  Re- 
gia volontà  ; ne  di  venir  mai  più  a que’tec^ 
mini , o di  v(ar  di  quei  icherzi  concró  alai- 
Ilo  altro  de’  Miniftri , o Capitani  di  Francia» 
che  contro  di  (è  vfati  haueua.  £ così  nella 
deprefsione  di  quel  Principato  laiciar  perpe- 
tuamente gl’alriveftigi  de’ Tuoi  rifentimcntì 
/ impresi.  Ne  trouandoui  il  più  opportuno' 
mezzo,  faceflè  intendere  al  Duca , non  rima- 
nergli altra  ftrada  per  la  ricuperatione  del 
perduto,che  la  perdita  di  Pi  nardo , e dell’an- 
Cm  quéti  p«-  nertà  valle  di  Perofa.  Perciocché  il  Re,il  qua- 
fi  profellaua  non  obbligato  alla  pace  di 
€^itM  dttu  Ratisoona , non  accettandola , non  veniua  ^ 
nalmcntc  a fencire  altro  di  danno  eccetto, 
che  la  città  di  Mantoua  non  folle  al  Dùca  di' 
Niuersreftituita.  Danno  a gTinterefsi  del  filò 
*>•  .Regno  poco  , o nulla  rilcuante  , per  ellerc 
quella  citta  da’ confini  della  Francia  tanto 
, lontana.  AU’ incontro  rimaner  in  podefià^^ 

fila  la  Sauoia , rimaner  Pinaròlo  con  tutte  le 
piazze  Piemonte  occupate*  Guadagno 
' incom- 
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incomparabilmente  maggiore,  e il  quale po^ 
teua  larghillìmamente  rifarcire  la  perdita  di 
Mantoua  tanto  rifpetto  a’fuoi  , quanto  ris- 
petto agl’intereflì  del  Niuers , dal  quale , ce- 
dendo gli  in  contracambio  la  Sauoia  in  feu- 
do , poteua  confeguire  il  Monferrato  intero» 
e così  colla  propria  migliorare  la  conditione 
del  cliente.  Perciocché  il  Niuers  diuennuto 
Signore  della  Sauoia,  diueniua  maggior  Prin- 
cipe , mafsimamente  per  la  vicinità,  e vnionc 
a quelle  de  gli  ftati,  che  nella  Francia  pofsie- 
de.  Ed  elFo  Re , ritenendo  il  Dominio  Soura- 
no  della  Sauoia,  e polfedendo  in  Italia  il  Mon- 
ferrato delle  piazze  del  Piemonte  occupate» 
didendeua  molto  le  falde  del  Regno , e dell- 
Autorità  tanto  di  là  j quanto  di  quà  daH’Alpi, 
con  molto  auuanzo  di  Macftà,  e di  riputatio- 
ne  per  le  grandi  aderenze , le  quali  veniua  in 
Italia  ad  acquiftare , e con  molto  pregiuditio 
del  Piemonte , il  quale  dentro  le  forze  del  Re 
coftituito,e  quafi  imprigionato,  diueniuaalla 
Corona  di  Franciaper  molti  modi , e manie- 
re fottopofto.  £ che  pertanto  rifultando  al 
Re  dal  non  accettare  la  pace  tanto  di  como- 
dità, e d’auuanzo , non  voleua,  accettandola» 
priuarfene,  fenon  era  certo  della  ritemione 
di  Pinarolo , e della  valle  di  Perofa.  A cofi 
duri,  e a codrigorofì  partiti  si  può  credere» 
che , folTero  aggiunti  più  foaui  cemperamen- 
ti,dipromifsioni  di  buona  parte  del  Monfer- 
rato , in  cafo  che  alla  Regia  volontà  buona 
mente  confentiiTe  : onde  il  Duca,  aftrecto  dal- 
lU  necelsità , e allenato  d’all’i^parente  vcilj- 


lisi 

cà , non  potè  non  preftare  a’  probòofHf 
il  conlcritiraenro.  Così  quei  Re  lottò  colòfé 
di  mantenere  la  libertà  d’Italia  » ede’Brincipì 
Italiani,  e fotro  colore, che  gli  Spàgni^  hbii 
mcttetìcro  il  freno  a quel  di  Mantoaa,'inèfle 
egli  primiero  il  freno  a quel  di  Sauoia  , etì 
refe  quali  foggetto  vn  Principe  non  folo  Ita- 
liano , ma  cognato , e ki  parentado  a le  fteffò 
iijjrffiwcosì  ftrettamente  congiunto.  Ma  ne  qaet 
jgi  T>tu*di^[  Mancoua  , timcllb  nello  Staro , rimale  né 
fiituin  «afanco  nella  piena  libertà  del  Principato; 
/*«••  Perciocché  oltie  allo  fniembramento  , e dP 
minutione  così  grande  dello  Stato  reftitui=- 
co»  cBèndogliancoraconuenuto  riceucre  > é 
ritenere  prelidio  Francelc  in  Mancoua  , e in 
Cafale  ,pec  rirapoffibilità , nella  quale  fi  crtì- 
naua  di  mantenere  quelle  piazze  ben  prefi- 
diate , diuenne  dalla  Regia  volontà  » e arbi- 
trio dipendente  in  maniera  » ehe  la  ptotety 
tione^chedi  lui  haueua  profelFaro  il  Re  ven^ 

‘ ne  ^afi  non  meno  a recargli  Ibggettionè 

maggiore  di  quella  , che  haurebbe  pocucd 
(^tonargli  la  violenza  da  gli  Spagnuoli 
contro  di  dfo  dimoftrata  : potendo  verolì- 
milmente  fuporre  , che  la  Corte  di  Spagna# 
) la  quale  , come  dicemmo  > fìi  da  principiò 
così  vicina  a confentire  liberamente,  e fenzi 
alcuna  condicionc  nella  fuccellìoue  di  lui; 
v*baur<d)be  molto  più  confentito , quando  le 
folle  ftatq  folaraente  dal  huouo  Duca'òfièr- 
to  di'ricciier  ptefidio*  nella-cirtadclla  di  C** 
fitlc.  Nel  quai  cafo  fi  larebbc  il  Re  di  loprap- 
più  obbtigacolRla  protecdòne  di  lui , e del 

Monfet^ 
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KlonferratJi»  contro  chituiquehaucilè  voi ucò 
occuparglinc  vn  palmo,ne  piu  ne  meno  co- 
me verfo.i  Duchi  luoi  prcdeccflbri  farcQ  ha- 
ueua:e  ciò  con  canta  codania,  e buona  fede> 
con  tataptófufioncdì  fangiicde’ruoijedida^ 
nari,  con  catKo  incoìnniodó  <ie’  popoli, c dc^ 
jpropri  diitiichc fenza  mai  pretenderne,  non 
che  conlègtiirne  ricompenfa^  o rifacimentó 
lor  io  mantenne  intatto  c5ttò  il  Duci  di  Sa- 
aoia,  Principe  in  coli  ftretto  grado  di  parete- 
la a^lc  cógiuncb.E  la  foggectiòne  del  Duca  di 
Mantoua,rirpetto  al  MoiifcrratOitadoppiana 
la  foggertione  del  Piemonte:  atttlochc  come 
Pinacolò  a’Francefi  confignato,era  vna  pei  tea, 
chedaua  libera  l’enrrata  nel  Pitmonceper  op-^i’'""»* 
primerlo;  così  Calale  eravn’alrra,la  quale  cf^  nnimiJIè 
chideuà  i foccòtli  Spaglinoli  dallentrare  al 
foccorfodel  Piemonte  da’  Francelì  inffcftaco.  ** 

Enon  elFendo  nel’vnojnc  l’altro  Principe  di 
gran  lunga  fulficienti  per  relìftete  all’arme 
Francelì  di  quelle  piazze  impad rònitiichiatO 
appariua  aquali  condirioni  la  libertà  de’ loro 
Principati  lì  ridiKclfe.In  non  minori  incon- 
tri diedero  i Grigiorti.PercioccHe.ftìtcò  Colo- 
re, che  da  gli  Auftriaci  non  vcnilTcto  Vn’altra  frejuit  m , 
volta  occupati  i podi, e le  piazze  reltitliice,tc-  ' 

' ncii  Remodod’cntratuijC  di  mtttérui  gUer-\  ’ ^ 

fiigloniFrancefi.Crebbe  per  tànttìi’Autorìrà 
del  Re  di  Frància  in  Italia  le  non  di  proprietà,  QrABdeJui^  \ 
c di  dominio  dì  dati,almcnoidi  aderenze  cali;  \ 

che  non  potendo  venirgli  nieno.poreua  degli  Ctrmanim  # \ 

ftati  raedelìmi  degl’adcrenti  valerfi.ttìmt  de  ^'*^**'  ' 

proprie  patrimoniali  della  Tua  Cotona.  Mà  * 
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qu^nto'ptopei  U nece(ncà,nella  quale  fi  trc^ 
it^\\o  il  Dura, di  cedere  al  Re  Pinarolo,  fò  icu- 
l,smi  fata  ratttoae  di  lai , tanto  mcn  fu  compatito 
per  lo  danno, e pregia  Jltio,  che  ne  riceoertc} 
hauendo  ed  elio  > c’I  padre  quando  viaeua 
fatto  quel  Principato  a*  Principi  Italiani 
odiofo  y per  iVnionc  tenuta  coll’arme  Au- 
ftriache  , mentre  coiropprcfilìonc  dclDuca 
di  Niiicrs  airopprcflìone  deU’lcalia  y era  in 
concetto,  che atpiraffono.  Onde  godcuaiio» 
che  qaafi  cooperatori  alia  feruitù  d’Italia» 
hiuelfcro  colto  ilfrutto,e  il  guiderdone  dcl- 
rctferfi dalla  caufii comune  difunici,c  che  cflì 
foficro  (lari coki  a qucliacciodi  foggcttionc» 
al  quale  » per  fare  acquifto  di  parte  del  Mon- 
ferrato » non  haueuano  curato  > che  gl’altri 
inUeme  con  elfo  loro  colti  rirnanclTpno.  E 
non  era  a gli  (Icffi  Principi  Italiani  difcaco 
che  fi  fofle  trottato  modo  di  fiirarc  l’argento 
viuo  de’ concetti  loro  » la  lubricità  de’  quali 
liaueua  colle  fofpenfioni,  c vacillamenti  cau- 
to tormentato  gl’animi  di  tutti  ; nc  lalciaua 
luogo  di  poterne  far  capitale,o  fondamento, 
che  folTc  iicuro  » per  grintereflì  comuni. 
Molto  più  ancora  (lauano  contenti,  perche, 
P‘“  pireua  loro  di  vedere  il  Ducaina- 
fnMìn  tf-bilc  a vacillare nellamicitia  Francefe,ftima- 
i'rtfaZfn'l’  tanto  più  graffati  comuni  aflìcurati,  c 
ì/tiMFrMrict-  tanto  più  etano  certi, che  i Miniflri  Spagnuo- 
* li.pcrduta  la  fperanza  d’hauer  quel  Principe 
* ^ ^ dalla  loro , c Icntcndo  i Francefi  per  gli  flati 

del  Piemonte  , c del  Monferrato  quali  con- 
finanti a’  quel  di  Milano  , ftarebbono  per 
' • * meta 
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tp«a  neceffità  più  continenti,  e rimcttereb-  \ 

bono  alFai  di  cjneiralteriggia  di  concetti  , è • v- 

dipretcnfioni,  colle  quali,  patena  loro  > che 
alpiraiTono ^ dar  le  leggi  a tutti, e a cenere  la  / 

libertà, e fouranità  de’  l^rincipi  Italiani  foffo- 
cata.E  prcualcua  tanto  nel  concetto  di  ognu-  '- 
no  la  gclofia  conceputa  della  Grandezza  , 0 . 
del  fallo  Spagnuolo , e’I  timore,chc  fpoglia- 
to  il  Duca  di  M ancona  ^ non  farebbe  Ikata 
contenta  di  quegli  acqnifti  , o per  lo  meno» 
che  farebbe  diuuenuta  inroft'ribilejcheladc- 
preflìonedi  lei , per  l’acquillo  fatto daTran- 
cefi  di  Pinarolo,  c deiraltre  piazze  del  Mon-  , 

ferrato  , douetcneuano  i jprefidi, quantun- 
que porlo  prcgiaditio,chcùeticeuenanoduO 
Principi  Italiani, potclfe  edere  di  malo  efem- 
pio , c odiofa  ; era  nondimeno  gradita,  c di 
buon  occhio  riguardata,  non  folo  come  vti- 
Ic  alla  ligortà  d’italiajma  ancora  come  giuda* 

€ ragioneUole  in  tanto  , che  quantunque  la 
duplicità  del  trattato  clandeftino  ha’l  Re,  c’I 
Duca  iolfc  contrario  alla  pace  diRatisbona* 

' c a i trattati  di  Cheralco:adognimodo, chiu- 
dendoli gl’occhi  a vna  tanta  contrauentipnc* 
li  approuauano  le  giuftiflcationi  del  Re:  e per 
lo  contrario  la  dicchiatstione  fatta  deirinj- 
pctadore  fopra  leinueftiturealDueadiMan*  i 
toua  il  giorno  precedente  concedute , veni  Urna  l*4ie~ 
ria  di  duplicità  , c di  clandcftinicà  arguitat 
Quantunque  a chi  diritto  mira  , c coniidcra  ' 

le  ragioni , che  molfcro  l’imperadorc  a quel- 
ìa  dicchiaracione  » non  mcricaire  alcuna 
ptenliojae , c non  potcllc  dare  ad  alcuno  -,  € w*»^<trr«w 
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men  che  a gValtri  al  Re  di  Francia  occafione  i 
di  querele,  o di  contrauentione  a’  Capiroli 
poco  dianzi  accordati.  Imperciocché, effen- 
J do  i Capitoli  di  Ratisbona  reciprochi  fra 

rimpcr adocc , c’I  Re,chiaro  appariua,  che' le 
dopo  rhaocre  vna  parte  olTeruato  , l’altra 
non  oflèrcairc,  era  luogo  ai  ritrattar  di  quel- 
Io,chcl’oireìuarorchaudrcda  canto  fuo  efe- 
quico.  Non  poteua  dunque  la  dicchiaratio- 
nc  di  quel, che  per  natura  del  contratto  s’ha- 

■ ueuapcrinteroi,  riprenderli, ne  porgere  giu- 

• tlo  pretcilo  al  Re  di  tanta  innouationc  , o 
^ ^ alteratione.  E quanto  meno, che  allo  fteflb 

Re  il  quale,  allegando , che  il  fuo  Ambafcia- 
dore  haueire  in  quella  Dieta  trappalTato  il 
mandato , c la  balli  coiifertagli,  li  publicaua 
' non  obbligato  a quella  pace , non  r imancua 

ne  anco  attiooe  alama  di  querela  contro 
rimpctadore  non  folo  per  quella  dichiaia- 
tionc  , mane  ancofc'hauelk  airoUicamente 
dinc<^ato,c  le  iniicftitiire  , c la  rellitutionc  di 
Manwua  , e deiralttc  terre  del  Mantouano, 
che  teneua  occupate  : elFendo  più  che  mani- 
fello, che  , fé,  de  due  contrahenti  l’vno  non 
iella  obbligato,  non  è ne  anco  Talcto  tenuto 
alla  conucntione.Ma  Tlmperadorc,  nella  cui 

' corte  , prima  di  conchiudere  la  pace  erano 

' frati  veduti , c ben  ricognofeiuti  i mandati»  ^ 

c trouaci  fofficicnti , non  volendo  falle  voci, 
che  s’erano  fparfe  etiandio  dello  ftelTo  Ara- 
bafeiador  Francefe  delle  pretenlionidel  Re» 

' ‘ ne  ritardare  l’cfecudonc.ncdarealR  e occi- 

fioue , o prctello  di  ritardarla,  cominciòda 
ì . canto 
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canto  Tuo  ad  ercquire  gl’accordi  erìandio  col- 
la conceffìone  delle  inueftitiire.Vero  è,che» 
dubitando  pofeia  > (è  il  Re  da  canto  (iio  e(c- 
quirebbe  , ofe  fecondo  le  voci  fpariè  fi  ri- 
macebbc;per  tanto  coftretto  c dalù  ragione» 
c da  quella  neccifità,nclla  quale  per  le  Regie 
pretenlìoni  lì  vedeua  cofiituito  > fece  quella 
dichiaratione  ; affinché  la  prontezza  > colla  \ 

quale  procedetia  nell’ofièrnana^a  della  pacet» 
ili  troppo  euidcre  pregiudidonon  gli  ridon- 
datfe.  Per  le  quali  ragioni  haneua  ancora  ajf-  ’ ' 

fai  dell’improprio,  che  il  Re,  il  quale  fi  prò- 
feifaua  fciolco  da  qualunque  obbliganooe^. 
volefie  tencrui  legato  rimperadoic  ; e molto 
pìùiVolefTe  arguirlo  d’inollèruanza  per  quel- 
la dicchiaratione>alla  quale  colle  tergiuerfà- 
cioniiC  colle  o poco*o  molto  giufttficate  pre- 
tenfioni , haueua  dato  occafione.Ma  la  col- 
pa  originaria  del  primiero  mouimenio  con- 
tto  il  Duca  di  Mantoua  tramandando  finifiri 
inHuflì  in  tutte  le atdoni  da  elfo  moiiimento  mifhA 
dipendenti,  infèttaua , per  così  dire , c rcn- 
deua  pocogiuflificata  qudanque  anione , p 
dicchiaratione  , che  poteflc  in  qualunque 
modo  pregiudicare  a grintc.reflì  dello  lidio  ' 

Duca.  E granimi  Italiani  ingombrati  dal  ti*' 
more  conceputo,  che  le  guerre  primiere  del- 
la Valtellina,  e polcia  quelle  concra  Manto- 
ua, e Monferrato,  hauellèroper  mira  di  ri- 
durre l’Italia  in  lèruicù , non  dauan  luogo  a 
più  rottili  interpraationì  , o confideracìonì. 
del  giufto.e  delì’honcfto^olciache  la  giuili- 
^ia>  e l’honefià  paremi)>c;he  nel  bilancio  de^ 
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* • le  co{è,it  quale  la  libertà  dell’rtiiliaafllcurar 

ua,hauclTero  il  più  fubliine  loro  foggio  collo>» 
cato:e  tutto  ciò  , che  cooperaiia  aU’abbalIa- 
mento  della  Grandezza  Spagnuoia, per  elfc- 
rc  ftimato>che  gioualTe  alla  libertà,  e lìgortà 
comune, era  la  ftelFagioftitia,  c honeftà  ripu- 
tato : conforme  a quel  detcojS  A L V S PO- 
PVL|  SVPREMA  LEX  ESTO. 
Per  quello  fteflò  rifpetto  non  era  ne  anco  (U- 
' mata  giuda  la  fofpitione  del  Duca  di  Feria, il 

quale, reggendo i Ftanced  in  Mantoua,  eia 
Calale,  introdotti , e J podi  de’  Griggionidi 
' prefidi  Franoefi  guerniti;  pretcndeiia  contra- 
uesirfi  alla  pace , non  odante , che  i fucceffi 
dimodralFero  aliai  todo,  non  cllèrc  data  va- 
na la  pictenfiones  pofciache  fi  videro  quelle 
piazze  nella  podedà  de’  Francefi  cadute:On- 
de  con  applaufo  vniuerfale  , tanto  era  il  fi* 
uote  deirarmi,  e delle  loro  attioni,e  tanto  il 
» fofpetto  delle  Spagnuole  conceputo  ; eo(^^ 


z 


nano  alcuni  de’ Prinemi  Italiani,  che  il  Re 
di  Francia  douellè  ellere  quali  l’arbitro  d i* 
calia,  c pocomen  che  padrone  degli  dati  di 
Mantoua,  del  Monferrato  , e delHemonfC. 
Conche  , fe  non  pec  altro,  per  la  vicinità  ai 
meno,e  per  l’opportunità  grande  della  Fran- 
cia all’  Italia  giudicauanlodi  potenza, edau- 
■ torità  vguale  alla  grandezza  Spagnuoia  , e 
forfi  anco  fupcriorc,pet  le  aderenze,  le 
più  con  ellb  , che  col  Re  di  Spagna  haureb- 
' Dono  haiiuto  gli  deflì  Principi  cupidi  colle 
forze  di  Francia  tener  corte  quelle  de  Spa- 
' gnuoli  , diuenucc  loro  troppo  folp«f^  ’ ^ 
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odiòfe.  Quefto  finc,c  qucfto  efiro  hebbono 
le  mal  configliate, le  mal  gouernate,  c le  peg:^ 
gio,  giiiftjficace  armcSpagnuole  ; cotalfrutco 
coirono  da  canto  loro>  mouimenco  non  per 
altro  eccitato  , che  per  non  volere  o poter 
fofFrite  j.  che  vn  Principe  dalla  Francia  di- 
pendente fermafie  il  piede?  o polFcdeirc  fiati  Tn^trìtm 
mltalia.Ne  nicn  fornuTate  l’arme, c gli  sfor- 
ri  del  Re  fuora  d’Italia  riufeirono  ; pcrckc-  lidu.  ^ 
che  oltre  a i prefidi  mefli  ne’ pofti  de’  Gxìgr'^ 
gioni  ; CQi*  quali  della  Repubblica  daU’arbir  • 

trio  fuo  non  men  che  1 Duchi  di  Scuoia  , e , ' , 
di  Mantona  dipendente  fi  vide,  ailàli  ancora  7^  </,'  frdth 
da  quefii  tempi  con  potente  efcrcito  la  La-  l'T»" 
rena  > per  lo  Idegno  contro  quel  Duca  con?  Lonnu.^ 
ceputo:  il  quale  hauelTe  dato  ricetto,  e quql-* 
ciré  fomento  al  Duca  d’OrleanSjfuggkpjCOr 
^mefidiiTei  dalla  Con  te.  Ne  veggendp  elio 
Puca  il  modo,  con  che  difendeifi,  per  clferf  ; 
rimperadore,  e tutta  la  Germania  daU’acme 
del  Re  di  ;$.uedia  alFai  crajuagluta  , e in 
parte  occupata,  gli^ponuenne  humiliarlt  a) 

Re  , per  ottener  Up^cc  ila  quale  non  fonza  ' ' 

la  confignatione  di  alcune  pia?^e, più  prin- 
cipali gli  fu  conceduta.  Conche  meuofi,  p 
^lic-eiiuto  fotio  la  procetcipne^fio^bligò:^UOn 
folo  di  dare  al  Re  il  palfaggiomer  laLoren^ 
fempie  clic  con  eferciiQ  volf  Ik  patlarc 
la  Germania  , ma  di  vnirfi  ancora  feco  in  nelLiùerma, 

. quella  militia  con  certo,  tnumero  di  folda|cb~,‘'‘’‘^^ 
mentre  andalfe  in  difefa Ideila  lihciflà  de’- 
Principi  Germani  antichi  amici  c confedera- 
li allalUa  Corona.  Perloche  il  Re  accoftai» 

, ^ ■ ---I 
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fcfcrcito  a’  confini  della  Gemumia  > gl’Eicr'' 
tori  Ecclefiaftici>  c molti  Pdncipii  e Signor* 
Tcdercht  ? fotto  pretcfto  del  timore  deU’ar7 
me  Suediche  , ma  in  effetto  per  hauer  vn 
protettore  delU  Libertà  maggiore  alla  quale 
afpirauano  contro  ^Autorità  Cefareaie  con- 
tro rimperio  Auftriaco  , vennero  a metterfi, 
fotro  la  protettionc  della  Corona  di  Francia. 
>10^'  d€ÌM  Era  (lata  ( come  altroue  fi  è detto)  queftì 
iùFrMa^t  ^ quando  appunto  o erano  conchiui- 

^ i di  Su0.  le  > o ftauano  ptr  oonchiqdetfi  le  capitolaf 
tioni  di  Ratisbona  conchiufa  lega , e vnione 
cTarme  fra  i Re  Francia»  e di  Suedia  per  la 
„ 5., . difèfa , come  diceuano  > di  tutti  gramici  co- 
.1  ,1.  ' nnini,e  di  tutti  i Principi  Germani  nella  loro, 
libertà  oppreflì  » ed  in  inerir  per  rimettere, 
gi^affati  della  Germania»  c i Principi  di  eflà 
nello  ftato,  nel  quale  prima  della  guerra  li 
tròuauano;  nella  quale  lega  il  Re  fi  obbliga- 
la verfb  quel  di  Sui^ia  » di  pagargli  quattro 
fcenìfo  mila  (cuti; lannò  r per  mantenimento, 
oclfefercito:  Ciò^n  fù  alrrdvél5(e  alzare  vn 
veffiìlo  alle  rolleiiàtioni»  e alle  ribellioni  del- 
la Germania  »'  fotto’ il  quale  rutti  i mal  con- 
tenti dello  fiato  ptefeiite  rifiigiflèro  » ed  ha-  , 
'deflèro  ricoiro.''"'  Ne  vanoriufeì  il  dilègno; 
perciocché  dòpo  la  fegnalacifiìma  vittoria 
" '^llo  SueccoV-e  dal  Duca  di  Sadonia  vnita- 
‘Bicntc  ottenuta  fottò  Lipfia  > come  altroue. 

. Àccmmo>-neHa  quale  eral’eiército  deirim- 
"j»i^aTOre>c  della  Lega  Rato  (confìtto*  e qua(i 
'twicidato:  c ferito  ancora  gtauementc  il  Til- 
l^jLuogotenente  Genere  di  e^  Leg;^  e facr 
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^llb  poco  dbn2Ì  al  Fritlantnel  Capitanato 
Generale  deirinipcradore  ; que’  Piincipi  , i ^ i 

quali  profeflàuano  le  etcfie,  fi  fecero  fcoper-  •« 
Tamence  dopo  tale  fconfitca  aderenti  al  Re  ’’ 
“di  Suedia,e  sVniiono  con  cflp  concio  l’Imr 
peradore  ;quci  aU’incontro  > a’  quali  per  tifi* 
petto  della  CatoHca  Religione  non  era  le^ 
cito  aderire  fcop’crtamcnte  a vn  E. e cieti^ 
co  > il  quale  manifcftamcnte  correua  aiiab- 
battim^nto  deirimperio  , del  nome  Aullria- 
co  , e airabbatciraento  della  Catolica  Reli-  ' 
gione  > ma  che  erano  dell'Impeno  Auftriaco 
mal  foddisfacti  » ricoprendo  col  timore  deli  - 
armi  Suediche  le  riuolutioni»  ricorreuano  al 
K'e  di  Francia  V dal  quale  riceuuti  in  protct- 
tione  3 pattuiuano  la  neutralità  fra’l  Re  di 
‘ Suedia  » t e Tlmperadote  , e facoltà  al  Re  di  ' 

'Ivrancia  di  pafiar  armato  per- gli  fiati  lotp^  ^ 
col  mezzo  della  ^uale  protcttionc  ertene-  i , 
“uano  ficurezza  dall’ arme  Suedkhe  » dalle 
quali  ( come  riceuuii  nèlla  Prottettione  del 
Re  di  Fraudalo cellegato^veniuano  rilpet- 
tati.  E quindi>auueniua  f che  l’imperadore*'"»»»^/*» 
fp'ogliato dall’vnà  parte delladerenza , e 
gl’aiuti  di  que’  Principi  > e daU’altra  airalico,»"W«. 

" apertamenté^'Ppercoliò  dallarrae  Suediche, 
e de’fubi  aderenti, e da  quelle  di  Francia  Ibt-i 
■ tornano,  e apertamente  traua^iato  , fiiidu- 
ceua  a’ termini  <li  debolezza  tali, che  poten- 
do a tanti  incontri  difficilmente  far  refifien- 
' za  , non  mancauano  graffati  dcirimperio  di  ■ 

’trouarfi  da  gran  trauagli , e pericoli  circon-  / , 

' dati , c poco  men , che  oppreffi.  Aggiùgne- 
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pMi£B4.ualì,  che  lo  ftelTo  Duca  diBauieca  Capo 
‘ CatolicaLcga  i e’I  maggior  foftegao  tta’- 

M»B/aifr.Priucipi  Germani  della  Religione  » e dopo 
l'Eletcor  di  Sallbnia  il  maggior  appoggio 
, deirimperio»  e della Cafa  d’Auftria  ; maffi- 
uiamcnte  dopo  la  riuolca  di  quel  di  SalfonlaA 
s’era  ancor  e(To  benché  molto  légretamentc 
col  Re  di  Francia  collegacò.  Il  quale  Re  gli 
s’era  per  li  patti  della  confederatione  obbli- 
gato di  mantener  perpetuamente  nella  pes- 
, Iona  di  lui,  e della  Cafa  di  Bauicra  il  Palati- 

. nato  Superiore  , c la  Dignità  Elettorale  a 
quello  annedà  : il  quale  ftato  , e dignità,  per 
la  ribellione  del  Pallatino  confifeati , erano 
(lari  alcuni  anni  prima  in  elio  di  Baule  rada 
quello  ftelfo  Impetàdbre  crappottati.  La  ca- 
z>jr2'B«-gione,  che  a tanta  rifolutionc  quel  Principe 
^J^I'l^'lofoinfe,  s’atttibuiua  comunemente  alla  ge- 
^M«rUc».loua  contratta  per  lapacediMadtil  da  que- 
tempi  accordata  fra  i Re  di  Spagna, c d’In- 
ghilterra. Perciocché  , i^pendo  il  Bauero 
non  ertète  (lato  il  Re  di  Spagna  foddisfat- 
• . to,che  per  lo  (latore  dignità  Elettorale  in  (c 
fin  d’allora  trasferitad’autorità,  e la  potenza 
della  Calàdi  Bauiera  faccllc  vn  tanto  accref- 
cimcQto,  e che  per  qucfto.rilj^tto  s’era  op- 
pofto  con  tutta  Tautorità  alla  delij^ratione 
- dclllmperadore , quando  volle  conferirglie- 
le: e fapendo  ancora,  che  queld’lnghilcerra, 
la  cui  rocellacca  moglie  del  Palatino  , s’adk- 
, ticaua  adài  perche  o’I  cognato  o’I  figliuolo 
di  lui  folle  nello  llato  primiero  rimeifo  ; fi 
- paiue  quindi  haues  gialla occalionc  di  4i>bi- 

taie: 
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tare  > che  la  pace  fra’ due  Re  > defiderofi  pe^ 
vari  rilpetti  di  priuarnelo  , conreneire  qual- 
che tacita  conuentione  di  picgiuditio  Tuo  : c 
dall’altra  parte  > hauendo  il  Re  di  Spagna  af- 
fai fubiro  di  conclufa  quella  pace  inuiaro  irr 
Inghilterra  l’Abbate  Scaglia  , Ambafeiador 
del  Duca  di  Sauoia  prclfo  di  fé  Rifedente> 

^ per  .trattare  in  apparenza  tregue,  e paci  ia 
nome  del  Re  con  gl’  Ollandefi  , ma  in  effet- 
to fecondo  fi  dolcua  , ed  haueua  prefentito 
il  Re  di  Francia , per  trattar  leghe  contro  di 
fe  : perciò  come  il  Bauero>così  il  Re  di  Fran-  V 
eia  per  la  propria  loro  figòrtà , e per  ordire 
macchie  non  inferiori  a quelle  , che  contro  , 
di  fe  vedeuano  tramate>  vennero  facilmente 
in  quella  conuentione.  E per  fine  di  alienate 
più  ficuramente  il  Bauero  daU’Imperadore* 
gli  prometteuano  il  Re  di  Francia  e quel  di 
Suedia  la  Corona  Imperiale,  della  quale)  ab- 
battuta la  Cafa  d’Anflria,ndIùno  fra’  Princi- 
pi Germani  pareuapiù  di  lui  capace, fi  per  ef- 
fcr  Principe  Catolico  , come  per  Eller  tta’ 
Principi  Carolici, il  più  potente  e della  Cat- 
tolicaReligione  più  ftudiolò,eperhauer  efib 
come  vno  de  gl’Elettoti  neU’elettione  dell’- 
Jmperadore  vn  voto,e’l  Fratello,  il  quale  era 
' Arciqefcouo , ed  Elettore  di  Colonia  l’altro. 
A’quali  n farebbe  accofiaco  l’Arciuefcoùo 
ed  Elettore  di  Treueri,il  quale  s’era  primo  di 
tutti  , e con  più  ftretta  lega  vnito  al  Re  di 
Francia  , e haueua  ticeuuto  il  prefidio  Fran- 
cefe  nel  fuo  ftato,e  particolarmente  nella  for- 
tezza di  Hcrmcnelhin  » fortezza  inefpugna- 
' / . bile» 
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liBeyc  (K  gran  conregiieiiza»per  e(!èi:ej(l»l^^  ' 
Ahjc  h MoTa  (carica  nel  Reno*  l yotì  4^r' 
Elercmi  <H  Sadbnia  > e di  Branderabtirg 
xnicii  dkchiarasi  della  cafa  d'AtiRrià  » è 
Re  dà  Suedita  dipendenti  » haurébbono  sdcfefi 
nella  nstedeiima  eletdonr  cotkorfo  > quanr 
«lo  da  quel  fi  come  gli  veniua  proracflo» 
il  &uéro  airimperio  promouuco.  U 
Duca  per  tanto  nodcico  di  quelle  fperanze»  e 
tjiamgjlliaiirockllafgelolk»  chegrAuftriaci  vo- 
Ifdcmck  priuaclo  dd  Palaciiuco  , e della 
Dignità  Elettorale,  e ritornarla  al  Palatino> 
vadiUatia  a^i  dlncenigenze  coirimpelàdo<- 
ic>  dal  quale  nouo  accidente  gli  diede  tnag' 
gioce  » c pi»  potente  occafione  cK  alienarfe- 
Dc-  LrnxperadcHreangulliaco  aliai,  e ridotto 
afille  ÉIrette  dail’armc  Suedicjbe^'e  dalle  folfc- 
mttoixi  di  carm  popoli, e aaiKtliom  di  tanti 
^tteipi  Germani,r»aucua,conac  anche  akro- 
licdicenBiKspervkimo  rimedio  de*n»ali  ve- 
grati, e «te*  pericoli  alHmperio,  c a fc  imnav- 
‘ nend  chiatnato  il  Duca  di  Fritlant,e  con  |>ao> 
ni,e  conditkmi  di  ftraotdinaria  autorità  l nar 
. ne^  vn^altia  Toha  Eletto  Tuo  General  del* 
rarmi  ; perciocché  pareua  eSèr  quegli  folo» 
a coi  il  mHe^^no,c  la  falate  deirimpeció  PO- 
* jellc  ftare  pi»  fictiraraente  appoggiata.  Tra  • 
cCadì  Fritlanr,  et  Bauero  erano  pailàti  dii* 

. goéi  ta!i,c  tanto  gagliardi, che  nella  Dieta  M ■' 
Rariibona  eia  il  Bauero  ftaì^O|  princìpi  at> 
còcr,e  cagione denadépolìri(Mie  di  liii^e  noa' 

- mbbio,  che  le  il  Bauero  lì  lolTè  dicchkf 
laro  cctticrò  nmpeiadore>  e i^ucBè  alle 

nconr 

' ' 
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ti  contrarie  aderito  > grafTari  deirimpcrio 

difficilmente  lì  farcbbono  roftenuti.  Ma  , <ò 

che  riceiicfre  tali  figorta  dairim|>eradorc>da«  rajjwwate 

gli  toglidlòno  le  diffidenze  : o che  k 

ze  di  pemenire  all’ht^erio  gli  pareflono  , 

gili>  malfiniaraente,  perche  ognVno  de’  dae”' 

Re>  i quali  glie  le  oncriuano,c  promettcua.-  , 

• no  » fi  feorgeuano  a fegni  afiai  unanifeftà  am- 
, bitiofi  di  trasferirla  in  k;o  finalmente  pcrdac  r - 
Con  moka  prudenza  s'auuedcfic  » adie  i d»c  , 

‘ Re  non  per  altro  procuraiflon©  con  tante 
macchine  la  difunione  fila  dalla  Cala  d’An- 
ftria,  che  per  fii>e  di  indebolirla  , e,  indebo- 
lita , più  facilmente  abbatterla, e che  da  qdd 
abbatcimenco  la  depreffione  > c routna  fisa 
irreparabilmente  fuccederebbe  ; mm  fece  , 
alcuna  noirità  , ma  diette  laido , c caftafite 
«ella  difefa  della  Cattolica  ReKgione , «Ael- 
la  Maeftà  Imperiale.  Aggiugneuafi,chc  il  fi- 
ne principale  de’  due  Re, e di  rutti  i Princif» 

•Germani  era  il  rimettere  il  Palatino  neBo 
ftato  e dignità  di  prima  : onde  più  ailài  a dB» 
che  al  Re  di  Spuria  era  molefto  il  vederne  d . 

Bauero  padrone.  Non  poceua  peitaniò.iil 
Bauero  ragioneuolmente  confidare  delle  ilo-' 
xo  conuemioni  contrarie  direteameme  a*  fii^ 
■'deirarmc  comuni*e  al  defiderio^e  vaioeifafe 
^ confentimenco  di  cucca  la  Germama;  la  ^na- 
ie per  grintereflì  comuni  non  poccaa  vcdcce 
il  Palatino  fpògUato  dello  fiato  » el  Saoerd  , 
delle  fpoglie  di  lui  riuefiito.  £ come  per <|cte- 
ffii  rifpetci  fi  poteua  ^apporre  che  i due  Re, 
per  alienacele  fiaccare  Ì1  fiaoeio  daUa  caofiw 
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c vnionc  deUlmperadore>  gli  promctteflcro 
quel  che  non  era  loro  pollìbilc.  arrendere,  e 
oHeniare  ; così  ancora  poreuafi  compreude- 
clic  clFo  Baueró  , per  fine  di  rimuoueré 


re 


grAuftriaci  da’  penficii  di  priuarlo  dello  Sta-  > 
to,  e Dignità  concedutagli, la  Lega,  e vnionc 
co’  due  Re  fignelFe  e fimulafie.  Tanto  fono 
incette,  e fallaci  le  vnioni, e confederationi, 
che  i Principi  fra  fe  ftefli  compongono.  In 
coral  guifa  le  cofe  della  Germania  andauano 
' ondeggiando, delle  quali  il  Re  di  Francia  non 
meno  Tarbitro , che  di  quelle  d’Italia  pareua 
' diuuenuto  ; maffìmamente  , perche  quel  di 
Suedia  in  apparenza  all’autorità  di  lui  molto 
diffcriua,e  fi  profdlauada!riftedra,nono(lan- 
tc  le  vittorie  ottenute,  c il  feliciilìmo  corfo 
delle  fuc  pròfpcrità  , molto  dippendente.  È 
Tellcrfi  nelle  cofe  della  Germania  il  Re  di 
Francia  molto  ingolfato,  il  diucrti  affai  delle 
guerre  d’Italia;  doue,  tuttoché  per  la  gelofia 
' dcll’armi  di  lui,che  fi  vcdeiuno,  e fi  fentiua- 
. no  nelle  piazze  d’Italia  riceuute  , rrauagliaf- 
fero  alfai  granimi  del  Gouernatore,e  de  Mi- 
niftri  Spaglinoli  , non  trauagliarono  però 
farmi  peralcunomouimentodopo  la  ricon- 
S/«t* «rM-fignatione  di  Pinatolo  fucceduto  ; ellendo  il 
tutto  paifato  quietamente,  fe  tu  leni  di  mez- 
tMM  di  zo  gf  appatccchi.o  le  varie  leuare,elfendo  gli 

Spagnuolì  per  loccafione  di  Pìnarolo,e  delle 
dtìuiìdt».  piazze  di  Cafale  , e di  Mantoua  obbligaci  a 
maggiori, c piùgrolfi  prefidi,e  guerniggioni. 
11  nuouo  Duca  di  Mantoua  nella  poflèllìonc 
pacifica  de’  fuoi  ftati  introdotto  non  godeua 

punto 
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punto  felicemente  h gran  fortuna  per  la  mor-  ' 

tede’  tre  Duchi  fuoi  prcdcceirori  in  lui  rica- 
duta. Perche, tralafciati  i trauagli  fofferti>  i iifificiti 
danari  fpaiTi,  i pericoli  icorfnper  arriuare 
fruire  di  tanta  fucceflione,  gli  itati  coniìgna-  »««?*. 
tigli  furono  tanto  Iccrai , e fmembrati,  tanto  - / _ j 

aÌnitti,confumari,  ed  efauili  di  genti, e di  da- 
nari, che  m.iggiore  era  la  ftrettezza,  c la  ne-  ' . 

ccilìtà  , nella  quale  veniua  coftituito  di  rie-  I 

correre  ad  altri  Principi , per  foftenerli  ; che 
l’Autorità  , e Grandezza,  che  confeguiua  dal 
polTedergli.E  hauendo  impegnato  gli  ft.tti  di 
Francia  per  ladifefa,e  mantenimento  di  quei 
d’lralia,afenoucllamentedeuoluri,  rimanc- 
uadeU’vtile,  e del  beneficio  dell’vno  , e del-  , ' 

Paltro  in  vno  fteiTotempo  priuato.E  veggen-  * 

do  le  piazze  più  principali  nell’alrrui  pode- 

ftà  , non  gli  rimaneua  del  Principato  quali 

altro, che  il  nudo  nome,  e l’amminiftrationc,.  n ' 

Ne  fi  trouaiia  in  iftato  di  più  libero,  c ailblu-  ^ 
to  Signore  di  quel,  che  e’  folle,  quando  fi  Ita- 
lia in  Francia  luddito  , c valfallo  di  quella 
Corona.  Onde  a chi  rettamente  confidcraua»  . , 
c giudicaua  della  fortuna  di  quello  Principe» 
era  nccclTaiio,  che  ftimalTe,  che  la  felicità  di 
tanta  fuccelTionc  gli  folfc  in  gtandiflfimo 'in- 
fortunio riddondata;  e che  gli  farebbe  (lato 
plfai  meglio,  ehc  mai  folfe  in  lui  pcrueijuta. 

CosL  talora  per  diuina  difpipficione  le  gran 
felicità  n’affogano , e ne  tolgono  la  feliciti. 

Saggiiinfe  a tante  calamità,e  iniferie  la  perdi*- 
radi  due  figliuoli, che  foli  haueua, morti  £ca 
breuiflimo  fpatio  di  morte  natmale.  Il  *^‘*’''*“** 
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pcimiero  » che  era  il  Principe  di  Slaatd^ 
uanìorì  in  Goiso  (èi  giorni  prima  della  reili- 
* ' cucione  di  quella  cicci  con  grandiifimù  cor- 
doglio, e fencimcnto,di  non  poter  colU  vita 
arriuare  a rientrar  Principe  in  Mantoua.  In 
maniera  che  la faccedìone  della  Tuacafa  lì  ri- 
duceUa  a vti  picciolo  bambino,  figliuolo  del^ 
la  PrincipclTa  Maria  fpofata  , come  h diife» 

. morendo  il  Duca  Vincenzo  ad  eflb  di  Rctel 
primogenito  del  prefente  Duca,  il  quale  Ib- 
iirauuiuédo  doueua  entrare  Principe  in  Man- 
toua. L’altro, che  era  il  Duca  di  Mena,  alcu- 
ni pochi  raefì  dopo  fi  mori  in  Mantoua  : on- 
de non  puotero.quefti  due  Principi  colla  Ib- 
/ prauuiuenza  arriuare  a godere  degli  flati  re- 
flituici,o  a partecipare  delie  calamiti  alla  re- 
ftitutione  corìgiiiiire.  Rcftaua  per  dare  inte- 
dtiu  ftet  ra  foddisfattione  alla  quiete , e alla  pace  d’I- 
' talia,  là  compofìtionc  delle  differenze  fra  la 

. fWM  t iDu  Repubblica  di  Genoua,e’l  Duca  di  Sauoia,  la 
c*diS4$m4.  variaihente  trattata,  cralafèiaca,  e rip  pi- 
gliata , non  era  mai  venuta  alla  perfettione. 
Imperciocché, dopo  che  per  la  partita,  come 
fi  diffe  , del  Marchefe  di  Rambolliet  dalla 
Corte  di  Madril , era  quella  pratica  rimala 
' imperfetta  , fi  dal  Re  di  Spagna  inuiaco  nel 
campo  fotco  la  Rocchellardouc  il  Re  di  Fran- 
cia per  l’efpugnatione  di  quella  piazza  anco- 
I ra  u trattcneUa,  Don  Ramires  di  Prado  col 
mandato  del  Re  j e della  Repubblica  , per 
crattare,e  conchiudere  quella  pace  : dopo  va- 
ri dibattimenti  fé  ne  venne  finalmente  alla 
condulione  , nella  quale  fra  l’alrre  cofe 

, accordacQf 
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accordato  j che  Zuzzarello  alla  ‘Repubblica  ^ 
timanelTc  , con  obbligo  di  pagare  al  Duca 
cento  mila  fcuti  in  contanti  > ma  con  condi- 
rione  > che  al  Ducas’intendciTono  riferbate  le  n»  *ccéttkfh 
ragioni  per  lo  (bprappiùdel  valore>  c prezzo 
da  lui  fborfato , quando  primiero  il  comprò 
dalMarchelc.  Non  lòddiàfecc  ad  alcuna  del- 
le parti  j ne  allo  ftcllo  Re  di  Spagna  queflà 
pace  » perche  alla  Rejitibblica  non  folo  era 
molefta  la  fomma  eccefliìua  » alla  quale  pur  (ì 
vedeua  contro  ogniTagiónecondennatt , ma 
ancora  molto  più  fentiiia  » che  al  Duca  folle 
Hata  lalciata  aperta  la  porta  a nùoùc  preten- 
rioni  » dalle  quali  liuoue  gUéirrc  > e linoni  mo- 
uimenti  potclFero  rifultare.  Il  Duca  per  lò  ' 
contrario,  oltre  a che  fi  doleuà  > che  i fuoi  in- 
' terdTì  fodero  ftati  a così  picciola  fomma  rid- 
docti , non  accettò  ne  anco  la  pace  ; pc^rchei  > 

' dfendo  da  quelli  tempi  fucceduta  la  congiu- 
ra di  Genoua , haueua  prefo  nuOue  occauoni 
di  querele  > e di  altercationi  per  l'impunità 
de’ congiurati  da  lui  pretéfa  , c dalla  Repub- 
blica dinegata  : e pretendendo  > che  il  fuppli- 
cio  loro  folle  dato  rottura  della  tregua  poco* 
dianzi  accordata,  pateua>  che  per  t^ta  inno- 
uatione  di  cofe  dallapace  della  R^cella  non 
abbracciate , ne  faldate , non  potclfe  fclfer  lo- 
co a quella  capirolatione  ; la  quale  ne  coiripo- 
neua  perfettamente  le  antiche  , e lafciaiia  le 
più  moderne  » e più  graui  querimonie  indeci- 
ic.  Ed  elfendofi  da  quelli  tempi  vnito  alla 
Corona  di  Spagna  per  oceafione  delle  guer- 
ce del  Monferrato,  come  il  Redi  Francia  non 
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liceneaa  più  aacoiicàièco,  per  fargliela  oilèr- 
iure  , cosi  ne  quel  di  Spagna  voleoa  in  pre- 
giudicio  della  nuoua  congiuncione  efarperar** 
lo  : e per  ranco  amraoiie  facilmente  le  do- 
glienze  della  Repubblica  fopra  i pregiudici» 
che  allcgaua  da  quella  pace  in  lei  ckldondati: 
ne  curò  ne  anco  dicoftrigncrla  alT elècutio- 
nc.  Cosi  rimafe  quella  pace  non  men  perla 
ripugnanza  delle  parti  > che  per  tacito  confen- 
timcnto  de  gl’ arbitri  fteflì  fenz’ effetto  , ed 
elècutione.  £ pareua  che  tornailc  allora  co- 
modo al  Re  di  Spagna  la  pendenza  di  quede 
dilferenze  ; perche  hauendo  la  Repubblica 
ncceUìcà*  di  dare  armata , e di  trattenere  in 
ruadifélàroolce  genti, vcniua  il  Re  adhaucre 
allelpefe  della  Repubblica  vn’efcrcito  i del 
quale  pareua  , che  potellè  fecondo  leoccor- 
lenze  della  «uerta del  Monferrato  nuouella- 
mente  molla  valerli.  Non  hauendo  adunque 
hauuto  luogo  queir  accordo,  anzi  elfendo  fo- 
prauuenutc  nuoue  occalìonidi  difgudi , det* 
tero  le  cofè  più  che  mai  fra  quedi  Principi 
iconcertate.  Ei  MinidriSpagnuoli , peref- 
ierfi , come  s’è  detto  > fatti  partigiani  delle 
querele  del  Duca , non  erano*più  con  que- 
gl’occhi  di  confidenza  dalla  Repubblica  ri' 
guardati.  E non  farebbe  dato  gran  fat^o,  chc> 
le  l’imprefa  di  Cafale  folle  al  fuo  giudo  fine 
fotto  D.  Gonzallo  peruenuta  j qualche  dra- 
no  accidente  hauellelccòfc  rimclcolatc.  Fi- 


nalmente >cllcndo  il  Marchefe  Spinola  a Don 
Gonzallo  lùcceduto  » ripigliò  d’ordine  del 


i Re  la  negociotiouc } ma  indarno  ; perche,  vo- 
• Rado 
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Jcndo  il  Duca  i che  folfe  perdonata  la  ribcl^- 
lionc  a quei  compiici  della  congiura, che  era- 
no alTenti , c rìcufando  alfolutamcnte  la  Re^  , 
pubblica  \ era  im  poffibile  in  tanta  difcrepanza 
di  volontà  venire  alla  conclufionc.  In  quefté 
difficoltà  , e durezze  fi  perfeuerb  fino  alla 
morte  del  Duca  , itìaffimàmente  perche  le 
vrgcnzc  delle  guerre  del  Monferràto , e del 
Piemonte  che  pofcia  (bprauuennero,non  det- 
tono  luogo  alle  negotiationi  di  quella  pace* 
perlaquale  neiluna  delle  parti  fi  ailìcuraua  in 
* maniera  del  dubbio  della  guerra , ch’Kaue-  ’ 
nano  nello  Stato , ò tu’  cOUfini  > che  potelFe- 
ro , licentiando  le  genti , liberarfi  dalle  tpefc 
c da  trattagli  di  mantenerle.  Morto  il  Duca, 
fò  dal  figliuolo  nel  Re  di  Spagna  rimefib  al- 
Iblutamente  qualunque  difrercnza  i Onde  la 
Repubblica  di  buòna  vo^lià  actettòil  parti- 
to , ma  con  molto  efprella,  e molto  precifa  elr 
clufione  del  punto  , che  riguardaua  l’impu- 
nità  de’ congiurati , della  quale  non  intende- 
3UL  » che  fi  Mcelfe  alcuna  mentiòne  come  di 
cola  troppo  efotbitanre  , e di  troppo  malo 
efem  pio , e troppo  contraria  alla  dignità , e 
iìgortà  de’ Principi.  Della  quale  clclufione 
rimafe  la  corte  di  Spagna  mal  ibddisfatta , co- 
atte che  rimettendo  il  Duca  il  tutto  libera- 
attente nel  Re, folle  indegno  della  Maeftà  fiia, 
che 'da  canto  della  jRepubblica  fi  procedcl- 
’ fe  con  tante  limitationi,  e riferbc.Firtalmentc 
' la  Repubblica  dopO  molte  rèpliche  cedette,’ 
c liberamente  venne  al  coitipromeiro.  Edef- 
fendo  flato  il  negotiq  in  quella  corte  longi- 
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mente  dimenato  (uGio.  FranceicoLoroelli- 
no  Arobaiciador  della  Repubblica  e TAbba* 
'te  Scaglia  AmbaTciadore  del  £>oca>ne  yencn- 
dofene  alla refolutione  : U PonteHcc prima  ^ e 
pofcia  il  Re  di  Francia  dopo  la  riconiigaado> 
nediPinacolo  fecero  alla  Repubblica  oderi- 
re  l’opera»  e Pancoricà  loro»  nellaconipofido- 
ne  » dandole  intendone  di  partiu  di  maggior 
foddisfardone  di  lei  » che  quei  > i quali  dalla 
corte  di  Spagna  potelle  riponare.  Ma  la  Re- 
pubblica i la  quale  già  haueoa  il  tutto  nel  Re 
' di  Spagna  rimelTo , non  fi  panie  in  iRato  da 
poter  accettare  le  oRèrte  ; Onde  ringradati 
l’vno  > e Talrro  della  prontezza»  o fauore  ver- 
io  di  (è  dimoftraro  » u icùsò»  che  non  le  eden- 
dò  lecito  variare  » ne  alterar  punto  da  quel» 
che  vna  volta  hauedè  concertato , non  pote- 
tia»iènza  far  gran  mancamento  veriblaMaeftà 
Spagna  » accettare  la’gracia  , che  dalla  Sua 
Uf^firÀU$2nàzìi»  e MacRà  gli  veniua fatta.  Sul  fine  di 
^^t^<fcNouc®bredel  Mille  iccenta  trent’vno  fìiro- 
smuUfm-  no  finalmente  in  MadriI  pubblicati  i capito- 
^ ^ foftmiza  conceneuano. 

in  M^drii.  Obligo  teciptoco  di  reRituire l’occupato  : per 
la  quale  oboligadone fi dicchiaraua » chela 
Repubblica  reftituiflè  le  tetre  > e luoghi  del 
Duca  occupati  > Tartiglier  ia,  la  galea  > e tutti  i 
prigioni.  E1  Duca  tutd  i luoghi»  cerre,e  beni 
occupari*nittararriglieria»  e prigioni.Reftafi 
^ . fé  Zuccarello  alla  Rcpubblicaxon  obbligo  di 

pagare  al  Duca  in  quattro  termini  , e paghe 
cenièiiànta  mila  icuti  d oro  per  tutto  dò 
chepoceilè  da  lei  per  quello  conto  prctende- 

re 
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te.  Si  rcftkuiiibno  i beni  tanto  feudalijquan- 
^to  allodiali  1 co’ giuri,  e qualunque  genere  di 
reddito  » de’  quali  durante  la  guerra, follè  fta» 
to  fatto  reprefaglia, o confifeatione  a’fudditi 
dell’vna,  e dell’altra  parte.  Perdono  generi- 
le a tutti  coloro  i {quali haucllèro  nella  prc-  ' 
lente  guerra  feruito  le  parti  contrarie , e no- 
niinatamente  a dieci  de’congiurati , conche 
però  quelli  virimi  non  potekero  mai  entrare 
negli  ftati  della  Rcpubolica  fotte  pena  di  ri-, 
cadere  nelle  medelìyie  pene  ^el  delitto , e di 
non  poter  godere  del  prefente  indulto.  Ac- 
r%ttò  la  Repubblica  benché  di  mala  voglia  il  « 

lodo,  e più  per  non  le  parere  conuenierite,. 
ne  giullo  contrauuenire  a quei , chedall’ai>- 
bitro  da  lei  eletto  folTe  (lato  giudicato  > che 
perche  non  fe  ne  fentillc  molto  granata  per 
la  eccelsiua  quantità  de’  danari , in  che  lì  pa- 
rcua  I indebitamente  condennataj  e.  moltoi 
più  per  la  impunità  de’congiuraci , alla  quar 
le  haueua  creduto , che  come  le  era  ftato  prò-» 
niello  , quando  rifoluè.di  venire  al  libero 
oompromello , mai  douelfe  il  Re  fottoporla* 

Ma  il  Duca  per  lo  contrario  riclamando  , ri- 
ousò  apertamente  di  accettarlo , della  quale  atetttarg  i 
renitenza  lì  Ikiinò  il  Re  altrettanto  offcfoj^^^'j^^ 
quanto  primavera  ftato  mal  fodisfatto  della/,,,- , 
Repubblica  per  la  limitationc  del  compro-/*^^*"* 
mello.  Dolcualì  il  Duca , che  quanto  a’con- 
giurati  follè  andato  il  Re  troppo  Limitato» 
rifpetto  alle  pèrlone  nominate  » e rifpetto  al- 
le condì tioni  della  remifsione  » e della  perdo- 
tianza  : pretendendo  » che  a tutti  i compiicÌA 
' Ffff  f ^ 
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nelTunoerduro  » fbflè  liberamente  » e fenza' 
alcuna  limiratiooe  perdonaco.Chiédeua  > che 
la  galea  gli  folle  rellituira  nello  (lato  mede- 
fimo  > e col  numero  de‘ galeotti  > che  v’era* 
quando  gli  fu  tolta.  Che  Tarri glieria  folTe  ri- 
condorra  in  Gauio  » doue  fil  lafciata  : c folfe 
lecito  al  Duca  mandar  gente  a pigliarla  > e 
condurla  militarmente  nel  Piemonte.  Che 
per  lo  pagamento  de  i cenfeiTanta  mila  feuti 
d’oro  douelfe  dicchiararfì  la  qualità  dello, 
feuto  d’oro  » e. folle  la^^epubblica  tenuta 
afsicurare  i pagamenti  a’ termini prefifsi  con 
buone  (igonà  da  darli  in  Francia  > o in.  altri 
luoghi  al  Duca  confidenti.  Il  Re  dilgu^co.' 
affai  di  quella  renittenza*,  non  volle  per  mo- 
do alcuno  venir  a nuoua*  dicchiararione  » o, 
riforma  del  lodo  } e quanto  meno»  che  fi  du- 
bitaua  » che’l  Duca  per  le  fuggedioni  della 
corre  di  Francia  fi  dimodrafie  renìttente  } e. 
pareua  * che  quella  corre  haueife  qualche  oc-., 
cafionc  di  (limarli  da  quella  di  Spagna  pre- 
giudicata : perche  quel  Re  > il  quale  fecondo, - 
la  pace  di  Monfone  doueua  in  compagnia» 
di  quel  di  Francia  terminar  quefte  dmeren- 
ze  > haueife  quella  facenda  da  fé  folo  » c fenza 
punto  parteciparla  con  quel  di  Francia  ter- 
minata : non  tenendo  conto  non  folo  della 
pace  di  Monfone  > ma  ne  anco  della  pace  del- 
la Rorhclla  di  comiln  arbitrio  fra  la  Repu- 
blica  , e’I  Duca  aggiudata.  Sofpectauali  per 
, tanto  , chc’l  Duca  in  gratia  de’Franccfi  , co 
quali  per  la  riconfignatione  di  Pinaroio 
pareua  molto,  congiunto  > non  douelfe  mai 

‘ ‘ . ■.  tencid 
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tefi.erfi  concento  di  qualunque  dichiaratione  . - 
che  il  Re  facelTe,  per  fine  di  mandar  con  quc-  - 
fti  ricchiami  ogni  cofa  in  fafcio»  e collo  fmac- 
co  della  Autorità  Spagnola  > la  quale  hauelfe 
tentato  in  quefto  fatto  fopra  quella  di  Fran-  ^ 
eia  auuanzarfi  > volelfe  rimetter  la  nagotia-' 
tionc , e decifione  del  tutto  nell’  arbitrio  del  ' 

Re  di  Francia.  Accrefccua  la  fofpicione  per 
rofferta  fatta  alla  Repubblica  dallo  fiefib  Re 
di  terminar  quefto  negocio  con  maggior • 
foddisfattione.di  lei  , quando  nell’ arbitrio- 
fuo  volelfe  rimetterlo.  Stettero  pertanto  le 
cofe  per  alcuni  mefi  incagliate»e  rofpcfe  j fra* 
quali  > non  mancando  il  Duca  di  querelarli» 
che  stante  fuc  terre  patrimoniali  gli  folfero 
da’ Genouefi  trattenute  j e lafciandofi  inten- 
dere , che  farebbe  andato  coll' acme  a ripi- 
gliarle nel  quale  cafo  » foggiugneua , che  gl'  ' 
amici  non  gli  mancherebbono  d’aiuto  » il  che  • > 

del  Re  di  Francia  s’incerpretaua  s ai  quale  do^  , 
po  la  riconfignacipne  di  Pinarolo  pareua  > 

molto  accetto  ^ fàccua  però  dubitare  di  nuo-. 
ui  romori  non  folo  fra  lui  > e*  Genouefi , ma 
anco  fta  le  due  Corone»  le  quali  neceifaria- 
mente  verrebbono  impegnate  nella  difefa 
qual  dell’vna»  e quale  dell’àltra  parce.Pcrciò» ' 
eftèndo  venuto  in  Italia  il  Cardinale 
fratello  del  Re , gli  fò  (hauenckxpero  prima  m Jte 
il  Duca  accettato  liberamente  , ed  efprellà- 
mente  il  lodo  di  Madri!)  dal  Re»e  dalle  parti  'tatui , ftudia 
conferita  facoltà  di  decider  qoefti  punti.  Ed 
dfendofi  dinanci  lo  ftello  Cardinale  da  Gio.' 

Michel  Zoagli  refidente  pet  la  Repubblica 
t Ffff  ^ 


Digitized  by  Google 


LIB  RO 


c dall’ Abbate  della  Torre  refidcntc  per  I»  ' 
Duca  in  Milano  dilculfi  i punti  conctoueriì^ 
dichiarò  il  Cardinale  » Che  quanto  a colo> 
ro  > i quali  haucflèro  nelle  guerre  coll’arme 
in  mano  fcruito  ad  alcuna  delle  parti , ilper- 
donoyintenddfe libero  > e generale  : ma  ri^ 
petto  a’  colpeuoli  per  alcuno  mouimeiico 
doppo  Tanno  del  mille  Tecento  venticinque 
haucilè  il  Re  facoltà , venendo  il  cafo  didic* 
chiarate  Ce  fta  luogo  al  perdono.  > Che  la  ga- 
lea fi  reftituirebbe  nello  fiato  > e termine  pfe- 
fenteiTartiglieria  £o0è  dalla  Repubblica  con- 
fignata  in  Sauona  > e dal  Duca  nel  luogo  a > 
gli  fiati  della  Repubblica  più  vicino.  Che 
gli  feuti  s’intcndefibno  della  ftampa  di  Spa-  * 
gna  : e delle  figorta  dal  Duca  pretefe  non  fi 
fece  mentione  alcuna.  Accertò  il  Duca  la 
dicchiatatione»  e la  Repubblica  riculbllariP 
^ primiero  punto , per  lo  quale  fi  ri- 
tui  CMTdf.  lirbaua  facoltà  al  Re  di  dicchiajare  » fi: , ve-  » 
nendo  il  calò  > fofic  luogo  a|  perdono  : fi- 
perche  le  pareua , che  haudic  Tarbitro  ecce- 
duto la  facoltà  oltre  al  lotdo  di  Madril  > fi  an- 
co ) perche  gufiaua  » che  foilè  in  vna  fol  volta 
per  Tempre  il  negotio  terminato  , ne  foflc 
più  luogo,  a.chc  ìLRc  nella  giurifdittione 
di  lei  per  occàfionc  di  alcuna  dicchiaratione- 
’ s’inrromettdle  j mafiìmamente  perche  la 
' parola  generale  del  mouimento  fi:  potcua- 
ColTintcrprctarione  eftendere  a molti  altri 
cafi  al  prefente  non  penfati  > ne  pretdh 
per  rilpetro  de’quali  non  haueua  la  Repub- 
blica pei  bene;  Imuct  occafiooe  di  vcioir^n^ 
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di(puta  col  Re.  Onde  riciilàndo  di  venir 
forco  quella  dicchiaratione  ad  alcuna 
rione  del  fodo  di  Madril , ne  di'quefto  vlrimo 
dì  Milano  , fece. , il  Cardinale  nuoua  die- 
chiaracione,  per  la  quale  pronontiò , che  fuo*  dicchUrMi*- 
ra  de  i nominati  nella  pace  di  Madril  neflun^*^^^^'"* 
di  coloro  , i quali  erano  prigioni  per  moui- 
mento  , o per  altro  delitto  s’intcndeilcro  • 
comprefì  nel  perdono  > ma  folamente  colo-i. 
ro , i quali  foilèro  prigioneri  di  guerra»  Che  ih 
Re  non  farebbe  altradicchiaratione  per  con-' 
to  de’ colpeuoli  per  delitti.  Conche  tettando  SuiUntunu 
il  tutto conchiufo  > e accordato,  fi  venne  all’^',^^ 
efecutione , e fi  pofe  fine  a quefta  guerra  fatta»* 
dal  Duca  alla  Repubblica  per  conto  inappa-^/*^'^1j 
lenza  di  Zuccarello’ , ma  in  effetto  da  molti^» 
Principi  emoli  della  Grandezza  Spagnuola,”  * 
per  fine  di  battèria  coirabbattimento  della 
Repubblica  Genouefe  a gl’ jneereffi  della 
Grandezza  di  lei  canto  congiunta  , c oppor--  Spefiiuiu 
tuna.Nclla  qual  guerra, e conuenuto  alla 
publica  fpendere  diece , e più  milioni  di  fcu-*<*//^X»*"* 
ti  cauari  parte  dalle  ratte  de’priuati  cittadi- 
ni , e’I  rimanente  dalle  gabelle  » e nnoue  ira-  ; 
poficioni.  Vero  è , che  tra  le  fpefe  fi  compa-’ 
rano  molte  forcificatiorti:  imperciocché , tra-  • 
lafciacele  minori , furono  metti  in  fortifica-  " • 
rioni  reali  di  cortine , e bellouardi  il  Porto’ 
Mauritio , il  luogo  di  Gauio,e  la  città  di  Sa- 
uona.  Ma  fiiperbo , e degno  d’ogni  meraui-^^'^ 
glia , c di  ttuppore  e il  recinto  , delle  nuouc 
mura  fatto  alla  ttefla  città , capo  dello  Stato’ 

/opra’ monti»  da’ quali  ali’ intolrno  vicn  cir-‘ 
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Africa  iti-  condaca  : il  quale*  cominciando  dal  capo  del- 
Lanterna , che  le  refta  a ponente  , e gitan- 
Mi»0MM.do  ibpra  il  dorfb  de’ monti  vctfo  il  Setten- 
trione , va  a terminare  in  vai  di  Biiàgno*  e ad 
vnirfi  al  capo  di  Carignano  » che  è la  parte 
* eftrema  * e più  Orientale  della  Città  : e dallo 
ftcllò  capo  della  Lanterna  * girando  inden- 
, tro  longo  il  maritimo  litors’vnilce  alle  mura 
antiche.  Giro  di  feBàntadae  dadi)  all’antica* 
c di  palmi  qnaranicimila,  che  fanno  circa  ot- 
to delle  moderne  miglia.  Tutto  quali  il  la- 
uoro  , è di  vino  làflb  : anzi  che  per  lo  più  la 
ilcllà  rocca  c pietra  viua  de’ monti  colle  mi- 
lle a fuoco  sbaiiara  * cò’picconi , e (carpelli  ta- . 
gliata  * (cnie  di  cortina , e di  bellouardo  .*  ec- 
cetto in  quanto  alcuni  luoghi  > i quali  per 
1 inegualità  del  (allo  redarebbono  vani  » e dir 
foguali  (bno  dati  riempiuti  di  muro  forriflì- 
ino  * e tutto  il  lauoro  coUigato  »’e  colla  calcì-^ 
• na  fmaltato  * rielce  non  (òlo  forte  ; ma  vago*  > 
e riguardeaole  a rimirarlo.  La  qual  fort^ca- 
. rione  dalla  natura  viene  perfettilfimaraente- 
aiutata  * poiciacche  i monti  fu’ quali  lì  veg-; 
gono  le  nuoue  mura  erette  * oltre  all’  ellue 
molto  alti , fono  ancora  in  maniera  dirupati* 
fr  draboccheuoli  per  la  piatte  di  fuora  * che  le 
mura  non  temono  adàlti  ; le  fondamenta  co- 
si falde  * che  non  tenumole  mine  * e i liti  all’- 
, intorno  tanto  lontani  * che  non  danno  Ibg- 
getti  alle  batterie.  Le  fole  pietre  all’ingiù  ro^ 
telare  badcrebbono  » per  tener  lontano  qua** 
lanq«e  impero  hodile.  La  dehlità  del  pae- 
- . lé  vi  intorno*  per  dilloggiar  fra  ^leuilsùno 
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tempo  gl’  cfcrciti  nemici.  La  penuria  della 
terra  per  impedire  gl’ approccili,  c le  trincee, 
E nondimeno,  come  fe  la  natura  dellìto  (oC~ 
fe  lor  {lata  auara , e fearfa  di  monitione,e  di 
fortezza  , fono  le  mura  con  tanto  d’arte , e‘ 
con  tanto  di  diligenza , e maeftria  lauorate, 
che  i bellouardi  fra  i douuri  {patij  vi  fi  veg- 
gono eretti , le  corrine  colle  proportionatc 
inifore  didefo  , i folE  all’  intorno  larghi  di 
piedi  cinquanta  in  cento , e alti  u.  in  i(.  nel 
faifo  incauati , le  ftrade  coperte  co^  loto  fpal- 
ti  per  gli  ftelB  precipiti]  de’monti  tutti  intor- 
no a’fodi  tirare.  Ne  minore  lì  feorge  la  dili- 
genza dalla  parte  interiore  , alla  quale  tutto 
all’  intorno  gira  vna  drada  larga  reifanta  pie- 
di almeno,  comodifsima  alla  condotta  delle 
artiglierie,  e adifporreperle  mura  con  ordi- 
ne 1 difenfori.  Hanno  ancora  i bcllouardi'- 
sue que*monti  difabitati  le  lorocafe,  edifica-' 
teui  per  gl’ alloggiamenti  de’foldati,  colle  lo-* 
ro  ciderne  nel  viuo  fadb  incauate.  In  manie- 
ra che  non  v’è  cofa , la  quale  dalla  natura , o 
dall’arte  non  fia  data  per  ficurezza  , e difefa 
di  queda  così  gran  fabbrica tralafciata.  Nella 
valle  di  Bifagno , doue , per  edere  ilfito  pia-' 
no,  mancano  Icarprczzedc’monti,  fi  feorge 
rarre,e  la  natura  non  cfTerlé  date  mcn  propi-: 
tic,o  fauorcuoli.  Sta  il  piano  fra  due  piccoli»' 
e rilleuati  collii  i quali,  quafi  due  corna fpor- 
gendo'in  fuora , fetuono  al  lauoro  » che  più' 
adentro  fi  didende , quafi  di  due  fianchi , o di 
due  gran  bellouardi , da  quali  le  artiglierie 
polfono  nettare  tutto  il  fottopòdo  campo,* 
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che  per  eflèi  letto  del  fiume , cflèndo  per  lo 
più  giarofo  » oltre  a che  da  grapptocchi , 
dalle  trincee  nemiche  » che  non  vi  fi  potreb- 
bono  f&bbricare)  il  difiende  ; Le  palle  ancora 
delie  artiglierie  de*due  colli  > percuotendo 
nel  letto  del  fiume  faiforQ  i feaglierebbono, 
le  giare  in  tanta  quantità  contro  gl’alTalitori» 
che  farebbe  loro  impoffibile  auuanzarfi  a 
grallàlti.  E nondimeno»  fiiperata  quella  tem- 
pefta»  dacebbono  negli  fpalti  > nelle  (brade  co- 
perte, nCfoSì  molto  larghile  profondi,nclle 
mezze  lune  , e bellouardi  doppi , da’quali 
quella  pane  viene  accurata.  Onde  per  altro 
quelb»  che  (àrebbe^a  meh  difenfibile  pane, 
leda  tanto  bene  accurata  ; che  non  meno 
dclfaltre  e fone»e  inefougnabile  fi  rendc.Nc 
hà  vn  tanto  giro  bilogno  di  moltitudine 
grande  di  difenlbri;  perche»  elTendo  quali  da 
per  tutto  inaccefiìbilc  » le  fole  rentineile»che’l 
guardano  dalle  (calate , e da’noturni»e  furtiui 
accedi  » dc’quali  (blamente  [fi  potrebbe  teme- 
re» ballano» per guardarlaperfetta»  e llcura- 
mente  da  qualunque  altro  infortunio.  Po- 
chi per  tanto»e  rari  corpi  di  guardia  in  luoghi 
opponuni  dilpolli  fupplirebbono  -alla  dìrè- 
fa,e  ripuila  di  qualunque  improuilb  » e non 
penfato  tentatiuo:  pofciache  quel  luoghi  al- 
peftri»  e montuofi  non  danno  foggetti  a de- 
liberati, c preparati  aifalti.  E lo  sforzo  degl’- 
eferciti  oppugnatoti  in  vno  » o due  lati  impie- 
gati (edendo  il  rimanente  alsicurato)  rroua;- 
rebbe  tanta  » c fi  gagliarda  oppofitione,  c rcli- 
(lenza» che picciola  5,0  neiluna  Iperanzalor 
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rimarebbe'di  vitrorioia  elpugnationc.  Ag- 
giiignefì  i che  > non  potendo  la  città  pec  VzC- 
prczza  de’ monti  all’  intorno  , eccetto  » che 
dalle  fue  eftremità  orientale  l’rna  > e l’altra 
occidentale  elTer  campeggiata  > farebbe  im- 
ponìbile per  l’interpontione'  decenti  > e di- 
ftanzade’quartieri  > che  gl’unfpotellèro  dare 
aiuto  agl’altri  : onde  faciliflìmamente  colle 
vfeite gagliarde > che  dall’ vna parte fipotreb- 
bono  fare  ; verrebbono  quelli  oppreflii  prima* 
che  quei  > i quali  fteilcro  nell’altra  parte  al- 
loggiatt  > potellèrohauernotkia  del  loro  tra- 
uaglio  * non , che  tempo  > e modo  d’inuiare 
al  quartiere  alfalito  lì  necellàri  » e opportuni 
foccorlì.  Senza  chela  fterilità  del  paefe  > la 
difficoltà  delle  condotte  per  terra  a chi  non 
folle  padrone  del  mare*  e le  incommodità  del 
(ito  alpellre*  e;fallòro  lungamente  non  fof- 
frirebbe  gl’eferciti  nemici*  i quali  quanto 
.più  numerolì  tanto  in  più  breue  fpacìo  di 
telilo  dileguarebbono  * e quanto  U numero 
folle  più  mediocre  * tanto  piùfacilraente  ver- 
rebbono vinti*  e dilcacciati  da  numero  vgua<r 
le  de’difenlbri*  o dalle  difficoltà  dell’elpu- 
gnatione  ftraccati  * e confumati  * farebbono 
collrettia  dillorlì  daH’imprelà*  e abbando- 
nare cosi  difhcile  * e inlìiperabile  oppugna- 
done.  Furono  compofti  vari  epitaffi , accioc- 
ché affini  * ò intagliati  nel  più  eleuato  delle 
porte*qualì  voci  di  corpo  inanimato  di  fé  me* 
delìrao  parlallbno  * frà  quali  quello» che  l’au- 
tore dell’Iftoria  prefente  compofe  * non  fù  tr;^ 
gl’inferiori  riputato. 
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QVARTVM  MVRORVM  AMBI* 
TVM  AGGÉRIBVS,  FOSSA* 
PROP  VGNACVLIS  VALLA- 
TVM.STADIIS  LXII.  PER 
IVGA  MONTIVM  , PER  IMA 
VALLIVM.PER  MARITI- 
MVM  LITTVS  DIDVCTVM, 
GENVENSIVM  RESPVBLICA 
LIBERTATIS  MVNIMEN- 
TVM  EXCITAVIT. 


COEPTVM  OPVS  anno 
MDCXXX.  PERFECTVW( 
XXXIII. 

Ma  parendo  alla  Rcpublicà»  che  l’opra  Reità 
più  di  qualunque  lingua  > o inlcriccione  par- 
lallè  > hebbe  per  inconuenience  coglierle  con 
poche  parole  quella  raerauiglia  * e grandez- 
za » che  eltà  ftcdà  > tacendo  a grocchi  > di  chi 
la  vede  merauigliofanience  , ed  efficacemen- 
te va  predicando.  • Onde  rigettate  quella  j c 
altre  molto  più  degne , e honoceuoli  inlcric- 
cioni , lafciò , che  i riguardanti  faceUèro  libe- 
ramente quel  concetto)  che  l’oggetto  alla  lo- 
ro idea  vilìbilmente  rapprefentaco  lor  po- 
cellc  fuggerirc.  - 

Concorlono  molti  Signori  * e perlònaggi 
da  molte  parti  tanto  dentro  » quanto  fuori 
d’Italia  a vedere  fabbrica  cosi  riguardcuo- 
le , e merauigliofa  : e fé  ne  formarono  i di/é- 
gniperinuiarli  aquc’Principi  > c Perfonaggi» 
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i quali , non  potendo  di  prefcnza  venire  a ri- 
guardarla » desiderarono  contemplarla  ne’ri- 
trattiv  Fu  ancora  con  vari)  encomi)  da  più 
eleuati  ingegni  celebrata  in  verfi  Latini  , c 
Tofcaniopracosìrara,e  fingolarcj  c merita- 
mente fò  paragonata  con  quelle  , che  per  la 
loro  Grandezza  meritarono  d’eflèr  chiamate 
miracoli  del  Mondo.  * 

Per  tanta  fabbrica  > con  tanta  preftezza)  e 
con  felicità  maggiore  delL’immaginatione 
al  Tuo  fine  condotta  pareua  alla  Repubblica 
di  poter  maggiormente  confidare  della  pro-r 
pria  conferuaiione  > e fallite  > fé  mai  per  ca(ó 
da  altre  belliche  procelle  fi  vedefle  afialita; 
e hauendo  colla  pace  pollo  fine  alle  noie 
delle  guerre  palTate  con  molto  fondamen- 
to di  ragione  poteua  Iperar  meglio  del  fu- 
turo. 

Si  troub  ancora  la  Repubblica  da  quelli 
tempi  libera  dal  pericolo  dVn  altro  grauilfi- 
mo  infortunio  al  proprio  fiato  imminente. 
Lapcfiilenza,  la  quale  fierilsima,  come  alcu- 
- ne  volte  s c detto , tralcotla  per  tutta  quella 
parte  d’Italia  che  tra  l’Alpi , e ì’App'enino  fino 
all’Adriatico  peruiene , trappafsò  ancora  nel- 
la Tofeana.  Onde  lo  fiato  Genouefe  da  p<fr 
tutto  cinto  da  cosi  pefiifero,  c contaggioló 
morbo  pareua  impoffibile>  che  douelTe^o  po- 
tefie  rimanerne  elTente,  e tanto  meno  quan- 
to che  la  città  ftellà  in  fito  fterile  cofiituita,  e , 
bifognofa  di  tutte  le  cofe  non  poteua  tra- 
lafciare  i tratìchi  vicini,  e lontani  : e le  conti- 
nue prouuifionideToldati,  che  le  conueniua 
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fare»  accre(ceuaao  il  pericolo.  E nondimend 
tante  furono  le  diligenze  % tamii  buòn  or» 
dini  dati  > acuratamente  efequiti  |»  e per  lo 
(patio  di  tre  anni  con  molta  fpelà)  e traoagUo 
condnoati  » che  non  venne  lo  Stato  Genouclè 
eccetto  in  alcuni  pochi  (luoghi  della  Riuera 
di  Ponente ed  oltre  PAppenino  a fentit  dan- 
no, o nocumento  alcuno  : e in  que’pochiluo-- 
. ghi  » s’artefe  con  tanta  cura  » e diligenza  a re- 
primer il  morbo , che  più  oltre  a’iuoghi  vici- 
ni » e le  diligenze»  che  elfendofi  nella  (leiTa 
Città ritrouato  alcuno»  il  quale»  non  fi  Teppe 
come  in  effetto  di  peftilenza  fi  morìifuTum- 
to  con  tanta  diligenza»  e fegretezza»  prouue- 
duto  al  nafeente  male  » che  oppreflb  inconta- 
nente , non  che  propagaffe  » o alcun’altro  in- 
(èttafiè  » ma  ne  anco  Te  n’hebbe  notitìa  per  la 
Città  e molto  meno  pm:  gli  fiati  vicini.  CoTa 
veramente  degna  di  perpetua  memoria , e là 
quale  per  la prouuidenza  fiumana  era  impof- 
(ibile  » che'potefle  fuccedere,  fe  dalla  Diiiina 
Bontà  non  folle  venuto  l’aiuto  in  cimento 
così pericolofo opportuno , conforme  al  det- 
to Profetico»  Che  indarno  s’aÉfaticarhuorao 
nella  cufiodia  della  Città  » la  quale  da  Iddio 
non  vien  cufiodita.  E vetamente  le  orationi»! 
prieghi,  l’opere  piedidiuotioni.e  di  peniten- 
ze priuatamente,  c pubblicamente  fatte  fu- 
rono uli  » che  fi  può  pienamente  credere» 
che  più  alfài  dcgrordini,e  prouuifioni  huma- 
ne  giouallèro  a prefaruarla  da  così  rigorofó 
flagello  dell’Ira  Diuina.  Il  quale  le  Iddio  pla- 
cato non  hauefic  diuuertito  li  farebbe  iofal- 
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libilmcnte  Fatto  fcntite  più  terribile  in  Geno-, 
tia,cheinalcun’altracirtà,perlaftrecrczzadel  . ' 

fito>e  delle  abitanoni della  gente  piiipoue'rai.  , 

e del  popolo  più  minuto.  È.  p^che  colla  pacér 
ftz  la  Repubblica , e’I  Duèapàr^e  che  le  cole  : 
d’Italia  dopò  il  primiero  raouimcnto  pertuc-’ 
bare  rimanedbno  aliai  quietamente  raUètta- 
cecparc  ancora,chc  qui  opjpOrlùn amence  pop, 
fà,  cadere  il  fine  deU’iftotià  ptélènce.  Ma  tre; 
co fe  per  minor  interrompimbrito  della  narra- 
cionetràlalcidie»  c inqucfto'lnbgò  appuro  ri- 
ferbate  non  fi  polFono  fenza  difettò  deil'Ifto- 
ria  prefente  pretcrmertete;  Fù  labrimicra,chc 
Mariainfànte  di  Spagna, é Sorella  di  quel 
Spofadi  Ferdinando  Re  d’Óngheria,eFigli-^?'^^»^*, 
uolo  deirimperadoiJejVcnne  di  Spagnaio  Ita-  ^ 
lia  del  mille  fccénto  trent’  vnò  pet  paflar  in^»'^'*- 
Germania, è ripucandofi  pcricololb  il  tiaggiò . 

{ter  la  Lombardia  actefa  la  péliilènza , che  ai- 
ora  ficrillìma  incrudeliuai  penfaiià  colle  pro'- 
prie  galee  condurli  per  l’ Adriatico  a Tiielle.’ 

Ma  non  inclinahdo  i Vinitiani  a liiiictter  in 
òccalione  punto  alcuno  della  loro  prctcfionc, 
ne  potendo  il  Re  di  Spagna' da  tante  gucri  cj?rnMrfii>«. 
trattenuto  metter  in  . punto  armata  pódetora;|'^^^|‘'^^’^ 
c in  ogni  cafo  > non  patendo  co fiùcnientc  j>n  u 

porte  la  vita  della  Regia  Sorella  ad  alcun 
contro  di  conflitco  na.ualc  j e dall’alcira  parte 
odercndofi  i Vinitiani  di  tragliertailà  colle 
proprie  galee  a Ti  ielle  j perdò  > pardcd  da 
Napoli  > doue  s'era  tutto  riiiucrno  trattenu- 
ta andò  ad  Ancona  : e quitti  Faiità  filile  galee 
'dejb  Repubblica^fòccui molto  fplendore , é 
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grandézza  a.  Trieftecendocta  : d’onde  dld 
Corte. Cciàrca  peruenoc.  Mori  anatra  lo  - 
ftcflb  anno  del  oaUlè  (ècento  rrenc’  ynftFran-^ 
<xfco  Maria  zltiraóDuca  d’Vibino  della  Fa- 
miglia della  Roucre  > che  eira  dallo;$tatO' 
Cenouefe  rorigioe  antica  dalla  quale  vràro- 
no  Siilo  quano  » e Giulio  Secondp  Pontefici 
di  chiarimma  menmria>  Genoueiì>  per  occa- 
done  de’  quali  Pontificati  era  entrato  in  quel- 
la famiglia  quel  Ducato.  Mori  d’anni  ottan- 
tadue  in  Caftéi  Datante  luogo  pocodii(o- 
fto  dalla  città d’Vrbino  > doue  s'era.quafia 
’vita  priuatatidrtttD»  per  attendere  ipeglio  al- 
ia iàlute  dell’anima  t c delia  perfona.Ter  cioc- 
che alctmi  anniiprinia  di  morire  haucaa  non 
folo  chiamai»  da  Roma  Prelati  in  (bddisfat- 
done  (^Pontefice* Lqualiin nome  filo  quel- 
lo Stato  Gouernadòno , ma  haueua  ancora 
idcrodotto  nelle  fortezze  ptefidi , e Capitani 
Pontificrj  con  gioramento  però  di  tenerle  ìa 
nome  Tuo  mentre  e’  viueilè  , e in  nome  della 
Chiefa  incontanente  i che  fpiralTc.  Hebbè 
morendo  qnefta  felicità  , la  quale  reflauraua 
aitai  la  perdita  dello  Stato.  Perciocché  tutto- 
ché per  la  tua  morte:,  non  peteilè  quello 
Stato  nella  Nipote  conri nuare  , la  vide  al- 
meno, e Signora , c Padrona  di  Stato  in  com- 
V parabilmente  maggiore  > hauendola  tpofàni 
a Ferdinando  Secondo  Gran  Duca  di  Tofea- 
nà.Inuefiì  ancora  fin  l’anno  millecenro  venti- 
tei  Torto  titolo  di  Marchelato  , e dono  a Giu- 
lio dalla  Roucre  Geiitil’huomo  Genoueiè  r * 
Vinitiano  più  profiCmo  della  propria  fauM” 
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glia  le  tèrre  di  Tomba  , Ripa , e Montcraltd. 
Ctuacenellagiurifdittione  di  Sinigaglia  ; ac-^' 
ciocche  dopo  leAincione  del  Ducato  non 
s’eftihguellèlamemqria  » ma  rimaneflè  qual- 
che veftigio  dei  nome , e del  Principato  della 
famiglia  Kpuere  in  quello  Scàco.  In  coca!  gUjl^^ 
fa  il  Pontefice  Vrbanb  ottenne  coll’indufiriài 
C colle  negociationìmoltòopportune  la  póf- 
feflìpijie  di  quel  Ducato  alla  Sede  Apoltolica 
deuolutó  > e l’ottenne  Tenz  arme  > lenza  tra- 
uagli  > é ifenza  alcuna  di  quelle  òppblHioni>  lé 
quali  non  farebbono  m^cate gagliarde,!^ 
inon  fofièro  fiate  con  molta' brudchza  > è 
giuditio  anteuifie^  e diuertitè.  Vac'cò'  ancora 
per  la  morte  dello  fiefio  Duca  la  Prefettura 
di  Roma  > Vficio  di  molta  Preminenza  » di 
^qdici  mila  feuci  d annua  pèrpctqà  rendita  ».(é 
il  quale  trappalTa  hè  difendenti  V,|c  pcth“ 
inìnc’iatq’ftì  Francèred  Jidarià./primo  bqca^ 
della*  Roiiére  haueuà^'có'ndnuato  i^G 
Vbaldò  fuo  Fgliuólo  f e in  quefio  Frahccfcq' 
li^ria  vitimoDucf.  £it Pontefice  haùehdp- 
lo  in  D.  Tadeo Barbetinó  filo  Nepóte,cne* 
Tuoi  dijfcjQndenti  trasferito  i^quefia  loia  fo- 
glia 4a  tanta  caduefia  Jvenne  à cònfeguirc:. 
Prcthiqmoltò  inferiore, càfuguale  alla  granf 
dèzza  de  mctàti  fiioi  ^in  rirpéteq,  dèlie  curè 
iollicitudini  d;a  uii  Ibfiénute  pèrla  felice  coti-* 
dotta.di  neggdcio  cosi  graue,  e impqrtantej  il, 
quale  , fé  da  Maefita  mano  hqii  folle  fiatò 
portato,non  fai^ebbe  con  rama  felicità  ter- 
aiiinato.  Ma  granimi  Grandi  s’appagano  piià 
«ieironoiei  e loddisfiittione  che  internamene 
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^ te  fentono  dal  ben  òperare>che  di  qìulttn^oé 
«Ico  premio  >'b  guidetdbne.  Fù  ancora  rae-^ 
morabilerinccridio  de'l  Vefunio  > mdott^a^ 
{ài  vjcmo  a Napoli*  il  qoale  ruccelIoTono  le 
fede  di  Natale  fù  coir  grande  > e di  cofi  gtan 
terrore',  che  non  fi  sà , ne  fi  legge,  che  akrc 
volte  fia  ftaro  inàggiofe.  •Prccedettoho  li. 
notte  antecedente  alcuni  terremoti  , polcià', 
fili  far  del  giorno  haiTendo  il  monte  pcòrót* 
to  in  vn  horribilifiìmó  tuono  » vòinirb  yna 
grandiffima  fiamma  mifdiia  di  molt'c  "centri^ 
e fafii  grandifiìrnii la  quale , fècondo  WTerma- 
no'giì  intendenti  * che  la  videro',  tràp^afsòla 
ragione  dell  aria  j e la  cenere  fu  da* 
tenti  portata  ^o  nell’Arcipelago  : i iàfiB  di 
molta  grandezza , e in  molta  quanricàgittati 
Ihdarono  a cadete  fino  a Meln  cento'  miglia 
lóifcanò.-  Vfdi  dallp^eflb  monte  ^kn  quan* 
dti  di  bictàide  àckefi),'il  quale , quafi  tapidifi- 
fitiìp  cotrentein  lèrce  dui  diramkto , prempi- 
tVnel  mate  vicinoi’con  danno  Rifinito  de* 
pòpoli*  e di  alcune  terre  . le  quali  cimaiero.da 
oucl  incendio  dìuòràte.  Mando  ftiòra  lo  fliefi* 
lo  raoncé  per  rosolia  parte  rapidiffitno'  fio* 
ine  di'^^ua' (cola  ^rauigliofa^  la  quale  ca* 
fonando  grandi  inPndacioni  * cagioni  dòn-' 
ni,' e terrori  fo’rfi  non  minóri  di  quc’dclfuo-' 
cp'd^roppofba  parte  vfeito.  llMare  o fia  per 
tercemoco  o fia  per  alerà  più  occulta  cagione 
s’allontanò  didlito.  In  Napoli  le naui rimalo* 
no  in  (ecco , e cprionù  gran  pericólo  di  rom- 
perfifeilmarctardaiia  a riccorrece  nel  pri- 
ftiuo  luogo  t vicinp  a Sorrento  s allontanò  vn 
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miglio  dal  lico.  Piùmerauigliofo  c più  incre* 
dibilcjche , il  birturae*  il  quale  acccfo  preci- 
pitò dal  Monte  nel  mare  » per  più  di  dodici 
giorni  ardeflè  » in  tanto  che  fornito  Tincen- 
dio  galleggiò  filila  fupeificic  del  mare  quan- 
tità di  pelei  dairincendio  cotti  e arroftiti  ; de* 
quali  però  neflùno  volle  mangiare  > auifati» 
per  teftimonij  d antichiffimi  Icrittoti  » che, 
eilèndo  ne*  Mari  di  Sicilia  limili  accidenti 
fucceduti  i pelei  mangiati  cagionauano  la 
morte.  Lungo  farebbe  molte  altre  lingolari 
monUruolìtà  raccontare  > ellèndoui  maìlìma' 
mente ftatihuomi ni  dotti,!  qiudinhan  fcrit- 
to  volumi  intieri  con  molte  oHèruationi  » e 
conlìderationi  lUofoliche  , naturali  molto 
belle  inef&tto , e curiofe  ma  non  degne  d’hi* 
Aorica  narrationc. 
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